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E NELL’  INDIE 


Fatti  fei  volte  nello  fpatlo  di  quaranta  anni  per  tutte  le  firadci 
che  fi  pofibno  tenere  per  Marc  > c per  Terra  > 


DA 


GIO:  BATTISTA  TAVERNIER. 
BARONE  D’AVBONNEi 

, Stampati  in  Ungua  Francefe  ) ed  ora  tradotti  /•  ' 
DA  GIOVANNI  LVETTI  SACERDOTE  FRANCES^f 


i.  « 


DA 


FATTI  STAMPARE  IN  ITALIANO 

GIVSEPPE  CORVO  LIBRARO 


DIVISI  IN  DVE  Farti 

Nelle  quali  fi  contengono  efatte  , c nuoue  offeruazioni  cir- 

M li  r Ai/Tsti  • 


ca  la  Religione  ) Leggi  >’  Cofiumi  • Riti)  Abiti)  Gouerno  y / 
Commercioi  & vfo  delle  Corti  di  quei  Popoli  j con  la  Rcla-  ■ 
tione  de’Regni , delle  Proiiincie)  e Città  principali  dcll’Afirica> 


Se  Afia:  c con  vna  iftrurione  delle  Miniere  dell’OrO)  Argento, 
c dc’Diamanriidclla  Pefea  delle  PerlC)  d’altre  Pietre  pre/iofe  ; 
del  Mufehio  > Rcobarbaro,  BclzoarO)  valore  delle  Monete)  che 
là  corrono  > c di  diuerfe  cofe  fino  ad  ora  à noi  incognite . 

^ DEDICATI  atQ.uÌC 

CW  *ta  Afa 


ALVEMINEN.  EREVER.  FRENCIPE 


IL  SIGNOR  CARDINALE 


FRANCESCO  MAIDALCHINÓ 
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IN  ROMA  , Con  licenta  de’  Superiori , e Priuilegio  . MDCLXXXII. 
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Giufeppe  Como 


AL  LETTORE 

Per  il  Primo  Libro  de’  Viaggi 
nella  T urchia  > c nella  Perfia . 


L firegrìmre  è 'vna  Hecefptà , <vnci  deli^U 
injteme  delh  vita,  vmana  • §luejla  chiamafi 
milizia  > e peregrinaggio  ; e direi  forfè  verità 
(Quando  là  riputafjt  tale-,  perche  è co  fretta  a cotti- 
batter  femore  co'  difagt  ad  andar  in  traccia 
del  riparo  a quelli  > per  giungere  poi  alla  meta , eh' è dejiina- 
taadognuno  , Soldati  perciò  ^ e viatori  fi  dicono  gli  vomini 
tutti  : e quelli , che  dati  in  preda  alt  ozjo  vile  menano  fuori 
deir eferci^to  loro  ingionto  vna  vita  infingarda  -,  v tuono  ignoti 
al  mondo  à sè  JieJft  ; e fnìfeono  la  carriera  fenzji  lafciar 
nome  disè  ^ e fen^a  alcun  ftgno  d'auer  cogli  altri  corfoper 
l'acquiflo  del  pallio  5 che  pochi jfimi  con feguif cono . Sei' ha  por-m 
tato  gloriofamènte  il  Peregrino  Autore  di  quefa  K.elazJone,Egli 
indefejfamente  viaggiando  fi  è arricchito  non  meno  de'  beni  del- 
la  fortuna  -,  che  della  virtù  : e nella  guif a che  vn  fumé  nato 
da  picchia  fonte  pitiche  fìauanzja  nelcorfo-,  più  f fa  ricco 
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d^acqtte  j cosi  il  BArone  à'Àuhonne  nella prolijfua  de'fuei  va- 
rj»  lunghi  ^ e replicati  via^i  fi  è fatto  ahbonaantcmente  doui- 
zjofn^.  Ha  però  tenuto  in  pregio  più  il  buon  nome , che  C af- 
fiti enza  delle  ricchezjZJ 5 onde  volle  > che  quefie non  le Jeruifi 
fero  d* impedimento  alla  gloria\  vatendofi  delle  mede fime  per 
quella  dureuolmente  ettenere.  Con  tal  fine  ha  comunicato 
alla  curiofita  tCogniuno  quanto  di  bello , di  grande e di  fin- 
golareè  fiato  da  lui  ojferuato  nelle  fue  peregrinazioni,  Ada 
ejfendole  paruto  di  far  quefio  beneficio  alla  fola  Francia  ^ 
e nel  linguaggio  della  quale  ha  compofli  i fuoi  Libri  \ io  ac- 
eioche  la  nofira  Italia  non  inuidiajfe  fimil  bene  ad  altra  Ts[a- 
zjone ^ e non  fofie priua  di  tanto  belle  , e dotte  notizie  , hò 
procurata  la  Traduzione che  prefento a'  Lettori,  Si  rtferifi 
cono  in  quefio  primo  Libro  i V iaggi  fatti  nella  Turchia , e nel- 
la Perfia /ffi defcriuono  PampiezjZJh  f l^ potenza  dt  quell'  Im- 
perìj  ìidi  que*  Regni:  fiefpongonoi  cofiumi  de  Popoli  con 
nouita  di  racconti  : fi palefana  le  Leggi , / R/// , e la  Religione  > 
con  deriderne  le  fuperfiizjoni  : fi  ef aminano  gl  interejjì , il 
commercio  y e la  Ragione  di  Stato  con  che gouernanfi  ^ & ojfer- 
uanole  Dominizjoni  firaniere.  Lettore  y fenon  fei  ingrato  , 
ben  vedi  la  mia  attenzione  agiouarti.  Leggi  : e troueraiy  che 
P Autore  non  merita follmente  il  Ppome  di  Peregrino^  che  qua- 
li fica  vno  Scrittore  di  JT saggi  y ma  altro  ancoroyche  lo  renda 
fiorato  dtfiintamente  per  C vide  y ch'egli  fa  al  Mondo  Let- 
terato y O*  a qualunque  altra  condizione  di  perfine  • 
Vini  contento. 
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PREAM 


PREAMBVLO 

-DELL’  aVTORE  - 

KEL  QVALE  EGLI  DICHIARA  IL  SVO  DISEGNO 

Con'vna  breue  KeUtione  de  fuoi  primi  V nelle  parti 

principali deU Europa  infmo  a COST AT^TLÌ^OPOLl • 

E alla  prima  educatione  (ì  altribuifce  la  prerogatiuaJì 
di  feconda  naciuità , lo  con  ragione  potrei  pregiarmi 
di  effer  nato  con  i'appetito  di  viaggiare.  1 tratteni- 
menti degl’ huomini  dotti  col  mio  Padre  » intorno  al- 
le macerie  di  Geografìa  » nella  quale  egli  era  molto  in- 
teliigente  ^ e li  cui  diicorfì  io  ancora  unciullo  vdiuo 
con  atrentione  grande , m*  infpirarono  nclli  primi  miei 
anni  il  defìderio  d'accingermi  al  viaggiare  per  vedere  vna  parte  de’Pae- 
lì  rapprelcntari  nelle  carte  Geografìche. 

Adunque  nell’età  d’anni  ventidue  già  io  haueua  viaggiato  per  li  più 
belli  Paelì  della  Franciai  dell’Inghilterra  > della  Fiandra)  della  Germa- 
nia» de'Sui^zeri , della  Polonia , dell’ Vogheria,  c dell’Italia  » e parla- 
no i linguaggi  /)iu  comuni»  e pidrtili.  Primieramente  paiTai  in  In- 
ghilterra , doue  all’hora  regnaua  il  Rd  Giacomo  primo  di  quel  nome» 
c fedo  Re  di  Scoda  » il  quale  fì  fece  chiamare  Rè  della  Gran  Bertagna» 
^ e di  là  andai  in  Fiandra,  doue  viddi  Anuerfa  Patria  del  mio  Padre, 
poi  in  Olanda  » oue  il  concorfo  grande  de’forailieri  » che  di  quali  tutto 
rimondo  trouaiinAmUerdam  tacerebbe  la  mia  volontà  di  vedere  ■ 
Paefi  llranieri . 

M’ incaminai  in  Alemagna , cioè  à Franefort , à Auzsburgo,e  à Nu- 
rembtrgo»  oue  crouai  vn  Colonnello  diCauallena  detto  Hans  Brouer» 
figlio  del  Gouernatore  di  Vienna»  con  il  quale  io  prefì  partito  per  an- 
dare airaflèdio  di  Praga  ; entrai  poi  per  paggio  col  Viceré  d’ Vnghe- 
ria,  Zio  del  fudetto  Colonnello  col  quale  rimali  quattro  anni  » e poi  col 
fuoconfcnlbfui  accettato  al  feruitio  del  Còte  d’Aro  primo  Minidro  di 
Statodel  Duca  di  Mantoua  » mandato  à Vienna  col  Principe  figliuolo 
del  Duca.  Quello  Conte  era  parente  dell'Imperatrice  , e della  famiglia 
' di  Gonzaga . Partitoli  di  Vienna  per  tornare  à Mantoua  il  Principo» 
mi  venne  voglia  di  paHàre  in  Italia»  dt  hauendo  ottenuto  il  congedo  ci 
venni  col  Signor  di  Sabrau»  inuiaco  dal  Rè  di  Francia  à Venctia.di  do- 
ue andai  à Mantoua. 

llPtiiicipc  figlio  del  Duca  » nel  vedermi  mollrò  legni  d’allegrezza, 
emi  huorì  d'vn  luogo  nella  compagnia  d’ordinanza  del  Duca  fuo  Pa- 
dre, della  quale  il  Conte  di  Guifeia,  che  dapoi  fu  Marcfcial  di  Fran- 
dacolaome  di  Marcfcial  di  Grammonc»cra  Capitano.  Ali'  bora  Mau- 

5 S i 'o- 


toua  fu  a/Tcdiata  dall’  Imperiali , clke  fiirono  coflretti  i leuar  raflèdio» 
nel  quale  io  feci proua  della  mia  brauura  io  ma,  Ibrcita , eoo  riceuero 
due  moichectate  nella  mia  corazza  fcnzacflcrfetitoi  la  qual  corazza  il 
Signor  Conte  di  Guifeia  dapoi  prefe  per  Icnurfeae  , per  edere  Aati.» 
quella  prouatacol  mio  pcricolot 

Dopò  l'aflcdio  ottenni  la  licenza  dal  Principe  di  tornare  à Venecia* 
e paflai  poi  à Loieto  » quindi  à Roma  » i Napoli  » i Firenza»à  Fi^ 
fa>dLiuorno>  i Genoua,  dMariì]ia>  e finalmente  ari  iuaià  Parigi» 
oue  feimatomi  per  poco  tempo  tornai  per  li  Cantoni  dc'Suizzeri  in_> 
Alemagna»  paflài  per  firifac , e Strasbourg»  pcrVlma»  per  Ausbur* 
go , e per  Monaco  » di  doue  andai  à Nurembergo  , & i Praga  » e tra> 
palTàndo  la  Bccmia  arriuai  nella  Sileiìa»  di  li  à fireslau»&  a Cracouia-* 
in  Polonia  , Città  delle  maggioii  d'Europa  » e finalmente  à Varfauia.» 
In  quel  tempo  il  Re  di  Suctia  entrato  nella  Pomerania  prefe  la  Città 
di  Stecin. 

Tornai  dappoi  à Ratisbona  per  vedere  l'incorona  rione  del  Rè  de* 
Romani  Ferdinando  Terzo  , che  gli  io  baucua  veduto  incoronare  Ré 
d’Vnghcria  » e Re  della  Boemia.  Lacerimonia  fu  beila»  e ci  fuiono 
fatte  bcl  i/Iìnie  gioOre  da  braui  Caualieri  > ebe  riceucrono  premij  di 
gran  valuta,  de'  quali  poi  regaiaiono  le  Dame  della  Corte  Impe- 
riale . 

Arriuó  all’bora  à Ratisbona  il  Figliuolo  vnico  d’vn  rìccbilTimo 
mercanre  eiFranclortper  venecre  gioie  di  gran  prezzo  » inoccafiono 
dell*  Ircorcnaiionc  dei  Ré  dc’Romani  » le  quali  gioie  furono  mandate 
dal  Padie  del  Giouane  ad  mi  Ebreo  , accioebe  colui  non  fufle  fualigia* 
to  nel  camino . Arnuato  ebe  fu  quel  (jiouanc  i Ratisbona  l'Ebreo  gli 
dille  » che  bauci  a i iccnuto  eal  Padre  la  cafletra  colle  gioie,  & al  mede- 
fimo  tempo  inuitolJo  à rinrrcfcarfifcconcli'boftcria  del  Delfino  fopra 
il  Molodd  Porto  di  Ratisbona  » cue  fi  rrarreniuro  infino  ad  vnhora_> 
di  nocie  . \Tciù  che  furono  fuori, l’Ebreo  conduiic  quel  Giouane  per 
vna  firada  fuor  di  mano  , oue  non  vi  ciano  botteghe  » c con  piU  coltel- 
late nel  co.  po  l’alTalIìnò»  e credeua  farne  pafiaggio»  feriuendo  al  Padie 
dei  Giouane  d'baucrc  confegnata  lacafictca  al  Aio  figiiu,nèmai  più 
bauc  rio  veduto.  Ma  Iddio  permife  » che  fuOc  fcopcrto  quel  perfido 
misfatto  in  quella  maniera. 

Subito  dopò  fatto  quel  barbaro  bomteidio  vn  Trombetta  dcll’Impc- 
ratoie , chiamato  per  nome  Gio;  Maria  caminando  airofiuto  per 
quella  firada  , vitando  co'  piedi  in  quel  corpo  non  ancora  affat- 
to motto»  gli  cadde  (òpra  » e credette  che  quegli  fuffe  qualche  vbbria- 
co  , ma  però  pcnlàndo  meglio, fé  n'andò  alla  bottega  d’  vn  Manifcalco 
al  cantone  della  firada  » eprefsui  vna  lamcrna  » tornò  addietro  col  Ma- 
nifcalco»e  luoigarzoni,  e truuaronu  quclpouerodifgratiato  difiefo 
nel } ropr  o fanguc  » c tutto  imbrattatodi  fango . Ponaronlo  ncll’bo- 
ficria  cd  Delfino  » non  troppo  difiantc , oue  fù  riconofciuio  egli  cllc- 
rc  il  Giouane  » che  poco  prima  era  vlcito  da  quella  medema  boficria 
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ooirHbreOy  Se  ìncontaòente  fpirò  •' 

Senza  dimora  fu  carcerato  l'Ebreo  » il  quale  confelTando  quell’  cnor< 
me  aflaflìoio , fù  condennato  ad  eflère  impiccato  per  i piedi  » con.» 
due  cani  del  medefìmo  modo»vno  daU’vna>  d’altro  daH’alcra  parco» 
accio  che  con  rabbia  lo  diuoradero»  Ma  gli  Ebrei  di  Racisbooa  con.» 
grandiilìmi  regali  ottennero»  che  i quel  crudele  hooiicida  fudo 
cambiato  il  fupplicio  in  vn  altro  nò  meno  rigorofo:que(lo  fù,che  fareb- 
be cenagliato  con  ferri  infuocati  in  più  parti  del  corpo,  &in  diuerli 
luoghi  della  città , e leuatane  la  carne  Éide  in  quelle  piaghe  veriàto 
piombo  liquefatto , c finalmente  portato  fuori  della  Città,  fiidè  efpofto 
viuo  (òpra  vna  Rota , e quiui  gli  luflfero  rotte  le  membra , ciod.  come 
dicono, fulTc  arrotato. 

La  cerimonia  dell'Iocoronatione  delRède'Romani,  edendo  finita, 
crouaodomi  io  qualche  (bmma  di  denari  adodb*mi  fù  propodo  dal 
R.  P.  Giulèppe,  che  fi  ricrouauaiRacisbona,  mandato  dal  Ré,  che 
lafciata  l’occafione  che  bramano  d’andare  àColUncinopoIi  coi  Signore 
S mie  dichiarato  Refidence  deH’lmperatore  alla  Porta»  ci  doue&  an* 
dare  colSignore  Abbate  di  Ciapes  fratello  dei  Marefciallod’Aumont,  e 
col  Signore  di  San  Liebau , cd  io  accctrai  quella  proferta. 

Auunque  accompagnatomi  con  elfi  loro  , palfammo  alla  Corte  di 
SadbniaperFreiberg  Città  picciola»  che  contiene  lifepolchri  di  que* 
Elettori , di  là  andammo  al  Cafiello  d’Agofiburgo , fituato  lùpra  vn.» 
monte , oue  viddi  vna  faia  grande , e curiofa , ornata  attorno  d’ vn.» 
infiniti  di  corna  di  vari)  animali , e tra  l’alcre  vna  teda  di  Lepre  coru, 
due  corna  picciole . In  vn  cortile  vi  è vn*  albero  d'vna  grandezza  pro- 
digiofa:  C^ell’alberoé  vna  fpetie  di  Botolo , ò vero  Olmo,  e viddi 
fotte  à quell' albero  vn  gran  numero  di  tauoie , che  arriuano  fi  come 
mi  fu  decco,aJ  numero  de’giorni  dell'aono . Nel  Cafiello  vi  ò vn  poz- 
zo così  profondo , che  ci  vuole  mezz'  bora  per  cauarne  vn  Iccchio  d’ac- 
qua : la  fila  profondità  é prodigiofa . Vedemmo  Dresle  Città  forte,  e 
bella.nclla  quale  quelli  due  Signori  furono riceuuti  dall’ Elettore  di 
Sailòoia  con  grand’  honorem  di  là  pafiàmmo  à Praga , e dopo  attrauer- 
fata  li  Boemia  , e vn  Cantone  della  Mufauia  arrinammo  à Vienna , di 
doue  palfammo  à rresbourg , la  di  cui  Chicli  maggiore  è molto  ricca 
di  Reliquie . Scendemmo  poi  ad  Alcemburgo  Contea  de’  Signori  d’A- 
rach,  che  fono  ubligati  di  mantenere  nel  Caflellu  vn  certo  au>nero  di 
Pavoni . Di  là  partimmo  per  Sighet,  oue  aniuati  la  icra , il  giorno  fc- 
guente  il  Viceré  d’V  nghet  ia  liceué  à Raab , 6 fia  Gianaria  que’  due  Si* 
gnori co' quali  io  ilaua con  grande honorc, mandando  loro  innanzi 
trecento  C aualieri , e due  carrozze, 

Rcltamn  o dicci  giorni  à G iauarin  per  afpectare la  rifpolla  delBaf> 
sdui  Buda,  perfapere  fe  lalciarcbbc  palfare  due  Caualieri  Francefi 
culla  loro  feruitù  , i quali  per  facilitare  il  paflò  fi  diceuaoo  parenti 
de  rADibafciatore  di  Francia  alla  Porta,  Veouta che  fù  la  rifpolla  le- 
cuodo  il  aollro  defiderio , feendemmo  io  barchette  à Concorro , e di 
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liifiuda.  Da  VieuoaàRaub^Giàusrinreftaimno  tre  giorni  (òpra 
il  Danubio  » bcoclic  fi  pofla  làcc'qnell^ilrada  per  terra  in  due  bore. 
Da  Ciauario  fi  va  in  vn  dk  à Concorro  » e da  ^ncorro  i Buda  ind^e 
giornate picciòl e . Di  >ado  fi  vi  per  terra  da'C^uà'lurà'fiuda,’  pe7ci^ 
ebe  eflendo  quiuile/rontiere  della  Germania /^4ciia'>lurchia,'*^vi  li 
' Anno  continue  rcorreriepericololiflìme  per  * i viandanti  r Nell’  Vn-' 
gheria,  particolarmente  nc'luoghi  poco  frequentatiti  viandanti  non_« 
fpendono  cofa  alcuna , ma  le  comunità  fanno  loro  le  Ipcfej  ebe  fono  di 
poco  rilieuo  \ perche  i viueri  vi  fono  à vii  prezzo. 

Buda  è fituaca  due  miglia  incirca  lontano  dal  Danubio  a mano  drit- 
ta . 11  £afsà  ci  mandò  innanzi  cauaJli,e  li  dodici  giorni,  che  ci  renam- 
mo ogni  mattina  ct;li  ci  roandaua  vn  Cafirato , delle  Galline  > del  Bu- 
tiro,  B ilo , e Pane , con  due  arechini  per  i'altre  Ipclc , ma  il  giorno  che 
li  Sigrori  di  Ciapes,  e di  San  licbau  hebbero  audienza  efiì  gli  fecero 
piefcnte  d’vn  Oriuggio , iadicuicafla  era  coperta  di  diamanti,  e fi- 
nalmcn  c quandopartironodafiuda>  qucgliii  fece  accompagnare  c6 
due  Calcfiì , e da  due  Spabi,  con  oidine , che  per  le  fpefe  non  pagaf- 
fero  niente:  mà  quei  Signori  non  fc  ne  vollero  preualere. 

Arriuati  che  fummo  in  Belgrado  in  vn  vecchio  Caruanfcri  ( parlerò 
altroue  di  que’  Caruanfcrai,ò  fìano  hofpici;)  quattro  mercanti  Kagulà» 
ni  ci  fauorirono  di  farci  alloggiare  incafa  d vn  Cittadino.  Il  Sangiacco 
di  Belgrado  ci  tiatiò  có  ogni  rigore, chiedédoci  ducente  feudi  per  vno, 
Conttanaoamo  con  lui  quindici  giorni,  cnon  auanzandonulla , con 
belle  parole  lo  minacciammo  di  £ir  le  nofire  doglianze  alla  Porta-,  : 
fina  mente  egli  fi  contentò  per  tutti  di  jo.  ducati . Il  pane  , il  vino,  e le 
altre  viuande  fono  efqtiifice , & à vii  prezzo  à Belgrado , & anche  pili 
il  pefee,  petcióche  é fituato  in  vna  lingua  di  terra  , doue  s’vnifcono  il 
Danubio , e la  Saua  Fiumi  groflì . Due  Padri  Giefuiti  co’mercanti  di 
Ragufa  ci  fecero  grandi  curtefie,  c tri  I'altre  la  vigilia  del  Santiflìmo 
Natale  c'inuirarono  ad  vna  colatione  magnifica  , & alla  Meflà  di  mez- 
za notte , che  fik  cantata  con  bella  mufica . 

Partimmo  da  Belgrado  per  Andrinopolicon  vetture  di  caualli , 
Carri  . FafTamino  a Sofia  Città  grande  , e popolata  , Metropoli 
dell!  antichi  Bulgari,  e refideuzadcl  Bafsàdi  Komeli.  Vifivedo 
vna  bella  Mofehea , che  già  ili  cbiefa  dc'Chrifiiani  , con  vna  Torro 
fatta  con  tal  dcfìiczza,che  tre  perfone  ci poflbno  falire  infieme , lenza 
vederfi  l’vna  falera . 

Da  Sofia  andammo  à Filippopoli  , donde  auuiatici  per  Andri- 
oopoli,  incontrammo  per  la  firada  vna  compagnia  di  Tartari , che 
fanno  correriefin  dentro  rVngheria  d'Auflria . Ci- mettemmo  in.» 
ordinanza  per  la  difcfa , mà  il  loro  Comandante  ci  fece  dire  , che 
non  defidcraua  altro  che  poca  cofa  per  comperare  il  Tabacco . Gli 
mandammoquauro  zecchini  co* quali  furono  fixlisfittti.  Bnuammoin 
Andiinopoli  ventitré  giurni  do]  ò la  nofira  partenza  da  Bclgrado.Q^l- 
]g  Città  hcbbeil  fuonome  uaUTmpctatorc  Adtianu,  che  molto  1'- 


iccrebbc,  c l abbellì;  chiamauafi  prima  Orcfle;  è ftbncata  in  vtl. 
Ito  diletteuoie,  all  imboccatura  di  tre  fiumi,  che  infieme  sboccano  Sì! 
Arcipelago.  JU  Gli»  vecchia  non  è molto  grande,  mà  hà  li  fuoi 
«rghi^,  e/Jicffoci  vengono  gl’imperatori  Ottomani,  fia  per  newJ^ 
i;,òfia  per  diuertirfi alla  caccia  delle  Anitre,  c delli  Aironi.  Si- 
lerciocbc  quando  s ingrofiano  que’  tré  fiumi  slarganfi  nelle  Paludi , è ' 
ampagnccirconulcine,  quali  come  il  mare , le  quali  Paludi  riman- 
:ono  tutte  coperte  dvn'infinid  di  que’ Vcelli , c parimente  di  Gruc, 

; di  Oche  faluaticfie , alla  cui  caccia  fi  diuci  tifee  il  Gran  S ignorc  coK 
Aquila,  e col  falcone  . fa 

partenza  da  Andriuopoli , e li  qua- 
rnonoll^n*^  nollra  vfcita  da  Vienna  arriuàmo  felicemente  à Coffan- 
r mezzogiorno.  PalTammo  tuttala^ 

urta  infino  a Calata , ouc  entrati  nel  Palazzo  dell’ Ambafeiadore  di 
rancia,  dopo  pranzo  andammo  ad  alloggiare  in  cafa  dVn  Greco 
canto  al  Signor  Ambafciatore.  Li  Signori  di  Ciapcs , e di  San  Liebau 

'o  tanto  accompa. 

& *lle  ruinedi  quella  faraoL 
roia  Icpcllita  lòtto  falB , che  non  mentano  d'efler  veduti . 

S^nt*  da  curiofità  andammo  al  Serraglio  di  Scutarct,  per  vederci 
nini  dicono;  ornata  all’ vfanza  Francefe:  pagammo 

uoni  denari  per  entrare  in  queJ/a  Camera  addobbata  folamcntc  con 
Il  Ietto  alla  francefe  j di  robba  bella , con  alcune  fedic , c tapcri . Vn 

Marc,  Vi  fi  ve- 

e vna  Chiefa  antichifiima , c la  Sala  ouc  ftì  celebrato  il  Concilio  col- 
: icdic  nelle  quali  i Padri  fi  federono . Hoggidi  é Monaftero,  nel  qua- 
rrouammo  due  yefeoui , che  dopo  d’ haucrci  fatto  vedete  ogni  co- 
, ci  regalarono  di  rinfrerchi . Impiegammo  otto  di  per  andare  i ve- 
tte la  colonna  di  Pompeo  all’Imboccatura  del  Mar  Nero,  e diuerfi 

che  fono  tante  caie  Regie  da  prenderli 
ratioh/ùmi  Ipafli . Trouammo  in  vna  vn  vecchio Euquco  FrWerc.» 
le  ci  fece  tutte  le  accoglienze  polfibili . Non  voglio  qui  ommcttcre  , 
ic  il  t^anaic  del  Mai  Nero  hà  due  correnti  d’acqua  oppofic  , ciucile^, 

‘ Vafcelli  nel  Mar  Nero , e quella  dalla^ 
me  d Alia  li  trafpoi  ta  verfo  il  Mar  Mediterraneo , e perciò  chi  vi  da 
ollantinopoli  ncli’imboccatuia  del  Canale,  all’andare  , & al  ritor-' 
0,  troua  I acqua  fauorcuolc  , paflàndo  folo  da  vna  riua  all’altra . 

AI  principio  della  Primaucra  li  Signori  di  Ciapcs , c di  S.Liebau  ac- 
Jmpagnati  da  due  Spahi  imbarcaronfi  in  due  Brigantini  per  paflàre_> 
Arcipclago,e  di  li  io  Terra  Santa . Ma  io  mi  fermai  a Cofiantinopolt  ' 

* comodità  dVnaCarauana  ( parlerò  à Aio  luogo  à lungo 
clic  Cai  aliane)  per  auuiarmi  in  Perfia . Non  haueuonotitia , che  ogn’- 
inojiartono  da  Burfa  cinque , ò fei  Carauane , cche  pochi  Mcr- 
mti  infieme  poceuauo  far  con  fierezza  il  viaggio  di  Spahan , c perciò 
:lUi  vndici  mefid  Cofiantinopoli . la  quel  tempo  venne  à CoRautino- 

poli 


poli  per  Ambafciatore  di  Francia  il  Signore  di  Marcieuilla , mali  Si- 
gnor di  Cefi  Teppe  eoo  tanca  deftrezea  oegoiiare  col  Gran  Vifìr , che 
effo  concinnò  il  Aio  officio  d’AmbalciatorCf  e*l  signore  di  Marcieuilla  Ai 
coArecto  di  cornarfene  . 

Finalmenre  {dopò  d’cAérc  rcAato  in  CoAancInopoIi  vndeci  meli» 
partendofì  ma  bella , e numcrófaCarauana  per  Spahan  feci  con  quella 
il  inio  primo  viaggio  deU  Aiia  , che  Ai  feguiraco  da  cinque  altri . Arri- 
uai  alli  tré  virimi  viaggi  An  di  là  del  Gange  «e  nelTIfola  di  Giaua  : ed 
è pur  vero , che  nello  fpacio  di  quaranta  anni  hò  fatto  per  terra  piò 
di  lienanta  mila  leghe , che  fono  cento  ottanta  mila  miglia,  perche  vna 
fola  volta  fono  corna.'o  daU’Afìa  in  Europa  per  l’Oceano . Adunque  hò 
trapaffato,  e veduto  in  Tei  viaggi  con  comodità»  e per  varie  Arade  tut- 
tala Turchia  «tuttala  PerAa,  e tutte  le  Indie»  e particolarmente  lefà- 
mofe  miniere  de' Diamanti»  An  doue  mai  non  ariiuòniun  Europeo 
auanti  di  me . Or  di  quei  tré  Imperij  mi  fono  propoAo  di  fare  vo’* 
ampia , cd  cfatta  tclacione;  e perciò  fare  comincierò  dalle  vaile  Ara- 
de  che  conducono  da  Parigi  in  FerAa . 


Er  Commi  filone  del  R.  P.  Raimondo  Capizucchi 


Macftro  del  Sacro  Palazzo  hò  letto  con  diligenza , e 


attenzione  i Libri  delli  Sci  Viaggi  di  Gio:  Battifta  Ta* 
ucrnicr  in  Turchia  ) in  Perfìa  , c nell’  Indie  diuifi  in 
due  Parti,  &c.  tradotti  dal  Francefe  dal  R.  D.  Gio:  Luetti 
Sacerdote  Francefe . E in  clTc  due  Parti  non  hò  trouato 
cofa  alcuna  contraria  alla  nofira  Santa  Fede , nè  alli 
buoni  coftumi  de’  Fedeli , anzi  vi  hò  trouato  molte  cofe 
buone,  nuouc  , degne  dVn  curiofo  Lettore , edinfìcme 
vtili  per  quelli  che  dcliderano  viaggiare  in  quelle  Parti . 
In  fede  di  ciò  mi  fono  qui  fottoferitto  di  mano  propria  r 
Roma  quello  di  3.  Giugno  lò 8 1* 


Giacomo  Rifeiomo 

Della  Compagnia  di  Giesù . 
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EMINEN-  E REVER-  PRINCIPE- . 


A Relazione  dc’varj  > e 
lunghi  Viaggi  deferitta  in 
queAi  Libri  dal  Barone 
d'Aubonne  nella  Lingua 
^ Francefe,  confegul  la  gloria  di  porta- 
•É|-  re  in  fronte  l'inuitto  Nome  del  Rè 

S Griftianilìimo  Ludouicq  .XlV; . & 

-SS  ‘ Si'  o» 
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Granella  traduzione  da  quella  Lin- 
gua nella  noflra  Italiana , mi  dò  To-  . 
nore  di  fegnalarnc  le  mie  Stampe  col 
dedicarla  airE.V.nella  di  cui  riuerita 
perfona Riflettono  i raggi  magnani- 
mi della  pregiatifsima  grazia  di  quel 
Sourano  Regnante . Non  vi  farà  al- 
cuno, il  quale  non  conofea , che  il 
pregio  procurato  da  me  à queft'  O- 
pera,  è di  molto  vantaggio  alla  flefla; 
e che  non  poteua  ricourarfi  fotto  pa- 
trocinio più  valido  di  quello  di  V.E. 
Ogniuno , che  leggerà  gli  fui  riguàr-' 
dcuoli  di  tanti  Principi  deferirti  nel-' 
la medefima, affermerà  che  fono,  le 
non  fuperati , eguagliati  almeno  dal 
merito , dalla  nobiltà  , c dalle  vir- 
tù eroiche  delf  Eminenza  Voflra  . 
Quelle  le  hanno  conciliata  la  lli- 


V 


i 


ma  diftinta-d'vn  sì  grande  Menar-» 
ca  » e gli  applàiCd'vn  Regno  » ch  e il 
Teatro  d'onde  efeono,  edoue  rifie- 
dono'  molti £roi'dcl. fecole  prelènte . 
Fù  J'E  V.  ■riuerita  in  Francia  per  le 
doti  fue  particolari  egualmente  che 
perlolplendore  della  Nalcita,'  illu- 
llrato  co  i lampi  del  triplicato  Diade- 
ma j che  cinfe  nel  Vaticano  le  Tem- 
pia d’InnocenzoX.  a cui  l'fi.V.  era 
si  ftrettamente  congiunta  . Imi- 
ta Ella  di  quel  Malsimo  Pontefice 
le  memorande  azioni  con  felicitare 
di  grazie  bencficcntifsime  iferui  piu 
dinoti  di  queir  Eccellentifsima  Ga- 
la ; nella  quale  la  magnificenza , la 
fplendidezza,  elagcnerofità  de’Suoi 
Antenati  è da  ogniuno  venerata  : c 
principalmente  dà  me,  chevmilifsi- 


roamcnte  fupplico  l' E.  V.dcironorc 
deir  alto  fuo  patrocinio  à qucft’O- 
pcra , & al  mio  riuercntifsimo  offe- 
quio  > col  quale  m’inchino  à ba- 
ciarle il  lembo  della  Sacra  Porpora. 


..Di  V.E.  rrob,  "!  u!  y;  r 
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V I A G G I ’l 

DI  TVRCHIA,  DI  PERSIA, 

E DELL’  INDIE 

■lelli  quali  fi  dichiarano  tutte  le  firade  > che  fi  pofibno  tenere  per 
Mare  e per  Terra  , per  andare  da  Parigi  nelli  Regni  della 
Turchia  > della  Perfia , e delle  Indie , e fin  nelli  Paefi 
più  reconditi  di  là  dell’Impero  del  Gran  Mogol . 

on  efatte ojjeruationi  intorno  alli  Cojlumitalle  Legghalla  Rellgtoncy 
€ al  Gouerno  di  qu^ Paefi  ; come  anche  delle  Miniere  <COro-,d' Ar^ 
genio  e de' Diamanti  (fin  doue  niuno  d'Europa  era  mai  arriuato  ) 
e d'altre  Pietre  pretiofe  ; e parimente  delle  Perle  e della  loro pefea  : 
del  Mufehio-i  del  “Bezoarro,  Reubarbaro,  e di fimili  Droghe  e Spe- 
dane ; delP Elefanti  e altri  animali^  e di  molte  cofe  fiffal  prefente 
a noi  incognite  : con  vna  fpiegatione  del  valore  delle  loro  Monete . 


PARTE  PRIMA 

LXella  Turchia  e della  Perfia. 

LIBRO  PRIMO. 

CAPITOLO  PRIMO. 


die  Strade  che  alla  partcn%a  da  Francia  fi  poffono  prendere  per  arriuare 
nell' Afta  , e ne’luogbi , d’onde  fi  fuol  far  parten'^ca  per  Ifpahan . 

LI  Viaggi/  ncll‘Afia  non  godono  le  prerogatiiie  di 
quelli  dcirEiiropa,  non  ad  ogni  bora , nè  con  la  me- 
defìma  facilità  fi  poflòno  fare  i imperoche  non  tro> 
uanuifi  le  commodità  di  vetture  ordinarie,  ò procacci 
ogni  fettimana  da  vnaCittà  all’altra, nè  da  vna  Prouin- 
eia  ad  vn’altra  Prouincia,&  i paelì  fono  molto  diflèren- 
ti . Nell’Afia  incontranfì  delle  regioni  intere  incolte  e 
/popolate  per  cagione  delia  malignità  del  clima , ò 
1 territorio  , ouero  della  dapocagine  (^rhuomini , che  vogliono  più  to- 
I menare  vna  vita  pouera  , c mifcrabile^  che  applicarli  al  lauorare , 
Trapa/fanfi  vaili  deferti,  il  pa/faggio  dc’quali  èpericolofo,  per  man- 
iza  d'acque,  e per  le  feorrerie  dcgl’Arabi , e non  trouanui/i  luoghi  nc- 

' J\.  hofni- 


2,  ^ urchia , e di  Perjìa  . 

da  fjpofarfi  la-nefrc , nè  meno  hoflcrie  , jotie poflàrrej  rinfrefca,rfi  V 
viandanti . la  tenda  -^e  ^gn’vno  {wrtà  fecoc  il/niglior  hoi||itio  da  pren* 
dcre  il  ripoiH-,  e principalmente  in  Tufchia;  c fi  propri/  fe^iiitori  ci  fan- 
no l’offitio  d’holli , cdi  «oociti,, Cagionando  le  viuande  ,'dFllc  qiiaij  bifogna 
pcnlàrei  pronederlt  nelle  cit^  principali . £ffi  alzano  le  tende  nelle  cam- 
pagne aperte , ò in  qualche  piazza  delle  città  , che  notr  hanno  Camanzerai; 
non  occorre  pcrà  tenda  •quando'il  tempo  è dólce  , c quando  non  infaCi- 
dif(?c  il  fole  V pè  larpipggia  . Li  Carjuanferai  (che  fono  luoghi  oue  dormo- 
no li  paflaggieri , e alcune  perfone  ci  proueggono  li  yiucrà  ) fono  in  mag- 
gior numero  c più  ‘ icommod/ iaPej^/ìa  , che  in  Turchia  , c tra’pallàggicri , 
quelli  che  vi  arnuanoi  primi  godono  li  migliori  alloggiamenti. 

Tutta  la- Turchia  c piena  di  ladri e mafnadieri  , che  vanno  in  frotta.» 
afperrando  nelle  Urade  i mercatanti , e fe  lor  riefee  d’hauer  l’auantaggio  , 
gli  fpogliano  , e fouenre  anche  vccidonli . Il  che  non  è da  temere  inePcrlìa 
per  cagione  del  buon'ordine  Cabilito  circa  li  viandanti . Tante  incommo- 
dità  e 1 ifchi  conftringono  i pa/Taggieri  ad  vnirli  colle  Catauane , che  fono 
grolle  compZgiìie  d*huomini , c|ie  auuianli  in  Perda  e nell’Indie , nè  mai 
li  partono  fe  non  da  luoghi  ddlinati , c in  tempi  Cabiliti . 

. Quefte  Caraujne  ( che  altrouc  defcriucrò  inlime  colli  Caruanzerai  ) par- 
tono da  Coflantinopoli  y dì  imirne , c dz  Aleppo  :e  quelli  che  bramano  d’an- 
dare in  Perda , d debbono  ridurre  in  vna  di  quelle  tre  città,  fe  vogliono 
vnird  colle  Carauane  , ó arrifehiaf  1^  nel  cammino  foli  colla  guida  , come  io 
feci  vna  volta.  Hora  ecco  le  ftrade.chc  s’hanno  da  tenere  da  Parigi  a quelle 
tre  città  di  Cojìsntinopoli , Smirne  c Aleppo  , per  poi  accon>pagnard 
colle  Carauane  . 

Io  comincio  per  Co^*ntin9p«li  ; oue  fi  puol'andare  da  Francia  per  ducj 
firadc  per  terra;  e per  due  altre  per  mare.  La  prima  fìrada  di  terra  c 
quella  che  io  feci  colli  Signori  di  Ciapes  , e di  San  Liebau , della  quale  par- 
lai nel  Ptcambulo  precedente  , eperciò  non  occorre  farne  altra  menzione  ; 
ciò  folo  dirò  che  Vienna  d'Aiifiriac  mezza  firada  in  circa  tra  Parigi,  & 
CoflantinopoU  - L'altra  via  è meno  frequentata  , ma  però  più  commoda^ 
e nricno  pericolofa  , perciochc  non  ci  fi  ricerca  il  faluo  condotto  dell’Im- 
pcradorc,  che  no'l  concede  làcilmenrr;  e non  fi  corre  il  rifehio  de’Corfari 
di  T uni ft  ò d'Algeri , onero  d’altri  luoghi,  come  incorrono  quelli  cho 
s'imbarcano  à MarfiUa  , c Liuorno  . 

Abbifogna  dunque  andare  a Fenetia, indi  ad  Ancona:d'onde  partono  ogni 
fc'ttimana  barche  per  Ragufi . l>t,Rag*fa  feguendo  la  cofia  fi  va  a Durag^ 
^ecittà  marittima  czpo  (C  Albania,ed\  la  il  rimanente  del  camino  d fa  per 
terra , cioè  zd  Aibanopoli  diftante  da  /Juraggp  tre  giornate,  a Monefiieri  di- 
fiantc  vn’altro  tanto  dz  Aibanopoli Dz  Monefiieri  fi  puorincamminare  aj 
man  finiftra  per  Sopib/rf  , e Pilipp^oli,  oueroaman  dritta  per  Inguifcier 
tre  giornate  da  Monefiieri,  e diccilfa  Andritnopoli,  d’onde  in  cinque  giorni 
fi  arriua  per  Seliurca  à Cofiantinopoli  • E quefla  firada  c in  parte  per  mare, 
e in  parte  per  terra  . , 


Ma 


Libro  /.  Cap,  /.  .3 

Ma  cc  tic  fono  due  altre  totalmente  per  mare  fopra  e (otto  l'Italia,  (è* 
condo  la  dilHntione  che  gl'Antichi  faceitatio  di  quelli  dile  mari , che  ridu- 
cono ricalia  ili  penifola.  Si  puoi  cominciare  rimbarcanicnto  à 
c folcaudo.  longo  il  golib  , ch*c  liberò  di  corfari , giungere  al  promon- 
torio di  Matapa»  , ch’c  la  punta  più  meridionale-  dcir£nropa  per  entrato 
nell* ^rcipela^o»  L’altra  ftrada  s’incomincia  à il/ar/i/ia  ò LÌHorno  , d’onde 
rpeisiiiìnio  partono  naui  perLcuante.  Per  maggior  Sicurezza  contra  li 
ilorfari , glipailaggieri  lì  lèruiranno  dell’occaiìone  di  due  flotte  Inglefi, 
•&  Olaudeii che  foglionola  Primaucm  e l’ Autunno  andare  à Liuorno,  o 
diuidcndoli  dirimpetto  alla  More*  ciafeun  vafccllo  iva  oue  gli  toccai . 

• Quefte  flotte  fecondo  li  venti  fbnofpintb  hora  tra  l’ifola  àtlVEibit  l’Italia, 
e per  il  Faro  di  Meffina  , hora  in  alto  mare  panando  fotto  la  Sardegna  o 
la  Sicilia  coAeggiando  l'ifola  di  Malta . £ fin'alla  viAa  di  Candia  non  c’è 
altra  Arada  per  CoftantinopoU , Smima  , & jileffandreta , della  quale  yilcppo 
difeoAa  da  tre  picciolc  giornate»  E-chivqol’andare  in  Pcriia  debbe  nc- 
-cedàriamente  approdare  ad  vna  di  quelle  tre  città  dcH'Afia  . 

Alcuni  prendono  la  ftrada  d’Egitto  pc^Aieffandria , il  Cmto  , e DamiaUy 
d’onde  fpeU'o  partono  barche  per  ò lia  SanGiokanni  tTAcri,  ch’è  vi- 
cino ; e indi  vanno  à Gerufalemme  > Se  à Datuafoy  e poi  à Bagd-it  ò Babi- 
lonia , come  racontcrò  altroue . v-'  — • • 

Chi  non  vuolcalpcttar  la  partenza  delle  Flotte  i c per  paura  de’Corfari 
non  ardifee  arrifchiard  fbpra  vn  vafccllo  fojo , -può  pigliare  à Liuorno  la-» 
commodità  d’vn  ilrigantino  per  Napoli , c Ma(Jìaa  , coAeggiando  per  doi^ 
mire  ogni  notte  i terra . Feci  vna  volta  qiiella  llrada , c pallài  per  Siracufay 
oue  viddi  belle  antichità.  Ella  c città  quali  fotcerranca,  e vicino  li  vcdi:_» 
vna  gran  rocca  intanata  , nella  quale  chi  parla  ballo  è intefo  da  quelli  che 
fono  (opra  diAintamente.Quella  rupe  fi  chiama  L'Orecchio  di  Dionigio  il  Ti- 
ranno, pcrcioche  hauendoci  cofiui  fatto  incarcerare  i Capi  tii  Siraculà,c'falina 
{opra,  c intendeua  tutti  i loro  configli . Però  Siracufa  ha  perfo  quello  Iplen- 
dorc  che  la  rendeua  celebre  a tempo  ch’era  capo  della  Sicilia , c che  la  Gre- 
cia ingeiolìtà  di  quella  potenza  le  faceua  guerra . Il  fuo  territorio  c ameno, 
li  viucri  ci  fono  a vii  prezzo,  c perciò  le  galere  di  Malta  ci  vanno  fpcllòa 
caricar  prouilioni . Accanto  alla  città  c’è  vn  bel  conuento  di  Capuccini , 
all’vfcita  del  quale  fi  può  camminare  piò  di  mezz’bora  tra  due  rupialtif- 
lìmc,  nel  ballò  delle  quali  ci  fono  celluletteco’ioro  giardini  accanto,  oue 
alle  volte  quelli  Keligiofi  fanno  le  loro  ritiratezze  i e quello  deferto  è aliai 
deliziofo.  Da  Siracufa  pniaii  Malta  fbpra  le  galere  che  ci  tornauano  ca- 
riche di  prouilioni  da  bocca  ; eiuiio  rimali  afpcttando  |a  commoditàdi 
qualche  Vafcello  per  andare  in  Lcuante  . 

lo  parlerò  con  piu  efattezza  di  quella  nauigatione  del  mar  Mediterra- 
neo per  Smirne , & Alejfandreta , coU’occalìone  di  difcorrerc  d’alcuni  miei 
Viaggi)  particolari . Adellò  entriamo  nell’Afia , e trafeorriamo  tutte  le 
^adcche  conducono  ad  Ifpahan  Città  metropoli  di  jperfia- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

DelU  firada  da  Coflantinopali  ad  Ifpahaa  fatta  dalP Autore^ 
nel  fuo  primo  Fia^io  . 

DI  rado  partono  Carauane  da  Coflantinopoli  per  la  Perfia  : mi  ne  pai> 
cono  quali  ogni  due  meli  da  Burfa  Città  metropoli  della  Sitinitu»  > 
difcoHa  poco  più  di  tre  giornate  da  CoAantinopoli.Qucdc  due  ftrade  s'vai- 
feono  à Ciabangi , oue  lì  và  da  Burfa  in  due  dì  > c perciò  mi  bada  additato 
il  cammino  da  Coy?antinopo/<  ad  Ifpahani  che  lì  Tuoi  fare  colla  Carauana-* 
dc’Cameli , come  feci  la  prima  volta , ouero  in  compagnia  , cioè  > dieci  ò 
dodici  buomini  inlieme  con  armi  buone  e limili  caualcacure  . 

Da  Cofiantinopoli  lì  palTa  à Scutaret  nelle  colle  dell*  Alia  , oue  s’impiega 
il  rimanente  del  giorno  per  prouuedcrfi  del  nccelfario  pc’l  viaggio  . Il  pri- 
mo giorno  dopo  la  partenza  di  Scutaret  Ci  puXiao  belli  dime  cainpagoo 
coperte  di  dori  nelle  loro  ftagioni . Per  vn  buon  pezzo  di  llrada  lì  veggo- 
no dell'vna,  e deH'altra  parte  gran  numero  di  belle  Icpolturc  d’huoniini  c 
di  don nc,q nelle  dcgl’huomini  hanno  per  contradegno  vn  turbante  sù  la  pi- 
ramida , e quelle  delle  donne  vna  rchiufiìa  aH'vfanza  delle  donne  di-quel  pae- 
fe.  Si  dorme  quella  fera  à C4rt<t//,villaggio  di  Bitinia,  e la  feguence  à Gebife 
oue  già  fù  Lybiffa  famofa  pe’l  fepolcro  d‘ Annibaie . Vi  fono  due  Caruanze- 
rai>  e due  bellidime  fontane  . 

Il  terzo  dì  lì  arriua  à Ifnich  creduta  da  molti  l’antica  iV/rea. Parte  della.» 
Città  è lìcuata  fopra  vna  collina , e parte  in  vna  pianura  didefa  lìn’al  Mare  , 
cheiui  ridringendolì  forma  va  golfo  chiamato  Ifnich,  nel  cui  Porco  Ibno 
due  moli  di  pietre  di  caglio  > e tre  luoghi  vaAi  circondaci  di  mura,  quali 
come  tre  Arfcnali , ne’quali  li  veggono  delle  gallerie  longhe  piene  di  legni 
sbozzaci  da  fabricar  cafe  e galee.  Or  perche  i luoghi  circonuiciui  fono  dcli- 
tiolì.per  la  caccia, c abbondanti  in  frutti  e vini  efquilìti,Suican  Murac  vi  fece 
«diiìcare  va  ferraglio  nel  luogo  più  eminente , onde  d'vna  villa  lì  fcuopre  il 
mare  e la  campagna . La  maggior  parte  di  quella  Città  è habicaca  dagl’He- 
brei , che  vi  fanno  vn  gran  negotio  di  grani , e di  legnami  da  fabbricare . 
Quando  fauorilce  il  vento  lì  palla  da  Cofiantinopoli  ad  Ifnich  in  fecce  à 
otto  bore  fenza  uiuno  pericolo  . 

La  quarta  giornata  ci  fermammo  à Ciabangi , Città  picciola  lìtuaca  in  sù 
la  riua  d'vn  Lago  nominato  Ciabangigul , oue  ci  fono  due  Caruanzerai.  Dal 
principio  del  Lago  lin’alla  Città , per  lo  fpatio  di  fei  miglia  in  circa  , parte 
della  drada  lì  fà  pe'l  monte , & parte  longo  la  riua  d*el  Lago , oue  alle  volte 
l’acqua  arriua  alla  pancia  del  Cauallo . Quel  lago  lia  di  giro  poco  meno  di 
trenta  miglia  , e vi  lì  prendono  tanti  pefei  grolfì  che  per  il  valore  di  quattro 
baiochi  e mezzo  ci  comprai  vn  Luccio  di  tre  palmi  di  longhezza  . Più  Im- 
pcradori  Turclii  hanno  dillègnaco  di  aprire  vn  caaale  da  quel  Lago  lìn’  al 
golfo,  per  trafporcare  con  più  facilità  à Cofiantinopoli  il  Icguo  da  fabbricare 
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che  fi  aglia  ne’moHti  attorno  al  Lago . Se  il  gran  Vizir , che  contra  il  foli- 
to  è morto  nel  Tuo  letto , e hi  lafciato  il  figliuolo  Tuo  fucccllore  in  quella 
carica , fod'e  viiTuto  alcuni  anni  di  più , haurebbe  per  certo  con  quella  bella 
opera  coronate  tante  magnifiche  riparationi  da  elTo  fatte , colle  quali  hà 
acquifiato  gran  norne,c  quaii  immortalata  la  Tua  memoria  in  queU’impero. 

per  difcorrerc  più  breuemente , auueru  il  Lettore,  che  tutti  i luoghi 
nc'quali  io  lo  conduco  , non  fono  difianti  l*vno  dall’  altro  fenon  vna  gior- 
nata di  Carauana  di  Cameli , fe  però^  non  foprauenille  qualche  intoppo , 
òdi  cattino  tempo,  òdi  neceìDtàdi  difeofiarfi  perisfùggire  rincontro 
de’  Ladri  ; 

Da  Ciabangi  arriuammo  la  fera  allariua  d’vn  Fiume  chiamato  Zacarat  » 
che  feorrendo  verfo  il  Settentrione  entra  nel  mar  nero  ; il  Ponte  è di  legno , 
c’I  Fiume  abbonda  di  pefcL  Non  vi  è né  villaggio  nc  Caruanzera;trc  miglia 
però  difeoUo  dal  fiume  trouammo  Zda  Città  grande , li  di  cui  citudini  fo- 
no per  la  maggior  parte  Armeni . Ci  mandammo  per  vini  e altri  rinfrefehi 
peceiTari)  . 

Il  giorno  feguentc  fi  dorme  i CmcoIj,  oue  ci  fono  quattro  Caruanzerai  : 
la  ftrada  per  arriuarcid  paludolà , con  ponti  di  legno  , e argini  da  paf- 
fanii  fopra. 

Indi  à T HfKebaftr,  Caftellctto  con  due  Caruanzerai . L’altri  luoghi  da_> 
panate  fono. 

CirgHcslar  villaggio  grofib  con  vn  Caruanzera , pollo  fopra  vn  fiumi- 
cello  , nel  quale  fi  prendono  certi  pefei  dotti  B urna-bai ufCy^  cioè,  pefei  col 
nafo  longo,  fegnati  con  macchie  li  come  la  trotta,  ma  migliori , c più 
Aimati  . 

Polla,  onero.  Polis,  è Città  al  piede  de’monti , li  cui  cittadini  fono  quali 
tutti  Greci  : que'monri  fono  altilfìmi , e fi  colleggiano  quali  due  giornate; 
vi  fi  vede  ogni  forte  d'alberi , dritti  e alti  come  l'abete  , e vi  attrauerfano 
gran  torrenti  d’acque  dificili  à pallare,ma  il  GranVizirA'Mpr/^/i  ci  ha  fatto 
fabbricar  ponti,  e felciarelc  llrade  cattine  da  que’monti  fin’à  Coflantinopo- 
/i;altrimcnte  per  cagione  della  gralTezza  dei  territorio  non  ci  farebbe  fperà- 
za  , che  gli  caualli  ne  poteifero  vfeire  quando  pioue  affai,  c quando  fi  ilrug- 
gono  le  netti . Per  far  quella  felciata  s'è  fatta  vna  fpefa  incredibile;  perciò- 
che  in  quelli  montinoti  trouojidofi  nc  meno  vn  fallo , li  felci  vi  fono  fiati 
carreggiati  da  paefi  lontani . Ci  fono  moltiflìme  palombe  bonillìme  c grof- 
fe  come  galline,  delle  quali  con  gran  traftulio  molte  n’ammazzammo  quelli 
due  dì , e con  gran  guÀo  le  mangiammo . 

Frà  la  Città  e'Mo.iti  li.  troua  vna  bella  pianura  longa  quali  fei  miglia,alli 
cui  cotifini  panammo  vn  fiumicello,  il  quale  irrigandola  aiuta  molto  la  fua 
gran  fertilità,  perche  quel  territorio  produce  ogni  colà  neceUkria  alla  vita . 

DaH’vna,  e dall’altra  parte  del  cammino  contai  più  di  venti  gran  cimite- 
ri; . Li  Turchi  vfano  farli  fepellire  longo  le  firade  publiche,  credendo  an- 
che elfi  che'viandanti  preghino  Iddio  per  l’anime  de'morti  * Sopra  ad  ogni 
fepolcro  fi  vede  vaa  colonna  di  marmo  mezza  foteetraUj  c cc  nc  fono  tante 

c di 
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c di  tante  le  forti  di  càori , che  da  qiicfto  fi  può  per  certo  giudicare  . clferc 
dà  ftatoin  Po/m  , e ne' luoghi  circonuicim  gran  niimcto  di  belljfflmcj 
ehi'rfc  dc’Chriftini.  Alcuni  mi  diifcro  ch‘in  più  villaggi  di  que  monn 
c’erano  di  moltiOìinc  rimili  colonne  , c che  hoggidi  i Turchi  di  continuo 
ne  Icuauano  per  porle  fopra  i loro  Icpolchri . 

BendurUr , c villaggio  udii  monti  : vi  c vn  Caruanzera  . 

(Terrad.jrcdilàde*monti,conducCaruaiuerai  . »• 

CartetUr  è in  vn  buon  paefe  con  due  altri  Cariiaiucrai. 

Caragdar  è Terra, ci  fono  due  altri  Caruanzerai . 

CoZ/Wr  villaggio  con  vn  Caruanzera  . 

Tof/d  c Città  grande  fituata  fopra  alcune  colline  circondate  daltifnmi 
monti . Dalla  parte  di  Ponente  d’inuerno  fi  fcuoprc  vna  campagna  aliai  di- 
ftefa  inacquata  d’vn  fiumicccllo,  che  sbocca  in  vn'altro  maggiore  chiamato 

Gufelarmac^  lueima  al  maggior  colle  della  parte  di  Lcuante  , cifla  vna-» 
fortezza  ouc  rifiede  U Bafla , e nella  città  vno  dc'bclli  Caruanzerai  di  quel 
paefe  . I cittadini  per  la  maggior  parte  fono  Chriftiani  Greci , cht  godono 
vini  cfquifitiiTìmi,  «he  in  abondanza  produce  quel  territorio  . 

udgifc.ifilH  ftà accanto  ad  vn  fiume,  coava  Caruanzcrac  vna  bella-» 

Vreman  Città  picciola  è polla  al  piede  d’wi  colle , su’!  quale  fi  vede  vn^ 
Caftcilo  fortilfimo  , c di  fotto  due  Caruanzerai  aliai  commodi:  la  Città  al 
mezzo  die  cinta  dal  fiume  Gufelarmac  largo  c profondo  , il  cui  ponte  c de’ 
più  belli  che  io  habbia  veduti  ; ci  fono  quindici  archi  di  pietre  di  raglio , 
opera  certamente  fabbricata  da  vn  brano  ingegmere  ..Poco  difcofto  dal 
ponce  ci  fono  fei  Mulini  da  grano  congiunti  inlicmc>on  tal  dcftrezza  ch^ 
paiono  vno  folo:  vi  fi  pafla  fopra  vn  ponte  di  legno  fimilc  à quelli  de  noftri 
fiumi . Quel  fiume  fgorga  nel  mare  Tuffino  lontano  otto  giornate  dsv^ 

OT^eman , 

yl;^lar  è terra  grolfa  con  due  Caruanzerai  . 

2)f/eA'i><J5  villaggio  grande  con  vn  Caruanzera.  . , 

Li  palli  di  quelle  quattro  vltime  giornate  fono  (Iretti , pcricolofi,  c lauo- 
rcuoli  a’iadri  ; dc’qualiqucl  paefe  abbonda,  c perciò  clfendo  noi  auertiti 
chVna  buona  mano  di  fi  fatta  gente  llaua  afpcttandoci , chiedemmo  feorta 
al  Balla  diTacia,  che  fubbito.ci  mandò  cinquanta  huomini  à Cauall6 

per  nollra  diffefa . . „ . i 

yfma/ii  Città  grande  tra’monci  c polla  in  vna  collina,  e ha  villa  fola- 
mente  verfo  il  mezzo  giorno  in  vna  bella  capagna;ci  corre  vn  fiume  che  vic- 
o;  da  Tocat , e fgorga  nel  Mar  nero  lontano  tre  dì  da  Amaftgfi  fi  palla  fopra 
vn  ponte  di  legno  coli  llrctto,  che  con  difficoltà  ci  palfano  tré  huomini  del 
paro.  Per  condurre  gii  l’acqua  di  fontana  nella  Città  furono  tagliate  rupi 
più  dure  del  marmo  longhc  da  tre  miglia,  la  qual*  opera  fùprodigiofa-». 
Alla  volta  deir  Oriente  fi  vede  vna  fortezza  fopra  vn’alto  monte, oue  non  et 
alcr'acauachi  U piouaaa  confcruata  in  vnaCifterna  • A mezzo  monte  forge 
vna  bella  vena  d’acqua  in  va  luogo , ouc  fono  più  llanzc  intagliate  nella-» 

ni  oc 
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rupe , habftate  da  alcuni  Dcruifì . laAmafiacì  fono  due  (bii  cattlui  Car- 
uanzerai;  il  territorio  peròc  buono,  c produce  il  miglior  vino  della_> 
Natòlia  . 

Mnaba:^r  è Caruanzera  dinante  vn  miglio  in  circa  da  vn  villaggio , dal 
quale  fanno  trafportarc  le  ptouuilìoni . 

T urtai  c terra  grolTa  apprcHo  ad  vn  monte  , nella  cui  fbmniità  è.  vn3_« 
fortezza  ; il  fiume  che  palla  à T ocat , vi  bagna  le  cafe , e noi  ci  prendemmo 
pefei  efquUici } vi  c vn  bcIlilTimo  Caruanzcra . Da  T urtai  in  breue  tempo  li 
può  andare  à Totat , &•  iui  vnifeonfi  la  ftradc  di  Buda  e di  Smirna  à Spahan, 
come  dirò  appreHo . . 

CAPITOLO  TERZO. 

Continuatione  della  medetna  fìradate  della  Città  di  Tocat  to' fuoi  eontorni. 

TOtat  è Cittigrande  fìtuara  Torto  ad  vn'alto  monte  diflcTa attorno  ad 
vna  gran  rupe  che  gli  fìà  quali  in  mezzo  , Topra  la  quale  è vn  CaHello 
antico  ma  Torte  con  buon  prefidio,  rimallo  Tolo  di  tre  altri  minoti.La  Città 
è molto  popolata , e liabitata  da  Turchi , che  ne  Tono  Capi , da  Armeni, da 
Greci , c da  Hebrei . Le  Brade  di  quella  Città  Tono  Arette , e le  caTe  bellc_,; 
tra  le  MoTchee  ve  ne  c vna  magnifica  che  par  nuoua  . C’é  vn  bello  Cartian- 
zera , che  quando  ci  pallài  l'vltima  volta , non  era  ancora  affatto  fornito  . 
Attorno  à quel  Caruan/era,e  Amilmenteall’altri  di  quella  Cirri  , con  com. 
moditi  Angolare  , che  altrouc  non  A troua , ci  fono  certe  caTe  che  A alAtta- 
no  alti  Mercanti,  che  vogliono  viuerc  foli  e lontani  da'romori  delli  Caruan- 
aerai , mentre  le  Carauane  A fermano  d T otat , nelle  quali  caTe  con  ogni  li- 
bertà A bene  vino  anzi  in  conuerTatione,e  Te  ne  Ta  prouiAone  per  il  rimanen- 
te del  viaggio  , il  che  non  A può  Tare  nelli  Caruanzerai , oue  fpcAo  li  Tur- 
chi vanno  à Tcuopritcli  Tatti  de’mercanti,  per  cauarne  qualche  fomma  di 
denari . 

A Totatei  fono  dodici  chieTe  de'ChriAiani  ; c vi  rlAede  vn  ArciueTcouo. 
che  hà  Totto  di  Te  Tette  SullVaganei . Ci  Tono  due  Conuenti  di  ReligioA , e 
due  MonaAeri  di  Moniche  ; c da  quaranta  in  quaranta  cinque  migliane' 
contorni  di  T otat , tutti  fono  ChriAiani  Armeni , e pochiffìmi  Greci  ; la_> 
maggior  parte  de'quali  Tono  arteggiani , e quali  tutti  Ferrari  . Vn  mezo 
miglio  lontano  dalla  Città  corre  vn  bello  Aiimicellu , che  Ibrge  da  vn  luo- 
go vicino  ad  EntsroTn,  e fbpra  l'iAeAòà  Tortft  è vn  bellifTimo  ponte  di  TafA; 
Della  parte  Settentrionale  di  T otat  quel  Aume  inacqua  vna  vaga  campagna, 
di  tré  ò quattro  giornate  di  longhezza , e di  due  ò tre  di  larghezza  , ame- 
na , e piena  di  villaggi  molto  popolati . A Totat  il  viuerc  c à buon  prezzo , 
divini  cTquiliti  ; vi  è abbondanza  dogni  forte  di  Butti;  e in  niun  luogo 
dell’AAa  crcTcc  tanto  Zafferano , eh*  é la  miglior  mcrcantia  che  A porti 
nrlj’jndic  , anzi  alcuni  anni  in  quel  luogo  A vende  la  libra  di  Tedici  oncie , 
dodici  e tredici  tcAoni  di  quella  moneta , benché  quel  Saflcrano  Aa  mc-. 

* Tcola- 
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fcolaro  conairrctranta  ccta,fènzu  la  quale  non  li  può  conlcrtiare  I 

Quella  Citrà  colle  lue  uepciiUciuc  c'  atìegnaca  per  dote  alle  Sulune  Ma- 
dri, c goticrnata  da  vn  Aga  e da  vii  Cauy , che  leggono  gl’ordini  del  Barfa 
di  Siuas  detta  anticamente  Seh/lc  Città  granJiu'ima , alitante  tre  giornate 
da  TocatAn  tòmma  T oest  c coniiucrabiie  per  clicre  vn  palio  dc’più  frequen- 
tati deirOriente , Olle  di  continuo  padano  Catauane  che  vengono  dalla_j 
Perfia  , da  niarbechir  > da  Eagdat , da  C ofiartnrofoli , da  Smirna,d3L  Sinopa» 
e da  più  altri  luoghi . Le  Catauanc  che  vengono  dalla  Perda  li  oiuidono  in 
nuel  luogoiquelle  die  vanno  à Co/ianrinopo// prendono  la  Arada  à nian_» 
dritta  verlb  il  Ponente  di  Tramontana  : quelle  per  Smirna  à man  AniAra_« 
vcrfo  il  Ponente  Meridionale  . Alle  porte  di  Tocat  di  qua  e di  là  c’e  vn 
guardiano  , che  conta  tutti  gli  Camcli , e Caualli  delle  Carauanc,  che  por- 
tano mcrcantie  , e lì  paga  vn  quarto  di  Kichdala  per  Camclo , (diremo  più 
addietiola  natura  della  Biclidala)  e la  metà  n cno  per  Cauallo;  ma perii 
Carnei!  ,e  Caualli  che  portano  glihuominie  leprouuiAoni , non  li  paga 
niente.  Il  denaro  corre  aliai  in  Tocat,  ed  c vna  delle  migliori  Città  di 
Turchia , per  cagione  di  quel  grande  e continuo  palTaggio  delle  Carauanc . 

Al  primo  mio  viaggio  di  Perlia  la  Carauana  non  pocd  alloggiare  in  T o- 
cat , percioche  il  Gran  Vizir  tornando  da  Bagiat , il  cui  ahedio  egli  era.*. 
Aato  cpArctto  di  leuare , occupaua  tutti  li  Caruanzerai  anzi  tutta  la  Città  ; 
eperciòilnoAro  Carauan  Balchi  ci  fece  paflarc  piu  oltre  lènza  fcrmaruiA« 
An  à CiarKliquen ; il  che  non  difpiacque  agl’Armeni,  che  hebbero  più  com- 
modità  e tempo  da  impiegare  nelle  loro  deuotioui.e  da  pronuederA  di  vini 
di  quel  luogo  che  fono  buoniUimi. 

Fuori  della  Città  della  parte  d'En^rom  A vede  vn  Monte  altilGmo  vcrlò 
Mezzo  dì,trà  il  quale  e’I  Fiume  che  corre  dell'altra  banda , la  Arada  dono 
paAa  laCarauana  c Arettillìma.In  quel  cammino  incontrammo  il  GranVi^ir 
che  tornaua  dalla  caccia  accompagnato  da  quattro  ò cinque  cento  huomini 
à Cauallo . Come  prima  ci  vidde  fece  porre  in  ordinanza  la  lua  gento 
deH’vna  e l'altra  banda  per  veder  paAàre  la  noAra  Carauana.  Bramo  quat- 
tro Franchi  foli  : cd  egli  ci  gittò  particolarmente  gl'occhi  addolTo  à me  ; 
poi  chiamando  à (e  il  Carauan  Bafci  addimandolo  di  noi . 11  Carauan  Bafc{ 
per  cuitare  in  quel  cattino  incontro  il  folpetto , ch'il  Gran  Vizir  haurebbe 
potuto  prendere  dc'FranceA  in  tempo  di  Guerra  tra’l  Gran  Signore  e'I  Ré 
di  PerAa  , gli  rifpofe , che  noi  eramo  Hcbrei  : ma  il  Gran  Vizir  fcrollando 
il  capo  dilTe  che  laciera  noAra  non  era  d’Hebrei  ; e per  buona  fortuna  no- 
Ara non  dine  altro . Frattanto  temeuamo  che  non  ci  mandalTe  gente  dietro 
per  farci  fermare , ma  ò non  ci  pensò , ouero  non  hebbe  il  tempo  di  farlo  ; 
imperoche  arriuato  che  fù  à cala  gli  A prclcntò  auanti  vn  Capigùche  l’afpet- 
raua  con  vn’ordine  del  Gran  Signore  di  mandargli  la  Aia  TeAa  ; conforme 
fù  efeguito  lenza  ninna  rcAAenza . Sultan  ?«lurat,che  all'hora  regnatia, adira- 
to per  la  perdita  del  fuo  efercito,e  per  la  vergognofa  ritirata  del  GranVizir, 
nonTì  potè  placare  che  per  la  morte  di  quello  che  a’era  la  cagione  < 
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Contìnuatione  della  medefima  flrada . E <juanto  fta  pericolofo  V allon* 
tanarfi  dalle  Carauane  • 

Ncorche  le  Carauane  fi  fiano  qualche  tempo  rJnfrercace  a Tocatt  niil- 


ladimeno  fogJiono  fcrmarfi  due  o tré  dì  a CiarKlt<jueo  * che  n’c  lon- 
ano  foloda  fei  miglia;  c non  fenza  cagione  ,pttchtCiarKli^ueo  è terra 
;rofsa,invn  bel  paefe , tra  colli  ameni,  che  producono  vini  cfquifiti. 
'urti  li  habitatori  di  quel  luogo  fono  Chriftiani,  e quali  tutti  pellicciai  ; 
lerche  vi  fi  lauorano  que’bei  marrocchini  paonazzi , e fimilmentc  à T ocat, 
neMuoghi  circonuicini  ; e dicono  giouarci  molto  quelle  acque  : £ diuero 
'"oMf  è famofa per  li  Marrocchini  paonazzi,  come  Diarbequiret-Bagdar , 
<r  li  roflì  ,Mufful,  onero  Niniue  antica  peri  gialli,  c per  I i neri  . 

Difeofio  da  quella  Terra  da  due  mille  palfi  , in  mezzo  ad  vna  campagna 
:dc/ì  vna  rupc,la  quale  della  parte  d’Oriente  hi  otto  o noue  gradini , per 
: quali  fi  fale  in  vna  cameretta , dentro  la  quale  fi, veggono  vn  letto , vii., 
molino  , e vn  buffetto  intagliati  nella  Rocca:  e vcrlb  il  Ponente  ialiti 
he  fono  cinque  o fei  altri  gradini  s’entra  in  vna  galleria  picciola  di  Tei 
almi  di  lunghezza,  e tre  di  larghezza  incirca,  anche  efsa  incauata  nella 
jpe  tutto  che  (ia  di  durezza  flraordinaria  . Li  Chrifiiani  del  paefe  affèr- 
«ano  quella  Rocca  eiscrc  il  luogo  deli’cfilio  di  S.  Giouanni  Grifofiomo , 
h’cgli  da  quella  galleria  predicaua  al  popolo  , e ch’in  quella  grotta  non_» 
faua  altro  matcrazzo  nc«  capezzale  che  il  fafso  ftefso.oucci  fià  incifa  la 
ofitura  d’vn  huonio  che  fi  ripofa  . Li  mercatanti  Criftiani.chc  compon- 
ono  il  maggior  corpo  delle  Carauane  , fogliono  fermarli  due  o tre  di 
I quel  villaggio  per  vifitarc  quel  fafso  veramente  luogo  .di  diuotione  , 
irci  le  loro  orationi  infieme  col  Vefcouo  del  luogo,  che  ci  viene  à celcbar 
Icfsa  accompagnato  d'alci.ni  Sacerdoti  con  candele  di  cera  in  mano  . 
'altra  cagione  del  fermarli  delle  Carauane  in  quel  luogo  è che  il  vino  ci 
5Ìla  meno  per  nietà  che'altroue , ed  c buonifiìmo.e  perciò  gli  mercatanti 
.rmeni  ce  ne  fanno  la  loro  prouifione  per  li  viaggio . 

Sei  miglia  di  là  da  CiarBliqueo  fi  di  mellier  palsare  monti  altilBmi  pieni 
i precipiti; . Apropofito  di  che  mi  ricordo  che  io  pafsandoci  in  vn  dcj 
lici  viaggi)  , tre  Armeni  imprudenti , cprecipitofi  ci  fuiono  maltrattati  : 
ciò  accadde  così  : Come  gl’Armcni  del  luogo  intendono  accofiarfi  qual- 
he  Carauana  , vfano  andare  vna  o due  giornate  incontro  alli  loro  confra> 
elii  recandoci  rinfrefehi.  Adunqitc  quelli  di  CiarKliqueo  ci  vennero  in- 
corro con  vini  efquiliti , de'quali  i tre  già  detti  Armeni  beuettero  più  del 
loucrc  quella  mattina,  c perciò  vn  poco  rifcaldati  dal  vino  , e farti  più 
tditi  vollero  camminare  innanzi , e ariiuare  li  primi  a CiarA  liqueo , fciiza 
icnfare  agl’iiiconueoienti,che  a loro  poreano  fuccedere . Or’arriuati  che  fu- 
ono  alla  fcc/a  qcI  monte  ecco  che  airimprouilb  lor  comparuero  auanti  fei 
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huomini  a caiiallo  che  vennero  della  banda  di  l'ramontana  , doue  le  Ora* 
de  fono  più  facili , e lanciarono  mezje  picche  contro  a quelli  Armeni  con 
canta  forza , che  due  cadcrono  da  cauallo  feriti  a morte,  c’I  tei  zo  fuggendo 
nafeofeA  tra  le  rupi.  Quei  ladri  difubito  pi  eicio  e portai  ono  via  li  caualli 
colle  mercantie  deili  tre  Armeni  ; e benché  fufsero  carichi  di  fardelli  pic> 
cioli,  però  afccndeuano  alla  iòmma  di  dieci  mila  feudi . La  iioAra  Catatia- 
savidde  dalla  cima  del  monte  quel  cafo  tragico,  ma  non  trouò  mezzo 
alcuno  di  ripararlo,  perche  Icftrade  fono  ftrette,  e i ladri  pratichi  dc'vic- 
coli  di'que’tTiOnti , erano  fpariti  in  vn  batter  d’occhio . Chi  s’allontana  dal 
corpo  delle  Carauane , o che  rimanga  addietro, o che  vada  innanzi , corro 
gran  rifehio , e alle  volte  alcuni  fcoÀatiA  da  cinque  cento  palfl  fono  incorA 
in  grandi  pericoli . 

Le  giornate  delle  Carauane  non  fono  tutte  vguali , ma  A fanno  fecondo 
che  A crouano  acque  , e Caruanzerai  ^ e altri  luoghi  commodi  da  dormire  , 
c da  troiiar  viueri , e foraggi . In  alcuni  luogld  bifogna  far  prouuiAone  di 
paglia  e di  biada , onero  d’orzo^er  due  ò tré  di . Chi  cammina  di  Maggio 
non  fa  fpefa  ne  per  li  Cameli , nè  per  li  Caualli , pcrcioche  i Seruitori  ta> 
gliano  l’herbe  da  dar  loro  nelle  colline  affai  migliori  che  quelle  delle  cam- 
pagne ; mentre  però  qne’animali  mangiano  l’herbe  paiono  di  minor  forza , 
c fanno  il  giorno  minor  cammino  , il  che  non  torna  acontoa’viandanti . 
Da  quel  Monte  A và  ad  Almus  villaggio  picciolo  oue  A palla  vn  Fiume  fo- 
pra  vn  Ponte  di  legno . 

Da  Almus  artrauerfando  vna  gran  compagna  A và  ad  alloggiare  accanto 
al  Aume  A 7 ufanlu-fu , che  fgorga  in  quello  di  7 ocat . 

Indi  A và  alla  volta  d'vn  monte  da'villani  chiamato  'A’Mrabebirbeguien. 
dten  , cioè  a dire  Monte  che  ferma  i Signori  grandi , perche  è arduo  , c per 
Salirlo  bifogna  feender  da  Cauallo  . In  que'cattiui  paffi  due  caualli  della.» 
Carauana,  carichi  di  due  balle  di  panni  d’InghiItcrra,creparono  /otto  la  fo- 
ma , c fubito  ci  Ai  dii  li  prefe  per  mangiarli  come  palio  delicato . Penfam- 
mo  d’arriuare  quei  giorno  in  vna  pianura  irrigata  d'vn  riuo  d’acqua.^ 
lontano  tré  miglia  dal  luogo  oue  rimafero  i caualli  ; mà  vna  fquadra  di 
Tartari  ,che  n.’afpettaua  due  òtrè  alttc,vi  s’era  innanzi  accampata , c per- 
che la  loro  vicinanza  ci  potcua  caufarc  gran  danno  ,auanzammo  più  in- 
nanzi vn  mezzo  miglio  in  vn  luogo  aliai  commodo.  11  noAro  Carauan.* 
Bafci  prefentò  al  Capitano  di  qiicTartari  due  ò tré  libre  di  Tabacco , con_» 
alcuni  bifeotti , c due  Aafchi  di  vino , il  che  molto  caramente  egli  gradì  ; 
ma  gli  piacque  d’auanraggio  l’atiuisò  della  morte  de’duc  già  detti  noftri  ca- 
nalli , la  quale  come  hebbero  intefa  que'Tartari , con  grande  leggiadriii-» 
quindici  ò venti  di  loro  fpediti  corfero  à tutta  briglia  pigliarfeli . E ducj 
bore  doppo  li  vedemmo  tornare  . Io  aitiofo  di  vederli  d’apprefi'o,  falij  Co- 
lo l’opra  vna  Mula  con  vn’ArchibuAo  e Angendo  di  andare  a caccia  me  n’ac- 
coAai.  Vidi  che  cflì  haueuano  fcorticari  quei  due  caualli,  & ogn’vnonc 
metteua  vn  pezzo  di  carne  tra  la  fella  e la  pelle  del  fuo  cauallo,  perche  in 
quefia  maniera  quella  A Ragiona , c quali  A cuoce  col  mezzo* del  moto  c ca- 
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lore  de  caiiallida  qual  carne  qucTartari  logliono  mangiare  come  efqiuiìto 
cibo  in  quella  maniera  lenza  farla  altrimente  cuocere.ì'rà  gralcri  vn  di  loro 
prde  vn  pezzo  di  carne  di  que'caualli,e  lo  batte  con  vn  legno  trà  panni  lpor< 
chifsimi , poi  Aitandolo  co'denti  mangiollo  con  tanta  gololìtà.  che  ciò  più 
d’otto  giorni  continui  mi  Acc  naufeare  da  ogni  forte  di  carne, e di  viuande  . 

Sopra  detto  monte  A diAende  vna  bella  pianura , in  mezzo  alia  quale  for- 
ge vna  fontana  chiamata  Ciefmebeler , cioè  Fontina  di  crijìdlo , c non  trop- 
po difeoAo  verfo  mezzo  dì  A vede  vn  villaggio . 

Partiti  noi  dal  luogo  oue  ripofainmo  , pailammo  per  vn  borgo  nomato 
jldras  , i cui  habitanti  fono  tutti  Armeni . 

j^fpidar  c diAantc  fei  miglia  d'Adns , ed  è villaggio  . Ad  Ijbeder 
villaggio  nelli  monti  A ferma  ordinariamente  la  C'arauana  vn  gior- 
no o due  per  pagare  la  gabella , cioè  vn  quarto  di  Kichdale  per  camelo  , 
e per  cauallo  la  metà  meno  , e anche  per  empire  gli  otri , oliano  vali  di 
pelle, di  vino , che  vi  è efquiAto,  c a vii  prezzo . Mà  due  volte  tra  tutte  quel- 
le che  ci  paifai  non  pagai  gabella,  o dogana, iinperciochc  laCarauani  era 
fi  forte  e fi  grolfa , che  ci  faccuamo  beffe  de’guardiani  del  palio  , e ciò  fpef- 
fo  accaderebbe , fe  la  neccilicà  di  prouuederA  di  vino  non  coAringedè  di 
fcrmaruifi  i pafiaggicri . 

Da  I^beder  venimmo  ad  vn  altro  gran  villaggio  cra'monti,le  di  cui  cafe, 
e le  fcale  da  (alirci  fono  intagliate  nella  rupe . Di  la  A palla  vn  ponte  di  le- 
gno fopra  vn  Aumicello , oue  e'  vn  Caruanzera,  donde  s’arriua  a Zacapa  vil- 
laggio ,&  iui  fono  pa  fi  Arctti  (imi , in  due  luoghi  de’quali  bifogna  feari- 
car  li  cameli , e portare  addolfo  le  balle  di  mercantic  da  venticinque  o tren- 
ta palli . La  fera  ci  attendammo  in  vna  campagna  piccìola  fotto  ad  vn'alto 
monte  detto  Di Kmebel  ^ dipoi  A troua  il  villaggio  di  Kurd-aga  , indi  fi 
padano  a guazzo  tré  Humicelli , e fei  miglia  innanzi  ce  n'è  vn  altro  che  tré 
volte  A guazza , e duevolteiìpaifafopraponti,eappreiro  s'arriua  ad  yn_, 
villaggio  chiamato  Garmeru . 

Da  Garmtru  lì  vi  a Sruh'men  altro  villagio  : da  SeuKmen  a Acr/, quindi 
aCVaM^Hev  , ambidue  belli  villaggi.  Io  vidi  a Ctauqueu  vnbuon  vecchio 
di  anni  cento  trenta  , che  forni  di  tutta  la  biada  per  vn  giorno  l’efercito 
di  Sulraii  Murar , quando  e’ci  pafsò  per  allcdiarc  Bagdat . Il  Gran  Signore 
per  ricompenfa  gli  diede  la  franchiggia  d’ognicofa  per  lui  c per  i fuoi  fi- 
gliuoli , durante  la  loro  vita  . 

All’vfcitavi  Ciauqueu  A troua  vn'alto  e afpro  monte  nominato  Daaggi 
dogi/  , cioè  a dire  Montagna  amara . £ perche  i pafQ  ci  fono  ArettilAmi  !<,_» 
Carauana  è coArctta  di  sfilare  ad  vno  ad  vno . ContanuiA  tutti  gli  cameli 
e’caualli,  e per  ogni  camelo  e cauallo  Ada  al  Carauan-Bafei  vna  certa  raf- 
ia, la  quale  quando  la  Carauana  è grolla  afeendea  fomma  conlìderabilc  , 
d’vna  parte  della  quale  A pagano  fette  o otto  Armeni , che  fanno  la  guar- 
dia attorno  alla  Carauana  per  tutto  il  camino  dall’arriuo  al  dormire  lin'al- 
la  partenza  ; vn  altra  parte  s’impiega  ad  altre  fpclc , e’I  rimanente  và  per 
mancia  ai  Capitano  della  Carauana . 

Pafsa- 
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PuHato  quel  monte  »*ci)tra  ili  viiapuiaura  chiamata  Gióganderefi  ,outS 
accampammo , c di  li  ad  Er^irom  fi  troiianu  tre  foli  villaggi , cioè  ^ 
^cieKaUt  Ginnis , &:  /ligia  , che  iòno  tatti  luoghi  da  lermard  per  le  Ca- 
1 aliane  . Per  lofpazio  di  quelle  tre  giornate  lì  coHeggia  quali  fempre  il 
iiume  Eufrate  , quiui  aiiai  picciolo , perche  egli  prende  la  fua  origine  alla 
parte  Settcnttionale  (i'£r;^ero/«  . Ecofada  marauigliarlidi  vedere  quanti 
c quanto  grulli  Sparagi  crefeano  longo  quel  Iiume  , {c  ne  potrebbe  caricare 
vn  buon  numero  di  caiiicii . 

Si  fermano  le  Carauanc  tré  miglia  in  qua  d'£r^ero»t  i oue  viene  il  Do< 
ganiere  di  quella  Citta  iniìeme  col  Luogotenente  del  Bafl'a  per  legare  tutte 
le  balle  e calile  con  vna  corda  in  croce  legnata  col  fuo  lìgillo  , accio  li  mer- 
catanti entrati  che  fono  nella  Città  non  ne  cauiuo  facchi  di  denari , ouero 
pezze  di  panni  con  naibonderli  lin’alla  loro  partenza  . Il  Luogotenente  del 
Bada  ci  arriua  il  primo  aaanti,  fpecialmentc  per  fcuoprire  le  gli  mercatanti 
lì  fono  prouueduti  di  vino  : e quando  c’  ne  chiede  qualche  iiafeo  , quiui  o 
nella  Città,  ( oue  egli  c’I  Doganiere  non  lì  vergognano  di  girare  nelle  cafc_> 
dc’mcicanti  aqucAo  cfìTetto)  niuno  ardifee  negarglielo.  Impcrcioche  il 
territorio  d‘£r2^croi»  non  produce  vino» e quello  che  cibenono  c vn  vinet- 
to bianco  lempre  agrettino,  che  viene  dalla  Mcngrelia  : e perciò  li  nictca» 
tanti  lì  prouueggono  di  vini  buoni  ìTocat  per  tutto  il  rimanente  del  cam- 
mino lin’in  Perita . Sogliono  i Doganieri  dare  tre  giorni  di  tempo  alia  Ca- 
rauaiia , e in  qtieAo  mentre  mandare  alli  mercatanti  alcuni  regali  di  frutti 
e altri  pochi  riufrefehi , de’quaii  poi  li  fanno  far  pagare  al  doppio . l'orniti  i 
tre  dì , vengono  a villtarc  tutte  le  balle  aprendole  e facendo  vna  nota  di 
tutte  le  inercantie  ; e per  quefta  cagione  e perciochc  li  cambiano  li  carne, 
li  ad  Ergeromt  laCarauaua  ci  li  ferma  quali  fempre  venti  o venticinque 
giorni  . 

CAPITOLO  Q^V  I N T O r 

I/tlU  atti  (TErzerom , e ielle  {ut  Dogane . Della  Città,  di  Kars 
fin'  ad  Eriuan  nella  Eerfia  . 

ERgerom  è Città  frontiera  della  Turchia , alla  volta  di  Perna.lìtuata  nel 
line  d'vna  gran  campagna  piena  di  molti  buoni  villaggi,  e circondata 
da  alti  monti . Comprelici  i borghi  e la  fortezza  lì  può  llimare  vna  gramj 
Città  ; le  cui  cafe  pero  fono  faobticate  dilcgno  e di  caiciiuccia  fenza  niun’ 
Ordine  : ci  fono  rimalte  alcune  antichità  di  Chiefe  e d’ediHcij  degrArmeni , 
da’quali  lì  può  congetturare  non  cilerci  Hata  molta  bellezza  . I.a  foltezza 
c lìtuara  fopra  vu’cminenza  circondata  da  muri  doppi)  , con  vn  follo  mal 
fatto , e corri  quadre  afsai  accanto  l’vna  all'altra . 11  Baf&a  ci  riliede,  mà 
nial'alloggìato, perche  le  cafe  della  fortezza  fono  in  cactiuo  ftato . Nel  cir- 
cuito Aello  fopra  vn  poggiecto  hanno  fabbricato  vn  fortino,  oue  itàil 
Giannizzero  Agi,eJ  è indepenJence  dal  Bafsà  . 

Se  il  Gran  Siguore  vuo^c  U (cIU  di  quel  Bada  > o di  qualliuoglia  altCiU* 

_ ...  . 
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pcrfona  riguardciiolc  della  Proui.jcia , egli  inaia  vn  Cipigi  con  orJia'_j 
cfprc/roal  Giannizzero  Agà  di  far  lùiirc  nel  ibrcino  ijt.cllo,  die  In  ua  mori- 
rc,&  jui  incontinentcfe  ne  tà  rclècucione.  AllMnnio  mio  viagsio  di 
Pcr/ia  ne  vidi  VII  cfenipio  di  quei  llaila  , per  non  haucr  mandati  al  primo 
auuifo  dodici  mila  huomini , fecondo  l’ordine  dei  Gra:i  Signore , per  I r_. 
guerra  di  Candia  : rilleifo  Capigi  liaueaa  portata  la  medeama  fentcnzi-» 
^ eli  A'iZrj , perche  egli  aoa  haucu4  indtiduco  il  nuinerocoiipico  di 
fei  mila  huomini  per  la  ftcìià  guerra  . Io  in’aobattei  in  quel  Capici  mentre 
tornaua  a Coftantinopoli  colle  tede  che  egli  porcana  Jcco  in  va  Tacco  al 
Gran  Signore  , le  quali  contra  mia  voglia  elio  mi  fece  vedere . 

Tra  la  prima  e la  Icconda  porta  della  tortezza  li  veggono  à mano  dritta 
ventiquattro  pezzi  di  Ca  moni  belli  :ami  clic  Hanno  gli  vni  l'opra  gli  altri,  e 
fmontati  dalle  loro  caf»c , e vi  lì  tengono  per  Toccaiionò  di  guerra  col  Pe*r- 
fiano , che  l^f>o  lì  muoue  tri  quelli  due  Imperi. 

Quella  cuti  e vn  depiù  gran  palQ  della  Turchia, e perciò  ci  fono  di  mol- 
ti  belli  Caruanzerai  .Vie  lèrcttiiiìraa  prohibitione  di  non  beuer  vino,  ben- 
ché non  ve  ne  fia  di  troppo  cfquilito  , e perciò  lì  compra  di  nafcollo,  acciò- 
che  il  Cadi  non  fé  n’accorga.  Non  oftantc  il  freddo  quali  continuo  à 
Errsrom , l’Orzo  ci  crefee  e matura  in  quaranta  dì,  e’I  Formento  in  feilàntai 
cola  certo  degna  di  memoria . Quiui  l’oro.l’argcnto  , e ogni  forte  di  mcr- 
caiitia  paga  con  rigore  la  Dogana . La  Zeta  di  Penìa  paga  ottanta  feudi  per 
foma  di  camdo , che  pefa  otto  cento  libre  di  Tedici  oncic  per  libr^ 
che  fanno  da  inila  e TciTanta  o Tettanta  libre  Konane,  quando  lì 
pafiano  li  monti,  perche  nelle  campagne  li  camcli  portano  lìn’a  dicci 
quintali , che  Tono  mille  libre , di  Tedici  oncie . Le  tele  dell’india  pagano 
cento  feudi  per  Toma , ma  la  foma  e più  grcue  che  quella  di  feta  . L’altrej 
mcpcantic  pagano  Tei  per  cento.  Ogni  mercante,  che  dà  nouanta  feudi 
Franceli , che  ibno  digiuli  otto  e vn  mezzo  lo  feudo  , sì  per  il  Doganiere, 
coiiic  per  il  gafsa  e’Giannizzeri , gode  quel  priuilegio  , che  li  Tuoi*fa«otti 
non  s’aprono , Te  bene  fu liero  pieni  d’oro, d’argento , o di  pietre  prenoTc  ; 
e perciò  i mercanti  alle  volte  s’intendono  con  li  camelicri , facendo  paTsa- 
rc  tre'  Tome  per  due , per  pagar  minor  Dogana  . 

Le  Tete  di  Cumacht,  di  GengcA  e di  T e/i/x  pagano  due  feudi  Franceli  per 
Barman  , che  ^iclà  Tedici  libre,  di  Tedici  oncic  per  libra  : quelle  di  GutUn^, 
a.icorchc  più  rine  e più  care , pagano  però  vn  feudo  e mezzo  Tolo  . perciò* 
che  la  fera  di  G»iUit  palsa  a rauns,  e per  altre  llrade  che  quella  d'Emrotfit 
j^r  tralportarla  ad  ,lUppo,  ouero  aììc  Smirne  , ouc  và  tutta  la  feta  da  ven- 
derli a’Franchi . Da  Gnillan  viene  feta  di  tre  Torti , vna  li  domanda  Ciarbafi 
l’a  tra  Cardar/ , e la  terza  Log» , il  prezzo  non  è tafsato.  ma  lì  vende  più  o 
meno  , fecondo  le  annate . Da  Ciamtcbi , da  Gengei , e da  Teflis  ne  viene 
di  due  maniere,  cioè  la  Ciabafi,  ch’ù  la  piùrina.c  l' Ardace  piùgroTsa. 
che  vale  dieci , quando  l’altra  vale  dicidouo.  Se  accade  che  lì  Tcuopra  per 
mezzo  delle  aitrcCarauaii-;  ch’il  Doganiere  d' triprom  voglia  pteuder  piu  di 
queho  che  gli  tocca  di  raggioiic  , li  aicicaunti  uoa  fcguouo  la  lirada  ordi- 
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n.uia  d’Erzcrom.ma  vanno  da  1 ocat  a niarbechir,  c di  là  a ^ati,  poi  a Tau~ 
rif , e in  qucAo  modo  piinilcono  ringiuflicia  del  Doganiere  : e perche  ciò 
non  gli  torna  a conto , egli  per  farceli  venire  depofìta  vna  buona  lo  mina  di  . 
denari  tra  le  mani  del  Kam  d’£r/«an , per  Heurtà  e licurezza  de’Mercaiiti , 
cl:e  non  li  tratterà  con  rigore  . 

Erx^rom  fu  anticamentecitti  delle  più  confìderabili  d'Armenia.  Ancora 
Jioggidi  nc’borghi  ci  fono  faniigilc  antiche  d'Armeni  ch’efercitano  libera- 
mente la  loro  Religione  in  vna  Chiefa  molto  vecchia.  Il  gouerno  di 
qiieRa  città  è di  grande  importanza  e vtilità , perelTcre  vna  delle  porto 
• principali  anzi  chiane  per  entrare  in  Perda . Il  Bafsi  c’I  Doganiere  s'arric- 
chifeono  col  paH'ar  delle  Carauane , e quallìuoglia  deflrezza  che  vlìno  li 
Mercanti , non  riefee  a loro  quali  mai  di  gabarli . Bili  Mercanti  mettono 
da  banda  tutte  le  monete  leggiere  per  pagare  la  dogana,  e (pelle  volte  il 
Doganiere  non  le  rifiuta , ma  le  piglia  per  buone  e di  pefo . Quiui  cornine 
eia  a vederli  la  moneta  di  Perda  . 

In  quel  luogo  notai  che  fi  patifee  alTai  del  male  degl’occhi , c non  vi  é 
ch’il  fappia  guarire . L’vltima  volta  che  ci  paflai  vn  Chirurgo  Francefo 
che  mi  i'eruiua , ci  fù  molto  impiegato  a guarire  quel  mal  d'occhio  mea* 
tre  mi  ci  fermai . 

Soggiongo  qui  breuemente  vn’alcra  firada  da  Coflantinopoli  ad  Erze- 
rom,  ma  poco  frequentata.  Si  contano  cinque  giornate  da  Erzerom  all'an- 
tica Trabi'^nda , chiamata  hoggidi  , (ituata  su’l  mar  nero  , oue« 

imbarcandoli  a Coll  antinopoli  li  puol'arriuare  convento  fauoreuole  inu 
quattro  o cinque  giorni  : c perciò  da  Coftantinopoli  ad  Erzerom  fi  puoi, 
arriuare  in  dieci  o dodici  dì  con  poca  l^fa.  Pertuttociò.chi  ha  prouato 
quella  firada  non  hà  voglia  di  tornarci , per  cagione  della  natiigatione  pe- 
ricololifiima , e che  li  fa  dirado,  impercioche  quel  mare  è coperto  di 
nebbie  continue,  ed  é lottopofio  alle  borafche  : e per  quelle  cagioni  lì 
chiama  Mar  nera  più  tofio  che  per  il  colore  della  rena  , percioche  in  qual- 
fiuoglia  linguaggio  morto  e viuo,  ógni  cofafiinefia  e ofeura  li  chia- 
ma nera. 

Il  giorno  che  la  Carauana  lì  parte  cTEr^jerow  il  Bafsd  c’I  Doganiere  vilì- 
tano  di  nuouo  vicino  alla  città  tutti  li  facchi  e tutte  le  calle  , cercando  fe 
ci  fullero  danari  nafeofti  dalli  Mercanti  mentre  foggiornarono  in  Erzerom , 
perche  ne  toccano  ai  Baisi  e al  Doganiere  due  pet  cento  di  tutta  la  moneta 
che  li  tra fporta  fuori  di  Turchia , perciò  elfi  vfano  quella  feconda  diligen- 
za in  campagna  ; e quella  giornata  la  Carauana  non  auanza  più  d'vn  mi- 
glio e mezo.  Il  Doganiere  ci  viene  lui  Hello  colla  fua  gente  ^ ma  perche 
egli  non  vuole  inafprireli  mercatanti , che  come  hò  già  detto,  polTono 
palTare  altrouc  , chiude  gl'occhi  à molte  cofe , c al  più  fi  piglia  vn  per  cen- 
to; e forfi  fe  il  Bafsi  non  c’haueflc  parte  nonciandarebbepcrnondilgu- 
fiate  li  mercanti  ; contentandolì||di  quello,  che  n'hi  cauato  in  Erzerom. 
Quel  dì  fornita  la  vilìta  ellò  dà  il  pranzo  a’Capi  della  Carauana  , dopo 
il  qual  pranzo  circa  mezzo  dì , la  gente  del  Bafsàgndaad  alta  voce  t Afey 
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tanti  v'è  lecito  dì  paffar’oltre  . 1^  Carauana  fi  parte  di  quel  luogo  fu  la  fcra_» 
e la  gente  del  Bafsà  malitiol'a  ci  rimane  fin'al  giorno  feguente  per  for- 
prendere  qualcheduno  dc’Mcrcanci , che  per  defraudare  la  dogana  folfcj 
remafio  nella  citti,  e vcniil'e  poi  di  notte  co’fuoi  denari  ad  vnirfi  alla 
Carauana . 

La  Carauana  partendoli  da  quello  luogo  palla  fotto  ad  vna  Fortezza-» 
chiamata  Hafjan  Kala  . Chi  va  da  Erzerom  ad  Eriuan  ci  paga  vna  mezza 
pialtra  per  Toma  di  camelo  o di  cauallo  > e al  ritorno  la  metà  meno  . 

Da  quella  fortezza  la  Carauana  va  ad  accampare  ad  vn  ponte  vicino  al 
villaggio  àìCioban-Kupri . Sopra  quello  ponte  , ch’cdellipiù  belli  cho 
fi  trouino  , fi  palfano  dui  fiumi,  cioè  Kars,  e vn’altro  che  forge  d’vn  monte 
detto  Binguiel , & ambidue  sboccano  nel  Aras  . Quiui  la  Carauana  lì  fuol 
fermare  vno  o due  di , per  rallegrarli  tutti  inficme  prima  di  fcpararfi, 
perche  fpelTo  in  quel  luogo  chi  de  Mercanti  fegue  la  fìrada  macllra  , e chi 
va  alla  volta  di  Kats  per  isfiiggire  di  palfare  troppo  fpelTo  a guazzo  il  fiume 
^ras  y e anche  per  non  pagare  vna  dogana  fu  la  llrada  niaefira , di  quattro 
piatire  per  camelo  , c due  per  cauallo  carico  di  mercantie  j e della  banda 
di  Kart  k ne  paga  la  metà  meno . 

Due  volte  feci  la  llrada  di  ICars,  ch*è  la  più  longa  e piu  tediofa  . Partitili 
dal  detto  ponte , le  quatto  prime  giornate  non  trouammo  altro  che  monti 
pieni  di  bofehi  folti , e paeli  delcrti , & vn  fol  villaggio  : ma  accollandoci 
a Kart  feoprimmo  vn  paefe  allegro , con  campagne  lauoratc  c fertili , ouc  i 
grani  e’  frutti  crefeono  i gara . 

JCars  è fituata  fotto  li  78.gradi  minuti  40.  di  longitudine , & li  41.  gra-‘ 
di  minuti  40.  di  latitudine , in  vn  territorio  ricco  . Quella  cittd  è grandif- 
fima,  maipopolata.  I viueri  ci  fono  efquifiti,  e à vii  prezzo.  Il  Gran  Si- 
gnore fpcllc  volte  ci  fece  piazza  d'arme , e perciò  ogni  volta  che  vuole  rc- 
llaurarla , e far  fabbricar  villagi  ne’luoghi  circonuicini , il  Re  di  Perfia_> 
luettc  a guaito  e in  rouina,  come  anche  hà  fatto  a Zulfa,  e in  piu  altri 
luoghi  delle  ftoiuiere*  ogni  colà  per  otto  0 noue  giornate  di  paefo 
attorno . 

Le  Carauane  contano  noue  giornate  da  Kars  ad  Eriuan , e attendanfi  ne* 
luoghi  piu  commodi , fenza  olicruare  niun  pollo  fermo.  La  prima  gior- 
nata fi  palla  prcllo  ad  vn  monallcro  , e ad  vn  villaggio  ambidue  difetti  : 
il  giorno  feguente  ad  AniKa^te , cioè  a dire  in  lingua  Armena  fitta  d'Aniy 
cd  era.  già  il  nome  d*vu  Re  d’Armenia  fuo  fondatore , ma  non  vi  fi  veggo- 
no fe  non  rouinc  . Longo  le  muraglie  d'AniKagae  verfo  l’Oriente  corre 
vn  fiume  rapidilfimo  che  viene  dalli  monti  di  Mengrelia,e  sbocca  nel  fiume 
di  Kars.  Il  lìto  di  quella  città  era  fbrtilfimo  e difficile  ad  accofiaruifii 
eflèndo  paludofo  ; douc  che  hoggidi  vi  fi  veggono  ancora  certi  auanzi 
d’argini  che  ci  dauano  il  palio:  ci  lono  ancora  velligi  di  moiri  e belli  mona- 
fieri  , tra’qnali  due  fono  interi , c fi  dice  che  furono  di  fontiatione  regia . 
Indi  ad  Eriuan , per  lo  fpatio  di  due  giornate  di  cammino , non  fi  ti  ouano 
fe  non  due  villaggi;;  l'vlciiuggioriuwiìcofieggia  vn  gran  monte , doir_» 


1 V laggi  dì  Turchìa,  j e dì  Perjta . 

CjUando  ci  pafìfa  la  Caranaiia , ci  iì  conducono  caualit  da  vendere  da  di-< 
ucriì  Inoghi  circonuicini . 

Or  per  cornare  alla  ftraJa  maeftra , c al  ponte  one  fi  difunifee  la  Carana- 
na , fecondo  il  genio  e’negotij  dc’Mercanti  ; fei  miglia  di  là  del  ponte  a ma- 
no dritta  verfo  mezzo  di  fi  vede  vn’alto  monte  chiamato  M ingoi , donde 
forgono  più  fonti  d‘acque>  dalle  quali  prendono  l'origine  da  vna parte 
/rafe.edairdtrailfiumedi  A'ars,  chefigitta  noW' Aras  quaranta  cinque 
miglia  in  circa  lontano  daEriuan.  L' A rastiàgì' antichi  chiamato  Ar*xei  ha 
il  fuo  principio  in  certi  monti  neirOrience  del  monte  M ingoi,  c Icrper- 
giando  nell’alta  Armenia , fi  va  gonfiando  con  piu  altri  fiumicclli,  c fi  fea- 
rica  nel  mar  Cafpio , due  giornate  difeofio  da  Ciamtqui , nelle  fronciero 
degl'antichiMedi . 

Tuttala  contrada,  perlaquale  feorrono  li  fiumi  rat,  edi  A'arr,  e 
più  fiumicclli  che  fgorgano  dentro  , è quali  tutta  habicaca  da  Chrifiiani , 
& i pochi  Mahoniettani  checiftanno,  con  vna  luperfiitione  ridicola  non 
bcuono  acque  di  quc’fiumi , ne  meno  lauanuilì  mai , perche  le  filmano 
impure  immonde  c /porche  , perche  li  Chrifiiani  fe  ne  ieruono  ; anzi  han- 
no pozzi  e cificrne  particolari , oue  con  vna  fuperfiiciolà  pazzia  Mahomec- 
tana  non  vogliono  che  s’accofiino  i Chrifiiani . Ma  le  Donne  Chrifiiane  Ar- 
mene di  , delle  quali  difeorreròa  fuo  luogo , anche  elle  meritano 
in  quefio  il  titolo  di  pazzarclle,  che  non  vogliono  bcuer  dell'acquc  del  Fiu- 
me che  palla  idifpaban,  pcrcioche  li  Mahomectani  vili  lauano 

dentro , e perciò  non  bcuono  altra  acqua  che  de'loro  pozzi , ne  meno 
mangiano  carni  d’animali  vccifi  da’Mahomettani  : ma  auucngache  fiano 
Chrifiiane,  però  fono  Scifmatiche,  e perciò  none  da  marauigliarfi  fe  te- 
mono douc  non  c*c  nulla  da  temere  : 

Cum.ifnr  è villaggio  , doue  fi  fa  il  pofamenco  dopo  la  partenza  dal 
ponte  di  Coban-K Hpri per  Erinan  . 

L'altro  pollo  feg  lente  è //j//rarrara  , villaggio  groll'o  , li  cui  habinto- 
ri  fono  tutti  Chrifiiani , e le  cafe  ci  fono  fabbricate  fotto  terra  come  can- 
tine . Io  mi  rico'-do  che  nel  terzo  mio  viaggio,  li  fecce  di  Marzo  paflandoci 
ne!  tornare  in  Europa . ci  trouammo  tanca  ncue  , che  ficutannno  alfai  a 
cauarne  le  balle  di  Mecca ’icie,  che  c'erano  riinafie  i ci  fi  fermammo  contri 
voglia  otto  dì , e'I  Doganiere  d’Er^erom  facto  auuifato  del  cartiuo  fiato  , 
al  quale  il  pe  lìmo  tempo  haueiia  ridotta  la  Carauana,  venne  di  pcr/bna 
con  cinque  cento  huo  nini  a cauallo  per  farci  la  firada  , e comandò  ad  va_> 
gran  numero  di  villani  circonuicini , che  douedero  venire  à cauar  le  mer- 
cantie  dalle  neui  • Ma  ciò  non  era  turco  graria  del  Doganiere  , anzi  rinter- 
telfe  proprio  ce  lo  confiringeua  i imperciochc  vn  niiouo  Doganiere  doue- 
uaprciider  poifellb  alli  2 i.di  Marzo  , c la  nofira  Carauana  era  groinffima , 
il  che  gli  haurebbe  fatto  danno  di  piu  di  cento  mila  feudi , fc  prima  di  quel 
giorno  la  Carauana  non  arrmaua  ad  Erinm . Patimmo  molto  nella  mar- 
chia di  quel  cammino,  li  che  le  neui  c’impediuano  il  palio , anzi  la  Caraua- 
uacra  tutta  Iparfa  in  qua  e in  la.  La  maggior  parte  della  nofira  gente.» 
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era  quafi  accecata  dal  riuerbcro  di  quelle  ncui , e non  afpectandonc  tanta 
abbondanza  al  Mefe  di  Marzo , non  s'era  vfata  la  diligenza  neceflaria  fecon- 
do il  coftunic  del  paefe  > perche  quelli  che  vogliono  camminare  piu  giornate 
perle  ueui,  per  confcruarfi  che  la  neue  non  danneggi  gl’occhi,  cuopronii 
la  faccia  con  vn  fazzoletto  di  feta  fatto  a poda  , qua/i  come  vn  velo  di  cref- 
po  nero . Altri  vfano  certi  berrettoni  foderati , l’orlo  de’  quali  è di  pelo  di 
capra , il  qual  pelo  calando  fu’l  vifo  fa  il  nicdelìmo  cifetto  ch'il  detto  velo 
perla  conferuationc  della  vida. 

Suole  la  Carauana  impiegare  dodici  giorni  da  Erzerom  ad  Eriuan  , c la 
feconda  giornata  di  la  d'Halicarcara  li  parta  tre  volte  il  h'ume  à guazzo , c’I 
giorno  feguente  li  riparta  di  nuouo,  perche  il  corfo  di  quel  Humc  va  facendo 
molti  fcrpeggiamenti . Cinque  miglia  dal  luogo,  oue  quel  fiume  fi  parta  per- 
la quarta  volta , fi  vede  nel  monte  vna  fortezza  chiamata  KagHÌfgan  vltiina 
piazza  de’Turchi  di  quella  banda  . Li  Doganieri  calano  giu  per  rifcuotcre 
i loro  diritti , cioè  quattro  piadrc  per  fonia  di  camelo  , c due  per  cauailo  • 
Al  terzo  mio  viaggio  s’accampò  la  nodra  Carauana  tre  miglia  lontano  da 
quella  fortezza , doue  ci  venne  ad  incontrare  vn  poucro  Vefcouo  Armeno 
di  que'monti  habitati  da’Chridiani  Armeni  , accompagnato  daquindeci 
o fedici  huomini , tra’quali  erano  alcuni  Sacerdoti , che  ci  recarono  del 
pane  c delle  galline,  con  alcuni  frutti , chiedendoci  con  gran  compartìon: 
la  cariti..  £ di  vero  le  ne  tornarono  con  larga  elemolina  fodisfatti.  D<r_> 
quattro  o cinque  meli  quel  poucro  buon  Vefcouo  era  cieco  d’yn^occhio  ca- 
riatogli da  vn  perfido  Giannizzeto  con  crudeltà  bediale . Quel  Giannizzero 
venuto  al  villaggio  , nel  quale  quel  buon  Vefcouo  faceua  relidcnza  , voleua 
in  ogni  modo  che  gli  delle  quattrini , e perche  egli  non  ce  n’haueua , quel 
•difpietato-  dandogli  con  rabbia  vna  pugnalata  neirocchio  glielo  cacciò 
fuori  della  ceda . Ne  fu  data  la  querela  all’ Aga,  che  forli  hauerebbe  cadiga- 
to  quel  Giannizzero  , fc  non  fuggiua  : ma  pertanto  il  poucro  Vefcouo 
riniafe  priuo  dell’occhio  c della  ginrtitia  d’vn  fi  fatto  attentato . 

Da  qned'vitimo  foggiorno  il  dì  feguente  andammo  accanto  ad  vn  villag- 
gio mezzo  miglio  dilcudo  del  mcdeliino  fiume  Aras  ; il  dìd’apprcrtb  paf- 
fanimo  il  fiume  diKars,  che  fa  la  fcparatione  delia  Pcriìa  dalla  Turchia: 
il  terzo  giorno  ci  fermammo  al  lido  dcH’Aras  vn  miglio  c mezzo  incirca_j 
lontano  da  vn  villaggio,  & indi  innanzi  non  vedemmo  piu  quei  fiume  palla* 
to  e ripartito  tante  volte  , c con  tanto  nodro  difaggio . 

Da  quella  riua  dell’ Aras  venimmo  a dormire  in  vna  pianura  non  troppo 
difeodadavn  villaggio.  Il  dì  feguente  ci  fermammo  in  vna  campagna; 
e’I  terzo  giorno  pigliammo  podo  alleT re  Chiefe  mezza  giornata  da  Eriuan . 

Gufiamo  fuori  delia  Turchia,  che  lafciammo  addietro  nel  partire  il 
fiume  di  Kars,  hora  c tempo  d'eucrarc  in  Pcrlia,  c di  difcorrciC  del  luogo  fa- 
mofo  detto  le  Tre  Cibieyè . 
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Continuatione  delU  Strada  rfdCoftantinopoIi  a Spahan  dalle  prime 
terre  di  Perfia  ftn  ad  Eriuan  : douefì  Chicfc, 

luo^o  della  reftdenTia  del  Patriarca  delli  Armeni , 
con  alcune  eurioje  ojjeruationi  di  quel  luogo . 

IL  primo  luogo  degno  di  memoria  nell'entrare  in  Perfiaé  quello  che  fi 
dimanda  le  Tre  C/>/e/è  difeofto  noue  miglia  da  Eriuan  , ciò  fono  trc_> 
Conuenci  diftanti  alquanto  gl  vni  dagraltri . Nel  maggiore  e piu  bello  ri- 
fiede  il  Gran  Patriarca  dell*  Armeni  : l'altro  fta  verfo  il  mezo  di , ed  c dilco- 
fto  dal  primo  vn  tiro  di  morchetto  ; e’I  terzo  alla  volta  del  Lcuantc , e lon- 
tano VII  miglio  piccolo  , ed  è monaftero  di  Donne . Gli  Armeni  chiama- 
no quel  luogo  , cioè  figliovnico»  del  nome  della  Chicla  m:^- 

eiorc.  Raccontano  nelle  loro  Croniche  , che  ne  fù  principiata  la  fabbrica 
Tre  cento  anni  in  circa  dopo  la  venuta  di  GIESV  CHRISTO  , e che  le  mura 
inalzate  già  à qualche  altezza, il  demonio  di  notte  gitcaua  giu  il  lauoro  f^to 
nel  giorno  ; e quefto  durò  quali  due  anni , finche  vna  notte  apparile  GIESV 
CHRISTO,  e da  quel  punto  innanzi  il  Demonio  non  potette  piu  impedirne 
la  fabbrica  . Quella  Chiefa  è confecrata  à San  Gregorio , che  tra  gl’Armeni 
fi  tiene  in  (incoiar  veneratione  ; c vi  fi  vede  vna  tauola  di  pietra  foj^a  della 
quale  dicono  i loro  medeiitni  Annali, che  lì  poiana  GIESV  CHRISTO  quan- 
do compariua  a San  Gregorio.  Chi  entra  in  Chicla  bacia  quella  tauola-» 

‘^^II  fccond^mSero  fii  fabbricato  in  honore  d’vna  bclliflìma  Principef- 

fa,  che  con  quaranta  Zitelle  nobili  venne  d’Italia  a veder  San  Gregorio,  il 

quale  fu  da  vn  Rè  d’Armenia  fatto  precipitare  in  vn  pozzo  pieno  di  Serpen- 
ti, da’qualinon  fuoffcfo  per  niente:  ci  ville  dentro  con  gran  miracolo 
quattordici  anni . e da  quel  tempo  in  qua  i feipeuti  otto  , o none 
Storno  non  danneggiano  il  paefe  . c^el  Re  idolatra  volle  far  villania  a 
quefia  principefl'a , e alle  Aie  compagne  , ma  con  virtù  eroica  clic  vinfero  il 
violente  defidcrio , c l'impudica  rabbia  del  Tiranno , che  perciò  le  fecc_» 
metter  tutte  à morte  . Il  che  fu  , fecondo  il  loro  racconto , la  cagiono 

della  fondationc  di  quel  monaftero  . 

Sogliono  tutti  gl’ Armeni  che  vanno  c vengonodi  Pcrfiaperqueftaftrada, 
fare  le  loro  diiiotioni  alle  TreChiefe,  ouc  la  Caranana  fi  ferma  cmqueo 
lèi  giorni  , mentre  confcflanuili  tutti,  c iictucuo  laliolutionc  del  Pa- 

P^riarca  ha  fotto  di  fe  quaranta  fette  Arciuefeoui , & ogni  Arciuef- 
couo  quattro  o cinque  Vefcoui  fuffraganei , co’  quali  egli  viuc  in  commune 
invn  conuentoouc  hanno  la  direttione  di  moltidimi  Monaci.  Fornico 
i’OlIìzio  , e detta  la  Mclfa  allVfanza  loro.il  che  fuolc  ad  vn’hora  di  fole  clic- 
tccunpito,  ogn'vnovapcr  mantenere  il  conuento,  àlauorarcla  terra. 
‘ L'entra- 
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L’entrata  del  gran  Patriarca  è di  fciccnto  mila  fendi  in  circa  ; &ogni  Chri- 
flùno  Armeno  di  età  fopra  quindici  anni  gli  paga  ogni  anno  la  valuta  di 
fette  baiocchi . £ lì  come  molti  per  la  loro  pouertà  non  paghino  niente  » 
nulladimeno  i ricchi  pagano  per  loro,  e perciò  alcuni  danno  (ìn'a  due  o 
tre  icudi  . 11  Patriarca  non  mette  in  borfa  que’danari,  anzi  alcuni  anni  ci 
rimette  del  fuo  ,'e  s’impegna  per  aiutare  li  poueri  Armeni , che  non  polTo- 
no  pagare  il  caragè,  ouero  il  tributo  cheogn’anno  fono  corretti  di  paga* 
re  alli  Principi  Maomettani , a’quali  fono  foggetti  ; altrimenre  correb* 
bc  pericolo  quella  gente  per  forza  di  feguire  il  maomcttifmo  , ouero  d’ef- 
fcre  venduti  tutti,  homini , donne,  e ragazzi  con  gran  vitupero  de’Chri* 
Aiani  ; à che  il  Patriarca  fi  sforza  di  por  rimedio  con  tutta  la  fua  polGbil* 
tà  . Ogni  Arciuefeouo  gli  manda  la  notadi  tutto  quello  ch’è  necelfario  a 
quen'cffctto  nell'ampiezza  della  fua  giurifdittione  . E.certociò,  che  quel 
Patriarca  riceue  con  vna  mano,  egli  lo  Ipende  con  l’altra  , e non  caua  per 
fc  niun’vtile  deH’entrara,  elicgli  viene  da  ottanta  mila  villaggi , che  mi 
dille  r Arciuefeouo  di  ^.Stc/inoeflirgli  fottopoAi . lo  parlerò  altroue  della 
Religione degrArmeni , ed’alcunialtri  Chrilliaai  di  Leuante , per  quanto 
nc’luoghi  propri;  ho  potuto  penetrare  , e non  voglio  trattenere  il  Lettore 
in  quello  primo  Libro  , d'altro  che  delle  cofe  piu  notabili,che  s’incoutraiio 
nelle  ftradeche  fi  poflbno  tenere  da  Parigi  ad  Ifpahan . 

Tornando  di  Perfia  in  vno  de  mici  viaggi;  l'anno  1655.  arriuari  alle  Tre 
Cbiefe  nel  fine  di  Febraro . Fermouifi  la  noftra  Cat  auana  vndici  di , perche 
le  neui  haucuano  ferrate  i paffi  del  le  ftrade,  e anche  perche  gl' Armeni  ci 
voleuano  fare  il  carneuale  , c dapoi  le  loro  diuocioni . Il  di  dopo  il  no* 
Aro  arriuo  andai  io  a viiìtare  il  Patriarca . Fui  introdotto  in  vn  camerino, 
doue  lo  trouai  a federe  fopra  vin  fiuora , alLvlanza  di  Leuante , le  gambe 
incrocciate,  ficomeinoAri  Sartori:  attorno  alla  danza  c'erano  quattro 
Arciuefeoui , e nouc  Vcfcoiii  nella  medelìma politura,  tra'quali  vno  di  lo* 
ro  parlaua  Italiano . Il  Patriarcha  m'accolfe  molto  gratiofamente , c Aettt 
con  clìò  lui  da  tre  horc . Nc*  noftri  difeor/ì  egli  con  cuore  bramaua  di  ve- 
dere qualche  Religiofo  Francefe  , c goderne  ainichcuolmcntc  la  conuerfa- 
tione,  perche  faptua  eh:  la  nation  Francefe  è ciuile  c cortclb  , ne'  cerca 
mai  di  portar  via  à viua  forza , come  certe  altre  vfano . Nel  mezzo  di  que- 
Ai  noAri  difeorfi  ecco  ch'entra  vn  Monaco  del  niedelimo  Conuento , il  qua* 
le  con  vna  penitenza  volontaria  impoAafi  da  fe  Aedo  , da  ventidue  anni  non 
haueua parlato  a ncifuno  ( e certo  in  Leuante  ci  fono  piu  Monaci  che  ne_} 
lanno  ancora  delle  piu  auAere)  MaiviJdi  huomu  fi  horrido  , ilpido, 
fcarnato . Il  Patriarca  l'haueua  fatto  venire  a bella  poAa , & vfando  la  fua 
autorità  per  fargli  rompere  quel  longo  fikntio , gli  comandò  di  parlare; 
e'i  Monaco  incontinenre  vbbiJì . 

Mentre  mi  liccntiauo  dal  Patriarca , c’mi  fece  portare  la  collationc , eh: 
confiAeua  in  calcio,  pere,  mela,  e certe  cipolle.  Ogni  cofapoAafu'i 
So/ra , che  c vn  corame  diAefo  à terra,  del  quale  iì  fcruono  li  Lcuantini  per 
touaglia,  il  Patriarca  fece  iorationc  i ebenediife  il  pane,  pollo  fparti,  c 
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dandone  vn  boccone  per  vno,  nonne  prefeper  fc  altro  ch’vna  boccata: 
benedille  parimente  il  vino  , e non  ne  b:uè  punto  ; & io  mangiai  vna  pera 
•e  bciiei  vna  volta , poi  prcii  fiibito  licenza  del  Patriarca  . Racconterò  ìil. 
vn’altro  luogo  il  modo  di  viiicrc  , c la  grande  aufteritd  del  Clero  Armeno 
e con  quanto  rigore  olléruino  la  qnarelima , c l'altri  digiuni  loro , che  con- 
tengono piu  di  Tei  meli  dell'anno . 

Per  tutto  il  tempo  che  la  Carauana  Rette  alle  Tre  Chieje  il  Patriarca  mi 
mandò  a regalare  ogni  giorno  di  vino , di  meloni , c d’altri  frutti , c fpeflo 
v'aggitingeua  trotti  longhi due  o tre  palmi. 

11  Sabbato  auanri  la  Domenica  della  quinquagelìma  , o (la  di  Carneuale 
il  patriarca  mandò  ad  inuicare  tuttala  noRra  Carauana,  Patroni  e Semi- 
tori  a fentir  la  Meila  la  Domenica , c dapoi  a pranzo  nel  Conuento  : Quella 
Domenica  c l'vltimo  dì  del  loro  carneuale  , c’I  Lunedì  feguenre  principia- 
no la  quareiìma  . Fornito  l'Olfìzto  tutti  panammo  in  vna  galleria  longa,  e 
fatta  à volta,  di  quindici  o venti  palmi  di  larghezza;  dcli'vnac  dell'altra 
banda  c’c  vna  tauola  di  piu  pietre  longa  quanto  la  galleria  con  vn  banco  ri- 
mile longo  il  muro  da  lederli . Ad  vno  de'capi  della  galleria  c’è  vn’altra_» 
muoia  di  quattro  palmi  in  quadro,  fopra  la  quale  li  vede  vna  volta  foRenu- 
ta  da  quattro  pilaRri  ne’quactro  cantoni,  la  qualvolta  feruc  di  baldacchino 
alla  tauola . Dirimpetto  Ra  vna  Sedia  per  il  patriarca  , di  dotte  egli  vede 
tutta  la  galleria , c due  altre , vna  a mano  dritta  c l’altra  a man  lìniRra , per 
cue'Arciucfcoui  ; eia  tauolec  le  fedie  anche  elle  fono  di  pietra. 

L’altri  Arciuefeoui,  iVcfcoui,  li  Monaci , e’conuitati  flauano  a federe 
alle  due  rauole  longhe  . All'altro  capo  della  galleria  dirimpetto  alla  tauola 
del  Patriarca , R vede  vna porticella  alta  da  terra  tre  gradini , perlaquale 
lì  portano  le  viuande  dalla  cucina  . Fummo  feruiti  a tauola  di  piu  forti  di 
di  diuerfi  colori,  fi  come  l’ho  deferitto  nella  mia  Relationc  del  Ser- 
raglio : ci  furono  anche  feruitc  piu  forti  di  pefei,  etra  gl’altri  trottcbel- 
lilfìmi . Si  che  tutti  i piatti  recati  a tauola  arriiiarono  al  numero  di  qua- 
ranta , & ogn’vno  era  coli  grande  c ripieno  quanto  poteua  portare  vn  huo- 
mo . Primieramente  furono  que’piarti  torti  poRi  in  terra  aitanti  al  Patriar- 
ca , c fcopcrti  che  furono  , egli  alzatoli  in  piedi , come  parimente  tutti 
gl'ainRenti,  fatta  l'oratione  ^nediile  le  viuatide.  Finitala  beneditione  , 
fei  Vefrouiprelcro  con  cucchiari  grandi  le  viiiandc  in  que’piatti , e fparti- 
ronlc  in  altri  minori  ; dclli  quali  fi  cuoprirono  le  due  tauole  longhe  . Ogn' 
vnoiiauena  la  Tua  tazza  di  terra,  che  fubito  che  era  vuota  fi  riempiua  di  vi- 
no efquilìto.  Al  Patriarcha,  Ara'dHC  Arciuefeoui  che  fedeuano  accanto  i 
lui,  furono  folamcntc  indfe  innanzi  due  oua  con  poche  herbe , come  anche 
agl'alcri  Arciuercòui  clic  Rauano  alle  tauole  de'comiitati  : douechc  alcu- 
ni Vcfcoui  non  mangiarono  altro  chVn  poco  dipefee,  fenzabeuer  vino  . 

Circa  il  fine  del  pranzo  alzacofi  in  piede  vn  V'eicouo  con  vna  carta  m_» 
mano , & vn  calamaro , andò  girando  lo.igo  le  tauole,  c ad  vn’ad  vno  chic- 
dcua  quello  che  volcuamo  dare  per  la  Chiefi  , ogn’vno  fecondo  la  Ria  libe- 
ralità c volontà  . 11  Vefeouo  all’hora  rcriife  il  nome  dc’conultati  ,c  1 doiu- 
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tino  che  volcuamo  fare  ; c’I  di  Tcqucntc  ogn'vno  adempì  la  Tua  promc/ra. 
Ci  fono  mercatanti  che  donano. iin’a  due  T omini , c'I  minimo  dcTeniitori 
donavn’Or.  Il  valore  del  Tornino  e dell’Or,  è /piegato  ali’vltimo  ca- 
pitolo di  qucAo  primo  Libro>  che  tratta  delle  monete  . Io  feci  fcriuerc  al 
Vefeouo  che  donarci  quattro  Tomant , che  fanno  la  ibmma  di  più  di  feflàn- 
ta  feudi  Francefi  , con  quella  conditione  però,  ch’il|di  feguente  dopo  l’Of- 
£ zio  lì  farebbe  l'orationc  per  il  mio  Re,  e per  Monfignore  il  Duca  d’Or- 
•liens , mio  honoreuolc  padrone  . A ciò  egli  non  diede  rifpofla , mà  fc_» 
n’andò  a confultarc  il  Patriarca  i il  quale  gli  dille,  che  mi  venifse  purea 
dire  , che  auuengache  io  non  haueflì  donato  niente,  elil  erano  obbligati  di 
pregar  fua  Maellà  Diuiua  per  il  primo  Re  ChriHiano , e per  Moulignore  il 
Duca  d’Or//rnr  ,&  tutta  la  famiglia  regia . Come  il  Vefeouo  hebi^  forni* 
to  di  Icriuere  , e leuato  l'auanzo  delle  viuande  , il  patriarca  fece  il  rendi- 
mento di  gratie  , poi  furono  recati  frutti , e quantità  di  meloni,che  in  quel 
paefe  fono  cfquilìti . Di  li  a poco  tempo  lì  fonò  il  vefpro,e  andammo 
tutti  in  Chiefa . In  Turchia  i Chrilliani  non  pofsono  feruirli  di  campane , 
mà  in  Perda  hanno  ogni  licenza , e cene  fono  in  tutte  le  Chicle  degl'Ar- 
mcni,  purché  le  pofsano  far  trafportare  dalla  Chrillianità  • 

' Finito  il  vefpro il  Patriarca  mi  mandò  a chiamare, c mi  difsechecflì 
non  vfauano  quel  dì  far  maggior’alicgrezza  di  vn'altro , mà  perche  egli  fa- 
peua  che  gli  Chrilliani  d'Furopa  riprendono  grandi  traRulli  que’ giorni 
carneualefchi , ci  voleua  dar'il  pafsatempo  d'vn  combattimento  di  Bufali . 

- In  quel  paefe  ci  fono  bufali  in  gran  quantità  c con  elfi  lauorauo  la  terra  ; 
ne  cauano  delle  femmine  afsai  latte , del  quale  fanno  butiro  c cacio,  e’I 
mifehiano  con  ogn’altra  forte  di  latte.  Ci  fono  delle  bufale  che  ne  danno 
il  giorno  lìn’ad  vuoici  boccali . 

Fummo  per  vedere  quel  combattimento  condotti  in  vna  piazza  gran- 
de ferrata  con  muraglie  , oue  c'erano  otto  bu&li  j a'quali  fu  melso  aitanti 
vn  panno  rofso  , col  qual  colore  irritati  lì  moRero  con  tanta  furia,  cho 
alle  prime  cornate  die  lì  diedero  due  cafearono  morti , e tutti  l’altri 
furonollropiaci  . Fornita  la  zuffa , furono  portate  molte  legna,  che  am- 
montarono per  metterci  il  fuoco , lì  come  lì  fa  in  Francia  la  vigilia  di 
S.  Giouannt , e à Roma  quella  di  S.  Pietro  : vno  degl'Arciuefcoui  diede 
a tutti  gi'a  nilenti  sì  alli  padroni  comealli  feruitori  vna  candela  di  cera.» 
bianca  per  vno  , & ogn’vno  gli  difse  quanto  darebbe  il  dì  fequente  per  la 
cera  . Accefe  dunque  che  furono  le  candele  In  mano  , il  Patriarca  col  ba- 
flone  in  manoagtiifa  d’vn  paflorale  di  Vefeouo  cantando  vn’Hinno  , e_> 
feguitato  da  tuttique’che  lì  trouarono  prefenti  ccclefiallicic  feciilari,  fece 
tre  volte  il  giro  attorno  a quella  catafla  dileguo.  Quando  fù  tempo  di 
metterci  il  fuoco  vn  mercante  lì  offerì  di  donare  alla  C hiefa  gran  quanti- 
tà d’olio  per  le  lampane  , fe  volefscro  lafciarlo  darci  il  fuoco  ; vn  altro  poi 
ne'profferfe  più, & altri  ancora,  finche  ne  rimafe l’honoie  al  più  oflercnte. 
Finita  la  cerimonia,  ogn’vno  cflinfe  la  fua  candela  , e Itibolla  con., 
gran  foIlcciaiJine  c diuotionc  ; impei  oche  credono  indubitatamente  cho 
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vna  di  quelle  candele  accefa  c poi  gettata  nel  mare  , con  alqune  oracioni 
che  dicono , td  calmare  fubito  la  tempefta . 

Mi  venne  airioficd  di  Capere  qual  tbCse  l'origine  di  quefta  cerimonia  del 
Cuoco  e delle  candele;  ed  ecco  la  loro  ri fpolla.  La  Beatifiìma  Vergine 
«quaranta  giorni  dopo  il  Tuo  parto  andò  in  Genifalemme  con  Giesù  Tuo 
figliuolo  e S>  Giufeppe , ed  entrando  tutti  tre  infieme  nel  Tempio , il  Santo 
Vecchio  Simeone , prefo  il  Saluatore  tra' Cuoi  bracci  recitò  il  Cantico: 
Jslunc  dimiilis  feruutn  tuum  Domine , &c.  Finito  il  Cantico , il  popo- 
lo chelìritrouò  nel  tempio  fc  n’andò  gtidando  per  la  città  , ch'era  na- 
to il  Mejjia  . E perch'era  di  notte  , ogn'vno  corfe  al  Tempio  con  candeie_> 
in  mano , e molti  fecero  fuochi  auanti  alle  loro  porte , ouc  afpettarono  che 
paifalle  il  Saluadore  . Gl'Armeni  fanno  quella  cerimonia  quali  come  noi 
altri  la  Fella  della  Candelora , e la  chiamano  in  lingua  loro  Terenarecct 
cioè  a dire  Doue  è il  Signore . Dopo  la  cerimonia  Iti  dato  il  legno  colla_« 
campana,  & ogn’vno  tornò  inChielà.e  poi  fi  ritirarono  acafa.  Gl'Ar- 
mcni  padroni  e fcruitori  beuettcro  allegramente  tutta  la  notte  per  finire  il 
Carncuale  ;&  in  quello  mentre  il  Patriarca  faccua parar  la  Chiefa  colli  fuoi 
più  belli  parati  pe'l  giorno  fegucntc  . 

Io  non  mi  farei  mai  dato  a credere  che  le  Chiefe  de’Chrilliani , che  fono 
fotto  il  dominio  Mahomettano  folTcro  Hate  tanto  ricche . Da  che  il  Gran 
eia  Abbas  Rè  di  Perlìa  fpinfe  grArmeni  nel  negotio , nel  quale  molto  s’ar- 
ricchirono,  efsi  Iprlfo , fecero  voti,  e di  molti  doni  a quella  Chiefa  Pa- 
triarchale , che  hoggidi  hà  bellifiìmi  e ricchillìmi  parati,  ai  paro  di  qual- 
liuoglia  chiefa  della  Chrillianità  . 11  giro  del  choro  della  Chiefa  era  or- 
nato d’vn  broccato  d'oro  di  Venetia , e tutto  il  pauimento  del  choro, e della 
nane  con  li  fcalini  per  falirc  aU’Alcare  erano  coperti  di  ricchilfimi  tape  ti  ; 
pcrciochc  airintroito  della  Chiefa  ogn’vno  fi  caua  le  fearpe  , egrArmeni 
non  vi  1,’inginnocchiano  mai , come  noi  altri , ma  fempre  ci  Hanno  in  pie- 
de . Mentre  odono  la  Meda  iì  mettono  à lèdere  all’vfanza  del  paefe  colica 
gambe  incrocciate,  e s’alzano  quando  fi  legge  l’Euangclio . Durante  l’Olfi- 
*2ÌoDiuino  hanno  il  capo  coperto  , fuorché  quando  s’alza  il  Santillìmo, 
perche  all’ora  lì  leuano li  loro barrcttoni , e baciano  tre  volte  la  terra-». 
Vi  era  fopra  l’Altare  vna  Croce  con  fei  candelieri  d’oro,  c fopra  li  fcalini 
quattro  candcl  ieri  d'argento  di  cinque  palmi  d’altezza.  Quando  furono 
cantati  gl'Hinni , il  Patriarca  fi  mife  a federe  in  vna  fedia  coperta  con  vhlj 
tapcto  di  feta  , & alia  fua  mano  dritta  accanto  ad  vn  pilafiro  fiauano  fimil- 
mcnte  a federe  quattro  Arciuefeoui.  L’Oifizio  interofùcclcbratofolennc- 
mente  da  vn’Arciuefcouo  con  due  Vcfcoui  dell’vno  c dell’altro  laro  di  lui 
(nel  mio  difeorfo  della  Religione  degl’Armcni  io  parlerò  delle  loro  ce- 
rimonie ) . 11  Patriarca  non  fi  feordò  di  fare  le  orationi  per  il  Rè  Chrifiia- 
nilTimo  ,c  per  Monfignore  il  Ducad’Orliens  . Dapoi  l’Arciuefcouo  prefe 
il  1 ibro  nel  quale  elfo  haueua  cantato  il  Vangelo , e prefeqtullo  a baciate  al 
Patriarca , agrArciuefeoui , a’Vefeoui , & a tutto  il  popolo . Nella  partc_> 
del  coperchio  del  Libro,  che  fi  fà  baciare  ,ci  fono  delle  reliquie  incallrate , 
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coperte  eoa  va  criftallo . Al  fine  della  cerimonia  il  Patriarca  diede  la  bc- 
nedittione  al  popolo , molti  dc’quali  gli  baciarono  la  mano  ; Se  ogn’vno  fc 
u‘aadò  acalafiia. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

■Dtlltt  Città  d’Etiiìin  e del  fuoTerritotio  * 

P Rima  d’entrare  in  £«««»  voglio  toccare  qualche  cofa  d’alcune  fingo- 
larità  che  fi  veggono  attorno  a quella  città . lu  vn  lago  alla  volta  del 
Settentrione  trenta  miglia  difeofio  eh  Eriuan  c’c  vn’Jfola,nclla  quale  gl’ Ar- 
meni hanno  fabbricato  vn  bel  Conuento.li  cui  Monaci  vitiono  con  tanta  au- 
ftcrità.che  fola  quattro  volte  l’anno  mangiano  carne, o pefee:  non  fi  parlano 
l’vnol’altto  fe  non  quc’quattro  dì , e’I  rimanejue  dell’anno  mangiano  herbe 
crude  conforme  fi  cogliono  ncH’horto , e dicono , che  quello  non  digiuna 
che  mangia  olio  o butiro  . Il  pane  che  mangiano  viene  da’villaggi  cir- 
conuicinii  c in  queft’lfolerra  crefeono  frutti  d’ogni  forte . 

Tri  quel  lago  ad  Eriuan  in  vna  pianura  grande  ci  fono  fei  Conuenti , & 
vno  di  elfi  inlicme  colla  Chiefa  e i pilaftri  che  la  foftengono  c intagliato  in 
vna  rupe  durifiìnu  * Gl’ Armeni  chiamano  quella  Chiefa  A'icA'ari , cTur- 
chi  Guictirghiete,  cioè  a dire  : yedi  e paffa  oltre . In  quella  Chiefa,  fecondo 
la  traditione  dcgl’Armeni , fi  conferua  il  ferro  della  lancia , colla  quale  fu 
aperto  il  collato  di  Noftro  Sig.GI£SV  CHiUSTO:  cc  lo  moflrano  a’Palfag- 
'gieridopo  l’OflSzio.  Quella  Lancia  è fetta  in  forma  d’vn  dardo  . Gli  Ar- 
meni la  tengono  con  gran  rilpctto.cin  gran  vcneratione , e dicono  eflere 
fiata  portau  da  S.  Matteo  in  quel  luogo  ( Però  errano  , perche  quel  ferro 
della  Lancia  fi  conferua  nella  fiafilica  di  S.Pietro  di  Roma  donato  da  Baia- 
•zetto  a Papa  liuioccutio  Vili.) 

Qmodici  miglia  di  là  d’Eriuan  verfo  il  Lcuante  Sirocco,principia  il  mon- 
xe  d'Ararat , il  quale  dcfcriùerò  più  innanzi , e che  fempre  mai  fati  famofo, 
per  ellcruifi  fermata  nella  cima  l’Arca  di  Noè.  Vn  miglio  c mezzo  lonta- 
no di  quel  monte,  aH’cntrase  nella  pianura,  v’hi  vna  Chiefa  fopra  vna_» 
collina,*:  accanto  alla  Chiefa  vna  grotta  con  dentro  vna  certa  forma  di 
pozzo , nel  quale  dicono  che  Cedra  Kè  d’Armenia  fece  gettare  il  fopradet- 
•to  S.  Gregorio,  percioclic  non  voi  fe  inginocchiarfi  auanti  alli  fuoi  Dei 
felli . Trà  quella  Chiefa  ed  Eriuan  fi  veggono  le  rouinc  dcH’antica  città 
d'Artaxate,  gii  refidenza  de’Rè  d’Arm«nia,lc  quali  rouine  danno  a vedere  , 
che  lu  gii  città  grande  j c ci  fi  veggono  alcune  antichità  d’vn  grande  e bel- 
litiimo  Palazzo . 

Accolliamoci  pure  ad  Erinan , noue  miglia  dillante  dalle  tré  Chiefe_, , 
prima  città  di  Perfia,  nella  firada  di  Coìlantinopoli  i Spahan  ; lì  come 
Erzerom  di  quella  banda  è l’vltima  della  Turchia . 

£riuan  dunque  è al  grado  64.  minuti  10.  di  longimJine  & al  grado  41. 
minutt  J 5 .di  iatitudtae  ,ia  va  territorio  abbondante  d’ogni  cola  per  l.c_» 

vita 
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vita  deirhuomo  , e fopra  cucco  di  vini  erqui/ìciffimi . il  Rè  di  Pcr/ìa  eira 
di  quella  Prouincia  grolfc  cncrace  , sìjicr  cagione  della  fcrcilicà  del  cerrico'* 
rio , c si  anche  per  clserci  il  pafso  delle  Carauane  . Il  Goucrnatore , oucro 
il  Kan  d’hriiian  ne  caua  ogni  anno  per  fé  venci  mila  romani  , che  fanno 
ottocenco  quaranra  mila  lire  Francelì.cioé  ducento  quaranta  mila  feudi  Ro- 
mani in  circa . Quclfa città  perch’è  frontiera  di  due  Imperi,  c fiata  prefa 
c riprefapiù  volte  daTurchic  da'Pertìani:  e perche  la  città  vecchia  cra_» 
affatto  rotiinata , è fiata  fabbricata  la  nuoua  ottocento  pafD  in  qua  /opra 
vna  rupe  , forco  la  quale  verfo  Ponente  corre  vn  fiume  rapidiflìmo  chiama- 
to SAngui-Ctjo.  profondiffimo  in  più  luoghi  c pieno  di  fallì,  e perciò  l’acqua 
par’elfer  nera . Il  ponce  è di  pietre  di  taglio  con  tre  archi , fotto  li  quali  ci 
fono  delle  camere , doue  il  Kan  cala  alle  voice  la  efiace  per  pafl'arci  il  caldo 
del  giorno  . Ci  lì  pigliano  aUàiffimi  pefei  di  piu  forti  e principalmente.» 
trotti  . Quel  torrente  forge  d’vn  lago  chiamato  Gtgaguni  diftaute  da_i 
feccanca  ciiiv-juc  miglia  d'£riuan  della  parte  del  Settentrione  , e sbocca 
ndl'/ira; , noue  miglia  difcoflo  d’Eriuanalla  volta  di  Mezzogiorno. 

La  città  , aauengache  quel  fiume  gli  fcrua  di  fbdi  verfo  l’Occidente,  non 
è però  punto  force , impcrcioche  dall’altra  banda  è dominata  da  alcuntj 
colline  più  alte  che  la  città  : e perche  è fabbricata  sù  la  rocca  li  folli  fono 
airi  quattro  piedi  e non  più  : da  alcune  parti  è cinta  di  muri  doppi; , con.j 
diuerfe  corri , ma  perche  quc’muri  fono  d i terra , come  anche  tutte  le  ca- 
le , la  pioggia  ffeifa  ci  farebbe  più  danno  che  il  cannone  . La  parte  della.» 
città  tra  Ponente  e'I  Settentrione  è fomigliantc  ad  vn  borgo  , nel  quale  ci 
fono  venti  volte  più  habitanci  che  nella  città  : quiui  Hanno  di  cafa  tutti  i 
mercatanti  c gl’arreggiani , e tutti  gliChriftiani  Armeni , che  ci  manten- 
gono quattro  Chiefe  e vn  gran  monaflcro  . Da  poco  in  qua  vi  fi  c fabbrica- 
to vn  bello  Caruanzera . 

Nella  città  ci  fanno  la  loro  dimora  il  Kan  con  gl’Vfficiali  di  guerra  ci 
Soldati , e niun’altro  : la  cafa  del  Kan  hà  la  viAa  fopra  il  fiume  . La  poten- 
za di  quel  Goucrnatore  é grande , e bafleuole  per  guardare  le  frontiere  ; e 
perche  la  ella  te  il  caldo  c grandi 'lìn)o  ad  Eriuan  ,egli  fi  ritira  alla  monta- 
gna lotto  le  tende . Elfo  c'  obligato  di  dare  auuifo  al  Re  dcll’arriuo  delle.» 
Carauane,  c di  fare  le  fpefe  agli  Ambafeiadori  che  ci  paflàno,  facendoli 
accompagnare  (in  fopra  le  terre  d'vn’altro  Goucrnatore  , che  fà  il  mcdefl- 
mo  ,e  perciò  gl' Ambafeiadori  nelle  terre  del  Re  di  Perfia  non  fanno  niuna 
fpcfa.Dodici  miglia  lontano  della  città  verfo  Mezzo  giorno  in  monti  aitili 
limi , li  contadini  de’paefi  caldi  della  parte  della  Caldea,  fin’al  numero  di 
più  di  venti  mila  tende  , cioè  famiglie , vengono  co  loro  beftiami  la  ftatfL» 
cercateli  pafcoli  al  fine  dell’autunno , tornano  alla  loro  patria.  Non 
potrei  meglio  ralìgurarci  quel  paefe  montuofo , fia  perle  fue  valli,  e acque 
correnti , o pure  per  la  qualità  del  territorio  , che  aifomigliandolo  , a quei 
bel  Paefe  de’Suizzeri  chiamato  il  Paafedi  yaitx . Si  dice  per  traditionc.» 
antica , che  i popoli  che  fiauano  trà  le  Alpi  e’I  mote  Giura , che  formarono 
vna  delle  legioni  d’Alefsandro  Magno, fornito  il  fcruigio  nelle  conquifto , ' 

ferma- 
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fermarono  in  quefta  parte  dcIl’Armcaia,  nella  quale  volfcro  habitarc  per 
cagione  della  gran  fomiglianza  di  quella  regione  col  loco  paefe . 

Da  Tocac  Hn’a  Tauris  i popoli  fono  quali  cucci  ChrilUani  ; e perche  cuN 
co  quel  paefe  (i  domandaua  ancicainence  la  Prouincia  d’Armenia  , non  c da 
farli  niarauiglia  le  crouanuilì  cinquanta  Armeni  per  vn  Mahomettano  . 
Ci  fono  in  Eriuan  di  molte  famiglie  Armene  antiche , che  pure  fono  alTai 
maltratcate  da'Gouemacori , li  quali  per  elTere  molto  difeolìi  dalla  Corco 
di  Perda  viuono  a modo  loro  e vfano  tirannie . Quella  città  non  c troppo 
lontana  della  Prouincia , donde  viene  la  feta , e perciò  fcrue  come  di  ma- 
gazzino per  la  feta  : ma  nè  ad  £rinan,nè  meno  neH’altri  palli  di  Perda  nef- 
fuuo  è codretco  ad  aprire  le  balle  di  mercancie  nelle  dogane,  li  come  in_, 
Turchia  ,*  ma  lì  pagano  folo  per  le  guardie  delle  ftrade  , alcune  ragioni 
chiamate  Raderie  , e quelli  che  le  rifeuotono  li  dimandano  Ruderi . 

Gli  Kani,  ouero  Gouernatori  di  Prouincie  in  Perda  vfano  ciuiltà  co'fo- 
redieri , e particolarmente  fe  recano  feco  qualche  curiodei  che  lor  venga  a 
genio.  Al  mio  primo  viaggio  di  Perda  , partendo  io  da  Coflantinopoli , il 
Signore  Smit  Reddcnte  dcirimperadore  alla  Porta  , pregomi  di  condurre 
meco  in  Perda  vn  Giouane  da  Znrich  Orloggiaro  chiamato  Ridolfo . Ar- 
riuati  che  fummo  ad  Eriuan  andammo  a falutare  il  Kan  della  Prouincia , il 
quale  ci  riceuecce  con  gran  corceda.  Ali’hora  l’Orlogie  erano  rarilQ me  in 
Leuance , e’I  Kan  ci  dille , che  Ridolfo  era  il  primo  Orlogiaro  che  ci  dillo 
venuto  . Codui  gli  fece  racconciare  vn’  Orlogio  peilèntatogli  da  vn_> 
mercante, e per  vederlo  lauorare,&  acciò  gli  faceifìmo  compagnia  a bere, ci 
diede  vna  camera  accanto  alla  dia . Gli  piacetia  ailài  il  bere  ; e per  entrare 
più  innanzi  nella  dia  bclTbuolenza  , dalle  quattro  bore  dopo  mezzo  di 
quando  il  caldo  cominciaua  a calare , dn'a  vn  buon  pezzo  della  notte  beue- 
uanio  con  lui  a gara . Ciò  d faceua  in  vn  bel  giardino  dio  fuori  della  cit- 
tà , in  mezzo  al  quale  era  vna  pefehiera,  a’cui  quattro  cantoni  eglifa- 
ceua  porre  quattro  tìafconi  di  vetro  pieni  di  vino  bianco  c rodò]  efquidco , 
che  teneuano  tutti  quattro  più  di  due  barili.Oltre  a quedi  quattro  ce  n’era- 
no  circa  cinquanta  altri  dalcchi  di  cinque  o fei  mezzi  l'vno  attorno  a tutta 
la  pefehiera  • Attorno  attorno,  la  terra  era  coperta  di  tapeti  grandi  che  ar- 
riuauano  dn'a  i dafehi  ; e da  vna  banda  della  pefehiera  c’era  vn  palco  dmil- 
mente  coperto  di  ricchi  tapeti , fopra  il  quale  beueuamo , percioche  quel 
Kan  è magnidco  in  tutte  le  die  cofe  . 

Egli  era  huomo  di  grande  ingegno , e ce  n'hò  fatto  mentione  nella  niia_« 
Relatione  del  Serraglio  del  Gran  Signore,  oue  dilli  come  dopo  d’hauer 
dato  per  tradimento  Eriuan  nelle  mani  di  Sultano  Murat  diuenne  dio  fauo- 
rito  con  auuezzarlo  a bere  ; ma  il  dio  dnc  fù  iunedo,  conforme  meritaua  il 
tradimento  fatto  da  lui  al  dio  Rè. 

Sultano  Murat  lafciò  in  Eriuan  venti  due  mila  hiiomini  di  preddio.cho 
con  gran  drcttezzaci  potetiano  alloggiare.Ma  Cia-Sefì  Rè  di  Perii»  ci  venne 
incontinente  con  vn’cfercito  poderolb , & accampatod  fopra  vn  colle  , che 
comanda  laqittà,  fece  prcliamentc  alzare  vn  fortino,  e fopra  cimifu 
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orto  pezzi  di  cannoni,  co'quali  batccndc^  fortemente  la  cicti>  il  quarto  ^ 
giorno  fece  breccia , e benché  innanzi  non  filile  fìimato  valorofo , però  egli  ^ 
lùJì  il  primo  alTailalto , e prefe  la  città  : e perche  gl'haueua  chiamati  a ren*  ' 
derfi , c non  volfcro  accettare  la  compofitionc  offertale , non  fù  dato  quar- 
■ tiero  a ninno,  ma  furono  tutti  tagliati  a pezzi.  Sultan  Mnrat  fe  neven* 
dico  ma  fenza  honore  : perche  entrando  vittoriofo  in  Bagdat  > fece  mandar*^ 

a filo  di  Ipada  tutti  li  Périìani , contra  la  parola  data  di  faluar  la  loro  vita  . 

» 

. CAPITOLO  OTTAVO-  • ^ 

Ctntìnuatione  della  mededma  flrada  da  Eriuan  fm*a  Tanris  . DelleUM 
Città  di ’HzjcK.{\\x^,diZ\i\ÌA  vecchia  e riMOHa’.e  de' dieci  Conuenii. 

Le  Carauane  Ibgliono  in  dieci  giorni  arriuarc  da  Eriuan  a Tauris  : a 
mezza  firada  in  circa  iìtroua  NaKfiuan  . La  prima  giornata  li  palla-  ^ 
no  delle  campagne  Ipatiofe  feminate  di  rifo»  & inacquate  di  molti  riui 
d'acqua.  La  feconda  Umilmente  attrauerùnlì  le  medefune  campagne,  on* 

. de  li  vede  il  famofo  monte  Ararte  della  parte  di  Mezzo  giorno , attorno 
al  qual  monte  veggonli  di  molti  monafierij  :ed  è chiamata  dagl’Armcni  • 
'quella  Montagna  Mefeufar  , cioè  a dire  Monte  dell' Arca , perciochc  sii  quel 
monte  l'Arca  di  Noè  fi  èrmo  quando  calarono  le  acque  dei  Oilnuio.  , 

Quello  monte  è quali  come  fiaccato  dagl'altri  monti  dcirArmcnia , che 
• al  longo  vniti  paiono  incatenati  inlicme  . Dal  mezzo  lin’alla  fommità  c in 
ogni  tempo  coperto  di  neue-  Soprauanza  in  altezza  tutti  li  monti  circon> 
uicint , & al  mio  primo  viaggio  il  vidi  da  cinqffe  giornate  . Subbito  che_^ 
gl'  Armeni  pollono  fcoprirlo  colla  villa , baciano  la  terra , & alzando  groc-  • 
chi  al  Cielo  lì  legnano  col  légno  della  Croce , recitando  qualche  oratione  • 

, Ma  c degno  di  olléiuatione , che  quel  monte  fpeffo  dal  mezzo  fin’alla  cima  i 
' è coperto  di  nuuole  , da  tré  o quattro  meli  continui  rannose  di  moltifiìme 
volte  , che  ci  pallai , non  ne  vidimai  altroché  tre  volte  feoperta  la  cima» 
Nelle  pianure , che  li  trapaifono  quella  Icconda  giornata , fi  vede  vna  emi- 
nenza verfo  Mezzo  giorno, quattromiglia in  circa  difeofto  dalla  firada--  ‘ 
macftra,che  pare  fatta  dalfartc  . Ci  fonofopra  rouine  che  paiono  d'vi» 
magnifico  caftello  j ouc  li  Ré  d’Armenia  lì  pigliauano  traftulli  alla  caccia-* 
delle  grue  c anctre  > 

La  Carauana  s'accampa  il  terzo  giorno  vicino  ad  vn  villaggio , c vi  fi  Icr- 
^ ma  per  cagione  dell’acqua  ch’è  bnonifiìnia  ,non  trouandofenc  altra  per  vn 
pezzo  Jl  giorno  feguentc  marciammo  alla  sfilata  per  vn  Icntiero  firetto  era' 
monti  > e palfammovn  fiume  molto  gonfiato  chiamato  Arpa-fu , che  fgor- 
ga  nell'y^rar  : quando  è balTo , fi  palla  a guazzo  ; ma  in  tempo  che  lì  llrug- 
gonolcneuis’ingrofladimodoche  lipaflàggieri  allontananlì  trc'miglìa-* 
dalla  firada  per  trouare  vn  ponte  di  pietra  verfo  Mezzogiorno.  Di  li  ve- 
nimmo prello  ad  vn  caftello  detto  KalifaKiend  yida.i  lontano  d’acqua-* 
betona  de  beuere-  La  quinta  giornata  fi  cammina  di  continuo  invita  pù- 
f > aura» 
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nura  , al /in;  delia  quale  fi  trouafopra  vn  fìumicello  vn  Caruanzera  dccro 
JCarabaglcr,c\\z  al  mio  vltimo  viaggio  Ci  forniua  di  fabbricare  : queHo  fiu- 
me principia  da  dieci  o dodici  miglia  in  sù  verfo  il  Settentrione  j e vn  mi- 
glio e mezzo  fotto  Kardbagler , vna  parte  dell’acqua  fi  congela  , e impie- 
trifcefi , (ì  che  dì  quelli  felci  il  Caruanzera  è flato  fabbricato  . Quelle  pie- 
tre fono  aliai  leggiere  , c quando  occorre  d'hauer  bilbgno  di  fafTì , allarìua 
del  fiumicello  fi  fanno  folli , ne'quali  (corte  queiracqua,&  ini  s'impietra_> . 
L'acqua c molto  dolce  c’I  fapoie  non  c cattino, li  villani  però  circonui- 
cini  non  ne  beuono  volentieri , nè  meno  ne  vogliono  inacquare  le  loto  ter- 
re . E fama  tra  gl’ Armeni  che  Sem  figlio  di  N oò  fece  incauare  la  rupe,  don- 
de forge  quell'acqua  , la  quale  quindici  miglia  incirca  lontano  dalla  fu a_> 
forgencc.e  fei  miglia  in  circa  dal  Caruanzera  s’vnifce  all’Aras  . Da  quel 
Caruanzera  a NaKfiuan  fi  conta  vna  giornata  picciola. 

NaKfiHM  è tenuta  dagl’Armeni  per  la  piu  antica  città  del  Mondo , fab- 
bricata da  none  miglia difcoflo dal  monte, oue  fi  fèrinò  l’Arca  di  Noè  j 
il  che  fignifica  retimologia del  fuo  nome , perche  nel  linguaggio  Armeno 
A/’aA' figniiìcaNauc , c S/«4W  , po  fato , onero  fermato.  lì  citta  grande  ,e 
già  tutta  rouinata  da  Sultano  Murat . Vi  fi  veggono  i-vefligi;  di  molte  bel- 
le MoTcheè  diftrutte  da’Turchijimperciochegli  feguari  della  Setta  di  Ma- 
iionietco  non  entrano  nelle  Mofchtè  oe’fcguaci  di  quella  d’Ali , nè  quel- 
li d’Ali  in  quelle  delli  Mahomettani  : e perciò  li  Turchi , e’Pcrfiani  , 
le  rouinano  vicendeuo’mente  fecondo  inclina  la  forte  della  guerra.  Ag- 
giongono  gl'Armeni  che  Noè  quando  vfei  dell’Arca  venne  ad  habitare  a 
NaKlinan  , ci  fini  fuoi  giorni , c ci  fù  fcpcllito  ; e la  fua  moglie^  a Maranta  . 
nella  firada  di  Taarir . Ci  palla  vn  riuo  d’acqua  corrente  buona,  cho 
fcaturilce  da  vn  luogo  non  troppo  difcoflo  da  quello  di  douc  forge  quel- 
la del  fiumicello  di  Karabaglier.  Gli  Armeni  prima  faceuano  vn  gran  nc- 
gotio  dilctain  quella  città,  cheli  fabbrica  di  nouo.ed  è comandata  da 
vn  Kan . 

Tutto  il  paefe  tri  Eriuan  & Tauris  fiì  rouinato  da  Cia-Abas  Rè  di  Perfia 
primo  di  quel  nome , accio  l’efercito  Turchelco  che  marciaua  di  quella_> 
parte, per  mancanza  di  viueri  fi  diflrugcfi'e  da  fe  Hello  . Egli  diicrtò  quel 
paefe  e condufle  in  Perfia  tutti  i popoli  di  Zulfà , e de’ contorni , giouani  e 
vecchi , padri , madri , e fanciulli , e ne  fece  diuerfe  colonie  in  più  luoghi 
del  fuo  Regno.  Venti  fette  mila  famiglie  Armene  pafiarono  d’ordine  fuo 
nella Prouincia  di (7H/7a» , oue  fi  fa  la  feta,  molte  delle  quali  auuczze  a 
Zulfaaria  più  dolce  morirono  per  il  rigore  del  clima.  Le  famiglie  più 
cofpicuc  fi  ritirarono  a Spahan  ; e a fpefe  del  Rè  lauorarono  le  ftte  , che  efli 
gli  pagauano  al  ritorno  da!  viaggio  , c in  quello  modo  cofloto  s’arricchi- 
rono . Il  Rè  in  quel  tempo  concclfe  a loro  aliai  priuilegij  , come  anchcj 
d hauere  vn  Capo  , e Giudici  particolari  independenti  dalla  GiuAitia  di 
Perfia  . 

Que:ii  edificarono  la  città  di  Z»//a  diuifa  da  Spahan  dal  fiun  e benderà  , 
e chiamata  Zulfa  nuona,  riliKtco  alla  città  di  Zulfa  d'Atnicnia  patria  di.*ioro 

Di  Ante- 
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Antenati , come  racconterò  più  a longo  altroue  . La  terza  parte  di  que* 
popoli  fù  difperfain  più  villaggi!  crà  Spahan  e Sciraf  ; ma  morti  i vecchi , 
-gligiouani  col  tempo  abbracciarono  il  Mahomettifmo,  & hoggidì  appe- 
na in  tutte  quelle  compagne  da’loro  Maggiori  coltiuanc , fi  potrcbl^no 
trottare  due  ChrilHani. 

Tra  le  rouine  di  NaKfìuan  fi  veggono  i vcftigi;  d’vna  gran  Mofchea_p 
delle  più  fuperbe  deH’Afìa , creduta  fabbricata  in  memoria  della  fepoltura 
di  Noè  . Nell’vrcire  delia  città  fi  vede  vna  Torre  accanto  al  fiume  , di  bel- 
lifiima  architettura  , quafi  come  quattro  companili  vniti  infieme  , e di  fo- 
pra  vna  fpecie  di  pyramide , che  pare  formata  di  dodici  torrette , ma  in_> 
mezzo  cambia  figura , moilrando  quattro  faccie  , che  firingendofi  vanno 
a finire  a foggia  di  guglia  . Il  tutto  è di  mattoni , e di  dentro  e di  fuori 
ornato  d’vna  bella  vernice  con  fiori  di  rilieuo  . Dicono  efi'ere  fiata  quella^ 
Torre  fabbricata  da  Temur-Ltngi  o fia  T ambeHengo  t quando  conquifiò 
la  Periia . 

Auanti  paflare  oltre  chi  vorrà  feofiarfi  dalla  ftrada  vedrà  di  qua  edilà 
più  Munafieri  con  più  cofe  memorabili . 

Trà  NaKfiuan  e Zulfa  dell’vna  e l’altra  banda  verlb  Settentrione  > e Moz- 
zo giorno  ci  fono  dieci  Conuenti  de’  Chrifiiani  Armeni , difeofii  gl’vni 
dagl’altri  otto  o dieci  miglia,  chi  più  chi  meno:  li  quali  fono  fudditi  al 
Sommo  Pontefice  Romano , e gouernati  da  Religio/ì  Domenicani  di  quel- 
la Natione  : e acciò  ce  nc  fia  Tempre  vn  numero  fiifficieotc,  mandano  a Ro- 
ana giouani  dei  paefe  capaci  dello  fiudio , ad  imparare  la  lingua  latina , c 
l’Italiana  con  le  feienze  necelTarie  alla  loro  proièfiìone.  Si  contano  in  quelle 
parti  da  Tei  mila  Cattolici  Romani  in  ogni  cofa,  fuorché  neli’Offizio  c nella 
Mcfla , che  fi  canta  in  lingua  Armena , acciò  ogn’vno  l'intenda  . L’Arci- 
iicfcouo  è elettil  o , e va  o manda  a Roma  per  la  Tua  confirmatione  : egli  ri- 
fiede  in  vna  7'erra  gro/Ta,  il  cui  territorio  è vno  de’più  vaghi  di  tutta  l'Afia, 
abbondante  in  vini  e frutti  efquifiti,e  di  tutto  ciò  ch'é  uecefiàrio  per  la.» 
vita . Ogni  Conuento  hà  accanto  vn  borgo  o villaggio  . 

Il  principale  di  quelli  dieci  Conuenti  c fituato  alla  banda  del  Settentrio- 
ne , nel  quale  andai  due  volte  per  confiderarlo’bene.Si  chiama  Abarener,  il 
fecondo  Abraghonnex,  il  terzo  Ktrm  , il  quarto  SoletaK  , il  quinto  A'«« 
€hlfacen  , i\  fcRo  GiauK  , il  fettimo  Ciabonntx,*  l’ottauo  Arughuce  ,il 
nono  Kau^uK , il  decimo  KifuK  , l’vltirao  è nella  frontiera  di  Curdrflan, 
onero  delTAffiria  . £ quiui  gl’Armeni  credono  cfsere  fiati  martirizzati 
San  Bartolomeo  , c San  Matteo,  delle  relique  dc’quali  dicono  conferuaruifi: 
anzi  molti  mahomettani  ci  vanno  con  diuotione  e particolarmente  i feb- 
bricitanti. Gli  Chrifiiani  d’Europa  fono  riceuutiper  carità  in  due  otre 
di  que’Conuenti , non  ofiantc  la  gran  pouertà  de’Monaci , che  viuono  con 
grandifiìma  aufierità,nè  mangiano  mai  altro  che  herbe  . Gli  Gcucrnatori 
della  Prouincia  in  certi  tempi  con  gran  tirannia  nccaiiaiio  dati;  groffii  c 
perciò  rimangono  Tempre  in  gran  pouertà  : e perche  non  pofsono  darcj 
quanto  gl’alcri  Armeni , fono  malvoluti  da’ Gouernacoii,  c trattati  di 
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modo  ad  innigationc  dcll'Arniciii  Scifmacici , eh;  alle  voice  fono  corretti 
d’andare  à Spaban  a lamentarfcne  al  Ké,  come  hò  veduto  più  volte  . 

Cinque  miglia  lenta  io  dal  principale  di  quelli  dieci  Couuenti , H vede  va 
monte  alto  diuifo  dagi'alcri , tacco  in  forma  d'vn  pan  di  zuccate , lì  come  il 
Picco  deirifola  di  T enerife  Al  difotto  di  quel  monte  ci  fono  vene  d'acque, 
che  guarifeono  dalie  monicacure  delle  ferpi  ; anzi  fe  li  cra/portadc  qualche 
ièrpe  in  quel  monte  , difubbico  morirebbe  . 

C^ando  la  Caranana  ù per  partire  da  NaKfiuan  per  Zulta  che  n’è  diftantc 
iblo  vna giornata,  gli  Armeni  più  riguardcuoli  difcotianli  dalla  Arada,  per 
andare  al  Conaento  di  S.  Stefano  verfo  Mezzo  giorno . Due  volte  ci  pallai , 
la  prima  nel  mio  quarto  viaggio  tornando  di  Periia , per  non  diiguAategit 
Armeni  che  ci  vollero  paifare  il  carncuale  ; oltre  che  all’hora  non  c’era  Ca« 
rauana , ma  anJauamo  in  compagnia  a bell’agio , e à cauallo  : la  feconda 
l’anno  1 663.a  dì  1 a.Febraro  al  ritorno  d’vn  dc'mici  viaggi  dcll’Indie,  perche 
ci  credeuo  crouare  vn’Arciuelcouo  Polacco  ; e non  trouandocelo  , mi  ci  fcr« 
mai  poche  bore , anzi  ne  partì  a mezza  notte  per  NoKAuan  , non  oAanto 
rinAanzachcl’ Arciuefeouo  mi  fece  di  fermarmi  qualche  giorni  pemnfref' 
carmi . C^eAa  è la  Arada  da  NaKftuan  a Santo  Stefano . 

Andammo  ad  £er///ia  villaggio  grolTo  habitato  da  molti  Armeni  ricchi 
mercanti  di  feta  , che  ci  hanno  fabbricato  vna  bella  Chielà . Sei  miglia  da_» 

Ecclilia  A palla  ii  fiume  Aras  in  barchetta  , che  fi  reAringe  aA'ai  tra’monti  : 
ce  lo  paH'ai  vna  volta  fu'l  ghiaccio . Di  li  a due  tiri  di  mofehetto  fi  palfa_i 
fopra  vn  ponte  vn’altro  fiume , che  viene  da  Mezzo  giorno,  c sbocca  nell’ 

Aras  . Da  quel  ponte  li  commincia  a Calice  vn  colle , fopra  il  quale  c’c  vna_> 

Terra  grolla  chiamata  Ciambe  , i cui  habitatori  huomini  c donne  all’età  di 
anni  dicidotto  impazzifeono  d’vna  pazzia  fenza  furia  ò malignità . 1 Pae- 
sani credono  che  quella  pazzia  fia  vn  caAigo  mandato  da  Dio , da  che  i 
loro  Maggiori  martirizzarono  tra  que*  monti  San  Bartolomeo,  c S. Matteo . 

Da  quel  villaggio  à San  Stefano  ci  fono  tre  miglia  di  cammino  faAidiofo  , 
con  precipiti;  quali  continui,  e però  bifogna  feender  da  cauallo. 

CAPITOLO  NONO. 

Del  Conuento  di  Santo  Stefano  , ielVOfftjio  del  Clero  di  quetluogo  > 
e dell'vfo  di  feppelUre  li  Vefeoui  delt  Armeni . Di  Zulfa  ; 

anc.ea  : della  tintura  detta  Ronas  ; e delle  città  di 
Marauta  e di  Soffiana. 

SAnStefanoè  Conuento, la  cui  fiibbrica  fu  principiatadatrentaanni  in  qua 
tra  li  monti  in  defèrti  dificili  à pallate  . Gl’Armeni  dicono  hauer  per 
traditione  che  San  Bartolomeo , e San  Matteo,  a tempo  della  loro  perfe» 
cutioiie  ritiraronli  in  quel  luogo,  e perciò  elfi  ci  fabbricarono  quel  Con- 
«euto . Aggiongono  vn  miracolo  fatto  da  S-Mattco , ciò  fu  che  battefle  la 
terra  col  filo  baffone , & incontiucncc  nc  forfè  vna  vena  d’acqua,  la  quale 
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è lontano  de!  Con;ienco  mezzo  miglio , nafcofla  iocco  vna  volti  , c cbiufa 
con  vna  porta , di  modoche  l’acqua  non  fi  può  guadare . Gl’ Armeni  vili- 
uno  con  gran  diuotionc  quella  lontana  , l'acqua  della  quale  feorre  al  Con- 
ucnco  per  vn  canale  ibtterranco  . Ci  fono  di  molte  reliquie  apportateci  in 
parte,  dicono,  da'detti  Santi . £d  ecco  le  principali  c tenute  daloroin.» 
maggior  veneratione . 

Vna  Croce  fatta  del  vafo,  nel  quale  Nofiro  Signore  GIESV  CHRISTO 
lauò  i piedi  a'fuoi  Dtfcepoli . In  mezzo  a detta  Croce  c’e  vna  pietra  bianca, 
la  quale  dicono  che  mclfa  fopra  ad  vn'  Ammalato , fé  hà  da  morire  diuicu 
nera;  c quello  morto , erta  torna  bianca , come  prima. 

\’na  ’.lafcella di  S-Stefano  Martire , 

Jl  Cranio  di  S.Matteo  Apoftolo  . 

Vn’OlTo  del  collo , e vno  del  dito  di  S.Giouanni  Battifta  . 

Vna  mano  di  S.Grcgorio  difcepolo  di  S.  Dionifio  Areopagita . 

Vna  caifettina  piena  di  più  irammenti  d'Olfa , che  dicono  cifcre  Reliquie 
dclli  Settanta  Difccpoli . 

La  Chiefac  fabbricata  in  modo  di’ Croce,  fi  come  tutte  l’altre  Chiefcj 
degl’ Armeni  ; nel  cui  mezzo  è vna  bella,cuppola  con  attorno  i dodici  Apo- 
fioli . La  Chiefa  e’I  conuento  fono  fabbricaci  di  pietre  di  taglio  , & ancor- 
ché la  fabbrica  non  fia  molto  fpatiofa,  però  c’hanno  fpefo  gran  fomma  di 
denari:  & ancora  di  prelentc  molte  famiglie  Armene  fe  ne  rifsentono  ; 
Impercioche  fu  a loro  da  certi  diuoci  dato  ad  incendere  tanto  zelo  per  quel 
luogo,  chela  maggior  parte  dalle  donne  dinafeofto  de’marici  vendettero 
k loro  gioie  , anzi  le  proprie  vefii , per  aiutare  quella  fabbrica  . 

Quando  in  compagnia  d’alcuni  Armeni  che  ricornauano  dil/pjhanìo 
arriuai  a San  Stcftno  ( e quella  fu  la  prima  volta  ) due  Vcfcoui  con  piu  Mo- 
naci vennero  ad  incontrarci , e ci  condufi'ero  in  vna  lala  grande  addobbata 
d’ognicofa.  Ci  regalarono  di  vini  efquifiti , e ci  fummo  lautamente  trat- 
tati . Vfano  gl' Armeni  prcfcncarc  alli  conuicaci  vn  poco  alianti  il  pollo  vn 
buon  bicchiere  d’acquauita,  con  confetti  di  più  forti , e canditi  di  melan- 
goli , e limoni , ordinati  in  fette  ò otto  porcellane  in  vn  bacile  di  lacca.* 
della  China:  il  che  gioita  per  aguzzare  l’appetito  ; eie  donne  Armene  mc- 
delimc  fanno  al  paro  dclli  huomini  votare  quelle  tazze  d'acquauita  . Dopo 
il  palio  andammo  in  Chiefa , oue  furono  cantati  certi  Hinni , e tornaci  nel- 
la fola*  ci  trouammo  aH'ai  matcrazzi  da  dormire.  In  tutta  l’Afiafi  Rendono 
matcrazzi  in  terra  fopra  i tappeti  per  ripofarc  la  notte  , c di  giorno  fi  rifer- 
rano . Quella  fera  non  fi  lafciò  vedere  l’ Arciuefeouo  fe  non  in  Chiclà  . 

A mezza  notte  furono  fonate  tutte  le  campane  , eogn’vno  fileuòper 
andar’in  Chiefa . Credo  che  ci  fi  fermarono  più  del  folito  per  caufa  del 
carneuale , perche  l'Olfizio  e la  Meda  fi  fornirono  all’alba  . Circa  le  tre  bo- 
re aitanti  mezzo  giorno  ci  mettemmo  a taoola  ; e pranzo  con  cilò  noi  l’ Ar- 
ciuefeouo, al  quale  la  mattina  Reifai  Villani  circonuiciui  recarono  vini, 
Iriicti,  calere  viuande  . 

il  palio  non  era  ancora  mezzo  fornito,  quando  entrò  vn  mcllò  colla  imo- 
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na  delfa  morte  d'«Ji  Vcfcouo  trapafTato  da  qucfta  vira  a Zulfa  , al  fùo  ritor- 
no alle  T re  Chiefe  , onde  era  (lato  inutato  dal  Patriarca  per  rifcuotcre  cer- 
ti dati|  d'alcune  Terre . Incontinente  rArciuefeono  s’alzò  di  tauola  eoa 
tutti  gli conuitati,  e fecero  orationi  per  il  morto:  c all’hora  ftellarArciuef* 
cono  comandò  à due  Vefeouie  à fei  Monaci  che  fullero  andati  d pigliare 
il  cadaucro , e’I  douedero  portare  al  Comiento  : i quali  immantinente  par- 
tirono , e non  andati  troppo  innanzi  incontraronlo  fubbito  portato  da_> 
alcuni  htioinini , co'qnali  arriuarono  al  conuento  alla  mezza  notte,  llca- 
dauero  fu  cfpoAo  in  Chiefa  (òpra  vn  tappeto  diiieib  in  terra,  il  vifo  voltato 
all'Altar  maggiore  : ci  furono  accclì  attorno  di  molti  ceri/;  e’I  rimanente 
della  notte  i Monaci  due  à due  cambisuolmcnte  ci  alTifterono  in  oratione . 
Fatto  giorno,  TArciuefeono  , i Vefeoui , & tutti  gli  Religiofl  cantarono 
rOifizio  de’Morti  per  lo  fpatio  d'vn'hora , e dopo  la  Meda  il  cadaucro  fu 
portato  più  in  su,  di  modo  che  i piedi  toccauano  l’Altare . Fu  poi  leuato  il 
lenzuolo,  che  copriua  il  vifo  del Defonto , e l’Arciucfcouo  l’vnfe  in  fei 
parti  coirOlio  Santo,  recitando  certe  orationi  ; poi  gli  ricoprirono  il  capo, 
c tutti  iniìeme  pregarono  per  lui  per  lo  Ipatio  di  mezz’bora- 

Finite  quelle  cerimonie  vfeirono  tutti  fuori  di  Chicià  con  Croci  e Ban- 
diere , e gradìAenti  con  ceri;  in  mano  ; c quando  pafsò  il  cadaucro , vii 
Vefcoiio  glipolè  nella  man  delira  vna  carta  feri  tta  con  quelle  parole:  Io 
fono  venato  dal  Padre, ed  io  torno'al  Padt'e . Di  li  egli  fu  portato  alla  fepoltu- 
ra  fopra  vn  monticello  vicino  al  Conuento:  e pofato  che  fu  fopra  l’orlo  del- 
la lòlla  tutti  tèccro  orationi  per  lui  per  vn  buon  quarto  d'hora  in  circa . In 
quello  mentre  vn  Vcfcouo  feelè  giù  nella  lòlla , e leuandone  tutte  le  pietre 
appianò  il  luogo  , nel  quale  calarono  il  corpo  inuolto  in  vn  lenzuolo  ; che 
fu  aggiullato  dal  Vcfcouo  Iccondo  l’vfanza  loro , alzandogli  il  capo  in  sù, 
e voltandogli  la  faccia  al  Leuante.  Dapoi  l’Arciuefcouo , erutti  grAIIì- 
llcnti  prelèro  ogn’vno  vna  manciata  di  terra,  che  lii  benedetta  dal  Arci- 
uefeouo , e porgendola  al  Vcfcouo , egli  Iparfcla  fopra  il  cadaucro  ; cvfcl 
fuori  della  folla,  che  fu  empita  di  terra , e poi  cornammo  ai  conuento  e 
ci  facemmo  il  carneuale  . 

Da  San  fi  cammina  fccndendo  tre  miglia  infin’all’Aras  , che  lì 

cofteggia  quali  fempre  fin’a  Zulfa  , ouefi  ripiglia  la  llrada . Chi  vuole  può 
fcortareil  cammino  di  tre  miglia,  auuiandofia  drittura  perii  monti,  e 
fcendcndoall’Arasvn  miglio  da  Zulfa:  ma  perche  quella  firada  è fafiidio- 
ià , e li  palli  pericolofi  Taltra  è la  commune  e ordinaria  • 

Torniamo  bora  a NaKfiuan , cauuiamocipcr  la  firada  maggiore , dal- 
la quale  ci  fiamo  feofiati  per  venir’i  vedere  que’Monafieri  d’Armenia . 

Vn  miglio  e mezzo  da  NaKfiuan  trouammo  vnfiumicelio  che  sbocca..» 
neli’Aras,  elòpradielTo  vn  ponte  di  làfiì  con  dodici  orchi:  ci  palla  però, 
poca  acqua  le  non  fe  quando  fi  liquefànno  le  neut , onero  quando  pione  di- 
rottamente . Di  là  del  ponte  in  vna  pianura , oue  c’accampammo  al  mio 
vltimo  viaggio , c’c  vna  fontana  d’acqua  tepida  e purgatiua . A quel  ponte 
il  Maefiro  della  gabella  dt  NaKfiuan  rifeuoce  li  diritti  da  quelli  che  fi  fct' 
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iT.ano  in  quella  città . Si  paga  per  Toma  di  camclo  dicci  Abaili , cioè  no^ 
uetedoni  Franced,  che  fono  da  otto  tcHonie  mezzo  di  quefta  moneta  , 
per  le  guardie  delle  ftrade . Simili  dati/  magiori  o minori  fì  pagano  in  di> 
ucriì  luoghi  di  Perlìa , fenza  però  vifitar  le  mcrcantic . £ perciò  ogni  Go- 
iiernatore  nel  fuo  dominio  , ne  fa  fìcurtà  « fé  fuflero  rubbate  ; per  il  che 
le  iirade  fono  (ìcure , e li  puoi  viaggiare  per  tutu  la  Perlìa  fenza  compagnia 
di  Carauane . 

Da  quel  ponte  lì  va  in  vna  giornata  a Zulfa , che  è alTatco  diftrutea , e 
perciò  le  Carauane  fermanlì  mezzo  miglio  in  qua  fu  la  riua  del  hume. 

Zulfa  antica  , già  patria  degl’Armeni  prima  che  Cia  Abas  li  mandalTe 
in  Perda  , fta  fituata  tra  due  monti , oue  feorre  l'Aras , che  ci  lafcia  poco 
terreno  vuoto  dell’vna  e dell'altra  banda  . Sci  miglia  in  circa  in  giù  quel 
fiume  comincia  a portar  barche  , e in  sù  non  porta  altro  che  barchette , e 
perche  quella  contrada  lì  va  abballando  e diAendendo  nelle  pianure , la  cor* 
rentcdel  fiume  c più  tranquilla . La  città  iti  intieramente  deftrutra  da  Cia 
Abas  inficme  con  vn  bel  lidi  mo  ponte  di  pietre  di  taglio»  acciò  i Turchi 
non  fi  fcruillcro  di  queU’auantagio . Però  in  quanto  fi  può  congetturare 
da’vcAigi;  e dal  fito , quella  città  non  fu  mai  troppo  bella;  i làffì  furono 
grolTolani  e fenza  calce  , e gl'edifìci/  pare  che  fufiero  più  toAo  cantine  che 
cafe>  La  parte  tra  Ponente  e Tramontana  era  habiuta,  e l’altra  era  quali 
fpopolata . Le  terre  d attorno  fono  fcrtililQme  , e perciò  alcune  famiglie 
Armene  tornateci  viuono  con  quiete  . CogiaNa'^ar  conliderabilc  tragl’Ar- 
nicni  che  vfeirono  da  21ulfa  » diuentò  potente  nel  negotio , & liauendo 
acquiftato  gran  credito  apprelfo  Cia-Abas  , e Cia-Sefi  fuo  fuccclTorc  , 
da'quali  hi  creato  Kelonter,  cioè  Capo  e Giudice  della  Natione  Armena,  ci 
fece  edificare  due  grandi  Caruanzerai , che  hoggi  giorno  lì  veggono  ancora 
dall’vna  e l'altra  banda  del  fiume;  con  farci  vna  fpefa  di  più  di  cento  mila 
feudi.  Sono  quelìidue  bellifiìmi  edifici/,  rimafii  però  imperfetti  dopo 
la  Tua  morte . 

Vn  miglio  e mezzo  di  qua  da  prima  di  pallàre  vn  torrente  cho 
sbocca  nell’ Aras  ci  fono  due  Arade  per  andare  a Tatiris , vna  a mano  dritta 
verlo  Sirocco , ed  è la  Arada  ordinaria  ; l’altra  a mano  lìniAa  tra  Ponente^ 
e Tramontana  , che  pigliammo  otto  o diecidi  compagnia  a cauallo  , 
al  mio  vltimo  viaggio  ad  Ifpahan  : noi  lafciammo  la  Caranana  ,|che  andò 
per  la  Arada  maggiore , e non  và  mai  per  l'altra  , per  edere  quella  piena  di 
falfi  che  guaAano  li  piedi  de’cameli . Hebbi  afiai  fodisfattione  di  godere 
quel  pacie  a me  incognito , il  quale  breuementc  voglio  deferiuere  auanti 
d'entrare  nella  Arada  maggiore . 

Partici  dal  Torrente,  oue  lafciammo  laCarauana,  venimmo  a dormire 
in  vna  Terra  cinque  miglia  in  circa  lontano.  Jl  giorno  feguente  coAcg* 
giammo  \'Aras  cinque  o fei  bore  , e arriuaci  ad  Afiibat  difeoAo  tre  miglia 
dal  fiume  ci  fi  fermammo  due  giorni  per  ricrearci  . Afiabat  è città  picciola 
fi  ma  beililCma  con  quattro  Caruanzerai, e ogni  cafa  ha  la  Aia  fontana,  e per 
l'abbondanza  delle  acque  il  territorio  è ameno , con  vini  buonifiìmi  :pro* 
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diicciIRo»«>  chenoncrcfcc  altrouc,  del  quale  fene  fpaccia  afTai'fimo 
in  Perfta  e nell’/rd/c . Il  i?on«x é vna  radiceche  ferpeggia  in  terra  come  la 
regoluia,  e poco  più  grolTa  ; feruepcrle  tinture  roilé , e con  quello  fida 
il  colore  a tutte  le  tele  che  vengono  daH’Impero  del  Grdn  Mogol . Quello 
radici  quantunque  longhe  fi  tagliano  per  pezzi  della  longhezza  della  mano; 
de'quali  fé  ne  fanno  fafcctti , per  empirne  con  più  faciliti  i Tacchi , che  lì 
trafportano  . Ecofadi  Hupore  di  vedere  arriuare  ad  Orvtui  delle  Caraua- 
ne  intere  carice  di  quel  Ronas  per  mandarlo  all’Indie  nelle  naui . Quc{1.l> 
radice  dà  vna  lì  pronta  e fi  forte  tintura , che  mentre  io  ero  ad  Ormus 
vna  barca  che  n‘era  carica  fi  ruppe  alla  piaggia  del  mare  ; e nelli  luoghi  ouc 
gli  Tacchi  andauano  a galla  fi  vidde  il  mare  più  giorni  tutto  rollb . 

Fummo  auuiTati  adAftabat  di  prouucderci  di  pagliae  d'orzo  per  li  nodri 
caualli , perche  per  tutto  il  primo  giorno  dopo  la  partenza  non  Te  ne  trotta 
in  niun  conto.  Andammo Teendendo per  Io Tpatio  d’vn’hora , finche arri- 
uammo  all’Aras , che  paflammo  in  barchetta  , c‘l  rimanente  del  giorno 
marciammo  tra  monti  per  firadc  piene  di  torrenti  e di  Talli . Ci  accampam- 
mo quella  Tera  accanto  ad  vn  fiumicello . 

11  giorno  apprefib  dopo  pafiàta  vna  valle  di  due  o tre  bore  di  cammino , 
falimmo  vn  monte, nella  cui  Tommità  trouammo  tre  o quattro  cattine  cafe, 
otte  ci  fermammo  quella  notte . 

11  giorno  vegnente  quinto  della  nofira  feparation:  dalla  Carauana  Tccn- 
demmo  tre  bore  in  circa  fin’ad  vn.villaggio  groflb  in  vna  campagna  abbon- 
dante di  frutti  cTquifìti  ; ouc  dopo  due  bore  di  rinfrefeo  venintmoadvn 
ponte  di  Taffi , Totto  al  quale  corre  acqua  piouana , che  fi  getta  nel  lago  di 
burnii  del  quale  parlerò  più  Totto  : quale  acqua,  particolarmente  quan* 
do  è balìa,  è coli  agra,  & infipida  che  non  fi  può  bere  . Vn  miglio  di  qua  del 
ponte  fi  veggono  tre  Tafli  longhi  piantati  in  terra  come  pilaftri , i quali  qui- 
ui  furono  pofii  ( fecondo  la  rclatione  de’Paefani  ) per  memoria  che  in  quel 
luogo  Z)dr/«j  figlio  ò' Hyflafpet  fu  eletto  Rè  diPerfiaper  l'indufiria  del 
fuo  Palafreniere , come  conta  TKifioria;  e quefio  luogo  c lontano  da  Tau- 
ris  da  vn  miglio  e mezzo  . 

Panammo  inquefiaftradalimonti  de'Medi  e altri , che  fi  difiendono 
all'Oriente  verlb  gl’antichi  Parti,  e Tono  i più  fertili  di  tutta  laPerfia  : pro- 
ducono aliai  grano  e frutti,  e nella  loro  Tommità  ci  fono  vaghiffimc  campa- 
gne fèminatc  di  biade  di  gran  rendita:  ciò  che  la  terra  ci  produce  è aliai 
megliore  epiu  Taporito  per  cagione  delle  acque  Torgenti , epiouanc,  che 
inacquano  il  terreno,  cheinniuna  altra  Prouincia  di  ( che  tutto 
patifeono  d’acqua  ) e perciò  vi  c maggior  carcTlia . 

£ tempo  di  tornare  addietro  , otte  laTciammo la  Carauana,  vn  miglio 
c mezzo  dìZul/a,  c ripigliar  la  firada  reggia. 

La  Carauana  dopo  pafiato  il  corrente , oue  la  laTciammo,  venne  apofar- 
fi  alla  riua  dell’^rar,  e panatolo  in  barchette  il  giorno  Tequencc  laTciò 
a man  dritta  (perche  chi  palla  per.  s’imbatte  in  firade  troppo 
difiìcili)e  difeofiandofi  tampoco  per  Tegutre  vn  cammino  più  commodo, fac- 
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tc  due  bore  di  cammino  , pafsò  apprcUò  ad  vn  villaggio  chiamato  Sugiac  ; 
& poi  entrò  incerte  macchie  intorniate  di  rupi  alte.  Tutto  quel  di  non^a 
trouammo  acqua  fé  non  vna  fontana , la  cui  acqua  appena  grauimali  po< 
tcuano  bero» 

Il  giorno  feguente  lì  trapalTa  vna  pianura  deferta , nella  quale  lì  troua.j 
vn  gran  Carauanzera  fabbricato  con  grande  fpefa  : c di  pietre  di  taglio  por> 
tatcci  da  lontano , ma  però  è abbandonato  > eia  ferali  dorme  a M arante 
famofaper  lafepolturadella  moglie  di  iVo^ . Quel  luogo  è picciolo  e ad'u- 
miglia  più  toHo  ad  vna  macchia  che  ad  vna  città  ; ma  per  altro  è pollo  beU 
lillimo  in  mezzo  ad  vna  campagna  fertile  e piena  di  molti  villagi;  popO'* 
lati,  la  qual  campagna  lì  dillende  tre  miglia  attorno  a Maranta  , e quali  tut- 
to il  paefe  circonuicino  c deferto,  non  però  inutile , ma  quali  come  vna_* 
macchia  d’herbaglij  o celpugli/,  co’quali  nudrifeono  e allenano  i cameli 
per  le  Carauane  : e perciò , ci  fono  moltiiOmi  Canielieri  à Sugiac  & à Ma- 
ranta , che  fecondo  1’ vfanza  di  que’ popoli  proueggono  viu  parte  di 
quella  ftrada . A Maranta  lì  pagano  per  foma  di  Camelo  tredici  AbaHì  * 
cioè  da  quattro  feudi  Franccfi , o lìa  da  tre  feudi  e mezzo  Romani , per  la 
guardia  delle  ilrade . 

Da  Maranta  la  Carauana  viene  la  terza  giornata  accampare  tre  miglia^ 
lontano  da  Sohana  in  vna  pianura  , ouc  l’acqua  è cattiua , dopo  d’hauerc 
panato  vn  paefe  deferto  lenza  trouarc  altro  che  vn  Caruanzera  in  vna  valle  . 
Sofiaua  è città  grande  che  non  lì  può  vedere  fe  non  s'entra  dentro,  per  caufa 
delli  molti  altari  piantatici  nelle  Aradc&  attorno  ; e perciò  ha  più  toAo 
fàccia  di  felua  che  di  città . 

Il  giorno  feguente  decima  giornata  di  marchia  ordinaria  da  Eriuan,' 
doppo  trapaliate  pianure  grandi  e fèrtili  la  Carauana  arriua  a T auris . Quel- 
le pianure  fono  attrauerfatc  di  più  riui  d'acqua,che  calano  da'monti  de' Me- 
< di  della  parte  del  Settentrione  ; con  acque  però  diAìmili , che  non  lì  polfo- 
no  tutte  bere . 

Amezza  Arada  tra  SoAana  e Tauris  da  vna  collina  lì  veggono  tutte  quelle 
belle  campagne , e quiui  s’accampò  l’efercito  di  Sultano  Murat,  quando 
egli  ailediò  Tauris  . Venne  la  nuoua  a Cia-Sefi  Re  di  Perfia  che  Murar  ha- 
ueua  abbruciata  Tauris,  e che  veniua  innanzi  con  più  di  cento  mila  huo- 
mini  ; ma  elfo  fenza  coinmouerfene  punto  diffe  : Lafciatelo  accoAarA , 
io  fo  il  modo  di  vendicarmi  di  tal’inualìone  de’T urebi  fenza  ninna  fàtka . 
in  tanto  i Turchi  s’erano  auuanzati  quindici  giornate  vicino  ad  Ilpahan, 

ed  ceco  che  Cia-Sefi  fece  fubbito  fuolgere  innanzi  e dietro  tutte  le 
acque  forgenti , condotte  per  canali  in  mezzo  alla  Perlìa, 
ouc  non  ci  Ibno  fiumi  : e così  in  breue  Tcfercito 
intero  Turchefeo perì  di  fete  in  quc’vaAi  & 
aridi  paefi , ne’quali  con  grande 
imprudenza  s’ eta~* 
auanzato  • 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Città  di  Taur  is  e del  ft»  Ter  ri  torio 

T/^urisèil  grado 8 j. minuti  jo.di longitudine , &al  grado  4o.mInu- 
ri  I s.di  latitudine , in  campagna  fcopcrta , fenza  niuno  albero,  tutto 
efreondato  di  monti  fc  non  fe  alla  parte  dcirOccidcntc  : il  pm  lontano 
n'c  difeotto  tre  miglia,  equcllo  della  parte  del  Settentrione  giugneal 
fiume  che  corre  accanto  alla  città.  Il  territorio  c fertile  e abbondante  di 
erano,  herbe,  ed’ogniforte  di  legumi  buoni.  Stimano  Tauris  eflerc_» 
Sara  l’antica  Ecbatana  capo  deirimpero  de  Medi , c oggidì  c ancora  gran- 
de e molto  popolata , efléndoil  ridotto  deTurchi,  Mofcouni  , Indiani, 

ePernani  , Ci  fono  di  moltiffi mi  Mercanti , e d’ogni  forte  dimcrcantic. 

ma  particolarmente  di  feta’.  che  viene  dalla  Prouincia  di  GuiUn  , e d altri 
Juoehi . Vi  fi  fi  vn  gran  negotio  di  caualli  buoni , e a buon  prezzo  ; il  vino, 
Tacqua  vita , e ogn’altra  forte  di  viueri  ci  abbondano  . Ci  corre  il  denaro 
più  che  inmWaltro  luogo  dcll’Afia.  Molte  famiglie  Armene  vi  fi  fono 
arricchite  nel  traffico,  del  quale  hanno  più  intelligenza  che  gliPcrhani. 

Vnfiumicello  detto  SceinKaie,  la  cui  acqua  c buona  da  bere  , corre 
in  mezzo  a Tauris , c fi  palla  di  qua  e di  la  fopra  tre  ponti  d’vn’arco  1 vno; 
c fi  come  fia  picciolo,  alle  volte  però  gonfiandofi  inonda  parte  della  citta , 
c fa  gran  rouina . Parlerò  poi  d’vn  fiume  difeoftone  due  miglia  in  circa  . 

Le  fabbriche  di  Tauris  per  il  piu  fono  di  mattoni  cotti  al  Sole,  e le  calo 
della  plebe  foro  con  vn  piano  folo  , o con  due  al  più  : il  tetto  c di  calcinac- 
cio, e di  dentro  fono  fatte  a volta , incioftate  di  terra  diftemj^rata  eoo 
paglia  minuzzaia.c  in  biancatc  di  fopra  con  calce.Gia  dilli  che  1 an^  i6?8 
la  città  fu  quali  tutta  dillrutta  da  Sultano  Murat  Impcradore  de  Turchi , 
n-,ahoraéquafi  tutta  rifatta.  Ci  fono  delli  Bazar  i , che  fono  piazze  di 
mercato  coperte  , fabbricate  con  buon’ordine,  ' Caruanzerai , o 

anzi  alcuni  con  ai-partainenti  doppi)  e comaiodilTimi  : il  piu  bello  e quel- 
lo di  Aihza-Sadc  liitendrtitc  della  Prouincia , da  elio  da  poco  in  qua  ubbri- 
cato  con  vn  Bazaro  accanto,  vna  Mofehea,  e vn  Colleggio  con  buoniflimo 

'"T^iJns  c famofa  in  tutta  l’Afia  per  il  fuo  gran  traffico , pcrcioche  ci  nc- 
cotiano di  continuo  i Turchi  gl’Arabi  .Georgiani , Mcngrelij , Perfiani, 
Indiani , Mofcoiiiti , e Tartari.  I fuoi  Bazari,  o piazze  di  mercato  coperte, 
fono  fempre  pieni  di  ricchiffime  mercantie , e ce  ne  fono  alcuni  particolari 
per  gli  Artigiani . la  maggior  parte  de’quali  fono  Ferrari  ' chi  d|  loro 
fà  le'fcchc , chi  le  fcurc  c accette  , chi  le  lime  , e chi  li  fulili  da  fare  il  fuo- 
co , e da  pigliar  tabbacco  ; altri  fanno  lucchetti  : quanto  alle  ferrature, 
in  Le  uan  te  fono  tutte  di  legno.  Ci  fono  anche  Tornitori  c . prouc  ono 
tutti  i luoghi  circonuicini  di  mnliiielli  da  filare  , c di  culle  j c alcuni  urc- 
fici,  che  non  lauorano  altro  che  pochi  anelli  d’argento  grollolani^^^ma  i 
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Inuoranti  di  fcta  fono  piu  mimcrofì  che  tutti  gl’altri , c fanno  buoni  c belli 
lauori.  Qniui  fi  fà  ancora  h maggior  parte  delle  pelli  di  Zcgrino , chc_> 
s’adoprano  aflai  in  Perfia,  oue  tutti , fuorché  gli  villani , vfano  (liliali  c_> 
fcarpe  di  Zcgrino  : quali  pelli  fi  fanno  di  cuoi  di  cauallo , d'afini , o di 
mula , ma  però  della  parte  di  dietro  dcU’aniinale , e quello  di  pelle  d’afino 
c il  pili  bello  • 

Attorno  alla  piazza  grande  di  Tauris  , e nc’luoghi  circonuicini  vcggonlì 
più  vefiiggij  di  belli llìmi  cdiHcii , c quattro  o cinque  Mofehee  di  grandez- 
za & altezza  prodigiofa  : la  più  fuperbaè  fuori  della  città  , nella  (Irada  di 
Spahan , ed  è abbandonata  da'Perfiani  come  profana,  e Mofehea  d’Heretici , 
per  cfserc  (lata  fabbricata  dalli  Sounnis  Settatori  d'Oinar  . La  fabbrica  è 
di  belliirima  architettura , la  cui  facciata  c di  paffi  cinquanta  di  longhezza 
clcuata  fopra  il  piano  della  (Irada  di  otto  fcalini  : di  fuori  è vefiita  di  te- 
gole vernicatc  di  piu  colori , e di  dentro  ornata  di  belliffinie  pitture  , alia 
morefea , e d’vna  infinità  di  lettere  di  ziifera]e  Arabiche  in  oro  e azzurro  • 
D’ambe  le  parti  delia  facciata  ci  fono  due  Minaretti  > o torri  altifiìmo  > 
flrctte  però  , con  di  dentro  vna  fcaia  , riuefiite  delle  medefime  tegole  ver- 
nicate , che  in  Perfia  feruono  per  ornamento  dc’più  belli  edifici;  : l'vna  e 
l’altra  và  terminando  in  yna  palla  tagliata  in  (orma  del  turbante  che  por- 
tano i Perfiani . 

La  porta  di  quella  Mofehea  è folo  di  quattro  piedi  di  larghezza  > ed  é 
intagliata  in  vn  gran  fallo  bianco  e trafparente  , di  ventiquattro  piedi  di 
altezza  e di  dodici  di  larghezza  ; il  che  fa  vna  bellifiìma  villa  in  mezzo  a 
quella  facciata . Dal  portico  della  Mofehea  s’entra  nella  cupola  maggiore, 
di  trenta  fei  piedi  di  diametro  , inalzata  fopra  dodici  pilafiri,  che  di  dentro 
l’appoggiano  , e fedici  altri  la  fodengono  di  fuori  : quai  pilaflii  fono  altif- 
(ìmi , c di  fei  piedi  in  quadro . Nei  ballò  c'é  vn  balaudro  attorno  con  por- 
te da  paHàre  dell’vna  c dell'altra  banda,  e’I  piededallo  d’ogni  piladro  del 
balaudro  è di  marmo  bianco  incauato  con  nicchie  picciolc  rafeute  la  fclcia- 
ta , oue  fi  ripongono  le  fcarpe,  che  ogn’vno  fi  lena  per  entrarci . Queda  cu- 
pola di  dentro  è incrodata  di  mattoni  vernicati , come  già  hò  detto , ma 
con  fiori , zifTere  , lettere , e altri  hieroglifichi  mo'refchi  di  rilieuo , cosi  bea 
dipinta , indorata  e pulita  con  arte , che  ogni  cofa  pare  d’vn  pezzo  e inta* 
gliata  collo  fcarpello . 

Da  quella  cupola  fi  và  in  vu’altra  più  picciola , m^'più  bellina , al  cui 
fondo  c’è  vn  fallo  grande  fimile  a quello  della  facciata , bianco , trafparen- 
te , e lauorato  in  forma  di  porta  che  non  s’apre;  è fenza  piladri , e fin’all’al- 
tezza  d’otto  piedi  tutto  di  marmo  bianco,  con  falli  di  longhezza  e larghez- 
za mirabile.  Tutta  la  Cupola  è vno  fmalto  paonazzo  dipinto  d’ogni  forte 
di  fiori  lifei  : ma  di  fuori  quelle  due  cupole  fono  coperte  di  tegole  vernica- 
te  con  fioretti  di  rilieuo  , cioè  la  prima  con  fioretti  bianchi  in  campo  ver- 
de , e la  feconda  con  delle  bianche  in  campo  nero  : quale  diuerfità  di  co- 
lori molto  rallegra  l’occhio . 

Accanto  alla  porca  « di  dono  fi  vi  da  vna  cupola  all’altra  a mano  finidra 
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fi  vede  viia  Tedia  di  legno  di  noce  gentiimcnce  lauorata  , appoggiata  al  mu* 
I IO , fcoperca , c Tei  Tcalini  più  in  sii  inalzata  : c a uian  delira  vn'altra  limile, 
ma  coperta  d’vn  baldacchino  picciolo , intorniata  d‘vn  balaulii  ino  , oue  li 
file  con  quattordici  Tcalini . Della  banda  di  Mezzo  giorno  della  Mofehead 
ibno  due  pietre  grandi , bianche  e traTparend , che  al  lume  del  Sole  paiono 
rolic,  anzi  VII  pezzetto  dopo  il  tramontar  del  Sole  per  il  Tuo  riuerbcro 
li  può  leggere  per  traucrTo . Quelia  pietra  c vna  Tpecie  d’Alaballro , che  lì 
croua  ne’contorni  di  Tauris,  come  io  dirò  più  innanzi . 

Dirimpetto  alla  MoTchea , deiraltra  parte  della  Arada  A vede  vna  Taccia* 
ta  d’vn'edihcio  rouinato,  che  già  Tu  il  Palazzo  dello  Scec-lman  ,t>  lia  Grati' 
Prete  : c’erano  Terme  o bagni  grandi , i minori  de’quali  ancora  al  preTentc 
fi  mantengono  . 

Vicino  alla  piazza  maggiore  c’è  vna  ChieTa  dcgrArmeni  rouinata  1 alla.» 
quale  contano  che  Santa  iìlena  mandalfe  vna  parte  della  Croce  del  Signo> 
re , e c’è  ancora  vna  Molchea  che  ■ già  Ai  ChieTa  dedicata  a San  Gio.  Batti» 
Aa , nella  quale  credono  che  TuAe  conTeruato  va  buon  pezzo  vna  mano  dell’ 
iAeTso  Santo . 

1 Capnccini  hanno  a Tauris  vn  Conuento  aliai  commodo  ; ed  eAì  Tono 
fiati  molto  aiutati  e mantenuti  dalla  protettione  di  Mirza-Ibrahim  di  pre* 
Teme  intendente  di  quella  Prouincia;  la  cui  autorità  vguaglia  quella  del 
Kan  di  Tauris  , fi  come  fia  il  primo  gouerno  di  Perlia  . QuclTintcndeute 
s’è  reTo  tàmoTo  nella  corte, ed  è entrato  alfai  innanzi  nella  beneuolenza  del 
Rè  per  la  Aia  dcArezza  e’Tuoi  Tcgrcti  in  accrefirere  Tentrate  Keggie,  che_> 
ninno  de’Tuoi  anteccAbri  haueua  trouato  : egli  è curioTo  delle  belle  Tcien- 
tie , il  che  è raro  trà  gTOrientali , e con  gran  guAo  s’c  applicato  alla  Ma» 
tematica  e alla  FiloToHa  , col  mezzo  della  Tua  conuerTatione  col  Padre  Ga» 
brielle  da  Cinon  Fraucefe  , Guardiano  de’  Capucciui  di  Tauris  : ma  il  Tuo 
delio  di  fare  iAruirc  i Tuoi  due  hgliuoli  che  hanno  canato  aliai  profitto  dal» 
li  documenti  di  quel  buon  Padre  , è fiato  il  principal  Tuo  motiuo  di  Taro 
del  bene  alli  Capuccini  , a’ quali  egli  hà  comprato  vn  luogo  per  Tab» 
bricarc  vn  Conuento  , & hà  con  gran  liberalità  latto  vna  parte  dclln-j 
fpcTa  • 

Nel  Meidan,  o Piazza  maggiore  della  città , ogni  Tera  al  tramontar  del 
Sole , e ogni  mattina  allo  Tpuntar  dell’  alba , certi  huomini  fiipendiati , per 
lo  Ipatio  dimezza  bora  Tanno  vn  gran  concerto  di  tamburri  c trombe. 
Sì  ritirano  da  vna  parte  della  piazza  in  vna  loggia  vn  poco  inalzata  ; c coli 
fi  vfa  in  tutte  le  città  di  gouerno  in  Perlia . 

Fuori  della  città  alla  volta  del  Settentrione  c'è  vn  monte  dell’altra  ban» 
da  del  lumie  , chiamato  Einali-Zeinali  , nella  cui  Toinmità  già  Tù  vn  Ro» 
initoriod’Armeni  Tattodapoi  dagli  Mahomettani  MoTchea  . A piede  del 
monte  c’è  vna  fortezza  e vna  MoTchea , che  laTciano  andare  in  rouina  per 
ciTerc  fiate  fabbricate  dagi’Ottomani , c anche  vn  monafiero  poco  più  di- 
feofio  fopra  vn  precipitio , accanto  al  quale  fi  veggono  due  fo'Ti  pieni 
diTcpolturc , c di  colonne  cU  marmo  diftefe  in  terra  ; nella  MoTchea  fianno 
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alciiiù  fcpolcri  dcgraiitichi  Re  de’Medi  i i cui  veftiggi;  moArano  labcllez* 
za  di  quelle  antichità . 

Nella  Arada  da  Tauris  a Spahan  vn  miglio  e mezzo  in  circa  di  là  dagl'vN 
timi  giardini  della  città , trà  diuerA  monti  alti  > che  A lafciano  di  dietro  a 
mano  dritta , A vede  in  cima  del  più  alto  monte , oue  non  ci  fù  mai  acqua  t 
vn  ponte  di  cinquanta  paAìdi  longhezza  con  belliAìmi  archi,  ma  che  a 
poco  a poco  vanno  in  rouina . Quel  ponte  fu  fabbricato  da  vn  Mollah , nè 
potette  ninno  faperne  la  cagione  , fé  non  quando  Cia-Abas , il  quale , per- 
che non  A può  paAare  altroucper  caufa  de’precipitij  che  s'incontrano  di 
quà  e di  là  , vedendo  quel  ponte  inutile  fopra  vn  monte , dimandò  dell’Au- 
tore e del  fuo  pcnAero . 11  Mollah  venuto  innanzi  al  Rè , confefsò  d’hauer- 
lo  fatto  fare  con  pura  vanità , rifpondendogli  : Sire  io  hò  fatto  ediAcaro 
quel  ponte  per  qucAo  folo , acciò  VoAra  MacAà  venendo  a Tauris  s’infbr- 
maAe  di  quello  che  l'haucua  fatto  fare  . 

Tre  miglia  da  Tauris  trà  Mezzo  giorno  e il  Ponente , A vede  in  mezzo 
ad  vn  campo  vna  Torre  groifa  di  mattoni  chiamata  A'anha^un  , di  cin- 
quanta palA  in  circa  di  diametro  , e benché  mezza  rouinata  è però  ancora 
molto  alta:  pare  cfsere  Aata  il  torrione  o la  fortezza  di  qualche  caAello,  e ci 
fono  ancora  delle  muraglie  alte  che  paiono  antiche  afsai,  ma  però  di  ccfpo: 
non  A si  di  certo  l’autore  di  quella  torre , ma  da  più  lettere  Arabiche  fcol- 
pite  su  la  porta  A giudica  Aa  opera  de’Mahomettani . L’anno  165 1.  vn_> 
terremoto  mandò  a terra  più  cafe  in  Tauris  e ne’luoghi  circonuicini , e_i 
all'hora  fpaccandoA  quella  torre  in  mezzo , vna  parte  cafeando  riempie  A 
di  dentro  di  elTà. 

Vn  miglio  e mezzo  difeoAo  da  Tauris  A troiia  vn'altro  Aume  più  groAb 
con  di  fopra  vn  bel  ponte  di  pietre  di  taglio,  e vicino  vn  depoAto  co- 
perto d’vna  cupola  picciola , oue  dicono  i pcrAani  che  fuAe  fepellita  la  fo- 
lcila quale  cAì  hanno  in  molta  veneratione . Sorge  quel  Au- 

nic  dalli  monti  ^ttentrionali,e  fgorga  nel  lago  di  Autni  quaranta  migliaia 
circa  da  Tauris , e A chiama  A^i-/u , cioè  Acqua  amara  , perciochc  l’acqua 
c pcAima  , lenza  pelei , A come  quella  del  lago  di  quaranta  cinque  miglia-* 
di  circuito  in  circa,  che  è c.uaA  come  nera  , e ipefei  che  ci  calano  da  diuerA 
Aumicello  diuengono  ciechi , e fra  pochi  giorni  A ti orano  motti  alla  riua . 
QucAo  Iago  di  Rumi  è coA  nominato  da  vna  Prouincia,e  da  vna  città  tren- 
u miglia  difeoAa  da  Tauris  detta  Ruvii . 

A Mezzo  di  del  lago  nella  Arada  della  città  di  T oKoriam  veggonA  certe 
colli  infenAbilmente  pendenti  con  vn  terreno  vnito  e gratiofo  onde  featu- 
rifeono  più  acque , che  slarganA  a poco  a poco  , c'I  territorio  per  douc_> 
Arorronoè  di  Angolare  e di  diuerla  natura.Dclla  prima  terra  che  fe  ne  caua 
A fa  la  calccjquclla  che  viene  fotro  è vna  certa  pietra  forata,  e fpongofa , di 
niun’vrilità  ; ma  la  terza  è certa  bella  pietra  bianchiccia  c trafparcnte.cornc 
vncriAallo  ,cintagliataA  feruc  di  belliflìmo  ornamento  alle  cafe.  QueAa 
pietra  c vna  congclatione  di  quelle  acque,  anzi  alle  volte  vi  A fono  trouari 
rettili  congelati  in  mezzo  a quelle  pietre  • Il  Goucrnaiorc  di  quella  Pro* 
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uincia  mandò  a doniraCia~/ibas  vna  di  quelle  pietre  ì nella  quale  cravn 
lucertonc  d*vn  piede  di  longhczza  >c  quello  che  la  prefentò  hcbbe  venti 
romani  , ciò  fono  tre  cento  feudi , di  regalo  ; ed  io  ne  pi  offerì  irille  . In  al* 
cuni  luogi  della  Proninciadi  Mazandran  , oue  il  Mar  Cafpin  s’auanzaafl'at 
in  Perfia,  fi  trouano  di  quelle  pietre  congelate,  ma  aflai  meno  che  in  quel  la- 
go di  Rumi;  anzi  fi  veggono  alle  volte  pezzetti  di  legno  e vermi  piccioli 
prefi  nelle  pietre  . La  curiofìtà  m'hi  fpinto  ad  apportar  meco  vna  Toma  di 
camelo  , cioè  circa  dieci  quintali , che  fanno  mille  ducente  cinquanta  libre 
Romane,  di  quelle  pietre  crafparcuti , che  lafciai a Marfìlia,  fìnch'io  veg- 
ga in  che  pofrò  impiegarle. 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Continuatione  della  flrada  maggiore  da  Cofiantinopoli  in  Perfia  : 
cioè  da  Tauris  a Spahan  per  Ardeuil,e  Casbin,  e fi  difeorre 
delle  Città  d’Ardeuil , e di  Casbin  . 

Da  T auris  a Spahan  ci  fono  venti  quattro  giornate  di  Carauana . Il 
primo  dì,  paffaci  certi  monti  aridi  e Aerili , dodici  miglia  lontano  da 
Tauris  fi  arriua  ad  vn  de'belli  Caruanzerai  di  tutta  la  Perfìa , fabbricato  da 
Cta-Sefi,  commodo  e capace  d’alloggiare  da  cento  huomini  co’loro  caualli. 
In  tutta  la  Perfìa,  e maffimamente  da  Tauris  a Spahan , & da  Spahan  ad 
Ormus  trouanlì  ogni  giorno  Carauanzerai  in  giufte  difìanze  : c di  quc’Cat* 
uanzerai  , onero  Alberghi  di  Lcuante  parlerò  più  innanzi . 

Il  fecondo  .giorno  fi  feende  per  vn  viale  Àretto  , vn  monte  {cokefo  » 
/otto  il  quale  quella  fìrada  di  Spahan  fì  fparte  in  due , fc  ogn’vno  fegue  quel- 
la che  fà  per  fé . Chi  vuol  fare  la  Arada  commune  e dritta  per  le  città  di 
Kom , c di  Caciai! , lafcia  a mano  fìniAra  vno  Aagno  che  Aà  in  mezzo  alle 
due  Arade  ; e chi  vuol’andare  per  Ardeuil  e Casbin  lafcia  lo  Aagno  a mano 
dritta  , e fegue  longo  il  monte.  Da  Tauris  ad  Ardeuil  fì  contano  trenta 
fei  miglia  : il  paefe  dalloStaguo  innanzi  è buono;  e quella  Arada  voglio 
prima  deferiuere  • 

Ardeuil  fì  come  vicina  a Tauris , è alli  AeAì  gradi  di  longitudine  e la.' 
titudine,alcuni  minuti  più  o meno  ; c città  ^raofà  per  efìere  il  luogo  oue 
vengono  le  fete  dalla  vicina  Ptouincia  di  Guilan , e anche  per  efferci  la.« 
fepoltura  di  Cia-Sefi  primo  del  nome  , Ré  di  Perfìa,  e d'altri  Principi  del- 
la fua  cafata . Lintroiti  d'Ardeuil  fono  molto  vaghi  e piaceuoli,  adombrati 
con  viali  d’alberi  altifììmi  chiamati  T cinar  piantaci  con  giuda  diAanza  in.* 
linea  retta . La  città  è mediocre , 9 poAa  in  vna  bella  apertura  di  monti , il 
più  vicino  de'qnali  è SeMn/dM,  monte deiii  più  alti  della  Media . Le cafe ci 
fono  fabbricate  di  terra , come  in  tutte  le  città  di  Perfìa , e le  Arade  fono 
dituguali , fporebe  ,e  Arerte;  vna  vifia  però  bella,  in  capo  alla  quale  c la.* 
Chicfa  degrArmeni . Vn  bumiccllo , che  forgeado  dalli  monti  vicini  cqr- 
xe  dal  Lcuante  al  Poneucc , palla  io  mezzo  alia  città  * il  quale  li  cittadini 
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diuidono  con  più  canali  ,pcr  inacquare  li  giardinii&  atrorno  in  più  luoghi 
ci  fono  belli<alberi  che  fanno  bella  vifta , c rendono  vaga  la  città  . 

Jl  Meydan  oi.cro  Piazaa  del  mercato  è graiiuc , più  longa,  chc_> 
larga  coft  vn  bello  (..aruanzera  fabbricato  dal  Kaii  in  vn  cantone  della 
piazza:  cifonoaltte  piazze  cominode  in  altre  parti  della  città  j nclli  cui 
contorni  li  veggono  belliffimi  giardini , c particolarmente  quello  del  Re, 
oues’cntrapei  vn  vago  e longo  viale  con  quattro  ordini  d’alberi,  altìnc 
del  quale  e il  portone  glande  . Quel  territorio  farebbe  buono  per  vite, 
ma  però  non  ce  ne  fono , e non  fi  fa  vino  per  dodici  o quindici  miglia  at- 
torno . Gl’Arrneni  d’Arceuil  ne  fanno  femprc  buona  prouifione,  non_» 
ofiantc  la  fuperfiitionc  Mahómcttana  di  quel  luogo  , che  crederebbono 
peccare  fe foffi ifiero  dicci  libeuelTcvino;  c perciò  gl’ Armeni  Io  fanno 
venire  e’I  bcuono  con  ogni  fegretezza,  come  fe  ciò  fulTe  attione  malaaggia . 

Vengono  genti  da  tutta  la  perfia  à vifitare  il  Sepolcro  di  Cia-Sefi , il  qual 
pellegrinaggio,  infiemecol  traibco  della  feta,  del  quale  parlerò  più  ad- 
dietro , rendono  Ardenti  vna  delle  più  famofe  città  di  quel  Regno.  La_j 
Mofehea , ouc  colui  c fcpellito  hi  di  molti  edifieij  congiontt  al  Mcydaru, 
della  parte  di  Mezzo  giorno  con  vn  gran  portone:la  porta  c incrocciata  coti 
catene  di  fèrro  attaccate  con  anelli  gro/li , le  quali  catene  toccando  vn  de- 
linquente neil’cntrarc  nel  primo  cortile , gode  Timmunità , e non  fi  può  pi- 
gliare . Quel  cortile  è piti  longo  che  largo , e della  parte  di  fuori  dei  muro 
che  guarda  il  Meydan , ci  fono  botteghe  di  Mercatanti  e Artigiani . Da_t 
quefìo  cortile  fi  entra  in  vn’altro  più  picciolo  felciato  di  pietre  larghe , nel 
mezzo  del  quale  corre  vn  follò  d’acqua . La  porta  per  entrarci  c fimilc  alla 
prima  , ed  è à mano  finifira  nel  cantone  del  primo  cortile . S'entra  dunque 
parimente  fottoad  vn  portico  ornato  có  balconi  eleuati  all'vfanza  del  paefe, 
fopra  li  quali  fi  veggono  più  forti  di  perfone  che  per  cattiui  negotij  fi  fono 
ritirati  in  queU'afilo  . Qniui  fi  poiano  le  fpadc  e'balloni,  ebifognadar 
la  mancia  ad  Mullah  ò fia  Dottore , che  Tempre  ci  Dà  con  libri  in  mano . 

In  quei  fecondo  cortile  da  vna  banda  cl  fono  i bagni,  e dell'altra  i magaz- 
zini di  rifo  e fermento , e à man  finiftra  in  vna  parte  di  quel  cortile  c’e'  vna 
porticclla  che  conduce  al  lungo  , oue  ognidì  la  fera  e la  mattina  difiri- 
buifeonfi  a'poueri  le  limoline  Reggie  j e ciò  fi  fa  dirimpetto  alle  cucino . 
Quella  porta  è coperta  di  lame  d’argento;  e in  quelle  cucine  ci  fono  venti 
cinque  ò trenta  fornelli  nel  muro  con  altrettante  caldare , nelle  quali  coti- 
dianamente  fi  fanno  cuocere  diuerfe  viuande  e Pilaò  sì  per  gli  poneri,  come 
anche  per  gl’Vliiciali  della  Mofehea . Mentre  fi  diftribuifeono  le  viuando  t 
il  Capocuoco  pofìofi  a federe  in  vna  fedia  coperta  di  lame  d’argento  flà  a 
vedere  che  ogni  cofa  fi  fàccia  con  buon'ordine  . £llo  ogni  dì  fa  mifurare  il 
rifo  che  fi  mette  nelle  caldare , e tagliar  le  viuande  alla  Aia  prefenza . ln_> 
fomma  quella  cafa  Reggia  fi  gouerna  con  bella  e buona  economia . 

Al  fine  del  portico  tra’I  primo  e’I  fecondo  cortile  ci  fono  due  porte  vna_» 
dopo  l'altra,  ambedue  coperte  di  piafire  d’argento , e che  conducono  ad 
vn  corridore  . Trd  quelle  due  porte  fi  vede  vna  Mofciica  picciola  à man_j 
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dritta^  con  alcuni  fepolcri  di  Signori  Perlìani  : dopo  il  corHdore  fi  croiia 
vn  cortile  picciolo,  nel  quale  à man  fìniilra  é la  po^a  della  Mofchea , che  ri* 
ferra  li  Depofiti  de’Principi  della  Cafa  Reale  di  Perita . Chi  c'entra  Hia  ac* 
cotto  di  non  appoggiar’il-  piede  fopra  il  foglio  delle  porte  coperto  quali 
fémpre  di  laftre  d'argento , impercioche  è vn  delièto  degno  di  feuerilQino 
caligo . Si  cammina  per  vn  corridore  che  conduce  alla  nane  riccamente  ad- 
dobbata attorno  con  pilallri  carichi  di  libri  gro^,  nc’quali  di  continuo  leg- 
gono i Mullah! , ò lìano  Dottori  della  Legge  IHpendiati  pe’l  feruigio  della 
Mofchea-  Al  fondo  della  nane  c’è  vna  cupola  piccola  ottangonale,  quali 
come  vn  coro  di  Chiefa , nel  cui  mezzo  è il  fepolcro  di  Cia-Seli , di  legno  sì 
ma  benilOmo  lauorato  , opera  d’intarlìatura  bellidìrtta  ; non  eccede  Taltezza 
d’vn’huomo,  e ralfomiglia  ad  vna  gran  calfa,  in  cima  dc’cui  quattro  cantoni 
Ranno  quattro  groin  pomi  d’oro:  è coperto  d’vn  broccato  rollò;  el'altri 
fepolcri  fono  parimente  coperti  di  ricchi  addobbamenti . Nel  coro  , e nella 
nane  ci  fono  di  molte  lampane  d’oro  e d'argento , e la  più  grande  è d’ar* 
gento  brunito  d’oro  d’vna  bella  intagliatura:  ci  fono  anche  lèi  candelieri 
grandi  d’vn  legno  di  bellezza  lìngolare  coperti  di  lame  d’argento  con  ceri/ 
groiniQmi , che  non  s'accendono  fe  non  per  le  loro  maggiori  lèRiuità  . 

Da  quella  cupola  li  palTa  fotto  ad  vna  volta  picciola , done  è riferrato  vn’ 
altro  depolìto  d’vn  Rè  di  Pcrlìa , il  cui  nome  non  potei  fapere:  s’alTomi- 
glia  parimente  ad  vna  gran  cada  di  legno  ben  lauorata  coperta  d'vn  broc- 
cato di  feta  . La  volta  della  Mofchea  di  dentro  è ornata  d’vna  pitnira  d’oro 
e d’azzurro  alla  Morefea , e di  fuori  d’vna  bella  vernice  di  diuerli  colori, 
come  quelli  della  gran  Mofchea  di  Tauris  • 

Nelli  contorni  d’ Ardenti  ci  fono  fepolture  antiche  maranigliofe  , alcune 
delle  quali  benché  Touinate  ancora  co’loro  veRigù  moRrano  la  richezza^ 
del  lauoro  . La  Mofchea  oue  furono  fepelliti  il  Padre  , e la  Madre  di  Cia* 
Selì  I è vn  miglio  fuori  della  cltrà  , co’fuoi  giardini  e cortili , in  vn  do 
quali  c’è  vna  gran  conferiia  d'acqua  chiarilfima  con  del  pefee  dentro . 

• ' Oltre  à quelle  lèpolturc  Reggie  , che  gli  pellegrini  vengono  à vilìtare  da 
tutta  la  Perita , il  gran  concorfo  delle  Carauane  che  portono  la  feta , allo 
volte  di  otto  e none  cento  cameli , rende  quella  città  famoltRìma  : percho 
elicndo  vicina  àGuilan  , e à Ciamaqui,  onde  vengono  le  fete  in  abbon* 
danza , ed  erièndo  il  palfaggio  per  andare  a CoRantinopoli  e alle  Smirne,  ci 
concorrono  i mercanti  di  continuo  : anzi  ci  lì  troua  ogni  forte  di  mercan- 
«tia  quanto  à Tauris . 

D’Ardcuil  a Casbin  la  Rrada  è buona  ; da  dieci  in  dieci , ò da  dodici  in_> 
dodeci  miglia  li  trouano  humicelli,  che  vengono  da’monti  della  parto 
del  Settentrione  , e rendono  la  terra  humida  . 

La  Carauana  è folita  d’impiegare  cinque  giorni  da  Ardeuil  ad  Arion,  due 
da  Arion  à Taron  , c due  da  Taron  à Casbin  . Vn  miglio  e mezzo  in  qua 
da  Taron  fi  palTa  vn  humiccllo  fopra  vn  ponte  di  pietra , e fei  miglia  in  1^ 
fi  troua  Kalcal. 

Orione  città  picciola;  Tapoa  e Kalcal  fono  borghi  gro.ìì;  io  tutta  lo 
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f^erda  aon  ci  Tono  vliue , ne  vi  d fa  olio , fé  non  in  quedi  tre  luoghi . D <_s 
Kalcal  dopo  tre  horedi  buon  cammino , d pafTa  vn  monte  di  quattro  bore 
tanto  afpro  che  appcna^i  caualli  e le  mule  il  poilòno  falire  : i cameli  fé» 
guono  la  drada  piana  > ma  fadidiofa  piena  di  Tali . che  ci  lafciauo  i toc« 
tenti , ed  é più  longacAe  l'altra  , di  più  di  dieci  o dodici  miglia . Mi  re- 
narono morti  due  caualli  nel  padàr  quel  monte , alla  cui  cima  d troua  vn_« 
borgo  da  albergarci  : dalla  fcefadi  quel  monte  à Caftin  fono  noue  miglia  . 

c al  grado  87.minuti  jo.di longitudine,  e al  grado36.minuti  15. 
di  latitudine  : c città  grande  e mal  fatta , le  cafe  fono  bade , e mal  fatte 
tra  le  quali  fette  ò otto , che  fono  vnitc  agl'horti  del  Rè , fanno  qualche 
vida  : non  è murata,  anzi  la  metà  e piu  della  città  condde  tutta  in  giar- 
dini . Ci  fono  tre  Caruanzerai  con  delli  Bazar!  attorno , vn  de’quali  è gran- 
de e affai  commodo . 1 Cittadini  fono  Mahomettani  con  alcuni  pochiifiimi 
Chridiani . 

Quel  territorio  produce  i pidacchi  : l'arbero  di  pidacchio  è grande  al 
più  quanto  vn  noce  di  dieci  o dodici  anni , e nafeono  in  mazzetti  lì  come 
vn  rampazzo  d'vua  : però  i pidacchi  perla  maggior  parte  vengono  da  Mof 
Uuert  città  picciola  didante  trenta  fei  miglia  da  Spnhan  alla  volta  d’Orien- 
te  ; c quedi  fono  i migliori  del  mondo , e’I  territorio  adài  didefo  ne  pro^ 
duce  in  tanca  abbondanza,  che  fe  neprouede  tuttala  Perfia  e Vinata . 

Da  Casbin  dopo  vna  giornata  di  diciocco  miglia  di  drade  in  campa- 
gne fertili  e inacquate  di  molti  riui,  fi  dorme  in  vn  villaggio  accompor; 
gn  ato  d’vn  Caruanzera  . 

11  giorno  feguenre  dopo  noue  o dieci  bore  di  cammino  per  vn  bel  paefe 
d arriua  a Denghè , villaggio  groflb  focto  ad  vn  monte  : nel  mezzo  palla  vn 
dumicello . Quiui  fi  troua  vino  buono  bianco  e rodò , c’Chridiani  vian- 
danti non  fi  feordano  d’empime  li  loro  otri , o fiairo  vali  di  cuoio  : non  fo- 
gliouo  però  fèrmaruifi , ma  vanno  tre  miglia  più  innanzi , per  ripofare 
in  vn  bello  Caruanzera  • 

A quel  villaggio  dìDenghi  s’vnifcono  le  due  drade  da  Tnuris  a Spahan  , 
ciò  fono  quella  che  ho  defericca,  e l’altra  piùcommune  e più  corca  per 
JKom  e Cacian , alla  quale  è tempo  di  tornare . In  quedo  dello  villaggio 
di  Denghe  fi  radunano  le  Carauane  che  vanno  all'  Indie  per  la  via  di  Meceed 
< di  Céndahar  i e lafciando  la  ftrada  di  Spnban , voltano  a mano  fiuidra  4 
Jcitturaverfo  il  Lcuance. 

'4? 

C A P I T O l O D V O D E C I M O r * 

CtntinMthne  deiln  firaia  eommune  da  T anris  a Spahan  per  Z^ngak 
Sultania  t e altri  luoghi  dotte  ft  difeorre  di  varie  Città  > c 
tra  I altre  di  Kom , e di  Cacian  * 

Torniamo  in  dietro  allo  Ragno  lafciaco  a mano  dritta  al  piede  del 
monte , diciotto  miglia  da  Tauris  • Quello  Ragno  c quali  fempre 

coper- 
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coperto  d’anetrc  groiTc  di  color  roflò  » c buoniffimc . Chi  vuol  fcguirc  Ia_» 
fìradi  maggiore  d'Ifpahan  per  Zangan  e Sulcania  lafcia  quello  Aagno  a ma- 
no iìnifìra , e dopo  dodici  o credici  hore  di  marcia , nella  qual  Arada  (I 
erouano  tre  Cariianzcrai , s’arriua  a A'4ra-C/m<i  villaggio  buono  in  vna_> 
valle  profonda  e ben  colciuaca , con  vn  Caniauzcra  picciolo  di  terra , con 
porte  tanto  bade  , che  iK>n  vi  lì  puol’encrare  fe  non  quali  inginocchione . 

Udì  fegnencelìgiacela  ferainvn  villaggio  grolTo  chiamato  Turcomn 
il  cui  territorio  è freddo  si  ma  fertile:  et  fono  più  Caruanzerai  fabbricati  di 
terra  e in  fórma  d’vn  longo  corridore  coperto:  glihuominici  giacciono 
da  vna  banda , e'caualli  dall'altra  . 

11  giorno  dopo  fi  palla  vn  paefe  feabrofo , e deferto  , e dopo  fatte  orto 
bore  di  cammino  s'incontra  cicti  picciola  in  vn  luogo  paludofo, 
doue  A pagano  certi  diritti  per  la  guardia  delle  Arade . Quiui  pafsò  a mi> 
glior  vita  Monsù  7e«enot)  al  fuo  ritorno  diSpahan.  £gli  haueua  fatto 
vnacuriofa  raccolta  di  più  libri  Perliani&  Arabi , ma  il  Cadi  di  Mfana 
A ritenne  per  fe  i migliori . In  quella  città  c'c  vn  de'migliori  Caruanzerai 
di  Perita  # 

Due  hore  lontano  da  Miana  crouafì  vn  fìumicelio  che  A pada  fopra  vn_> 
ponte  fabbricato  di  mattoni  e di  pietre  di  taglio  , che  vi  in  rouina , li  cui 
archi  di  dentro  fono  vuoti  ; mlonghezza  vguaglia  il  ponce  nuouo  di  Pa- 
rigi . QueAo  ponte  è vicino  alla  falita  d'vn  monte  alto  chiamato  KapUn- 
ton,  la  cui  Arada  Cia-Abas  fece  fclciare,  impercioche  la  terra  è A gradk^ 
che  nel  disfarti  delli  ghiacci , onero  in  tempo  piouofo  le  Catauane  ^non  ci 
poteuano  padare . 

In  Perda  ci  fono  certi  cameli , che  non  podono  Aar’in  piedi  in  terra.» 
graAa  bagnata  ; ma  mancando  loro  le  forze  cadendo  A fquartano  dafe, 
e lì  fuentrano . Auantiche  folle  fatta  quella  felciata  bifognauaAender  ta- 
peti  ne'padì  più  fdrucciolanci  > per  doue  que’cameli  haucuano  da  padare  ; 
c ancora  hoggidì  A fi  riAedb  nc'luoghf  oue  A rompe  la  felciata . Predò  che 
al  Anc  della  ìcefa , della  parte  di  Spahan  fu'l  dodo  d’vn  monticeUo  Aaccato 
(lagl'altri , A vede  vn  fortino  abbandonato  accanto  alla  Arada  e ad  vn  Au> 
micelio , il  quale  come  anche  quello  ch'è  delfaltra  parte  del  monte , duo 
bore  lontanoda  Miaa,  A gitta nel  Mar  Cafpio  1 dopo  di  hauer’attrauerfato 
laprouincia  diCMitan,  nella  quale  que’Aumi  fono  diuiA  in  più  canali. 
N|a  generalmente  tutti  i grani  e'frutti  che  crefeono  in  PerAa'per  forza  d’ac- 
qua condottaci  da’Aumi  per  canali  non  A conAruano , e fono  di  minor 
prezzo  e bontà,  che  quelli  che  nalcono  neUe  Prouincie  naturalmente  bagna- 
te dalle  pioggic , c feconde  fenza  artiAcio . Il  Forinento  non  ci  A può  con- 
/èrvarc  più  d’vn'anno , altrimente  ci  nafeono  certi  vermi  eh  il  roAcchiano  : 
e nella  farina  A nudrifee  tal  volta  vn  verme  , che  gli  caufa  tanta  amarezza , 
che  non  A può  mangiare. 

In  qua  del  monte  Kaplenton  fe  ne  veggono  due  altri  altilTimi  da  lonta- 
no , vno  verlb  il  Settentrione  chiamato  Saueland  , c l’altro  a Mezzo  gior- 
no chiamato  5e/ziint  : ce  n'è  vn  terzo  , che  p:rò  non  li  vede  da  quella  Ata- 

•Fa  da. 
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da,  perche  è troppo  diicoik),  è vicino  alla  cicca  di  HaniaJa|i  . Da^ 
i]uc’tre  monti  abbondanti  d’innnmerabili  vene  d'acque  forgono  la  maggior 
parte  delle  acque  che  irrigano  la  Perlìa . 1 Pernani  dicono  ciiere  fìato  afTai 
maggiore  ihrómero  di  quelle  /brgenci  d'acquc,nia  che  da  cento  anni  in  quà 
k ne  fono  perfe  affai , fenza  fi  tìa  potuto  fapere  doue  fi  lìano  iparlc  . 

Molti  villaggi  attorno  al  monte  di  Kaplencon  non  pagano  cofa  alcuna 
al  Re  , ma  fono  obbligaci  di  mandare  vna  cerca  quantità  di  rifo , e di  buti- 
ro  pe'l  mantenimento  della  Mofehea  d’Acdeuil.  Godono  ancora  vn'altro 
bello  priuilcggio , ed  è che  chi  ammazza  vn  altro  fe  lì  ritira  in  vn  di  quelli 
villaggi  c lìcuro  , c nc  meno  il  Re  non  lo  può  far  caligare  . 

Piu  innanzi  dopo  pafl'ato  il  hiimc , che  ftà  focco  il  monte  di  Kaplencon 
n troua  vn  bel  Caruanlera  chiamato  Tc/amafaita , da  poco  in  qua  fabbrica* 
co,  e quindi  dopo  tredici  bore  di  marcia  in  vn  territorio  flerile,  troua- 
R vn'altro  Caruanfera  nomato  Sart-Ciamin  vna  regione  folitaria;  oue  li 
Jiaderi , che  fono  li  Guardiani  delle  lirade  npn  temendo  nulla  per  cagione 
della  lontananza  dalle  città , e da'villaggi , vfano  grande  arroganza . 

Da  Sarteiam  lì  và  ad  vn  fiume , e dopo  cofleggiatolo  vn  pezzo  , fi 
troua  vn  Caruanzera  chiamato  Z>igbè  vicino  ad  vn  villaggio  groflo  : la^ 
fabbrica  è bella  , e'fbndamenti  fono  dì  pietre  grolTc  di  caglio  c bianche  di 
gran  durezza , con  vene  ondeggianti . 

Il  giorno  dopo  lì  cammina  per  vn  paefe  difuguale , e per  vna  valle  fin’a 
Zangan  città  grande  e mai  fatta , con  perù  vn  bel  Caruanzera  , che  al  mia 
vltinio  viaggio  crouaniinofì  pieno  di  gente,  che  non  ofìance  vna  pioggia 
forte  ero  collrettoà  dormir  fuori,  fedue  Armeni  non  mi  riceueuano in- 
Reme  con  tutta  la  mia  compagnia  nella  loro  camera  : ma  i caualli  noflri  ri- 
mafero all’aria  • Di  la  venimmo  ad  vn  Caruanfera  oue  R pagano  certi  di- 
ritti al  Kan  di  Sulcania . 

Sultani  A c città  grande  mal  fatta  accanto  ad  vn  monte , difeoHa  vn  mi- 
glio c mezzo  dalla  ftrada  commune  : da  più  anticaglie  R congettura  elferci 
Rate  delle  belle  Mofehee  , fabbricate  già  per  Chielè  dc'ChriAiani  ì earri- 
uarono,  le  vogliamo  dar  fede  agl’Armeni,  ad  otto  cento  Chiefeocap* 
pelle  in  Sultania . None  miglia  più  innanzi  c’è  vn  Caruanzera , e poco  più 
lontano  vna  Terra  groflà chiamata  Li»  con  vn  Caruanzera  cooimodo , oue 
R beue  vino,  ma  non  de’migliori . 

fegue  » città  antica,  e affai  diAefa  , ma  affatto  rouinata , molti 
Armeni  c’habitano  e vi  fanno  vini  cfquiRti , de'quali  i viandanti  empiono 
h loro  otri  ; poi  in  fette  bore  fi  arriua  ad  vn  villaggio  chiamato  Partin  • La 
Arada  da  Zangan  à Partin  R fà  in  due  giorni , per  vna  continua  pianura-* 
fertile  piena  di  villaggi  ; è cinta  dal  Leuante  e dal  Ponente  d*vna  catena  di 
monti  alti , e larga  fblo  di  none  miglia:  dopo  le  quali  R paffa  in  vna  cam- 
bagna  Acrile  dishabitata , e d’vna  giornata  di  lunghezza  , doue  fi  veggono 
al  lidod’vn  torrente  le  rouine  d’vna  Terra  , della  quale  rcAano  folo  ducj 
cafe  Se  vna  M ofehea  molto  alta  e Aretta  : vi  c vn  Caruanzera  di  terra  nuo-: 
uo,  e fbpra  vn’cminenza  vn  CaAcllo  mal  compoAo  chiamato  Kbiara  • , > 

SexA* 
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Sexéua  è cìccà  picciola»  lulcui  territorio  na/cono  noci  ottime;  eli 
Caruanzerai  fono  di  terra,  piccioli  !>ì  ma  puliti,  e commodi . Quindi  dopo 
fette  hore  digrada  per  luoghi  difetti  (ì  ttoua  vn  Caruanzera  detto  Idginp;  c 
di  li  a tre  hore  vn  altro  glande  , chiamato  Aoch-Kcria  y poi  a quattro  al* 
tre  hore  quello  dil>evgbày  oue  s’yiiiicono  le  due  flrade , come  dilli  al  ca- 
pitolo precedente . 

Da  Denghe  a Kom  contanlì  tre  giornate  per  luoghi  difetti  e aridi  fenza 
acqua  fe  non  di  ctllema  , eccettuati  però  alcuni  luoghi  buoni  : à dodici 
miglia  da  Denghe  cc  vn  bel  Caruanzera,  e none  miglia  più  innanzi  vn’al- 
tro  vn  miglio  dilcofto  da  vn  villaggio  verfo  mezzo  giorno  pollo  tra  certe 
colline,  che  prò  ducono  vini  buoni  bianchi  c rolQ  . Da  quel  Caruanfera  a 
Saua  ci  fono  tre  hore  di  cammino  di  Carauaiu  . 

è città  buona  in  vna  campagna  amena  con  di  molti  villaggi  attor- 
no . 11  luo  maggior  negotio  è di  pelli  d'agnelli  bigi; , la  cui  incicfpatura 
è bcllilfìma,  e icruono  ]>er  foderare . Otio  o noue  miglia  in  la  il  territorio 
è ben  coltiuato . A mezza  hora  della  città  lì  guazza  vn  hamicello  ; e a fet 
miglia  piu  in  sù  s’incontra  vn  bclliiiìmo  Caruanzera,  la  cui  fabbrica  non 
era  Imita  l'vltima  volta  che  ci  pallai.  Jndiiia’a  Kom  ci  fono  lètte  à otto 
hore  di  cammino  per  certe  terre  afeiutte , e luoghi  di  arene  falate  , ma_* 
due  miglia  vicino  a Kom  il  territorio  comincia  ad  eiicr  buono,  efetti- 
Jiiliino . 

Aom  merita  d'annouerarlì  cri  le  maggiori  città  di  Perlìa , lìruata  in  vna 
campagna  rafae  abbondantilSma  di  riio , di  fhitti  efquifiti.e  mailimamcn- 
ce  di  melagranati  grolli , e faporitifsimi  - Le  muraglie  ionodi  terra  con_* 
corrette  vna  aliai  vicina  aH'altra , e le  cafe  deiriliella  materia,ma  di  dentro 
molto  pulite  . Entrando  nella  città  dopo  paiiato  vn  ponce  di  lalfì  a mau_> 
dritta,  in  vn  bel  molo  croualì  vn  Caruanzera  molto  commodo  * Cofa  vera- 
mente raguardeuole  in  Komiè  quella  Mofehea  grande, tenuta  in  veneracione 
appreflb  li  Perliani  quanto  quella  d’Ardeuil , nella  quale  danno  le  famofo 
fepolcure  di  Cù-Sefi  , e di  Cia-Abas  fecondo,  e anche  quella  di  Sidi-fatima 
figlia  d’/man  Hocen  , figlio  £ Ali  e di  Fetima  Zurbra  figlia  di  Mahometco . 
La  piazza  auanti  alla  porta  maggiore  di  quella  Mofehea  è longa  più  cho. 
larga,  con  vn  bello  Caruanfera  ,' e attorno  belle  botteghe:  d’vna  parte  é 
cinta  d’vn  muro  ballò  , c dai  di  fopra  lì  vede  vna  riua  col  fuo  fiume  & vn^ 
ponce  fopra  col  quale  confina  la  piazza.  Nella  facciata  della  Mofehea  fo- 
pra al  }>ortone  ci  fono  fcolpite  alcune  infcrirtioni  in  lettere  d’oro  a laude.» 
di  Cia-Abas  fecondo  . Entraci  primieramente  in  vn  cortile  più  longo  che 
largo , che  potrebbe  chiamarli  giardino , pofciache  d’vna  e d’altra  banda.^ 
del  corricore  di  mezzo, ch’è  felciaco,ci  fono  quadri  pieni  di  fiori,  e tri  gi'al- 
tri  beili  gelfomini  gialli , di  molta  Fillirea , e più  altre  piante  - Dall’vna  e 
daH’alcra  banda  del  corridore  ci  fono  balaullri  di  legno  per  impedire  cho 
non  vi  li  poù'a  coglier  niun  fiore , e quel  luogo  è mantenuto  con  ogni  cura 
e diligenza . Non  é lecito  nè  potàbile  a’Chriftiani  l’entrarci  facilmente , e 
principalmente  a quelli,  la  cui  cicra  non  piace  a'guardianiiio  però  ogni  vol- 

■ ta  che 


4 5 . VUggij  di  T urchla , e di  Perpa . 

t a che  viaggiai  iuPcrfiac  nell'lndie  non  mi  fu  mai  rifiutato  ringreiTo  iu^ 
uiun  luogo  • 

A mano  finiftradi  quofìo  cortile  ci  fono  certe  cammerette , nelle  quali 
mangiano  i poueri  mantenuti  dilimofìne  già  lafciate  nella  fondanone  di 
quella  Mofchea , e i debitori  falliti  che  ci  fi  ritirano  fono  (ìcuri , fi  corno 
nella  Mofchea  d'Ardeuil . Quelli  luoghi  oltre  alla  franchigia  fanno  lefpefe 
a quelli  che  ci  fi  ritirano;  e perciò  i debitori  falliti  col  mezzo  di  qualche 
amico  incontinente  s'aggiuftano  colle  parti , che  fanno  non  far  conto  i de- 
bitori della  libertà  > già  che  fono  certi  del  vitto  : 

Il  fecondo  cortile  c maggiore  diqueflo  efélciato*  e‘l  terzo  è quadro  e 
rialzato  in  forma  di  terrapieno  • La  porta  per  entrami  é al  fine  d'vn  pog- 
getto  largo  , e in  quello  fono  gl’alloggiamenti  de'Mullahi  ,ouero  Sacerdo- 
ti della  Mofchea. 

Da  quefto  terzo  cortile  , falitafi  vna  fcala  di  mattoni  di  dieci  p dodici 
fcalini  , fi  palla  in  vn*altro  anch'effo  eleuato  in  terrazza  > nel  mezzo  del 
quale  è vna  bella  vafea , che  di  continuo  col  mezzo  d’alcuni  canali  piccioli 
fi  riempie  d’acqua  corrente , che  paflando  in  altri  canali , fi  và  diAribuendo 
in  diuerfì  luoghi  del  ricinto  di  quel  gran  clauftro . In  quel  cortile  ci  fono 
alcune  cafe  , e da  vna  delle  parti  fi  vede  la  facciata  delia  Mofchea  aflài  vaga*. 
Quella  facciata  confìAe  in  tre  porte  grandi  con  bella  fitnetria , airvfanza-« 
però  di  quel  paefe , con  innanzi  vn  muro  di  mattoni  dell’altezza  d’vn’huo- 
mo , rra  forato  a foggia  di  gelofia  quadra . La  foglia  delia  porca  di  mezzo  è 
coperta  d’vna  piaArella  d’argento , e trà  quelle  tre  porte  e quella  del  di- 
dentro della  Mofchea  ci  fono  molti  Mullahi , onero  Dottori , che  tengono 
io  mano  libri , ne’quali  conrinuamente  leggono . 

Quella  Mofchea  c octangonalc , e ad  ogni  angolo  c*è  vnaporticelia  di 
legno  di  noce  vernicaca  di  colore  bigio  e giallo . Nel  fondo  della  Mofchea 
(là  il  depofìto  di  Sidi-Fatima  nipota  diMahomecto,  trà  il  quale  e’I  muro 
difficilmente  può  paflàre  vn’huoino  • Quei  fepolcro  c chiufo  convn  gran 
cancello  d’argento  di  fedici  'piedi  in  quadratura , le  cui  barre  fono  tondo 
vnitc  con  vn  pomo  nc’luoghi  oue  s’incrocciano , il  che  riceuendo  il  lume 
dalle  lampanc  d’oro  e d’argento  accefe  attorno  produce  vna  viAa  bellif- 
fima.  La  parte  interiore  della  Mofchea  fin  done  s’inalzano  gl'angoli  dell* 
ottagono , che  foftengono  la  volta  della  cupola , è di  mattoni  vernicaci  di 
più  colori  bclliffimitC  la  volta  della  cupola  , come  anche  quella  del  portico 
fono  dipinte  alla  Morefea  d’oro  e d’azzurro . D’vna  e d’altra  banda  della 
Mofchea , e accanto  al  fepolcro  di  Sidi-Fatima , fi  vede  vn  gran  falone , nel 
quale  diAribuifeonfì  le  limofìnc  Reggie  a'poueri , delle  quali  parlai  poco 
più  a dietro.  Amano  fìniAra  di  queAo  fepolcro , da  venti  o trenta  paffi 
lontano  v’hà  vna  fcala  con  vna  porta , fopra  la  quale  ci  fono  fcolpite  certo 
infcrittioniinhonoredelRè  Cia-Abas  fecondo . Da  quella  porta  fi  feno- 
pre  il  luogo  oue  Aà  il  corpo  di  quel  Rè . e per  vn’altra  porta , o più  toAo 
per  certi  cancelli , A vede  fotto  ad  vna  cupola  picciola  , la  fepoltura  di 
Cia-Seh'  padre  di  Cia-Abas  coperta  con  vn  panno  d’oro . Conrinuamente  fi 
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lauora  attorno  al  fepolcrodi  Cia-Abas,che  col  tempo  vuoreifere  molto 
magnifico.  Alcuni  delia  Mofchea  mi  dif1ero>  che  la  volta  della  cupola^, 
fari  vellita  di  dentro  con  piaftre  d'argento  . 

Arriuati  che  t'uninio  a Kom , ed  entrati  nel  Carnanzera , due  bore  dopo 
vedemmo  paifarc  auantialla  porta  vn’infìnita  di  popolo,  che  correua  in_, 
fretta , li  quali  furono  feguitati  anche  da  quelli  dei  Caruanzera . Aunenne 
ciò  al  mio  primo  viaggio  di  Perlìa.  Io  domandai  la  cagione  d’vn  concor- 
ro fi  grande  e fi  frettuiolb . Mi  rifpofèro , che  da  molto  tempo  era  flato  dc- 
ftinato  quel  giorno  ad  va  grandifsimo  fpettacoio  , ciò  fù  , di  fare  com- 
battere li  due  Profèti  : e ch’era  tempo  d’accoflarii  alla  piazza , perciocho 
all’hora  fleda  doueua  principiare  il  combattimento  . Sopraprefo  io  per 
coli  inaudita  npuiti  , e curiofo  d'apprendere  i coAumi  e vianze  di  quel  pae- 
fc , coni  ancora  io  per  vedere  quello  r^iettacolo;  e trouai  in  quella  piazza^ , 
benché  grandifflma  , tanta  fòlla , che  con  grande  Aento  mi  feci  firada  tri 
quella  gente  per  arriuare  nel  mezzo  , oue  doueuano  azzuffatili  duePro- 
Kti , cioè  due  animali, che  furono  due  Tori . La  battaglia  feguì  iuqucAa-# 
maniera  . 

In  mezzo  alla  piazza  erano  certi  C/ar/aran/'diuiA  in  duefehiere,  chefa- 
ceuano  slargare  il  popolo  per  far  luogo  al  combattimento  ; vna  truppa  te- 
ncua  vn  Toro  , che  haueua  nome  ^<tf>ome//o , e l'altra  parte  vn’altro  chia- 
mato Ali  ; Hora  o folfe  a cafo  , ouero  più  toAo  per  la  maeAria  e deArez- 
za  dc’padroni  de'due  Tori,A  come  mi  dò  a credere , dopo  vna  oAinatifQma 
e longa  zuAa , nella  quale  que'animali  quali  come  arrabbiati  gettauano 
gran  f chiuma , in  fomma  cede  il  Toro  M*homettOt  e lafciò  la  prefa , e la_» 
vittoria  al  Toro  Ali . Incontinente  il  popolo  gittò  Arilli  grandi  in  fegno 
d'allegrezza , la  piazza  fù  empiu  di  fuoni  di  Flauti, piue , e zampogne , o 
ogn’vno  venne  quaA  come  ad  adorare  il  Toro  Ali, gridando  a più  potere^  : 

J^ejìe  fono  le  opere  di  Dio  che  hà  fotte  Ali.  Il  Toro  Ali  fu  poi  condotto 
fotto  ad  vna  porta , con  la  teAa  voltata  verfb  il  popolo , e dopo  d’hauerlo 
sregolato  ben  bene  per  leuargli  la  Aanchezza  della  zuffa , nella  quale  s’era_> 
sì  animofamente  comportato , gli  furono  offerti  di  molti  prefenti , die 
godettero  i Ciarlatani . Il  Kam , ouero  Gouernatore  di  Kom , che  Ai  pre- 
fente  a qucAo  fpettacoio  con  cento  altri  caualieri  riccamente  addobbati , 
donò  al  Toro  Ali  cinquanta  tomani  ; che  arriuano  a fettecento  quaranta 
c più  feudi . Que’che  l’accompagnarono  e’principali  di  Kom  donarono  chi 
vna  veAe , chi  vna  cintura  , e non  ci  fù  ninno , tutto  che  della  più  infima.» 
plebe, che  non  recaiTe  u frutti  ,^ouero  altre  cole , fecondo  le  loro  facolti  al 
Toro  Ali  . i 

Il  Kan  era  vn  Signore  di  molto  garbo,  ciuile , e coA  offitiofo  il  fuo  modo 
di  trattare , che  tutti  li  foretUcri  gli  daiiano  lodi . Come  arriuò  in  piazza , 
fìache  mi  vedeffe  col  Tedefeo , che  preA  in  CoAantinopoli , ouero  che  fullè 
Aato  fatto  auuifaco  da  qualcheduno  che  ci  Aeilero  deuni  paffaggieri  ac- 
canto a lui , ci  fece  di  fubbito  chiamare , e dopo  haiicrci  ricercaci  vn  poco 
.circa  dooAro  veggio  «ocdùò  ^ ci  À>Aè  portato  vn  banco per  fcdcrci. 
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Ci  dimandò  donde  veniuamo , e perche  andauanio  a SpaHa» . Gli  di/fì  che 
tfandanamo  per  vedere  ii  Re . Egli  laudò  il  noftro  viaggio , erammar^ 
cofi  che  non  grhaue/fimo  fatto  fapere  iJ  noftro  arriuo  in  quella  città  . Tor- 
ttati  pdfciaal  Carauanacra,  lafcra  vedemmo  arriuare  quattro  de’feruitori 
del  Kan  ^ che  da  parte  Aia  ci  portarono  rinftcfchije  trà  gl'altri  fei  belli  me> 

Ioni,  e quattro  tìafeoni  di  vino  cfquifito.  i 

Datanti  regni  di  cortdìariceuuta  da  quel  Gouernatore , mi  panie  coli 
galant'huomo  c coli  brauo , che  m’afFiiOe  aliai  la  Tua  infelicità  per  la  quale 
egli  cafeò  fi  infortunatamence  nella  difgratia  del  Re  { sì  che  fu  morto  d vna 
morte  crudeliffìma.  Pochi  anni  dopo  la  mia  partenza  diKom,  quel  Kan 
con  occafione  d'alcune  reparationi  necellarie  alle  mura  della  città  , cho 
fono  di  terra  , e al  ponte  che  ftà  fopra  il  fiume , impofe  da  fe  fenza  faputa^ 
del  Rèvna  picciola  gabella  fopra  ogni  cancftra  di  frutti  aH'entrata  della 
città  . In  Perda  ci  fono  buomini  nelle  città  ftipcndiati  dal  Rè  per  oflerua* 
re 'ogni  fettimana  il  prezzo  delle  robbe,  e per  vegliare  acciò  il  prezzo 
d'ogni  cola  corra  fecondo  la  taflà  che  ci  pongono;  e eon  modo  politico 
bcn'intcfo  fanno  publicare  que  prezzi  li  primi  giorni  della  fettimana^  Rc- 
gnaua  in  quel  tempo  Cu-Sefit  ciòfùal  fecondo  mio  viaggio . il  Rè  fatto 
auuifaio  dalle  rpie,della  gabella  impofta  dal  Kan  fopra  i frutti,  fe  neprelè 
tanta  ira , che  lo  ftee  condurre  a Spahau  incatenato , e vsò  contra  di  lui  vna 
Scuerità  ftraordinaria . 

Il  figliuolo  del  Kan  giouanc  bello  e gratiolb , era  appo  il  Re  tra’fauoriti 
e gli  dauala  pippa  da  tabbaccare , il  che  è carica  molto  honoreuole  nella 
corte  Reggia  • Come  ii  Kan  fù  arriuato , il  Rè  lo  fece  condurre  alla  porta 
del  palazzo , e comandò  al  di  lui  figliuolo  in^ preleiiza  di  tutto  il  popolo 
chcgli  ftrapallc  la  barba  . Gli  comandò  poi  che  gli  tagliane  iInafo,cj 
l'orccchie  ; e apprelfo  gli  cauaife  gl'occhi , e per  finire  di  ftratiarlo  gli  ta- 
gliane il  capo . Finitali  rcfecutioire  , il  Re  mandò  quel  giouanc  a prendere 
ponbllò  del  gouerno  del  padre  , aggiungendogli  per  Luogotenente  vai, 
prudente  vecchio  ; e gli  dille  quelle  parole  terribili  : Se  tu  non  ti  eomfóni 
meglio  nel  goHcrno , efie  non  hi  fatto  que  fio  cane  morto , io  ti  farò  morire  pii 
irudelmente  che  colui  non  i morto , 

Partiti  da  Kom,dopo  quattro  bore  di  ftrada  in  vna  fpatiofa  campagna, in> 
contramme  vn  villaggio  con  cinque  o fèi  Caruanzerai,  donde  fino  a jdhfci- 
rim, cioè  à dire  yicqua  dolce , ouc  fono  tre  Caruanzerai .fenza  alrre  cafe,  non 
fi  troua  altro  che  ftrade  arenofe . Da  Abfcirim  e Cacian  ci  fono  fei  hore  di 
marcia  per  vn  paelè  fertile  in  grano , nel  quale  fi  trouano  due  villaggi 
groin . 

Cacian  è città  grande  popolata , e abbondante  d’ogni  forte  di  vettuaglia: 
è cinta  di  muraglie  vecchie , e in  molti  luoghi  rouinate  , sì  che  non  occorre 
cercar  le  porte  per  entrarci . Della  parte  di  Spahan  il  territorio  è bello  e_» 
fèrtile  , produce  molti  frutti  c particolarmente  vua  , la  quale  fanno  co- 
gliere con  diligenza  gli  Hcbrci  di  Cacian  c ne  fanno  vini  buoni . Nume- 
tanfi  in  Cacian  da  mille  famiglie  d’Hebrei , c in  Spahan  da  fciccnto  incirca . 
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••';  ,Cìrònopcròa?friGitidciinP£rfìa,  maquclli  particofarmcnte  di  Kom^t 
di  Caeian  t c di  Spahan  danno  ad  incendere  fe  cflcre  della  Tribù  di  Giuda  . 

In  Cadati  ci  fono  di  molti^fìini  e buoni.lìmi  lauoranti  in  fera, che  fabbri- 
.cano  broccati  d’oro  e d’argcnc<fd'ogni  forte , e dc’più  belli  che  vengano  di 
Perlia  : vi  fi  batte  moneta , c laiioranuifì  certi  vali  di  <ahie , dc’quali  ,fc  no 
Spaccia  aliai . Li  bazar!  fono  belli  con  buone  volte , e li,Cariianzerai  amptf 
iccómniodij  c tri  gl’altri  ; nell'entrare  nella  citta  accanto  agl’Horti  Regi/? 
He  nc  vcdeiia  vno  molto  magnifico , nel  quale  alloggiai  al  mio  vl^imu.vijg-'^ 
gio  deli’Alia  : il  Cfruanzcra  con  il  giardino  itironojabbricati  dajOia-Abas 
tftittìo  con  gr^ndilìma  fpefa . 4^ruanzera  ha  cento  palli  io  quadro , è.  di' 
mattoiii,cc^^  due  appa^jeamenri  > e contiene  circa  cento  venti  camere  gra^i^i^ 
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fatte  involta,  lì  certamente  quello  edifìcio  mcritaua  d’ellète^mantenq^  ; 
ma  poo;  nc-feoiio  conto»  e perciò  etica  in  rouina*  . ^ '^1 

Nel  mezzo  del  cortile  vedeuafi  voa  bella  conferuad’acqna  jdjeidr^e-  ' 
fèntejj^  guafla , per  caufa  d'vna  cattiiia  vfanza  de’Perfiani  e TurcM , che 
gliono piùtolio  fare  nuoue  fabbricbctchc  rillaurare  le  vecchie  : e li  figliuoli*! 
fono  ranto  alieni  d'hauer  cura  di  mantenere  e riparare  le  cafe  fabbricato' 
cU'Ioroproprijpadri,anzichefìvergognano  c atcribuilcono  a dishonore 
l'habitarcLdopoflaraortede’proprij  padri.e  ambifeono  per  gloria  di  fab 
'^icarne  dèllc.nuouc  per  fc  ftclfi . £ per  quella  cagione  fi  fobbricanojin  Ca^ 
*dan  quattro  , o cinque  Caruanzerai  che  non  cedono  a quello  di  Cia-Abas{*T 
il  quale  lafciano  infenfibilmente  andare  in  rouina . 

Nociamo  qua  prima  di  partirci, che  da  Caeian  a Guilan  ci  fono  dodici 
♦liorcdi  ftrada  per  certe  campagne,  che  fono  tutto  falcjein  tutto  quel . 
Piaggio  fi  troua  vna  fola  cillcrna,  la  di  cui  acqua  è cattiua . Ma  feguitiamo 
Ja  llrada  di  Spahau  • 

Partiti  da  Caeian  e attraiierfatafi  vna  pianura  di  noue  miglia,!!  trouano|« 
'^lc^mpntagne,e  fubbito  vn  bello  C^ruanzera  di  marroni  j e nel  calar™ 
da  quelle  montagne  per  valli  vaghe,  feguicanJo  vn  viccololongo  ad«n 
riuo d’acqua,  nel  fondo  fi  rroua  vn  muro  attrauerfo che  vnilcc  li  duo 
monti . Quel  muro  c di  più  di  cento  palli  di  longhezza , di  più  di  trenta 
piedi  di  grollèzza , c da  cinquanta  d’altezza . Quello  fù  parimente  opera-, 
def  gran  Cia-Abas , chq  volfc  raffrenare  la  furia  delle  acque  che  cafeano 
da'monti , c farne  vna  congrua  per  gli  bifogni . A piè  del  monte  ci  fono 
dclli  argini  fatti  per  confernar  l’acqua , che  s’aprono  quando  vogliono  in*., 
acquare  le  tetre  della  campagna  di  Caciaa.  Daquclla  confcrua  aCoru  ci' 
fono  due  bore  di  cammino  . 

“ Cori  c villaggio  grolfilBmo , c popolatillirao  fituato  in  vna  pianura-» 
■circondata  di  monti  alti , e piantata  d’vna  felua  di  noci  * Le  cafe  fono  d'va 
piano  folo , baflb , c fabbricate  di  felci . II  Caruanzera  è bello  e commodo  • r 
Quel  villaggio  c longo  con  vna  llrada  foiamentc , ma  longa  vn  nyglio  e 
mezzo,  c d’inucrno  pdfima  per  caufa  d’vn  torrente  cj;e  vi  corre , e de'fclci  , 
che  l’empiono . Attorno  a quello  villaggio , come  anche  in  piu  altri  luo- 
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notte  fanno  vn  romore  mfopportabile  -,  p'ercioche  fc  «/no  flrilia  tutti  gl'altri 
gli  rifpondono  < 

Da  Coru  paflacclt  nouc  miglia  di  montagne , s*entra  in  vna  campagna.» 
larga  e fertile  lougha  trenta  fei  miglia  lìn'a  Spiban  . Di  nouc  in  nouc  mi. 
glUitttoua  vn  Canianzera . 11  primo  li  chiama  amala  . Il 

fecondo  a mezza  ftrada  tri  Coni  c Spahan  detto  Muiacut,  an^i  ci  lbn<^ 
molti  Caruanzerai  che  iufìcme  vniti  fanno  vn  mezzo  villaggio . J1  terzQ^ 
jfganura  malfatto  j dal^qualc  dopo  trchorc  di  marca^  vn  territorio  graf** 
fo  c fèuiie  finalmente  Hartiua  in  Ifpahau ci^cà capitale  ^ ^tta  la  perita* 

Ma  atlantiche  io  facci  la  deferittiquedi  tUcIU  gran  'Città  Metropoli 
del  Kcgnq  di  Perfia c refidenza  del  Kc,  voglio  aao.rnpago.irc  il  LectoitL» 
cuhofopc'ctuctele  flrade  che  ci  conducono  i il  che  ua  lònor  pcopoito  pcc 
materia  di  que^o  primo  Libro  • * > - 
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CAPITOLO  DE  CIMO  T'E  R Z qT  ■ 

27e//a  fhada  da  Smima  ò <fe//e  Smirre , i fìa  Smirne  a Spabaa  » perle 
ìiitoìa  tolta  deferittione  delle  Smirne  • ■ 

k-f  -- 

SMitna  è cit^  famo/iinma , e la  più  mercantile  del  Leuante  > ouc  ^pro« 
dano  per  mare  c per  terra  tutte  le  mcrcantic  che  fi  traiportàno  dcirEu.? 
ropa  in  Afia  > e dall’Afia  in  Europa  t quiui  quali  tutti  i Vafcclii  del  Ponea. 
te,  che  fanno  vele  nella  piaggia  di  Liuorno»  vengono  a prender  fondo  ; e. 
ne  partono  anche  a Aio  tempo  le  più  belle  Cacauane  . '*■ 
Quella  città  è al  grado  cinquanta  di  longitudine , e al  trenta  otto , mi. 
liuti  quaranta  cinque  di  latitudine , fituata  nel  fóndo  d’vn  golfo  dcll’Arci.  ^ 
pelago , longo  da  venti  miglia  in  circa , alla  parte  dcftra  deiriftmo . ondc.r 
principia  la  pcnifoJa  di  C/<x5;oi»ene , che  flà  dirimpetto  al  Ifola  di5f/o.  £ 2 
polla  in  queùa  parte  dell’Afia  picciola , gii  poHèduta  da’Grcci  col  nome_> 
d" I tonta  1 & vgualmentc  diftance  da  Elctì  c da  Sardi  * Sniirua  fu  vna  dell(L> 

^ fette  principali  Chiefcmeiitouate  dìS.GiouMni  nell: Apocalifsi  * E ancora 
hoggidi  città  grande  di  figura  d’vn’aniìceatro , nella  pendenza  d'vna  c^i- 
na  che  guarda  tri  Mezzo  giorno  e Ponente  : non  c però  nc  bella  nè  lì 
grande , fi  come  fù  anticamente  ; fecondo  appare  dalle  rouine  auanzate  di 
certi  edi/ìcij  nella  collina  » che  dal  mezzo  in  sù  » oue  gii  le  Smirne  furono  • 
i di&habicata . 

Vcggonuifiancora  lemuri  d’vn  gran  Caftello,  edifijtto  le  rouine  d’vn* 

^ anAteatro , nel  quale  dicono  che  fù  a’Leoni  efpollo  S.Policarpo . Quell’an- 
fiteatro era  di  figura  fcmicircolare  » e aperto  verfo  il  mare  • I Turchi  l’ban- 
1 uo  quali  cucco  mclfo  a terra  » e colli  dili  che  nc  cauaxono  trafporcaci  fei 
^miglialoncauo  dallacicti  fabbricarono  vna  fortezza  foprail  golfo  > in  vn.» 
luogo  doue  itpailo  è ftretto  : la  qual  fortezza  i vafcelli  fono  coAretti  di  fa- 
lutare  airéntrarci  >c  da  elfa  prender  licenza  airvfcime  . Confultarono  tri 
^loio,lcper  isfugiic  la  l^jcfa  di  trafportarc  da  cofi  lontano  i faflì,  fi  douct’ 
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,4fero  pjù  prefto  Icriiire  di  quelli  Udii  lèpoJcri  dc’Chrìftimi'c  degli  Hebr:'  , 
?che  fono  accanto  alla  riua;mafo(rc  jx:r  non  difgtiftarlj,  onero  che  non_» 
t>f(ilia|Kbuoni  i fatlì>nc  prefero  pochi,  eiiferuirono  di  quelli  delTanfì- 
- teatro. 

Quella  fortezza  fiì  non  é gran  tcrfpo  febbricata , per  vna  cagione  degna 
dafaperfi.  Ncirvltime  guerre  tra'Turchie’Venctiani  U Flotta  Ottomana 
eficndo  ftata  disfatta  nell’ ArcipcJ ago  , il  Gran  Signore  volle  rifarla  ; e a 
quello  cfletto  mandò  per  tutti  li  porti  del  fuo  Impero  a follecitatc  la  naui 
Inglcfi  e Olande!!  a feruirlo  a nolo . Or’egli  làccua  gran  fondamento 
nelli  vafcclli  delle  Smirne, ouc  fogliono  fempre  ritrouarfac  in  affai  maggior 
numero  che  alerone  j ma  i Capitani , rifiutata  la  propofitione  di  combat- 
tere centra  i Venitiani , c accorgendoli  doucrlìgli  fàrt^qualche  violenza, 
in  vn  tratto  alzarono  le  ancore , e fecero  vela , fenza  ninn'oliai^ulo , perche 
non  vi  era  ne  fortezza  nè  cannone . Il  Grati  Vizir  adirato  di  quel  dirprcz- 
20  fatto  al  fuo  Signore  prefe  rifolutione  per  farii  airatìncnire  Ilare  a fegno . 
di  fabbricare  vna  fortezza  fopra  il  golfo,  in  vnluogp,ooe  i vafcclli  fono, 
collrccti  ad  accoftarfì , fornica  di  cannoni  groffi , chfe  comandano  il  parto , 

„ c battono  rafentc  l'acqua  . Da  quel  tempo  in  qua  li  vafcclli  che  conuoionq 
X le  flotte  non  arriuano  più  fino  alle  Smirne, come  auanti , ma  li  fettnano  piu 
abbartb  della  fortezza , c fuori  del  tiro  del  cannone  . 

^ ‘ vicinò  all'anlìteatro  ci  fono  i vciligii  d’vna  Chiclà , c dcJl’vna  e dcH’altra^ 

^ parte  certi  muricciuoli , che  paiono  baucr  foriiu  di  cappelle  : chi  dice_> 

* «fl'crc  le  rouinc  della  Chiclà  di  S.Policarpo  Vcfcouo  di  Smirne , e chi  d'vn* 
antico  Tempio  di  Giano. 

> Smirnac  Hata  più  volte  rouinatadallc  guerre,  e dalli  terremoti  iui  fre- 
quentiflìmi.  Mentre  io  mi  ci  fermai  ce  ne  fù  vnobreuc  sì  ma  terribile-». 

" Scfsànca  parti  in  circa  lontano  del  mare , veggonfi  alcuni  auanzi  di  mura- 
■V -'glie  grofse  due  Piedi  focco  acqua,  cuci  lato  della  città  che  guarda  trà  Po- 
;fiérite  C Tramontana  lì  vedono  alla  riua  del  mare  le  rouinc  d'vn  Molo , c di 
certi  magazzini  antichi . 

: ■ I oicrcaranti  Inglcii  lianiio  fatto  causare  nelle  rouinc  delle  Smirne, c c’hanv 
/ ; ‘ no  tronato  di  molte  lìatue  belle, c rrafpbrratclc  al  loro  paeferanzi  ogni  gior-  i 
^ ' no  nc  caiiano , ma  quando  i Turchi  fanno  le  cane  erti  difformano  c fpezzi- 
■ ‘ qò  tutte  le- llatuc.  Puo.rti  congetturate  davn  dito  d’vn  piede  d'vna  llatua 
catiatoci , il  quale  io  pagai  caro, e'I  mandai  a Parigi  ad  vna  perfona  di  ' 

■ ‘qualità, che  ci  fulfcio  delle  llatuc  d’vn’altczzaprodigiofa  : quel  duo  c d’vna 

Siétra bianca c nroltodura.é  ben  formato,  e moilra  che  la  machina  df® 
bue  fu  rqxtovguagi'iaua  quali  in  grandezza  il  colortb  di  Rodi . 

. Della  mcdclima  pa^te  del  .Molo  vecchio  c’c  vn  Callcllo  di  poca  confidc-  ' 
^i;*;^ratioop , al  cui  piede  U mare  forma  va  braccio  d’acqua , oae  alle  volte  riti- 
' . '^anfi  per  ricoucro  le  galee  del  Gran  .figgere  . 

" città  è molto  popolata , e li  là  conto  cfférci  da  nouanta  mila  anime , 
cioè  , circa  fclTanca  mila  Turchi,  da  quindici  mila  Greci,  e otto  miliL.» 

^ Armcai , c da  fei  o fette  mila  Hcbrei . 1 Chrilliani  poi  d'Fuiopa  che-? 
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inriicggiano  quali  tut:o  Jii  loiuiv.crcio  , tit’quali  parlerò  più  innanzi , fonon , ^ 
jjoclii.  Ogn'vna  di  quelle  r^tioiù  ci  eitrcira*hberan)cntc  li  riti  della  liiar»^^ 


A 


)(cligione  . Ci  ibno  quindici  Mofehee  di  Turchi , fcttc.Sinagoghc 
vna  Chiefa  dcgTArnicni , due  de’Grcd,  e tre  de'JLatini  . I CapaSciiù^ 
Franceiì  c'hanno  vn  bclliflìino  Conuehto , la  cui  Chiefa  tiene  luogo  di 
parochia,  eque’Padri  ci  efcrcitano  le  fontfoni  curiali.  Ci  fono  anche 
padri  Giefuiti  Francelì,  e Oflcruami  Italiani . I Turchi , Greci , Armeni» 
ed  Hebrei  habitano  la  collina;  e nella  parte  balla  longo  il  mare  Hanno  i . 
Chrilliani  Europei , Francefì  ,'Italiani , Iiigldì , e Ólandelì . In  quel  luogo 
però  i Greci  pollìedono  vna  Ciiiefa  antica  > con  certe  cafecte,  doue  i mari-  ' 
nari  taThora  vanno  a rinfrcfcarlì , e a mangiare  . 

Tutti que’Popoli d’Europa  fono  chiamati  Franchi,  per  la  ragione  che 
dilli  altrouc:  ci  fono  però  aliai  più  Franceli  che  altri . Ogni  Nationeha 
filo  Confole , onero  Agente  » c'I  Coiifole  Franccfc  ha  fotto  di  fé  due  Vice- 
con  foli } cioè  vno  a Scalanoua , e l’altro  a Scio . 

Sra/onowa vuol  dire.  Porto nnouo:  è lìtuata  Tei  miglia  fopra  E/èfì,  e 
per  clTer  nuouo , i vafcclli  ci  approdauano  volentieri  pcrfcaricarc  le  toro 
mercantic  , ma  no’l  permettono  più  i Turchi  ; inipercioche , lì  come  quel 
luogo  è deHinato  per  appanaggio  ,'  0 lia  per  dote  della  madre  del  Gran  Si* 
gnore,il  Viccconfole  fé  Tintendeua  col  Goucrnatorc  drScalanoua.chc  lafcia* 
ua  trafportare  la  robba  a Smirna  difeonane  iblo  tre  giornate  picciole  di  Ca- 
rauana:  il  che  roninaua  affatto  il  cómercio  di  qudla  città  con  danno  grande- 
particolarmente  dc'Doganieri  ; e perciò  iì  Hudiarono  d'ottenere  dal  Gran'  ^ 
Signore  che  non  li  fcaricalie  più  a Scalanoua  niuna  cofa  ; nè  meno  ci  vanno  ■ 
più  le  nani  fenoli  per  prouederfi  di  qualche  rinfrefehi.  , 

Scio c vna  delie  maggiori  Itole  delT Arcipelago,  ma  ne  parlerò  a fuo,,^''^ 
tempo;  il  Viccconfole  di  Scio  ha  poco  più  facende  che  quello  di  Scalano-^^’  ' 
ca,  perche  le  naui  che  ci  palfano  non  vi  fcaricano  nè  caricano  cofa  alcuna . . . 

Il  quartiere  de' Franchi  a Smirna  è vna  ftrada  lunga  fopra  il  lido  del  mare 
che  ci  vien  a toccar  le  caie , le  quali  ii  per.caufa  del  bcluedcre , c anche  per 
Pia  commodicà  di  fcaricarci  iè  mcrcantie , fonò  aliai  piu  care  » che  quelle  >: 
jJdcl  colle . 

Il  territorio  delle  Smirne  è fertile, c abbondante  d’ogni  forte  di  victuaglìc, 
c particolarmente  di  vini  c olio  cfquifiti  : ha  le  fue  faline  vn  miglio  c mezzo  ' . 
lontano  verfo  il  Sctccntriooc. In  quel  mare  prendefi  aliai  pefcc,e  ogni  forte  di 
V caccia  vi  è a buon  prezzo . In  fomma  Smirna  è città  da  farci  conuerfatiohi  c , \ 

' buona  vira . Non  fo  fc  in  Europa  vc'he  Ita  vn’altra  di  maggior  diuertimcnto,^  . y 
' 'cioè  quanto  a’Franchi.Elfi  ci  fanno  conaiti  di  fpafTijC  fpcflìlfitfl«i|^fteggianfi  '’'- 
‘ ! l\’jii  e gl'altri  : anzi  ci  Ibuo  due  o tre  alberghi  di  Franceli , per  quelli  che  w 
' ‘gliono  conuitarc  li  amici , di  modo. «he  per  caulà  di  qualdic  fpefe  cccciììuè*  ' 
ét  fatteci  pe’i  pailato  con  indifcTetiòhc  In  palli  e giuochi, da  poco  in  qua  li  viue 
piu  moderatamente  . Non  ci  mancano  giuoghi  di  Trucco,  e alai  di  grande  . 
fpaflb  , éguflo  . Lariuicradel  mare  Hn’ahc  falinc  è vaghilùma  » con  bel-  ’ 
li  giardini  alia  parte  di  terra  » ouc  gran  popolo  va  a Spalto  » è a godete  il  : 
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frefco  la  cftatc  , c con  gran  iil>ertà  , fciua  oI>bligo  di  condurre  fcco  vn_» 
Giannizzero,  come  ucn’altre  città  di  Turchia . A chi  piace  la  caccia,  pal- 
faudo  eoa  vna  barchetta  otto  o none  miglia  lontano  dalla  città , Topra  certi 
. monti , ttoua  tanca  abbondanza  di  caccia , che  fc  nc  torna  a caia  fodisfatto . 
Per  il  valore  d’vn  groilò  f\  può  comprare  alle  Smirne  vna  pernice  , c coli 
degl'altri  vcccllami. 

H|k  Smirna  con  tuttique’auautaggì  patifee  però  alcune  incommodità.  Ci 
fono  lì  accenni  gli  caldi  la  eftate,  che  farrebbonò  ihToppòr(abbiliv  ma 
vn  vento  marino  , che  tira  da  due  o tre  bore  auanci  mezzo  giorno  hn’alla 
r-  fera  rinCrefea  l’aria , e quando  non  R fente  lì  fà  deliderare  . Di  più  quafi 
ogn'anno  ci  viene  la  pcftilenza,&  ordinariamente  di  M'aggio,Giugno,e  L'u- 
' glio;  noa  però  fi  afprainente  come  nella  Chridianità  , ma  i Turchi  fondati 
ibpra  la  predcilinacione , o ita  il  loro  fato  , non  ne  fanno  conto , nè  menò 
fuggono  in  altri  luoghi.  Io  fono  d’opinione  che  fe  li  S mirneii  vuocalfero 
molte  acque  morte  che  a tempo  delTinuerno  ammaflanii  attorno  alla  città; 
non  ci  farebbe  la  pelfilenza  lì  frequente  ; muoiono  però  molte  più  perfone 
di  febbre  maligna,  la  quale  feguendo  la  pelle  , ci  regna  ne’melì  di  Sectem» 
i l»rc&  Ottobre  . 

è goucrnata  da  vn  Cadi , che  non-tratta  male  i Chriftiani , 

; jtomc  nell’altre  città  della  Turchia.  Egli  adempie  puntualmente  l’ofiizio 
fuo,  per  caufa  della  vicinanza  di  Coftantinopoli , e che  con  qualche  dona' 

. tiuo  fatto  al  Gran  Muftì , cioè  al  Gran^Sacerdotc  de’Turchi,  lì  farebbe  fecii- 
■ '•  ^mcnte  fcaflilrc  della  fua  carica  . * 

La  Dogana  di  Smirna  reca  grand’vtile  al  Gran  Signore, c lì  paga  con  gran 
! ' .Irigo're.  Se  la  robba  fulTe  tallata , gli  Mercatanti  non  ìmpiegarebbono  tan* 
.4  ; taarteper  haudare  la  vigilanza  de’Doganieri , altrimenti  non  ci  lì  pò* 

' ' cvtrebbono  faluare  : perche  clQ  ftimano  le  mercautie  à capriccio , c conio 
' padroni  allòluti  deùa  taifa  lUmano  mille  feudi  ciò, che  non  àrriua  à trècetito* 
^1-0.1  mio  vltimò  viario  quattro  donne  Olandelì  venute  nella  nollra  naue_> 
^^^ralportarono  a terra  fotto  le  loro  vefticiòche  io  haucua  di  più  prctiofo,- 

• ! >..  °jpctchc  i Turchi  fono  coli  difcrctatncnce  e con  tanto  rifguardo  rattenuti 

verfo  le  donne , die  non  ardifeono  accoftarfcnc  per  Cercarle . Non  lì  con* 
gfcalainercantia  di  quelli  che  fono prelì  nel  fraudare  la  dogana,  ma  dii 
.!  pagano  la  dogana  doppia. 

' - ' ' P U negozio  di'Smirna  è gro15!fimo  .*I  Franchi  ne  trafportano  di  molto 

• ■ v'^^mcrcantie , che  lbnofetecrudc,chegr.^r4ir/iici  portano  di ^rlìa  , fili, 

^ . . e camclotti  di  pelo  di  capre , che  6 lau orano  ad  /laguri  difcpfto  quindici  o 

- fedici  giornate  dalie  Smirne  j delia  bambage  tìlaca,  de’coraini  , cordoani 
c «sarrocchini  di  più  colori,  cele  di  bambage  bianche  c turchine , di  mol- 
. j '"*a  laiU'  da  far  matarazzt , capoti , coperte  trapontacc , fapone,  reubarbaro, 

p.<iclla  galla,  valancJa,  feamonea,  c dell’oppioni . Le  quattro  vltimo 
mcrcantic  li  cogliono  nc’contorui  di 'Smirna,  ma  però  in  poca  quantità. 
Sogliono  le  Cafcauanc  arriuarc  in  quella  città  nclli  meli  di  Febraro  Giugno 
e Ottobre,  ciicparcono  percoruar  vial’iftcjfi  meli;  I Mercatanti,  che 
" . per. 
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^4  ^ tirchia , e dì  Perjìa , 

perla  maggior  parte  fono  Armeni  , hanno  più  a caro  di  vendere  le  loro 
mercancie  a’Francelì  > che  aH'alcrc  nationi  d’Europa , perciorhc  effi  paganJi 
in  moneta  i ma  gringlefi , e Oiandeiì  coftnngonli  di  pigliarne  Ja  metà 

•in  panni . ^ 

•*» 

CAPITOLO  D E C I M O A R T O. 

4^/Efefi,  e di  Scalannoua,  e di  alcune  difgratie  arrinate  altjlutèrc: 

E Peli  è difeofta  dalle  Smirne  /blo  vna  giornata  t.  mezzadi  cauaIlo:e  perciò 
al  ritorno  del  mio  quarto  viaggio  efl'cndo  neccfsitato  d’afpettarc  più. 
fettimane  la  partenza  della  flotta  per  Luiorno,  prefì  rifolutione  d>andarci, 
curiofo  di  vedere  le  reliquie  di  quella  città , c del  fuo  Tempio  gii  tanto  fa- 
mofo  all’  antichità  . Facemmo  compagnia  inficine  dodici  o Erancefì  o 
Olandefì , e per  conduruici , noi  pigliammo  ere  Giannizzeri  con  tre  caualli 
caiichidivino,  e altre  vettouaglie . Eradiefìate,  e partiti  da  Smirne'alie 
tre  horc  dopo  Mezzo  giorno  paliammo  per  certe  pianure  c colline  fìn’ad  vti 
villaggio groflb , oue cenammo;  nel  quale  vn  Mcrcance Inglcfè  havna^ 
bella  cala  per  ricirarfi  a tempo  della  peAilenza  di  Smirne . 

Fermatici  quiui  due  o tre  hore,  falimino,  a cauallo  e caualcando  An'a 
mezzanotte  per  isfuggire  il  caldo,  pafTammo  accanto  a certi  archi  vecchi 
d’acquidocci , e ripofatici  vn  poco , la  mattina  per  tempo  camminammo  al 
Aefeo»  Quella  Arada  An’ad  Efelie  gratiflìma  trabofcaglia  gentile  inac- 
quata da  molti  follati  ò Aumicclli  d’acqua  corrente . 

Vn  miglio  lontano  da  EfcA  vedemmo  vna  Mofehea  che  già  fu  Cbiefa  ' 
de’ChriAiani  fabbricata  delle  rodine  del  Tempio  Ef'cfìno.  la  Mofebeaò 
cinta  di  muri , e vi  A Tale  per  due  fcale  di  dodici  fcalini  l’vna  , che  condu-  • 
cono  in  vn  poggetto  ; e quindi  entrali  in  vn  clan  Aro , i cui  archi  fono  Co- 
Acnuti  da  pilaflrini  di  marmo  di  diuerA  colori  gentilmente  lauorati,  è’I 
fondo  delle  gallerie  , che  ci  fono  da  tre  lati,  ò,di  faAì  grandi  e quadri  : 
il  quarto  lato  c occupato  dalla  Mofehea  a n>ano  dritta , colla  portaJn  mez- 
zo . Quella  Mofehea  conAAe  in  vna  volta  grande  appoggiata  fopra  cinque 
bclliAìmc  colonne  , quattro  delle  quali  fono  di  matmo  di  vari}  colori , ma 
la  quinta  c di  porfido,  e la  Aia  grandezza  prodigiofan’accrcfcel'ammira- 
tione  . Vedute  poi  tutte  le  curioAtà  facemmo  apparecchiare  su ’l  poggio, 
cdeAnammofenzaniun  diAurbo,  ma  ai  ritorno  non  ci  riufrì  coli  paci Aco 
ilnoAropaAo,  A come  dirò  àppreffo. 

F/e// non  ha  più  fomiglianza  di  città,  ma  è affatto  rouloata  fenzaniti-1 
nacafa.  Era  Amara  fopra  ad  vn  colle , quaA  come  Smirna , aldicuipiede^ 
paffa  vn  Aume , che  viene  da  vna  pianura  che  attraueffa  con  mille  ferpeg-" 
giamenti*  Dal  circuito dc'mu ri,  il rcAduo  de’quali  ancora  hoggtdi  A ve- 
de con  diuerfe  torri  quadre  qu^dì  intere  nella  cinu  del  colle , A congettura  . 
effcrc  Aata  cirri  grandiAìma . V'ha  vna  torte  notabile  conduc  camere, vjja 
delie  qualic  ornata  di  marmo , c dicono  gli  habitatori  del  paefe  che  in_i  : 

quella 
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quella  camera  fù  carcerato  S.Paolo,  e che  perciò  rairacoloiàqiicntc  lì  con- 
Kfua  intera . 

Il  Tempio  di  Diana  tanto  celebrato  dagrAntichi , fìl  fituato  al  piede 
della  collina  vicino  ad  vna  delle  porte  della  cirri  j la  facciata  grande  è an- 
cora intera:  le  cantine  fono  in  piede,  grandiffirac  sì  ma  piene  di  fpor- 
ciaia  . Per  entrami  ci  vogliono  lanterne  , e t'i  di  mefticrc  abballarli , 
pér'cioche  il  vento  fpingendo  la  terra  ne  ferra  prello  che  rutto  l’introito  : 
ma  di  dentro  il  luogo  e largo  e fpaciofo  con  belle  volte  quali  per.  niente.» 
guafte . Accanto  alla  facciata  ù veggono  dillelc  in  terra  quattro  o cinque 
colonne  grandi:Tinic,  convn  granvafodi  dieci  piedi  di  diametro,  e di 
due  di  profondità,  che  dice  la  plebe  eifcre  quello  nel  quale  S.Giouanni  ban*^ 
cezzaua  li  Chriftiani . Io  per  me  ftimo  che  feruide  piu  tofto  per  porci  le 
offèrte , oucro  donatiui  del  popolo  , conforme  altri  da  me  veduti  limili 
nelle  Pagode  dcglTndiani , c ne’Tcmpi;  degridolatri . I Greci  e Armeni, 
ànziancorarptu  i branchi  li  sforzano  di  rompere  pezzetti  di  quel  vafo , per  , 
conferuarlo  come  reliquia;  ma  per  cll'ere  la  pietra  troppo  dura  non  ce.» 
n’hanno  leuato  fin’adclTo  quali  niente  > 

Vedelì  non  troppo  lonuno  del  Tempio  vn'altra  porta  della  città , e Co- 
pta. di  ella  vn  faflb  quadro  di  fette  a otto  piedi  con  di  dentro  Timmagine  in 
«ilicuo  di  Curtio  quel  fàmofo  Romano , chcprccipitofll  armato  e à canai-  * 

10  nella  voraggine  a fauore  della  fua  patria . Spello  li  franchi  hanno  profer- 
to  grollè  fomme  di  denari  al  Gouernatorc  della  Prouìncia , per  comperare.  , 
quel  fallo  e trafportarlo  in  Europa , ma  non  poUbno  ottener  quella  gratia . a 
Cinquecento  palQ  incirca  difeoffo  da  Efcfi  al  piede  della  mcdcfima  collina 

^ d là’grotta  detta  de’5ette  Dormienti. 

Andammo  da  flcù.à  ScaUnoua  difeoffànte  Tei  miglia.  Amezza/lrada 

11  fiume  che  pafla  ad  Efefi  entra  nel  mare,  e ncirimboccatnra  ci  fono 
concinuaineute  delle  barche  greche  che  pefeano  Io  Storione:  delle  cui  oua 
efli  fanno  il  Cauule , ed  empiendo  i bodelli  più  gentili  del  pefee  , delle.» 
tnedefime  oua , ne  formano  vna  certa  Ipecie  di  ftlciccie  ichiacciate  finiili 
a’nollri  bifeotti,  echiamanle  Bottarghe.  Fanno  leccare  quelle  falcicele.» 
alfomo,  poi  per  mangiarle  trincianle  per  lètte.  I Greci  non  mangiano  al- 
tro la  quarelìma  che  di  quel  Cauiale,  e d’vn  pefee  chiamato  Seppia,  che.» 
non  ha  {angue , e perciò  in  quel  paefe  li  fa  vn  gran  negotio  di  Cauiale . 

.Sr4/anoN4  d porto , del  quale  parlai  più  innanzi ..  Adunque  c’arriuammo 
alle  lètte  bore  dopo  mezzo  giorno  . Il  Gouernacore  conrra  l’vfanza  de’ 
Turchi  ci  accarezzò  affai . Il  Viceconfolc  ci  fece  vna  accoglienza  lingo- 
lare , e ci  mandò  aprefenBare  va  bacile  di  meloni  » che  fono  a Scalanouo.» 
cfquintitbmi. 

La  fera  vn  de’Giannizzcri  che  ci  accompagnauano, venuto  à parole  con  vn 
de’uoffri  feruidori , dal  quale  fù  maltratato , vedendo ’èKe  il  padrone  col 
quale  iè  ne  lamentò  non  ne  fece  conto , pensò  di  vcivlicarfcne  con  pigliar- 
kia  con  tutta  la  compagnia , e per  clèguire  Aio  penllero , {otto  non  ib  che 
jitctcAo  nel  ritornate  s'incamminò  auanciànoi.  X^arcimmo  lamattiuH.> 


per 


©- 
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per  tempo  d;^caIanoiia,  cai  riuammoallaMofchea,  ouc  il  di  precedente 


gii  dùTi  chcoclinamtiio  . Alc-.m  tra  noi  fecero  inftanza  die  ci  dowe  Tìrho 
Icrmarcà  mangiale  lopra  il  poggio  Acfib,  come  il  giorno  d' immani»  per  la 
gran  commodità  del  luogo  : ma  io  per  non  so  rh.*  genio  era  di  parere  che 
doucilSmo  apparecchiare  in  vn'al ero  luogo  , che  mi  parcua  molto  com- 
tnodo . Il  numero  de' voti  a me  contrari/  vinfc  : e ordùiata  la  collarìono  ' 
convn'ocre  di  vino,  c vno  d’acqua  accanto,  coihiòciammo  a mangia- 
re ; quando  ecco  che  vedemmo  venire  tré  o quattro  IHirclii  da  vn  villaggio  • 
vicino  alla  Mofehea.  Io  più  pratico  deH’al tri  , di  fubitom'accorA  chevc- 
niuanocoftoropct  querelarci,  c feci  nafeondere  l'otre  divino  (percioche 
^'\’^irhora  i Turchi  oITcruauano  il  Ramezan  , cioè  faccuaiio  la  loro  quarefima 
rei  qual  tempo  il  vino  è vie  piu  ftrettamentc  prohibito  . ).  Io  non,  prefi  in- 
ganuo  nel  mio  penfiero  ,*  percioche  il  Giannizzero  traditore  penfanJo  che 
di  certo  noi  tornare/lìmo  d mangiare  fopra  il  poggio , ne  diede  • aunifo  al 
^Cadl  pcr  vcndicarfichc  non  gli  fbiTc  Hata  refa  giuftitid  deIJ'affrontorice-'  f 
' ^,;^utp  dal  noAro  fcruo  . » ' 

Qu^c’Turchi  male  in  ordine  eran  Giannizzeri , ouero  come  Birri  di  quel 
luogo  , mandati  dal  Cadtpér  forpreuderci  àbeuet  vino  in  vn luogo  daedi 
Rimato  facro , oue  commcttcuattimo  vn  faciilcggio  Mahomettanico  • Catti  r* 
Chrifliani  » ci  dificro , perche  non  entrate  nella  Mofrhec  per  bere  e wangiaret 
■ e per  profanare  <T auantaggiò  vn  luogo  facro , in  (jueflo  tempo  che  aggraua^ 
tjjai  più  la  vofìra  maluagiià  , Cani  voi  beuete  vino . Signori  «ò,  risoli  io, 
chejntcndeno  vn  pOQp  la  lingua,  non  ne  beuiamn  (perche  l'haueuo  facto  . 
naicondcrc  ) non  beuiamo  altro  che  acqua , la  voiguflare  ? replicai  io  à quel- 
lo che  faceiiapifi  del  hrayo,,  tt  al  medclìmo  tempo  ne  feci  verfare  davn_» 
Icmitore  dall'otre  , che  non  era  pieno,  accennando  a(,jaiedefimo  tempo 
coll’occhio  ad  vno  di  loro,  che  fubbito  capì,  che  gli  volcuòdat  la  nian-^  ' 
eia , e perciò  voltarofi  a'fiioi  compagni  diflc  : Certo  è , che  non  beuono  vino  • 

10  però  con  tré  alfri , fecondo  l'ordine  dato  andammo  co’Gìannizzcri  dal 
Cadi , il  quale  allapritna  ci  riprefe  più  alpramentc  , che  li  Giannizzeri  ; ma 
rimafe  molto  mortificato  quando  tutti  inficme  tcAificarongli , che  non  bc- 
ueuamo  vinomoiidimcno  egli  fofpettò  qualche  intelligenza  /écrcta  con  noi  • 

£ in  effetto  haueua  io  nella  Arada  mclTi  di  nafeoAo  otto  ducati  in  mano 
al  Turco , al  quale  feci  cenno  coirocchio  ; il  quale  allegro  di  quel  regalo  che  . 
non afpettaua , riduficifuoi  compagni  ànon  dir  niente  contea  di  noi. 

^ Tt  C^rf/ non  gradì  troppo  qucirinformationc;  ci  léce  però  recare  fecondo 
- . l’vfo  il  ; poi  ci  man,do  al  Luogotenente  fuo , il  quale  auczzoariceiicre 

■-'donatiui  dal  Coniblec  dalli  negotianti  delle  Smirne  ciaccolfe  honorcuoU  V 
mente  c fece  apparecchiare  la  tauola.E  tra’difcorfi  ci  diede  ad  intendere  ch^ 

11  Cadì  venuto  di  nuouo  haucua  di/bgno  d’ognicofa,  celie  con  vn  pictio- 
_ lo  regalo  fi  qnietarebfae  . Adunque  per  fmor fare  il  fumo  del  vino  gli  prc-, 

^r  fenrammò  venticinque  ducati , li  quali  egli  probabilmente  Ipartì  col  Cadi,'. 

e tornarnmo  poi  alla  noAracompagnia , che  Aaua  tutta  tremante  di  paura 
che  non  ci  riufeifle  male  quel  negotio . ^ 


ft 
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Tornammo  allegri  alla  volta  di  Smirna  per  vn’altra  Arada  bella  ma  però 
in  parte  arenofa,  e in  parte  tra  praterie , oue  di  quando  in  quando  tro« 
uaniì  argini  Aretti  efclciati*  Trapanato  poivn  monte  alpro  c alto  ci  fer- 
mammo a dormire  in  vna  villa  di  Mahomcttani . 

Il  giorno  feguente  due  bore  alianti  Mezzo  giorno  arriuamroo  in  Smirna 
cioè  a dì  quinto  del  noAro  viaggio;  Senza  induggio  raccontammo  alli 
Confoli  il  tradimento  del  Giannizzero , li  quali  ne  diedero  parte  al  Gian- 
nizzero Aga  e al  Cadi , che  leuaronlo  dal  feruitio  de'ConfoU  , carico  mol- 
to lucrofo  ; impercioche  oltreché  gli  Giannizzeri  dati  alli  Conlbli  fono 
efenti  d’andare  alla  guerra,  hanno  di  più  vna  buona  prouiAone,  ericeuo- 
no  a Aio  tempo  dalli  Mercatanti  qualche  regali  a capo  d'anno , e all’altre 
fèAc  grandi;  e pretendono  che  quello  che  dioro  è donato  pergratia,  in  ^ 
vigore  dell’vfanza  lor  Aadouuto . £ in  queAo  modo  il  Giannizzero  Ai  con 
fuo  gran  danno  gaAigato , e noi  Aiccndo  poco  conto  di  qucJi’auania , ribe- 
uendo  il  vino  con  allegrezza , gran  rifa  ne  facemmo . 

Hor’c  tempo  di  partire  dalle  Smirne  per  la  Perfia . L’adunanza  della  Cà- 
rauana  è folita  farli  fei  miglia  lontano  dalla  cittd  accanto  ad  vn  villaggio 
chiamato  Pongarbafei . Stabilitoli  il  giorno  della  partenza , ogn’vno  , " fat- 
te le  prouiAoni  necelTarie  per  il  viaggio , trouaA  il  giorno  auanti  nel  luo- 
go dell’adunanza , perche  tal  volta  non  s’aipetta  il  giorno  feguente , ma  A 
fa  la  partenza  d mezza  notte. 

CAPITOLO  DECIMO  QJ/INTO. 

yiaggio  dalle  Smirne  a Tocat,  doue  fi  parla  di  diuerfe  città  e luoghi 
della  Turchia. 

DAlle  Smime  a T ocat  ci  fono  trenta  cinque  giornate  in  circa  di  Caraua- 
na;  anzi  al  mio  vltimo  viaggio,  ce  n’impiegammo  trenta  noue  da 
Pongarbafei . 

La  prima  giornata  camminammo  otto  bore  in  vna  campagna  affai  vaga 
all’occhio  , edall’vna,  e l’altra  parte  vedemmo  diuerA  caflelli.  Allog- 
giammo la  fera  in  vna  Villa  o Parco  vicino  al  fiume  Fattolo,  lacuiarena_> 
lucente  c di  color  cangiante , e pare  ellcre  d’ogni  forte  di  colori  ; e perciò 
pregiandola  con  lodigli  Antichi  diccuano  che  l’oro  fcorrcua  tra  la  di  lui 
arena.  Elio  fot  ge  dal  monte  Tma/o,  & attrauerfando  il  territorio  di  y^irdt 
sbocca  nel  riun.e  ^erm//r,  chcfgorga  nell’ Arcipelago  al  golfo  di  Smirna 
difeoAo  lette  a otto  miglia  dalla  inedema  cittd  , verfo  Settentrione  . 

Il  fecondo  giorno  dopo  fei  bore  di  Arada  arriiiammo  a Durgut  città  pic- 
ciolama  vaga,  pofta  in  vna  pianura . Tutti  i Chrifiiani  checi  paAano,  e 
non  fono  Aidditi  del  Gran  Signore,  pagano  il  carraggio  vna  volta  l’anno  , 
cioè  quattro  o cinque  feudi  ; mai  Franchi  no'I  pagano  ne  meno  ncll’altri 
luoghi  della  Turchia.  Ci  rifiede  vn  Bafsàtnoi  ci  fi  feiniammo  vn  giorno  in- 
tiero per  cambiare  i camcli  colla  Carauana , che  veniua  di  Fcrfia , 

H La  ter- 
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La  terza  giornata , tacce  cinque  hore  di  marcia  con  caldo  ecceflìuo  ac< 
canipammo  vicino  ad  vn  vilaggio  . 

La  quarta  patTammo  per  le  conine  dcirantica  Sarda . già  città  metropoli 
della  Lidia,  e refidenza  del  Re  Crefo  : ci  tono  ancora  i veftigi/  d'vn  palazzo 
grande  e due  belle  Chiefecondi  molte  colonne  , e capitelli  di  marmo. 
Temurleng  dopo  Tafledio  di  fei  anni  laprefe,  eia  rouinòda  fondo*  Si 
vede  vicino  va  villaggio,  che  ne  ritiene  il  nome . S.Giouanni  neil’A pocaliA 
iì  fi  mcntione  della  Chiefa  di  quella  città . Quel  giorno  camuuiummo 
fci  bore , e la  fera  ci  fermammo  accanto  ad  vn  tiumiccllo . 

11  quinto  dì  marciammo  fecce  hore  in  vn  pacfe  mal  coltiuato , c ci  po> 
fainmo  in  vna  pianura  alla  rina  d'vn  riuo  d'acqua  . 

La  fefta  giornata padammo  longo  le  mura  dcH’antica  Filadelfia,  di  pre- 
fcnte  chiamata  AllacUri  , che  hebbe  anche  vna  delle  fette  Chicle  dcH’Alia . 
Que'muri  fono  ancora  belli , e la  città  c grande , ma  mal  popolata:  è po- 
lla sù  quattro  colline  a piede  d’vn*  alto  monte,  e vcrfo  Settentrione  gode 
vna  bella  campagna , che  produce  frutti  buoniffimi,  Vcggonuili  certi  vc- 
fligij  d’vn’  anritcatro , con  alcune  fcpolturc , dalle  quali  dicono  i cittadini 
ellcre  llati  Icuati  e trafportati  in  Europa  più  corpi  ftimati  di  Santi  da’Chri- 
lliani . fu  affatto  diftrutta , e rifatta  di  terra  da  Turchi  fecondo  l’vlb  loro . 
Anticamente  effa  fu  vna  delle  città  principali  della  Mifita , e perche  era  aliai 
iuggecca  a terremoti , la  maggior  parte  dc’cittadini  habitauauo  per  il  più 
nelle  campagne.  L’anno  i664.adi  i7.Giugno  ci  pallai  in  vno  de  mici 
viaggi; , e i Turchi  ci  faceuano  fella  per  la  nuoua  d’vna  vittoria  hauuca  in 
Candia  contra  i Chrifliani  ; ma  l’auuifo  fu  finto  per  far  più  facilmente  Sol- 
dati . Quel  giorno  dopo  fette  hore  di  ilrada  ci  fermammo  alla  riua  d’vn_* 
fìumicello,  quattro  a cinque  nuglia  lontano  da  Filadelfia. 

. giorno  facemmo  vndici  hore  di  firada  in  vn  monte  fpatiofb 

ripieno  di  que  alberi , che  producono  le  galle  c la  valaneda,  cioè  il  gufeio 
della  ghianda  , della  quale  fi  ièruono  li  pcllicciari  per  acconciare  i cuoi;  . 
Ripolammo  in  vn  prato  in  cima  ad  vn  monte  chiamato  Lialibovafe  > cioè 
a dire  Montagna  di  Ladri . 


Lottauogiornofegiiimmo  la  ilrada  nel  monte , tra  luoghi  deferti  ien- 
za  niun  nnhefeo  : c dopo  fci  hore  di  marcia  ci  fermammo  vicino  ad  vn  ri- 
uo m vna  pianura  eh  iamata5flB«f4Ìarhi. 

11  noiio  la  Carauana  camminò  nouc  hore  per  terre  arride  fenza  trouartj 

ro  c e vn  vi  aggio  ; e s accampò  accanto  ad  vn  ponte  chiamato  Capii  - 
òu  , nJla  campagnia  ò'inahy. 

Il  decimo  gionio  dopo  otto  hore  di  ilrada  in  vn  pacfe  fiora  alto  hono 
^*^‘ ^ *■*  vna  valle  vicino  ad  vn  riuo  d’acqua  chiama* 

a di  CUI  acqua  è cartina  . La  notte  forfè  vn  temporale,  chc_j 
r nialanicntc , e la  pioggia  era  fredda  quanto  fé  folle  d’imicrno, 

camicie,  e coprimmo  le  balle  di  tapcti  acciò  lo 
lucrcantie  non  fi  bagnaflero . 

11  giorno  vudccimo  camminammo  dicci  hoie  in  vnpaefe  hello  tra  valli 

piene 
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piene  di  bella  Verdura,  ci  trouammo  bagni  caldi,  ma  mal  mantenuti . 
Ci  fermammo  vicino  ad  vnfiumicello,  che  cofleggiammovn  pezzo. 

Il  giorno  duodecimo  feguimmo  la  medcHma  flrada  per  lo  fpacio  di  Tei 
bòre  tra  le  colline , e ci  accampammo  accanto  ad  vn  foflfo  d'acqua  cor- 
rente . 

La  decima  terza  giornata , fatte  otto  bore  di  ftrada  ci  ripofammo  vi- 
cino ad  vn  villaggio  in  vna  campagna  chiamata  Dùavdffe . 

La  decima  quarta,  dopo  fette  bore  di  cammino  paflammo  longo  le  mura- 
glie d'^phiom.Carajfar , cioè  a dire  Città  nera  d' Aphiom,  percioche  c'  fituata 
dirimpetto  ad  vna  bella  e grande  campagna  ben  coltiuata,  feminata  partico- 
larmente di  papaucri , da’quali  fi  caua  tOpium  , chiamato  da  Turchi  Aphi- 
om . In  quel  luogo  fé  ne  fà  maggiore  fpaccio  che  nel  rimanente  della  Tur- 
chia : in  Perfia  ce  n’c  poco , ma  le  terre  de  Gran  Mogol  oe  producono  gran 

^^^Aphhm  Cara/far  è città  grande  malfatta  e fporca , il  cui  nome  antico 
non  potei  fapere  : ftimarci  perù , fecondo  il  fito . elTcre  fiata  l'anticio 
//ierapolis  (opra  il  Meandro  fiume  fàmofo  deli’ Alia  minore  , e che  va  fer- 
peggiando  piu  di  niun*  altro  fiume  del  mondo . I Turchi  vfano  cambiare 
a modo  loro  i nomi  antichi , chiamando  li  fiumi  de'nomi  delle  città  prin- 
cipali ouc  pollano  , oucro  de!  colore  della  loro  arena . Inquefia  citrac’d 
vn  caftello  di  Pietre  di  taglio  fituato  nella  cima  d*vna  gran  rupe  fcparata 
da'altri  monti  vicini  vei lo  Mezzogiorno,  che  formano  vn  femicircolq. 
Tutti  i Chrifiiani  fudditi  del  Redi  Ferlìa  che  paflano  ad  Aphiom-Caraflàr 
ci  pagano  il  carraggio,  fc  bene  l’hausiicro  pagato  ad  Erzerom  , onero  al- 
troue  . Io  contraftai  vna  volta  in  quel  luogo  per  alcuni  Armeni  che  mena- 
uo  al  mio  feruitio , per  li  quali  voleuano  i Gabellieri  che  io  pagaffi  la_, 
cabella:  ma  in  vigore  del  priuileggio  dc’Ftanchi  non  pagai  niente  per  loro . 
U carauana  non  fi  ferma  ad  Aphiom-Oralfar . perche  oltre  che  non  c 
Caruanfera , tre  miglia  piti  alianti  fi  fià  bene  con  abbondanza  di  pefee  & a_» 
buon  prezzo,  c quelli  della  città  ci  portano  biada,  o orzo  e paglia  e altre 
cole  ncceflarie.  Quel  giorno  dunque  la  Carauana  (i  ferma  alla  riuadel 
Meandro  dopo  d’hauerlo  paflàto  fopra  vn  ponte  vicino  ad  yn  villaggio  pie- 
dolo  . Ci  fono  di  molti  gambari  e pcfci  Regine  lin’a  tre  piedi  di  longhez- 
e quando  ci  pafla  la  Carauana  ci  vengono  parimente  gli  pcfcatori . 

A d?  I s .fpartcndoli  la  Carauana  tra  le  due  firade  di  1 ocat  e d A leppo , 
vna  parte  s'auuiò  verfo  il  Leuante  d’inuerno  pei  la  Siria , e I altra  a mano 

finiftra  tra  il  Settentrione  e l’Oriente  , peri’ Armenia,  i.  -n . 

Camminammo  dopo  il  noftro  dipartimento  due  o tre  bore  gl  vni  alla^ 
vifiadegl’altri.  Quelli  che  vanno  ad  Aleppo,  partano  a Tarfo  patria  di 
san  paolo,  poi^  Aleflandreta , delle  quali  citta  ^rlero  piu  addietro. 
Adunque  continuando  la  firada  per  Tocat  , e p^a  vna 
di  fei  bore  ci  fermammo  in  vn  luogo  paludofo  vicino  ad  vn  cafiellctto  . 
In  quella  firadaein  più  altre  fi  puolc  olferuarc  la  canta  de  1 tirchi,  che 
nelle  ftradc  difeofle  dalle  acque  hanno  fatto  cificrne,  oue, 
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mancanza  di  pioggia  fono  afciutte , fi  porta  acqua  da'villaggi  circonuici- 
ni  per  li  viandanti , che  altrimenti  molto  fofiTirebbono . 

Adì  ló.doppo  otto  bore  di  marcia  per  vn  paefe  vnito , ma  deferco 
vedemmo  vna  città  onero  Terra  chiamata  Buhuandi  : ci  fono  alcune  Mof- 
chec  fabbricatcda'Turchi , delle  roaùie  delle  Chiefe  dc’Greci , dalle  quali 
hanno  leuato  colonne  di  marmo  e altri  fornimenti  per  ornare  i loro  fepol- 
cri,  che  di  quando  in  quando  trouanli  nelle  firade  puOliche  , c ce  ne  fono 
in  gran  numero  , pcrciochc  eiG  non  fcpehfcono  mai  due  corpi  nel  mcdelt- 
mo  luogo  • In  quella  città  c’c  vn  Caruanzera  coperto  di  piombo , ma  non 
ci  fi  fermano  mai  gli  paiVaggieri , fé  non  ce  li  cofiringe  il  tempo  cattino . 
Alloggiammo  vn  miglio  dalla  città*  cci  refiammo  tutto  il  giorno  fe> 
guente . 

Il  giorno  17.  camminammo  vndici  hore  per  certe  firadc  diTuguali*  e et 
pofammo  vicino  ad  vn  villaggio  di  tré  ò quattro  cafe  , ma  con  buoni  pa- 
fcoli  fenz'  acqua , fe  non  di  ue  pozzi  profondi , c perciò  quel  luogo  fi  chia* 
ma  Euce-derin-gik . 

A di  18.  marciammo  folamcnte  cinque  hore  per  luoghi  deferti , e gia- 
cemmo in  vn  pantano  accanto  ad  vn  cattino  villaggio . 

Adì  19.  dopo  fatte  otto  hore  di  firada  in  certe  campagne  tutte  incolte, 
paflammoin  vna  Terra,  i cui  Terrazzani  erano  iti  tuui  colle  loro  greggi 
ne’monti,  fecondo  la  loro  vfanza  , per  trouarci  il  frefeo . C‘è  vna  bella.» 
Molchca  di  pietre  di  taglio  , c quella  terra  nomata  TcbaSeln  c fiata  molto 
maggiore  che  non  è hoggidì , come  appare  dalle  rouine . La  fera  ci  fer- 
mammo due  hore  più  in  la  in  vn  prato  vicino  ad  vn  riuo  d’acqua  corrente  . 

Il  giorno  20.  attrauerfammo  alcune  campagne  deferte  , ma  che  parc- 
uano  eiietc  fiate  prima  coltiuate , e dopo  dieci  o vndici  hore  di  cammino» 
ci  fermammo  in  vn  fondo  vicino  ad  vna  acqua  cattiua  • 

Il  21 . feguitammo  la  medefima  campagna , c dopo  dieci  hore  di  marcia 
ci  fermammo  in  viu  pianura , à cauto  ad  vn  pozzo,  la  cui  acqua  non  è trop- 
po buona.» . 

Il  2 camminammo  orto  hore  nella  mededefima  campagna , & trouain- 
mo  certe  colline  picciolc  piene  di  buoni  pafcoli.  Fermolfi  la  Carauana.» 
yicinoad  vn  villaggio  cattino  , con  vn  pozzo  peggiore  . 

Il  2?.  camminammo  cinque  fiore  folamentc,  pcrciochc  il  nofiro  Cara- 
ranbafei  volfe  eilcndo  lui  Turco  olfcruare  il  Bciram  , cioè  la  fefialoro, 
quafi  Tulle  la  Pafqua . C^el  giorno  pallàmmo  vn  bel  paefe , ben  coltiuato, 
con  piu  villaggi , e venimmo  ad  accampare  fopra  vn  luogo  eminente  , con 
longa  e bella  vifia.» . 

Adi  24.  fatte  fei  hore  di  firada  alzammo  le  tende  in  vn  prato  accanto  a 
certa  acquataccia  , vicino  alla  quale  c’è  vna  campagna  di  ventiquatro  à 
trenta  miglia  di  longhezza,  edue  di  larghezza , che  raflbmiglia  ad  vn  la- 
go : ed  c certa  acqua  falata  che  congelatali  diuicne  Tale  , c non  fi  ftiuggc^ 
fé  non  ncll’acquc  calda.  Tutta  la  Natòlia  fi  fcniedi  quel  falc,  ed  vna^ 
carretta  piena  tirata  da  due  bufali  non  colla  nel  luogo  più  di  fei  giulidi 
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qucda  moneta  . Quel  luogo  fi  chiama  Duslag  , cioè  a dire  Pìai^  di  Sale  > 
c’I  Bafsà  di  Cuciahar  città  picciola  difcolUne  due  giornate  ne  caua-> 
venti  quattro  mila  fendi  l'aiino.  Sultan  Murai  lece  fare  vna  Chiufa  o pafio* 
nata  da  vna  riua  alTaltra  ranno  mille  fcicenco  trenta  otto  quando  ci 
pafsò  la  Tua  armata  per  ail'cdiarc  Bagdat , ch'ei  riprefe  su'l  Rè  di  Perda . 

Li  25.  marciammo  nouea  dicci  bore  in  vn  paefe  deferto  fenza  trouare 
ninna  Terra.  Ci  attendammo  fopravn  luogo  eminente  accanto  ad  vn.i.» 
fontana  con  acqua  efquilita>  chiamata  Cara-Date  Cefmè , cioè  , Fonte^ 
delia  pietra  nera . 

Li  26.  paifammoad  vn  villaggio  grande  nomato  Tee A'e»<jgjr  in  vn  bel 
pollo  ma  mal  fatto , c dopo  otto  bore  di  llraJa  ci  pofammo  in  vn  grati  li' 
mo  pafcolo  accanto  ad  vn  villaggio  chiamato  Rom-cucè . 

Li  27.  camminammo  per  Io  ipatio  di  none  bore  per  certe  campagne  pie- 
ne di  rigolicia.e  ci  fermammo  in  vna  campagna  vicino  ad  vn  villaggio 
chiamato  Scfergnenln  . 

Li  23.  Valicato  vn  fiume  detto  lecil-Irma  ,cioè  Fiume  verde  per  vn_» 
ponte  difaflì  longoe  bello  .chiamato  A'e^recapri  trouammo  vn  villaggio 
grortb,  la  maggior  parte  delle  cui  cafe  fono  fotto  terra, come  tane  di  volpi- 
Quindi  dopo  lette  bore  di  marcia  ci  pofammo  in  vn  villaggio  nomato 
Fiuciour  , oue  ci  fono  di  molti  Greci  aliai  perfeguitati  da'Turchi  per  rine- 
gar la  fede  . Ci  fono  de'Chrilliani , c perciò  ancora  vite  c vini  buoni , ma 
hanno  fapore  di  tufo  . E perche  quali  tutte  le  cafe  fono  fotto  terra , poco 
mancò  che  vn  dc’nollri  compagni  non  cadell'e  in  vna  col  fuo  cauallo . 

Li  2p.  fatte  fette  bore  diilrada,e  veduti  più  villaggi  in  vn  bel  paefo 
la  Carauana  fi  fermò  in  vn  prato  vicino  ad  vna  fontana. 

Li  jo.  marciammo  iioue  bore  in  vn  paefe  piano  ben  coltiuato  : c ci  fer- 
mammo accanto  ad  vn  riuo  con  poca  acqua  chiamato  Cera-Su, cioè  a dire 
Fojfonero.  Perlofpatio  di  due  otre  giorni  vedemmo  in  certe  campagne 
di  molti  poggetti  di  terra,  fatti  gii,  dicono,  a tempo  delle  guerre  dc’Greci 
per  fcuoprire  da  lontano  , e fabbricarci  fortezze . 

Li  3 I.  trouammo  vn  paefe  biltorto  e difugualc  , ma  ricco  in  grano:  dopo 
none  bore  di  firada  ci  attendammo  in  vn  prato  vicino  ad  vn  fiume , chc_> 
panammo  il  giorno  feguente  fopra  vn  ponte  di  fallò . 

Li  3 2.  camminammo  otto  bore  , e ci  fermammo  longo  vn  fiume  , oue 
ftanno  di  molti  Turcomani . Quelli  ftanno  fotto  le  tende  in  campagna, 
fi  come  gl’Arabi  : & all’hora  partiuaniì  da  quel  paefe  per  audarfene  altroue, 
trafportando  la  loro  robba  in  carri  tirati  da  bufali . 

Li, 3 3.  entrammo  nelli  monti  e bofehi , e per  non  hauer  per  lo  fpatio  di 
diciotto  giorni  trouato  legno  , ne  faccuamo  portare  fopra  i camcli  per 
cuocere  le  viuande  , anzi  alle  volte  per  fparagnarlo  ci  fi  meAieri  di  fcruirfi 
di  Aereo  di  vaccine  o di  cameli  lecco,  che  trouauamo  vicino  alli  luogi 
acquatici, oue  vengono ’qucAi animali.  Quel  giornò  dopo  otto  bore  di 
AriJa  facemmo  alta  in  certi  prati  verdeggianti  di  molta  berba,doue  ve. 

demmo  vcAigi;  d'alcuue  cafe  rouinatc  • \ 

Li  34. 
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Li  34.  pafl'aTnmoagua7zo  vn  torrente  chiamato  Giangu  del  nome  della 
Terra  vicina  ; e accanto  vedemmo  vn  ponte  rouinato . 

Li  35.  marciammo  otto  bore  longo  vna  bella  collina  coltiuata,  c ve- 
demmo a mano  (ìniilra  vn  camello  fopra  vna  rocca  : La  Carauana  H fermò 
fopravn  luogo  eminente  accanto  ad  vn  villaggio. 

Li  3 d.  feguitammo  l’iftefla  flrada , c vedemmo  più  villaggi/ . Giacemmo 
poi  vicino  ad  vn  finmicello  . 

Li  3 7«  camminammo  fei  bore  tri  monti  e paffi  fìretti , e pieni  d’acque,  e 
ci  attendammo  in  vna  valle  ricca  e abbondante  in  pafcoli . 

Li  3 8.  pafl'ato  c fcefo  vn  monte  di  cinque  bore  di  ftrada  trouammo  vn_, 
villaggio  chiamato  T'ac/^/^ac,  dal  quale  a Tocac  fono  folamence  cinque^ 
bore  di  cammino . 

Gii  ne'capitoli  precedenti  fu  accennata  da  noi  laHrada  da  Tocatad 
Ifpahan.  E quelle  fono  le  ftrade  da  Parigi  a Spahan  per  le  Prouincie  Set- 
tentrionali di  Turchia , Nel  Libro  feguente  infegnarò  leftrade  della  parte 
Meridionale.  Ma  prima  di  finire  quello  Libro  mi  coHringe  la  carità  di 
dare  qualche  auuifo  vtile  a chi  vorrà  ondare  in  Perfia  per  Tocat . Si  come 
voglio  ancora  mollrargli  il  modo  di  viaggiare  in  Oriente  col  mezzo  d’vna 
dclcritrione  efatta  delli  Caruanferai,  c delle  Carauane,  e d’vn  difeorfo 
delie  monete, la  cui  nocicia  c affatto  nccelTaria  a vn  viandante . 

CAPITOLO  DECIMO  SESTO. 

Come  r /lutare  fù  rubbato  vicino  à Tocat . E d'vna  certa  Lana-» 
nuoua,  e belUffima  , da  efjo  primieramente  portata  in 
Francia  '.e  deila  città  di  Kerman . 

c il  luogo  onelìfà  radunanza  della  Carauana  di  Tocat  per 
le  Smirne, ma  i Ladri  di  quel  paefe  fono  li  lelli  nel  lor  mellicrc  che  chi 
non  ftà  in  ccruello  cafea  facilmente  tri  le  loro  reti . Io  ne  feci  J’efpericnza 
invndc’miei  Viaggi  nel  ritornare  della  Perfia , c non  ottante  quallifia  mia 
prccautione  mi  fecero  prouare  vn  faggio  della  loro  dettrezza . Andammo 
innanzi  tre  o quattro  di  compagnia  co’nollri  Seruitori , per  afpettarc  la_» 
Carauana  a Taquibac  , ouc  il  giorno  fegnentc  fi  doueua  radunare,  e ci  fa- 
cemmo alzare  le  «olire  tende  in  sù  la  riua  d’vn  fiumicello  . Io  conduceua 
meco  di  moltillìnie  balle  di  Lana  , colle  quali  feci  fare  vna  Ipecie  di  muro 
doppio  attorno  alla  mia  tenda , di  modo  che  non  c'era  altro  introito  fc_> 
ronda  pattare  vn  huomo  tràie  balle.  Quattro  di  ette , nelle  quali  haueuo 
nafeotto  circa  dodici  mila  Icudi  di  Mufehio  , ttauano  accanto  al  capezzale 
del  mio  letto . Tutte  quelle  balle  erano  legate  infieme  coli  ftrettamentej 
che  non  era  poffibile  fiaccarle  lenza  romore  . 

Lanottefù  molto  ófeura . Ed  ecco  che  nel  bcioio  di  quella  vengono 
Ladri , che  daH’odore  del  Mufehio , che  pcnetraua per  tutte  l’altre  ballo  , 
credettero  iar’vna  preda  ricca , fc  oc  rubbaflcro  vna . Ma  perche  non  c’era- 
no 
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no  guardie  e che  a'Seruitori  è più  caro  il  proprio  ripofo  che  l’inccrell'c  del 
Padrone  , io  non  dormiua  voleiuieri , quando  airiinprouifo^ntendo  vn_> 
poco  di  niouimento  nelle  balle  ini  fucgliai  gridando  i nollri  Seruitori  che 
lileuan'ero,  efaceirerola  ronda  actoi no  alla  mia  tenda.  Cercarono  elTi , 
cnonviddero  ninno,  perche  que*ladri  s’erano  già  ritirati  addietro  edi> 

Acfìacerra  fopra  la  pancia,  lecoudo  rvfo  loro  . Kiaddormentatin  gIiSer> 
uitori , i Ladri  frattanto  fornirono  il  loro  difsegno , tagliando  con  gran- 
de deprezza  le  corde  di  due  balle , che  portarono  via . 

■ Fatto  giorno  c’accorgemmo  del  rubamento , & vn  Camelierc  facen- 
doci la  feorta  per  doue  flimò  che  potrebbono  cfsere  andati  ; li  tenem- 
mo dietro,  & yna  mezza  bora  dopo  trouammoli  contrafegni  del  fur- 
to : percioche  prelill  rabbia  di  non  trouare  altro  che  lana  nelle  balle , non 
arrifchicando/ì  a venderla  per  non  efsere  feoperti, andarono  fpargcndola  per 
la  ftrada  per  lo  fpatio  di  lètte  o otto  miglia  . Io  la  feci  tutta  raccoglie- 
re, e me  ne  mancò  folo  quindici  a venti  libre.  Stieno  acorti  di  notte  i 
mercatanti  che  portano  i broccati,  perche  que’ladroni  ftraccinandolì  fot- 
tilmentc  sù  la  pancia  tagliano  le  balle  con  rafori  grandi  e le  vuotano  quali 
tutte  . 

Qnc’ladroni  non  conofceuano  la  lana  che  mi  nibarono  ; percioche  era_» 
bella , rara , e di  gran  prezzo,  c mai  non  ne  fu  veduta  limile  in  Parigi , oue 
la  trafportai  da  Perfia . Hora  alcuni  curiofi , c di  conditione  mi  pregarono 
di  fcuoprire  donde  veniua quella  lana  fi  fina.  E perciò  al  terzo  mio  Viag- 
gio , io  incontrai  a Spahan  vn  di  que’Gauri , onero  Perfiani  antichi , cho 
adorauano  il  fuoco , il  quale  me  ne  mofirò , mi  difse  onde  veniua  quella.* 
lana  ,c  m’infcgnò  la  qualità  & il  modo  di  confcruarla  . Adunque  egli  mi 
difse  che  quelle  lane  per  il  più  vengono  dalia  Prouincia  di  Kcrman  , che  è 
l’antica  Caramania  ; che  la  migliore  fi  prende  nelle  montagne  vicino  alla 
città  che  prende  il  nome  delia  Prouincia  • In  quelli  paclì  quando  i Mon- 
toni c pecore  da  Gennaro  fin’a  Maggio  hanno  mangiato  Therba  verde,  fi 
(lacca  da  fc  il  loro  tofone , fenza  tonderlo  , e la  loro  pelle  rimane  pulita-» 
come  quella  d’vnporchetto  pelato  nell’acqua  calda;  la  qual  lana  elfi  ba^ 
tendo  bene , la  più  grofsa  fi  fepara  , e la  fina  rimane . 

Per  confcrnarla , e trafportarla  altrouc  , bifogna  prima  d’abballarla.» 
fpruzzarci  fopra  vn  poco  d’acqua  falata , acciò  non  fi  corrompa  & i vermi 
non  ci  nafeano  . Ma  notili  che  quelle  lane  non  vogliono  efsere  tinte,  ma 
quali  tutte  fono  d'vn  chiaro  bruno  , onero  d’vn  bigio  cenericcio  ,pochif' 
lime  bianche  , e perciò  le  bianche  fono  molto  più  care  , o fia  perche  fono 
più  rare  , o pcrclie  li  Mufti , & i Mulahi  c altre  perfone  della  legge  vliuio 
il'color  bianco  per  le  cinture  e’ veli, colli  quali  fi  cuoprono  la  cella  nelle  lo- 
to orationi;  e fuori  di  quelle  portanli  attorno  al  collo,  li  come  le  donne 
nollrc  portano  le  loro  zimarre  e veli , o fchiulfi  > 

In  quella  Prouincia  di  Kcrman  fi  fono  ritirati  quali  tutti  i Cauri , che  cc 
lauorano  , e fanno  il  negotio  di  quella  lana  . Elfi  fanno  certe  cinture  chi 
viàrio  in  Perfia , e ccitc  pezze  di  (àia  morbida  e luilrina  come  feta.  Ne 
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portai  due  pezze  in  trancia  ; vna  delie  quali  prcfcncai  alia  Regina  Matite  > 
c l'altra  a Madama  la  Duchelfa  d’Orlcans  . 

In  vno  de’mici  viaggi)  comprai  di  quelle  lane  al  mio  ritorno  dall'Indie 
per  mare  da  Suratc  fin’a  Ormus , donde  io  partì  per  terra  per  pafsare  a 
Spahan , non  però  per  la  firada  folita  di  Siiras , ma  per  quella  di  Kcrman , 
oue  con  buona  feorta  arriuai  dopo  venti  fette  giorni  di  caualcatura , per> 
che  la  firada  c affatto  firaordinaria . Jononmipofso  dar' a credere  cho 
Alcfsandro  Magno  faceffe  quella  firada  quando  egli  andò  neli'Indie  : im- 
perciochc  in  tutto  quel  paeie  nonfitroua  acqua  feno  dirado,  e fottoal- 
cunc  rupi , che  né  meno  bafierebbeper  dar  da  bere  a dicci  caualli.  Anzi 
fpcfse  volte  vn  pedone  attrauctfando  li  monti  fi  più  firada  in  mezza.» 
bora  , che  vn  huomo  li  cauallo , che  è cofitetto  a girare  attorno , noti 
ne  fa  in  quattr’hore  . 

Kerman  c città  grande  c mal  fatta , che  già  fu  più  volte  difirutta  ; non_» 
c'édavcdcrealtiochcvnacafaA  vn  giardino,  che  con  gran  (pefa  fecero 
alcuni  Cani  moderni  per  abbellimento  del  luogo.  Ci  fi  fabbricano  certi 
piatti  di  terra  quafi  (ìmili  alla  porcellana . Subbito  arriuato  io  fui  dai  Can 
che  con  gran  cortefia  mi  riccucttc , e diede  ordine  a’Gauri  diprouedcrmi 
di  pane,  vino,  galline,  e piccioni  cfquifitiffimi  in  quel  pacfe,gro<Q,  e 
graffi  come  capponcini . Quei  Cauri  fanno  il  vino  per  renderlo  grato  c 
dolce Icuano  l'acini  da'rafpi , per  farne  il  vino. 

Airhora  il  Can  entraua  in  pollclfo  diquelgotierno;  il  quale  fecondo  il 
cofiumc  de’nuoui  Goucrnatoii  volcua  tutti  i fbruimenti  ricchi , con  vnaj. 
bcllafpaJa.e  pugnale  ornati  di  qualche  gioie . £ perciò  io  gli  feci  vn_> 
prefente  d’vn  diamante  di  otto  cento  fcudi.che  egli  fece  incaftiarc  nel  pomo 
del  pugnale . ne  volfe  poi  comprate  da  me  per  fette  o otto  mila  lire  Fran- 
cefiiilchemiriiifcidigran  giouameutoper  la  compra  delle  lane.  Duo 
giornidopoil  mio  arriiio  a Kciii.anegli  miconuitò  al  banchetto,  che 
fogliono  fare  i nuoui  Gouernatori  alli  principali  della  città  ; ed  clfcndo 
fatto  auuifato  alla  mia  partenza  che  io  cercaua  di  comprare  qualche  mula , 
perii  mio  viaggio,  eflò  me  ne  prefentò  vna  che  valcua  diicento  feudi . E 
fiimato  aliai  più  honoreuolc  trà  li  Grandi  in  Perlìa  il  fcruirfi  per  caualca- 
turad’vna mula  che  d’vn  cauallo,  e principalmente  trà  gl’huomini  cht_* 
fono  atlanti  ncU’età . 

Altri  ancora  in  Kcrman  mi  diedero  fegni  dc’cofiumi  ciuili  dc’Perfiani, 
e trà  gl’altri  vn  Signore  gioitane,  il  cui  padre  già  ne  fu  Gouernatore , cho 
nel  banchetto  del  Kan  mi  dimandò  con  gran  gufto , de’mici  viaggi;' , c mi 
fece  profTcì  te  del  fuo  feruitio  con  modi  correli  Timi . Mi  chicdctte  qualche 
bella  arma  da  fuoco  fc  rhauelfi  ,c  che  me  la  pagherebbe  quanto  vorrei. 
La  mattina  feguentc  gli  prefentai  vna  Carobina  , con  vn  paio  di  Pifiolc  ,e 
vn  Orloggio  picciolo,  il  che  gli  piacque  oltre  modo,cd  egli  fece  tutti  i 
sforzi  per  farmene  pigliar  denari  : fi  che  finalmente  rimafe  come  inquieto 
finche  mi  mandò  vn  Cauallo  di  ducento  feudi  in  circa,  che  non  potei  ri- 
fiutare . Qn^edo  Signore  era  ciuilc , pulito  c geiurofo  . e faceua  cgni  cofa 
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cohgratia.  Quando  egli  mi  maadà.ii  Cauallo.mi  lece  pregare  che  icj 
non  era  conforme  al  mio  gufto  io  fu  fli  venuto  alle  Aie  ftailc  ad  eleggermi* 
(juello  che  mi  fuAc  piaciuto , non  potendo.diccua  egli,  ticonofccte  il  liomo, 
che  egli  haitcuaricci'.uto  dame.  > 

Acqiiifiatami  in  qucAo  modo  la  bcncuolenza  del  Kaii  e di  quel  Signore 
ini  riii  fcl  aliai  più  ageuolc  la  compra  delle  lane . Percioche  come  io  n'hcbhi 
ammanate  di  molte , il  popolo  fe  ne  lamentò  dal  Kan  , rapprefcntandogli 
che  io  portaua  via  tutta  la  lana  del  paefe  con  grandilfìmo  prcgiudirio  delli 
poticri,che  rimarrebbono fenza  lauoro  . Il  Kan  molfo  da  limili  lamen- 
tanze  mi  fece  chiamare,  e mi  diifcchc  per  cagione  di  quelle  grandi  do- 
glianze del  popolo  non  mi  poteua  permettere  di  comprare  più  lane  * lo  per 
xitioltarlo  gli  diedi  ad  intendere  che  il  Re  di  Perda  voleua  prouarc  fc  cou_, 
qiicRa  lana  fi  potclTero  lauorarc  in  Francia  panni  belli  c rini , come  que’ 
<C Inghilterra , c d'olanda  , per  poi  far  venire  di  Francia  operarij  per  lauo- 
rarc i panni  inPerfia.  Sotto  quello  pretcfto  il  Kan  condifeefe  alla  mia-» 
compra, che  hanrei  fpinto  aliai  piu  innanzi  fc  la  fua  gente, colla  quale  io  trat- 
taua,mi  teneua  parola.  Ma  clD  credendo  che  io  non  tornarci  a Kerman  per 
dolermi  di  loro  , non  mantennero  la  loro  promclfa  ; ed  io  mandai  al  Kan 
vn  menò  con  vna  lettera  pungente  fin’a  fargli  faperc,  che  io  me  ne  farei  do- 
diito  col  primo  Miniftrocco’l  Re:  e perciò  egli  temendo  tirarli  addollb 
qualche difgrazia , mi  fece  giufiitia, ordinando  che prdlamcnte mi  forie- 
ro mandate  a Spahan  tutte  le  lane , che  egli  m'haucua  promeriè , e che  io 
gli  haueua  pagate. 

Finita  la  compra  della  lana , è tempo  d'andare  da  Kerman  a Spahan  per 
yna  llrada  molto  difiìcilc  c poco  frequentata . 

‘ . i. 
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Za  Strada  da  Kerman  ad  Iffahan . F della  Fortuna  del  Na^air  > ‘ 
Mahamed-Ali-Bcg . 

Da  Kerman  a Spahan  ci  fono  da  venticinque  giornate  di  Caualloi 
Ne*luoghi,ouefi  troua  l’acqua  il  paefe  è buono,  ma  fenc  troua  di. 
rado,  e la  maggior  parte  del  cammino  confific  in  campagne  arenofee_} 
malageuoliapafsare . Ogni /èra  però  i viandanti  trouano  vn  Caruanfera 
con  due  cifierne , con  gran  loro  follcuamento  in  que’dcferti.  La  maggior 
parte  di  quelle  cafe  fono  fiate  fabbricate  da  pochi  anni  in  qua  per  la  folle» 
citndinedi  Mabamed-jili-Beg  GranMaefiro  della  cafa Reggia,  e delTc- 
foro , e il  piti  galant’huoino  (fe  fe  ne  trouano  tri  li  Mahomettani  ) che  riab- 
bia hauuto  la  Perfiadapiù  fecoli  in  qua.  Era  gencrofo,c  fauoreuolo 
' a’Franchi  in  ogni  cola , e molto  li  amaua . Seruiua  con  gran  fedeltà  il  fuo 
Ré  , e proteggeaa  il  popolo  con  ogni  equità  conrra  l’opprcriione  dc'Gran; 
di , con  che  iii  tirò  addofso  l’odio  dimoiti,  il  quale  però  colla  fua  fince- 
rità  c prudenza  egli  fupetò  > fi  come  apparirà  dalla  fua  Storia  degua  di 
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cfsere (crirta» e che breuemente  voglio  qui  raccontare,  lì  come  cofa  cho 
Yoqo  certo  fari  gradita  dal  Lettore . 

Il  Gran  Cìa-Abas  primo  del  nome  crsendo  andato  a caccia  oe'monti,  e 
difcoftatoH  dalla  Aia  gente  incontrò  vn  Ciiouane  che  fonaua  del  Flauto  ac- 
canto ad  vna  greggia  di  capre.  Fattegli  dal  Kd  alcune  dimande,  il  gar- 
zonetto  rirpofe  coli  a propofito  ad  ogni  coAtifcnza  fapcre  a chi  parlaua,  che 
Cia-Abas  rimaA)  marauigliato  di  quelle  rifpoAe  fece  fegno  da  lontano  ad 
JmAn~Culi‘  JKan  Gouernatore  di  Srirar , duion  dire  cofa  alcuna  , dalla^ 
quale  quel  paAorello  potefse  accorgerli  di  parlare  col  Re  . Nella  continua, 
rione  del  difcorfo  il  Re  vie  più  lì  Aupiua  delle  prudenti  ri/poAe  di  quel 
garzone , e dimandò  al  Kan  che  cofa  gli  pareua  dello  fpirito  di  quel  paAo- 
icl'o.  Il  quale  gli  ri/pofe  che  fé  colui  iàpelfe  leggeree  fctiuerc  potrebbe.» 
rendere  buon  feruitio  a Aia  MaeAà.lI  Uè  ciò  inteìo, glielo  confegnò  con  or- 
dine e/prello  di  farlo  iAruire . QueAoGiouane  naturalmente  dotato  dViu» 
ipirito iolido , d'vn  giuditio  maturo,  e d'vna  memoria  febee,  in breuo 
tempo  andò  li  fattamente  innanzi,  e adempì  così  Anceramente  le  coA;  com> 
tnellegli  dal  Kan  nella  Aia  cafa , che  ciò  faputo  il  Ré  incontinente  gli  diede 
la  carica  di  N<n;4r , cioè  di  Maggiorduomo  della  Aia  cafa  Reggia , e volle 
che  AifTe  chiamato  Mahamed-Ali-Btg . Il  Rd  ftcilb  fatta  dapoi  proua  della 
di  lui  fedeltà , e del  Aio  modo  di  gouemate , mandollo  due  volte  Am- 
bafeiatore  al  oran  Mogol , oueriufcicon  intera  fodisfàrtionedelRc. 

Mahamed  feguiua  Torme  della  giuAitia , nè  mai  A lafciaua  corrompere 
con  doni , i quali  mai  volle  pigliare , contra  Tvfo  de" Afabomettani . Quefta 
integrità  tra  loro  inaudita  gli  fulcitò  Todio  di  tutti  gli  Grandi  della  Corte» 
c particolarmente  delli  Eunucchi , e delle  donne , che  mai  Tempre  Ranno 
appreflo  al  Rè.  Mentre  vifle  CÌA-Abas  nell'uno  mai  ardi  Araparlarc  del 
Nazar  ; eifendo  egli  troppo  auanti,  e con  ragione,  nella  buona  Aima  del  Rè» 
per  fperarc  di  poter  fargli  cattiuo  feruitio . CU-Sefi , fucccdctte  poi  a 
Cia-Abas  iuo  auolo , come  dirò  più  innanzi , c perche  era  molto  giouane  » 
i nemici  del  Nazar  credettero  hauer  trouato  occaAone  a propolito  di  Aig- 
gerire  al  Re  cattine  imprcl&oni  del  gouerno  del  Gran  MaeAro  • Gli  £unuc» 
chi  gli  rapprefeiuarono  più  coA:  coatta  Mahamed , ma  il  Re  Anfe  di  non 
darci  orecchie. 

Accaddè  vn  giorno  che  il  Rè  lì  prefe  traAulIo  nel  conlìderare  certe  /eia* 
bic  e alcuni  pugnali  coperti  di  gioie.  Vn'EunuccoglidiAe  che  Afacefse.» 
apportare  vna  Sciabla , che  mandò  a donare  il  Gran  Signore  a Cia-Abas  » 
che  era  tutta  coperta  di  diamanti  c d'altre  pietre  preuofe . (il  che  era  vero» 
ma  Cia-Abas  l'haueua  fatta  rompere , e dcÙe  pietre  ne  fece  fare  vn  beliiAì- 
mo  gioiello  prima  che  Mahamed  fbnèiu  Corte)  La  Sciabla  fH  cercatane! 
Teforo,  dei  quale  Mahamed  haueua  la  fopraintendenza , c non  trouaudola , 
il  Re  A prefe  colera , tanto  più  che  A trouaua  regiArata  nel  Libro  de'Regali 
o donatiui . Certi  £unucchi,&  altri  Grandi  della  Corte  troiiatlA  prefcnti,A 
feruiro  no  di  quclToccaAonc,  per  rendete  odiofo  al  Rè  il  maneggio  del  Na- 
zar,e per  fargliene  hauerc  vn  cattiuo  cAto  A fTudiatono  di  dikiediurc  tutte 
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ìe  {ae  artioni , con  rapprcfcatare  al  Rt  che  MahamecI  haueua  fitto  fabbri- 
care  ranci  belli  Caruaiizerai , di  molti  ponti , & argini , e per  ié  Aefso  vn 
Palazzo  magnifico , degno  d’efsere  veduto  dal  Re':  il  che  non  poreuae^li 
fare  fcnza  notabile  danno  delle  finanze  publiche  > delle  quali  farebbe  bcao 
£u:negli  render  conto  . 

In  qucAo  mentre  arrinò  Mahamed  f al  quale  il  Rè  non  fece  le  folite  acco< 
glienze  > anzi  gli  difse  alcune  parole  afpre  circa  la  feimitarra  che  non  fi 
trouaua  ; aggiugnendo  chevoleua  fi  riuedeffe,  fé  tutto  quello  chVra  nel 
Teforo , era  conforme  a’regiflri , e perciò  efeguire  gli  daua  quindici  giorni 
per  affettare  e ordinare  ogni  cofa.  Mahamed  fcnza  punto  commuouerfi  né 
mutar  colore  rifpofe  al  Rè  , che  fua  MacAà  fi  compiacelTe  pure  d'andare 
ai  Teforo  il  giorno  feguente  : il  che  egli  ottenne  « benché  il  Rè  gli  replicaffe 
che  fi  pigliafle  pure  quindici  giorni  di  tempo . 

Adunque  il  Rè  volle  andare  il  dì  vegnente  al  Tefbro , oue  trono  ogni 
cofa  in  bclIifTimo  ordine , efiéndofi  gii  informato  che  folle  diuenura  la^ 

Sciabla , che  chiedeua . Poi  andò  alia  cafa  di  Mahamed , che  gli  fece  vn_> 
prefente  affai  mediocre  ( è vfanza  inPerfiache  quello  che  il  Rè  vifita , gli 
faccia  vn  dono.)  Hora  /palleggiando  il  Rè  per  le  fale  e camere  del  Nazar 
Rana  attornito  divederle  fi  malamente  addobbate  con  femplici  corami , c 
~ tappeti  groffolani , doueche  nelle  cafe  degraltri  Signori  fi  camminaua  fopra 
tappeti  d’oro,  e di  feta.  Il  Rè  credendo  trouarci  tutt’alrra  cofa,marani- 
glioH d'vna  fi  fitta moderatione in  tanta  fortuna.  Nel  fine  d’vnagaikda 
c'era  vna  porta  ferrata  con  tré  groffi  catenacci . Il  Rè  paffando  non  fé  n'era 
' accorto  : ma  al  ritorno  il  yVeter,  cioè  rfiunucco  bianco  Capo  delia  camera 
del  Rè , gliela  fece  offeruare . Il  Rè  dimandò  a Mahamed  qual  cofa  fi  te* 
neua  in  quel  luogo  con  tanta  curariferrato.  Sire  , difsegli  Mahamed  , 
hò  ben  ragione  dt  tener  cosi  ferrata  quella  camera , impercioche  tutte  lo 
mie  ricchezze  ci  fono  dentro . Tutto  quello  hi  veduto  fua  Maefiiinque- 
' ila  cafa  è fuo , ma  quello  ch'è  in  quella  camera  è mio  > e mi  tengo  più  che  , 

' fìcuro  che  la  fua  bontà  non  me  lo  toglierà  . 

'Quello  difeorfo  accrebbe  la  curiofiti  che  il  Rè  haueua  di  vedere  quello 
che  era  in  quella  camera  i&  ordinandogli  che  l’apriffe,  rimafe  fuor  di 
modo  fopraprefo  non  vedendoci  altro  che  le  quattro  pareri  fenza  apparato , 
ma  ben  si  il  baflone  da  pafiorello  di  Mahamed  pollo  Copti  due  chiodi  al 
muro  I con  la  tafea  oue  c’riponeua  il  pane , l’otre  oue  teneua  l'acqua , il 
flauto,  e’I  fuo  veflito  da pecoraro , ogni  cofa  attaccata  al  muro  con  chio> 
di.  Il  Nazar  non  volle  lafciare  più  longo  tempo  il  Rè  in  filentio  , ch’cra_> 
reftato  marauigliato  alla  vifia  diquefia  camera  ima  gli  difse:  Sire,  £cc9 
tutto  tfuel  che  io  poffedeu*  quando  il  Uè  Cia-Abas  m'incontrò  fu'l  monte  j'uar- 
dondo  la  greggia  di  capre  { effo  non  me  lo  tolfe  : Spero  che  nè  meno  tjofira-i 
1 Maefìà  melo  toglierà  ,pu  me  lo  lafcierà  ripigliare  e tornare  alla  mia  prima 
• profefjione  di  guardiano  di  capro  • Et^uefio  farà  la  più  gran  gratia  che  mai 
m'habbia  fattavojlra  Macjià.  li  Rè  pieno  difluporc  per  quello  ch'haueua 
veduto, mollò  d'ynafi  eminente  virtù,  e nel  cuore  intenerito  fi  fece  im- 

1 a man- 
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mantincncc  fpogliarc  i iiioi  vcrtimcnti,  c li  donò  alNazar.  ( Il  chc<?H 
n^aggior’honore  che  polsa  fare  vn  Re  di  Perda  a vn  fuo  ftiddito  ) c fe  n«L/ 
fece  apportare  altri  co'i]uaii  le  nc  tornò  a Palazzo  . 
ì^lahamei  continuò  indn'alla  morte  ncll’cfcrcitio  della  Tua  carica.e  fi  morì 
gloriofo  ; cd  i fuoi  nemici  con  tutti  rartideij  loro  per  precipitarlo  non.» 
b'acquiftarono  altro  che  vergogna  e dilgufii . Maliaincd  fu  veramente  il 
padre  e protettore  deTranchi  di  Perda . £ ogni  volu  ch’egli  ni'incon- 
traua  nelle  firade, ouero  qualduoglia  altro  Franco  che  conofcefsc,  mofiraua 
ciera  amicheuole , domandandoci  fe  ci  mancaua  vino  ; fe  diccuamo  cho 
ci  mancaua , egli  fubbico  ce  ne  mandaua  dei  megliorc  di  Sciras . Amaua 
egli  fi  teneramente  li  Franci  che  non  poccua  foftenre  chci'uHc  fatto  loro  il 
minimo  danno,  e quando  ricorreuamo  a luiall'hora  fiefsa  ci  faceua  giu- 
Jlitia.  Vn  giorno  io  con  due  miei  ferui tori  andammo  a caccia  fopra  il 
fiume  di  Spahan  longo  li  Horti  della  caia  deliVa:^ar  : cinque  o feihuo* 
mini  della  fua  famiglia , che  non  mi  conobbero , m'afiaUrono  , volendo* 
mi  Icuar  l’arma,  lo  feci  refifienza,e  ruppi  addofso  ad  vno  la  mazza  del 
mio  arehibufoje  detti  colla  canna  in  teda  ad  vn  altro . Io  haueua  due  pifio* 
le , che  non  volli  /parare  per  rifpetto  del  loro  padrone . Tornato  a caia, io 
con  molti  Franchi  e’I  Confole  Olandefe  andammo  dal  Nazar  a raccontar* 
gli  il  cafo . Egli  fe  neprefe  gran  difgufio , e fece  malamente  bafionaro 
quc’feruitori  che  mi  vollero  maltrattare . 

Quello  Signore  fece  vedere  vn’altro  effetto  degno  di  memoria , della  fua 
prudenza  e giuftitia . Tornando  Cia-Sefi  dalla  Prouincia  di  Guilan , fece 
alzare  le  fue  tende  vicino  a Zulfa  in  Armenia  per  diuertirfi  due  o tré 
giorni  a caccia . Ora  perche  le  corteggiane  fogliono  feguitare  il  Rè  per 
ricrearlo  con  danze  e gefii  ridicoli , il  Rè  ne  guardaua  di  buon’occhio  vna 
trd  le  altre  belli/fima,c  gii  gl’haueua  fatti  dimoiti  doni,  fiche  per  tutta 
la  Corte  fe  nc  ciarlaua . Il  figlio  del  Nazar  la  fece  venire  nella  fua  tenda.» , 
c dormì  con  cfsa  lei . llchefaputo  il  Nazar  il  giorno  feguente,con  gran 
prudenza , per  preuenire  la  colera  del  Re , che  infallibilmente  haurcbbcj 
fatto  morire  il  giouane , ne  léce  incontinente  il  gafiigo,  facendogli  all'ufo 
del  paefe  dare  tante  bafionate  per  tutto  il  corpo  che  tutte  le  vgne  de’piedi 
gl icafcarono,c  tutto  il  corpo  n’era  liuido , anzi  flette  per  morire . Il  Rè 
faputol’attione  del  figlio,  c*l  gafiigo  dei  padre,  difsecbe  il  Nazar  haueua 
con  vn  fapicntc  gafiigo  del  figliuolo  preucnuco  la  giufiitia , che  nc  fufso 
feguita . 

Torniamo  nella  firada  diKermanad  Ifpahan,  onde  ci  fiamo  difeofiati 
per  difeorrere  de’meriti  e della  fortuna  di  quello , che  ha  fatto  fare  tantcj 
belle  commodità  nelle  riparationi  delie  firade,  c nel  fabbricare  Caruanzerai 
per  li  viandanti  in  Perfia  . 

Il  primo  giorno  della  partenza  mia  da  Kerman  la  fera  m'abbattei  in  vn 
ricco  Mulhah , che  mi  fece  prollèi  ta  di  ghiaccio  per  rinfrcfcarc  il  mio  vino  . 
Io  gli  feci  parte  del  vino  del  mio  otre  j c il  giorno  fcquentc  egli  mi  cou- 
uitò  con  caixta  ciuilti , che  io  paifai  U notte  iKlla  fua  cala  pofia  vjcino  alla 
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flràda  reggia , aflai  pulirà,  convn  giai^ino  , ouc  veniua  l’acqua . Ci  fe- 
ce vna  cena  buona  ali’vib  deirpaefc  , elaniacrina  empì  il  mio  ocre  u’vii 
vino  erquiliro*  Comprai  da  quegli  vna  mula  fc^tomaiii,  che  mi  fùdi 
gran  giouamenco  , perchei  mici  caualli  erano  già  troppo  carichi . 

Dopo  qualche  giorni  di  cammino  arriuai  aiTegd  vgualmciuc  diflante 
da Kernun e Ja Spahan , alli^^j.gradi , 15. minuti  di  longitudine,  e;j. 
gradi  45  .minuti  di  latitudine  * £ cicti  grande  c mal  fatta  lìtuata  in  mc/zo 
alle  rene,  che  lì  llcndonofci  miglia  attorno.  All’vfcirc  à'YexIt  ci  vuole 
vna  guida,  perciochc  il  vento  trafporta  la  rena  in  qua  filila,  ecopren-  , 
do  le  (Iradc  , i viandanti  corrono  rifehio  di  cafeare  in  certi  precipiti/ 
che raflbniiglianilcifterne  antiche,  ò rouine  d’Edifici)  vecchi  . Tra 
città  e le  rene  c’c  vn  poco  di  territorio  buono  , che  produce  frutti  cfquifi- 
ti,  e particolarmente  meloni  di  più  forti , chi  con  la  polpa  verde , chi  con 
gialla  e vermiglia , & altri  con  polpa  roda , come  quella  di  mclappia  o me- 
la reggie . Ci  cogliono  aifai  vua  c buona , ma  il  Goucrnatore  non  permet- 
te fé  ne  faccia  vino  : parte  ne  fanno  feccarc , e dell’altra  fanno  modo  cot- 
to . Ci  fono  di  molti  fichi  grofQ  e faporiti . Fanno  abbondanza  d’acqua.» 
-^rofa,  & altra  fòrte  d’acqua , della  quale  fi  feruono  comedi  tinta  per  fard 
rode  le  mani  c le  vgne  , e cauatila  da  vna  radice  chiamata  Hena . In  quella 
città  ci  fono  tre  Caruanfcrai , e più  Bazar! , ciò  fono  piazze  di  mercato , 
c drade  coperte  con  volte  attorno  alle  piazze , come  anche  nciraltrc  città 
di  Perda . Quede  drade  fono  piene  di  botteghe  di  Mercatanti , c artigia- 
ni, & ordinariamente  in  ciafeuna  c’è  folamcnte  vna  forte  di  mercantia . 
Fabbricanfi  ad  Yezd  diuerii  panni  di  feta  con  oro  e argento  chiamati  Zer- 
bafle,  altri  di  feta  pura  fìmili  a’nodri  taffetani  lifei  e rigati  chiamati  Jjarai . 
Cene  fono  degl'altri  dimezza  feta,  e mezza  bambage,  e altri  tutti  di 
bambage  che  alfomigliano  alle  nodre  fudane . Ci  telfono  ancora  la  faiadi 
quelle  lane  line  , delle  quali  parlai  poco  auanti , cd  è più  bella  e più  cara.» 
chc’panni  di  feta . 

Mi  fermai  tre  giorni  ad  Yezd  per  occafìone  d’alctini  Armeni  della  mia  co- 
nofeenzai  e viddi  eilcre  vero  quel  ch'io  haueua  incefo  dire,  che  con  ragione 
r ‘ le  donne  d’Yezd  lì  dimano  le  più  nelle  della  Inerba  . In  ogni  conuerfàtione 
vengono  fempre  cinque  ò fei  bèlle  donne  a ballare  e a diuercirc  la  compa- 
- 'gnia.  £d  è pur  vero  il  prouerbio  commune  dc’Pcrliani , che  per  viuerefer 
"^lice  fi  VHole  vna  donna  , del  pane  4'Tefdeeas  , e del  vino  di  Sdrai . 
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à)e//i  Caruanfcrai , e delle  Carauane,  onero  Alberghi , sì  nelle 
città,  come  anche  nelle  campagne  in  Oriente  . 

LI  Caruanfcrai  fono  Alberghi , che  nè  in  pulitezza  nè  per  le  commo  di- 
tà  Jxm  fi  polTono  paragonare  colle  nodie  hoderic  . Sono  oi  formai 
quadra,  fi  come  tra  noi  gli  clauftri  de  Kcligiofi,  con  vnfolo  piano  c 

di  ra- 


yo  tirchia , e di  Perjta . 

di  rado  duc.Ci  dà  l Entrata  vn  portone  primieramenre  in  vn  cortile  tjrapde, 
oue  ci  Tono  tre  Tale , viia  in  faccia , a man  dritta  l'altra  ; e la  terza  a inano 
lìniilrai  per  le  perfone  pip  qualificate . Accanto  ad  ogni  fola  ci  fono  più  ca- 
merette percolerò  che  vogliono  ricirarfi  da  per  sé  ^Que'alloggiamcnti  fono 
informa  di  parapetto  longo  il  cortile,  di  due  otre  piedi  d’altezza  : e di 
dietro  fono  gionti  alleftalle , oue  fpeflè  volte^  flà  meglio  che  nelle  carne* 
re;  lì  che  molti  vogliono  piu  todo  ricirarfi  in  quelle  dalle  linucmo,  per* 
cieche  ci  fi  più  caldo  , e fono  fàcce  in  volta  come  le  camere  e le  Tale  > In 
quelle  dalle  in  capo  ad  ogni  cauallo  c*cvna  nicchia  o fìnedra , che  corrif- 
ponde  alia  camera . onde  ognVno  può  veder  gouernarc  li  Tuoi  caualli . Due 
o tre  feruitori  pofl'ono  dare  per  ciafeuna  nìcchia  , e Tardala  cucina. 

Li  CATuanjerti  fono  di  due  forti . Alcuni  fono  fondaci  con  buone  entr:^ 
ce  • oue  i viandanti  fi  riceuono  per  carici  ; affomigliandofi  alli  nodri  fpe* 
dali  : nell’ altri  fi  paga  il  vitto.  Cene  fono  de’fondatida  Budafiu’aCo- 
dantinopoli  i e i niuno  è lecito  fabbricarne , fe  non  alla  madre  & alle  fo* 
celle  del  Gran  Signore , onero  alli  Viztrri&  a’Bafsà,  che  tre  volte  hanno 
combattuto  coatra  li  Chridiani . Nelli  Caruanferai  fondaci  con  legati 
pii  (fe  fi  può  chiamar  cofa  pia  appreffo  gli  pagani)  fi  da  buona  tauola  a*paf<  ' 
faggicri,  fenza  pagamento . Ma  da  Codancinopoli  fin'inPcrfia  li  Car* 
Danzerai  non  hanno  entrau;  ci  fi  godono  le  danze  vuote,  c ognuno  fi 
prouededi  maceraui  e vtenfili  di  cucina,  e compra  dal  Guardiano  e da* 
Villani  pane,  carne , fhitci , & altre  vittuaglie  a buon  prezzo , e anche 
per  i caualli , eccettuatine  però  alcuni  luoghi , da  me  ne’viaggij  oiTcruaci . 
In  campagna  non  fi  paga  niente  per  dormire  nelli  Caruanferai,  ma  nelle 
città  fi  da  cerca  poca  cofa . Le  Carauane  ordinariamente  non  c’entrano , 
perche  quelli  non  fono  capaci  di  tanta  gente  e di  tanti  caualli , fendoche 
non  ci  capifeono  più  di  cento  huomini  . 

Nell’cncrarci  ogn’vno  piglia  la  fua  danza  fenza  didincionedi  pouerie 
ricchi.  Alle  volte  per  ciuiltà  o perinterefle  vnpoucro  Mercante  cede  la_» 
fua  camera  a vn  ricco  ; ma  non  è lecito  di  sforzate  chi  che  fia  di  partirò 
dalla  fua  danza  . La  notte  il  guardiano  ferra  le  porte , e deue  dir  ficurti 
d’ogni  cofa  ; e perciò  fempre  fi  fi  la  guardia  attorno  alli  Caruanferai . 

Li  Caruanferai  di  Perfta  fono , come  già  diffi  , più  commodi  c più  belli 
che  quelli  della  Turchia  y c anche  in  didanze  più  conticnienti  e in  tutti  i 
luoghi , e Terre  fe  ne  troua . 

' Da  quello  che  ho  detto  de'Camanzerai , ofleniino  pure  i Chridiani , che 
auuenga  che  non  fiano  commodi  peri  ricchi  quanto  le  hoderie  d’Europa; 
però  non  fe  ne  cacciano  mai  i pouerclli , ne  fi  ci  codringono  di  beuerc  e 
mangiare  più  di  quello  che  vogliono,  ma  ci  fono  alloggiati  indiffèrcnce* 
mente , fenza  obbligo  di  dir  niuna  fpefa . 

I viaghij  per  la  Turchia  e per  la  Perfia  fi  pofTono  fare  in  più  maniere  » 
cioè  con  le  Carauane , ò in  compagnia  di  dieci  o dodici  huomini , ouero 
Telo  con  vna  guida . Io,  che  fei  volte  ho  viaggiato  in  Afia,  e ho  fatto  i viag- 
gi; in  tutti  que  modi,  dimo  che  il  più ficuro  c d’accompagnarfi  colle  Cara- 
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uane*  benché  fi  cammini  più  adagio,  e particolarmente^  quando  ci  fono 
cameli:  è ben  vero  che  pochihuomini  acauallo  con  denari  e fenza  mer* 
cantie,  auuanzano  in  va  giorno  quanto  le  Carauanc  dicàqalliin  .'duej 
c quelle  di  cameli  in  quattro . 

Le  Carauanc  Tono  quali  come  grolfi  conuoi  di  moltilfimi  Mercanti  radu< 
nati  infieme  in  certi  tempi  c luoghi  per  diffenjerfi  contra  i Ladri , ^e  fan- 
no fpe  ili  IDme  correrie  in  quelli  paeii  deferti . Que*  Mercatanti  fciel^ono 
tra  di  loro  vn  Capo  chiamato  Carauanbafei , quale  ordina  la  marciata, 
prefcriuc  le  giornate , e con  i principali  della  Carauana  giudica  le  dilFeiea- 
zc  che  nafeono  nelle  firade  . QueU'OJficio  none  bramato  da  niun  galarit' 
hoomodmperciochc  il  Carauau-bafei  deue  pagare  certi  dati;  nella  ftrada-»; 
e ^cia  pure  ciò  che  può  lèmpre  è fofpettato  d*infèdclti  e di  ladro  . Se  nel- 
la Carauaiu  ci  fono  più  Mercatanti  Turchi , il  Capo  fi  elegge  Turcho  j fc 
ci  fono  piu  Armeni , il  Capo  fi  elegge  Armeno- 

Le  Carauane  fono  di  due  forti . Quelle  di  cameli  più  communi  e di  minor 
fpefa,  percioche  li  cameli  fono  facili  a mantenere,  c portano  Tome  chi  di 
tre',  a chi  di  quattro , e cinque  caualli  : li  Mercanti  però  fi  feruono  di  ca- 
lulìi  o di  mule  per  caualcare , perche  il  viaggiare  con  cameli  è iucommodo 
all’huomo  quando  camminano  di  paflb , ma  fc  fempre  trottalfero , farebbe 
affai  buono  . Le  altre  Carauane  fono  di  caualli  ; e chi  non  li  vuol  compra- 
re rroua  chi  glieli  da  a vettura  . 1 Seruitori  fianno  fopra  i caualli  di  baga- 
glio i meno  carichi . Chi  vuol  comprare  caualli,ne  troua  alle  Smirne  à buon 
prezzo:  e chi  non  ne  può  fatela  fpelà  troua  fornati  da  comprare.  Siof- 
ferui  che  nelle  Carauane  dicamelici  vogliono  caualli  per  portare  il  vino: 
impcrcioche  quali  tutti  i Camelieri  fono  Mahomettani , che  con  gran  fu- 
perfiitione  non  permettono  fi  metta  vino  addoUo  al  camclo,  perche  quell’ 
animale  è confecrato  à Mahomctto,  la  cui  legge  prohibifee  eoa  gratin 
rigore  il  vino  , che  fi  tralporu  nelli  otri , o fiano  pelli  di  capre  coi  pelo 
dentro  e ben’impeciati  : quelli  che  fono  fenza  pelo  non  fono  buoni , o 
^ciiò  colano . 

Quc’Camelieri  comexhe  infoienti  non  polTono  ridurli  alla  ragione  fenza 
cafiigo.  Nella  firada  dalle  Smirne  a Taurisvn  di  loro  con  bramirà  mi  fece 
oioltiiimi  dilpetti . Io  me  ne  lamentai  ai  Kan  d'Ertuan , che  lo  fece  rega- 
hre  di  cento  bafionate.  In  quella  maniera  fi  riduce  quella  canaglia  alla_> 
ragione , c fopra  tutto  ne'luoghi  ouc  rifiedono  Confoli  de'Franchi , cho 
facilmente  ottengono  giufiitia  dal  Cadi . Gli  Camelieri  però  coll’efempio 
de'cafiighi  da  poco  in  quà  fono  più  rittenuti  e trattabili . 

Vfauo  in  Leuante  fare  il  cammino  d'vna  giornata , tutto  d’vn  tratto , fia- 
che  fi  cammini  in  Carauana , ò altrimente  ; e quelle  giornate  non  fono 
vguali , ma  regolate  fecondola  comraodità  delle  acque , bora  di  fei , bora 
di  dieci , e bora  di  dodeci  bore  • In  ogni  tempo  la  Carauana  cammina  piu 
di  notte  che  di  giorno.:  cioè  la  efiate , per  istuggire  il  caldo , e nelle  altrc_9 
fiagioni  per  arriuarc  per  tempo  e di  giorno  ne'luoghi  oue  fi  dorme;  per- 
cioehc  fc  vili  arriuafic  di  notte , non  fi  potrebbono  difporrc  le  cofe , alzare 

le  ten- 
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'le  tende  > poucrnatc  i esalti,  cucirai  e , e proucderc  agraltri  biTogni . 
A tempo  d’Inucruo  , e di  nciii  partono  foiamente  aHc  due  o tre  bore  dopo 
jT>C7zaiiott£^  anti  fpefTo  s'afj  cita  Jo  ipuntar  del  giorno  : ma  di  eftate  par- 
tono a mezza  notte  > onero  ad  vn'hora  di  notte  , llcotido  il  viaggio  cho 
lì  debbe  fare . Airvltimo  mio  viaggio  alla  nollia  pai tenza  da  Smirnala-j 
Carauana  noOra  era  di  feicciuo  C amcli , e quali  d’vn’aUrettanto  ò’ijuomini 
acauallo;  rpellc  \ otte  fono  aliai  più  grolle:  epeiche  i Canicii  cammina- 
no alla  sfilata  , vna  Carauana  fa  ir  olirà  li  con. e vn’arm^ata,  dia  nella  po- 
fata  è nella  marciata  ella  occupa  vn  gran  territorio  . Si  cammina  di  notici 
ncirAlìa,  perche  l’aria  di  notte  none'  malfana,  &i  viandanti  che  quali 
tutti  dormono  fuori  fopra  tappeti  dilielì  io  terra , non  fe  ue  crouano  dan- 
neggiati. 

Li  cameli  che  vanno  in  Perlìa  per  le  Prouincic  Settentrionali  di  Tnrchin 
fono  legati  fette  inlieme  in  HIa  con  vna  corda  della  grolTezza  del  dico 
picciolo,  e longa  da  vna  canna  attaccata  dietro  al  ballo  del  camelo  , chc_» 
cammina  innanzi , e dcH’altro  capo  ad  vii  cordoncino  di  lana  legato  ali’ 
anello  pendente  al  nafo  del  camelo  che  lèguc  dietro.  I Cainelicri  fanno 
que’ cordoncini  nclcaminare,  e facilmente  lì  rompono,  accioche  fe  il  ca- 
nicloche  va  innanzi  inciampane  , ocadelTein  qualche  follo  , rompendo- 
fi  il  cordone , il  camelo  di  dietro  non  cafcalle  ancora  elfo , o più  rollo  non 
fc  gli  Hrapanb  il  nafo . L’vlrìmo  camelo  cra’fettc  ha  vn  campanello  al  collo, 
accioche  il  Camclierc  che  andando  auanti  tiene  fu  la  fpalla  la  corda  del  pri- 
mo, non  feotendo  il  campanello,  s’accorga  che  qualche  cordonccllra- 
pato , c che  i camcli  fono  fermati . Vfano  di  mettere  le  prouilìoni  addol^ 
fo  al  Ibttimo . E perciò  lì  dciie  fapcrc  , che  le  vn  Mercante  ha  nella  Caraua- 
na fei  cameli  carichi,  gli  viene  il  fettimo  gratis  per  portare  il  fuo  baga- 
glio c la  fila  cucina,  chi  ne  piglia  tre  gli  viene  vna  mezza  Toma  di  camelo , c 
colìchin’hapiùaproportionc,  fi  fà  portare  le  prouilioni  di  bocca  o altra, 
cola  dal  fettimo  lenza  pagare  . 

Ogni  Mercante  fegue  con  i fuoi  feruitoriacanto  alli  cameli,  che  portano 
le  fue  mercantie , c partico  armentc  di  notte  ; impercioche  certi  ladri  foc- 
tili  tagliano  di  na/coHo  le  corde  che  attaccano  il  camelo  dinanzi  c dietro 
e conduconlo  IcHamente  in  viccoli  difcolli , perche  il  camelo  cammina^ 
fenzaromore.  1 Padroni  cScrui  per  non  dormire,  o prendono  tabacco 

0 cantano  , onero  difeorrono  dc’loro  negoti;  : ma  vn’horaoduc  innanzi 
giorno  quando  gli  aliale  il  Tonno  non  lì  fente  niuno  rifiatare  nelle  Caraua- 
nc . Auuiene  Tpeifo  che  alcuno  in  quella  fonnolenza  calchi  da  cauallo:però 

1 padroni  nclli  luoghi  non  fofpctti  di  ladri , vanno  inlieme  innanzi , c dor- 
mano agiatamente  nc’lnoghi  commodi  in  mezzo  alle  Urade  publiche , fin 
che  arriui  la  Carauana , ogn’vno  tenendo  legata  al  fuo  braccio  la  briglia 
del  fuo  cauallo . 

Fcrmanfi  le  Carauanc  nc’luoghi  più  coinmodi,  accanto  alle  acque . Dal- 
tramontar  del  fole  gli  Ciaulci  huomini  poucrclli  Turchi  o Armeni , fanno 
guardia  attorno  al  campo , & alle  mcrcantic  > fpaileggiado , e gridando 

ogn’ 
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ogn’vno  a Tuo  tempo  ip  lingua  Araba,  onero  Armena:  Iddio  ùvno,  egli 
c mijerieordipfot  c allilvolteTipgiongono:  State  fu  Tanni fo  . Accoftandofi 
l'iiora  di  partire  ne  fanno  autiifato  il  Carauan-Balci , che  lor  da  ordine  di 
gridare,  che  mettanfi  le  ^Ile  a’caualli  : &- indi  a incz7a  bora  gridano  che  fi 
carichi . £d  c cofa  d^nìfd’ainmiracionc  che  al  fecondo  grido  dclli  Ciau* 
fei  ognVno  in  vn  d’occhio c pi onto  , eia  Caraiiana  comincia  a_» 

marciare  in  ordine  filentio  . C'gn’vno  dalla  fera  Ha  in  ordine  , per- 
che nc’paelì  oiie  praticano i ladri  , chi  rin  anc  dietro  corre  pericolo.  Si 
paga  per  qne’Cianfci  vn  quarto  di  piaftra  per  balla  dalle  Smirne  fin’ ad 
£riuan . 

Se  le  gite  fono  longhe;  e che  fi  vegga  non  potere  arriuarci  infin’allc  due  o 
tre  bore  innanzi  mezzo  giorno  , la  mattina  vn’hora  dopalo  /puntar  del 
Sole,  none  o dieci  Mercanti  infieme  vanno  innanzi  colle  loro  prouifioni 
di  vino  e di  qualche  altra  cofa  per  far  collatione , infieniC  co'loto  feruito- 
ri , c mangiano  à terra  /opra  tappeti  all'v  /b  del  j ac/c  . 

Chi  paitcda  Coflantinopoli , caSmirna,  oucroda  Aleppo  con  le  Ca- 
raiianc , fi  vc/la  all’vfanza  del  p^aefe  , ouc  egli  vi  ; fe  in  Turchia  alla  Turca, 
feinPerfia,  alla  Perfiana,  altrimente  palfari  per  ridicolo,  o corre  pe- 
ricolo d’c/Terc  fermato  dalli  Gouernatori , li  quali  fo/petrano  facilmente  li 
foreftieri  d'e/Tere  /pie:fi  può  però  fenza  pericolo  camminare  per  tutto  con  vn 
vcftito  alla  Francefe , purché  di  fopra  fi  porti  vna  velie  d’Araho  con  la  cin- 
tura . per  portare  il  rurtantc  bifogna  farli  radere  i capelli , altrimente  non 
potrebbe  rimaner  /ermo  ' in  tefia  colli  capelli . La  barba  non  fi  tocca  nella 
Turchia,  eie  più  grandi  fono  le  più  belle:  ma  in  Perfia  fi  radono  tutta  la 
barba  del  mento,  e non  fi  toccano  le  bafettc , sì  che  le  piu  longhe  e più  grolle 
fono  le  più /limate  . Io  mi  ricordo  d’haucr  veduto  vn  portinarudcl  Pedi 
perfia,  cheportauale  bafette  li  longhe  che  fé  li  legaua dietro  al  capoj  c 
perciò  hebbe  la  protiiitone  doppia;  Ci  vogliono  anche  /liualetti  di  mar- 
Tocchino  giallo  , rodo,  o nero,  foderati  di  tela , fecondo  l'vfo  del  paefe; 
c perche  non  padano  il  ginocchio  , fono  commode  per  catfiminare  quan- 
to le  fearpe.  Non  vfano  fpcroni , perche  il  ferro  di  fotto  alle  fiaffe  è qua- 
dro , c ferue  per  pungere  il  cauallo  , tanto  più  che  in  tutta  l’Afia  non  fi  ten- 
gono le  gambe  più  bade  della  pancia  del  cauallo. 

Bifogna  ancora  alla  partenza  prouederfi  di  piu  vtenfili  , c tra  gli  altri  di 
boracele , chiamate  A/atares  fatte  di  pelli  della  Bulgaria  . Og’vn  porta 
la  fua  attaccata  all’arcione  della  fella  del  cauallo  , oucro  ad  vn'  anello 
medò  apporta  dietro  alia  fella  per  non  incommodare  il  cauallo  . Compranfi 
anche  dclli  otri  come  già  dilli , perche  non  fi  rompono , c tengono  alcuni 
fin’a  venti  cinque  boccali,  encllipin  piccioli  fi  tiene  l'acqua  vira.  Nelli 
Matarcs  o boracele  fi  mette  l’acqua  che  conferuauifi  frclca  . Coiuiicrc  anche 
far  prouifionc  di  rifo  e di  bifeotro  in/in’a  Tocat , perche  le  oua,  le  galline , c 
altre  limili  carni,  come  anche  il  pane  frefeo  , e la  prouifionc  per  i caualli , 
fi  trottano  per  tutti  i luoghi . Ci  vogliono  tende  e l’altre  tofe  per  alzai  lc  al- 
li  luoghi  da  ripofarfi;  cmatcrazzi  e coperte  anzi  per  li  caualli,  partico- 
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larmentc  in  tempo  di  ncui  ; fotte  le  quali  tal  volta  li  irouano  la  mattina 
come  lèppelliti» 

I Mercatanti  vanno  innanzi  ne’luoghi , oue  t’b.3  da  fermare  la  Catauana 
per  pigliar  poffeflb  de'luoghi  più  alti  per  po:'n>:%Jo  o fagotti , acciò  fc 
piouefle  l’acqua  feorra  per  le  fccfe , anzi  mccconrff^w  le  oaile  fa  fi  groiQ, 
e di  fopra  tappeci>  acciò  la  robba  non  lia  oagaara;  fauijo  prella- 

meuce  tbifi  attorno  alle  tende  per  farci  feorrer  l’acq^^p  Se  il  ts  npo  J bel- 
lo , all’hora  fi  fpiegano  le  tende , oucro  lì  piegano  labito  dopo  cena  , 
alRnchc  ogni  cofa  fia  più  pronta  alla  marcLiti , e che  fi  poifano  oiicruarc_, 
più  facilmente  i ladri  che  vengono  dalle  Teric  circonuicùie  : ma  in  tempo 
cattino  la  tenda  fi  tiene  in  piede  fin'al  primo  grido  detli  ciaufei  * Innan- 
zi alle  tende  fi  legano  li  caualli  con  corde  fermate  con  chiodi  di  ferro , le- 
gando loro  fimilmente  li  piedi  di  dietro  con  altre  corde  > acciò  non  lì  dif^ 
codino  di  que’luoghi . Quando  arriua  la  Catauana  i fcruitori  ugliano 
rherba,  e fuori  di  llagione  fi  compra  da’villani  la  paglia  e l’orzo  perii  ca* 
ualli;  perciochcnonfitrouabiadanéin  Turchia  né’inPerfia. 

Vfano  poi  per  cucinare  cauarc  in  terra  vna  buca  > oue  fanno  il  fuoco  e 
ci  mettono  fopra  la  pentola  > nella  quale  fanno  cuocere  il  Pilaò  nel  modo 
che  accennai  nella  Rclatione  dei  Serraglio  ; ed  è la  viuanda  ordinaria  in.» 
tutto  il  Leuante . 

Arriuando  le  Carauane  alle  acque  di  fontane  > a’pozzi  » o alle  cifferne  • 
delle  quali  due  o tre  foli  ne  poMoiio  cauarc  inficme  , danno  i Mercanti 
delle  bore  afpctcando  che  i padroni  delle  bedie  le  habbiano  abbcucrate  * 
perche  quelli  non  permettono  che  ninno  pigli  l'acqua  prima  che  i carnei!» 
caualli , muli  & afidi  habbiano  beuuto . 

All’vltimo  mio  viaggio  hebbi  Tempre  l’acqua  a buon’hora  per  far  cuo- 
cere il  pane  c’I  rifo , per  mezzo  d'vn  mio  nipote  di  dicci  a dodici  anni  > che 
menai  meco  per  auuczzarlo  alla  fatica  e per  imparargli  le  lingue  Orientali  - 
Egli  andaua  lemprc  fopra  vn’afino»  perche  è caualcatura  più  facile , & ac- 
codondofi  all’acquaia  chiedeua  con  tanta  gratia  a que'vetturini  che  non 
gliela  poteuano  negare  : maempiuangli  Icfuc  brocche  ; e mentre  lamia.» 
gente  andana  chi  a far  prouifione  di  viuande  > chi  di  legna  e d’altre  cofe  per 
noi  e per  li  nodri  caualli  > echi  per  altre  necefiltà  nelle  Terre  e sù  li  roontùc 
altri  COI  far  buchi  iti  terra  preparauano  per  la  cucina,  egli  andaua  all’acqua  » 
percioche  vn  feruitore  non  ci  far*bbe  dato  ben  riceuuto  da’camelierr>  fin 
dopo  abbcucrate  tutte  le  bedie-  Quando  nell!  viaggi/  con  più  perfone  tut- 
ti s’aiutano  l’vn  l’altro  > edanno  di  mano  a lauorsr , all’hora  in  qualfiuo- 
glia  cattino  tempo  fi  di  con  qualche  allegrezza,  e contentezza . Voglio 
qui  raccontare  vn  cafo  tra  gli  altri  che  fpeilò arridano,  accaduto  ncUa.» 
ditiìculti  di  potcr’haucre  l’acqua  a tempo,  e che  gioucràper  auuettimen- 
to  di  non  venire  alfa  violenza  con  que’camclieri  e mulattieri  che  fono  gen- 
ti affatto  rozze  c rudiche . 

Partirò  io  vn  giorno  dal  Bander-abafO  perlfpahancon  vn  Mercante  di 
BabiboÌ4>  arriiiati  che  fummo  al  primo  Caruaofera  chiamato  Guttei>  U 
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Mercante  comandò  ad  vn  fuo  Shiauo , che  era  Cafro  di  nationc  e delle  coflc 
di  Mozambico  , che  andalTea  pigliar'acqua  frefca  alla  cinema  per  beucrc  . 
II  Cafro  tornò  addietro  fenza  acqua  , dicendo  che’Camelieri  e Mulattieri 
voleuauo  maltrattarlo,  nc  pet mctceuangli  d'acconar/ì  alla  cinema.  Il 
Mercante  ignorando  l'vfo  di  quel  paefe,  prefoiì  colera  rimandollo  con 
ordine  di  dare  addollò  a chi  vorrebbe  impedirlo  di  cauar  l'acqua.  Il  Ca- 
fro tornato  alla  ciilerna , e trouandoci  relìftenza  come  prima  , venne  con 
quelli  a parole  e poi  alle  mani , di  modo  che  vn  mulattiere  gli  diede  , e'I 
Cafro  a (àngue  caldo  sfoderata  la  fua  cangiara , ò Ha  ({tada , gliela  pafsò 
nella  pancia,  e’I  gittò  morto  per  terra.  Tutta  quella  canaglia  fé  gli  fpin- 
fe  addofl'o  , legaronlo , c’I  menarono  al  Bander-Aha(p  , acciò  il  Gouerna- 
core  ne  facelfe  giulfitia  . 

Il  Padrone  del  Cafro  con  molti  Mercanti  andarono  dal  Gouerniore 
rapprafentandogli  i'infoicnza  di  quella  canaglia,  come  impedifeono  che 
niuno  polla  haucr’acqua , e come  anche  e(C  cominciaronola  rilfa.  Il  Go- 
uernatore  leuò  di  potenza  quel  pouero  Infelice  dalle  loio  mani,  e'I  fece 
guardare:  poi/ece  pigliare  dieci  o dodici  di  que'mulatticri,  a’quali  fece  dare 
delle  balfonate  per  non  hauer  lafciato  pigliar  l'acqua  al  feruitorc  d'vn  Mer- 
catante . Altri  nc  fece  carcerare , che  furono  fcarcerati  ad’i  idaiiza  di  quel- 
li le  cui  mercantieellì  portauano,  calli  quali  erano  vtili . Il  Goueniaro- 
re  teneua  quel  negotio  in  longo  , acciò  tatti  (ì  flraccalTero  , ma  due  fratelli 
del  morto  mai  delìilettcro  ne  volfcro  dar  le  pace  . Alcuni  giorni  dopo , il 
Gouernatore  dille  loro  che  non  toccaua  à fe  il  farne  giuifitia  , perche  il  * 
morto  era  fuddito  del  gouerno  diSciras,  e che  non  poteua  far’altro  che 
mandarci  il  reo,  lì  come  e’ fece.  II  padrone  del  Cafro  era ricchi/fìmo  , e 
molto  l'a-naua , perche  era  buoniniìmo  c fedclilfìmo  feruo  : edb  adunque 
fe  ne  andò  co  i ogni  diligenza  a Sciras  per  prcuenire  il  Kan  , & informarlo 
del  n^ìtio  , ccniccra  pallate. 

loinqucfto  meni  re  andana  a Sciras,  8c  a due  giornate  vicino  incon- 
tr.ai  molti  pait-ui  de  morto , fio  padre,  fua  madre,  la  moglie  c due  fgliuoli 
piccioli , che  da  ij.in  jlp.aanJo  il  Cafro  per  condurlo  dal  Kan , e chieder- 
gli giuftitia  . Ci  feci  pi  offerire  oal  mio  Kolmaci , cioè  interprete,  con  mag- 
gior loro  auanragg'O  vna  buona  fomma  di  danari , che  farei  pagare  dal  pa- 
drone del  Cafro,  e che  pure  lì  volelfero  quietare:  ma  non  ncvolfero  faper 
niente  . Il  padre  fi  Arappaua  la  barba  , e le  donne  i capelli  , gridando  che  fe 
ì Franchi , cioè  li  ChriAìaiii , vendeuano  il  fangue  dc'loro  parenti , cfli  non 
commetteuano  lì  fatta  infamia  , c che  non  farebbono  mai  Ibdisfatti  finche 
haueflèro  beuuto  il  (àngue. dell'homicida  . A rriuati  a Serrar  i parenti  colla 
vedoa  e col  Cafro  non  volfero  mai  accettare  la  profferta  d'vna  groflà  fom- 
ma  di  denari  fatta  loro  dal  Kan,  il  quale  fù  finalmente  coAretto  diconfe- 
gnarlo  tra  le  mani  de'parenti  del  morto,  per  farlo  morire  ad  arbitrio  loro  . 
Come  finì  qucH'aAarc  non  lo  sò , perche  io  partì  da  Sciras  per  ifpalian  , ma 
certa  cofa  è che  andò  male  pc’l  CaAo . 

• QucAo  Aa  detto  delle  Carauancivoglio  aggiungere  qualche  cofa  de'cameli. 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Del  modo  d' allenare  li  Cameli  > la  loro  natura  , e delle  toro  varie  fpecie  • 

A femmina  del  camelo  porta  vndici  mcfi  ; il  cui  latte  c rimedio  fo* 


urano  per  l’hidropifia  , beiienaonc  ogni  dì  vn  mezzo  boccale , per  lo 
fpatic  di  tre  fettimanc  . E n*ho  veduti  di  moiti  eHcmpi  à ballata,  ad  Onnu$» 

& m altri  luoghi  di  ijucl  (Jollo  i-'crlìto , di  pm  marinari  Inglelì  & OUudcli> 
che  viciuano  ogni  mattina  per  bere  di  qucHattc  , e li  guariuano. 

Subito  nato  il  camelo , gli  piegano  li  quattro  piedi  fotto  la  pancia  , cT 
colcanocoii  a terra  coprendolo  con  vn  tappeto  che  cala  lìn’a  terra , fopra 
li  di  cui  orli  mettono  di  molti  fa  li,  acciò  l’animaie  non  polla  alzarli:  & 
in  quella  politura  lalcianlo  quindici  ò venti  giorni , dandogli  da  bere  latte 
ma  di  rado,  acciò  s’auuczzi  a beuer  poco  . Piegan/ì  in  quello  modo  per  af^ 
fuefarli  ad  inginocchiarli  quando  l’hanno  da  caricare  : e veramente  la  loro 
prontezza  ad  vbbidirc  è degna  d’aimnirationc  . Come  prima  è arriuata  la 
Carauana  nel  luogo , doue  s’ha  da  fermare  , tutti  i cameli  d’vn  padrono 
vengono  metterli  in  circolo  e abbafaniì  fu  li  quattro  piedi , di  maoierache 
fcioglicndo  vna  corda,  che  tiene  le  balle,  quelle  cafeonodafe  bel  bello 
dall’vna  e dall’altra  parte  del  camelo  a terra,  poi  coloro  rialzanti  in  piè.  . 
Quando  li  tratta  di  caricarli , vengono  da  fe ad  abbalfarli  tra  le  balle,  le 
quali  ell'endo  accommodate , i cameli  s’alzano  adaggio  in  piede  colla  Toma 
addoiìo  in  vn  mumcnto  fenza  fatica  c romore  . 

I cameli  fcaricati  fi  laiciano  andare  d pafccre  nc’campi  , ma  non  man- 
cano mai  di  tornare  da  fe  mezza  hora  auanti  il  tramontar  del  Sole  j c fc_» 
qualcheduno  fmarifee  la  firada , chiamanlo  facilmente  con  vn  certo  grido  - 
Tornati  poi  tutti  pongonli  in  giro  i 8c  all’hora  fi  danno  loro  due  pa^  di  fa- 
rina d’orzo  impaflata  per  vno , della  grodezza  di  due  grolfi  pugn^  Il  ca-* 
melo  quantunque  fia  grande,  elauoriadai , però  mangia  poco,  e fi  con- 
tenta di  ciò  che  troua  tra  le  fpinc , & herbe  cattine  e fpinofe  , e particolar- 
mente di  cardoui , che  molto  gli  piacciono  . Ma  è ancora  piu  degna  d’ara- 
mirationc  la  patienza  loro  nel  lofferire  la  fetc . L’vl rima  volta  che  trapaf- 
lammo  i deferti,  nc’quaii  flette  la  Carauana  da  feilantacinque  giorni , no  iij 
ttouammo  acqua  per  lo  fpatio  di  none  giorni , e per  tutto  quel  tempo  i ca- 
meli non  beiiettero  affatto  niente  . Aggiungo  che  quando  il  camelo  è in_, 
amore  , all’hora  fla  quaranta  giorni  lenza  mangiare  nè  bere  , ed  è fi  fuiiofo 
che  bilbgna  guardarli  dal  fuo  morfo . Qirah^  mordono  portano  via  il 
pezzo  , & efee  fuori  dalla  loio  Locca  vna  l'cM'bÀl'a  bianca  con  due  vcifiche 
d’vna  e d’altra  parte  grolle  c gonfiate,  come  vcfSche  di  porco,  il  che  è mol- 
to pcricolofo . 

La  primauera  in  meno  di  tre  giorni  cafea  rutto  il  pelo  del  camelo , rima- 
nendogli la  pelle  ignuda, &•  aH’l.cia  k-  n,ofche  molto  rinfafìidifcono:epcrciò 
i camclicri  impccianli  tuuo  il  ccrpomia  airi.craepctkolofoi’accoflarfcnc.’ 
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Non  vfano  briglia  per  i cameii,  ma  iblameme  con  vna  bacchetta  gli 
battono  la  pelle , come  le  foire  vn  capete , per  farne  vfeire  la  polucre  . Sc_> 
è ferito  , ouero  habbia  qualche  fcorticatura  l'otto  il  baflo , la  curano  con  vn 
poco  u'vrina  lenza  altro  rime  Jio . 

Li  Cameii  fono  di  due  forti , gi'vni  fono  per  li  paefi  caldi,  e l’altri  per 
li  freddi . 

I Ca.ueli  de’pacfi  caldi , come  fono  quelli  d’Ormuz  inlin’a  Spahan  non 
poilbnocammiiurc  sù  la  terra  bagnata  e lifcia , fenza  fquartarli  le  gambe  di 
dietro , & aprirli  la  pancia  • Sono  piccioli  e portano  folamence  otto  o nouc 
cento  libre,  ma  fono  propotcional mence  di  poca  fpefa,  e patifeono  facilmen- 
te la  fece . Non  lì  Icga.io  iniicme , ma  li  lalciano  camminare  da  fe  , come_j 
eruppe  di  vaccine  . Li  caatelieri  li  feguono  cantando,  e h'fchiando  viccn* 
deuolmencc  . Come  più  coloro  cantano  e fìfchiano  , quc’animali  più  proii- 
camentc  camminano  , e quando  eifi  non  cantano  quelli  li  fermano  . I ca- 
melieri  cantano  vno  per  volta  , e quando  vogliono  tar  pafcerc  i cameii  fer- 
mano il  canto , e pigliano  in  fumo  il  tabacco  ; e fuoito  che  ricominciano 
a cantare  li  cameii  camminano . Quelli  dc'deferci  fono  quali  della  ffeila-* 
natura  : fono  belli , ma  gentili , e vogliono  vn  goiicrno  quieto  , e fare  gite 
corte  : beuono  e mangiano  meno  deU'altri , e Iblfrono  ancora  più  pacien-* 
temente  la  fece . 

Gii  cameii  de’paeù  freddi , quali  fbno  quelli  da  Tatiris  fin'a  Coflancino- 
poli , fono  grandi , portano  fome  grolle , e fanno  vfeire  e tirarli  dal  fango  : 
ma  nelle  terre  grane  c fdrucciolcnci,  ci  vogliono  tappeti  lidi  alle  volte  lin'a 
cento , acciò  paifino  fopra  e non  fi  fquartino  di  dietro  , c poi  bifogna  ri- 
portare innanzi  li  tappeti  vlcimi  i ma  fe  la  firada  cattiua  è troppo  longa  , fà 
di  inefiierc  d'afpectaie  per  forza  che  lì  rafeiughi  • I cameii  fogliono  portare 
più  di  mille  librcima  quando  i mercanti  c’camelieri  fono  tra  loro  in  buona 
intelligenza, neU’auuicinarli  alle  dogane  , particolarmente  a quella  d'£r- 
zeroin  , che  è la  più  rigi  da , mettono  addollo  ad  ogni  camclo  da  mille  otto 
cento  libre  del  pelo  di  Koma , facendo  di  tré  fonie  due  , c dicono  al  Doga- 
niere che  i cameii  vuoti  poruuano  le  proti ii io  li  : ma  il  Doganiere  di  rado 
ci  bada  , anzi  ferra  l’occhi , per  non  Aliare  l'auucncori , e darle  occalìone  di 
pìgliar’alcra  Arada  . 

Sogliono  feruirlì  d’inganni  nelle  fenfcric  delii  cameii  ,come  tri  noi  altri 
nel  vendere  i caualli.-  Al  mio  vicimo  viaggio  vn  mercatante  Perliano  a 
Casbin  nella  compra  di  otto  cameii  fu  gaobaco  di  quattro,  che  credcu.i-* 
ellèrc  i migliori  , c parcuaiio  groTi  c gra'fi , ma  erano  gonriati . Fanno  lo- 
ro diligentemente  vn  buco  accanto  alla  coda  per  dotte  li  gonfiano  , poi  fer- 
ratilo con  vna  bella  .ua>iiera,  lenza  fc  nc  polla  accorgere  il  compratore  ,c 
particolariuciue  quando  cafea  il  loro  pelo:  econvngerli  con  pece  paiono 
più  graùi  c totiui , c rimane  meglio  naicollo  riugauno. 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Delle  Monete  di  rerfin. 

PArlai  nella  mia  Relatione  del  Serraglio  delle  monete  d’oro  e d’argen- 
to , che  corrono  nell’Impero  Ottomano  : voglio  qui  difeorrere  di  quel- 
le di  Pcr/ia , c nell’altro  volume  parlerò  di  quelle  dell’Indie  . Perciochcj 
quello  articolo  è neceflàrilfimo  al  Viandante , e mainmamence  a quelli  che 
vogliono  negotiare  . 

S’oflcrui  qua  parimente  che  fi  batte  moneta  d’oro  in  Perfia  folo  quando 
il  Rè  entra  in  polfcflb  del  Regno , per  moftrarfi  generofo  col  Popolo  ; c ri- 
porne alcune  per  memoria  nel  Teforo.  Finito  il  trionfo  > chihàdi  quelle 
pezze  le  porta  al  Bancherotto , e le  cambia  in  moneta  corrente,  fenza  rif- 
guardo  alla  curiofità  della  moneta  , come  noi  altri  farefiìroo  . Quello 
pezze  d’oro  vagliono  da  cinque  giuli  e mezzo , e fono  al  titolo  de’ducaii  di 
Germania.  In  vn  pagamento  ne  riceueivna  volta  dieci  mila  da  vn  mer- 
cante , dopo  però  d’hauer  conuenuto  del  valore , perche  ancorché  fiano  taf- 
fate,con  tutto  ciò  il  loro  valore  bora  è maggiore  bora  minore  . In  fomma 
fé  ne  trouano  di  rado , fé  non  fé  apprefio  li  bancherotti , che  ne  faiuio  mec- 
cantia . 

Secondariamentes’oflcrui,  che  ogni  forte  d’argenteria  corre  in  Perfia  ^ 
in  vali,  piatti , verga , o moneta,  e fi  piglia  per  quello  che  vale  ; c nell’entra- 
re in  quel  regno  fia  ad£riuan,o  a Tauris  , oue  fi  fabbrica  la  moneto, 
ogn’vno  deue  accu  fare  l’oro , l’argento,  c l’altra  moneta  che  porta  , fotto 
grani  pene  .per  farle  llruggere e batterne  dell’altra  coU’impronta  del  Rè  . 
Li  mercatanti  che  non  poiiono  fermarli  ad  Lriuan  , onero  a Tauris, e quelli, 
a'quali  torna  piu  a conto  diportatela  loro  moneta  a Spahan  , pigliano 
la  bolletta  del  padrone  della  zecca  d’Eriuao  odi  Tauris  , colla  quale  fi  Ùk 
fède  come  elfi  hanno  fatto  la  loro  debita  dichiaratione . 

Chi  può  portare  in  tempo  d’andare  all’Indie  la  moneta  infin’a  Spahan 
fanno  profitto  groffo  fopra  le  Reali,  perche  i mercanti  che  vanno  all’Indie, 
ne  danno  tredici  Ciayetti  c mezzo , anzi  lìn'a  quatordici  : dirò  qui  piò 
fotto  il  valore  del  Cuyetto  . Ma  pochi  le  portano  lìn’a  Spallati , perche  i 
padroni  delle  zecche  delle  frontiere , con  qualche  regalo  gli  obligano  a far- 
ne batter  moneta  ad  Eriuan  , onero  a Tauris . 

Il  padrone  della  zecca  di  Tefìis , oue  pafsano  quelli  che  vanno  a Guilan 
per  la  feta , da  due  per  cento  d’vtile  a chi  gli  da  il  fuo  argento  per  larncj 
battere  moneta , perche  quella  moneta  è vn  poco  alterata,  ma  però  corre 
per  tutto  il  Guilan  . 

Si  deue  anche  ofseruare  che  circa  la  moneta  d’argento  tanto  perle  ra- 
gioni Reggic  quanto  per  rifarla,  fi  paga  fette  e mezzo  per  cento , ma  quella 
di  rame  paga  vno  folamwite  , ouero  mezzo  per  cento , £ perciò  chi  lauo- 
ra  in  rame  fenza  comprarlo , Arugge  li  CasbeKè , de’quali  parlerò,  qui 

fotto 
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/otto  : fi  come  fi  firuggelsero  quattrini  per  fare  i vafi  di  rame  ; ma  non 
ci  tornarebbe  a conto  a noi  altri , perche  ci  corre  gran  differenza . 

Quefte  fono  le  monete  d'aigento,  che  fono  di  quattro  forti . Gli  Abafsi, 
li  A/«m«d/>li  Cbdieuitò  Ciayeiti,  e gli  £iRi  : ma  ui  qucfti  virimi  fe  nc  troua> 
no  pochi  t 

Le  pezze  di  rame  domandanfi  CasbelC e > e fono  fcmplici  o doppi . 

Il  fimplice  CasbeKe  vale  cinque  denari  Francefi , che  fono  tre  quadrini 
Romani  e mezzo  in  circa . 

Il  doppio  vale  vndici  denari , che  fono  fette  quattrini  in  circa  . 

Quattro  fcmplici  o due  doppi;  vagliono  vn  £i/li . 

Dieci  CasbeKe  fìmplici , ouero  cinque  doppi;  vagliono  vn  Ciayetto  ■ 

Due  CUyetti  fanno  vn  Mamudi . 

Due  Maniudi  vogliono  vn'Abafsi  « 

Vna  ReaUi  ò Scudo  di  Francia  vale  tre  AbaJJì , Se  vn  Ciayetto . E compu- 
tando la /^ea/e  àfelVanta  foldi  Francefi , onero  tré  teftoni,  o otto  giuli  e 
mezzo  Romani, l’yf  64/n  vale  dicidotto  foldi  fei  danari , che  fono  di  mfipc- 
{ ta  Romana  circa  ventilctte  baiochi  . 

Tutta  quella  moneu  è tonda , fuorché  il  RifiitC'l  CasbeKe»  che  faìi» 
ouati . Il  CasbeKe  è grande  poco  più  che  vn  quattrino  , ma  più  grofso* 

Circa  rimpronta  delle  monete , quella  d’argento  non  porta  nè  Tarmo 
nè  la  figura  del  Rè  i ma  folamentc  vi  è fcritto  d’vna  parte  il  nome  del  Rè 
regnante  , e delTaltra  il  nome  della  circi  ouc  è fiata  fabbricata  ,con  Tanno 
delTHegyra  di  Mahometto  . 

La  moneta  di  rame  hi  per  impronta  d’vna  parte  vn  Lione  con  vn  Solo 
/òpra  la  fua  fchiena , e dell’alcra  il  nome  della  Città  della  zecca  , ouc  fu 
fabbricata  . 

Ancorché  ad  Ormus , e nelTaltri  porti  del  Golfo , che  appartegono  al  Rè 
di  Perlìa , fi  come  è TIfola  di  Babren  » ouc  fi  pefeano  e fi  vendono  lo 
perle , fi  faccia  il  pagamento  in  Abaflì , tuttauia  il  conto  fi  fi  per  Larini . 

Il  Latino  è moneta  antica  di  Bafiara , e delTArabia,  che  corre  fin  nelTlfo- 
, la  di  Ceylan , douc  non  fi  difeorre  che  di  Larini . Quella  moneta  è vn  filo 
d’argento  piegato  della  ^roffezza  d’vna  penna  da  fcriuere,e  longoper  la_> 
larghezza  di  due  dita  e piu  : fopra  al  quale  è fcritto  il  nome  del  Principe , 
nel  cui  paefe  quella  moneta  fù  fabbricata . Otto  Larini  vagliono  vn’Oro , Se 
ottanta  Larini  vn  T ornano . 

Viì’Oro  non  è nome  di  fpecic  di  moneta , ma  vna  vfanza  di  computato 
' cra’negotiatori . Va’Oro  è cinque  Abafsi . 

Il  Tornano  nè  meno  è fpccie  di  moneta  > ma  vna  cerca  fomma  > la  quale 
c in  vfb  nella  Perfia  con  quella  dell’Oro . Dicafi  quel  che  alcuni  vogliono , 

^ che  il  Tornano  vaglia  quindici  feudi  Francefi  ■»  cerco  è che  vale  giufia* 

V mente  quaranta  fei  tefioni , & vn  denaro , ouero  quattrino  e vn  terzo  di 

moneta  di  Francia  ; e ogni  Tefione  Francefe  vale  venti  otto  baiocchi  Ro- 
mani . 

Quanto  alle  monete  d’oro  i i mercatanti  non  ci  portano  fe  non  ducati 
’ " di 
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di  Ger  nanfa  , delle  Ji..!i*  rre  l*ro’.ii  »cie  , oncio  di  Vnictia  , c entrando 
nel  Regno  li  posano  a'!a  zecca  . I.  Lc.jvìio  che  fe  |ofio'io  nafcomicrli, 
c ve  idcrli  a perfoii:  particolari , lor  roi  rapili  a conto  . Nel  partiit  dal 
Regno  ogn’viio  deue  dare  nota  «itll’oro  che  jroria  \ la  j /opta  il  quale  gl’Jii- 
teiidcnti  del  Rè  pigliano  vti  Ctayttto  per  ducato  , & alle  ,olrc  piu  r.  ma  chi 
non  li  dichiaraife  prima  dipartire  , fc  li  fcuopciilc  , gli  tono  tutti  irtcmif- 
(ìbilmente  conhrwati . 

Il  ducato  vale  due  feudi , cioè  fei  teftoni  Francc/ì , che  fanno  in  Rcr/ìa_» 
ventifei  Ciayetei  : ma  in  quel  paefe  i ducati  non  hanno  talla  ferma  , anzi 
vagliono  più  o meno  , fecondo  le  occorrenze  : impeicioche  fc  fanno 
nauercene  apportato  qualche  mercante  , e che  s’incontri  la 
Ragione  d*andai-e  ali’Indie,  oucro  che  la  Caraiiana  fac- 
cia partenza  per  la  MeKa  : i mercatanti  c* pelle- 
grini per  la  commoditi  del  poito  , lo  fan- 
no valere  venti  fette  , e venti  otto  Cia- 
yetti  , e fpc/Tc  volte  dauan- 
taggio  . £ queAo  è 
tutto  quello 
che 

fi  può  dire  di  /ingoiare 
delle  moneto 
. di  Pcrfia. 
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LIBRO  SECONDOr 

DI  DIVERSE  STRADE  PER  VIAGGIARE 
da  Parigi  à Spahan  Città  Metropoli  di  Perfia , per 
le  Prouincie  Meridionali  della  Turchia, 
e per  il  Deferto  , 


CAPITOLO  PRIMO. 

2)el  fecondo  Viàggio  delP  Autore  da  Parigi  à Spaban  . £ primieramente 
del  fuQ  imbarco  à Marfilia  per  Aleffandreta  : e di  AleC- 
fanUrcta , di  Carneca , e (/’ Antiochia . 

O gii  dcfcrittoil  mioprimo  Viaggio  in  Perfia  per 
laviadi  Cofiantinopoli  adEriuan,  con  tutte  le  al- 
tre che  fi  polFono  tenere  per  le  Prouincie  Settentrio- 
nali dcllz  Turchia:  hora  difeorrerò  delle  firade  per 
le  Prouincie  Meridionali , e per  il  Deferto , nello 
quali  ci  fono  di  molti  £miri , ouero  Principi  Arabi, 
alcuni  dc’quali  fono  infin’a  tal  fegno  potenti , cho 
mantengono  fin'a  trenta  mila  caualli . Io  feci  certi 
prefenti  a cinque  di  efiì , che  mi  regalarono  di  rifo , di  cafirau , di  darteli 
e mafiìmamente  di  forbotti  abbondantemente , e di  ogni  perfettione  , ma 
che  non  fi  pud  conferuarc  : c perciò  cene  fùper  tutti  i mici  compagni , 
mentre  mi  fermai  inquc'pacfi.  L’anno  mille  Seicento  trenta  otto  al  mio 
fecondo  Viaggio  andai  per  quella  firada  del  Deferto  da  Alcppo  a Spahan . 
Io  mi  pofib  vantare  con  gran  gloria  d’hauer  queU’anno  portato  il  primo 
j la  nuona  nella  maggior  parte  delle  cirri  di  Turchia,  di  Perfia  c dcU’Indicj  , 
fin  douc  fi  può  arriuare  per  rcrra , della  gloriofa , anzi  miracololà  nafeità 
del  Ré  Chrifiianifiìmo  hoggidì  gloriofo  regnante  Ludouico  Decimo  quar- 
. . to  : e ne  furono  per  rutto  fatte  grandiffime  fette  c allegrezze  ; fi  come  dirò 
a Aio  luogo  più  innanzi . Ma  torniamo  ad  imbarcarci  prima  a Marfilia  per 
Aleflandreta  , il  che  fari  il  foggetto  di  quefio  Capitolo . 

Io  m’imbarcai  a li  tredici  di  Settembre  mille  feicenro  trenra_» 

òtto  fopra  vn  Vafcello  Olandefe  di  quaranta  cinque  pezzi  di  cannoni . 
Bramo  nelle  Ifole,  e pronti  per  alzar  rancore , quando  venne  da  parte  de’ 
Confoli  Ordine  al  Capitano  di  non  far  vela  fenza  nuouo  auuifo-  Il  giorno, 
vegnente i Conloli  ci  mandarono  la  iiuoua  della  nafeiri  del  Ré.  All'hora 
mentre  fi  cantaua  il  Te  Deum  ^Marfilia  con  fétte  d’allegrezza , noi  altri 
ancora  demmo  legni  del  nofiro  giubilo  a tanta  defidcrata  nouella.  Par- 
timmo due  giorni  dopo  con  lettere  de’Confoli  per  il  Gran  Maefiro  di 
->  Malta  . 

'f,  Lanofira  nauigatione  fin’ad  Alcfiàndrcca  ci  rrufcl  felice.  Nelprinci- 
rV  I*  pio 
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pio  dirimpetto  a Piombino  fcuoprimmo  vnanauc,  che  fìngeua  dì  volere 
accoliarìì.  1 noilri  marinari  giudicarono  cilère  vn  Corfato  di  Barbaria» 
conforme  conofcemmo  coll’occhialone.  /Alcuni Caualicri  di  Ivlalta  del 
noOro  Vafcello  fecero  inAanza  al  Capitano  che  A fparaflero  tre  tiri  di  can- 
noni : al  che  cAi  rifpofèro  con  vn  folo  tiro  fuggendo , c a noi  difpiacquo 
di  non  potere  giungerli . Alla  punta  Meridionale  di  Corllca  vedemmo 
due  galere , che  fubito  Tparuero . 

Approdati  a Malta  confegnammo  le  lettere  per  il  Gran  MacAro  tri  le^ 
mani  del  signore  dì  Coltron  Capitano  del  Porto , col  quale  feci  il  viaggio 
da  Vienna  d’AuAria  a CoAantinopolt . Fermanimoci  dodici  giorni  a Mal- 
ta per  arsettarc,c  fpalmare  la  naue  » acciò  correfle  mcglio»cci  facemmo 
prouifìoni  di  rinftefchi . £ perche  in  quella  Aagionc  ci  A troua  vn’inAniri 
di  quaglie , ne  mettemmo  due  mila  nelle  gallerie  del  Vafcello  i ma  tri  due 
o tré  giorni  ne  trouammo  cinque  o fei  cento  morte  ,che  i Sorci  del  Varccl- 
lo  haueuano  ammazzate . Parlerò  più  addietro  a longo  di  \ialta . 

Da  Malta  facemmo  vela  a.Larneca.  /piaggia  buona  deU’Ifola  di  Cipri» 
al  Ponente  di  FamagoAa , e che  n'd  diAantc  vna  giornata  per  tetra . Mentre 
voleuamo  auanzare  innanzi  sù  la  coAa , circa  le  tre  fiore  dopo  mezza_> 
notte  , c'accorgemmo  nell’ofcurità  che  vna  naue  ci  correua  addoflb  •- 
All'improuifo  tutti  temendo  che  non  vrtaifero  i vafcclli  IVno  contra  all'al- 
tro cominciarono  tutti  a far  gran  romore-  Ma  quella  naue  pafsò  oltre» 
e'I  noAio  Capitano,  che  voleua  /parate  vn  tiro  di  cannone  > ne  fu  rattenuto» 
perche  non  ci  diAero  niente  . 

La  mattina  fii  gittata  l'ancora,  cuoi  fcendenimo  a terra.  Dalla  /piag- 
gia di  Latneca,  Annel  villaggio  doue  riAedono  i Confoli  delle  nationt 
Francefe , Inglefc , e Olandefe  A conta  vn  miglio  e mezzo . In  quel  villag- 
gio c’è  vn  Conuento  di  Capuccini  che  feruono  la  Cappella  del  Confole  di 
Francia , c vu’altro  di  AeligioA  Italiani  fottopoAi  al  Guardiano  di  Geru- 
ialemmc.  Fermammoci  a Larneca  due  gioì  nate , perche  il  noAro  Capi- 
tano A volle  in/brmare  fe  a Aio  ritorco  ci  farebbe  occaAone  di  caricar 
bambagie  , c lane  da  far  materazzi . 

In  tutte  le  Scale  di  leuante  il  Con/ble  France/é /a  ro/Scia  dell'altri  va- 
canti , c perciò  all'hora  egli  tencua  il  luogo  deiroiandefe , che  vacaua , An*' 
•che  fuifeproueduto.  In  quel  poco  foggiorno  che  ci  facemmo  i ConAili 
Francefe  cd  riiglefe  ci  trattarono  quanto  meglio  Ai  a loro  pqAibile  ;c  /à- 
cemma  a gara  nel  far  vedere  i fegni  della  noAra  allegrezza  per  la  nafcità 
•del  Rè  . ■ 

Da  larneca  inAn’alla  viAa  delle  coAe  della  Siria  il  venta  ci  Ai  fauore'nore» 
ma  nel  nne  riuoltacoA  ci  gittò  dieci  miglia  in  circa  più  in  sù  d’Alefandrcta 
^▼erfo-  il  Settcncrioue  ad  vna  città  chiamata  FayaJJes  nella  coAa  della  Ci- 
ccia . Due  miglia  daqneAa  città  fi  vede  nel  mare  vn  fallo  groAb,tràil 
quale  eia  cetra  l'acqua  è molto  profonda . Gl'habitatori  di  quel  paefo 
dicono  che  in  quel  luogo  Ai  vomitato  Giona  dalla  Balena , ma  Tcplnionc 
pidprobabiilc<è  che  fuiio  nd  porco  di  GjaAa  nella  PalclUna . In  quelle  coAe 
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da  Alertandrcta  fin’alic  Paiafi'c  c più  in  U , Ja  flrada  è fi  flrcfra  tra'nionti 
che  fjicfle  volte  i camcli  pofano  i piedi  nel  n)are  : e pure  fà  di  ncccfiìti  paf- 
Tarci  per  andare  dalla  Siria  a Cofiantiuopoli . In  quella  firada  il  Caualier 
Poi  Franccfe  con  vn  Vafcello  di  trecento  hnomini  mancò  di  forprcndcrc  la 
Carauana,che  porta  ogn’anno  il  tributo  d'Egitto  a Coflantinopoli , che 
non  fi  manda  più  per  mare . Quel  Caualiere  già  haueua  mcfià  la  Tua  gente 
in  terra,  e fatta  la  narcondcrfi,quando  per  difgracia  il  Tuo  tfircgno  fu  fcoper* 
co , e la  Caranana  prefe  le  fuc  precaunoni . 

Mentre  andammo  cofieggiando , eccoche  vien  da  noi  vn  Tchifo  con_> 
quindici  o Tedici  Turchi  a chiedere  da  parte  del  Comandante  delle  quat- 
tro galere  di  Rhodi , al  nofiro  Capitano  il  folito  regalo  per  le  galere , cho 
(lauano  nella  piaggia  delle  Paiaflc  Tcaricando  munitioni  di  guerra  per 
Bagdat  ,’che  il  Gran  Signore  fipreparaua  d’afiediare.  I Franchi  fuggono 
quanto  pofibno  d’incontrare  fquadre  di  galere  Turchefchc  , perche  , fono 
coflretti  di  farle  grofiifiìmi  doni . Chi  però  fogge  corre  pericolo  , fe  è fer- 
mato , di  cafijgo  : come  auuenncad  vn  Vafcello  di  Marfilia  , al  cui  Capi- 
tanoe  fcriuano  diedero  li  Turchi  tante  baftonate  , che  ne  (Ietterò  per  mo- 
rire , e pure  pagarono  il  tributo . 

Or’il  nofiro  Capitano  , lo  fapefie  o nò , col  nofiro  gran  pericolo  be^ 
leggiando  quelli  dello  fchifo  difi'e  loro  che  fi  ritirallcro  in  dietro , echo 
non  haueua  altro  a donarli  che  palle  di  cannoni . Effi  fc  ne  tornarono  vcr- 
gognofi  alle  galere  , e ci  lafciarono  con  gran  paura , finche  vedemmo  quel- 
le galere  voltar  la  proda  per  Rodi  ; le  quali  ci  fpararono  vna  cannonata , e'I 
nofiro  Capitano  ne  (parò  vn’altra  , contra  l'vfanza  de’Turchi , che  preten- 
dono che  le  naui  fono  obbligare  d'accofiarfi  quanto  più  poflono  ad  vna  ar- 
mata , o fquadra  nauale  . Cdi  Confoli  e mercatanti  d’Aleppo  biafimarono 
il  nofiro  Capitano  del  Tuo  modo  di  procedete , e temeuano  che  quel  nc- 
gotio  non  andafse  innanzi , ma  però  mai  non  fe  n’intefe  parlare  > 

Il  giorno  medefimo  il  vento  eficndofi  voltato  al  Ponente  Settentrionale 
approdammo  alla  fpiaggia  d’Alefiandrcta  , oue  gitrammo  l'ancora  vn  mi- 
glio da  terra.  Il  Vicecoufole  fàrtoauuifato  delTarViuo  d'vna  nauedclla-j 
Tua  Natione  con  vn  viglietto  legato  (òtto  l'ala  d’vna  colomba  a ciò  allena- 
ta , ne  dette  in  quattro  hore  parte  al  Confole  d'Aleppo:  anzi  fogliono  man- 
darne due  i acciò  che  fe  vna  fgarra  la  firada  l'altra  arriui . Qucfle  colombe 
vanno  a diitturae  prefiamente  ad  Aleppo,  nei  luogo  donde  fono  fiate  por- 
tate , facendo  in  quattro  hore  due  buone  giornate  di  cauallo . 

jHt[f*ndreta  none  altro  che  vn  mucchio  di  cafaccic  habitate  da  Greci 
che  &nno  hofieria  per  li  marinari , & altre  perfone  vili , percioche  li  mer- 
canti alloggiano  in  cafa  del  Viccconfole  della  loro  Natione . Ci  erano  due 
foli  Viceconfoli,  il  Francefe che  pure  faceuala  funzione  per  l'Olandefejc 
Tlnglefe  : le  cui  cafe  fono  molto  commode  . Quelli  ordinariamente  fono 
perfone  interelfatc.e  auide  del  denaro,  e che  antepongono  la  propria  vita  al 
guadagno  ; perche  l’aria  d'Alefiandreta  é pefiìma  quanto  quella  d'Ormiis  ■ 
c particolaaneace  la  efiate , & aU'hora  chi  ci  viene  fe  non  nviorc  non  può 

L a fug- 
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fuggirequalchemalaccùpericolora.  Se  poi  alcuni  cipolfonocoa  forza_7 
di  nacitra  viuerc  ere  o quattro  anni , & ailuefarn  a quelraria , iHeno  accorti 
dinonpalTare  in  altri  liiogi  d'aria  buona , fé  non  vogliono  rifchiarc  la_« 
loro  vita  : c quantunque  vn  Viccconfolc  Inglefc  ci  ville  venti  due  anni , fu 
cafo  ftraordinario , ed  effetto  del  Tuo  buon  temperamento , c con  tutto  ciò 
in  ogni  parte  del  corpo  teneua  cauteri; . Alfai  contribuifee  alla  malignità 
di  qucH’aria  vna  radunanza  di  molte  paludi  nelle  pianure  vicine  tri  il  Lc« 
uantc  e Mezzo  giorno  . Come  s’accolla  il  gran  caldo , la  maggior  parte.» 
dclli  habitatori  d’Alelfandrcta  lì  ritirano  in  vna  Terra  chiamata  Belan  ab< 
bendante  d’acqua,  c di  frutti  efquifiti , e anche  quelli  d’  Aleppo  ci  vengono 
ne'pcricolic  folpetti  di  pelle , non  oflante  che  in  quel  villaggio  per  la  mag< 
gior  parte  li  habitanti  nano  ailàliti  da  cera  febbre  che  fa  diuenire  gl’ occhi 
gialli  c fmorti  per  Tempre  linche  viuono  . 

Due  miglia  in  circa  lontano  da  Alclfandetaa  mano  dritta  della  firada.» 
maggiore  dirimpetto  alia  palude , vedeli  vna  torre  con  le  arme  di  GofTredi 
di  Boglione  , che  pare  fabbricata  a diffcTa  della  firada  , che  d’ambe  li 
lati  c ferrata  da  que'paludi , le  cui  cfsalationi  fono  tanto  pericolofe  > fì 
come  hò  detto . 

In  tre  giorni , e con  buoni  caualli  in  due,  fi  va  da  AlefTandreu  ad  Alep^ 
'po  • Alli  Franchi  non  c lecito  fare  a piedi  quel  viaggio , per  quella  cagio> 
ne . Alcuni  marinari  trouandoli  qualche  centinaia  di  feudi  andauauo  in 
due  o tre  giorni  per  terra  ad  Aleppo  j e perche  haueuano  pochi  denari  da 
/pendere , per  fpedirfì  più  preflo  non  faceuano  conto  di  pagare  quattro 
'o  cinque  per  cento  di  più  per  le  mercantie  che  comprauano  ; il  che  riufei* 
'aia  di  gran  danno  per  i Mercanti . Impercioche  quando  arriuano  naui , fc 
x]ualchcduno  in  fretta,  onero  ignorantemente  compra  la  robba  più  di 
quello  che  vale,  fi  Aima  che  l’apprezzi , erutta  s’ha  da  comprare  al  me- 
defìmo  prezzo  : dimodoché  non  torna  a conto  a’Mercatanti  che  vogliono 
ipcndere  dicci  o dodici  mila  feudi , fe  vn  marinaro  che  compra  poca  xob- 
ba  delle  occaOone  che  crefea  il  prezzo  della  mercantia  . QucAa  vfànza  fi 
pratica  anche  con  efattezza  nelle  Indie,  e particolarmente  nelle  miniere 
de’diamanti , fi  come  dirò  a Tuo  luogo . 

Adunque  per  rimediarci  ottennero  i Mercatanti  che  alTauucnire  i forc- 
ilierinon  potclTero  andare  a piededaAlefTandrcta ad  Aleppo  , macho 
■douefiero  andarci  a cauallo , e pagare  lèi  pia  Are  per  cauallo , c vn’altrcttan- 
to  al  ritorno  , siche  contando l'altre  fpefe  del  cammino  e del  foggiorno 
in  Aleppo , il  viaggio  non  fi  può  Arre  con  'meno  di  trenta  piaArc , e frat- 
tanto l'vtile  fuanirebbe . 

' Ordinariamente  fbgliono  i Mercanti  fermarli  in  Aleifandreta  tre  o quat- 
to giorni  per  ripofarfi  , e per  fare  alcune  poche  prouifioni  per  il  viaggio, 
perche  fc  bene  ogni  fera  fi  trottino  buoni  albergi , nondimeno  gli  Gianniz- 
zeri , che  accompagnanli , hanno  a caro  che  fi  porti  da  bere  e da  man* 
' giare  per  la  Arada . Ci  facemmo  di  nuouo  allegrezze  per  la  nafeita  del  Re 
co’VìceconfoU . ....  . 
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Partici  d'Àlcflandreta  camminanimo  circa  due  liOre  in  vna  pianura  /ìn’al 
piede  d’vik’aico  monte  chiamato  BcUh  , che  in  mezzo  e'  aperto  > e ci  tira  il 
vento  Greco  tal  volta  con  canta  vehemenza  , che  i vaiceli  i non  poflbno 
flore  nella  fpiaggia  d' AleflanJreta , e fé  non  1 i fpingcikro  in  al  to  mare  con 
alzar  l'ancora  correbbono' pericolo  di  perire.  Quali  nella  fomniirà  del 
jnoacefì  crono  vn  Caruanfera,  in  vn  bel  pollo  e con  beile  fontane;  mai 
Mercanti  non  ci  (ì  fermano  , e fogliono  arriuare  vn  poco  più  innanzi  ail  al- 
bergo  d‘vn Greco , che  fa  parlare  italiano,  cilagiona  bene  le  viuande. 
Vfaiio  i Franchi  dargli  vna  piaftra  per  paflo , come  anche  nelli  altri  luoghi 
oue  n fermano,  e ciò  per  vfanza  antica  {labilità  da'Franchi . Nella  icefa  del 
monte  vcrfo  il  Siroccofifcopie  lacittà  d'Antiofhiatoptz  vna  collina.  Ci 
palìànano  prima  i viandanti  per  Antiochia,  ma  da  pochi  anni  in  qua  i Gian- 
nizzeri vollero  efìgere  vna  pialtra  per  huomo,e  perciò  fu  lafciata  quella  llra- 
da.  Antiochia,  da  che  s’è  empito  di  rena  il  canale  che  andana  al  mare,  e 
doue  eniranano  le  galere , è andata  in  rotiina , e ha  perfo  fuo  fplendore . 

Arnuati  al  pie  del  monte  fcoprinimo  lontano  vn  miglio  e mezzo  dalla 
fìrada  inaellra  vn  coltello  eleuato  fopra  vn’eminenza , dillaccaco  , onde  lì 
gode  la  villa  d’vna  parte  delia  campagna  d' Antiochia,  che  contiene  qua- 
ranta cinque  miglia  di  ionghezza  , c tre  di  larghezza  nel  luogo  oue  li  attra- 
uerfa . Circa  a mezza  llrada  trapalfaH  certo  argine  tramezzato  con  ponti , 
fotto  a'quali  paifano  alcuni  riui  d'acqua , altrimente  farebbe  diiBcile_> 
d’vfcire  di  quelle  llraJe . Qu^ello  argine  co’fnoi  ponti  con  gran  marauiglia 
’fù  fatto  dal  Gran  Viiìrre  fotto  il  regno  di  Achmet  in  meno  di  lei  meli  , per 
-caufa  delle  frequenti  foileuauoni  di  Bagdat,  e di  Balfara , per  palTarci  fopra 
l’artiglierie , e altre  munitioni  di  guerra  dalla  Romania  e dalla  Grecia  ; il 
che  era  quali  impolQbile  prima  che  fulTe  alzato  qucH'argine . Nel  line  ci  fe- 
ce fabbricare  vn  ponte  lungo  e fodo  , fotto  al  quale  palTa  vn  fiume , cho 
vnito  colli  riui  d'acqua  che  ferpeggiano  nella  pianura  , forma  vn  lago  ver- 
fo  Mezzo  giorno  chiamato  il  Lago  d’Antiochia , di  gran  rendita  per  la  pef- 
ca  delle  anguille  che  li  fà  due  meli  auanti  la  quarelima , e li  tra^ortano  a 
Malta , in  Sicilia , & in  altri  luoghi  d'Italia . 

Quclla'pianura  è piantata  d’vTiuetij  e perciò  in  Alcppo  coli  è grondo 
il  commercio  del  fapone,  che  di  li  lì  trafporra  nella  Mefopotamia  ; nella_> 
Caldea,  nella Periia,  enei  Deferto  , cd’éilpiù  honoreuolc  prefente  che 
polTa  farli  agli  Arabi . Fanno  anche  eflì  affai  conto  dell'olio  d'vliuo  . che  ri- 
ccuono  con  rifpetco  da  chi  ne  pro^rifee  loro  , leuandoli  il  turbante  ; e fe 
ne  Arolinano  il  vilò  e la  barba , alzando  gl’occhi  al  cielo  e dicendo  in  lin- 
gua loro.  Sia  ringratiato  Iddio.  (Hanno ritenuto quell'vfanza  daH'Orien- 
tali , della  quale  fpdTo  fà  mentionc  la  Storia  Sacra)  . 

palfata  la  pianura , cinque  miglia  più  auanti  trouammo  vna  rupe  grande^ 
e di  fotto  vno  Ragno  profondo  abbondante  di  pefei  limili  alli  barbi , e di 
buon  faporc . lo  ne  ammazzai  alcuni  coll'archibulb . 

Due  bore  dopo  guazzammo  il  fiui 
ingroQàadoR  coRringe  d'alpetiiare 


ne  iììAfrora,  che  à tempo  di  pioggie 
chcRlgonfì  per  paR'arloj  c fermatici 
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qualche  tempo  fopra  la  riua  per  mangiare , e far  pafcercli  caualli,  la  fera 
venimmo  a ripofare  a Ctaquemin  > nel  cui  Caruanfera  apparecchiano  le  vi- 
uande  i villini  ; ed  è vfanza  di  pagare  per  tefta  vna  piailra , come  già  diflj, 
sì  da  chi  non  mangia, come  da  chi  mangia  . Dal  fine  delia  pianura  d'Antio- 
chiafin’a  Ciaquemin  gli  caualli  fono  li  lattamente  tormentaci  e punti  da 
certe  mofchc  grolle,  che  farebbe  impofSbilc  di  caualcarci , fc  non  fi  voltaf- 
fc  a mano  dritta  o a mano  finiflra  per  vna  campagna  piena  di  certi  cardoni 
alti  e longhi,  dc’quali  fi  feruonoli  fcardacori,  che  arriuando  fin  fopra  la 
croppa  del  cauailo , ne  cacciano  le  mofche  u‘attorno  , con  gran  follieuo 
de  caualcanti . 

• partiti  dal  villaggio  di  Ciaquemin  marciammo  fette  bore  tra  falli , &a 
mezza  firada  non  vedemmo  otto  o none  miglia  attorno,  altroché  rouine 
di  monafieri/  antichi , alcuni  dc'quali  fabbricaci  di  pietre  di  taglio  fono 
ancora  prefib  che  tutti  interi;  e circa  mezza  giornata  di  feofio  dalla  firada 
verfo  Tramontana , fi  vede  il  monafiero  di  S.Simeone  Stiìita , & in  piedi 
parte  della  fua  famofa  colonna . I Franchi  che  vanno  ad  Aleppo  difiornan- 
fi  per  vedere  quel  luogo.  Tra  le  rouine  di  quc'monafieri  veggonfi  dellcj 
cificrne  intere  con  volte  di  pietre  di  taglio , che  veramente  paiono  degno 
d’ammiratione . 

Da  Ciaquemin  venimmo  in  dieci  hpread  vn  villaggio  chiamato  Angari 
i in  tre  bore  da  Angari  ad  Aleppo  , oue  fmontammo  in  cafa  del  Signore 
Bremon  Confole  Francclc . Vifitatepoi  da’Doganieri -le  nofirc  robbe  an- 
dammo alla  C<x^er/>t , oue  i forcfiicri  Hanno  in  albergo , per  quattro  giulj 
c mozzo  il  giorno  , c tre  giulipcr  feruitorc . Vi  fi  fanno  palli  rag  ione  uoli . 
Al  nofiro  arriuo  tutte  le  altre  Nacioni  ci  vennero  à vifitare . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Deferittione  iTAleppo  città  Metropoli  della  Siria» 

A Leppo  è città , che  per  la  fua  bellezza  e grandezza  c anche  per  la  bonti 
c falubrità  dell’aria , e per  eflère  abbondante  d’ogni  cofa  merita  d'el^ 
fere  annouerata  tra  le  più  celebri  città  della  Turchiaic  Scala  del  Leuante,oue 
per  il  gran  commercio  approdano  tutte  le  nacioni  del  Mondo.  E limata 
al  grado  7 1. minuti  45. di  longitudine  , & al  grado  3 6. minuti  15. di  latitu- 
dine, invn  territorio  fertile.  Non  ofiante  qualfiuoglia mia  diligenza, 
non  ho  pomto  haucr  notitia  certa  del  fuo  antico  nome  . C hi  dice  che  fufie 
h'ierapotis , c chi  Beoraca,  della  qual’opinione  vitimafono  li  Chrifiiani  del 
paefr.  Gl’hifiorici  Arabi  nelle  loro  croniche  la  chiamano  Aleb , perche 
non  Viano  la  lettera  p nel  loro  Alfabeto  come  l'altre  nationi . Q^efiacitti 
fu  prr;ra  dalli  Arabi  l’anno  decimoquinto  dclFEgira  di  Mahomctto,  doc 
l’anno  Chrifiianefimo  in  circa , fotto  ITmpcrio  d’Heraclio. 

£ fabbricata  fopra  quattro  colline  picciole  , e’I  CafielJodpofio  in  cima  ' 
alla  più  alta,  chefii  in  mezzo  ad  Aleppo,  edefoftenuuia  più  luoghi 

con 
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COR  volte,  acciò  non  cafchi  gin.  Il  cartello  contiene  cinq-ieofci  cciiro 
partì  di  giro.  Le  muraglie  c le  torri  fono  di  pietre  di  taglio,  nudiujIJa 
diffefa  . C'é  vna  porta  fola  al  cartello  verfo  il  Mezzo  giorno  fenza  ponte 
leuatoio  : alla  qual  porta  s’arriua  per  certi  archi  che  acrraticrfano  il  follo 
profondo  di  feio  fette  pertiche.  L’acquaè  morta,  & il  rimanente  del  fof- 
Ib  afeiutto  ; in  fo.nma  la  piazza  non  può  paifate  per  luogo  forte  . Ci  cor« 
repervn  canale  l'acqua  delle  fontane  della  cittil.  Haprelìdio  groiTodi 
foldatcfca  . 

Il  ricinto  della  cittd  fi  dirtenJe  più  di  tre  miglia  , la  maggior  parte  fcn« 
za  fo(B , e quc'chc  ci  fono  non  hanno  più  di  tre  pertiche  d’altezza  . Le  mu- 
raglie fono  di  pietre  di  taglio  con  torri  quadre  dirtanti  levne  dalle  altro 
fettanta  o ottanta  paTi , tra  le  quali  ce  ne  Ibno  altre  più  picciole  : que’mu- 
ri  però  non  fono  per  tutto  vgaali . S’entra  nella  città  per  dicci  porte  , fen- 
za  forti  né  ponti  lenatoii , e fotto  vna  di  ertici  Turchi  tengono  con  gran 
veneratione  lampone  accefe  ; e dicono  hauerci  habitato  per  va  buon  pezzo 
di  tempo  il  Profeta  Elifeo  . ‘ 

Fuori  della  ciìtà  corre  folamcntcvnfiumiccllo  chiamato  Co/V , che  più 
propriamente  fi  deue  chiamare  riiio , aliai  però  vtilc , perche  gioua  per 
dar’acqua  à tutti  gli  giardini , che  producono  frutti  in  abbondanza , o 
particolarmente  pirtacchi  gro.'Iiffimi  e più  faporiti  che  quelli  di  Casbin . 

, In  ogni  modo  fé  Aleppo  c priuo  di  fiumi,  d'altra  parte  c proueduto  d’acqua 
i di  ciiterne  c di  fontane , che  ci  viene  per  condotti  da  fei  miglia  lontano . 

Gl'cditìcij  publichic  particolari  didentro  fanno  bella  vifla  ; le  cui  mu- 
raglie fono  vcftitc  di  marmi  di  vari/cqlori,  eli  folfitti  arricchiti  di  fo- 
gliami e di  fcritture  in  oro.  Dentro  e fuori  della  città  ci  fono  da  cento 
quaranta  fuperbe  Mofehee  colle  loro  cupole  , tre  dc'quali  fono  coperte  di 
piompo . La  principale  c maggiore  fu  già  Chiefa  de’Chriftiani  chiamata-.  ‘ 
■ , cioè  yj/to , e credeiì  che  forte  fabbricata  da  S.  Elena  : & anche  in_» 

vno  dc’borghi  ce  n’c  vna  che  fù  CRiefa  dc’Chriftiani , nel  cui  muro  a mano 
dritta  nell’entrare  veddì  vna  pietra  quadra  di  due  o tre  piedi  , ouc  c fcol- 
pita  la  figura  d’vn  calice , ed’vn’hortia  foprala  bocca  del  calice  convna_» 
mezza  luna  che  copre  l’hortia , le  cui  due  punte  toccano  appuntino  gli  orli 
della  bocca  del  calice  , Quefte  figure  a prima  vifta  paiono  di  miifaica  ; 
ma  io  con  alcuni  Francefi  rafehiammo  di  nafeorto  con  ferramenti  quella-, 
pietra , e le  trouammo  ertere  naturale  e tutta  d’vn  pezzo . 

La  curioiìti  di  quel  mirteto  da  tanto  tempo  rapprefentato  in  quel  Caffo 
, fpiiuo  i Confoli  Francefi  a profTcrimc  grorte  fomme  di  denari,  ma  i 
Bafsa  o Gouernatori  mai  non  hanno  voluto  venderlo . ( Qui  vorrei  fapcrc 
da’ noftri  Hererici  della  Religione  pretefa  reformata , fèqueflo  non  pro- 
na che  nella  primitiua  Chiefa  fi  confagraua  il  Corpo  c’I  Sangue  di  Giesù 
Chrirto  , e fe  ne  veneraua  il  fegno,  e confequentemente  le  Immagini).  Due 
miglia  incirca  dalla  città  , Copra  vna  vaga  collinerra,  ouc  li  Franchi  foglio- 
no  prendere  i loro  IpaUi , trouafi  vna  grotta  , nella  quale  dicono  li  Turchi 
(«hciicttcil  loro  fiUib  profeta  Ali  per  alcuni  giorni  ; e perche  fi  vede  vna 

mano 
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mano  fcolpita  nella  rocca , cffì  dicono  vite  Ha  Timpronta  di  quella  d'Al/j 
che  ce  la  >ollc  lafciare  per  memoria  in  quella  grotta. 

Tiene  Aleppo  tre  Collcggij , ma  pochi  Scolari , e però  alcuni  huomini 
fìipendiaci  c’infegnano la  Grammatica,  certa Tpetie  di/ilorofìa,  cleco> 
fc  concernenti  la  loro  religione . 

Le  fìrade  della  città  fono  tutte  fclciate,  fuorché  però  quelle  de’Bazaari 
che  fono  Hrade  otte  Hanno  i Mercatanti  & gli  artigiani , fi  come  difQ 
alrrouc.  I principali  artigiani  per  il  più  fono  groperarij  di  feta  e dica- 
mclorto  di  pelo  di  capra . 

Contanfi  nella  Città  e ne‘borghi  quaranta  Camanferai , e cinquanta  ba^ 
gni  publichi  per  huomini  e per  donne , a vicenda.  Que'bagni  ièruono  di 
delizie  alle  donne , che  auuanzano  quello  che  poflbno  la  /ettimana  per  por- 
tarci la  collatione , e prenderli  fpalu  inlìeme  . 

I borghi  della  città  fono  grandi  e popolati,  oue  tengono  i ChriHiani 
quali  tutte  le  loro  Chicfeecafe.  Qu^attro  forti  di  Chriftiani  Leuantini  ri- 
vedono in  Aleppo , cioè  Greci , Armeni , Giacobiti  o Soriani , e Maroniti . 

I Greci  ci  mantengono  vn*  Arciuelcouo , & arriuano  al  iTiimero  di  quin- 
dici ò Tedici  mila  . La  lor  Chiefa  è dedicata  a San  Geòrgie.  Gl'Armeni 
hanno  vn  Fertabet , cioè  Vefeouo , e giungono  al  numero  di  dodici  mila 
anime:  la  loro  Chiefa  è dedicata  alla  Madonna  SantiHima,  come  ancho 
quella  delli  Giacobiti,  anche  efli  goiiemati  da  vn  Vefeouo,  &afccndono 
a dieci  mila . Gli  Maroniti  foggiacciono  al  Sommo  Pontefice  Romano , & 
eccederanno  mille  ducento , con  vna  Chiefa  del  titolo  di  S.Elia . Li  Catto- 
lici Romani  poflledono  tre  Chielè  officiate  da’Padri  della  Compagnia  di 
GIESV, dalli  Capuccini.e  da* Carmelitani  Scalzi . Il  Confole  Francefe  tcncua 
airhora , quando  ci  palfai , per  Cappellano  vn  Francefeano . Si  che  nella.^ 
città  e ne’borghi  tutto  il  popolo  giunge  a dugento  cinquanta  mila  anime . 

( Vn* Autore  moderno  accrefee  quel  popolo  lin*a  fettccento  mila  animo . 
La  differenza  del  calcolo  e troppo  ecccfQuH . ) 

In  Aleppo  concorrono  di  molte  merci , di  panni  di  feta,  di  camelottì 
di  pelo  di  capra,  di  noce  di  galla , di  valaneda , che  è certa  forte  di  coccia  di 
ghiande , ncceflària  a'pcllicciari  per  acconciare  le  pelli , e anche  del  fapone, 
c di  molte  altre  mercantle.  £ perciò  in  quella  città  di  continuo  concor- 
rono negotianti  da  tutte  le  parti  del  Mondo;  & ogni  Natione  ci  tiene  il 
fuo  Confolo  , per  rintereife  e li  diritti  della  fua  Natione . 

Alcuni  fcriuono  che  gli  riumi  dcll’Eufrate  e del  Tigre  rendono  tanto  ce- 
lebre queU’Emporio , col  mezzo  delli  quali  trafportanft  le  mercantic  nel 
fcendereefalire  que*fiumi:  ma  fi  sbagliano:  perche  non  haurei  attrauer 
fato  il  deferto  da  Bagdat  ad  Aleppo  , e da  Aleppo  a Saffara . Anzi  il  gran 
numero  di  mulini  fabbricati  fopra  rEufrate  per  cauarne  l'acqua  & inacqua- 
re le  terre  n'impedifcono  la  nauigatione  . 

L’anno  però  1 5}  8.  io  viddi  feendere  fopra  l’Eu frate  parte  dell’efercito 
del  Gran  Signore  con  munitioni  da  guerra , quando  egli  pofe  Tafledio  a Ba- 
bilonia : ma  ne  furono  feaniàti  cucci  i mulini , non  feuza  groffiflìma  fpefTa  • 
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Quanto  poi  al  Tigre,  non  c quali  nanigabilc , (e  non  da  Bagdat  a Baflara,  c 
nel  Iccnderlo  iì  fa  quella  (Irada  in  barche  in  noue  o dicci  giorni , ma  é tanto 
feontu  oda , che  ad  ogni  villaggio  o tenda  d'Arabi , che  iì  trouaao  fu  h\_« 
riua , bilbgna  comporre  e pagare  vn  certo  tributo  . 

Aicunf  mercatanti  di  MulluI , e dibagdat,  & altri  che  vanno  per  ne* 
gotiare  a Ba/lara  fanno  centra  la  corrente  del  Tigre  tirare  in  sù  barcho 
fino  a Bagdat . ma  quella  tratta  che  ii  fa  dairhuomini  dura  ordinariamente 
fettanta  .giorni . Di  qui  li  può  giudicare  del  tempo  e della  f]>era  nel  far  fa* 
lire  le  pierei  pei  T£ufrateinnn'a!  £/r,  oue  lì  sbarcano  perAleppo.  So 
non  folleio  li  argini  che  trapailano  il  Tigre  due  giornate  fotto  Muiful , li 
potrebbe  falire  in  sù  da  Bagdat  Hn’a  Mufsul.  ciò  però  è impoilìbilc , li  come 
io  dirò  altroue  . Finalmente  ancorché  i mercanti  poteilero  trafporrare  le 
loro  mcrcantie  per  il  MtratfH , cioè  l'Eufrate , pure  non  è da  tidarfene  : 
imperciochc  li  Principi  Arabi , che  di  ellate , quando  camminano  le  Cara- 
uaiie  , vengono  alar  la  loro  dimora  longo  la  riua  deli'£ufratc  con  tutta 
la  loro  comitiuac’l  loro  befliame,  per  ttouare  acqua,  eherbaggi,  iareb* 
tono  pagare  a'Mercatanti  per  tributo  groHé  fommc,  ad  arbitrio  loro  . 

Ne  facemmo  la  prona  nel  venire  da  Babilonia  ad  Aleppo . Cafeammo 
in  manq  d'vn  di  quc’principi  che  riliedeua  ad  y^nna , che  li  fece  pagare  qua- 
ranta piallrc  per  foma  di  camelo , e ci  trattenne  cinque  fettimai.e , acciò 
comprai,  nio  da  Tuoi  fudditi  le  merci . L'vltima  volta  che  io  pallai  il  Defer- 
, to , incontrammo  vn  di  quc’principi  Arabi  col  fuo  fratcllo*nibiduc  gio- 
uanetti , che  n:ai  volle  lafciarci  andare  innanzi , le  prima  non  gli  feambiaua- 
mo  dugento  mila  piallre  in  fpecie  per  tanti  latini , che  Iòne  vna  ccfta  nUb- 
nera  della  quale  parlerò  più  innanzi  1 Mercanti,  aj^uali  torntuain  gran 
difeapito  quel  cambio,  contraOarono  venti  due  giorni  indarno,  c lor 
B'.al  grado  furono  coHrettiad  vbbidirlo  . Balia  quclto  per  far  vedere  che 
Cronandolì  tanti  di  que'piincipi  nella  Brada  dcir£i:fratc,  li  Mcrcy;tti  lì  ro> 
uinarebbono  le  ci  nauigadero . Detto  ciò  circa  il  commercio  parliamo  del 
• gouerno  d’Alcppo. 

Goustna  quella  città  con  tutta  la  Prouincia  da  AlefìfandretaairEufrate 
yn  Baisi,  che  tiene  trecento  huornini  per  la  fua  guardia  : quel  Baisi  da 
pochi  anni  in  qua  fii  fatto  Vizir . Vn  Aga  , ouero  Capitano  ni  cauallerin_< 
comanda  dentro  c fuori  della  città  quattro  cento  Olfiziali  . Vn'alrro 
Aga  ha  fotto  di  le  fette  cento  Giannizzeri , al  quale  apjianicne  tener  lo 
chiaui  delle  poi  te  della  città  , le  quali  gli  (i  portano  ogni  iera , cd  egli  non 
è fottopollo  al  Baisi  : li*  Comandante  del  Camello  li  manda  da  Collanti* 
iiopoli , e ha  forco  ài  fuo  dominio  tutto  il  cannone  (che  fono  venticinque 
o trenta  pezzi,  otto  g rolli , c 1 altri  piccioli)  educenco  mofclKtcieri;  . 
Vn’altro Aga o Capitano  della  citta  comanda  trecento  Archibugieri,  c 
di  più  vn , olìuero  Bargello,  chedinotre  va  in  ronda  co’fuoi 
Offiziali  per  là  città  c’borghi , c rilleflo  fa  cicguirc  la  fentenza  dt  motte  che 
da  il  Bafsà  • 

Jl  Cadi , o Ila  ITclidciuè  folo  fenza  aTleifoci  tiene  il  gouerno  ciuiie  e poli* 
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tico . QucHo  giudica  le  caule  ciuili  e criminali , e dopo  condannati  a mor< 
tc  i rei  gli  manda  col  loro  procefìo  al  Bafsà , che  fa  metter  la  (èncenza  in  ef* 
fecutione  , opure  ne  dilpone  come  vuole.  Alianti  a quel  Cadi  lì  fanno  e 
disfanno  ii  macrimonij,  e lì  padano  rillrumenci  di  compre  odi  vendite: 
cdò  crea  gli  MaelìriolìanoConlbli  giuraci  di  tutte  farci , a’quafl  toccali 
vilìtare  gl’artigiani che  non  fallinchino  i lauori . Le  dnanze  del  Graii^ 
Signore  depoTìtanlt  nelle  mani  dVn  Tcfcerdar  , o lì  vero  Teforicre  generale, 
che  focto  di  fe  tiene  altri  riccuitori , o depolìcari;  particolari  14  diuerd 
* luoghi , 

La  Religione  ha  per  Capo  & Interprete  sì  nelle  cerimonie , e sì  ancora-j 
nelle  caufe  ciuili,  chepoifono  incerucnire  circa  la  ILegge , il  Muftì  . 11 
' CicK , o Dottore  della  Legge  ilìruifce  li  Ncodei  nel  uuhometifniu  , & in* 
legna  a loro  li  codiimi  e le  dottrine . 

Arriuati  noi  adAleppo.e  recata  al  Confole  Francefe  la  nuoua  della  nafeica 
del  nollro  Ré , egli  ottenne  dal  Bafsi  la  licenza  di  farne  allegrezze  publiche . 
Adunque  egli  fece  yn- palio  magiiidco,  al  quale  furono  conuicaci  cucci  i 
principali  delle  Nationi  Ingléfe  &01andefe  con  legni  di  gran  giubilo,  e furo* 
no  fparati  di  molcilDmi  mortalecti , e dati  tutti  li  legni  di  giubilo  poilibili . 

Tre  giorni  dapoi  che  io  arriuai  in  A leppo  il  Gran  Signore  Sultano  Murat 
ci  venne  per  giungere  il  dio  efercito  che  marciaua  per  aUediare  Bagdac . La 
dia  entrata  in  Aleppo  non  merita  dirci  fermare  à raccontarla , comecofit-» 
aliai  ordinaria  .Yua  fola  cola  ci  viddi  da  llupire,cioc  che:Vicino  ad  Aleppo 
alla  volta  di  Leuancevedcdvna  cala  di  Dcruid,  che  ancicameute  era  Con* 
nenco  dfcll'ordine  di  S.Badlio , ed  c in  buon  pollo  & adornata  di  bc’marmi . 
Mora  que’Deruid  andarono  innanzi  al  Gran  Signore  vn  miglio  e mezzo  dio* 
ri  della  città  dn‘al  monte  Oz^ele/ . Fatta  che  dì  dal  loto  Supcriore  Toracione 
a Sna  Altezza , due  tra  que'Deruid  gli  fecero  riuerenza , c voltatid  poi  per  lo 
Ipatio  dimezza  bora  di  Brada  indn’al  cadello  d'Alcppo  andarono  imme* 
diatainenee  aliatiti  al  canallo  del  Gran  Signore  girando  dì  continuo , d 
predanicntc  e con  tanca  forza , che  vfeiua  loro  abbondante  fchiuina  dalla.» 
bocca,  egI'occhidc*riguardantifen*abbarbagIiauano.  Alcuni  di  loro  gi* 
rano  in  quello  modo  due  bore  continue,  e pauoneggiand  di  quel  gira* 
mento  pazzarelloe  degno  delle  rifa . 

Venne  ad  Aleppo  a trouareil  Gran  Signore  il  Bafsà  dei  Cairo  con  due^ 
mila  Giannizzeri . Non  lì  jpoteua  mirare  gente  più  Iella  c in  migliot’ordine . 
Ogn'vno  porcaua  calzoni  di  fcarlatto  longhi  lìn’al  piede  colla  velia  alla.» 
Tui'chefca  di  panno  d’Inghilterra  , e la  camiciola  di  cela  di  bambagia  tra* 
poncata  di  diuerd  colori . La  maggior  parte  porcau»boctoni  d'oro  e di  fo* 
ta,  c la  cinta , colia  fciabla  guernite  d'argento . 11  Balsà  andaua  al  fronto 
di  quella  magnilìca  infanteria  inodeilamente  vcRito . Ma  il  fuo  cauollo 
compariua  tanto  più  fuperbo  di  ricchi  fornimenti , quanto  più  il  Bafsà  dif- 
prczzaua  la  fua  propria perfona . Li  queirincontro  il  Bafsà  non  haucua  fpa* 
ragnato  nulla  per  comparire  auanti  al.  Gran  Signore  con  fuperbo  arnefe . 

1 confolt  Franchi  dopo  alcuni  gioim  ottennero  l’vdienza  del  Gran  signore 
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e lo  preiènfarono  recondol'vfanza»  ma  il-ConfoIe  Francefe  ci  andò  il 
primo  . 

Chi  non  vuoi  partir  folo  con  vna  fcorta,  conforme  io  feci  più  volte , e co- 
firetrodi  far  qualche  foggiorno  in  Aleppopcr  difporre  le  fuecofe,  e per 
afpettare  la  radunanza  delle  Carauane  . Ma  niuno  fì  iìracca  mai  di  ftare  in 
. quella  città  > che  dopo  Coliantinopoli  e'  il  Cairo  ò la  più  ragguardeuole , e 
la  principale  di  tutto  l'Impero  de'Turchi . Ma  è tempo  d’auiiiarlì  verfo  la 
pctiìa  , oue  lì  può  andare  per  più  llrade,  che  io  feci  tutte  in  vari/  miei 
Tìaggi/ . 

CAPITOLO  TERZO. 
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Di  più  flrade  da  A leppo  a Spahan , e particoUmente  di  quella 
del  Gran  Deferto  colle  fue  particolarità . 


PFr  cinque  vie  fi  può  fare  il  viaggio  da  Aleppo  a Spahan  > le  quali  vnire 
alle  due  altre  già  deferitte  per  la  Natolia.fanno  il  numero  delle  lètte  che 
fi  poll'ono  rcnereda  Cofiantinopoli,  daSmirna,  & da  Aleppo  per  la  Perfia  • 
La  prima  di  quelle  cinque  firadc  nel  partirli  da  Aleppo  è à man  finillra 
alPOricntc  efiiuo , per  DiarbeK  e Tauris . LafecondaeverfoLeuante,  per 
Miiniil  tk  Amadan  nella  Mefopotamia.ha  terza  viaò  a mano  dritta  aH’Oricn- 
ted'inuernopcr  Bagdat  c Kengauar.  La  quarta  più-vei  fo  Mezzo  giorno 
, pe’l  mezzo  del  Deferto  minore  per  Annae  Éaflara,  La  quinta  per  il  Gran 
Deferto , via  llraordinaria , che  fi  pratica  vna  fol  volta  l'anno , quando  li 
Mercanti  Turchi  & Egitti/  ci  vanno  a comprare  cameli.  Voglio  difeor- 
rere  di  quelle  cinque  llrade  > ma  in  quello  Capitolo  e nelli  fegiienti  parlerò 
Iblan.entc  della  fìtada  del  Crau  Deferto  fatta  da  me  nel  mio  fecondo  viag- 
gio dell*  Alia  . 

Le  Carauane  per  Balfara  non  s’cipongono  al  cammino  per  la  llrada  del 
Deferto  Itnon  dopo  larinftefcata,  cioè  dopo  le  pioggic  del  mefe  di  Dc- 
■ cembro,  pft  ttouarui  acqua . E perciò  io  n»i  fermai  fette  fettimane  in  Alep- 
po alpertando  la  partenza  della  Carauana. 

Io ièci proiii(ìq|Ì^di tifo , butiro,  cafeio,  mandole^nocche , fichi,  e 
altre  forti  di  frutti  lecchi  : e di  bu  targa  , cauialc  , lin^e  di  vaccine,  e 
anche  di  falami , ma  di  nafcoHo , perche  gli  Turchi , a'quali  il  porco  è ban- 
dito , m’haurebbono  maltrattato . Feci  anche  empire  piu  otri  di  buon  vi- 
no; e non  mi  dimenticaidipioucdeimi  u’olioedi  fapone  per  regalarne.» 
gVArabi,  a’quali  non  fi  può  donar  cofa  di  maggiore  (lima . 

Partitali  la  Carauana  il  giorno  del  SantilDmo  Natale,  c formatali  tre  o 
quattro  gioì  ni  a mezza  giornata  da  Aleppo  , oue  la  maggior  parte  de  com- 
pagni e lo  fieifo  Carauan-Bafei , teneuano  le  loro  tende  ; io  fcniiacomi  due 
giorni  di  più  ad  Aleppo  ad  iftanza  del  Signore  Bremen  Confolc  Francefe  , 
che  mi  diede  due  Beiouini , e due  guide , per  condurmi  alla  Caraua- 
na, montato  la  fera  a cauallo,  la  mattina  allo  ipuutar  del  fole  la  gitinfi  , 
all'hora  appunto  cbeAaua  sul  allegrezze  del  parare;  Confiiuua  la  Cara- 
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ulna  ia  fciccitto  camcli , e qnaxcro  cento  huomini  tra’padroni  c’icruicorf 
Il  Caranan-Bafei  folo  Aaua  a cauallo  per  andare  auanri  a fcuoprire  lo 
acque  e’iuoghi  da  accampare  . Notili  che  non  fi  Icruono  di  cauaJli  nelle 
Carauane  che  camminano  adagio  nc’Dcfcrci  ; impercioche  alle  volte  ,fi 
cammina  più  di  tre  giorni  fenza  trouar'acqua , e'caualli  non  poifono  fo& 
ferire  fi  longa  Icte , ma  fi  bene  i carnei  x . 

Dilli  che  andai  a cauallo  ad  incontrare  la  Caranana , perche  à Coflanci- 
nopoii  > alle  Smirne  & ad  Aleppo  li  Franchi  fi  pofiòno  feruire  di  caualli,  ma 
però  nell’altri  luoghi  della  Turchia , anzi  à Damafeo , i Sayda , & al  Cai» 
ro  > ninno , fuorché  i Confoli  Natioiuli , fé  ne  può  feruire  : in  ogni  mo» 
do  gli  Franchi  del  Cairo  pofiòno  tenere  vn’alino , o pigliarlo  a vettura,  ero» 
aiandofcne  gran  numero  per  la  publica  commodità  . 

Il  giorno  feguente  partimmo  all'alba,  & a Mezzo  giorno  gìugneramo 
in  vn  luogo  , oue  fono  tre  pozzi , diftanti  l*vno  dall’altro  da  cinque  cento  ' 
palli.  L'acqua c buona , perciò  n’empimmo  li  otri . Alle  quattro  horc 
dopo  mezzo  giorno  accampammo  in  vn  luogo , oue  non  c’era  acqua  ^ 
L’altro  giorno  vn  poco  dopo  Mezzo  giorno  trouammodue  pozzi  d’ac* 
qua  cattiua  , della  quale  beuettero  folamente  i cameli  : quiui  ci  tipo» 
fammo , fenza  fare  piu  longa  gita , per  vedere  fe  gli  balli  offendclTero  i ca- 
tncli,  e fe  le  fome'vguagliauano  dall’vna  e dall’alcrà  banda . S’incontrò  nella 
noftra  Carauana  vn.  certo  Padre  Carlo  Napolitano  Carmelitano  Scalzo , 
che  andaua  in  vifira  delle  calè  del  fuo  Ordine  a Bafiàra , in  Perfia  , e nell' 
Indie . Il  camclo,  (òpra  il  quale  egli  era  portato,  fi  lèntiua  grauemente  pia* 
gato , percioche , oltre  che  quel  Religiofo  era  vn  honiaccione  grande  » 
egli  haucua  empito  la  parte  di  lotto  del  fuo  Cagiaua  d’alcuni  otri  di  vino, 
«d’altre  prouifioni  di  gran  pefo,  e non  voleua  che  ninno  lofapelfe.  I 
jCagìaHéii  fono  latti  come  gabbie  grandi  coperte  in  forma  mezza  tonda , di 
cela  incerata , e quelli  delle  Dame  fono  coperti  di  Scarlatto,  e difotto 
iitnno  vna  calla  chiufa  , nella  quale  fi  ferrano  le  co/e  che  fanno  più  di  bifo» 
gno  , e fono  più  vtili  nel  viaggio . Pongonfi  due  Cagiauai  vno  per  parte 
dclcamelo,  ioogn’vno  de’quali  vn’huomo  Ila  a federe  commodamence  z 
E quando  ce  n’è  vn  folo , dell’altra  parte  del  camelo  natone  vna  balla  per 
contrapefarlo . ^ 

Adunque  il  Cartutn-Séfci  accorcofi  che  il  camelo  del  Religio/o  era  k- 
rito,  cortefemente  pregò  il  Padre  che  permcttefle  che  il  fuo  Cagiaua  folfo 
pollo  fopra  vn'altro  camelo  : ma  non  oftantequalfifia  ragione  e preghiera 
il  Padre  non  ci  volle  acconfentire . L’ollinatione  mal  fondata  di  quel  pa». 
drc  difpiacque  ai  Carauan  bafei , tanto  più  che  il  Religiofo  fi  tra^ortò  di 
colera , aggiungendo  mìnaccie  di  tornare  ad  Aleppo  a lamentarlene  con 
gli  Confoli  : e tornò  addietro  fenza  rifguardo  al  pcricolodi  farli  tagliar  la 
gola . Vn'Arabo  con  gran  carità  gli  tenne  dietro,e  tornò  vn’hora  dopo  fen* 
za  poterne  dar  nuoua  . Circa  il  tramontar  del  fole,  lo  vedemmo  da  lontano 
che  tornaua  in  fretu  > perche  fmorzata  la  Tua  colera  e tornato  in  fe , léce., 
riflc/Qone  fopra  il  pericolf^al  quale  c’s  cfponcua,  c conobbe  ch’era  meglio 
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ri£iungere  la  Carauana  . Era  già  huomo  acccmpato  > ma  però  ioglifeci 
capire  die  il  Carauan-JBafci  iiancua  ragione,  cchc  elio  cu  nouitio  nclli 
YÌaggii,  e Io  rappacificai  col  Carauau  Bafci . Io  poi  nel  riinancnce  del  viag- 
gio gli  refi  turci  i tmieij  pofsibili , cd  egli  fù  molto  riconolccutc , & hebbe 
in  me  gran  confidenza . Era  huomo  da  bene  , e |o  Ilimauo  tanto  che  gli 
confidai  vn  Orloggio  di  gran  prezzo, c credo  che  nc  faceil'c  prcfence  al  Prin- 
cipe di  Bafsara , e mi  promife  cU  mandarmene  li  denari  a Goa,  li  cornea 
puntualmente  e’/ecc . 

>Ientre  già  fìamo  innanzi  due  giornate  nel  Deferto,  non  voglio  auatv< 
zarmi  dentro  più  oltre  prima  di  farne  viu  breue  deferittionc  . Adunque  co- 
mincia il  Deferto  otto  a noue  miglia  levino  da  Aieppo , doue  ncirandare 
ciu  iunanzi,in  luogo  di  cale  rrouaufì  delle  tende . D^endcfi  il  Deferto  del- 
laparte  dell'Onente  d'inucrno , longo  il  fiume  Eufrate  fìn’a  Bafl'ara , & alla 
riua  del  Golfo  Pcrfico:  e vedo  il  Mezzo  giorno  fìn’alla  catena  de'monti 
che  diuidonlo  dalTArabia  Pietrofa.e  dall’Arabia  felice . Que’Defcrti  fono 
quali  per  tutto  campagne  di  rena , in  certi  luoghi  più  fonile  che  ncH'altri , 
ed  è molto  difficile  pallarci  fé  non  dopo  le  pioggic  , che  afìodano  quelle.» 
campagne . Di  rado  vi  fi  trouano  valli , o collinc,c  poca  acqua  con  qualche 
ccfpngli , onero  herbe  fpinofe  per  far  cuocere  il  1-ifò- 

In  quel  Deferto  non  c’è  punto  di  legno . £ il  poco  legno  e carbone , che 
-,  fi  mette  fopra  i caineli  alla  partenza  da  Aieppo  non  può  fcruirc  più  di  otto 
' o dieci  giorni . £ perciò  (ì  oilèrui  che  di  feicento  carnei!  che  pafsano  il 
Deferto , al  più  cinquanta  fono  carichi  di  mercaurie , cioè  di  panni  groffi  » 
fnerciarie,  niinuzzerie , e tele  tinte  nere  e Turchine , delle  quali  fi  feruono 
gl’ Arabi  fenza  lauarle.  Tutti  gl’altri  camcli  fono  carichi  di  prouifloni  di 
bocca , che  per  vh  viaggio  fi  longo , e in  paefì  dei  tutto  deferti  che  non  . 
producono  la  minima  colà  per  la  vita  » vogliono  cfierc  in  grandiffima-j 
abbondanza. 

Le  quindici  prime-giornate  nel  Deferto  trouammo  acqua  folamentc  di 
, due  in  due  giorni , e alle  volte  di  tré  in  tré  giorni . Il  ventefìmo  giorno  ri- 
pofammo  vicino  a due  pozzi , le  cui  acque  erano  buone . Rallegrolfi  ogn’ 

' vno  di  poter  lanate  ifuoipanni,  e già  il  Carauan-Bafei  haueua  prefa  re^ 
folutione  di  fèrmaruifi  due  o tre'  giornate  ; ma  ci  fù  dato  vn’auuifo  che  ci 
cofirinfe  di  ripigliare  in  fretu  il  cammino  la  mattina  per  tempo  pereui- 
tare  vn’incoqtro  di  grande  noflro  pregiuditio . Appeiu  ordinammo  la.> 
cucina  per  cena  , che  vedemmo  venire  vn  Corricro  con  tré  Arabi , ciafeuno 
fopra  vn  Dromedario,  che portauano  ad  Aieppo  & ad  altre  città  la  nùoua 
della  prefa  di  Bagdat . Fermaronfi  a’pozzi  per  far  bere  le  beftie , e i princi- 
pali della  Carauaua  li  regalarono  d’alcuni  frutti  fecchi . EfQ  ci  fecero  auuer- 
•citi  che  li  camcli  che  portauano  le  robbe  del  Gran  Signore  erano  fianchi , c 
perciò  fé  l’incontrauamo  infiillibilmente  ci  togliercbbono  i noflri  per  fol* 
• kuarc  1 loro, aggiungendo  che  dourcflìmo  allontanarci  da  Anna  città  fìtua- 
ta  fopra  l'Eufratc  ,,aCciò  l’Emir  di  quelle  contrade  auuifato  della  nofira.* 
marciata  non  ci  fcrmafic , Il  nofito  Càrauau-Iiafci  ciò  faputo  fece  parti- 
re la 


à 
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re  la  Carauana  alle  tre'  iioic  dopo  tncrza  notte , e camminare  nel  Defèrta 
verfo  il  Mezzo  giorno  . Ma  coti  tjrefla  occafione  voglio  qui  riferire  la  Re- 
latione  deirafseòio  e della  prela  di  Hagdat  da  Sultano  Murar  , ferina  da_> 
vn  Officiale  del  serraglio  e degna  d’efscre  raccontata  cooformc  la  deferiue 
il  Signor  di  Loir  Francefe . 

CAPITOLO  Q.V  ARTO. 

[La  conqutfla  di  BAbilonia  fati*  da  Sulta»  Murai  JRè  ^ figliuola  di  Sultém 
Acmet  Rét  figlinole  di  Snltan  Mnhemed  Ré^glìMolo  di  Murai  Ri» 

. ^ 

IL  Lunedi  otto'della  Luna  di deH’anno  rtfjS.  fi  gionfe  d’auanri 
Babilonia,  A appena  fi  hebbe  piantato  il  padiglione  del  gran  SignOTc 
lungo  la  liua'deli'Liifrate,  che  fiibito  fi  difiribuirono  lifiiomenti  da_f 
zappare , la  polucre,  il  miccio  ,e'l  piombo  a coloro,  che  haueuano  la  cura 
di  lauorarc  alla  trincierà . LTmpcratore,  hauendo  appettato  infino  alla  fera 
nel  proponiiiìcnio , che  hauea  fatto  di  vendicatfi  dc’ncmici  ,Vcce  chiama- 
rci! Gian  Vifitc>  do  confortòrdi  tal  maniera  con  molte  parole , che  dam 
no  animo  , che  quello  Omerale  attaccando  il  len»bo  della  fua  velie  alla  fua 
cintura , andò  immantinente  ad  inferuorare  il  coraggio  di  tutto  l’efercito 
con  quelle  parole  ; Falorofi  Compagni  , Babilonia  è della  nofira  htredità  i 
non  haibiamo  da  dar  oggi  tempo  a'nofiri  nemici’,  per  amor  di  Dio  fate  i •vofiri 
ultimi  sforgi . p'i  abbandoniamo  i beni  ,ele  ricebegge  di  coloro , le  t ui  tefie^ 
faranno  noflre  . 

Hauendo  al  medefimo  tempo  dato  parola,  che  fi  accrcfccrebbeto  loro 
le  paghe , e*  si  pofe  larodellaal  collo , prefe  l’àrco,  e la  freccia  in  mano , e 
per  far  fare  la  prima  fatua  alia  «jucrra , fece  dar  fuoco  a tientafei  pezzi  di 
batteria  . Il  rimbombo  di  coloro , che  gridauauo  Dio  è grande,  ndfchiato 
con  quello , che  faccuano  li  cannoni  ^ era  così  formidabile , che  era  cofa_j 
di  flupore  , e l’aria  n’era  così  turbata , ch'il  padre  non  poteua  difccrncre  il 
figliuolo , ne  il  figliuolo  li  padre*.  Per  andarcalia  trincierà,  il  GranVifir 
Mnhemmed  Bafsà,  il  Gouernatorc  della  Grecia  Ali  Rafsà  figliuolo  diAr- 
slan  , eì'Aga  de’Giannizzeri  col  fuo  Reggimento  aprirono  il  primo  atac- 
co  con  dicci  pezzi  di  batteria , e altrettanti  falconetti  Reali  verfo  Leuante, 
e dirimpetto  alla  Porta  bianca , che  mira  il  cantone  della  Torre  di  Dgigal- 
fadein  fronte  del  gran  Forte.  Quando  rafledio  fii  formato,e  cheli  en- 
traila  nella  trincierà  fin  di  là  della  Porta  bianca , Muflafd.Bajsà  il  Goucr* 
natore  di  Damafeo,  Ibrahim  Cafinedar  Bafd  , il  i^ndgiaco  Bei  fli  Cu> 
fiandil  Veli  Bei,  fiaiazet  della  Vailona,  &Vlliun  Agl  Samfongibafcicol 
Reggimento  fuo  di  Giannizzeri,  e quaranta  Tfcioruadgis  con  le  lorocom^ 
pagaie  prefero  il  loro  quartiere  alla  Torre  di  Perfia  con  fette  pezzi  di  batte- 
ria , c cinque  falconetti  Reali . 

Non  v’erano , che  cinque  pezzi  di  batteria  vn  poco  più  abbalTo  dou'era- 
Bod  GranVifir,  il  Gouernatorc  di  Katolia,  Vfiài  fiaf^  con  le  truppe^, 

quelle 
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«jaelle  d'Egitto, &:  il  Cardgi  gafci,  con  quaraiua  compagnie  di  Giannizzeri  • 
Poco  pili  in  là  (iella  parte  della  Porta  delle  Tenebre,  dou’c:  la  gran  Torre, 
che  c caduta  in  mezzo  a due  iòrcini , il  Gujernatore  di  Mefopocainia  Dcr- 
uife  Muhcmed  baisà  con  le  fuc  genti  , il  Tuo  efercito,  e fette  Tfeioruadgis, 
entrò  nella  trincierà  col  fauorc  di  lette  gro  u cannoni , & il  Silictar  Multafà 
£a£ià  con reicrcico  di Oamaico , ciiujuc  pezzi  di  batteria,  e creata  falco* 
Detti  reali , eiicndoli  pollo  dirimpetto  alla  riua  del  nume  Tigre  , dou’è  il 
baltionc , che  chiamano  degli  vccelli,  lì  cominciò  a batterò  la  Città  da  ogni 
parte  con  tanto  furore , che  poreua , che  rvniuerfo  folfc  fottofopra . 

; contrafearpa eifcndo forata , lì  audaua  dalle  trinciere  nel  follo,  educ,o 
> tre  grandi  torri  furono  talmente  diUrutre , ch’erano  eguali  alla  terrai. 

Dalla  parte  del  Gran  Viiìr  la  metà  d’vn'al tra  grolla  corre  fd  parimente  ab- 
^ ^ battuta , e'dapoi , che  furono  padroni  di  due  altre , che  erano  nel  mezzo  , 
' la  trincierà  li  crouò  (ocalinencc  lìnica  in  creata  giorni  : la  parte  d’auauci 
clTcndo  eguale  a'fodì  non  Inancaua  più  altro  a riempirgli . Per  quello  ef- 
fecco  il  comandò  immancinente , che  lì  porcaE>cro  Tacchi  : gli  Spahi  ne  re- 
carono otto  mila;il  Gran  ivlultì  trecentoiciafeuno  de’Caziafcheri  cento , e 
coloro , che  haucuano  cura  de'Camcli , i mulattieri , & i portatori  di  tor- 
cie  ne  adunarono  trecento  volte  cento  mila  u’ogni  forte  di  crini , di  filo , c 
di  pelo.  Di  più  lì  tagliarono  mille  cinquecento  Palmieri , che  lì  gittarono 
|nel  tofso  , e durante  dieci  giorni , e dieci  noire  i boldati  llrafcinarono  tcr- 
- ra  per  riempire  ifo^n  delia  fortezza , ch’erano  profondi  da  tre  huonaini,  & 
baucuano  vn  braccio  d'acqua. 

' • A’diecinoiie  dilla  Luna  <ii  Sciabban  lì  fece  la  lillà  di  coloro  , che  vollero 
feruirc  di  gente  perduta , cioè , che  vollero  efl'ere  i primi  negli  afsalti , 
furono  ripartiti  lotto  inlègne  dilicrenti.  il  inedelìmo  giorno  dopo  d’ha- 
uete  implorato  l’aiuto  Diuino,  lì  marciò  dirittamente  al  forte  , ch'era  nel 
. . cantone  del  quartiere  del  Gran  Vilìr , con  intenzione  di  portarlo  via  al  far 

- ^j^dcl  giorno.  Si  diede  il  comandàmenco delia  gente  perduta  dc’Giaunizzeri 
; ' ad  Ibnim  Buine  Bafii  Capitano  della  vigelìma  quinta  compagnia,  c a Scia~ 
*'  * tblfMS  quello  de’fcruidori  degli  Spahi,  ch’erano  trecento  de’ngliuoli  perduti , 

- ■ -che  tutti  con  vn  gran  grido  cominciarono  a zappare  il  piede  della  fortezza . 
V ' All'ora  sì , che  l'auima  dc’Pcrlìani  afeefe  alla  loro  iella,  credendo  eglino 

' . • che  lì  andafsc  a dar  l'afsalto , e che  facendo  fonare  i piffàui , c toccare  i tim- 
pani , impiegarono  ogni  forte  dicofa  per  la  loro  diUcia , & oltre  vna  gran- 
■ dine  di  mofefaertate , di  freccie  , e di  ^tG , fcagliarono  contro  a’nollri  tan- 
te bombe  , catene , e fuochi  arcihciali , che  vi  rimafero  quel  giorno  molti 
giouani  ammazzati , e feriti . Finalmente  la  zuffa  si  rifcaidò  in  guilà  cale  a 
qucU'actacco  tta’due  elérciti , che  durò  tré  giorni , e tre  notti  con  furore 
fenza  pari. 

i Pcriìani  efclamauano  terribilmente , & i nollri  animandoli  anch'elli 
tri  loro , Ipingendo  altiffimc  voci  al  Ciclo  , vennero  cosi  da  vicino  allo 
mani , che  alcuni  lì  pigliauano  per  il  colio , mcocre  gli  altri  faceuaoo  a pu- 
S^>  c a ialsàce  con  terra,  c col  pugnale.  . 
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n <^ran  Vifire  Ae/so  pigliando  l'arco  , e la  freccia  in  mano  , come  il  Seid 
T’ecas , (cocco  sì  gran  quantici  di  dardi  (opra  li  afsediati  che  votò  il  fuo 
carcafso.  Alcuni  nc  furono  feriti  alla  tefta , o alla  (paila, altri  nel  venero  , 
alcuni  vi  perdcrono  la  viAa , e molti  la  vita  ; ma  finalmente  vtio  di  loro  , 
haucndolo  mirato , gli  crafifsc  la  gola  d'vna  palla,  che  gli  vfcì  daH’alcr<o 
parte  del  collo,  A:  immantinente  l’arco , e la  freccia  gli  cadcrono  dallo 
mani.St  egli  cadde  morto,  c molti  altri  braul  Signori,  ch'erano  prefso  a lui, 
li  quali  nel  medelimo tempo furoìio  morti.  Vuode’fuoi  , huomo  di 
gran  valore , vedendo  , chequeirintelice  accidente  hauea  in  qualche  modo 
raflìeddato  l’animo  aU’cfcrcito,  difse:  Che  cofa  dejuefla  i c facendo  met- 
tere il  corpo  del  fuo  padrone  in  vn  picciol  padiglione , andò  a rrouare  H 
Gran  signore , e gli  difse:  Il  mio  Rè  (la  fano  voftroGo- 

uernatorc  è caduto  morto.  Il]  Rè  fu  così  fopraprefo , e così  attonito  a 
queOa  iiuuclla,  che  vna  lacrima  gli  cadette  dagli  occhi , A:  iiaucndo  fatto 
chiamare  iìibito  il  Capndan  Mufìafi  Saffi , glf  diede  la  carica  di  Gran 
Vilìre  . * ^ 

QucAo  nuoiio  Generale  andò  fenza  indugio  al  quartiere  del  Gran  Viff- 
re , c dopo  d’hauer  fatti  alcuni  prclcnti  a'foldati, dille  loro:  Miei  cari,  oggi  è* 
il  giorno  , che  bifogna , che  facciate  i voftri  vltimi  sfòrzi . All'hora  lo_» 
gente  Turca  con  le  loro  animofcYpade  caricarono  si  brufeamente  i nemid  , 
che  nc  RuAan , nè  DaAan , nc  Cacarman  Zeman , nè  Zalnaruuan  viddero 
mai  tal  battaglia.  Si  fcaldauano  viepiù  col  nitrito  dc’caualli , col  fìfdiio 
delle  frcccie , c’I  battimento  delle  fpadc , mentre  la  mofehetteria  , e l'arti-.i 
glieria  faceano  anch’edc  il  loro  giuoco  d’vna  parte , e dall  altra  con  rane 
furia  , ch’il  loro  formidabile  ftrepito  Arugeua  i cuori  ;c  l’aria , e la  terra-» 
vi  rifpondeuano  con  horribile  tuono . Finalmente  buono , o malgrado 
a'nemici , l’efercito  Turco  inalberò  lo  ftcndardo  del  fbccorfb  in  cima  dell^ 
fuderta  fortezza  con  acclamazioni  d’allegrezza , che  arriuarono  fìn’al  Cic- 
lo. Nel  nicdefimo  quartiere  il  Maggiordomo , c’I  Trinciante  del  defonto 
V'ifirc  Kifuan , & Ali  Bei,  il  Ca(>o  dc’venturieri  Nafuch  Bey, e quello  dc’l-'al- 
lafrenieri  Vd'cin  Agi  , molti  brani , c valorofi  huomini , e molti  paggi  fu- 
rono ammazzati . La  fera  elTendo  venuta , fù  portato  via  à lume  di  torcie 
il  corpo  del  vilìre  , c fù  comandato,  che  fi  lepelliflc  douc  Muftafà  lUfsi 
fuo  padre  edendo  Bccglier  Bei  d;  Babilonia , haucua  altre  volte  fabbricata 
vn  fcpolcroncl  chioftro  d’iman  Azem  . 

La  notte  fi  ripigliò  la  baruffa , la  qyale  fù  sì  crudele  infino  alla  mattina-* 
feguente , ch’il  (angue  correua  per  la  fortezza , come  vn  torrente  ; & i ne- 
mici non  potendo  rclìftere , il  Venerdì  vent'vno  della  fudctu  Dina  s’intc- 
fe  per  gli  merli  delle  muraglie,  che  quelli  dimandauauo  quartiere  gridan- 
do Miferìcordia  • Nel  medefimo  tempo , da  più  di  cento  parti  fi  diede  Le- 
gno di  tregua , A:  il  Sciaufe  Tarac  vfeendo  per  la  porta  d'iman  entrò  nella 
piazzaper  intenderne  lo  fiato.  Per  altraparte  il  Can  chiamato  Ali  Agi 
inuiò  vn'hnomo  della  città  a pigliar  padaporti , che  venne  diritto  al  padi- 
glione del  Gran  yifìr . Più  di  ducente  huomini  di  gran  qualità  della  g«- 
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te  di  Rómilia , e de'Giannizzeri  al  romore  di  così  buona  noucila  vennero 
anch’elfì  al  quartiere  del  Rè,  che  fece  a tutti  carezze,  c grazie  Rraordina* 
rie , e diede  tempo  a’neinici  iìn’alla  fera  per  partire  dalla  città  . 

’Beciach  Can  , con  tutto  il  fuo  feguito  andò  al  padiglione  del  Gran  Vilìr, 
' . mentre  il  Re  coronato,  vcRito  , e cinto  alla  Reale , con  vnaMaelià  Impe< 
riale , e fierezza  di  vu  Tigre  , ed'vn  Leone , fedeua  fotto  ad  vn  fublime  bai* 
dachino . Dinanzi  a lui  alla  Aia  diritta , & alla  Aia  Aniilra  Aauano  nelltL.» 
Tua  prefenza  con  le  mani  incrocc^ate  il  Gran  MiiAl , i Caziafeheri , i ViAri , 
i grandi , piccioli , giouani , vecdii , & in  fomma  rutto  Tefercito  con  tur- 
y,  banti , e pugnali  guerniti , & arricchiti  di  gioie , & i paggi  pareuano  anne- 
. gaci  ne'loro  abiti  di  colore  turchino  celeAe . Di  piti  per  dar  maggior  ti- 
: ' more , e rifpetro  all'inimico  , fu  comandato  alle  truppe  di  ftar'in  l^ttaglia, 
e cìafeuno  hauca  prefo  tal  cura  ad  arredarli , che  tutte  lèmbrauano  Aori  di 
. ; primauera  nello  fplcndorc  dcll  oro  , e deH’argento  , ond’erano  coperti , c 
^ con  corazze , e zacchi , e Rafie  arricchite  delia  medeAma  forte  . Gli  RelS 
Giannizzeri  mettendo  il  lor  Vfeup,  o Aa  berrettone  pareuano  anch’effi 
fismmerR  ne’zacchidi  color  d’acqua  , e le  loro  fciniitarre  nude  abbarba- 
. gliauano  la  viRa^lióro  fplendore.  Dalla  porta  inAno  al  padiglione  del  Ré 
yT  tutto  refercito  efa^/^Ro  in  ordine . Le  lancie  erano  diRefc  in  lungo.  Gli  ar- 
']  I cieri  a parte,  gli  archibugieri  a parte,  i Tartari  a parte,  e parimente  l’eferci- 
co  di  Dainafco , quello  del  Cairo , dTusbec , di  CurdiRan , di  Tfcerdillan 
alpettando  tutti  con  molta  graniti,  8c  impatienza  la  venuta  di  Bedac  Can. 

. In  unto  appena  hebbe  il  Gran  Signore  inuiato  vn  Capitano  de'Sciaufci 
^ a portar  vna  leuera  al  Can  di  Babilonia,  per  AgniAcar,  che  hauea  loro 
dato  tempo  inAno  alla  fera  perqrfcire  , e che,  fé  non  obediuano , li  farebbe 
tutti  pailarc  a Alo  di  fpada  : che  Beàac  Can  con  tutto  il  fuo  corteggio 
gioniè  alla  tenda  dei  gran  ViAre . Subito  che  A vidde  dauanti  quella  del 
■ Rè , e che  rauuisò  quel  fuperbo  padiglione  > la  viRa  di  tanta  potenza , e di 

tatira  grandezza , gli  cagionò  mille  diuerA  penAeri  di  rifpctto  , e di  timo- 
. re . Quando  vidde  tante  centinaia  di  migliaia  d’huoraini  valoroA,con  unte 
forti  d’arme , d’arredi , e di  Rromenti  di  guerra , ogn’vno  con  la  fpada  in 
' mano , che  pareua  vn  ferpente , & vn’Idra , e ch’erano  così  ben’in  ordine , 
cl\c  pareua , che  mille  piedi  A farebbono  foRentati  fopra  vn  folo , il  fuo  Ru- 
porc  fu  molto  maggiore . Ma  A accrebbe  d*afs  ai,  quando  vidde  vn  Gran 
Rè  federe  in  vn  crono  eminente , con  canu  maeRà , e prefenza , che  i Ca- 
harmani , & i Nerimi  non  fono  nulla  in  comparazione . I cuori  dc’Giganci 
A farebbouo aperti  di  timore,  e mille  RuRani  con  altretunci  Caharmani 
Nerimi , & EAaAab , non  fono  altro , che  atomi  in  fuo  paragone . Sedeua 
^ in  vn  trono  fàuorcuole  in  giuRizia  con  la  modeRia  di  Sulciman , la  graniti 
d’Ali,  l’equità  di  Nucireuan  , la  maeRà  d'Ofman,  il  garbo  di  Humer,  e 
la  giuRizia  d'Abubechir  ) c tutc’i  Dotti , i ViAri , i Signori  i Caualicri,  gli 
Emiri, difccndenci di Mahometto,,&  i grandi  del  Diuano,  ogn’vnonel 
fuo  luogo  Raua  all'ombra  del  Rè,  quando  Be^c  Cau  baciaudo  il  Aiolo,  gli 
parlò  ^in  qucRa  forma . 

: N ' OMo- 


L 


9 8 T" urcbia , e Perjta  . 

O Monarci  di  alto  nall'imento , Re  dc’Rè  > Rè  della  Terra , e del- Mare , 
Signor  deirArabia , e della  Perlìa , Vicario  dell  eccelleaza  del  Profèta  , che 
Iddio  prolunghi  il  Regno  di  Voftra  MaelU  e lo  faccia  eterno . Dopo  que«  . 
Ile  parole  fi  Rette  nel  rilpecco  douuco  a’Rèafpettando  la  rifporta.  Qual- 
che tempo  dopo , quello  gran  Rè  alzò  con  bella  maniera  il  capo , e con 
molta  maellò  molfe  la  Tua  lingua  per  dirgli  : Chi  Tei  tu , che  Tei  tù  venuto  a 
far  qui  i Beóac  Caa  gii  rirpolè  : Io  fono  il  tuo  feruitore  Bc&zc , Gouema- 
tore  di  Babilonia  > e fono  venuto  a rimettgrae  la  Piazza  nelle  mani  dei  mio 
Rè . Al  che  Sua  Maefia  replicò  : c perche  non  ti  Tei  fenduto  ? che  bifogno 
haueui  di  far  tanta  refillenza  ^ non  poteui  tù  renderti  prima  ^ Orsò  ; uon^ 
importa  , ma  appena  fi  trouerà  perfona , che  ferua  meglio  al  Tuo  padrone  , 
che  tU . Io  t’hò  dato  quartiere , Se  alle  truppe , che  fono  teco  > & al  Can_i . 
In  quanto  a me , fono  venuto  qui  per  dillrugger’i  Perliani . Quella  piazza 
c vn’heredid , che  fù  dc’uollri  antccell'ori  > e quella  è U ragiouc  che  mi  hà 
facto  venir  quà . 

Dopo  alcuni  altri  limili  ragionamenti,diede  a BeSac  Can  vn  bel  prelènce 
d'vn  pennacchio  di  peone  nere  d* Aironi , arricchito  di  gioie  « d’vn  pugnale 
guernito  delle  medefime , e d’vna  velie  foderata  di  pelli  nere  , e comandò 
a’Vilìri , & a tutti  gli  OlScial  i deirefercito  di  fu  publicare  da  parte  di  Sua 
Maelld  che  coloro , che  volelfero  qualche  cofa  da  lui , veniiiero , e ne  ri- 
cenerebbero  carezze  > e che  chiunque  non  ne  voleHc,fe  o'andaiTe  dal  Tuo  Rè» 
che  non  fe  gfimpedirebbe . Ma  Be<^c  Can  molto  contento  di  edere  dine- 
nuto  fuo  feruitore , fi  rimale  con  noi . 

Dalla  oollra  parte  vi  fono  rimalli  cinque  mila  morti  > e dieci  mila  feri- 
ti, made’Ferfiani  ve  ne  fono  fiati  più  di  venticinque  mila , alcuni  con  la.» 
ipada , altri  col  cannone  , e’I  mofehetto  fono  andati  all‘inferno.  Vi  è qui 
canto  da  fare  nelle  riparazioni , che  fe  piace  a Dio  vi  foremo  il  Bairam . 
Dopo  che  Beètac  Can  fù  vfeito  dalla  Fortezza , Fetach  Can  , Calef  Can  » 
& Ali  Can  vi  rimafero  » & elTendofi  trouati  in  vna  parte , fecero  vn  fermo 
proponimento  di  non  vfeire  dalla  Città . Calef  Can  fi  adomò  d’vna  bella 
velie  , e bebbe  alla  làlute  del  Rè  Sefi,  nella  rifolutione  di  refifierej  e per  que- 
llo efictto  haueuano  vn  corpo  d’efercito  di  venti  mila  huomini  a loro  diuo* 
xione  : il  che  hauendo  intefo  Alì  Bafsì*,  figliuolo  di  Arslan , entrò  nella.» 
Citrà  con  tutt'i  Giannizzeri , Se  eiiendofene  renduto  padrone  afibluto  » 
giuoco  cosi  beue  della  fpada  fopra  dicoAoro;  che  il  làngue  correndo 
come  va  torrente , fi  portoua  via  i caualli . Li  foldati , erano  cosi  fianchi 
di  ferire , che  non  poteano  alzar  più  le  mani , edèndofi  trouati  huomini  » 
che  a fronte  a fronte  ne  hanno  ammazzati  quindici  . 

La  nouella  di  quella  ribellione  recò  al  Rè  fommo  difgufio . Ho  dato  lo- 
ro la  vita,dils’egli,perche  rompono  i patti,  che  hò  loro  conceduti  ? Se  allora 
chielègli  Hudein  Balsà  licenza  di  andare  a caricargli  di  nuouo , ma  non.» 
f ottenne, e tornando  vna  feconda  volta , finalmente  il  Rè  gli  diede  per- 
midìone , & attaccandogli  al  capo  vn  penacchio  d’ Arioni  neri , guernito  di 
gioie,  gU  didc:  Vi  dunque  mio  brano,  e fà  ciò,  che  vorrai.  Appena.» 
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' liebb«  Hufsein  fiafsà  qneft’ordinc , ch’cfciamando , Dio  è grande , montò 
a caualio,  e mettendo  immantinente  la  mano  alla  lpada,(ì  pofe  dinanzi 
alle  truppe  , che  combatterono  con  tanto  valore , che  non  è poffìbiie  dirlo, 
nè  fcriuerlo  : 1 nemici  voltando  faccia  verib  la  porta  delle  tenebre  prefero 
fubito  fuga, ma  non  potendo  fniare,  oc  far  correre  li  loro  caualli,dóue  haue* 
rebbero  voluto , li  arriuarono  i nollri  nel  medelìmo  luogo . Colui , che  ta« 
gliaua,fù  tagliato  apezzi , colui , che  prendeua  fù  prefo  , e ne  fecero  cotal 
macello, che  di  venticinque  milla,non  fe  ne  faluò  vn'anima.  I Can  Caljf  Ali 
e Fetach  con  cento  Capitani , e molti  Onciali  fegnalati , furono  fatti  pri- 
gionieri , Se  i noOri  recarono  sì  gran  quantità  di  tcfle  dauanti  alla  tenda  del 
Rè  , che  le  ammontonauano  come  montagne  . 

Coloro , ch’erano  rimafii  viui , con  voci  come  pecore  Ipigneuano  gridi 
al  Cielo  : e Sua  Macftà  fece  loro  quello  rimproucro  : lo  v'hò  dato  la  vita,  e 
v*hò  mandato  vn’huomo  per  certilìcaruene  . Perche  vi  liete  dunque  ribcl* 
lati , e non  liete  vfeiri  ? il  mancamento  è volito . Confegnò  nel  medelìmo 
tempo  due , o tre  prigionieri  alla  culiodia  del  Siliàar  Muiiafà  fiafsà  , e la- 
feiò  il  rimanente  di  quei  maledetti  alla  dilcretione  de’foldaei,  che  di  alcuni 
fecero  pafcolo  alle  loro  fpade , & altri  ne  diedero  prigionieii  a’Giannizzeri. 

Così  acquilìarono  i noliri  tanta  gloria,e  tanti  bmi  in  quella  imprefa.che 
qualcheduno , che  non  hauea  vn  quattrino  , diuenne  padrone  di  dieci  mila 
c di  venti  mila  Abba'G,  e per  la  buona  fontana  del  Rè , eH'endofì  arricchito . 
fò  fatto  pofleflbre  di  molti  cauaili , e di  molte  caualle , e di  altri  beni . £c* . 
co  il  racconto  intero  della  conquilla  di  Babilonia . Appena  s'è  faluato  vn* 
huomo  tri  mille  di  quei  eh  erano  nella  piazza , e dopo  quella  prefa , li  dii- 
bitaua  della  parte  dotie  tl  Rè  fofse  per  volgere  le  fue  armi . 

Quella  è la  relazione  d'vn'alTedio  cosi  famolb , la  qtial'è  alTai  elatta , ma 
vi  manca  qua'che  cofa  alla  verità,  e che  lo  Storico  hi  nafcollo  , come  fo- 
glion  far  qui  coloro,  che  la  voglion  trauellire , e che  fcriuono  folamcntc.» 
in  lode  del  loro  Principe  . Quei , che  Ibno  meglio  informarti  del  volgo, 
tengon  , che  la  Città  lì  rendeiie , anzi  per  intelligenza  fecreta  del  Goucrna- 
Core,cheper  foi|a«  f)nde  la  Tua  moglie  vergognandoli  della  di  lui  perfì- 
dia ,e  non  volendo  /bprauiuere  a cotal  infàmia , s'auuclenò  il  medelìmo 
giorno  che  i Turchi  entrarono  nella  Città  : c mi  è (laro  detto , che  Sulcan.* 
Murai  habbia  fatto  portare  nel  fuo  Teforo,per  collocarui  frà'le  cofe  rare  due 
camicie  di  quella  generofa  Signora , che  hà  fcelte  Ira  le  lpogIie,perche  fono 
talmente  abbellite  di  gioie,  che  vengon  preggiate  cinquanta  nula  zecchini. 

Ladilperazione  funella  di  quella  Donna , non  pare  che  facelle  altro  ,che 
preuenirc  rinfolenza , e la  violenza  dcTurchi , e lì  potrebbe  dire , ch’ella_« 
non  lì  priuaife  della  vita , che,  perche  preuedeua  di  non  poterla  conferuare, 
per  eliere  Hata  di  opinione. contraria  al  fuo  marito  : lì  come  alcuni  altri 
Signori  Perliani  ,&  i Cittadini  ripugnanti  al  medelìmo  tradimento,  e per 
quella  cagione  dcllinati  al  fupplicio . ,• 

La  relazione  non  hà  ragione  di  dire , che  lì  vollero  follcuare , c radunar 
gente  per  trìucicrarli  in  vii  cantone  della  Città  , c che  la  loro  iclUicnra  ob- 
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bligòSuIcan  Murar  di  pcrmcccere  aHulTcin  Bafsà  d'andar’a  tagliar 'a  pezzi 
quanti  ne  crouaiTc  coti  le  armi  in  mano . La  ribellione  , di  che  gli  accufa-  * 
no , non  c altra  colà  > che  rcfiétto  d’vn’orribile  difordine , che  queiio  Bafsà 
fece  fare  à Sultan  Murar . Era  il  medellmo , che  gli  hauea  venduta  la  Girti  I 
di  Riuan , della  quai’era  Gouernatore  per  il  Rè  di  Periìa , e che  irà  le  alle* 
grezze,  che  iacea  queRo  Principe-quando  fi  viddc  padrone  d’vna  Città , < 

che  gli  recaua  VII  nuouo  titolo  d’imperatore , Io  fece  precipitare  negli  ec- 
celfi.de!l’ vhbriachezza , come  altre  volte  era  auenuto  ad  AlcRandro  il  gran* 
de  nel  medefimo  parie . Nel  calore  di  quelli  diiordini , gloriandoli  il  tra- 
ditore  dVn  barbaro  valore , fuppofe  fàllamcnte  quella  rit^llione  a Sultan.» 

Murar , ch'ellèiido  già  pur  troppo  inclinato  dal  fuo  proprio  genio  alla.»  ' 
crudeltà  , oltre  a’vapori  del  vino , e dell’acqua  vita , che  anch’clfi  concor>  > 
rcuano  ad  infiammargli  la  bile , Iti  talmente  irritato  da  quella  nouella , che 
diede  ordine  di  andar’a  reprimere  la  foUcuatione  ad  vn  huomo,che  anelaua  . '■ 
ad  vbbriacarfi  del  iangue  de’fuoi  compatrioti,  come  era  già  vbbriaco  di 
vino  , e che  appunto  efegut  quello , che  hauete  letto.  ] MaquelBafsà 
pagò  la  pena  de’ Tuoi  tradimenti;  fi  come  lì  dice  nella  Relatione  del  Ser>  ‘ 'V 
raglio.  Quella  Relatione  deiralTedio  di  Babilonia  è del  Signore  de  Loir  : - ' 
ma  più  addietro  al  Capitolo  decimo  quarto  racconteremo  per  qual  cauia  . 
fi  fece  quella  ribellione , e perche  Sultan  Murat  non  oli'eruò  la  fua  parola  % ^ 

ma  torniamo  allinoftri  viaggi;  . i 
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Continuaiione  della  firada  nel  Deferto  : co'dìfaggi  che  d patimmo  .*  , J 

DI  li  ad  otto  giorni  trouammo  tré  pozzi  accompagnati  di  trèoquat.<'  *.a 
tro  cafe , oue  la  Carauana  comprò  dattoli  da'viliani , e ci  facemmo 
pane  . Fermatici  in  quel  luogo  due  giorni  per  far’acqua , mentre  dauamo  , 
ordine  alla  nollra  partenza  , eccoche  arriuano  trenta  huomini  a cauallo  da  ^ • ' 
parte deir£fl»/r  di  qucrDcferti,  chevoleua  vederci;  egerciò  ordinarono 
che  fi  douelTe  fermar  la  Carauana . Comparue  il  Principe  tré  giorni  dopo.  , 
e’I  noRro  Carauan-Bafei  datogli  il  faluto , gli  fece  il  Ibliio  dono , ciò  Ri  . 
vna  pezza  di  taffetà  rafato,  e mezza  pezza  di  fcarlatto  con  due  caldaroni 
di  rame  delia  grandezza  d'vna  mezza  botte . Egli  poruua  quelli  caldaroni 
a .Bo/artf , e forli  q|uel  Principe  non  ne  teneua  altrettanti  nella  fua  cucina.»  V ’ j 
per  & cuocer, il  rifo  e‘I  Pilaò.  In  ogni  modo  non  contento  di  ciò  vollo, 
di  più  quattrocento  feudi.  Dopo  molti  contraRi  di  fette  a otto  giorni  . 
ci  fù  forza  a noi  di  talfarci  ogn’vno  per  pagar  quella  fomma . Quel  Pria-  ^ 
cipe  regalò  i Capi  della  Carauana  di  Pilaò»di  mele, e di  dattoli  con  cinque 
o fei  caRrari  alcfsati . ^ '!* 

Tre  giorpi  dopo  d’hauer  lafciato  quel  Principe  giungemmo  a due  pozzi  ^ * i- 
. accanto  a certe  cafaccie  rouinate  già  fabbricate  di  mattoni  cotti  al  Sole:.»  : 
Imperoche  per  tutto  il  Deferto , e parucolarmentc  in  quelle  p^te  Meri»  ^ 
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dlonali  non  (ì  trotta  legno  né  meno  da  Far  A:oco,  ma  folo  in  qualche  luoghi 
alcuni  ccfpugli  o mucchi  d'hcrbc  fpiiiofe , colle  quali  fanno  cuocere  il  rifo . 
L'acqua  di  que'pozzi  era  (ì  amara  che  i carnei  i non  ne  pocertcro  bere  . Eni- 
* pimmo  li  noftri  otri  di  quciracqua  con  Fperanza  di  fare  in  qualche  modo 
■chefe  nepóteflè  coglier  l'amarezza  j ma  prouammo,  che  le  cofe  natiiral- 
-ntence  cateiue , non  pofsono  per  arte  dinenir  buone , 

Viaggiammo  Tei  altri  giorni  fenza  rrouar'acqua , li  quali  giunti  alli  altri 
tréarriuano  al  numero  dinoue;  come  già  dilTi , fenza  incontrare  vna_> 
goccia  d’acqua<  La  Carauana  huomiai  e bcAie  patì  gran  tormento  itili 
longa  gita.  Fornita  la  nouenna  .e  palfate  certe  colline  di  noue  miglia  di 
longhezza,  trottammo  tre  altre  collinette,  fotto  le  quali  dlbnocerii 
pantani . I cameli  fentendo  l’odore  dell'acqua  da  yp  miglio  e mezzo  lì  pre- 
fero  a trottare , e gittandolì  ftettololìa  garain  que’paludi  intorbidarono 
l’acqua  dimodo  che  fummo  collretti  a reftarci  tre  giorni  per  aljiettare  che 
l'aeqtia  fi  fchiariflc  per  lanate  i noftri  panni , e prouedercene  . Cogliem- 
mo di  molti  herbaggi  cattiui  attorno  a quelle  colline , colli  quali  cuoccni-  ■ 
mo  il  rifo  con  dentro  zizibi , abriccocole  fecche,  e mandole , e ne  facemmo 
palio;  percioche  dalla  nofira  partenza  dal  Principe  Arabo  noue  giorni 
interi  non  trouando  nc  acqua  nè  legno  non  Itaueuanto  mangiato  niente  di 
caldo . Ci  facemmo  anche  il  pane  in  quello  nfodo . Scauato  in  tetra  mezzo 
piede,  educo  tre  di  diametro,  gettammo  dentro  aliai  fioppie,  occfpit- 
' glidi  fpine,  c ci  mettemmo  fuoco  , e di  (opra  felci , che  lubito  infocatili 
!.  Saldarono  il  luogo  . In  quello  mentre  fatto  il  pane  fopra  il  So/ra , cioè  vn 
corame  tondo  , chedilielò  in  terra ferue di  rauolac  di  touagiia  , cacche 
: per  impafiare , fcaldato  che  fd  bene  il  buco  o fornello, lenatenc  le  ceneri , c’ 
felci  infocati , e dapoi  nettatolo  pulitamente  ci  ponemmo  la  palla , co- 
prendola co’medcfimi  felci , e lafciandola  cuocere  li  dentro  adagio  dalia 
fcrxfia'alla  mattina.  11  pane  a quello  modo  cotto  c faporito,  e dell<t_> 
grò  fl'ezza  di  due  dita  in  forma  di  pizze. 

Mentre  foggiornammo  alle  tre  paludi  io  per  ricrcatione  andauo  a caccia 
' alle  lepri  e alle  llarne , e pei  nici , c tanti  ce  n'ammazzai  che  nc  facemmo  li 
^ migliori  palli  di  tutta  la  firada  . E veramente  fé  nei  Deferto  ci  folle  legno 
non  fi  patirebbe;  impercioche  veggonuifi  innumerabili  dami,c  più  pernici, 
anzi  le  lepri  fi  lafciano  ammazzare  con  bafionate  , palTando  fotto  a'piedi 
de'camcli , e l'acqua  fi  trouarebbe  ne’Iuoghi  difeofti , ma  ci  manca  il  legno 
per  cuocer  la  caccia.  La  vigilia  della  Candelora  fattiti  empire  li  otri  di 
quella  acqua  ; ( che  è piouanà,  equini  fi  confcrua  li  meli  di  Ottobre  eNo- 
uembre , ma  di  efiate  fi  fecca  ) cpenfando  il  Carauan-Bafei  alli  noue  giorni 
già  palTati  fenza  acqua,  prefe  riTolutione  di  non  feguire  la  marciatadi 
Mezzogiorno,  ma  di  voltare  alLcuantc,  e fc  tra  due  o tre  giorni  non_* 
tròuallìmo  acqua  d’andare  tra  il  Seteanrrione  c’I  Lcuante;  onero  aU’Orientc 
efiitio  alla  volta  dcirEufratc . Due  giorni  dopo  paifammo  tra  due  colli- 
nette  Ibpravn  pantano,  oue  trouamrno  due  Arabi  con  le  loro  mogli  c’Io- 
ro figliuoli > che  rcggcuanovua  gicggia  di  pcccotc,  evnadi  capre,  cj 
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andauano  vcrfo  Mufi'ul , U quali  c’infcgnarono  la  via  migliore  per  trouare 
acqua , fecondo  ne  facemmo  la  efperienza , perche  dapoi  fin’a  Baflara  noa 
camminammo  mai  tre  giornate  fenza  crollarne . 

Dopo  cinque  altri  giorni  di  ftrada  feoprimmo  vn  palazzone  di  mattoni 
cotti  al  fuoco:  e pare  quel  paefefune  flato  già  feminato , 'e  che  i (orni 
ouc  cuoceffero  que’mattoni  furono  fcaldaticon  ftoppie  , o herbaccie  fec- 
che  '}  perche  da  cinquanta  o felfanta  miglia  attorno  non  c*èvna  (lecca  di 
legno . Ogni  mattone  è grande  da  mezzo  piede  in  quadro , e groflo  fei  dir 
ta.  Miranfiin  quel  palazzo  tre  cortili  grandi,  ogn’vno  con  bei  edincij , 
e due  ordini  d’archi  vno  fopra  l’altro.  Quel  palazzone  è intero  madisha- 
bitato,  e non  potei  mai  fapere  da  que’Arabichccofa  quello  fbflc  , né  chi 
lo  fabbricane  . Alianti  .alla  porta  fi  vede  vno  (lagno  con  vn  canale  fenza_ji 
acqua.  11  fondo  del  canale  é.di  mattoni  come  anche  la  volta,  che  fiara- 
fente  la  terra . Gl’ Arabi  credono  eflere  (lato  vncondotto,  per  il  quale  ve- 
niua  l’acqua  dall’Eufratc  . lo  per  me  non  sò  che  concludere , fendo  che 
r£u frate  n’c  d illame  da  feflanta  miglia . 

Da  quel  palazzo  ci  auuiammo  vcrfo  il  Settentrione  Orientale,  e dopo  ; 
la  marciata  di  quattro  giorni  giungemmo  a non  sò  che  Borgo  detto  già 
C«f4,  e di  prefente  , Meced-Ali , luogo  della  fepolcura  d’^// genero  di 
Mahometto,  cioè  in  vnafctòplice  Mofehea.  Tengono  di  continuo  quae-  • , 
tro  torcic  accefe  attorno  al  fepolcro,  con  alcune  lampane  attaccate  alla.» 
volta.  Se  bene  gli  Perfiani  venerino  grandemente  la 'memoria  d’Ali,  vcn-  ^ 
cono  però  di  rado  in  pellegrinaggio  al  fuo  tumulo:  impercioche  nOii_j'^ 
etiendoci  altra  (Irada  che  quella  diBagJat,  cheéfotto  il  dominio  del 
Gran  Signore , li  felino  pagure  otto  piaftre  per  vno  a’pellegrini , il  che  non  > 

Cia-Abas  !cbe  non  volfe  che  i fuoi  fudditi  foflcro  tributari/  de’Turchi , 
cercò  diritrarli  dal  pellegrinaggio  al  fepolcro  d'Ali , col  mezzo  d vn’altr» 
finta  diuotione , ch’c  (ondata  a MeceeJ  nella  via  daTaiiris  a C'andahar;  c 
l’altri  Re  fuoi  fucceifori  diificilmente  concedono  a' loro  fudditi  la  licenza 
di  viaggiare  al  fepolcro  del  lóro  profeta  Ali,  (limando  dishonore  di  pagare  ^ 
quel  tributo  al  Gran  Signore . Perciò  quella  Mofehea  non  è ricca  i e ci  fo-  . 
no  folamente  due  Mullahi  che  leggono  TAlcorano,  fecondo  l’vlanza.  ^ 
In  quel  Borgo  fono  folamente  tre  o quattro  pozzi , la  di  cui  acqua  c mez*  , - 
za  falata,  & vn  condotto  a fecco  fatto  da  Cia-Abas  per  condurci  racqua 
dall’tufrare  per  comodità  dc’Pellegrini . Non  ci  trouammo  altro  che  dac-  - 
foli,  zizibi  c mandole , che  comprammo  molto  caro  . feci  vanno  pelle- 
crini  poueiifilchedi  rado  auuiene  ) il  SceA'  lor  fì  diftribuire  a Mezzo 
eiorno,  del  tifo  cotto  con  fale  e acqua , con  difopravn  pocodibutiro; 
perche  quiui  noneacndoeipafcolinonfitroua  carne,  nè  meno  legno  per 
cuocerla . ♦ , 
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CAPITOLO  SESTO. 


Continuitione  della  ftradape'l  gran  Deferto',  di  alcuni  incontri  ^ 
Principi  Arabtt  e <Pvn  Ambajciadore  del  Gran  Mogol . 


SEguendo  la  noftra  ftrada  & andati  innanzi  da  due  giornate  di  la  di 
quel  bórgo , tre  bore  auanti  mezzo  giorno  vedemmo  venire  da  noi 
due  giouani  Principi  Arabi , che  fì  hiccuano  chiamare  Sultani . Erano  fra* 
tdli  carnali,  voo  di  tredici , e l’altro  di  diecifettc  anni . Eflì  fecero  pianta* 
re  vicino  a noi  le  tende  loro  di  bello  fcarlatto , diftinie  al  di  dentro  in  pili 
camniere,  vna  delle  quali  ailomigliaua  ad  vnvago  padiglione  dilpofto 
lotto  alla  tenda  maggiore , ed  era  ornata  d'vn  bel  veluto  rollò,  coartine 
< larghe  d’argento,  lo  andai  compagno  delnoltro  Carauan-Bafei a far  ri* 
uerenza  a quc’Principi  nelle  loro  tende.  Ed  elfi  faputo  edere  i nella  Caraua* 
na  alcuni  Pranceli  m’addomandarono  fe  haueffi  qualche  curiofìti  da  vede* 
re.  lo  rilpolì  che  non  haueuo  niente  degno  del  loro.merito Ma  que'non 
credendomi  fi  fecero  recare  le  nofire  calle  e aprirle  alla  loro  prefenza  • 
L’Intendente  d'vno  di  elfi  non  volle  che  s’accofialfe  nell'uno  mentre  vifita* 
nano  le  calTe  , acciò  non  ci  fulTe  leuata  cola  alcuna  : percioche  tra  gl'Ara* 
bi , quantunque  ladri  fottili  , ci  fono  anche  perfonc  da  bene  c di  buona 
cofeienza  ( fc  fi  può  trouare  tra’pagani . ) 

Conduccuoconmcvn  giouane  pittore,  che  teneua nella  Tua  cafladi^ 
uerfe  miniature  in  paefaggi  e figure  , e molti  altri  ritratti  di  corteggiane  di 
mezzo  corpo . Quc'Principi  fi  prefèro  venti  di  quelle  corteggiane , chc_> 
i ìli  io  volli  fatne  loro  dono , ma  mi  fecero 


pezza  di  fcarlatto  e due  pezze  di  broccato  d’oro  e d’argento . lo  dopo  cena 
licenziatomi  da  loro , il  giouape  Sultano  mi  diede  per  forza  dodiciducati 
per  le  miniature , e mi  mandarono  due  barili  di  dattoli  bellifiùni , ed 
cfquifitillimi . 

A mezza  notte  partirono  que’Principi , incamminandoli  verfol’Eufrate 
V alla  voi  u del  Settentrione  j e noi  immantinente  dopo,  anche  verfbl’Eu* 
frate  , ma  della  parte  Orientale . Dopo  quattro  altri  giorni  di  cammino 
incontrammo  vn de’piiì potenti  Emiri  d’Arabia,  chemarciaua  dalMcz* 
zo  giorno  al  Settentrione  . Era  di  età  di  cinquanta  anni , huomo  difiatura  • 
aluedigran  garbo  accompagrQito  da  due  mila  caualli,  e da  trenta  al  tri 
mila  eraiio  sfilati  pochi  giorni  prima,  fi  come  ci  fiì  raccontato . Seguiuano 
dietro  cinquanta  cameli  carichi  di  donne  con  i loro  CagUuaffi , che  fono 
gabbioni  grandi , onero  celle  coperte  di  fcarlatto  con  frangia  di  feta . la 


iapere  che  voleuano  pagarmele , particolarmente  il  più  giouane , di  fpirito 
I molto  generofo,  il  quale  haueua  li  denti  guaiti , che  gli  nettò  con  vnaii*- 
;ma,  & al  fuogran  guflo  vn  Ccrugico  che  menano  meco.  Fecero  poi 
cucinare , e ci  mandarono  per  il  Carauan-fiafei , per  me , e miei  compagni 
ciò  che  fiimauaoo  di  migliore . Il  Carauan-Bafiri  prefentò  loro  vna  mezza 
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mezzoa  quc’cameli  fé  nc  vcdeiuiio  lei  circoodari  d’£unuchi,  e la  frangia 
de’Cagiauaflì  era  di  Teca  con  oro  & argento.  Gl' Arabi  non  paiono  gciolt 
delle  donne  come  li  Turchi  c'Perlìani , anzi  menauano  que’canieli  loiigo  la 
r.ufira  Carauana  feuza  farci  ritirare , come  in  altri  luoghi  d’Oriente  lì  oifer- 
ua . Si  attendarono  nel  luogo  > oue  erauamo  auuiati , accanto  a certe  pa> 
ludi.  Queflo  Principe  conduceua  di  molti  e belli  caualli  ornati  con  ricchi 
arnclì  : altri  poi  in  gran  numero  non  haueuano  nc  fella  nè  briglia  > e’caual* 
canti  tenendoli  per  li  crini , con  vna  fìmplice  bacchetta  li  menauano  con 
^an  facilità,  AJcuai  di  que'caualli,  come  dirò  più  innanzi , fono  d’voj 
prezzo  ecce  Suo,  non  fcrranli  mai,  c iiauuo  lin'a  ventiquattro  horc_> 
feuza  beuere . 

11  noftro  Carauan-Bafci  accorgendoli  di  non  {>oter  fchiuare  col  bagaglio 
rincontro  di  quel  Signore  pensò  a fargli  qualche  prefente . Vn  Mercatante 
«Iella  Carauana  porca  uafeco  da  Coftantinopoli  vna  ricca  fella  colla  briglia 
e le  ftaffe , il  tutto  guernito  d'argento  maffìccio  , con  vn  turcailò  ricama- 
to e le  freccie  colla  rotella , della  valuta  di  quattrocento  feudi . 11  Carauan- 
lìafci  vi  giunfe  vna  pcf  za  di  fcarlatto  y quattro  pezze  di  broccato  d'oro  e 
di  feta , e fei  d’argento  e di  feca , e prefentò  tutto  ciò  a quel  Principe  ; che 
uoii  volle  accettarlo  ; ma  ri/pofe  che  feuza'  incommodarci  chiedeua  folo  gli 
defilmo  d ugenco  mila  piaftre  per  tanti  Latini , che  correuano  nel  paefe  oue 
andauamo.  Quel  partito  all'ai  difauantaggiofo  fù  accettato  per  forza,  e 
per  timore  per  la  metà  , oltre  il  prefente , che  egli  riceuc , perche  non  gli  ‘ t- 
■ demmo  altro  che  cento  mila  piafìre  j e mentre  le  pefammo  egli  dette  i vi- 
ueri  per  gli  principali  della  Carauana , & alla  noftra  partenza  ci  mandò  do-^<  " 
dici  barili  di  dacceli, e quattro  cameligiouani  di  circa  quaranta  feudi  l'vno.  ’ | 

Qmndi  a due  giorni  crouammo  vnSreAT,  onero  Capo  della  legge,  che  ' 
s'incamminaua  per  l'Arabia  Felice  alla  MeKa . Quegli  portaua  feco  dicci  o ' 
dodici  cameii . Pafsò  la  notte  con  noi, e il  mio  Cerugico  medicò  vn  de'fuoi 
feruidori  da  due  giorni  grauemcnce  ferito  d’vna  mofchcctaca , e diedcgli 
deirvnguenco,e  delle  talk . Di  che  mofìrandoiì  ifSccK  obbligato,!!  giorno 
feguente  ci  mandò  vn  bel  bacile  diPilaò,  con  vn  caiìraco  ; &il  Carauau- 
Safei  gli  mandò  dieci  palmi  di  fcarlatto . , ■ 

11  giorno  feguente  non  anucmie  cofa  alcuna  degna  di  nota , ma  il  giorno, 
dopo  c’imbatccmmo  in  vn’alrro  Emiro  di  età  di  venticinque  anni  incirca 
che  veniua  daH'Eufrace,  e andana  alla  volta  dcH’Arabia  Felice.  Egli  coti-  ■ v! 
duceua feco  cinque  cento  caualli , e trecento  cameii  carichi  di  donne . Ki- t 1 
conofeiuta  d’ordine  fuo  la  Carauana,  comefeppe  che  c’erano  Franchi, 
e tra  gl'altri  va  Cerugico*,  egli  chiedette  al  noltro  Carauan-Bafci  che/ 
feguille  la  fua  Carauana  , fin  doue  volcua  attendarli , e che  ciò  non  ci  ' ' 
difeofiarebbe  dalla  noflra  firada  . Queflo  incontro  ci  riufeì  fauorcuole , 
perche  trouammo  in  quel  luogo  la  miglior’acqua  di  tutto  il  Deferto  . 

Alzate  che  furono  le  rende , quel  Principe  mandò  per  mio  Chirugico  . 

Egli  haueuauel  braccio  fìniflro  vna  volatica  della  grandezza  d'vnapiaflra, 
cheogu’anno  io  certi  tempi  parcua  guarita  , c poi  riforgeua  : e’dimaodò  fè 
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fi  potcua guarire . II  Ccrugico  diflb  che  non  era  impofiìhile,  purché  ci 
fulieroi  rimedi;  che  fi  potrebbero  trouare  àBafiara.  Se  il  Ccrugico  diceua 
che  fi  potcua  guarire  , fenza  aggiungere  che  gli  mancauano  li  rimedi; , cor> 
reua  pericolo  di  rimanere  coirBmiro.  Quel  Principe  gli  volle  far  conca-* 
re  ciuouccento  feudi  per  que’rimedi; , ma  io  gli  rifpofi  che  non  ci  voleua 
■tanta  ipelà  , e che  10  volentieri  auuanzarei  le  Ipciè  nccedarie . Sodisfatto  di 
ciò  colui  mandò  con  noi  a Ballata  vn  de 'principali  fuoi  Arabi , che  ci  ri< 
mafe  tre  giorni  ; & in  quello  mentre  fummo  in  pif^otteghc  i cercare  certi 
medicamenti  che  fapeuamo  non  doueruifi  trouare  ; e con  quella  fcufaac- 
commiatammo  l’Arabo , dandogli  ad  incendere  che  fenza  le  droghe  cho 
non  trouamnio,  il  mio  Ccrugico  non  potrebbe  giouar  niente  al  fuo 
principe . 

Partiti  dal  Principe  Arabo  il  giorno  feguente  camminammo  per  vn  paefe 
ancora  dishabituto  : ma  Tal tro  giorno  feli'antefimo  quinto  Se  vlcima  gior- 
nata del  nollru  viaggio  nel  Deferto  Itrouammo  molte  cafe  touinate , c per 
vn  buon  pezzo  di  Brada  dcll'vna  e deH’altra  parte  della  via  certe  rouino 
d'Edifici; , come  di  qualche  gran  città . 

In  fommaenctammo in  Ballata;  la  cui  deferittione  con  quella  di  Bag- 
dat  farò  quando  m'incamminarò  per  l’Eufrate.  il  Padre  Vificatorc  Carme- 
litano , dei  quale  parlai  più  innanzi  in  quello  capitolo  , non  mi  volle  mai 
permettere  di  fmoncarc  altroue  che  al  fuo  Conuento , oue  mi  ritenne  tre 
giorni  con  gran  correria,  finche  prelì  cafa  nella  città . Ci  rinouammo  co* 
Franchi  l'allegrezza  della  nafcica  del  Ré;  e li  Belli  Padri  Carmelitani  Ita- 
liani , e gl'AgoBiniani  lottoghcli,  che  ci  fono,  ne  fecero  fefie  folenni 
nelle  loro  Chiefe  con  allegrezze  accompagnate  da  vini  elquifiti  venuti  da 
Coa  nelle  nani  Portoghdì . 

Tre  fectinune  mi  fermai  in  BalTara  : & all’hora  ci  venne  vn  Ambalciado- 
re  del  Gran  Mogol , il  quale  cornaua  da  Collancinopoli , onde  era  andato  à 
Bagdat  a felicitare  il  Gran  Signore  per  la  prclà  di  quella  città  . Sua  Alcez- 
zagli  donò  belliBìmi  caualli  &-  vn  oiloggio  picciolo  ma  foccilmente  lauo- 
rato  colla  caiìetta  coperta  di  rubini  e di  Smeraldi . L'Ambafciadore  non 
lapendo  maneggiare  quella  opera  volendo  voltatela  corda  la  ruppe.  Egli 
irolco  dolente  mando  al  Conuento  de'J  adri  Carmelitani  per  fal  lo  racco- 
modare , perche  correua  pericolo  che  luo  Padrone  gli  facellè  tagliar  la  te- 
Ba  fe  non  gli  moBraua  il  prefcntc  del  Gran  Signore  nella  fua  perfettione . 
I Padri  filmarono  che  ioni’intendcuo  d'orloggi; , e fcongiiiraionmi  di  ren- 
der quel  buon'olìzio  all' Ambafeiadore  , la  cui  autorità  lor  potcua  gioua- 
re . Io  a chi  finipre  piacque  l'vfo  dell'orloggi;  e nc  sò  connicere  li  inanca- 
nienri , e rimediatei , mi  feci  veder  pronto  di  limeuerc  vna  corda  a quell’ 
orlopgietro,  li  come  mi  riufe!  facilmente . L’Ambalciadore  per  ricouofcer- 
nii  ui  quel  femitio , che  molto  fiimaua , haucado  inrefo  che  Itauo  per 
partire  per  la  Pcil:a , e per  Tlndic , mi  fece  granJilIìmc  iftanze  e profcrte 
molto  auantaggiofe,  fchanefiì  voluto  andare  in  fua  compagnia  : ou  non 
jiotei  accettarle. 
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Tcmcuafi  allora  che  il  Gran  Signore  allcdiaHc  Ballara } pcrcioche  pareua 
che  tendere  il  fuo'dillègno  ad  inipadronirlì  di  queAa  cirri  ricchi/nma,il  che 
ron  poreiia  fare  fé  prim^  non  prcndeua  Bagdar  : c perciò  ad  iBanza  de’Pa* 
dri  Carmelitani  e AgoBiniani  pregai  querAmbafeiadore  che  fì  degnade  im- 
piegarfi  appo  il  Gran  Vilirper  ottenere  vna  ficurezza  , acciò  le  li  Turchi 
prendedero  Badara  , le  loro  cafe  e Chicle  rimaned'ero  illefe  . L'Ambarcia> 
dorè  incontinente  ne  fcride  al  Gran  Vilir , ed  hebbe  la  chieda  gratia  . Ma  i 
Turchi  non  intraprefero^cnte  coarra  Badara;  impercioche  hebbero.  auui- 
fo  che  il  Rè  di  Perda  veniua  con  vn  poderofo  efercito  ; e la  Ragione  delle 
pioggie  s'accoRana  , oltre  che  (e^ardauano  otto  giorni  di  più  Torto  Bagdac 
Tollero  Rati  coRrctti  di  leuar  l’ad'edio . 

DiTcorli  già  più  addietro  della  bontà  de'caualli  Arabi , alcuni  dc’qualt 
arriuano  ad  vn  prezzo  ecce/Iìuo»  L’Atnbafciadore  ne  comprò  alcuni  Rn’a 
Tei  mila  feudi  , e proRcrfe  d*vno  otto  mila  feudi , ma  non  glielo  vollero 
dai  e per  meno  di  dieci  mila.  Tornato  colui  allTndie , econfegnati  que’ 
caualli  nelle  Ralle  del  Gran  Mogol  Tuo  |iadronc,  noni!  potette  rattenere 
di  far  relatione  del  cauallo  che  non  volle  comprare  dieci  mtlaicuJi.  U 
Mogol  fc  ne  prefe  colcra.e  rinfacciandogli  queRa  Tua  vergognoia  lelina,  die* 
degli  vn  bando  perpetuo  dalla  Tua  prefeoza»  e mandoilo  lontano  dalla  Corre 
Il  Rè  fubito  fece  fcriuerc  agringlclì  per  caufa  di  quel  Cauallo , che  hi 
comptato  e condotto  àSurate*  ouc  il  Gouernacore  sborsò  li  denari  : ma 
per  dilgratia , o Tulle  per  inutatione  d'aria  > o di  nudriinento  > il  cauallo 
mori  a Brampur  tra  Stirate  & Agra  . 

Mentre  rdUi  a BaO'ara  ci  panarono  in  due  volte  tante  cauallctte  che  pa- 
zcuano  vna  nuuola  grolla , e l’aria  ne  rimale  affatto  ofeura . Sogliono 
panare  quattro  o cinque  volte  l’anno , e ^raiportatc  dal  vento  di  là  dail’Eu* 
frate  cadono  nel  Deferto,  ouc  R muoiono.  Se  non  paflàilero  in  qneRa 
maniera , rouinareobono  la  maggior  parte  della  Caldea  • Se  ne  trouano 
aliai  longo  il  Golfo  PerRco,  e quando  in  quella  Ragione  le  naui  arriuano 
ad  Grn;us  fì  vedono  in  certe  botteghe  di  quelle  cauallettc  frittte  co!  butiro  . 
Io  mi  volli  vn  giorno  Icuarc  il  capriccio , aprendone  vna  longa  meizo 
palmo;  nel  cui  corpo  nc  trouai  dicci  Terre  altre  picciole  viue , onde  Rpud 
congetturare  quanto  molciplichino  quelli  infetti  ne  pacR  caldi. 

SpclfìlRmo  patrono  da  Oimus  delle  barche  cariche  di  dattoli  per  le  co* 
Re  del  Golfo  Indico , otte  non  li  mangia  nè  pane  nè  tifo  * Io  patteggiai  col 
padrone  d’vna  di  quelle  barche  che  non  fulTc  carico  fe  non  a mezzo;  im* 
pcrcioche  quelli  vùuo empirle  troppo,  e forgendo  qualche  tempotale.9 
ipcli'e  voice  è ncceiiàrio  gittate  vna  parte  delle  mcrcantie  nel  Mare  pcc 
faluac  Talrra . 

Da  BaiVara  Rn’airamboccatura  dell'Eufrate  R contano  fclTanta  miglio.» 
d’acqua  dolce  , che  R valicano  con  vna  lòia  marea  , perche  le  marce  fono 
grolle  in  que’iuoghi . Con  vn  vento  fauoreuolc,  che  afpcctammo  fette  gior- 
ni, in  quarantotto  horc  arriuammo  a Rarèer-nf,  oue  bifogna  approdare 
per  andare  iuj?erfia,  onero  fceudece  Rn’a  Ormus . Laitder-ric  è va  luogo 

piccio* 


Libro  IL  Cap.VL  107 

picciolo  con  cinque  o A:i  capannaccie  di  pcfca  tori , fatte  di  Htiore  appog> 
giate  l'vna  incontro  all’altra , fotto  le  quali  quella  gente  viue  colle  loro  fa- 
miglie. Ci  mantengono  afìni  per  tralportare  glidattoli,  e ce  ne  fcruim. 
njo  per  portare  le  noilrc  bagaglie  . 

Fummo  Tei  giorni  per  at rinate  fìn'a  Co^crom  trouando  aiTai  monti,  & 
alle  volte  bofchi  ; ogni  fera  ci  fermammo  , né  trouammo  mai  né  villag- 
gio né  Caruan  fera  : quei  paefe  é in  più  luoghi  aflai  gratioio,  con  alcuni 
fiumicelli  piccioli,  alle  cui  riuierc  veggonfi  di  molti. Dmc  toitorcllo, 
delle  quali  n’ammazzammo  gran  quantità,  e parte  ne  mangiamnioin_, 
pilao , e parte  arroftite  con  fpiedi  di  legno  . M'cro  proueduto  di  tifo  , di 
butiro,  e di  fatina,  e ogni  fera  faceua  fare  il  pane  alla  maniera  del 
Deferto . 

Ctjerctn  é città  picciola  e malfatta  con  vn  Caruanfera  affai  icomodo . 

Da  Cazerom  à Sciras  ci  fono  cinque  giornate  per  ftradc  montuofe  L» 
feofeefe,  &in  più  luoghi  ne’tempi  andati  impolùbili  ajjanàrc  i ma^f/i- 
Couli  Kan  Goucrnatorc  di  Sciras , del  quale  pai  lerò  più  addietro  , la  cui 
fama  fu  già  in  Perfia  tanto  gloriofa , fece  aprire  le  ftrade,giug5cndo  iniì  eme 
li  monti  per  mezzo  di  ponti  : altrimente  quelle  parti  erano  inacceflibili . 
In  mezzo  a quelle  montagne  vedefi  vn 'apertura  ouc  fi  rtende  vna  campagna 
di  cinquanta  o fellanta  miglia  di  circuito  , habirata  tutta  da  Hcbrei,  che  ci 
fanno  panni  di  feta  , erecaronci  vini  buoni,  de’qualifeci  prouifione  fin’a 
Sciraf.  In  que 'monti  non  fi  troua  altro  che  tende  dipafiori  venuti  dalla 
Caldea  per  cercare  il  irefeo  e'pafcoli  nella  efiate . 

Io  mi  fermai  a Sciras,  del  quale  difeorrerò  alerone , quattro  giorni  nel 
Conuento  de’i  adri  Carmelitani , onde  partitomi  a cauallo  arriuai  in  none 
giorni  ad  ifpahan  , per  vna  Arada  bora  montuolà  c bota  piaua , bora  Aeri- 
le, bora  coltiuata  . T^e  giornate  da  ScAas  pafiamii.o  il  monte  di  M syen 
città  picciola  . Due  gicn.ate  più  innanzi  camminammo  per  la  pianura 
della  prouincia  di  Ct  fi  utar , oue  Aanno  li  precoi;  del  Rc.di  perfia , Il  gior- 
no vegnente  arriuai  a 7 rfdecas , douc  li  fa  il  miglior  pane  di  Perfia  : é città 
picciola  con  vnbeltifiimo  Caruanfera.  Ci  corre  attorno  >n  fiume,  che 
calando  in  vna  valle  l’inacqua  r e ci  fa  crefcerc  il  grano , del  quale  fi  fàquel 
buon  pane  , che  vi  fi  mangia. 

Da  Yefuecas  arriuai  in  tre  giorni  à Spahan . I Francefi  rutti  giubilanti 
d’allegrezza  per  la  nuoua  che  porcai  della  nafeita  del  Ké  , furono  tutti  in- 
Acme  dal  Ké  Cia-Sefi  nipote  del  (iran  Cia-Abas , adarnegli  la  nuoua. 
Non  ci  volle  tanta  liwcntiaconic  in  Turchia,  na  i Franteli  con  ogni  forte 
di  otn  enAratione  ne  fecero  iehe  publiche  con  fuochiepalii  lupcrbi;  c 
più  Armeni,  che  haii.uano  viaggiato  in  Francia,  vollero  anche  efli  entra- 
re nella  partita . Alcuni  giorni  dopo  io  anuai  afarnnercnzaal  Ré  di  Perfia, 
che  mi  dille  che  haucua  faputo  come  noi  altri  Frantvfi  haueuamo  farro 
gran  AAa  per  la  nafeita  d’ vii  figliuolo  del  Redi  Francia  . Raccontarò  a luO 
tempo  hn  douc  portai  quella  nuoua  nel  vaAo  Impero  ddl’Iouic,  e come 
ci  fu  da  ogii’vuo  con  applaufo  riceuuta . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

DelUvU  <f  Alcppo  « Spahan  perU  Mefopotamia  , efAflyria, 
che  tenne  l'Autore  nel  fuo  ter\o  yii^gio  i e de'luoghi  doue  fi 
pafià  t e particoUrmente  di  Bir  & Vria . 

PArticomi  da  Parigi  per  viaggiare  laterzavolcain  Aiìa.A  arriuatoa 
Liuorno  iaconcrai  la  Hocca  Olandefe  alldiiaca  per  far  vela  in  Leuance . 
M’icnbarcai  fopra  vn  Vafcello  che  pareua  più  cofto  di  guerra  che  mercantile 
guernitodi  trencacinque  pezzi  di  cannoni  con  vn  Capitano  brano , &'vQ 
Bombardiere  efperco  . Fermatici  coll'ancora  quattro  giorni  in  faccia  a 
Mcllìna,  e pallata  la  Morea  entrammo  nell’ Arcipelago , oue  /partiteli  le 
caui  chi  di  qua  chi  di  la , ognuna  feguì  il  viaggio  dcliioato . Quella  do> 
ne  ftauo  veleggiò  alla  volta  d'Aledàndrctat  edopovna  felice  nauigatio* 
ne  incontramn)o  vn  Corfaro  alla  punta  Orientale  di  Candia . La  notte  il 
vento  ci  fù  fauoreuole , ma  la  mattina  calmatali  l'aria,  c'accorgemmo  di 
quel  vafcello  Cor/àro  tre  miglia  lontano , che  pareua  grande , e di  quaran> 
ta  o quarantacinque  pezzi  di  cannoni , che  fubito  mandò  in  mare  due  /chi- 
li , per  accollarci  al  tiro  del  cannone . Noi  ci  ritirauamo  addietro  ; ma 
però  elS  hebbero  l'auantaggio  ; e dopo  alcuni  tiri  di  cannoni  dcll’vna  e 
dell'altra  parte  li  ritirarono  /orli  con  il  peggio,  onero  voltarono  la  prua  per 
andare  ad  incontrare  vn’altra  naue  che  veniua  dai  Mezzo  giorno . In  quanto 
potemmo  giudicare , erano  da  tre  a quattro  cento  armati , e fé  ci  haueifero 
afièrrati  loccaua  a noi  di  cedere  alla  forza . 

Approdammo  ad  Alelìàndreu  /èlicemence , e di  lì  con  gli  miei  com« 
pagnicaualcailin'ad  Aleppo , perla  Brada  che  dcfcrilfinclli  Capitoli  pre- 
cedente . 

A di  venti  di  FebraroAauo  per  partire  da  Aleppo  colla  Carauana,  ma 
li  Padri  Capuccini  mi  chicfero  inllantemente  di  farla  fermare  per  afpettare 
due  de'loro  Padri , che  erano  di  momento  in  momento  per  arriuare  dai 
Cairo . La  Carauana  quali  tutta  compolla  di  Chriftiani  con  pochi  Turchi 
c’acconfentì  tanto  più  volentieri  che  hebbero  guHo  di  paBare  io  Aleppo  il 
Carneuale  . 

I Padri  Capuccini  arriuarono  ad  Aleppo  la  Domenica  del  Carneuale , Se 
il  Martedì  del  Carneuale, ciò  iù  li  fei  Marzo  partimmo  colla  Carauana  com- 
polla di  trecento  tra  caualli  e muli . Vn  di  quc'Padri  A chiamaua  il  Padre 
Ralfaclle  , del  quale  hò  fpeifo  da  difeorrere  ; e l'altro  il  Padre  Yuo , che 
morì  a Surate  neH'Indie,  oue  io  gli  feci  £ire  vn  fepolcbro  con  vna  in- 
Icrittione  . 

Da  Aleppo  a B/rro,  oue  rEufrateApalsa»  ci  Ibno  quattro  giornate  di 
Carauana  a cauallo,  il  paefe  d fertile  e coltiuaio . Quella  fera  ci  fermammo 
a ArabKoùi  villaggio  picciolo  con  vn  Caruanfera . 

fècce  Mano  la  pioggU  ci  craccciiuc  c ci  co/lrinfe  di  ièrniarci  io  vna 

grotta 
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grotta  tre  miglia  in  qui  di  T elbecUr  capace  di  tcè  mila  caualli,  nella  quale 
fpefsc  volte  ritiranli  i Bedouini , oucro  PaAori , che  viuonoall’vfanra  degl’ 
Arabi,  nelle  rupie  capanne.  In  quella  grotta  veggoniì  nicchie , come  ca» 
merette . Il  noflio  Carauau-Bafei  rofpcctandoci  qualche  imbofeata , andò* 
fene  alianti  per  riconoicere  il  luogo  i noi  ci  pafsammo  la  notte , c*l  dì  fe- 
gucntcottodi  Maizo  arriuammo  fin'a  villaggio  con  vn  Caruanze- 

ra . Accanto  ad  vna  grotta  che  ftà  nel  monte  forge  dell'acqua  buona, e vi 
fi  veggono  i vefiigi  d'vna  fortezza . Attorno  al  monte  chi  fià  fopra,  d'ogni 
parte, quanto  fi  difiendc  la  vifia  fcuopre  belle  campagne  amene  cd  inalBate 
col  mezzo  di  condotti  dall’acqua  dcirEufrate  , che  per  certi  fofij  per  arce 
cagliaci  fparge  l'acqua  per  cucco  il  paefe  crà  Aleppo  e Birro , il  che  lo  rende 
ferciliifimo . 

Adì  nono  Marzo , e quarto  dalla  noftra  partenza  da  Aleppo  giugnemmo 
alla  riua  dcH’l-ufrate  , dirimpetto  al  Birro , che  fii  sù  l'altra  riua  : e perche 
le  mercantic  non  polTono  palfarfi  in  vn  giorno  ; di  qua  dal  fiume  c’è  vn.» 
bello  e grande  Caruanzera , benilDmo  chiufo  per  caufa  delle  correrlo 
dc’Bedouini,  che  di  notte  le  potrebbono  rubare . 

Panammo  l*£u  frate  fopra  barche  o fiano  pontoni  grandi, e’I  Capo  doga* 
niere  accompagnato  da'fuoi  foftituci  contò  tutte  le  nofire  balle , c fcriilc  i 
nomi  de’mercanti  a'quali  apparteneuano . La  Carauana  non  entra  nella.» 
città  , ma  palfa  accanto  per  certe  firade  cattiue  per  arriuare  ad  vn  Caruan* 
zera  fopra  il  monte , oue  tutto  attorno  ci  fono  camere  nella  rocca , per 
alloggiare  il  rimanente  della  Carauana  , quando  il  Caruanzera  è pieno . La 
l'era  il  Doganiere  venne  a rifeuotere  quello  gli  toccaua , cioè  due  piafiro 
per  fonia  di  caualli  e di  muli, e mezza  piafira  per  befiia  da  portare  le  proui» 
fioni  , ma  per  i caualli  o muli  da  caualcat  e non  fi  paga  nulla . 

11  Bir,  detto  daqoelli  del  paefe  Berygeon  è città  grande  fabbricata inj 
/orma  d'anfiteatro  nel  colle  d'vn  monte  ; al  piede  del  quale  longo  TEufrate 
^edefi  vn  caficllo  antico  longo  quanto  la  metà  della  città,  ma  firetto  cori 
vna  torre  fola  che  batte  fopra  il  fiume , munita  di  otto  o noue  colobrine  di 
poca  confi deratione . Il  Gouernatorc , ofia  Aga  chiamato  fimilmento 
Bafsà,habita  invncafiello  nel  luogo  più  eminente  della  città , la  di  cui 
miliria  confifie  in  ducente  Giannizzeri , e quattro  cento  Spahi.  La  città 
c malfatta , ma  abbondante  d'ogni  cofa  neceilaria  alla  vita  , di  pane  e vino 
buoni , di  be'frutti , e di  molto  pefee  e buono . 

Li  dieci  Marzo  dopo  vndici  bore  di  marcia  nelle  prime  terre  della  Me* 
fopotaniia , che  fi  dificnde  trà  l'Eufratc  e’I  Tigre , c in  quelli  tempi  nomata 
DiarbeK , la  fera  accampammo  a Ciarmely,  villaggio  con  vn  buon  Caruan* 
aera , e’fuoi  bagni  attorno . Quindi  a due  tiri  di  mofehetto  fià  vn  monte.» 
tutto  circondato  di  pianure  con  di  (opra  vn  fortino  e dentro  vn  prefidio 
di  duccnto  Spahi  per  impedire  le  feorrerie  dcgl’Arabi , che  alle  volte  paf* 
/ano  l'Lufrate  di  quella  pai  te . 

L’anno  millo  feiccnto  trent’vno  vn  Gran  Vifire  tornando  da  Bagdat 
che  dopo  vu  lungo  aflcdio  non  potette  pigliare  , con  perdita  dell<«.» 
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maggior  parte  dcircfcrcico  (Jcl  Gran  Signore , temendo  non  fenra  fonda- 
mento  > che  al  fuo  arriuo  in  Coflantinopoli  non  gli  fud’e  mozzato  il  capo  , 
ellcndo  ben  voluto  dalla  fua  foldatefca,  prefe  rifolutione  d'accantonariì  nel* 
la  fommità  di  quella  rupe,  e di  fabbricarui  vn  forte  per  mcttcr/i  in  faluo  dal 
pericolo  da  efso  temuto.  Efenz’altro  lerhauefse  fornito,  c’fi  fulle  impa- 
dronito della  Mefopotamia , & haurebbe  dato  da  fare  al  Gran  Signore  , im- 
pcrcioche  chi  viiorandare  ad  Aleppo , da  Tauris , da  Moufsul,  o da  Bagdac 
deue  per  neeelfità pafsare fotto  quella  fortezza,  per  trouare  rinfrclchi , iè 
non  vuole  clporG  nel  Deferto . L’opera  era  già  alzata  per  la  diffefa , e già 
era  chlufo  il  monte  col  Carnanzera  con  vn  muro  largo  venti  piedi , e alto 
tre  canne , quando  efso  fù  ftrozzato  da’fnoi  più  confidenti , che  il  Gran  Si- 
gnore feppe  con  minacele  o cautele  corrompere. 

Il  dì  leguente  vndecimo  dì  Marzo  dopo  dieci  hore  di  cammino  giacem- 
mo a Vrfa , doue  la  Carauana  Tuoi  rimanere  otto  o dieci  giorni  ; perciò- 
che  i vetturini  fono  di  quel  luogo , e tempre  vili  vogliono  fermare,  il 
CaruanzeraèdifeoAo  dalla  città  crd  o quattro  cento  patii  verfo  il  Setten- 
trione , il  quale  efsendo  pieno  ci  fono  gì  otte  da  alloggiare , doue  non  fi  ili 
male . I Doganieri  contano  le  balle  fenza  aprirle  , c chi  non  vuole  aprire  i 
facchi  paga  per  mezza  foma  per  ciafeuno . 

Vrfn  é capo  dalla  Mefopotamia  già  detta  £dej(/4  , oue  é fama  che  habi- 
tafse  Abrahamo,e  che  iui  rifiedeua  il  Bc  Abaguro . Miranuifi  ancora  adefso 
Jerouinc  d’vn  cafìdlo , donde  dicono  che  quel  Ré  mandafse  a pigliare  il 
ritratto  di  GIESV  CHRISTO , profl'crcndogli  le  fue  tene , e le  iùe  forzo 
contra  gli  Hcbrci , che  haueua  faputo  trattarlo  male . Gl’ Annali  d’Arme- 
nia dicono  , che  Abaguro  era  Armeno,  c che  da  quel  tempo  efiì  profef. 
faronoil  Chrifìianeiimo  ericeucttero  il  battefimo  davno  degli  Apofiolt 
mandato  loro  da  GIESV  CHRISTO  dopo  lafna  Refurrettione . In  quel 
caRcllo  vcggonli  ancora  tré  o quattro  camere  belle , con  vna  gran  (àia  , e 
alcuni  frammenti  di  pitture  alla  nuifaica  . In  quella  città  mi  condufsero 
ad  vna  fpatiofa  fontana  grande  quanto  vna  pefehiera , la  cui  acqua  lorgo 
di  fotto  alia  principale  Mofehea  della  città , fabbricata  in  memoria  di 
Abraham  - I ChriRiani  di  quel  luogo  accertano  quello  efsere  il  luogo , oue 
egli  fi  pofe  ginocchione  per  fare  la  fua  oratione  prima  di  accingerli  per  fà- 
crificare  il  fuo  figliuolo,  e che  di  fotto  a’fuoi  ginocchi  featurirono  duo 
fontane  in  quella  grotta , le  quali  mantengono  la  pefehiera  piena  d’acqua . 
Quella  pefehiera  hi  attorno  muri  di  pietre  di  taglio  , ed  è piena  di  pefei 
di  maniera  che  vanno  dietro  a quelli  che  ci  fpafseggiano  atcorno,fc  ci  guca- 
no  del  pane  . 

1 Turchi  portano  tanta  veneratione  a que'pefci , che  niuno  ofa  di  toc- 
carli , e chiamanlipcfci  d'Abrahamo.anzieflI  cuoprono  con  bei  rapcti 
più  di  venti  pa'!t  di  larghezza  intorno  alla  peìchiera  , onde  l’acquai 
fe  ne  và  fpargcndofi  per  tutta  la  città  , e poi  fi  getta  in  vn  fiumiccllo 
che  feorre  accanto  alle  mura  della  città Niuno  può  ciitra;e  nella  grot- 
ta oue  iuuo  le  due  foncauc  fe  non  fcalzo , e mai  i Chrifiiaoi  > però  c'cn- 
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trai  con  i due  Padri  Cappuccini  , e tal  curioiiti  mi  corto  fei  piallrc. 

La  ChidU  lotto  il  cui  portico  .Sant’Alcrsio  vif>c  diccilcttc  anni  incogni- 
to , e'  in  mezzo  ad  vn  cimitero , n*l  luogo  piu  eminente  delia  città, e la  pof- 
fiedono  gl' Armeni  : ma  la*  loro  Chida  principale  e da  vn  miglio  fuori 
della  città  , già  fabbricata  da  Sant’Lfrem  , oue  egli  è feppellito  i anzi  il  Tuo 
monartero  è ancora  intero  e circondato  di  be’niuri . Nella  Chiel'a  vidi  vna 
Bibbia  fcritta  in  caratteri  Armeni . La  fepultura  di  S.Lfrem  e fotto  il  mon- 
te in  vna  grotta , onero  cappella , oue  mantcngonlì  accefe  due  o tre  lampa- 
ne , e celebrauiiì  ogni  otto  giorni  la  meila  . In  altre  grotte  attorno  vcg- 
gonrt  altre  ièpulture  di  Chriltiani  antichilì>imc  . 

Quella  città  d’Vrfacfìtuata  in  vna  campagna  fertile  e ben  coltiuata-», 
condì  molti  belli  horti  accanto  alle  muraglie  inacquati  col  mezzo  di  di- 
Dérfì  condotti  d’acqua  . Il  territorio  produce  vini  efquilìti . Mentre  cirt 
fermammo  pallai  il  tempo  in  quei  botti  alla  caccia  de’tordi,  che  ci  pafTa^ 
no  a truppe  , e tutto  il  paefe  abbonda  d'vccellami . 

Le  muraglie  della  città  fono  di  pietre  di  taglio  coni  loro  merli  e tor- 
rioni , e paiono  veramente  fabbricate  da’Francefi . Le  cafe  fono  picciolcj 
& malfatte  ; anzi  tutta  la  città  hi  cicra  più  torto  d’vn  defèrto  che  d’vna^ 
città  , per  citerei  di  molti  fpati;  voti . 

£ gouemara  da  vn  £d/jri  , che  tiene  fotto  di  feccncinquanta  Gianniz- 
zeri c fcicento  Spahi , hauendo  maggior  bifogno  di  caualleriache  d’infan- 
teria , per  reprimere  le  feorrerie  degl’ Arabi , particolarmente  a tempo  del- 
la ricolta  de’grani . f^r/a  è vna  delle  tre  città , doue  lauoranli  li  belli  mar- 
rochini , come  di  fi  più  auanti , per  cagione  delle  acque . Il  Marrocchino 
giallo  fi  fabbrica  ad  Vrfa , il  paonazzo  a T ocat , c’I  rodò  a Diarbequin  e 
altroue  non  le  ne  hinno  delli  limili  . 

C APITOLO  OTTAVO- 

Continuathne  delta  medema  firada  , e dì  Cara , Merdin  e Carafera. 

P Attiri  adì  venti  Marzo  da  Vrfai  dopo  fei  bore  di  marcia  ci  atten- 
dammo vicino  ad  vn  villaggio , il  cui  Caruanzera  c rouinato  : tol- 
tane la  commodità  d’vna  beila  Ibniana , il  luogoèpriuo  d'ogui  cofa  per 
la  vita . 

Adì  vent’vno  camminammo  nouc  hote  per  partì  cattiui  finche  c’ac- 
campammo vicino  a certe  caueme  , circondate  di  camerette  ; nello 
quali  i villani  di  quel  paefe  riponeuano  i loro  beftiami . Ci  fi  troua  nelle 
concauità  acqua piouana . La  firada  di  quella  giornata  c difficile  per  al- 
cune afpre  rupi . 

^ Il  dì  vcncidue  fatta  la  gita  di  vndici  horc  , giacemmo  accanto  ad 
vn’alira  grorta,  e guazzammo  il  fiume, che  parta  di  fotto  . Dcll’vnac 
dell’altra  banda  ci  fono  altre  grotte , oue  riciranfi  li  viandanti  ; c i conta, 
dilli  ci  portano  k cofe  acceilarie  per  gii  huoouui  e'caualli . I Doganieri  ci 
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vengono  (la  otco  o none  miglia  per  far  pagare  due  piallre  e mez?a  per  lo< 
ina  di  cauallo  o di  mulo  , e cercano  nel  li  Tacchi  fé  ci  fu  ile  nafcolla  rjualche 
mercancia.  A mezza  via  di  quella  giornata  lì  veggono  le  ron ine  d’vna_« 
città  deferta  • e vn  miglio  intero  (ì  caninnna  tra  fepolture  di  fa.fi  > in  mez- 
zo alle  quali  c polla  vna  croce  con  caratteri  Armeni . 

Adì  ventitré  facemmo  vn  cammino  di  vnJici  hore,eci  fermam- 
mo a DiiACAtdin  I già  borgo  groilò , ma  roiiinato , ouc  è rimallo  folo  va 
bel  ponte  di  fa.ii.che  li  pafsa  fopra  vn  fiume  largo  quando  li  gonrìa . C>rha- 
bitatori Hanno  ndle buche  delle  rupi, onde  recano  a'paliaggieri galline • 
butiro  , cacio  e altre  cofe  a buon  prezzo . 

Il  dì  vcntiquarto  dopo  vna  gita  di  noue  hore ci fermamo a Carabi 
villaggio  lìtuato  Ibpra  vna  collina.  La  Carauana  alloggiò  nel  Caruanze- 
ra , ma  io  co' Padri  Capuccini  panammo  la  notte  in  cala  d‘vn  ChriHiano  ; 
percioche  il  luogo  c quali  tutto  habitato  da  Ne/ìoriani , con  poche  fami- 
glie Turche,  che  hanno  il  comando.  L'Ofle  ci  condiillè  alla  Chicfa.oue 
donammo  il  Vertabetdi  Aferdin  , cioè  il  Fefcouo  venuto  a quel  villaggio 
per  certi  negoti; . Quella  Chiefa  c ridotta  a mal  partito  : quattro  baitoni 
piantati  in  terra  foHcngono  duecattiue  tauole  che  feruono  d’ Aitate  . Subi- 
to finito  roiBcio , il  facerdote  fà  leuare  ogni  cofa , fiu'alle  tauole  , e*parati 
dell’altare , che  fono  tele  dipinte:  impercioche  fe  ci  pafia  qualche  Turco 
in  tempo  cattiuo , Ipacca  le  porte  della  Chiefa  , ci  mette  dentro  i fuoi  ca- 
qalli , abbrugia  l’Altare , e porta  via  ciò  che  ci  troua  . 

All'vfcire  dalla  Chiefa  il  Vefcouo  ci  fece  andare  con  lui  a cena  in  cafu^ 
d'vn  villano  doue  alloggiaua.  La  cena  erafearfa;  ma  ci  prouedemmo  . 
Io  mandai  a comprare  li  vino  tré  miglia  difeofto,  invn  caftello  tutto  ha« 
bitato  da  NcAoriani . 

Nel  villaggio  , oue  cenammo , ci  Uà  vn  Hagno  circondato  d’vn  muro  di 
pietre  grofse  di  taglio  , già  tolte  dalle  Chiefe  de’Chriftiani  e da  loto  fepol- 
cri . Tra  le  altre  n'ofseruai  vna  molto  grande, nella  quale le.Q  impronto 
vn'Epitafio  in  caratteri  maiufcoli  Latini,che  dicono,  iui  efsere  dato  il 
Depotìto  u’vu  Caualicre  formando  Capitano  d’infanteria.  Il  Vefcouo 
mi  difse  eh:  trouaiioe'li  fcritto  nelli  loro  'Vnnali , che  li  Francelì  pofsiedc- 
tono  vn  pezzo  quel  paefe , mentre  i ChriHiani  furono  padroni  della  Soria  . 
Qu^cl  pa:fc  è vna  campagna  di  fefsanta  miglia  di  loiighczza , e pare  fia  fer- 
tile fe  fi  coitiuafle , mala  tirannia  de' Turchi  e le  icorrerie  degl'Arabi ridu- 
cono que  pojcri  Chrilliani  ali'vltima  miferia. 

A di  venticinque  dopo  otto  hore  di  cammino  ripofammo  a Cufafir  vil- 
laggio fenza  Caruanfcra  : già  ci  furono  tre  monallerij  grandi  diftanti  mez- 
zo miglia  Tv  IO  dall'altro , due  de' quali  fono  (lati  rouinati  da’ Turchi:  il 
terzo  c'  ridotto  in  Mofehea  : e attorno  a’clauftri  hanno  6tto  delle  botteghe, 
e nel  mezzo  <'orge  vna  bri  la  fontana  . 

Li  ventifei  reiiainmo  a Ciifjptr  per  pagar  la  Dogana  di  DiarbeKir  lon- 
tano due  giornate,  cio^  due  pialtre  e vn  quarto  per  Toma  di  inercantia. 

Mtfdin  è città,  piccioU  lìcuata  fopra  tu  monte  con  muri  buoni  e vn.>u.f 

bella 
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bella  fontana , che  Tcorre  dal  caAcIIo  : è diAante  Tei  miglia  da  Ciifarar . Il 
CaAclIo  è poAo  al  Setccncrione  fopra  vna  eminenza  , e comanda  la  cicti . 
C gouemara  da  vn  Aafsa , che’tiene  focto  di  Cc  ducento  Spalti , e quattro 
cento  Giannizzeri . Merdin  é luogo  della  nafeita  della  Signora  Maani  Gioie- 
rida  donna  virino  fa,  e prima  moglie  di  Pietro  della  palle  detto  il  Pellegrina 
tnoho  cogttofciuto  per  i fuoifamofi  Fiaggif  • 

Ai  quarto  mio  viaggio  lacuriofità  mi  fpinfe  di  veder  quella  citti . e al 
•mio  ritorno  a Cufafar  crouai  li  Doganieri  che  vifìtauano  le  mercantie , o 
volcuano  che  noi  altri  Franchi  pagalQmo  fei  piaftre  per  vno  ; ma  dopo  mol- 
te parole  e minaccie , e li  medcììmi  mercatanti  Turchi  mantenendo  le  no- 
ftre  ragioni , lapaiiammo  per  tré  quarti  di  piaAre  per  vno  ; anzi  rimafero 
canto  amici  noliri  «chela  fera  ci  mandarono  di  nafeoAo  vini  erquifìcit  e 
CI  fecero  precare  che  non  io  facefOmo  vedere  a uelfuiio . 

Cupfar  è villaggio  grande  quaA  tutto  habitato  da  ChriAiani  Armeni , e 
Ncliuiiani.  (ji’Aimenio'ficiano in  lingua  Armena«e  gliNcAoriani  in_» 
lingua  Caldea  ; e ci  moArarono  due  Bibbie  grandi  in  lingua  Caldea  fcritte 
in  carta  pecora  , le  cui  lettere  capitali  fono  d'oro  e d’azzurro . Paiono  mol- 
to antiche  ;vndc'loto  Sacerdoti  mi  di/le  che  erano  nouecento  trentafecte 
anni  che  vna  è fcritta , e l'altra  trecento  fettantaquattro  . Finito  l’OAìcio 
le  /errano  in  vna  calla  > che  nafeondono  fotto  terra . Io  proAèrì  ducento 
piaAre  della  piu  antica  ; ma  mi  di/lcro  che  apparteneua  alla  Chiefa  > c per- 
ciò non  ne  poccuano  d. /porre . 

Li  ventifette  dopo  nouc  bore  di  marcia  arriuammo>a  K arafera  , che  an- 
ticamente Ai  citti  giaude  ,e  habitata  da  ChriAiani , come  A vede  da  fette 
o otto  Chieié  mezzo  rouinote , i cui  campanili.fono  ancora  in  piede . Trà 
Icvneel'altre  ci  corre  vna  AiAìciente  diAanza.  VedcA  in  quella  che  Ai 
verfo  Settentrione  vua  bella  galleria , c nel  Ane  vna  porta , per  douc  A feen- 
dc  vna  Arala  di  cento  fcalini  incirca  « di  vn  palmo  e più  d’altezza  l’vno. 
Sorto  qucAa  Chiefa  fc  ne  troua  vn’altra  più  grande , con  vna  volta  più  alta  , 
foAeiu.ta  da  molti  pilaliri , e fatta  con  A bell'arte  , che  è più  chiara  cho 
quella  di  fopra  . Però  da  poco  tempo  in  qua  la  teira  n’hà  otturate  molte 
AncAre , L’Altar  maggiore  e fcolpito  nella  rupe , e a mano  deAra  c'c  vna_» 
camera  , che  riceue  il  giorno  da  più  AneArinc  fatte  refla  rocca  . Sopra  la-» 
porta  della  C hic/a  A periore  Aàvna  gran  pietra  quadra  con  infcrittioni  • 
ma  non  A po/Iono  cor.ofcernc  le  lettere.  Alla  ttamonrana  della  AeAa  Chiefa 
veggonA  fotto  terra  due  ciAerne  grandi  di  quaitrocenio  cinquanta  paffì 
di  lunghezza  l’vna  , con  due  archi  grandi  foAenuti  da  più  pilaAri . Ogn’ 
anno  empiono  quelle  ciAerne  d’acqua, che  cade  dal  vionte  vicino , e da  prin- 
cipio ad  vn  Aume. 

Vn  miglio  da  quella  Chiefa  A fccndonoda  otto  a nouc  cento  paffi  trà 
quelle  rupi , e trouanuiA  dcll’vna  e dell’altra  parte  moltiAìmc  camerette  in- 
cauate  nella  roccadopra  ogni  porta  c’c  vna  crocc.A  in  ogni  camera  \ n tauo- 
lino , ouero  banco  con  vn  Incgo  picciolo  della  longl.erza  d’vn’huon.o.A  vo 
pjiezzaie  al  capo  in  Ibrtua  di  lettoci  tutto  intagliato  nelle  lup c.  Nel  londo 
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della  quale  H troua  vna  gran  fola , e acromo  ad  cHa  c incagliato  vn  banco 
da  federiì . Il  folaro  di  fopra  è vniro  > ma  non  in  forma  di  voi  ca  ; e in  inez- 
20  c foraco  fin  fopra  il  monco  per  dar  Tciico  al  fumo , cafo  che  facefleuifi 
iuoco , ouero  per  farci  cncrare  ilfrefco,conforme  vidi  in  più  villaggi  lon- 
goi!  golfo  Pcrfico.  Sopra  la  porta  di  quella  prima  grotta  fi  vede  fcolpita 
nella  rupe  la  figura  d'vn  fuoco , nelle  cui  fiamme  fono  tapprefentate  dello 
perfone . Nella  fommici  del  più  alto  di  quc’monti  giace  vn  pouero  vil« 
piaggio , onde  fi  cauano  alcuni  viueri . Innanzi  però  clic  arriui  la  Carauana 
i inercacanci  informanfi  da'Paftori  fe  non  ci  fodero  ladri  uafcoAi  in  quelle 
grotte , oue  fpcifo  fi  ritirano . 

L’anno  mille  feicenco  trent’octo  Svltan  Murar  quando  adediò  Bagdat  t 
pafsòinquel  luogo  per  vedere  quelle  antichità,  e per  demolire  vn  forco 
fei  origlia  difiante  da  Karafera , oue  ricirauanfi  1 ladri  di  quel  paefe  . Egli 
fece  nettare  quattro  giornate  di  Arada  pefllma,  e ammontare  i falli  io 
più  luoghijil  che gioua  per  infegnare  la  Acada.  Fabbricò  anche  egli  vn  po  nce 
per  padàre  A fiume . Quel  viaggio  del  Gran  Signore  giouò  molto  a*vian> 
danti  • 

CAPITOLO  NONO. 

J)i  Nesbin , Niniue,  MuAuI,  e altri  luoghi . 

Adì  vent’otto  dopo  vna  gita  di  otto  hore  arriuammo  a Neshin , detta 
anticamente  Due  o tré  hore  in  qua  vicino  alla  Arada  fi 

troua  vna  fpecie  di  Romitorio,  ed  é vna  cameretta  in  vn  recinto  di  mura-* 
glie . Al  mio  quarto  viaggio  tré-  o quattro  Hebrei  della  Carauana  c'cntra* 
rono  per  diuocione , perche  credono  ederci  feppelliro  il  Profeta  Elifeo  • 
li  territorio  daCufafaraNesbin  coufiAe  in  vna  campagna  larga . La.» 
prima  giornata  non  fi  troua  altra  lierba  che  pimpinella  , la  cui  pianta  ar> 
ziua  alle  volte  a vn  piede  e mezzo  di  diametro . La  feconda  giornata  1h_* 
terra  c coperta  di  certe  frondi  verde  larghe  e grodc , la  cui  cipolla  c grofsa 
quanto  vn’ouo  di  oca  • li  medefinio  territorio  produce  di  moltiifimi 
fiori  gialli , rodi , e paonazzi , colipani  in  abbondanza  di  diuerfi  e belli  co- 
lori, anemoni,  c narcifi  femplici.  In  fomnia  la  maggior  parte  della  Me- 
fopocamia  è infertile  ; e pochi  luoghi  coli'opcre  e induAria  podbno  mi- 
gliorarli . 

Nesbin  in  qucAi  tempi  è fimplice  villaggio  , i cui  terrazzani  fono  quali 
tutti  ChriAiani  Armeni  e NcAoriani . Ci  attendammo  vn  miglio  e mezzo 
più  in  sù  in  vn  cimitero  apprefso  alla  Chiefa  degl*  Armeni . Il  giorno  fe« 
guentc  ititeli  cantare  in  Chiefa  al  far  del  giorno  : entrai  dentro  , e viddi  il 
Vefcouo  colla  mitria  e'I  paAorale  di  legno  aAìAito  da  più  Sacerdoti , c eoa 
molta  gente  che  fentiuano  Mefsa.  Gli  padri  Capuccini  ci  fi  trouarono , 
e’I  Vefcouo  accorgciidofi  che  cranio  Francefi , dopo  TOfficio  ci  fece  gran 
carezze  proffcrcndofi  di  farci  vedere  Iccuriofità  di  quel  luogo.  Cicon- 
dufse  fotro  la  Chiefa  in  vna  cappella  , doue  ci  moAtò  il  fepolcro  di 
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S.  Giacomo  Vcfcouo  di  Nifibi . Nel  loro  cimitero  vedemmo  vna  pietra 
d’vn  piede  di  grolTezza , c alta  Tei  piedi , Topra  la  quale  vfano  que'poueri 
Chriniani  metterci  candele  di  cera  e di  feuo  accefe  per  diuotione  nelle.» 
loro  malattie  c altre  neceflici.  £flì  credono  quel  fafso  efsc re  flato  ilpie- 
dcflallo  d'vna  immagginc  d’vn  Santo  già  portato  via  da’Tiirchi,  e rendo- 
no alla  pietra  l’honore  che  rcnderebbono  al  Santo . Leggonfl  fopra  la  pie- 
tra alcune  parole  in  caratteri  Latini , ma  troncati  di  modo  che  è imponì- 
bile di  congetturare  a chi  fufsc  fiata  eretta  . Vn  miglio  c mezzo  da  Ncsbin 
iì  pafsa  vn  fiume  fopra  vn  ponte  , & in  quella  ftrada  veggonfi  più  fram- 
menti di  muri  con  vn'arco  grande , dal  che  fi  conofee  che  quella  città  ao- 
ticamentc  fi  ftendeua  fin’al  fiume . 

Due  tiri  di'mofchetto  dal  ponte  verfo  Ponente  longo  quel  fiume  trouam* 
movnlàfso grande  mezzo  in  terra  con  certi  motti  Latini,  che  danno  aj 
intendere  che  feruì  di  coperchio  ad  vn  depofito  d’vn  Generale  d’efcrcito 
Francefe , ma  il  nome  è fcafsato  . Il  meJcfimo  Vcfcouo  ci  raccontò  che.» 
vn  tempo  fa , hauendo  i Mori  meflo  l’afscdio  forco  a quella  città,  vna  notte 
foprauenendo ‘vna  fctipenda  moltitudine  di  mofeoni  coimentò  fi  ftrana- 
mente  gl’huomiiii  e’caualli , che  furono  sforzati  di  Icuarc  Tafiedio  . 

A Ncsbin  fi  paga  la  dogana  come  altroue  , cioè  vna  piaftra  c mezza  per 
ibma  di  cauallo  o mulo  : ci  rimanemmo  tre  giorni  per  far  prouifioni  fin’a 
K;uflul  difeoflone  cinque  giornate , per  luoghi  inhabitaci  e deferti , douc  fi 
troua  acquaduevoiccfolamcotcecattiua,e  di  quando  in  quando  alcuni 
jpoueri  paftori  folto  le  tende . 

Il  primo  dì  d*Aprile  ,lafciaco  Ncsbin,  dopo  bore  vndici  di  marcia  giun- 
gemmo ad  vn  folio  d’acqua  corrente , oue  certi  paflori  ci  recarono  delle 
galline  . 

Il  fecondo  dì  dopo  dieci  hore  di  cammino  ci  pofàmmo  accanto  ad  va 
poixro  viraggio  fproucdutod'ognicofa. 

Il  terzo  la  gita  lù  di  credici  hore;  alzammo  le  tende  vicino  ad  vna  cac- 
tiua  fontana  , la  cui  acqua  nè  meno  voleuano  bcucre  i caualli  • 

11  quat  to  dopo  dicci  hore  di  marcia  facemmo  alta  fopra  vn  fiumiccl- 
Jo , couc  vedemmo  i vefiigi  d’vn  ponte  c d*vHà  fortezza  accanto . 

Il  quinto  la  gita  durò  vndici  hore  per  giugnere  AMuJJul  fituato  poco 
diicoflo  daH’antica  JViRixie. 

Mufful  è città,  che  di  fuori  comparifee  affai , con  muri  alti  dipictro 
di  taglio  , ma  di  dentro  è quali  tutta  rouinata  con  bazeari  piccioli  c cac- 
tiui , &■  vn  caflelliiccio  fopra  il  ligie  oue  rifiede  il  Bafsà  - Non  IcV  niente# 
degno  di  confidcratione  , fe  non  vn  gran  concorfo  di  mercatanti , partico- 
larmente Arabie  Curdi , habitatori  dell’antica  Afiiria, hoggidì  cìjaniata 
Curdiflan  ,oac  raccoglionfi  le  galle , delle  quali  fi  fà  gran  traffico . Nella 
città  fi  trouano  Chnfliani  di  quattro  forti , cioè  Greci , Armeni , Neflo- 
riani  , e Maroniti  . 1 Capuccini  ci  poffiedeuano  vn’Llofpitio  fopra  il 
Tigre , ma  il  fiaf^à  vedendo  che  fi  voleuano  slargare  li  cofiriiifc  con.» 
grande  iugiuflitia  ad  abbandonarlo . La  città  è goueruata  da  vn  Bafsà 
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che  mantiene  forco  di  fé  più  di  due  mila  huomini  tri  Giannizzeri  e'Spahi* 
Ci  fono  due  cacciai  Caruanzerai,  li  quali  eflendo  pieni  quando  c’encram* 
mo  > io  feci  alzare  la  mia  tenda  nella  piazza  del  mercato'.  Il  noliro  Cara< 
uan-Bafei  chiamato  Cotgia  Sapha  di  religione  Armeno  e natiuo  da  Spahan  » 
che  IpdTo  haueua  pail'aco  a Mulful , ed  era  conofciuco  dal  padrone  del  Car« 
uanzera , c'hebbc  due  camere  : ma  il  giorno  feguence  conobbe  che  s'era_* 
sbagliato  nel  procacciarli  la  maggior  lìcurezza . Impercioche  volendo  fog- 
giornarci  due  o tre  giorni  folamente  pofe  in  mucchio  le  fue  balle  di 
nicrcancia  accanto  alla  fua  camera , ma  non  s'accorgeua  che  da  vna  ban- 
da quel  Caruanzera  giungeua  le  muraglie  della  città  , e che  certo 
cacciue  genti  a polla  s'erano  lafciate  ferrare  dentro  . Circa  la  mczza_« 
notte  alcuni  ladri  faliti  fopra  i muri  gittarono  giù  a quc’loro  compa- 
gni vna  corda  con  vn’oncino  legatoci  > e alzando  le  balle  ne  canarono 
quello  c’era  di  meglio , ciò  furono  pelli  di  martorelle  e zibellini  del  va- 
lore circa  mille  feudi,  di  dieci  mila  che  potcuano  valere  le  balle.  Gii 
quattro  n’haueuano  alzate  , qnando  la  quinta  cafeando  fece  romoro  • 
cfuegliandoli  vn  feruitore  de|  Carauan-Bafei  gridò  aU’arme  nei  Caruao- 
zera . Ognuno  prefe  Tarme  ; e noi  che  flauamo  fotto  le  tende  alla  porta 
del  Caruanzera,  fparammo  in  aria  più  piilolettate  e archibugiate . Il  Bafsi 
vfd  fuori  con  più  Giannizzeri , c mandò  ad  auuertirci  che  non  Iparaltìmo 
più . Hora  quella  notte  e’giorni  feguenti  qualche  diligenza  li  faceUé  non 
lì  potette  feoprir  niente  . £ molto  probabile  che  il  Bafsa  fe  Tintcndefso 
con  quc’mafnadieri , o almeno  fcrrafse  gTocchi  e la  mano  dopo  fcopcrco 
il  furto , con  vna  buona  mancia . 

Auanti  che  paliamo  il  fiume  , fi  olTerui  la  diuerfità  delle  acque  del  Ti- 
gre e deli'£ufratc,e  dellaloro  corrente.  L'acquadcll’Eufratemjparuerof- 
ìeggiante  e meno  rapida  di  quella  del  Tigre  chec  di  color  bianco,  come 
quella  del  Ligeri . il  corfo  delTEufraee , della  cui  origine  parlai  ai  Libro 
precedente , è molto  più  longo  che  quello  del  Tigre.  Deferiuerò  più  in- 
nanzi a Tuo  luogo  la  corrente  c la  natura  di  que’due  fiumi . £ tempo  adelTo 
di  paliate  il  Tigre  fopra  vn  ponte  di  barchette  per  andar'a  mirare  le  rouine 
d’vna  città  fi  famofa  alTantichicà , della  quale  non  è rcAato  né  meno  il  mi- 
nimo vefiigio  del  fuo  antico  /plcndore  . 

Niniue,  già  città  grande  tra  le  grandiffime , fituaraà  fuo  tempo  sàia.» 
fponda  finifira  del  Tigre  verfo  l’Afiiria , adclfo  fia  fcpolta  tra  vna  confufio- 
ne  di  rouine  vecchie  ammontonate  e difiefe  da  tre  miglia  longo  il  fiume;  fi 
che  non  fi  può  dire  fenzafiupore  : qui  fù  Niniue . Veggonfi  di  molte  volte 

0 fiano  grotte  dishabitate , le  quali  non  fi  può  giudicare  che  cofa  fiillcro,  ò 
cantine , o cafe  delli  habitanti , ouero  quaifiuoglia  altra  fòrte  di  fabbriche; 
percioche  la  maggior  parte  de’villaggi/  di  Turchia  fono  a terra  piana , con 
vn  folo  piano  ò appartamento.  Vn  miglio  e mezzo  lontano  dal  Tigre 
vedell  vna  collinetta  circondata  di  cafuccie , e di  fopra  vna  bella  Mofehea . 

1 terrazzani  dicono  che  ci  fù  feppellito  il  Profèta  Giona , e per  ciò  hanno 
quel  luogo  in  canta  vencratione  che  niunChrifiiauo  nò  ci  può  entrate  fe  non 
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con  rauori,e  quattrini . In  qucAo  modo  io  c'entrai  co’Padri  Capuccini,  ma 
di  notte  c fcalzi , fecondo  l’vfanza . In  mezzo  alla  Mofchca  ii  vede  vn  fe> 
polcro  coperto  d'vn  bello  tappeto  di  Pcriìa,  di  fcta  e d’argento  ; c a’quat^ 
ero  cantoni  quattro  candelieri  grandi  di  rame  con  ceri/ , con  più  lampane  » 
c oua  di  ftruzzo,  pendenti  dal  folaro  . Fuori  c'erano  di  molti  Mori  > e dei> 
ero  due  Deruilì , cheleggeuano  ne)  l’ Alcorano  > 

Fuori  di  MuiTulvntiro  dimofehetto  verfo  l’Occidente  cAiuo  trouam* 
movn  gran  monaAero  louinato  già  circondato  di  mura  in  parte  ancor:u> 
intere . 

Soggiornati  otto  o dieci  giorni  i MuAuI  « e fatte  le  noftre  prouiiìooi 
c'acctngemmo  giouialmcnte  à continuare  il  viaggio  • 

CAPITOLO  DECIMO. 

Continuatione  dèli*  meiepma  flrada  da  Niniue  a Spahan  eè» 
al(ntie  eofe  enriofe  occorfe  in  quel  viario,  e dalla  tittÀ 
’dAmadan  • 

P Affato  il  Tigre  ci  pofammo  a tre  quarti  d’hora  da  Niniue  i aipettando 
alcuni  Mercatanti  che  veniuano  a giungere  la  Carauana:  Non  fe- 
guimmo  la  Arada  commane  per  la  Perfia,  ma  vna  più  breue , nella  quale 
non  lì  pagano  tante  dogane . Dal  fiume  fìn’a)  luogo  oue  ci  fermammo 
quella  fera,  trouammo  continue  rouinei  che  ci  dauano  a conofccre  « che 
quiuifù  r antica  Niniue: 

Due  giorni  reAammo  vicino  alla  Mofehea»  oue  fecondo  le  Croniche 
de’Turcni,  èilfepofchro  di  Giona  : equini  fu  eletto  per  Carauan-fiafei 
vn  Mercatante  Curdo  » non  oAante  quella  gente  Ha  ladra  e fofpetta  : ma 
fummo  neceijitati  d'vfare  quella  politica  , douendo  attrauerfarc  il  loro  pae- 
fe  , cioéFanuca  Affiria  hoggi  detta  Curdiflan , il  cui  linguaggio  c par» 
jticolare  . 

Le  due  prime  giornate  trapaffammo  più  fìumicclli»  che  vengono  da’ 
monti,  e sboccano  nel  Tigre.  La  prima  fera  giacemmo  in  vna  campa- 
gna rafa;  la  feconda  alla  fponda  d’vn  fiume,  che  lorge  da’monti  della 
banda  del  Settentrione , e fgorga  nel  Tigre . Quelli  lì  chiama , Eohrus , ed 
c rapido  ma  abbondante  in  pefei , e particolarmente  in  trotti . La  Carau» 
na  fi  fermò  due  giorni  nel  palTare  quei  fiume  ; pcrcioche  non  ci  fono  bar- 
che: ma  gli  villani  legano  in  fot  ma  quadra  infieme  cinque  ofei  pertiche, 
che  chiamano  A'ffer , edifotto  mettono  da  cento  pelli  di  capre  gonfiate, 
acciò  ùKilet  rcAi  più  alto  fopra  acqua . Il  Mercante  Jcue  hauer  cura  di  Aen- 
dcr  fopra  feltri  groiE  che  portano  a porta  con  fc , acciò  l’acqua  non  penetri 
dentro , e che  le  balle  di  niercantie  che  affonda  lO  il  Kilet , non  fi  bagnino  • 
Alli  quattro  cantoni  del  Kilet  pongono  quattro  pertiche  pe^remi , che  però 
non  pofibno  rompere  la  corrente  dell’acqua;  di  maniera  t)he  fono  coftretti 
di  cominciare  à vogare  in  sù  delia  porte  douc  rta  il  Kilct  quali  quattrocento 
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pafn.  perche  l'acqua  Io  tira  in  giù  vn  altrettanto  dell'altra  ; ouc  approdano^ 
correndo  l'acqua  con  gran  forza , particolarmente  dopo  le  pioggjc  ch^j 
gonfiano  affai  il  fiume . 

Arriuati  all'altra  riua  bifogna  con  forza  d'huomini  far  falire  il  Kilce 
fin  doue  fi  debbono  fcaricare  le  mercaocie  . Canate  in  tettale  balle , fi  tira 
fuori  dell’acqua  il  Kilet , per  raccommodare  gli  otri , c per  più  facilmente 
portarlo  più  in  sù  con  forza  di  mnli . In  quanto  a'caualli,  muli  & afini;  fu> 
bitocheli  Paùori  fcuoprono  da'monti  le  Carauane , ouerohuomini  a ca- 
mallo vengono  preflamente  giù  alla  riua  del  fiume  per  panarli . II  loro  vefti- 
to  è vn  Tacco  di  tela , onero  vna  pelle  di  capra , c quando  vogliono  paliàro 
quell'acqua  e Ti  Ipoglianfi  del  fiacco  rinuoltandorclo  attorno  al  capo  in  for> 
nia  di  turbante . Og/i'vno  fi  lega  vn’otrc  gonfiato  fopra  lo  flomaco  , c 
due  o tre  più  pratichi  faliti  fopra  tanti  cauaili  colle  briglie  entrano  nell* 
acqua;  & altri  nuotando  dietro  per  fpinger'i  cauaili  e'muli , prendono 
con  vna  mano  la  coda  deH'animale , e coll’altra  girdanno  : e fe  s'accorgo* 
no  che  qualcheduno  lìa  debole , legangli  vn’otre  fotto  la  pancia  per  aiu* 
tarlo  . Quindi  fi  può  penfare  quanto  tempo  ci  vuole  per  paflve  vna  Cara* 
uana  di  cinque  o feicento  cauaili . 

Fallato  felicemente  il  fiume  camminammo  tre  giorni  per  vna  flrada.* 
affai  malageuole . La  prima  giornata  di  continuo  l’acqua  arriuò  fin’a 
mezza  gamba  de'caualli:  lafeguente  con  quali  tutta  la  terza  marciammo 
per  vna  campagna  deferta , doue  però  trouammo  vn  poco  d'herba  cartina 
per  i cauaili,  e cefpugli  fpinofi  per  far  cuocere  il  tifo . Venimmo  poi  ad  va* 
altro  fiume  più  grande  chiamato  Zarbe,  il  quale  pafiammo  fopra  vn  ponte 
diventinone  archi  di  pietre  di  taglio . Credefi  quel  ponte  ellére  fiato  fab- 
bricato da  A leffandro  Magno  per  paffare  il  fuo  efercito  quando  niarciaua 
contra  il  Rd  Dario . Vn  miglio  lontano  da  quel  ponte  verfo  l’Occidente 
cfiiuo  due  fiumi  s’vnifcono,  che  sboccano  ponici  Tigre.  Dal  ponte  ve- 
nimmo ad  vna  città  picciola  nomata  C/res^«/ , polla  fopra  vna  eminenza 
munita  di  tre  recinti . Ci  rifiede  vn  Bafsà  > che  regalammo , Q^iui  ci 
fermammo  due  giorni  alla  riua  d'vn  fiumicello . 

Il  cammino  del  giorno  fegaente  fù  tra  monti  aridi , lenza  trouar’acqua: 
tna  il  terzo  giorno  entrammo  in  vna  beila  campagna  piena  d’alberi  frutti- 
feri . Q^Ila  campagna  è famofa , percioche  in  quella  Alelfandro  vinlè  il 
Rè  Dario,  c fi  chiama di  quarantacinque  miglia  di  circuito;  è 
inacquata  da  molti  riui  d’acqua , &nel  mezzo  vedefi  vna  montagnola  di 
vn  miglio  e mezzo  di  giro  ; e adumbrata  da  beìIL^me  qucrcie  , & in  cima 
veggoufi  i vefiigi)  d’vn  beili  Timo  caficllo,  nel  quale  dicono  gli  paefani 
che  fielle  Dario  quando  combattè  con  Aleflàndro  . 

Noue  miglia  lontano  accanto  ad  vn  monte  alla  volta  del  Settentrione  * 
ci  fono  fimilmente  le  rouine  d’vn  alto  caficllo  già  pollo  in  vna  bella  villa» 
edi  molte  cafe,  doue  accertano  che  Dario  ceneua  parte  delle  fue  donne» 
quando  perdette  la  battaglia.  Sorge  dal  piede  4i  quella  montagna  vna_« 
fonte , che  vn  miglio  più  in  giù  produce^  fiume  che  può  portar  barche  : 
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fjucl /lame (corre  ferpeggiando  tra’mooti verzo  Mezzo  giorno,  e quindi 
à due  giornate  palla  lòtto  Cera:^utcitti  con  vn  bel  ponce  di  uiecinoiie  arciiit 
tre  de*  quali  il  Gran  Cia-Abas  lece  rompere  dopo  la  preia  di  Bagdat . 

La  città  di  Cerazul  è fabbricata  nella  rocca  tagliata  per  lo  fpatio  di 
quali  vn  miglio , nelle  cui  cale  li  feende  per  quinaici  o venti  gradini.  Le 
porte  di  quelle  cafefono  vna  certa  fpecie  di  pietra  di' mulino , che  con^ 
voltarla  li  apre  e lì  ferra  ; IrHipici  della  porca  fono  cagliati  di  dentro  per 
ìncallrarci  dentro  la  pietra  che  gira,  ella  all'hora  al  paro  della  rocca. 

* *Sopra  le  cafe , che  paiono  tante  nicchie  nel  monte,  ci  fono  grotte  incaua- 
ce,-  nelle  quali  i cittadini  (errano  il  loro  belliame , c da  ciò  fi  conofee  quel 
luogo  edere  (lato  vna  forezza  per  la  dilTefa  della  frontiera  centra  le  fcorrc- 
riedegl'Arabi , e delliBedouini  della  Mc/bpotamia. 

La  vigilia  di  Pafqua  entrammo  in  Cera<:^ul , douc  redammo  tre  giorni 
per  rinlrefcarci  dopo  la  quarefìma  padàca  aliai  malamente.  11  giorno  di 
Pafqua,  feci  difteuderei  tappeti  vicino  a certa  acqua  forgente,  che  par 
' che  bolla, e inuitai  gli  Padri  Capuccini  a mangiar  meco  » £llì  mi  richiefero 
che  alpeccallì  che  forniil'ero  il  loro  Officio  : ma  (pinco  dairappetico , pre- 
fo  vn  boccone  di  pane , mi  feci  dare  vn  bicchiere  di  quell'acqua  con  vn  po* 
co  di  vino;  nebeuei  ancora  vn’alcro  bicchiere , ma  quell’acqua  mifchiaca 
col  vino  haueua  fapore  come  d'acqua  minerale . Quelli  due  bicchieri*mì 
comnioflero  il  corpo  come  vna  medicma.  Ordinai  al  mio  feruidoreche 
ne  delle  anche  a’Padri  quando  delìnarebbono  : e accorgendomi  cheineffi 
faceua  la  medelìma  operacione  non  volli  che  ne  beuellero  il  fecondo  bic- 
chiere . Quelle  acque  forgono.con  bollore  sù  la  riua  d'vn  fiume  chiamato 
^likn  Su , cioè  fiume  d’oro , che  fi  getta  nel  Tigre , tre  giornate  in  qua  da 
Bagdat . 

Il  giorno  feguente  giacemmo  in  va  cattiuo  villaggio  nella  fiontiera  di 
Turchia  c di  Perfia. 

L^altro  giorno  quinto  dalla  noftra  partenza  da  Niniue  palTammodi 
molte  paludi  d'acque  calde , e quiui  è la  feparatioue  delli  due  Imperi/  del- 
la Turchia  e della  Perfia . 

Lnuando  in  Perfia  trouammo  vn  monte  alto , coperto  di  belle  querele, 
cheproducono  le  galle . La  Carauana  mife  quattro  horc  per  falirui  fopra-^; 
doue  arriuati  fentimmo  fporare  di  molte  mofehettate  , e penfammo  cho 
fodero  i Terrazzani  del  villaggio onde  eramo  la  mattina  paruri , che  fta- 
uatio  à caccia  a’porchi  zinghtali,  che  colli  cerui  corrono  in  truppa  per 
quc’monti . Io  mi  ricordo  che'Ii  villani  di  quel  luogo  non  voleuaoo  darci 
niente , (e  non  fcambiauamo  colla  poluere  e’I  piombo  , ma  il  Carauan-bafei 
ci  ammonì  di  non  dargliene  , acciò  non  fe  ne  (eruilTero  contra  noi  fieffi. 
Quelli  tifi  ellcndo  troppo  frequenti  e troppo  afpri  per  cacciatori  , re- 
Ilaramo  inquieti  di  quello  poteua  edere . Il  che  ci  coftrinfe  di  fiar’in  guar- 
dia, e fenza  dubbio  haureffimo  auanzati  i palli , fe  ci  fufiimoaccorti  del 
pericolo  che  ci  (bpraftaua , fi  come  dappoi  intendemmo . 

Trapafiato  il  monte , c (cefi  in  vna  bella  campagiu  attrauerfata  da  mol- 
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ri  'lìmi  riui  d’acqua  ; la  nucic  facemmo  alzar  le  rende  con  ogni  lìcurezzaJ  ) 
perche  cranio  rnrraci  nelle  terre  del  Ré  di  Perda . Il  pane  che  comprammo 
daVillani  circoiiuiiini  c(a  qui  ì rutto  di  ghiande  groife  quanto  vna  nocc_>« 
conforme  edi  mangiano . Io  hebbi  la  curiodti  di  portare  ad  Aleppo  va> 
ramo  di  quelle  noci , nel  quale  erano  trenta  ghiande , e ventitré  galle , del 
quale  regalai  il  noflro  Confole . La  prouincia  doue  all'hora  paflammo 
comprende  la  maggior  parte  deirAllìria,  della  quale  era  aH’hora  gouei> . 
nacore  SoUman-A'an , 

Era  partito  colla  nodra  Carauana  da  Aleppo  vn  tale,  che  haueualefi'^ 
tere  di  credenza  da  alcuni  Potentati , per  il  Rè  di  Perda  , ed  egli  pafsò 
con  noi  per  le  terre  del  Gran  Signore  incognito , fenza  d fcuopriile  il  fug» 
getto  del  dio  viaggio  : ma  incontinente  entrato  nella  Perda  d palesò  aper- 
tamente, e podo  giti  ogni  timore , prefedd  titolo  d’Ambafeiadore , ma 
più  propriamente  d poceua  chiamare  Medb . 

Da  quella  campagna  in  due  di  arriuammo  ad  vn  borgo  grodb , oue  vi  ha 
vna  fortezza  di  mattoni  cocci  al  fole , doue  ridede  vn  Luogotenente  del 
Gouern  a tote  della  Prouincia  con  duemila  caualli  per  guardare  la  fron- 
tiera : la  qual  fortezza  di  a mano  dritta  verfo  Mezzo  giorno  didance  tre 
giornate  dalla  drada  maggiore . Il  Carauan-bafei  fu  da  quel  Tenente  dar- 
glrauiiifo  della  Carauana , e della  qualici  delle  perfone,  e delle  mercati- 
eie.  Io  in  quel  occadone  giudicai  d’edere  obbligato  io  cofeienza  di  diqge* 
rire  al  MefTo  buoni  condgli  in  quell'occadone . Senza  di  me  e de’Padrt  Ca- 
piicini  più  pratichi  che  queirinuiato , fpellé  volte  e'riinaneua  molto  intri- 
cato . Io  acconfenti  che  d feruifse  del  mio  Interprete . Adunque  io  gli  rap. 
prefentai  ch'era  a propodto  dar  noua  del  dio  arriuo  al  Comandaute  del- 
la fortezza , acciò  ne  facefse  auuifato  Soliman-Kan  Gouernatore  della  Pro- 
uincia , e Solimau'Kan  il  Ré  di  Perda  , fecondo  d Tuoi  fare  in  dmili  occa- 
doni . Egli  mi  ringraciò , e mi  pregò  di  mandarci  il  mio  Interprete , cbcj 
era  da  Bagdat , giouane  molto  fpiricofo  , che  parlaua  fei  lingue . 

Fafsaca  la  mezza  notte  la  Carauana  cominciando  a mcccerd  in  marcia  • 
il  Carauan-Hafci  e'I  mio  Interprete  s’incamminarono  verfo  la  fortezza  eoa 
incentione  di  venire  a giungerci  la  fera  alla  polata:  ma  non  cornarono  fé 
Don  li  giorno  feguctice  col  Sottotenente , che  venne  complimentare  il 
Mcdb  da  parte  del  Comandante , c me  ancora , pregandoci  auanci  paA 
far’oltre  di  mangiare  con  cflb  lui . Non  coiiuicò  i Padri , perche  erano  in- 
difpotli,  ma  lor  mandò  alcune  viuande  inutili . Impercioche  Albico  entrati 
in  Perda  li  Partorì  dc’monti  e delle  campagne  che  viuouo  Asccole  tende, 
recano  abbondanza  di  vìucri,  da  di  beftiami  o di  caccia , perche  ilpaefeé 
ricco  e abbondante  . 

II  Mcifo  ed  io  accontpagnacì  dal  mio  Interprete  e da  alcuni  Mercatanti 
Armeni , che  parlatiano  vn  poco  Italiano  , partimmo  col  Sottocoman- 
dante, c cammina  n no  tre  horc  in  circa  cra’monci . A mezza  via  panam- 
mo vnbofeo,  nel  quale  fenciuamo  dlchìare.  Il  Sotcocomandance  accor- 
gendoli che  quel  nichiar  ci  fpaucacaua , ci  fece  auanzace  al  luogo  del  df- 
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chlam(ntO)  ouè  vedemmo  vna  fcrpe  della  groflezza  della  cofeiadVn  hiio« 
mo,  e di  dodici  piedi  di  longhezza , la  cui  iella  era  prefa  tra  due  rami 
d'altro,  e perciò  lifchiaua  di  dolore.  Da  que’monti  fcendemmoiti  vna 
vaga  pianura , nella  quale  ftaua  il  Comandante  della  fortezza  afpettandoci 
/otto  la  fua  tenda , che  haueua  fatto  alzare  alla  riua  d'vn  fiume  tra.» 
molti  alberi  di  noci  ail'ombra  : ed  eflb  flaua  a lèdere  fopra  vn  gran  tappeto 
difeta.  Come  prima  egli  ci  vidde  arriuare  , alzatoli  in  piede  ci  diede  vii 
/aiuto  d'vna  maniera  all'atto  ciuile,  dicendoci  : Siate  pure  i benuemiti  ; e ag- 
giungendo che  infallibilmente  aCia-Abas  fuoSignore  qucll’ambafcieria  ca- 
gionarebbe  allegrezza  lingolarc:  che  diprefentc  ne  voleiia  Icriucrca^oli- 
man-Kan  Gouernatore  della  Prouincia  ; al  quale  toccaua  in  quell'incon- 
tro di  darne  partcal  Rè . 

Mentre  fcriuena  furono  portati  frutti  nuoui,  c confetti  fecchi  e liquidi 
-<on  meloni  dcH’anno  pallaro , ma  frefehi , come  fc  allora  fuflcro  fiati  ta- 
gliati sii  la  pianta  : e Icritta  la  lettera  lece  partire  fuo  corriere  , e dicdegli 
ordine  di  dire  ad  vn  Derogai  o Giudice  d’vn  luogo,  doue  doueuamo 
palTare , che  ci  deflè  viueri  per  noi  e nofiri  caualli , finche  arriualTinio  à 
Soliman-Kan.  Partito  il  Corriere  il  Comandante  ci  fece  più  domande-» 
circa  la  guerra  tra  il  Gran  Signore  e’Venctiani  : quanti  migliaia  d’huomini 
poterà haucre il  Turco  per  mare,  e per  terra,  quante  galee,  equant<_, 
naui . In  tanto  fu  flefo  il  Sofra  fopra  il  tappeto  , oiie  fiauamo  a federe , che 
immantinente  fu  coperto  di  piatti  grandi  ìiìPilaòt  c d’altre  viuande' ben 
ftagionarc  all’vfanza  del  paefe.  Ci  fece  portare  vino  buoniffimo,  macilo 
non  ne  beuctte . Alzati  che  fummo  da  tauola  vn  bora  auanti  mezza-* 
notte,  fenza  troppi  complimenti  ringratiammo  cortefementc  il  Coman- 
dante, c ci  licentiammo . Mentre  fiauamo  a tauola  furono  goucrnarii 
nofiri  caualli , clitiouan.mo  in  ordine  - Jl  medefimo  Sottocomandantc 
.che  ci  accompagnò , ci  ricondullc . 

Alle  rrc  horc  dopo  mezza  notte  arriuammo  alla  Caranana,  che  ripo- 
faua,  e iui  ci  ferman  n o tutto  il  giotno  ieguentc  per  fare  le  prouifioiii  fi  per 
noi  come  anche  per  li  nofiri  caualli*  Mandammo  per  vino  a certi  villag- 
gi; pcrcioclic  da  quel  luogo  fin’a  Sntirne  y città  oiie  rifiede  il  Gouerna- 
torc  , ci  fono  quattro  giornate  di  cartina  flrada.  Quel  luogo  è tutto  ha- 
bitato  da  Pafìori , chiamati  T urcortiani  , che  con  le  loro  greggie  ven- 
gonofei  liicfi  I anno  inque’monri  per  cercar  l’herba . Cometiitono  i fcr- 
uitori  tornati  colle  prouifioni , partimmo  due  bore  auanti  mezza  notte-»  : 
&'  il  Sotcocomandante , prefi  con  le  lei  foldati  nc’villaggi  circonuicini , 
dille  che  haueua  ordine  di  non  lafctarci  finche  ci  haueile  condotti  a Sneirne, 
c prefciuati  a Soliman-Kan . 

J]  dì  fecondo  venimmo  a prender  ripofo  tra  certe  colline  accanto  a certe 
tende  di  Pafiori , doue  il  Comandante,  mandò  a dire  per  il  fuo  corriere-» 
al  Deroga  che  ci  trattane  bene  . Quel  Deroga,  come  già  dilfi,  c vn  giu- 
dice di  villaggio  : ma  quefio  era  capo  di  piu  famiglie  , parte  delle  quali 
erano  della  Mefopotamia  , c parte  ddl'Arabia,  che  tutti  fono  I afiori 

Q fenza 


121  urchia , e di  Perjta . 

ff  nza  cafc , che  viuono  colle  loro  greggi  nelle  grotte  delle  rupi , coll  fiittc 
libila  natura  o dall'arte  por  coinmodicà  di  qtic‘poucrci!i . 

Subito  fniontati  da  cauallo , quattro  vecchi  venerandi  conduf!>ero  l’Am- 
bafeiadore  e me  alla  tenda  del  Deroga,  ch'era  molto  grande  con  f iù  camere 
& vna  l'ala  in  mezzo  coperta  di  be'tappeti  • Ci  fecero  federe  fopra  cofeini, 
&'  ofFcrironci  vna  pippa  di  tabbacco  per  vno  con  acqua  da  lauarci  li  piedi . 
Vn'hora  dopo  fu  feruito  il  Pilaò  con  molte  altre  viuande;  & alla  mezza 
rotte  volemmo  alla  nofìta  partenza  fare  vn  prefente  al  Hgliodcl  Deroga  ; 
ma  il  padre  fe  ne  prefe  colera  > e li  fece  intendere  che  crederebbe  efsere  reo 
d'vn  gran  crime  fe  accettafse  la  minima  cofa  dagl'hodi  del  Kè  j e partico* 
Jarmcnte  da  forcHieri  che  vcniuano  da  paelì  firanieri . 

Il  giorno  dopo  facemmo  alta  tra  alcune  colline  ornate  d’vn  prodigiufo 
mimeio  di  gigli  bellihìnu  di  più  colori , de’quali  la  terra  era  tutta  coperta: 
non  cc  n’era  niun  bianco  > ma  tutti  d'vn  bello  paonazzo  con  vna  riga  grof- 
i'a  in  mezzo  ad  ogni  fronda  » onero  d’vn  bel  nero . Sono  limili  a’iiollri 
quanto  alla  forma , ma  afsai  più  grandi  ; e chi  bene  quindici  giorni 
l'acqua  ) doue  lia  Hata  infulionc  la  cipolla  di  que’gigli  neri  in^libiluieu- 
te  guarifee  del  mal  venereo . 

La  fera  volemmo  metterci  io  via  per  arriuare  a Sneirne  la  mattinai  ma 
la  nolira  feorta  ci  pregò  che  afpettallimo  l’ordine  del  Goucrnatorc . Poche 
horc  dopo  arriuò  da  parte  di  Soliman-Kan  vn’huomo  di  bel  garbo , che^ 
haueuacierad’Araboi  ma  fauellaua  Petriano , per  complimentare  l'Amba' 
feiadorc.  Ci  fece  compagnia  lin’al la  tenda  apparecchiata  dal  Goucrnatore 
per  l'Ambafciadore  in  vn  giardino  vicino  alla  città;  doue  fece  anche  al- 
loggiare i Padri  Capuccini , Il  Mefso  inuiò  il  mio  Interprete  a far  compli- 
mento al  Kan  ; il  quale , venuta  l’hora  d’andare  a tiueririo  , mandò  fei  ca- 
pitani per  condurgli  l’Ambafciadore , che  Tempre  mi  pregaua  che  non  l’ab- 
bandonafsi . La  cala  oue  il  Gouernatore  fa  la  lua  reùdenza  è delle  più  belle 
diPerlìa:  ce  lo  tiouammo  in  vna  loggia,  che  da  fui  giardino  , il  di  cui 
pauimento  era  coperto  di  tappeti  d’oro  e di  feta,  con  Arifce  grandi  di  broc- 
cato della  Aefsa  natili  a attaccate  longo  il  muro  . 

Dopo  vn  longo  trattenimento  circa  lo  ftato  de’negoti)  d'Europa,  Iti 
appatccchiata  la  cena  con  di  molte  furti  di  viuande , ma  fenza  vino  , con.* 
vna  certa  fpecie  di  forbetto  e liquore  di  pomi  granaci  colla  ncue  e zuccaro, 
per  quelli  a chi  piaceua  ; perche  credono  i Turchi , che  il  zuccaro  dilfìpili 
baci  cagionati  da  quella  bcuanda  * La  cena  fu  longhilBnia  ; perche  in  Perda 
c vlimza  che  alzandoli  vno  dopo  d’haucr  mangiato , vn'altro  incontincnto 
fi  liede  in  quel  luogo;  & il  padrone  del  paAo  afperta  con  patienza,  chr_j 
molti  l’va  dopo  l’altro  habbiano  mangiato,  dopo  diche  li  lena  ogni  cofa 
fenza  altra  cerimonia . Or’in  quella  conuerfatione  vno  della  noAra  compa- 
gnia per  troppa  fretta,  o più  preAo  per  certa  Ipccie  di  gololità  fece  vn_» 
atto  indecente , e fù  che  io  Perda  uon  vfmdoli  cucchiari  ne  d'oro  nè  d’ar- 
gento , ma  certi  cucefaiaroni  di  Irgno  longhi  per  arriuare  ne'piatci  da  lon- 
tano; colui,  dico,  ptefe  col  cucchiaio  di  certo  brodo  inyu  piatto  di 
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porcellana,  che  conferuapcrvn  pezzo  il  calorei  e inghiottitolo  inviiJ 
tratto  non  nè  potette  foflerireil  calore:  c perciò  dopo  molte  rcdicolc_» 
fmor/ie  fù  egli  collretto  di  ributtar  fuori  colla  mano  ogni  cofa  in  prefenza 
di  tutti  li  coDuitati,  che  ne  fecero  gran  rifa . 

Fermatici  cinque  giorni  a Sneirne , il  Carauan-Bafei  volle  andar  via; 
il  che  hauemmo  molto  a gufio  i e perciò  gli  Padri  Capuccini  & io  accom- 
pagnammo  il  Meflb  per  licentiarfì  dal  Kan , al  quale  egli  donò  vn'Orlog» 
gio  con  vn  paro  di  pilióle . £ la  fera  il  Kan  gli  mandò  vn  bel  cauallo  con 
vn  poledro  di  due  anni.  Il  giorno  feguen te  pactioimo  tre  bore  dopo 
mezza  notte  per  jimadan  diftante  tre  giornate  da  Sneirne. 

Amadan  è città  delle  maggiorlcpiù  confìderabili  di  Perfìa  fìcaara  fbtco 
vn  monte , donde  Tergono  acque  infinite  , che  bagnano  il  pa/è  . Il  terri-< 
torio  è fertile  in  grano , c tifo , e fc  ne  manda  a tutte  le  Prouincie  vicine . 
E perciò  dicono  che  non  torna  a conto  al  Rèdi  Perfìa  Hhaucrc  BagJat , 
per  la  gran  fpefa  che  ci  vuole  a mantenerlo  , cattando  eflb  da  Amadan  da 
mantenere  più  altre  Prouincie  : ma  il  Gran  Signore  colle  gabelle  della  Me- 
fopotamia  e della  Caldea,  con  aggiongerci  il  pafTaggio  delli  fiumi,  c 
che  gl* Arabi  fono  mimici  dc’Perfiani , può  facilmente  mantenere  Bagdat , 
per  cagione  deH’abbondanza  de’viueri , che  i villani  non  pofToiio  fpac- 
ciare, quando  il  Rè  di  Perfia  è padrone  di  Bagdat. 

Le  pioggie  continue  ci  codrinfero  di  fermarci  dieci  giorni  ad  Amadan, 
e frattanto  fummo  vintati  da  ricchi  Mercatanti,  e principalmente  da  al* 
cuni  Chrilliani  di  Babilonia  , che  vengono  ogn’anno  ad  Amadan  , e a 
Spahan  far  negotij . Rallegraronfi  molto  di  vederci , fbfpettando  che  ftif^ 
fimo  flati  condotti  al  Bafsd  di  Bagdat,  fecondo  Tordine  dato  al  Bafsd  di 
KarKu , e al  Bei  di  Ciar:iffu  , che  comanda  la  frontiera  di  Turchia  , fi 
come  hatieuano  intefo  auanti  la  loro  partenza . Gli  tiri  di  mofehecti  che 
intendemmo  fopra  il  monte  furono  fparati  da  huomiiii  che  ci  cercauano  : 
e fe  quella  difgratiaci  occorreud,  l'haueuano  cagionata  il  Meffo  & Io 
perfidia  d’vn  Rabbino  con  elfo  noi  partito  da  Aleppo  colla  Carauana  . 

Quel  Rabbino  , attefa  la  breuitd  del  tempo  per  celebrare  in  Perfia  la_» 
fefia  deTabcruacoli,  che  s’accofiaua  , e la  longhczza  della  ftrada  in  fin’a 
Spahan  , fi  parti  da  noi  a Niniue  per  andar'a  fare  quella  fefia  con  gli  Hebref 
a Babilonia  afidi  più  vicina.  Per  entrare  nella  féfia  egli  fù  dal  Bafsd  a 
dargli  atiuifo  che  nella  Carauana  noftra  c'era  vn  tale  che  parcua  vna  Spia 
mandata  in  Perfia  : percioche  egli  non  haueua  balle  come  gl'altri  Merca- 
tanti, ma  folamcnte  tre  caffè  piene  di  bella  robba . 

QueirAmbafciadoreadai  femplicc  tal’hora apriua  le  Tue  caffè,  facendo 
vedere  ad  ogn’vno  i Tuoi  vefiiti  di  rafo  e di  broccato , certi  Ipecchi  Se  altre 
robbicciuole , che  il  Rabbino  gl  haueua  veduto,  ediifcal  Bafsi,  cho 
per  certo  ne  voleua  fare  dono  alla  corte  di  Perfia  . 

lo  Rimafipochigiorniad  Amadati:  elafcianJo  il  Meffo  , che  conobbi 
non  far  per  me , partito  con  fre  fcruidori  & vna  feorta  arrittaiad  Ifpahan 
il  nono  giorno  i la  Carauana  ce  ne  impietrò  il  doppio. 

0,1  » 
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Kon  volcùo  (are  longo  foggiorno  a Spahaii , ma  palTare  fubico  alITadie» 
c perciò  groiandcfi  mi  coftrinfcro  di  fermarmi  nelle  loro  cafc . 

Frattanto  il  N<t:^rro  , onero  Ma^iorduomo  della  cafa  Reggia , hauendo 
intefo  che  rAmbaìciadoredoueua  fra pochi  giorni  arriuare  mi  fcongiurò 
di  darglene  certezza , ma  io  fìnfì  di  non  hauerloaltrimente  pratticaco  . Il 
giorno  innanzi  il  di  lui  arrino  il  Nazarro  fecondo  l’vlanzaci  fece  auuercit 
re  molti  d'ordine  del  Rè  , chedouelQmo  andare  auanti  all’ Ambafeiadore» 
conforme  facemmo  ^ ciò  conducemmo  alla  porta  d'Ali  accanto  al  Palazzo 
del  Re . 

Sogliono  tutti  gl'Ambafciadori  andare  a falutare  quella  porta  ; per 
cagione  d’vna  pietra  di  marmo  bianco  fatta  a fchiena  d’ Afino  > chcfer-„ 
ue  di  fcalino,  che  dicono  elfere  fiata  portata  dall'Arabia  , douc  quel 
falfo  Profèta  Alidimoraua.  Si  palla  quefia  pietra  fenza  toccarla , altri* 
mence  farla  vn  gran  misfatto  » poi  fi  entra  in  vna  fpecie  di  loggia  > accan- 
to alla  quale  fono  più  camere,  oue  i rei  godono  Timmunità , ivè  meno  i Re 
non  può  farceli  pigliare,  il  Rè  medemo  il  giorno  clic  piglia  con  fo- 
lenniti  il  pofleflb  del  Regno,  e’Segni  Reggi/  palla  fopra  quel  ftlfo , e Ce  per 
inauiiertenza  lo  toccallè  fianno  quattro  guardie  alla  porta  che  iarebbona 
fembiantedi  rilpingerlo. 

Il  Maefiro  di  cerimonie  volle  condurre  rAmbafeiadore  in  vna  cafa , che 
ilRcdaaU’Ambafciadori,  fecondo  la  qualità  de’Principi  che  mandanli  r 
perciochecorreua  fama  die  cofiui  era  mandato  da  Potentati  grandi . Ma 
egliringratiollo,  e volle  più  tofio  alloggiare  in  cafa  dVn  particolare  fuo 
paefano , douc  condullclo  il  Maftro  di  cerimonie , e ci  fece  portare  il  pran- 
zo. Nelpafio  mi  venne  curiolìcàdi  fapere  di  quante  foni  di  lingue  ci  li 
parlaua  j e fé  ne  trouarono  tredici , cioè  la  Latina  , la  Francefe , la  To- 
defea  i ringlefct  tOlandefe,  t"  Italiana,  la  P maghe fe,  la  Per/iana  , lo-j 
Turca,  l' Araba  ^ P Indiana,  la  Siriaca,  e la  Malaica  , die  è la  lingua  de' 
dotti  dal  fiume  Iniut  fino  alla  China  & al  Giapone , e nella  maggior 
parte delPIfole  Orientali:  fi  come  il  Latino  neir£uropa,  fenza  contaro 
il  picciolo  Morefeo , oucro  linguaggio  del  paclè . £ perciò  è di  Scile  d’of- 
léruare  quello  fi  dice  in  vna  cll'cmblca  ; fèndodie  vn  difcorlb  principiato 
in  vn  linguaggio  fi  feguita  in  vn'altro,  e fornifee  in  vn  terzo , e per  quefta 
cagione  quali  tutti  i Turchi  & Armeni  parlano  tre  o quatti o forti  dilin* 
guaggij . 

IPerfiani  fono  molti  ciuili.  Il  Maefiro  di  cerimonie  dilfe  airAmbalcia- 
dore  che  Ce  non  gli  piaccuano  le  viuande  condite  alla  Perliaira , elio  haue- 
ua  ordine  óilP/itemat-Doulet,  che  ha  in  Perfia  lafieifa  autorità  che  il 
Gran  Vifire  in  Turchia , di  dargli  denari  in  vece  di  viucri , per  mantcoerfi 
à fuo  modoegufio. 

Qu^indi  a pochi  giorni  andò  alTvdienza  del  Re  ',  c prefentandogli  le  let- 
tere di  credenza  de’fuoi  Padroni  furono  honorcuolmcnte  accettare,  perche 
i figitli erano  d’oro  con  più  abbellimenti  di  fogliami  d’oro  attorno  all^^ 
carta,  fi  come  vlauo  in  Alla  a^>po  i principi . l^rcioche  i Rè  di  perfia  fono 
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geloH  in  quella  parte , e vogliono  che  ciò  che  a loro  lì  profTerifce  dia  ncllz 
villa , alcrinience  llinianlo  per  dilprezzo . Finalmente  queirAmbafciadorc 
no  D riufci , perche  le  Tue  qualità  non  corrifpondenano  alla  Tua  carica . 

Poco  dopo  venne  a Spahan  vn  Ambarciadore  di  Polonia  . Tutti  i 
Franchi  gli  furono  incontro , e’I  Maeftro  di  cerimonie  coudufsclo  in  vn 
bel  cafamenco , e fattegli  le  medelìme  profferte  di  viucri  o di  denari  ga- 
lantemente rifpofc , che  11  terrebbe  feiupre  molto  honorato  da  quallilìa-» 
cofa  gli  mandafse  il  Ré  a mangiare  ; che  fe  fi  trattad'e  di  inangiar'oro  > il 
Ré  di  Polonia  fuo  Signore  negli  haurebbe  dato  trenta  muli  carichi . Quel 
Ambafeiatore  diede  quella  rifpolla  perche  in  Leuante,  e particolarmente 
in  Per/ia,  ci  fono  ceruelli  fcalirie  i.  più  politici  di  tutta  TAlia.  Mora  i 
tcnapo  di  pafsarc  al  mio  quarto  Viaggio  . 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

pella  flrada  tenuta  dall'autore  nel  fuo  quarto  Viaggio  ^Afta  da  Parigi  ai 
Ormus  : e primieramente  della  nautgattone  da  Marfilia  ad  Alefsandre- 
ta,e  della  fefta  della  Natiuità  della  Madonna  celebrata  a Malta  • 

PRefafìdame  rifolutione  dipafsare  la  quarta  volta  in  Alia  feci  la  par* 
lenza  da  Parigi  col  Signore  d’Ardiliere  figlio  del  Signore  del  Giardi- 
no , li  dieciotto  Giugno.  Arriuammo  a Lione  li  ventinouc,  e faliti  in  vna_f 
barca  li  due  Luglio  approdammo  in  Auignone,ondeil  giorno  feguento 
partiti  a cauallo  alli  lei  arriuammo  a Marfilia . Non  c’incontrammo  niuna 
commodità  perii  Leuante.ma  ci  fi  fermammo  inOn’alii  venticinque  Agoflo 
giorno  di  S.  Luigi . Imbarcammoci  nelle  Ifole  fopra  vn  Vafcelio  chiamato 
Santa  Crifpina  comandato  dal  Capitano  Glaize  da  Marfilia. 

Adi  ventifei  demmo  vele  con  vn  vento  Macflro  che  durò  li  ventifette  e 
vent’otto>  ma  alli  ventinone  e trenta  tirando  vn  vento  Greco  Tramontana 
cercammo  di  fcuoprire  l’Ifola  di  Sardegna,  e coli  andammo  adaggto  finche 
il  fecondo  di  Settembre  allo  fpuntar  dei  Sole  ci  trouammo  vicino  alla  colla 
delia  Sardegna , ouc  circa  fei  miglia  da  terra  vedemmo  vn  vafcelio , che^ 
prefe  la  fuga  . Circa  il  Mezzo  giorno  col  vento  Macflro  veleggiammo 
verfoTAfirica  ,&  il  terzo  giorno  venin  ino  all’lfola  diGalita.  ilquarto 
fcuoprimmo  l’Ifola  di  Zombino  vicino  a 7 unif$ , e la  fera  Capo-buono  pun- 
u la  più  Settentrionale  dell  Africa  . Il  quinto  vedemmo  Tlfoìa  Vantalaria  > 
eie  colle  di  Sicilia, il  feflorifola  di  Gvz^y  il  fettimo  ilcaflello  di  Go%f  :8c 
il  vento  voltatoli  ai  Poncine  non  potemmo  approdare  a Malta , ma  reltana- 
mo  rutto  li  di  in  alto  mare . La  fera  vn  Caualiere  Capitano  ci  venne  con 
vn  fchilo  ad  accollare , e prefe  le  noflre  patenti  • A mezza  notte  il  vento  ci 
ipinfè  nel  porto , nel  quale  entrammo  il  dì  ottano  giorno  delia  Natiuità 
della  SantifQma  Verginea  quattro  hore  dopo  mezza  notte.  Alle  feteej 
bore  dopo  mezza  note;  il  Capitano  del  porto  ci  fece  sbarcare , per  andar’a 
vedere  le  cerimooic , che  iui  ogn'aano  lì  fanno  quel  giorno , per  ringratiar* 


i2iJ  yiaggìjdtTurchla^edlPerJia. 

ilSij?nore  Iddio,  che  in  tal  giorno  nc fece Icuarc  Tallcdio  a’Turchl.  La-» 

cerimoniali  fa  in  quella  maniera . ^ ^ , 

jj  20  Maefìro  accompagnato  da  tutti  iCaualicri  Gran  Croci , vcAiti 
colle  vefte  di  Commendatori,  e dalla  maggior  parte  degl’altri  Caualieri, 
và  alla  Chiefa  di  S.Gioiianni . Tutti  gl’habitatori  dcinfola  co’cittadini  del- 
la città  flanno  nella  città  fotto  le  armi , per  andare  all’Albergo  A'Aluernu 
accompagnare  il  Caualicrc  che  ci  và  apigliarc  loftendardo . tacilo  Caua- , 
nere  e veflito  d’vna  cafaccadivelutorofso  con  vna  croce  delI’Ordioe  in- 
nanzi e dietro , e Peimo  in  iella , Io  ftendardo  fopra  la  fpalla , e al  fuo  Iato 
vnpaceiodel  Gran  MaeRro  , che  tiene  vna  fpadainvna  mano,  evn  pu- 
onale  nciraltra,  il  tutto  riccamente  guernito  e donato  da  Carlo  Quinto  Im- 
pcradore  alla  Religione . Midifseroche  il  paggio,  cheportaua  la  fpada 
e^*!  pugnale , era  nipotino  di  Papa  Innoccntio  Decimo  . I foltlati  e citta- 
dini accompagnanli  lin’alla  porta  della  Chiefa.  doue  fanno  ala  per  lafciar 
pafsare  il  Caualierc  & il  paggio . S'auuanzano  tutti  lili  ali’ Aitar  maggiore , 
alianti  al  quale  il  Caualicrc  tre  volte  fa  la  riuerenza , pofando  la  punta-, 
della  mezza  picca  dello  llendardoin  terra,  c fatto  il  medelìmo  auanti  al 
Gran  Mactlro , fcrmafi  in  piede  alla  parte  delira  della  fedia , c’I  paggio  alla 
liniftra , tenendo  la  fpada  c’I  pugnale  dritti . Canrafi  la  Meda  in  muiica , & 
al  Vangelo  il  Gran  Maellro  piglia  dalle  mani  del  paggio  la  fpada  c’I  pu* 
cnale.e  ticnli  colla  punta  insù  fin  dopo  laMefla.  Quando  alzali  il  San- 
tifsimo,  il  Caualicrc  fa  laficfia  cerimonia  di  prima.  Suonanfi  tutte  Icj 
campane , fparafi  tutto  il  cannone , c tutta  la  foldatcfca  fpara  tre  volte  . 

Finita  la  Meffa  il  Gran  Maefiro  accompagnato  da  tutto  il  ( Jero  cel  a_» 
città  e daH’infantcriachc  cammina  auanti , fc  ne  và  in  proceffione  all^a-. 
madonna  della  Vittoria . Mentre  fi  ftà  dentro  in  oratione , l’infantcru  fpa- 
ra  vn’altra  volta , infieme  con  tutto  il  cannone  della  città , delle  galere  , e 
dc’valcclli  del  porto . Tornano  poi  aSanGiouanni  nella  medefima  ordi- 
nanza; onde  rinfantcria  riconduce  Io  ftendardo  all  Albergo,  cl  Gran.» 
Macftro  accompagnato  da’Commcndatori  c Caualieri  torna  a Palazzo . 

Il  dì  nono  impiegammo  il  giorno  a vedere  le  fortificacioni  munite  tu 
bcllilfimi  cannoni  di  buona  difiefa.  ^ 

11  decimo  vedemmo  i paggi  fare  l’efercitio  m vna  fala  del  Palazzo  in- 
nanzi al  C.ran  Maeftro , c molti  Caualieri  Gran  Croci . Quc’cfcrcitii  con- 
fiftono  nel  volteggiare  a caiiallo, tirar  d’arme  c giocar  di  picca:  il  che  fanno 
vna  fol  volta  l’anno  in  prefenza  del  Gran  Macftro , il  quale  finiti  gli  cfcrci- 
ti>  lor  fece  recare  d’ogni  forte  di  confetti  in  cinque  o fei  bacili  grandi . 

L’vndecimo  vedemmo  l’arfenale  beniffimo  mantenuto  con  armi  per  ar>* 

mare  quindici  o venti  mila  hiiomini  d’ogni  forte  d’ariiclc  . • 

Il  duodecimo  vifitanirool’Ofpedalc , o lìa  rinfcrmeria  ,oae  i Caualieri 
animalati  poucri  c ricchi  fono  feruiti  con  piatti  d’argento . 

Il  decimoterzo  fummo  al  borgo , che  c la  città  vecchia . 

II  decimo  quarto  mirammo  le  fortificationi  cfteriori,c’l  conuento  ^ Ca« 
pticcini,  e liu’al  decimonono  fpafleggiammo  in  barchette  attorno  * 
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AdJ  vigefl.no  Juc  fióre  auanti  mezzo  Ji  facemmo  vele  col  vento  Poiien- 
le  Icbcccio , che  dorò  lìn  alla  Icra  dclli  vcntiduc,  che  forfè  il  vcnco  di  Mezzo 
giorno  Lcbcccio , c ci  fece  vedere  alli  ventitré  la  corta  della  Morea  , & ar- 
riuaramo  fin  nel  territorio  Nauarin  . La  fera  vedemmo  la  città  di  Coroa_,  , 
ouefifa  vngran  negotio  d’olio  d’vliue.  Da  quel  porto  Tanno  mille  lei- 
cento  quartacinque  Tcfcrcito  de* Turchi  fi  parti  quando  aifediarono  Candia. 

Li  ventiquatt  o a mezza  notte  alzatoli  il  vento  Leuante  Greco  ci  fece  fcuo< 
prirc  la  mattina  il  capo  di  Matapan  punta  della  Morea  la  più  Meridionale 
di  tutta  Europa , & a Mezzo  giorno  TJ fola  diCer;j^o>  doue  tre  vafcelli  ci 
diedero  la  caccia  più  di  tre  fiore , tenendo  la  rteifa  iirada  che  noi  altri  : e 
perciò  li  credemmo  Corfari , ma  Cifi  vedendo  che  il  nortro  varfccllo  corrcua 
meglio  che  li  loro  ci  lafciarono  andare . < 

Alli  venticinque  auuanzammo  verfo  Tifola  di  Candia , c li  ventifei  ve- 
demmo vna  montagna  di  quelTlfola  chiamata  la  CamcUera  j Se  alcune  pun- 
te di  terra  della  parte  di  Mezzo  giorno  . 

Il  yentifette  la  mattina  feorgemmo  fei  vafcelli , due  de’quali  ci  tennero 
dietro  verfo  Mezzo  giorno  per  lo  (patio  di  fei  fiore  ; e non  potendo  arriuar- 
ci>  voltarono  la  proda,  e come  prima  non  li  vedemmo  più  feguimmo  il 
nortro  viaggio  . Da  quel  giorno  fin’ad  Alcfsandrcta  trouammo  il  mare? 
tutto  coperto  di  pietre  pumici  : il  che  fù  cagionato  da  vn  terremoto  , cho 
fubbifsù  la  metà  delTifola Sanior/n> , crtendofi  accefo  il  fuoco  nel  folfo,  del 
quale  la  terra  era  piena , c ci  rimafero  morti  nelle  rolline  , ouero  di  paura 
Ictteccnto  cinquanta  Infulari.  Qne’chc  vificro , diuennero  neri  come  car- 
boni : il  vapore  che  forfè  da  queU'abirtb  fece  diuentare  tutto,  l'argento 
nero  infin'in  Cortantinopoli , c'I  romorc  di  quei  terremoto  fu  intefo  dalie 
Smirne  . 

Adì  vent'otto  vedemmo  veleggiare  vn'altro  vafcello , ma  andana  in  altre 
parti , e fubbito  lo  perdemmo  di  virta . 

Il  ventinone  al  far  del  giorno  fcuoprimmo  TIfoIa  di  C/pr/.Volemmo  vol- 
tare al  Settentrione  per  riconofccre  il  porco,  al  quale  voleuamo  arriuare  , 
ma  fummo  impediti  dalla  bonaccia . Alle  cinque  fiore  dopo  mezzo  gior- 
no forfè  vn  vcnco  Sirocco , che  ci  fu  fauoreuole  , e alla  mezza  notte  feor- 
gemmo vn  vafcello  ai  chiaro  della  Luna , che,  era  vn  Carimujchaii  Greco» 
che  tirauaalla  volta  d’Aleiiandreta . 

Adì  trenta  c‘accortammo  verfo  la  terra  con  vn  vento  di  Leuante  Sirocco 
molto  fauoreuole  . 

11  primo  dì  di  Ottobre  quattro  hore  auanti  mezzo  giorno  gittammo 
l'ancora  alle  Saline , vn  dc'porti  di  Cipri , otic  habicano  i nortri  Confoli . 

11  fecondo  giorno  feendemmo  a terra,  e fummo  con  grandi  carezze  ri- 
ceuuti  dal  Coufule  Francefe  . Gli  Chrirtiani  di  quel  p leiè  mi  raccontaro- 
no che  non  poteuano  fe  non  con  gran  rtento  pagare  il  loro  caraggio  ( cioè 
il  tributo  che  leua  il  Gran  Signore  da  tutti  i Chriiliiui  ddli  fuoi  fiati  ) 
pcrcioche  l'ifolaè  fcarfa  di  denari , e non  ci  fanno  ni.in  guadagno  : e clic 
da  tre  o c2uaciro  meli  più  di  quattrocento  Chrifiiani  s’efauo  iàcii  Maho- 
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mettaci  per  non  poter  {'«agare  quel  tributo  ; che  è fei  piaftre  per  vno  , per  i 
più  pouer  i : e cc  ne  fono  che  ne  pagano  cento , e cencinquanta , il  qual  tri* 
buto  deuoDO  dall’età  di  diciotto  anni . 

Io  sò  che  fi  trouano più  deferittioni  dcirifola  di  Cipri,  ma  ciò  non  mi 
deuc  dirpeniaredi  palefarnele  mie  noce  circalo  Aato  prefente , conforme 
più  volte  mi  ci  fermai,  ed  erattauience  ci  où'eruaiogni  cofa. 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Deinfola  di  Cipri , e delle  città  di  Nicofia , Famagofta , e 
Cerine  , fin' in  Sona  • 

L’Ifola  di  Cipri  è delle  piu  confidcrabili  del  mare  Mediterraneo,  e piò 
aiuiatizata  nel  Lcuanteche  tutte  l’altrc.gode  il  titolo  di  Regno,  c 
contiene  cinquecento  miglia  di  circuito.  La  ìua  larghezza  cdifugualetè 
di  figura  quali  triangolare  , le  cui  punte  però  fono  parimente  diAiguali. 
L circondata  da  molti  Capi,  oliano  Promontori;  ; li  principali  de'quali 
fono  Sant'  Epifanio  , fituato  dal  Ponente  ; il  capo  di  Gate  verfo  Mezzo  dì  ; 
quelli  di  Z)/e^re^«  dirimpetto  all’Oriente  d’iuuerno  ; diCormaciti  al  Set- 
tentrione , edi  Sant' Andrea  , che  fa  vna  punta  la  più  Orientale  deH’Ifola. 
Le  lue  /piaggi:  principali  fono  quella  delle  Saline  , ouero  di  Lameca , doue 
babitano  li  Confoli  dc’Franchi , della  quale  più  innanzi  parlai:  quella  di 
Pafo , e quella  di  Cerines,  ouerodi  Cerigni.  lì  porro  di  Famagofla  non  è ca- 
pace di  vafcelli  grandi,  ma  foto  di  piccioli.  1 Venetiani  ci  fobbricarono 
anticamente  vainolo  picciolo  per  alcune  galee , ma  è andato  in  rouina  . 
Nella  fpiaggia  di  Cerine  prendono  fondo  le  barche  c galeotte  , che  vengo- 
no dalla  Caramania  , e dalle  PayaJJe  . E li  Bafsà  , ouero  Ciouernatori  quan- 
do vengono  da  Codantinopoli  in  quel  Gouerno  , iogliouo  rifiederc  a iVi- 
tofuiC  vanno  a sbarcare  in  quella  /piaggia. 

La  città  di  Nicofia  è porta  quali  in  mezzo  all’Ifola  , c fù  gii  grandi  Tìma, 
come  appare  da’veftigij  della  cinta  delle  fuc  antiche  muraglie.  I Venetiani 
la  fecero  fortificare,  ma  i bartioni  non  fono  finiti , fecondo  il  dillcgno  ; 
Le  muraglie  nuoue  della  città  hanno  i loro  terrapieni , c fono  didifefij» 
Hà  tre  portc.quella  di  F.imagorta  verfo  Orienrci  quella  di  Pafo  a Ponente  , 
e quella  di  Cerine  al  Settentrione.  La  città  non  è fpiaceuole  , egodcua.* 
be'palazzi  fabbricati  da  Venetiani  ; ma  i Turchi  ogni  giorno  demolifconli 
con  penfiero  di  trouarci  qualche  teforo  nafcorto,c  ne  vendono  le  pietre.» 
per  far  nuoue  fabbriche.  I Turchi  hanno  fatto  di  Santa  Sofia  bcllifiìmo 
edificio.egià  Chiefa  Cattedrale,  la  loro  principal  Mofehea , e vn'altra 
d’vn  monartero  dell’Ordine  di  Sant’Agoftino  . 

1 Greti  ci  po  fijdono  quattro  Chicle  , e’f  ranchi  due  , cioè  i Capuccinx 
Mirtionari;  Francefi  quella  di  S- Giacomo , e gli  Zoccolanti  Miliionari; 
Italiani  quella  di  Santa  Croce . Gli  Armeni  ne  godono  una  bella  , che  a 
tempo  de’Franchi  era  monartero  di  moniclie  chiamato  Ciertofma  : e ciò 
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fi  conofcc  da’Dcpofiti , che  fi  veggono  nel  cortile  o piazza  della  Chiefa_>,'‘ 
con  fopra  figure  di  molliche  incagliate , e particolarmente  d'vna  Abadef- 
fa  col  pafiorale  in  mano  ; la  cui  Infcrictione  è in  caratteri  Francefi . La_« 
città  c fitbacain  mezzo  alla  campagna  deirifola  in  vn  pofio  bello  e d'aria 
temperata , il  cui  territorio  c fèrtile,  e abbondante  d'acqua  • £ piiilonga 
che  larga  : prima  il  circuito  era  di  noue  miglia , ma  gli  Venetiani  per 
fortificai  la  ja  ridullèro  a tré  . I lauori  erano  fi  belli , c le  proportioni  cosi 
bca’ofièruace  , che  li  più  famofi  ingegnieri  la  fiimauauo  la  miglior  fortezza 
del  mondo , quando  Selim  II.  ci  mandò  il  fuo  efeteito  fotto  il  comando 
di  Mufiafi  fuo  Gran  Vifirc. 

Famagofia  è città,  maritima  alla  volta  deirOrientc  , e laprincipal  for- 
tezza deil’llòla,  ben  mantenuta  con  vn  caAello  informa  di  cittadella.» . 
I Turchi  hanno  ridotte  in  Mofehee  le  Chiefè  de’Chrifiiani , a'quali  non  d 
lecito  habitare  nella  città  , ma  ci  poflbno  venire  di  giorno , c tenerci  bot- 
teghe , che  ferrano  la  fera  , e vanno  a dormire  alle  loro  cafe  nelli  villaggi/ 
vicini.  La  città  è goiiernata  da  vn  Bev  independente  dal  Couematore_, 
dcinfola . che  è obbligato  di  mantenete  vn  galea  per  guardar  la  coffa . 

Cerine  è città  picciola  fenza  diffèfa , i cui  muri  vanno  in  roiiina  : hà  sù 
la  marina  vna  bella  fortezza  con  vn  buon  prefidio . None  miglia  /ontano  i 
Rcligiofi  Greci  poiTiedono  vn  bel  monalfero  fatto  alla  Francefe  , con  qual- 
che cellule  alla  riua  del  n.are , oue  prendono  del  pefee  . La  campagna  d'at- 
torno  produce  la  bambagia  , che  é la  miglior'entrata  del  monafiero  . Non 
vi  c altra  fortezza  che  Cerine  della  parte  del  Settentrione , cllendo  l'Ifolaj 
meno  aperta  di  quella  parte  che  all'Oriente  o Mezzogiorno,  oue  fono  le 
fortezze  di  Fan  agofìa,  delle  Saline  , diLimifiò,e  diPafo.  Gl'habitatori 
dell'ifola  fono  la  maggior  parte  Greci,  e particolarmente  nc’villaggij . Ve- 
ffonfi  tutti  all'Italiana  ,huomini  e donne  , e gl'huomini  portano  il  cappel- 
lo come  i Franchi , da'quali , quanto  poflbno  ritengono  il  coff urne  • 

Il  commercio  confiffe  nella  bambagia  in  lana,  cioè  non  filata  , ed  è la  più 
bella  di  tutto  l’Oriente , e nella  feta,  che  però  non  è molto  bella  nè  in^ 
abbondanza . £ aliai  fertile  , ma  non  è popolata , ne'coltiuata . I viueri , 
pane  , vino  , carne , cafeio  , e latticini/  ci  fono  a vii  prezzo  : produce  l’olio  a 
fulficicnza  per  il  lucgo.  Il  vino  poi  fi  trafporta  in  diuerfi  luoghi.  Il  mi- 
gliore e più  delicato  li  raccoglie  nel  decliuo  del  monte  Olimpo  verfo  Mez- 
zo giorno.  1 tre  primi  trefi  quel  vino  refia  giatiofo  aliai  & abboccato , e 
dopo  s’imiigorifcc  & ingagliardifce  n.olto . La  bambagia  nafee  nella  cam- 
pagna trà  Nicolia  e Famagofla  , e attorno  a Pafo  , Si  a Limiflb . La  feta  fi 
fa  a Cittrea  villaggio  grollo  inafiìato  ésàìii  lontann  p'entre  » che  òslj 
l’acqua  a n.olti  mulini  da  maccinarc , ne’quali  confiffe  l’entrata  principale 
del  Baflà  di  Cipri  . Vi  fi  lauora  fimilmente  la  feta  tià  Limifib  e Pafb  vicino 
a Pifcnpi,  oue  per  acquidoci  fi  conduce  l'acqua  nelle  camere  c ne'magazzini, 
rc’qiialiprima  fi  faceua  il  zuccherojma  ogni  cofa  va  in  rouina  : percioche  da 
che  i Venetiani  prefeto  rifola  , vn  Bafsà  fece  abbruciare  tutte  le  canne  di 
zuccato,  Vicino  a Lin^ilTo  alla  marina  mirafi  vu  dc'bclli  giardini  di  Cipri 
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chiamato  Citi , gratidi^mo  , con  vna  cafa  magnihca , & vna  bella  mela* 
ranciata  > opera  d’vn  ricchi  [fimo  Veneriano , padrone  di  molte  terre  , nelle 
quali  ancora  adeflo  crefee  affai  bambagia  . La  punta  verfo  l’Oriente  vernale, 
oue  n vede  va  fortino , fi  chiama  anche  effa  Citi , dalla  vicinanza  di  quell* 
horto , ed  é molto  vtile  airifola . 

In  Cipri  (ì  pigliano  moltiffimi  vfcelli  piccioli , lì  come  Ortolani  e maf< 
lìmamente  attorno  alla  montagna  di  Santa  Croce.  Li  meli  di  Settembre  , 
c Ottobre  i villani  circonuicini  fabbricano  piccole  capanne  in  campagna.^, 
douc  que'vccelli  vengono  a mangiar'il  fenic  d'vna  cerca  herba , che  edendo 
Leccaci  mettono  verghette  impaniate,  quando  tira  il  vento  Maeffro  in 
tempo  freddo  , e coli  li  prendono  ; ma  col  vento  di  Mezzo  giorno  quella 
caccia  non  riefee  • Alcuni  anni  fe  ne  piglia  in  quantità,  non  però  ogn’anno. 
£ boccone  ftimato  in  Venecia , & a tempo  di  carneuale  in  tutti  i loro  palli 
ne  feruono  a tauola  bacili  in  piramide.  Li  fanno  comprare  ogni  anno:  e 
per  confcruarli  li  pelano , elordanno  vubollo;poi  li  mettono  ne’barilt 
con  fale  e aceto , Per  cuocerli , acconcianli  tra  due  piatti  fopra  li  carboni  , 
e col  graffo  loro  proprio  fi  condifeono  • Alle  volte  fc  ne  tralportano  fuori 
dciriìola  fin’a  mille  barili^  Toltone  quel  negotio  i Chrilliani  dcll  lfola-» 
mai  non  vedrebbono  niun  quattrino . 

11  monte  S^nta  Croce  prende  il  fuo  nome  da  vna  Chiefa  , che  gli  ftà  in 
cima,  che  dicono  que’del  luogo  effere  fiata  fabbricata  dalla  lilKralicà  di 
S. Eletta , mentre  tornaua  da  Gierufalemme , e ci  lafciò  vu  pezzo  della  C'ro< 
ce  di  Nofiro  Signore . Qj^clli  del  villaggio  di  Leucara , l’hanno  trafporta- 
to  alla  loro  Chiefa , oue  io  l’hò  veduto , & é grande  quanto  la  palma  della 
mano , & incafirato  in  vna  gran  Croce  di  fame  con  figure  attorno  inta- 
gliate . 

^ Nel  regno  di  Cipri  c’è  vn’ Arciuefeouo  e tré  Vefeoui  fuffraganei . L’Ar- 
ciuefeouo  porta  il  titolo  di  Nicofìa , tre  miglia  lontano  dalla  quale  egli  ri- 
lìede , e ne  caua  quali  tutta  la  fna  entrata.  Famagofia  con  tutto  il  paefc_> 
irà  effa  c Nicofia  chiamato  la  Morta  col  territorio  di  Nicofia,  c’villaggi 
circonuicini  ne  dipendono  :&  in  quella  manierala  giurifditcione  dell’Ar- 
ciuefeouo  lidifiende  per  tutto  il  mezzo  deH’ifoIa,e  per  tutta  la  parte  Orien- 
tale . £ffo  ha  da  poco  in  qua  abbellito  la  Chiefa  di  pitture  e d'indorature , 
e particolarmente  TAlrar  maggiore  , la  cui  firuttura  è bellillìma . 1 Ve- 
feoui fono  quelli  di  Pafo  , ai  Ponente  deU’ifola;  di  Cerine  al  Settentrione  ; 
c di  Larnaca  a Mezzo  giorno . 

Non  occorre  toccar  qui  niente  della  Religione  dc’Greci  acuiti  troppo 
nota , della  quale  molti  hanno  fcritto  . Però  voglio  offeruarc  che  s'appi- 
gliano troppo  tenacemente  alle  loro  vfanze  e cerimonie  antiche  : il  loro 
canto  è muiìcalc  , e dicono  quali  fempre  meffe  cantate  , ma  longhilfimij  • 
La  Domenica  e le  felle  fi  leuano  dal  letto  tri  vn’hora  o due  dopo  mezza-» 
notte  per  cantar  il  Mattutino . E perciò  vn  Cherico  va  buffando  a tutte  le 
porte  con  vna  mazzetta  per  fuegliarii  , gridando  nel  loro  linguaggio* 
Chrifliani  venite  in  Cbic/a  , Gli  huomioi  eie  donne  di  età  i più  zelanti  ci 

vanno 


Libro  IL  Cap.  XI L 131 

vanno  puntualmente  , ma  le  zitelle , c donne  giouane  non  efeono  di  notte 
per  pau ra  dc’Turchi , & afilftono  folamentc  alle  orationi  della  mattina , 8c 
alla  meil'a . La  maggior  parte  de’cittadini  di  fette  a otto  villaggi  di  quell* 
Ifola  fono  Maroniti  venuti  dal  Monte  Libano , che  fri  di  loro  parlano  Ara- 
bo > e Greco  con  Tlnfulari . Sono  buoni  Cattolici  Romani,  e hanno  le 
loro  Chiefe  libere , oue  fanno  l'Officio  in  lingua  Caldea  . 

L’aria  di  Cipri  non  c troppo  fana,  ed  è di  modo  fuggetta  alle  caiiallette, 
che  alcuni  anni  quelle  mangiano  i grani  in  herba , e rouinano  gl'horti . Ne* 
tempi  dei  caldo  alzanfì  in  aria , ed  ofcuranlo , fi  come  vna  nuuola  grolla  ; 
ma  foprauenendo  la  Tramontana , le  fpinge  tutte  in  mare  oue  muoiono  • 

Trouanlì  in  Cipri  tre  forti  di  terra  colorita,  cioè  di  colore  bigio  nero  , 
roffo , e giallo  : della  quale  aliai  ne  portano  via  li  Venetiani  per  li  pittori, 
che  fé  ne  temono  per  il  chiaro  feuro , e altre  pitture  grolTe . Cauano  ancora 
certo  allume  di  piuma,  che  è la  pietra  chiamata  Damiantliut . Credei! 
che  anticamente  fapelfero  ridurla  in  vna  certa  Ipecie  di  bambagia  . che  lì 
fìlaua,  e ne  lauorauano  vna  tela  che  non  s’abbrugiaua  nel  fuoco,  ma  ci 
•diueniua  più  rodo  bianca.  Gl’indiani  già  fepeliiuano  gli  Cadaueri  dcHi 
Re  loro  in  fudari/  di  quella  tela  : li  quali  gittando  nel  fuoco  trouauano  le 
ceneri  rinferratc  in  quel  fudario  che  rimaneuaillefo;  le  quali  poi  poneua- 
no  nel  fepolcro  preparato  . 

SciìBafsàdi  Cipri  vuole  entrare  a-veder  la  fortezza  di  Famagofta,  ne 
da  auuifo  al  Bey , o fìa  Gouernatore , dal  quale  depende  di  lafciarcelo  en- 
trare, onò.  Il  Bafsà /i/i-Ciorgi  vecchio  di  età  di  cento  e due  almi  parti- 
toli da  Nicolìa  in  lettiga  coti  dugento  huomini  a cauallo , arriuato  che  fù 
a due  miglia  da  Famaguda  , il  Gouernatore  inandogli  innanzi  Ino  Luo- 
gotenente con  cento  huomini  anche  elfì  a cauallo  per  largii  complimento 
c condurlo  alla  fortezza:  ma  di  lùbbito  que'cento  huomini  lì  pofero  attor- 
no alla  lettiga  del  Balsà  , la  cui  gente  ritirolì , lafciando  a quelli  il  luogo, 
e non  potette  ottenere  di  tenere  apprelTo  di  sè  fenon  otto  o dieci  dc’fuoi 
principali  Vfficiali . Fù  introdotto  nella  piazza  colla  faine  di  tutto  il  can- 
none , e dal  gouernatore  magnilìcaineute  regalato  : ma  non  ci  rellò  a 
dormire  , anzi  veduio  il  luogo , fù  ricondotto  dalla  medelìma  caualleria 
hn’al  luogo  oue  prefonlo  la  mattina . Il  faluto  fù  radoppiaco  , e perche 
era  tardi , il  buon  vecchio  fù  portato  a dormire  in  vn  villaggio  di  Greci 
poco  dinante  dalla  città.  Ecco  breaemente  raccontato  ciò  che  ho  olfer- 
uato  circa  lo  Aato  piefente  dell’Ifola  di  Cipri . Seguiamo  alla  volta  d’Alcf- 
fandreta . 

A dì  trenta  Ottobre  alle  tre  hore  dopo  mezza  notte  facemmo  vele  col 
vento  Ponente  Maeftro , e all'hora  del  mezzo  giorno  fcuoprimmp  Famago- 
fla,  oue  fummo  auuifati  che  non  ci  potreffimo  accollare  per  cagione  della.* 
guerra  tra’Turchi  e’Venetiani . L’imboccatura  del  porto  ci  parue  diffici- 
le ; non  potemmo  hauere  particolare  cognitione  della  città. 

11  quarto  giorno  alla  punta  dell’alba  feorgemmo  la  colla  della  Siria  , il 
c3po,Ganger , c’I  Golfo  d’Antiochia , c su  la  fera  entrammo  nella  filag- 
li a gù 
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già  d' AlcfTandrtta . Subico  il  noftro  Vicc-Conlblc  Spedì  ad  Alcppo  due 
palombe  corrieri  fuoi  ordinari/ , vna  delle  quali  arriuò  ; e l’altra  tornò 
addietro  per  il  gran  buio  di  quella  notte . Cenammo  e dormimmo  in  ca- 
fa  del  Vice-Confole  Inglefe:  & all’hora  il  Vicc-Confole  Francefe  fàceua^ 
l’officio  deiroiandefe  che  vacaua  . 

II  giorno  quinto  palleggiati  da'Vice-Confoli  Francefe  & Inglefe , c bea 
proueduti  partimmo  per  Aleppo  con  buoni  caualli  * oue  arriuammo  il  fec« 
cimo  giorno  con  diligenza . 

La  guerra  molTa  tra  gl’ Arabi  e’Curdi,  ouero  Affiri/,  ci  coftrinfeà  fcr- 
imarci  ad  Aleppo  dalli  fette  di  Ottobre  Hn’alli  trenta  Decembre.  I Curdi 
IpeffiffimotrapalfanoilTigreanuoto  coni  loro  caualli»  nel  modo  che.» 
raccontai  ne'CapitoIi  precedenti»  e portano  via  le  greggie  degl’Arabi. 
Poco  prima  haueuano  rubato  due  Caraiiane,  in  vna  delle  quali»  ch’era 
partita  da  Aleppo  » tre  Portogheli  & va  Padre  Francefcano  » che  aodaua  a 
Goa  » furono  Ipogliati  ignudi . 

Li  venciotto  Decembre  marciammo  co’caualli  da  vettura  verfo  MufluI  o 
(ia  Niniue  ; e’I  crent'vno  alle  quattro  bore  dopo  mezza  notte  giùngemmo  la 
Carauana,  la  quale  quel  giorno  camminò  quattro  o cinque  bore  folaniente . 
Facemmo  quali  le  medeme  giornate  > che  dilli  al  terzo  mio  viaggio  » & arri* 
uammo  felicemente  a Mufliil  il  giorno  fecondo  diFebraro;  oue  rimanem- 
mo lin’alli  quindici  » afpettando  che  s’alleAilTero  quattro  Ktletti  o battelli  » 
perche  la  Carauana  era  grofla»  e’ Terrazzani  non  ce  l’hanno  mai  pronti» 
ma  fabbricanli  quando  veggono  gl’huomini  e le  mccantie  da  caricare  . 
Alcuni  Kiletti  erano  partiti  il  giorno  auanti  al  noftro  arriuo,  maveniua^ 
no  da  Diarbechir  » e portauano  munitioni  di  guerra  a Babilonia . 

Voglio  fornire  di  deferiuere  qwt'Kiletti  » de’quali  già  parlai  in  occalìo- 
nedelpalTaggiodi  B$hrus  » due  giornate  dalle  rouine  di  Niniue.  Rac- 
contai come  fono  fabbricati  di  pertiche  » quali  come  Zattere  ouero  Cbio- 
ie  di  Legname , le  quali  pertiche  fono  quadre»  e tutto  il  Riletto  intero  é 
ditrentafei  piedi  in  quadro;  Si  fabbrica  doppio,  accio  i paftaggieri»  e 
le  mercantic  non  liano  bagnate  ; e perciò  ^e  fabbricano  di  fopra  va^ 
altro  Riletto  di  due  o tre  piedi  d’altezza . £ acciò  rimanga  il  luogo  libero 
à quelli  che  remano  » vn  de'quali  fta  per  ogni  cantone , il  Riletto  di  fopra 
ò pid  ftretto  di  due  piedi  attorno  > che  quello  di  lotto  : il  che  raflomiglia.» 
ad  vna  loggia,  fotto  la  quale  fono  attaccate  piti  otri  fecondo  la  grandezza 
del  Riletto, e fecondo  il  pefo  che  s’ha  da  porre  fopra . Alle  volte  ci  fono  lìn’a 
trecento  otri . n’hauetia  da  cencinquanta  : Quelli  otri 

fono  pelli  di  becco  » che  coloro  gonfiano  ogni  fera  & ogni  mattina . Stan- 
no accorti  che  niuno  non  fi  crepi  con  inciampare  a qualche  fallo  oramo 
d’albero  » che  polTono  incontrarli  nella  corrente  del  fiume  » Il  noftro 
Rilettoportaua  trenta  pallaggieri  » c felfanta  quintali  di  mercantia  del  pelo 
d’Aleppo  » che  fanno  trenta  tre  mila  libre  di  fcdici  oncie  » e da  quaranta 
quattro  mila  libre  Romane . Sopra  quelle  Zatte , o liano  chiode  di  legno 
feendemmo  il  Tigre  fin’a  Babilonia . 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Contìmtàtione  del  quarto  Viaggio  rf’Afia  dell'yiutore  > e particò’ 
larmente /opra  il  T igre  da  Niniuc  a fiabilonù . 

IL  quinto  di  Fcbraro  partimmo  daMofluI,  e dopo  d'hauer  vogato  Tei 
bore  fu’l  Tigre  venimmo  a dormire  vicino  ad  vn  bagno  caldo , lontano 
dal  fiume  vn  tiro  di  mofehetto.  Ci  vedemmo  di  molti  infermi- venuti  a 
per  ricoucrarc  la  fanità . La  notte  intera  demmo  fuirauifo  e'aircrta  in  luo- 
ghi fatti  a quello  propofìto , ma  ciò  non  oftante  alcuni  Arabi  nuotando 
fotto  acqua  appallarono  il  £ume  > c rubarono  due  coperte  à vn  MercantCa  e 
lavefìad’vn  Turco  della  Carauana  che  era  andato  a'bagui . Subito  che  ce 
n’accorgemmo  • prefe  le  armi , fparammo  due  o tre  tiri  diarchibufo.  Ec 
all’hora  ftefl'a  fuggendo  gliArabi  per  più  luoghi  gittaronlì  nel  fiume,  tuffan- 
doli , e nuotando  fotto  acqua  -,  fi  come  vna  compagnia  d’anetre , e no 
.vdimmo  il  romore . 

Li  Tedici  dopo  cinque  bore  di  cammino  con  forze  di  remi  approdammo 
ad  vn’argine , che  attraueflà  il  Tigre  da  vna  riua  aU'altra . Qucirargine  ha 
ducento  piedi  di  larghezza , e fa  ^rc  vna  bella  calcata  al  fiume  di  quindeci 
braccia  d'altezza . £ compollo  di  fafii  grolfi , che  col  tempo  fi  fono  aHodati 
come  vna  rocca  * Dicono  gli  Arabi , che  AlelTandro  Magno  lo  fece  fabbri- 
care per  fuoltare  il  corfo  del  fiume } altri  ne  fanno  autore  Dario , per  op- 
dorfi  a’Macedoniani , acciò  non  poteHero  feendere  per  il  fiume.  Tutti 
sbarcammo  dal  Kiletto , e facemmo  trafportare  tre  miglia  le  mercantie  fb- 
pra caualli  e buoi  quiui  dagl’Arabi  condotti.  11  paflòdi  quella  cafeatad 
degna  d'ammiratìone  : impercioche  non  lì  può  mirare  fenza  lluporc  vna 
cola  incredibile  a chi  non  l’ha  veduta,  cioè  quel  Kilet  tutto  alla  volta  ca- 
dere deiraltezza  di  cento  e venti  piedi,  e precipitato  fra  quelle  onde  bol- 
lenti , follenuto  dalli  otri , Tempre  rimanere  intero  nuotando  fopra  l’ac- 
qua . Gli  huomini  che  lo  reggono  fi  fanno  legare  ad  vna  pertica  piegata.* 
come  vn  mezzo  cerchio , oue  tengono  anche  il  remo  legato,  acciò  le  on- 
de non  glielo  portino  via.  Quella  caduta  già  accennai,  parlando  del  com- 
mercio d’Aleppo , ed  efia  impedifee  al&tto  la  nauigationc  delle  barche  To- 
pra  il  Tigre . 

Il  Kiletto  arriuato  al  luogo  doue  llauamo  afpettandolo,  ci  riponemmo  fo- 
pra  le  mercantie, e ci  attendammo  nello  fiellò  luogo  alla  riua, ma  con  buona 
guardia . Quando  gl'Arabi  Icuoprono  che  fopra  il  Kiletto  Hanno  due  o tre 
perTonc  fole , come  veggono  i Mercatanti  vicini  addormentati , tagliano  le 
corde,  e lafciatolo  portar  via  dalla  corrente,  fcguonlo  nuotando  con  otri 
legati  fotto  la  pancia,  e fatiti  fopra  rubano  quanto  pollbno  • 

Alti  dieci  fette  dopo  tre  bore  di  viaggio  giungemmo  al  fiume  di 
che  sbocca  nel  Tigre  verfo  la  Caldea . Vn  miglio  più  insù  di  quel  fiume, 
vedefi  vn  caAello  coperto  di  mattoni  fopra  vna  collina , ma  per  non  elferc 
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Iiabitato  cade  in  rouina . QncI  giorno  rimanemmo  dodici  bore  foprà_, 
l'acqua,  e ripofammo  accanto  a certi  bofchctci . Tuttala  notte  facemmo 
gran  fuoco,  cfparammo  di  quando  in  quando  archibugiate , per  fpauen- 
tore  i Leoni , che  inque’luoghi  fogliono  ritirarli . 

Lì  diciotta  vogammo  cicdici  bore,  e approdammo  all’alrra  Iponda 
nella  parte  dcli’Afliria:  gl' Arabi  rccaronci  latticini;  e butiro  frefeo  . Tra- 
panano il  Tigre  nuotando  con  vn  otre  legato  fotto  la  pancia , & vn'altro 
fu  la  tefìa , nel  quale  mettono  larobba:  non  vogliono  pigliar  quattrini, 
ma  c vfanza  dar  loro  tabacco , bifeotti , o pepe . 

Il  dccimonono  incontrammo  il  fiume  Altum-Su  , cioè  il  Fiume  d’oro , 
che  feorre  da’monti  de'Medi . Al  mio  ritorno  da  Tauris  ad  A leppo , enei 
pallate  il  Tigre  a Meda  locodeggiai  tre  giorni  : Tacquad  buoni  fQma , 
gittali  nel  Tigre  della  parte  deirAllìria.  In  quelle  parti  longo  ilTigre.» 
forgono  pozzi  di  bitume  , o Ha  pece , e piti  tini  d’acqua  calda  Ibiforata  . 
Vedemmo  tutto  quel  di  Arabi  della  parte  della  Mefopotamia,  e Curdi 
dell'altra  banda  longo  la  riua  del  fiume.  Guerreggiauano  tradì  loro,  cj 
marciaùano  fempre  in  beila  ordinanza.  Innanzi  caihminaua  la giouentù 
coll’arco , le  freccie , & alcuni  mofehetti  ; molti  portauano  mezze  piche  : 
feguiuanopoi  le  donne,  zitelle,  e’putd  con  li  loro  buoi,  pecore,  eca- 
meli  : e'vecchi  veniuano  gl' virimi . Gl'vni  e gl’altri  mandauano  fopra_« 
alcune  eminenze  tre  è quattro  huomini  i cauallo  per  fcuoprire  il  nemico  ; 
&all’occafione  paHàuano  in  fretta  a nuoto  il  tiunie , co’caualli , come  dilli 
innanzi , per  combattere  li  nemici . Mora  per  paura  di  quella  gente  fc- 
guimmo  il  noflro  viaggio  dicinoue  bore  fenza  fermarci . 

Il  vigelìmo  vogati  su’l  fiume  vhdici  bore  venimmo  a Teorie  città  fu  Ia_» 
riua  della  parte  della  Mofopotamia,  con  vnbcl  caffello  mezzo  rouinato  , 
con  alcune  belle  camere  : il  fiume  tra  Leuante  e Mezzogiorno  corre  longo 
k muraglie , ma  tra  la  Tramontana  e Mezzo  giorno  vi  è vn  follò  profondo 
incroflato  di  pietre  di  taglio  . Que’de’contorni  dicono  che  fù  già  la  prima 
fortezza  della  Mefopotamia  . Vidi  però  due  altezze,  che  la  dominano 
allài . J Chrifìiani  dimorauano  vn  miglio  lontano  dalla  città , doue  ancora 
vrggonfì  le  tonine  della  ChieCa  : anzi  da  vna  parte  del  campanile  rimaAa  in 
piede  lì  cognolce  cilérc  fiata  quella  Chiefa  vn  grande  e bello  edifìcio . 

Il  vigefimo  primo  dopo  tre  bore  di  firada  trouamnio  della  parte  dell’Af* 
fìria  il  villaggio  d'Amet-e/-fur , cofi  nomato  davn  tale  che  tengono  per 
Tanto  fotterratoci  in  vna  Mofehea , luogo  tra  effl  di  gran  deuotione,e  molto 
frequentato  da  pellegrini . Quel  giorno  dopo  dodici  bore  di  viaggio  dor- 
mimmo alla  riua  del  h'ume. 

il  giorno  vigelìmo  fecondo  vedemmo  della  banda  della  Mefopotamia-* 
vn  canale  ragliato  dal  7 igre , per  dar'acqua  alla  campagna , e corre  fin  di- 
rimpetto a Bagdat , oue  rientra  nel  Tigre . Quìni  mettemmo  piede  in  terra 
nell’antica  Caldea,  per  caufa  d’alcuni  Turchi  della  compagnia,  che  vol- 
lero andare  a fare  le  loro  orationi  ad  vna  Mofehea  chiamata  Samara , di- 
fiaocc  vn  miglio  e mezzo  dal  fiume . Ci  vengono  di  molti  Mahotnettani , 
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e mafljmsmente  Indiani , e Tartari  con  gran  diuotione  ; perche  dicono 
efl'erci  rucrcrrati  quaranta  dc'loro  Proieci . Non  vollero  mar  che  noi  altri 
ChriAiani  c‘cntra(/imo . Cinquecento  palQ  lontano  da  quella  Mofchea.» 
v’ha  vtia  torre  antica  di  mattoni  con  bella  arte  edihcata:  di  fuori  ci  fono 
due  fcale  lumache  , vna  però  più  auanzata  in  dentro  che  l'altra  . Non  pollò 
dirne  altro , perche  non  fu  modo  d'accofìarlene  . Vidi  anche  vicino  tre 
portoni  grandi . Ci  fono  aliai  altre  rouine  attorno , e perciò  crederci  che 
lunero  auanzi  di  qualche  gran  città . Quel  giorno  hauendo  noi  feguitaco 
dodici  hore  la  corrente , ci  attendammo  al  {olito  fopralariua  del  Tigre. 

Il  vigedmoterzo  toccammo  terra  folamente  per  pranzare  , e continuam- 
mo quel  di  vcnt'hore  di  viaggio  ; fempre  vedendo  di  qui  e di  là  del  dumo 
capanaccie  forniate  di  rami  di  palme , che  fono  luoghi  oue  ripofano  li 
poueri  villani , che  voltano  le  ruote  per  cauar  l'acqua  dal  duine  per  inac- 
quare le  terre  vicine  . PalTammo  ancora  quel  giorno  accanto  al  durncu» 
ù'Adoìna  . che  fgorga  nel  Tigre  vcrfo  la  Caldea . 

Il  vigefìmo  quarto  vogammo  venridue  hore  fenza  fèifmate  il  Kiletto  : 
impercioche  i mercatanti  conicgnarono  la  loro  monteta  , e la  maggior 
parte  delle  loro  robbe  a'villani , che  con  ogni  fìcurezza  tranfportanle  à 
fiagdat  con  le  loro  merci . Io  m'arrifchiai  di  confegnar  loro  certa  mercan- 
tia,  che  mi  rc'fero  fedelmente,  li  come  all’altri  . Si  contentano  di  poco  « 
c iànno  fparagnare  venti  per  cento  di  dogana , 

Il  dì  vigedmo  quinto , alle  quattro  hore  dopo  mezza  notte  arriuammo  à 
Bagdat,oucro  Babilonia . S’aprono  le  porte  alle  fei  hore  dopo  mezza  notte» 
c li  Doganieri  vidtano  le  mercantie,anzi  cercano  le  perfone . Se  lor  trouano 
addolio  robba  che  paghi , conduconli  alla  dogana , oue  fcrittali  la  robba,li 
lafciano  andar  via . Tutta  la  mcrcantia  del  Riletto  ci  Ci  trafporta  : e due  o 
tre  di  dopo  i mercanti  ripigliatila  pagando  la  dogana  con  'ogni  buon’or- 
dine , e fenza  romore  . 

Al  primo  mio  viaggio  pallai  a Bagdat,  one  mi  fèrmai  cinque  giorni  foli  : 
ma  in  quello  viaggio  mi  trattenni  nel  Conuento  de'Padri  Capuccini  venti 
giorni , che  impiegai  a vedere  tutte  le  curiolìtà  di  quella  città  : c perciò 
nc  voglio  qui  dar  raguaglio . 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO; 

Della  (itti  di  Bagdat,  doue  fi  tratta’ di SeH-Cohii  Kan  » della  fuperflhione 
delti  Mahomettani  KafFedi  : e de’Chrifiiani  dt  Bagdat . 

BÀgdat  dal  volgo  chiamata  Babilonia , c però  aflai  difeofla  daquell’an- 
tica  Babilonia,  delinquale  a fuo  tempo  ho  da  patiate.  Voglio  qui 
difeorrere  dello  luto  prefenre  di  Bagdat,  cagione  delle  guerte  molle  tra  li 
Turchi  c’Perfiant . 

Bagdat  c città  polla  Ibpra  la  riua  del  Tigre  della  parte  di  PerlìaJ|‘*elpMila 
dalia  Melopotaiiiia , per  mezzo  di  quel  liuuie . £ poAa  alli  trentarrc  gradi, 
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tninutì quindici d’alcicudine polare.  Riferifcono  le  Croniche  degrArabi 
che  fu  fabbricata  da  vn  loro  Califè  chiamato  y1\matifur,  l'anno  dell'Egiro 
di  Mahometto  cento  quaranta  cinque  , e della  Natiuità  di  Nofìro  Signore 
GIESV  CHKISTO  fettecento fefsanta due  incirca  . Chiamanla  Ùar-al- 
Sani,  cioè  a dire  Luogo  o cafx  di  pace . Alcuni  raccontano  che  prefe  il  nome 
da  vn  romitorio  . poHo  in  vn  prato , oue  è fabbricata , che  fu  donato  ad 
vn  romito  , che  ci  ville  , e perciò  acquiflò  il  nome  di  Bagdat , che  in_» 
lingua  Perfìana  vuol  dire  Horto  donato  . Da  quaranta  o cinquanta  anni 
in  qua  cauando  li  fondamenti  d'vn  Carauanfera  fù  trouato  in  vna  fpecie 
dicantinetta  vn  cadauero  intiero  vcllito  da  Vefeouo  con  accanto  vn  turi- 
bolo , & vna  nauicclla  da  incenfo  . Scuoprironfì  ancora  in  quel  'luogo 
molte  cellule  di  Rcligiofì . £ perciò  fi  deue  dar  fede  alle  relationi  di  molti 
(forici  Arabi , che  afferifeono , che  nel  luogo  doueèfìtuato  Bagdat  Acfle 
yn  MonaHero  con  piò  cafe , il  tutto  habitato  da  ChriOiani . 

La  città  contiene  mille  cinquecento  paffl  di  longhezza,  fettecento  ò 
ottocento  di  larghezza , e tre  miglia  di  circuito . Le  muraglie  fono  di  mat- 
toni con  terrapieni  in  quattro  luoghi  e corri  grolle  in  forma  di  baAioni , 
che  fono  guernite  di  feflànta  pezzi  di  cannoni  ^ il  più  grofiò  de'quali  porrà 
folo  da  fei  o fecce  libre  di  palle . I fo3ì  fono  larghi  e profondi  di  cinque  o 
fei  pertiche . Quattro  porte  ci  danno  Tintroico,  tre  dell  a parte  di  terra , la 
quarta  verfo'il  fiume , che  fi  palTa  fopra  vn  ponce  di  trencatre  barche , di- 
ilanci  l'vna  dall'altra  la  larghezza  d’vn'alcra  barca.  £ fabbricato  ilcafiello 
nella  città  vicino  ad  vna  delle  porte  chiamata  El-Maa%an , alla  parte  Set- 
tentrionale : e auanza  in  parte  fopra  il  fiume;  ed  è cinto  d’vn  muro  femplice 
con  pochi  terrapieni  muniti  di  corrette  , e (opra  da  cencinquanca  pezzi  pic- 
cioli di  cannoni  fenza  caife . Il  follo  è firecco  e profondo  da  due  o tre.» 
pertiche,  fenza  ponce  leuatoio  . Mancengoaci  vn  prefidio  di  trecento 
Giannizzeri  comandaci  da  vn  Aga . 

Tiene  il  gouerno  della  città  vn  Bafsi,  che  fuolc  hauer’il  titolo  di  Vifire,  la 
cui  dimora  ha  vifia  fu’l  fiume , e mofira  grande  apparenza  : e’ciene  fempro 
pronti  da  fei  o fette  cento  foldati  a cauallo . Ha  anche  vn  Aga  che  tiene 
(òtto  di  fe  tre  o quattro  cento  Spahifi . Rifiedeci.vn  altra  forte  di  caualleria 
chiamata  Ginguliler , cioè  a dire  huomini  di  coraggio  , comandata  da-> 
due  Agà , & arriuano  a tre  mila  nella  città  o nelli  luoghi  circonuicini . Le 
chiaui  delle  porte  della  città  e del  ponce  fi  confegnano  nelle  mani  d'vn  al- 
tro Aga , che  tiene  focco  di  fe  ducenco  Giannizzeri . I pedoni  arriuano 
a feicento  col  loro  Aga , e'Bombardicri  a fcllanca  all'hora  comandati  da.» 
vn’huomo  efpcrco  nomato  Michele  natitio  di  Candia  , ma  Rimato  Franco, 
Qu^ando  il  Gran  Signore  Sultan  Murar  afiédiò  Bagdat  (La  relationedel 
quale  alTedio  fcriflì  più  innanzi  al  capitolo  quarto  di  quefìo  Libro  ) cioè 
l'anno  mille  feicento  trenta  noue  Michele  alzò  vna  batteria  e fece  breccia; 
e per  fortuna,  anzi  più  tofto  per  cagione  d’vna  follcuatione  molla  nclla_» 
' città , che  per  la  breccia,  fù  in  breue  tempo  prefa  . Quella  ribellione  arriuò 
in  qucHo  modo . 

Sofie- 
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Softeneua  Tarsedio  al  principio  il  Kan  ScH-Couli-Kan  1 natiuo  d’Arme- 
nia , che  da  molto  tempo  goucrnaua  la  citti , e due  volte  haueua  dipinto 
l’cfsercito  de’Turchi  dall’afsedio . Il  Re  di  Perfia  poco  auanti  la  breccia»» 
fatta  ci  mandò  vn  Aio  fauorito  in  luogo  di  SeA-CouA'-Kan . 11  buon  vec- 
chio vedendofi  leiiato  di  poflclfo  elelTc  più  toAo  di  morire , che  di  fopra- 
uiucrealì  fatto  feorno.  Rgli  fece  venire  in  prefenza  de’fuoi  Offiziali  > e 
della  Aia  militia , la  Aia  donna  e’I  Aio  Agliuolo  ; e pigliando  tre  cazze  pie  • 
ne  di  veleno,  dilTe  alla  moglie , chefegl'haueua  veramente  voluto  bene, 
ncglidefl'eilcontrafegno,  con  elfo  lui  arditamente  morendo.  ProfTerlè 
ta  terza  tazza  al  Agliuolo , contbrtandolo  colle  medeAme  parole . £t  in 
vo  tratto  prclò  tutti  tre  il  veleno , incontinente  morirono  : 

I foldati , che  molto  amauano  quel  Gouernatore  , dolenti  d*vn  A Aine- 
flo  cafo , Se  accoi  gendoA  che  il  Gran  Signore  s’apparecchiaua  a dare  raAàl- 
co  generale  per  la  breccia  molto  già  ananzata  non  volfero  vbbidire  al  nuo- 
uoKan  ,anzi  fecero  ribellione.  Patteggiarono  co'Turchi  a conditione 
d'vfcire  coll’arme  e bagaglie  ; ma  non  fu  odcruata  la  parola  : imperciuche 
entrati  li  Turchi  nella  città , gli  Bafsà  diedero  ad  intendere  al  Gran  Signo- 
re che  per  fminuire  le  forze  del  Rè  di  PerAa  Aio  nimico,  biAsgnaua  man- 
dare a Alo  di  fpada  tutti  gli  foldati  della  città . li  che  Aibito  Ai  efegiiito  i 
e rimafero  motti  più  di  venti  duemila  huomini.  I Turchi  s’erano  impa- 
droniti del  coniicnto  de'Capuccini  : ma  il  Signore  Michele  poco  fa  meii- 
tuato  Capo  dc’Boinbardicri  ce  lo  fece  reftituire  . I Capuccini  per  ricono- 
A:cnza  di  Amil  grada  nc  fcrilfero  in  Francia  al  Padre  Giufeppe , che  pregò 
il  Cardinale  di  Richelieu  d’ottenere  dal  Re  lettere  di  nobiltà  per  quel  Mi- 
chele , il  quale  più  volte  dopo  ha  impedito  che  que’buoni  ReligioA  noiv» 
fuAero  cacciati  dalla  città  ; è certo  che  la  città  Ai  prefa  a tradimento . 

Vengo  al  goiierno  ciuile  di  Bagdat  • Il  Cadi , o fìa  PreAdente  reggo 
tutto  il  ciuile , cd  efercita  roilìcio  di  Mufti  con  vn  Kie-Kelaslan  , ouero 
T ejìerdar,  che  riccue  l’entrate  del  Gran  Signore . Ci  viddi  cinque  Mofehee, 
due  delle  quali  fono  belle  con  cupole  grandi  coi>crtcdi  tegole  vernicatedi 
più  colori . contiene  dieci  Caruanlerai  mal  fabbricati , eccettone  duo 
che  paiono  commodi . f inalmente  la  città  è malfatta , e non  vi  A vedo 
niente  di  bello  fe  non  li  Bazari , che  fono  fatti  con  volte  j altrimenti  per 
il  gran  caldo  non  ci  potrebbono  Aare  li  Mercanti  anzi  s'inacquano  due 
o tre  volte  il  giorno  da  certi  poueri  huomini , per  ciò  falariati  . La  città 
è afl'ai  mercantile  ; non  però  tanto  quanto  era  fotto  il  dominio  del  PcrAa- 
no  : perciochc  quando  fu  pre  fa,  li  più  ricchi  Mercatanti  furono  morti. 
Ci  A fà  però  gran  concorfo  di  gente  da  molti  luoghi  sì  per  caufa  del  nego-  - 
rio  .esìancheperdiuotione;  e rragl'altrii  Settatori  d*Ali  che  credono 
colui  hatier  fatto  la  Aia  dimora  a Bagdat . Anzi  ogniPerAano,  che  viio' 
le  andare  per  terra  alla  MeKa  è coUrctto  di  paflarci  ; & ogni  pellegrino 
paga  al  Bafsà  quattro  piaAre . 

Due  fette  di  Maliomettani  trouanA  a Bagdat . Gli  Rafedi  cioè  heretici  ; 
c gi’OAcruacori  della  Legge  ; Amili  tutti  nel  modo  di  viuerca  quelli  di 

S CoAan- 
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CoflantinopoK . Gli  iRatcd»  non  mangiano  ncbcuono  mai  Co’Chriftlani  ,* 
nè  meno  con  gli  altri  Mahomcttani  , Ce  non  con  gran  ftento . Se  per  mau- 
b^UClfctO  nsl  niedclìmo  vafo  che  gl'altri , onero  li  toccafsero  > 
fei.za  induggio  corrono  a lanari! , ftimandolì  immondi  . Gi*  altri  noii_, 
ofseruano  tanto  fcrupulo , nu  conncrfa.io  , mangiano  e beuono  con  ogni 
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A quello  propofito . l'anno  mille  fciccnto  trenta  nouc  prcrafi  Bagdat  dal 

Gran  Signore. vn'Acquainolo della  fcttade'Rafedi  non  yollcdara  b.re  ad 

vn’Hebrco  , che  ne  gli  chiedette  nel  mercato  ; anzi  ingiurollo  . L Hebreo 
lamentofcnc  al  Cadi,  che  lubito  lì  fece  venire  auanu  lacquaiuolo  coll 
otre  e colla  tazza  fua  ; e prcfala  ci  beuc.  e ci  fece  bere  1 Hebreo  : e ciò  fatto 
fece  dare  di  molte  baBonatc  al  Rafedi , rapprcfcntandogli  mentre  *9  «ce- 
na callicare , che  tutti  fiamo  creature  di  Dio , sì  1»  Mahomcttani  c li  Chri- 
fìiani , e crHcbrci . Quello  calligo  è (lato  cagione  che  tengono  piu  nalco- 
fia  la  loro  fuperllitione , ancorché  il  numero  di  coftoro  ecceda  la  maggior 
parte  della  città . Non  voglio  trattenermi  a riferire  le  loro  credenze  ; ^r- 
cioche  non  differifeono  dagl'altri  Mahomcttani,  dc'quali  s’c  fcritto  da-» 
molti . Racconterò  si  bene  alcune  particolarità  delle  loro  efequie . 

Spirato  che  e'  rimarito,  lafua  donnafi  fcapigliail  capo,  & annerafi  u 
vifo  col  difetto  d’vna  padella  ; & fi  mette  a ballare , e fa  falci  e vcrfi  da-, 
nnioucr  le  rifa  e non  le  lagrime . I parenti  & amici , con  tutti  1 vicini  ven- 
gono nella  cala  del  morto , e ritiranfi  da  banda , finche  fi  taccia  il  funera- 
le. In  tanto  le  donne  fanno  a gara  mille  fcimiottcrie  : battolili  le  pun- 
cie,  gridano  come  baccanti;  dapoiinvn  tratto  mctconfi  a ballare  al  luo- 
BO  di  due  tamburini , fonati  da  due  donne  per  Io  fpatio  d’yn  quarto  d bo- 
ra. In  quello  mentre  vnadi  effe  a ciò  practica  intuona  arie  lugubri;  e ic 
altre  tifpondono  con  iftrida  maggiori,  dimodoché  s'intendono  da  mol- 
to lontano:  chi  cerca  di  conlòlarc i figli  del  Defonto  perde  il  tempo; 
che  paiono  affatto  fuori  di  ccrucllo  c di  fenno  : ma  non  poffono  lar  di  me- 
li© , altrimentc  fi  rccarebbono  il  vitupero  di  noa  haucr’amato  il  padre . 

Mentre  il  cadauero  fi  porta  alla  fepolcura,  accompagnanlo  moltillimf 
pouerclli  con  bandiere,  e mezze  lune  legate  in  cimaabaQom  longbi. 
cantando  certe  arie  lugubri . Le  donne  non  afiìllono  al  fimcralc  ; e non 
pofsono  vfeir  di  cafa  fc  non  il  Gionedì  per  andare  alla  fepoltura  à pregare 
per  li  morti.E  perche  fecondo  la  legge  il  marito  è obbligato  a dormire  col- 
la moglie  fua  legitima , particolarmente  la  notte  cra'l  Gioucdi  c 1 Venerdì, 
perciò  le  donne  vanno  la  mattina  del  Venerdì  a'bagni  à lauarfi , ouc  li  vet- 
fano  di  molte  acque  odorifere  fu'l  corpo  c fopra  il  capo  • Efrano  alcuno 
volte  per  andare  a vifitarc  i loro  parenti , con  licenza  pero  àc'ÌOTO  manti 
c coperte  con  vn  velo,  ouero  lenzuolo  dal  capo  fia’a’piedi  con  due  buchi  in- 
contro alli  due  occhi  per  poter  vedere  ; ma  nè  meno  li  medeffmi  manti  pof- 
fono conofccrle  nelle  ftrade . Notifi  eh;  in  Perfu  le  donne  fe  non  fono  po- 
uerc , non  vanno  mai  luor  di  cafa  che  a cauallo  : conofconlì  le  donne  ho« 

norate  dalle  eortegcianc;  pcrciochc  le  corteggiane  caualcano  colpicdo 

nella 
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nella  ftaffa,  ma  le  donne  honoratc  tengono  il  piede  nel  laccio , al  quali  e 

^^Lc^donne  di  Bagdac  portano  vede  fuperbiflìme , ma  il  loro  acconcio  ha 
dd  ridtcoTo  Scon^^^  delle  gioie  attorniate  a*nìa«ngU  de  brace. ^ 
Dcndenti  alle  orecchie , portano  vn  vezzo  auuolto  vifo , e traforami  Io 
narici  per  panarci  anelli . Le  donne  Arabe  fi  fanno  il  buco  nel  tramezzo 
ddle  nLicf,  oue  trapafsano  viVanello  d'oro  della  grofsezza  d vna  penna 
fervere  vuoM  didentro  per  fparagnare  l'oro,  e acciò  rimanga^ 

più  leeRicro  : perche  alcune  fe  li  mettono  fi  laighi  che  c entrarebbe  dent.o 
^/Icilmente  il  pugno.  Anzi  per accrefccre la  bellezza t.ngonfi  il  g»;o /ca- 
pocchi con  ccui  colori  neri,  che  glihuominiedonne  vfano  Dcfcrro 
metterfi fin nell'occhi per mantenerfi lavina,  ficome  dicono,  contrai ar_ 

*^°7n^Bagdat*tre  forti  di  Chriftiani  ritrouanfi , cioè  li  Neftonani  colla  loro 
Chiefa  \l‘ Armeni , e’Giacobiti , che  non  hanno  chiefa , ma  i Capuccun 
SoL’nfiniftrano  li  Sacramenti . Li  Chriftiani  vifitano  fpdfo  perdcuo- 
Jrone  ra  Spella  dedicata  a San  Keder  El.as  difeofta  qual,  vn  miglio  dal- 
refttà  e JcTcptrarci  pagano  certa  poca  cofa  a'Turclu.  che  ne  tengono 
le  chiau’i  Due  giornate  lontano  vedefi  in  vn  pouero  villaggio  yna  Chicf.L^ 
T0„rù;  o"§i«C  cl,c  furouomartirimtie  fcpoU.  . Sant. Simonc.  . 

ChtiflUro,  vengono  tunl  gl'altri  al  monnorio . c al  ri- 
torno  trouafi  nella  cala  del  Defonto  la  cena  apparecchiata  per  tutti . H 

giorno  dopo  tornano  a fat  oratione  alla  fcFoltura. 

fll  hora  fi  rkpparccchia  vn  pranzo  i corte  bandita , al  quale  f 

volte  fin'a  ccncinquantaconuirati.  Ofleiuano  per  piu  volte  le  medefin  o 

cerimonie!  ciocll  dì  fcttin  o . il  decimo  quinto  ' 

rantefimo  ; in  ncrciochc  cfTì  fono  molto  dcuoti  delle  anime  de  morti  , c 

fni.cme  Drecanopcr  loro.  Quella  vfanzaouero  abiifo  di  paftcggiare  riefce 

[rgran  dS  cicVou^r^^^  • F^r  ra!e  Ipe  a fi  attamente  re- 

ftafrincfebluti  che  tal  volta  fono  ccflrctti  ci  vendere  a'I archi  i prò- 

volgo  dem  aunnnni  dalla  r.r„d; 
tMmU  . il  cui  nome  atiribuircono  a Eagdat . che  n ‘ 
odiaci  miglia.  Vna  giornata c maaa  »- 

in  vna  vgual  diftanza  dalli  fiumi  del  Tigre  e dell  Eufrate , " 8 . ^ 

liane  lontano  dall'vno  c dall'altro,  fi  vede  in  vna  larga 
fcuoprc  da  lontano  . vn  poggittto  o eminenza  di  terra  ^ 

LuMcmrcd.  (limato  dal  volgo  tficre  il  rimanente  Torre /.Babi 

S a 


iit  ^ 


1 4 o ^ urcbia , e di  Perjta  * 

Ionia:  ma  ropinionc  degli  Arabi  è totalmente  contraria  a quefta  i e hi 
del  vcriTimile , che  tengono  fu<Tevna  fortezza  chiamata  ^^arcii/,  fabbri» 
cata  da  vn  loro  Principe  per  conuocare  i Tuoi  fudditi  in  tempo  di  guerra^ 
col  mezzo  d’vn  fanale  col  fuoco  dentro  accefo  . Quella  mafia  di  terra  con» 
teneua  trecento  pafsi  di  giro  ; Taltezza  Tua  non  fi  può  giudicare,  perche^ 
c afl'ai  rouinata , e di  prefenté  non  ha  più  che  dicioto  o venti  pertiche  d'al» 
tezza . £ formata  di  mattoni  cotti  al  Sole , & ogni  vno  è di  dieci  dita_* 
grolle  in  quadro , c di  tre  di  groflezza . L’edificio  era  ordinato  io  quella.* 
forma . Sopra  vna  crolla  o vn  letto  di  canne  trite  e mifchiate  con  paglia  del- 
la groflezza  di  due  dita  fono  polli  fette  ordini  di  qne’matconi  l’vno  fopra^ 
l'altro  con  vn  poco  di  paglia  tra  efsi  .Dopo  fegue  vn’altro  fimil  letto  di  can- 
ne, e di  fopra  lei  ordini  di  mattoni } & vn  terzo  letto  con  altri  cinque  ordini 
dimatconij  e continua  in  quella  maniera  fhiinuendoinpiramidalin  nclla.^ 
fommiti . £ difficile  di  congetturare  di  qual  forma  fuflc  quella  fabbrica  > 
che  però  pare  più  tollo  quadra  che  tonda  . Vede/ì  verfo  la  cima  vn  buco 
di  mezzo  piede  in  quadro,  che  aflbmiglia  ad  vn  condotto  da  far /correr 
l'acqua,  onero  ad  vna  buca  di  qualche  ponteggiamento . Finalmento 
quella  Torre  non  merita  d'effer  veduta,  e quella  antichità  non  ha  alcuna 
fimilitudine  colla  Torre  di  Babele  deferitta  nella  Sacra  Scrittura,  e perciò» 
non  mi  pollo  dar’a  credere  che  lìa  quella  Torre  medefìma . 

CAPITOLO  DECIMO  Q.V  I N T O . 

* Continitatione  dell*  ftrad*  da  BagdataBafsara . 

L]  quindici  di  Marzo  Icendemmo  in  vna  barca  per  il  Tigre  da  Bagdata 
Bafsara . Quel  fiume  li  diuidc  fotto  Bagdat,in  due  rami , vno  de’qua- 
li  corre  per  l'antica  Cai  dea,  e l'altro  verfo  la  Mefopotamia,  in  mezzo  de* 
quali  Ha  vn’lfolaattraucrfata  da  più  canali  d'acqua . 

Arriuati  che  fummo  doue  il  Tigre  fi  diuide , vedemmo  il  ricinto  d'vna 
città  antica , che  moflra  efsere  Bau  di  tre  miglia  di  circuito . L’antica- 
glie  delle  muraglie  della  città  fanno  vedere  eh 'erano  lì  larghe  che  ci  capi- 
rebbono  agiatamente  fei  carrozze  del  paro . Sono  di  mattoni  cotti,  e ogni 
mattone  di  dicci  piedi  in  quadro , e di  tre  di  grofsezza . Le  croniche  di 
que’paefì  raccontano  quelli  auuanzi  di  muri  efsere  le  rouine  dell’antica.* 
Babilonia  tanto  famofaper  le  fue  mirabili  muraglie  Non  h\i  fermo  a 
dirne  altro,  perche  non  ci  ofseruai  cofa  alcuna , che  nò  meno  pòtefse  dar 
certezza  che  quiui  fnfse  quella  nobil  città , ma  però  è più  probabile  cho> 
coli  fufse. 

Seguimmo  il  ramo  del  Tigre  che  corre  alla  volta  della  Caldea , per  eui- 
tare  gl' Arabi,  cheairhora  guerreggi  auano  col  Bafsà  di  Bagdat , perche^ 
non  volcuano  pagare  il  folito  tributo  al  Gran  Signore . Dieci  giorni  im- 
piegammo da  Bagdat  a Bafsara,  fenza  mai  vfeire  a terra,  mandando! 
noftri  feruitori  nc’villaggi;  « comperare  li  viucri,chc  ci  rccauano  a vii  prez- 
zo - 
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zo.  Quefti  fono  i villaggi , che  vedemmo  (icuati  longo il  Tigre  : Amarai 
con  vna  fortezza  di  mattoni  cotti  al  Sole.  Saturai  con  vn’altra  fimile  for- 
tezza. Manfury  borgo  bello.  Magar,  Gaxfr,  e Corno  , oue  s’vnifcono 
ilTigre  el'bufrate,  eveggonuifì  tre  caAelli,  vno  nella  punta , alla  quale 
congiungonfìque'due  fiumi,  edè  il  più  forte,  e airiiora  era  comandato 
daliigUuolo  del  Principe  di'Bafsara:  l’altro  è fituato  dalla  parte  della.» 
Caldea,  e*l  terzo  nella  parte  dell’Arabia . Quiui  fi  troua  vna  efatra  doga* 
na,  ma  però  li  doganieri  non  cercano  addofso  a’pafsaggieri . Fin  qui  ar- 
riua  la  marea,  che  trouando  noi  fauoreuole  col  vento  in  fette  horc  feen* 
demmo  fin’a  Bafsara  , che  fono  quarantacinque  miglia . 

Tutto  il  paefe  daBagdat  a Bafsara  è tramezzato  da  argini,  sì  come  in 
Olanda  ; c di  cento  ottanta  miglia  di  longhezza  incirca , e merita  d’ar.110- 
uerarfì  rra  i più  ameni  paefi  del  Gran  Signore  con  praterie  grandi  e pafcoli 
efquifiti,  oue  alleuanfl  moltifQmi  caualli  e bu&li . Le  Bufale  femmine  por- 
tano il  loro  feto  dodici  mefì  prima  di  partorire  , e abbondano  fi  fattamen- 
te di  latte , che  alcune  ne  danno  il  giorno  fìn’a  vndici  boccali  ; e Cene  d 
taau  quantità  di  butiro , che  con  grande  noAra  ammiratione  da  alcuni  vil- 
laggi/ fopra  il  Tigre  partiuano  iniìeme  venti  o venticinque  barche  cariche 
di  Butiro  da  vendere  longo  il  Golfo  PcrAco , si  della  parte  di  Perfìa , e sì 
anche  dell’Arabia . 

A mezza  via  trà  Bagdate  BaAara  vedemmo  ne’prati  longo  il  fiume  mol- 
ti padiglioni  ; e ci  fù  detto  quiui  eAerfì  pofato  vn  T eflerdar  venuto  da  Co- 
Aantinopoli  per  rifeuotere  i dati;  del  Gran  Signore  . Andai  io  a falutarlo , 
e gli  prelentai  due  canne  di  panno  d’Inghilterra  e vn  terzaruolo  da  portar 
in  laccoccia  : ed  egli  mi  mandò  cortefemente  due  caArati , dodici  galline , 
del  butiro , e del  ri/o  : ed  hebbe  guAo  Angolare  d’vna  mia  breue  conuerfa- 
tione . Nella  quale  tri  l’altre  cole  egli  mi  diOe  che  ogni  bufalo  mafehio  o 
femmina  da  Bagdac  An’a  Gorno  pagana  vna  piaAra  & vn  quarto  l’anno  al 
Gran  Signore  ; e ciò  arriuauaa  cento  ottanta  mila  piaAre  e più  : che  ogni 
cauallo  pagaua  due  piaAre , & ogni  pecora  o caArato  mezzo  teAone  : e che 
fe  i villani  non  fraudailcro  quella  gabella , eflo  ne  caucrebbe  cinquanta..* 
mila  piaAre  dauantaggio  di  quello  che  rifcuoteua  ogni  anno. 

Licentiatici  dal  TeAerdar  la  fera  trouandoA  il  tempo  fauoreuole  e fenza 
niun  pericolo  vogammo  tutta  la  notte  su’l  Aume  , e la  mattina  feguentc.^ 
venticinque  di  Marzo  arriuaminoa  Como  buona  fortezza  , Atuata  alla..* 
punta,  oue  fi  riunifeono  li  due  Aumi,  con  di  li  e di  qua  due  altri  fortini , fi 
che  il  palio  è fuflìcicntcmcntc  munito  per  la  diffefa . Nel  forte  di  Gorno 
fono  afl'ai  pezzi  di  cannoni , e*l  Agliuolo  del  Principe  di  Baflara  cGouer- 
natore  di  quel  paefe . Quiui  diAì  più  innanzi  trouarA  la  dogana  che  cerca 
ogni  cofa  con  grande  cfactezza  * quantunque  ci  trattane  con  gran-» 
ciuiltà  . • 

Or  percioche  le  due  tauole  che  compongono  l’orlo  della  barca  fono  vn 
poco  difeoAe  J’vna  dall’altra , ci  A potrebbe  occultare  qualche  pezzo  di 
panno  * tanto  più  che  leganuifì  fopra  le  tauole  falci  di  canne  per  ratrenerc 
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le  onde  che  non  falcino  nelle  barche , perciò  li  Doganieri  con  punteruoli 
di  ferro  longhi  traforanlc  per  fcuoprire  fe  ci  fulTe  niente  di  nafeofto . Effi 
regiftrano  tutte  le  mercantie , ma  la  Dogana  fi  paga  a Baflara , ouc  confi:oa« 
tali  il  regiftro  colle  mercantie  - 

11  giorno  medefimo  all’imboccatura  del  canale  che  viene  daH’Eufrate  a 
Baflara  incontrammo  il  Confole  01andcfe,che  ci  riceuecte  con  grande  ac- 
coglienza. Egliftaua  fpafleggiando  fopra  vna  barchetta  coperta  di  fear- 
latto  ; ci  volle  accompagnare  iìn’a  Baflara , e ci  sforzò  di  alloggiare  in  cafa 
fna  mentre  rimanemmo  in  quella  cicti . 

L’anno  mille  fcicenco  trentanouc  mi  fermai  a Baflara  trentadue  giorni , 
e quella  volta  quattordici  giorni . Hora  mi  pare  a propofito  di  racconta, 
re  qualche  cofa  dello  fiato  di  quella  città  di  Baflara,  o Balfara. 

£(t/faraè  ckcÀlituztì  ne'cermini  dell'Arabia  deferta  , lei  miglia  dalle.» 
rolline  dell’antica  città  T eredontchc  già  fu  fituata  nel  Deferto,  ouc  vcggonli 
ancora  vefiigi)  dc’canali  che  ci  conduceuano  l’acqua  dall’Eufrate.  Dallo 
fue  anticaglie  fi  conofceelfere  fiata  città  grande,  e gli  Arabi  ne  trafporta- 
no  mattoni  a Bairara,pcr  farne  fondamenti  di  cafe  . Baflara  c difiantc  vn 
miglio  e mezzo  dall' Eufrate,  chiamata  dagl'Arabi  Scetel-areb  , cioè  adire, 
fiume  dell’Arabia.  Il  canale  che  ci  viene  daH’Euftate  c d’vn  miglio  c mez- 
zo di  lunghezza,  e porca  vafcelli  gro/fi  : alla  punta  del  canale  vi  hà  vna  for- 
tezza per  impedire  che  ninno  non  entri  dentro  per  forza . £ difeofia  qua- 
rantacinque miglia  dal  mare , ma  la  marea  arriua  altrettanto  più  in  sù  fiu’a 
Corno . il  fico  di  quel  paefe  c fi  bado , che  fpeflb  farebbe  lommerfo  dal 
mare , fe  vn’arginc  di  tré  miglia  di  longhezza  fabbricato  di  pietre  g.ufl'o 
di  taglio  non  ratcenelfe  Io  sforzo  delle  onde  . I crauertini  di  quella  machi- 
na fono  fi  firetcamence  giunti , che  le  onde  marine  non  polTono  rompeila , 
quantunque  il  mare  ci  fia  cempefiofo,  percioche  quiui  termina  il  Golfo 
pcrfico  . 

■ Apparteneua  gii  Baflara  cento  anni  fono  agl' Arabi  del  Deferto , ed  era 
priua  del  commercio  dell'Europei . Que’popoli  viueuano  contenti  man- 
giando i datcoli  che  ci  nafeono  abbondantemente . Anzi  per  cucca  la  riua 
del  golfo  dall’vna  edaH'altre  banda  , da  Baflara  fin’al  fiume  Indus , che^ 
contiene  mille  ottocento  miglia , c della  parte  dell’Arabia  fin'a  Mafcatè  , in 
cofi  vafio  paefe  la  plebe  non  mangia  né  pane  ne'  rifo , e fi  mantiene  di  dat- 
toli  edipefei  falaciefeccaci  al  vento.  Le  vacche  mai  non  fi  pafeono  di 
verdura,  e nella  campagna  crouano  cra’fierpi poca  cofa  da  far  bene  :ma_« 
ogni  mattina  prima  di  mandarle  in  campagna , & ogni  fera  al  ritorno , lor 
tengono  apparecchiato  vn  certo  pafcolo  o più  collo  cibo  di  celle  di  pefei , e 
di  offa  di  datcoli  cotti  inficme  . 

I Turchi , mofsafi  guerra  trà  c/Ii  egl’Arabi,  prefero  Baflara  ; e dopo  più 
feorrerie  fihte  dagl’Arabi  fecero  pace , con  quella  condicionc  che  gli  Arabi 
tre  miglia  atcorno  alla  città  farebbono  padroni  del  Deferto  , e’Turchi  go- 
dcrebbono  la  città  , oue  meflcro  vn  Balsa , onero  Gonernatore . Ma  quel 
ttaccato  in  breuc  fi  fuanì  : impcrcioche  li  Turchi  fabbricarono  in  mezzo 
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alla  città  vni  fortezza  chiamata  Autel  Bafsà  ,Qioè^à\t^  Corte  del  Baffi  i 
e ci  mifero  prdtdio . i cittadini  tutti  Arabi  non  potendo  foffecire  il  domi« 
oio  Turchdco  veniuano  rpefsoalle  mani  cu’Turchi  ; c aiutati  dagl' Arabi 
del  Deferto  aisediauano  il  Bafsà  nella  fortezza . Or  non  potendoli  quie- 
tare quella  difcordia  , il  Bafsà  Ayud  , dopo  patite  molte  folleuationi , pre* 
fe  rifolutionc  di  libcrarfi  di  lì  fatta  inquietudine  , e vendette  quel  gouerno 
quaranta  mila  pialìrc  ava  ricco  Signore  di  quelle  parti,  il  quale  fubito  leuò 
vna  grolla  inilitia  per  lar  Ilare  quel  popolo  a fegno.  Fecdi  chiamare  £/ra- 
fias  Baffi  , che  fii  auolo  d’/fk/sen  Baffi  all'hora  Goucrnatore  di  Bafiara-, 
quando  ci  pafsai . Efraftas  fubito  fece  ribellione  a’Turchi  , facendoli 
chiamare  Principe  di  Bafsaia.  11  Bafsa  che  vendette  il  gouerno  arriuato  a 
Collantinopoli  fu  Arozzato  : e quello  che’ 1 comprò  non  volfe  più  ricono* 
feere  il  Gran  Signore.  Ma  da  che  Sultan  Murac  prefe  Bagdat,  il  principe 
di  Bafsara  per  tenere  corrifpondeza  colla  Porta  , di  quando  in  quando  gli 
manda  prefenti , che  fono  quali  fempre  caualli , che  in  quel  paefe  fono 
bclliflimi . 

Il  Gran  Cia-Abat  Ré  di  Perfia,  come  hebbe  prcià  la  città  d'Oimus,  man- 
dò vnpoderofo  cferctto  condotto  da  Iman-Culi-Kan  Goucrnatore  di  Sci- 
ras  per  alfediare  Bafsara  : il  cui  Principe  non  potendo  rcliAere  a’Perliani  « 
trattò  con  gl’Arabi  del  Deferto , acciò  tagliafsono  li  argini  che  rattengo- 
no  l'acqua  del  mare  , il  che  meifo  in  efecutione , le  acque  li  largamente.» 
allagarono  il  paefe , che  l'acqua  arriuò  lin’a  fellanta  miglia , cioè  dodici 
miglia  di  là  da  Badata . Ilche  coArinfc  Iman-Culi^  vedendo  l’armata  in.» 
mezzo  all’acqua , & riceuuta  la  nuoua  della  morte  di  Cia-Abas , di  Icuar 
Taifedio , lafciando  il  fuo  cannone  auanti  alla  città , ouc  io  l’hò  veduto  • 
Quella  inondarione  fù  cagione  che  molti  giardini , e molte  terre  non.» 
producono  quali  niente , per  caufa  dell’acqua  falata  che  ci  rimafe  . 

Il  Principe  di  Ballàra  hà  contratta  amicitia  con  diuerfe  nationi  llranie- 
re  ; & cgn’vno  ci  viene  con  gran  libertà  . E con  li  cfatta  diligenza  gouer- 
nata  che  con  ogni  licurezza  ci  li  puoi  camminare  di  notte  come  di  giorno. 
GrOlandcù  ci  portano  ogn'anno  fpcziarie  : e gl’Ingleli  anche  eflì  ci  por- 
tano pepe  e garofoli.  1 Portoglieli  hanno  abbandonato  quel  negotio,sì  che 
gli  AelQRcligioli  AgoAiniani  Portogheli  fe  ne  fono  ritirati.  Grindiani 
ci  portano  tele , Indaco , e più  altre  forti  di  mercantie  . Finalmente  li  tro- 
uano  inlieme  fpeArlDmo  a BaAara  mercatanti  di  CoAantinopoli  , delle.» 
Smirne , di  Aleppo  , di  Damafeo , del  Cairo  , e d'altri  luoghi  di  l'urcliia.» , 
per  comprare  quelle  mercantie  venute  dall’Indie  , e cai  icanle  fupra  cameli 
giouani , che  quiui  comprano  dagli  Arabi , che  ne  fanno  vii  gran  negotio . 
Quelli  che  vengono  da  Diarbechir  , da  Mufl'ul  , da  Bagdat,  dalla  Mefopo- 
tamia,e  dall’AAIria  fanno  montare  le  loro  mercantie  foprail  Tigre,  con 
molto  Aento  c grande  Ipcla  : impercioche  eflì  feruendo/i  d'huorf!!ni  per  ti- 
rare le  barche , fogliono  rcAare  per  Arada  al  meno  da  due  otre  meli  da.» 
iBalTara  a Bagdat . 

lai  Dogana  di  fioAva  , actefa  la  cortelìa  del  Principe  c dc’doganieri , c 
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di  quattro  per  cento  . Il  Principe  di  Baffara  tratta  con  lì  fatti  modi  cho 
puol’auanzare  ogni  anno  vn  milione  di  feudi.  Egli  caua  le  fue  entrate.» 
principali  dalle  monete , dalli  ^ualli , da’cameli , e dalle  palme, nelle  quali 
conlìftono  le  fue  maggiori  ricchezze;perche  eflendo  tutto  il  paefe  dalla  con- 
giuntione  de'due  fiumi  fìn’al  mare , per  lo  fpatio  di  nouanta  miglia  coperto 
di  palme,  niuno  ardifee  toccare  vn  dartelo  fe  prima  non  hà  pagato  per  ogni 
palma  tre  quarti  di  Latino , che  fono  da  tredici  baiochi  Romani . Il  gua- 
dagno fuo  fopra  la  moneta  confìfle  in  ciò  , che  i mercatanti  fbraflieri  fono 
coflrecti  di  portare  le  loro  reali  alla  fua  zecca  per  farne  Larini  : e quello  gli 
frutta  da  fette  percento . I caualli  poi  fono  i più  belli  c di  maggior  fatica 
del  mondo , perche  camminano  fìn'a  trenta  bore  fenza  mangiar , ne  bero , 
e particolarmente  le  caualle . 

Ma  per  parlare  delle  palme,  ci  vuole  affai  più  cura  che  alPaltri  alberi 
per  farle  germogliare  e crefeere.  Mettono  infleme  in  vn  buco  in  terra  due 
o trecento  ofsa  di  dattoli  in  forma  di  piramida  , che  terminali  in  punta.» 
con  vn'oflb  folo  : cuopronli  poi  di  terra;  e ne  nafee  l'albero  della  palma . 
Alcuni  huomini  di  que’paeli  dicono  che  trouandolì  tra  le  palme  mafehi 
e femmine , bifogna  piantare  l’vno  accanto  all'altra  ; altrimenti  la  femmina 
non  produrrebbe  frutto  : ma  gl'altri  afiìcurano  che  quando  que’albcri  fono 
fioriti , baila  pigliare  deili  fiori  del  mafehio  e metterli  nel  cuore  , ciod  nel 
mezzo  della  femmina  perla  cima  del  tronco , altrimente  il  frutto  cafea- 
rebbe  prima  che  fufse  mezzo  maturo. 

A Bafsara , lì  come  in  Turchia , la  giuflitia  d amminiArata  da  vn  Cadi 
dependente  dai  Principe  comandante  » ma  palliamo  ad  alcune  Religioni 
di  quel  paefe. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO- 

‘Di  dÌHerfì  Chrijliani  di  Baffara  , e particolarmente  della  Religione  de'Chri- 
fiiani  di  San  Giouanni  colle  loro  fuperfiioni  efauolofe  cerimonie. 

TRè  forti  di  Chri/liani  viddi  a Bafsara , cioè  li  Giacobiti , Nefloriani , e 
Chrifiiani  di  San  Giouanni  , & anche  vn  Conuento  di  Carmelitani 
fcal^i  I taliani . 

Li  Chrijliani  di  San  Giouanni  fono  in  maggior  numero  : della  cui  Re- 
ligione voglio  qui  raccontare  alcune  particolarità  curiofe,  ma  in  par- 
teridicole . 

Darò  principio  al  mio  ragionamento  dalla  loro  origine , quanto  però 
potei  fcuoprire  mentre  mi  fermai  in  Bafsara . 

Li  Chrijìani  di  San  Giouanni  faceuano  anticamente  la  loro  dimora  lon- 
go  il  fìuuK Giordano , oue  San  Giouanni  battezzaua,&  onde  elTi  hanno 
prefo  il  nome . Quando  gii  Mahomettani  conquiAarono  la  PaieHina,  tutto 
che  Mahometto  hauefsc  dato  a loro  patenti  fauorcuoii , acciò  non  fufse- 
co  moieftati  : nondimeno  dopo  la  morte  di  quel  falfo  profeta , i Mabomet^ 
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t4ni  prefero  rifolutionc  di  diflruggerc  quelle  genti  ; e perciò  roiiiiiarouo 
le  loro  Chiefe , abbruciaraiio  i loro  libri , e trattaronli  con  iuaudira  crud.!-' 
tà  : il  che  li  conriiife  a ritirarli  nella  Mefopotamia  , e nella  Caldea,  ouij 
afsai  tempo  vifsero  lotto  al  Patriarca  di  Babilonia  , dal  quale  li  difunirono 
cento  ottanta  anni  fono  incìrca;e  andarono  in  Pcrlia,&  nell'Arabia, ferman- 
doli nelle  circi  attorno  a Bafsara  , le  quali  con  curiolità  ho  voluto  notare , 
C fono  Smer,  Dcfpnl , Rume\  , Bitum  • Mono , Endecan,  CaUfabat, 

Deg»  , Dorech  , MdpjMel , Gumar , Caritnuf , Baffara , Oneger  , Zech , c 
Zoja  . Non  habicano  città  nè  villaggio  lenza  fiume  i & hòfapuco  da  più 
loro  Vclcoui,  perche  coli  li  chiamano  li  loro  Superiori  nella  Legge  , che  in 
tutti  que’luoghi  i Chriliiani  di  San  Giouanni  arriuano  a venticinque  mila 
famiglie . Ci  fono  tri  elfi  pochi  mercanti  : per  il  più  fono  artigiani , come 
Orefici , Falegnami , e Ferrari . 

• La  credenza  loro  contiene  di  molte  fauole  ridicole, Aerrori  vani  e grofso- 
lani . Sono  da’Perlìaui  S:  Arabi  chiamati  Sabbi, cioè  a dire,  Gente  che  hi  la- 
feiata  la  f»a  religione  per  pigliarne  vna  nuoua.  Elfi  addomandand  in  lingua 
loro  j\f ondai  fahia,  che  s’interpreta  Difcepoli  di  S.GioHatiìii,<Ì3.\  quale  lì  van- 
tano d’haucr  riceuuto  la  loro  fede , li  libri , c le  cerimonie . Ogni  anno  ce- 
lebrano vna  fella  di  cinque  giorni , tri  lo  Ipacio  de’qiiali  tutti  grandi  c pic- 
cioli vengono  dal  lorVefeouo  , che  li  ribattezza  del  battelimo  di  San 
Giouanni  . 

Mai  fi  battezzano  fé  non  la  Domenica  e ne’fiumi . Innanzi  d’andare  al 
fiume  portano  il  putto  che  li  deue  battezzare  , in  Clriclà , oue  il  Velcouo 
legge  Ibpra  la  celta  fiia  alcune  oracioni  : e quindi  portandolo  al  fiume  con 
buona  comitiua  d'huomìni  e di  donne  , entrano  tutti  inlìcmc  con  Vcn,ouo 
lìn’al  ginocchio  nelFacqua . All'hora  il  Vefcouo  , lette  vn’alcra  volta  in  vn 
libro  alcune  orationi , bagna  con  acqua  tre  volte  il  putto  , ripetendo  a eia. 
feuna  afpcrlione  quelle  parole:Bee/me-brad  er-Rabi  Kad  dcmin  AKreriMen- 
hai  el  gennet  Alti  KuÙi  KralelC  .cioè  a dire:  A Nome  del  Signore  primo 
fSrvltimo  del  mondo  , e del  paradifo,  il  più  alto  Creatore  di  fatte  le  cofe_3. 
Ciò  fatto  , il  Vefcouo  legge  nel  Tuo  Libro  mentre  il  padrino  immerge  la_j 
creatura  neH’acqua  ritirandola  fobico . Finalmente  s’incamminano  tutti 
in  cafa  dd  padre  dd  battezzato  , oue  è apparecchiata  la  collationc . 

Non  fanno  trouarc  rifpolla  da  fare  a quelli  che  lor  rimproucrano  die  la 
forma  del  loro  battelimo  non  è valida  j mentre  non  fanno  mentione  delle 
tre  perfone  Diuinc  : Perche  veramente  non  hanno  niuna  cognitione  del 
millero  della  Santiffima  Trinità  ; e lolo  credono  co’Mahomcrtani.GlESV 
CHIIISTO  efsere  lo  Spirito  c la  parola  di  Dio.  Sono  li  fatramcncc  accecati , 
che  dicono  l’ Angelo  Gabrielle  elscre  il  figlio  di  Dio  generato  dalla  luce,  nè 
vogliono  ammettere  lageneratione  eterna  di  GIESV  CHRISTO  in  quanto 
Dio.  Confefsano  che  s’è  fatto  hiiomo  per  liberarci  dalla  colpa  incorfa_» 
pe’l  peccato;  che  fù  conceputo  nel  corpo  della  Santiffima  Vergine  Cerna  opo 
rao’huofno  , ma  col  mezzo dciracquacrviia  fonte, della  quale  efsabcuct- 
K . Credono  andic  clic  fu  crociiiifo  dagl’Mebrei  ; che  il  terzo  giorno  rifo- 
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fcicò , c che  Tanima  fiu  lali  al  ciclo , ma  che  il  corpo  fuo  rimafe  io  terra.»  l 
Corrompono  la  fede  ncll’iftefsa  maniera  che  li  Mahoracctani,  raccon- 
tando che  GIESV  CHRISTO  difparuc  quando  vollero  prenderlo  gli  Giu- 
dei,e che  egli  lafciò  in  luogo  del  fuo  corpo  vn'ombra.fopra  la  quale  gl'tbrei 
cfcrcitarouo  la  loro  crudeltà  . 

Nel  cclebrar’vna  certa  fpccic  di  mefsa , vfano  pane  fatto  di  farina  impa- 
nata con  vino  & olio  ; impcrcioche  dicono  che  il  corpo  di  GItSV’  CHKI- 
STO  cll'cndo  compoflo  di  carne  e fangue  come  parti  principali,  quelle  fono 
perfettamente  rapprefentate  per  la  farina  c’I  vino  , ma  non  coll’acqua , che 
non  può  mai  conuenire  col  fanguci  c che  di  piu  C>IESV’  CHKliiTU  ncll’vl- 
tima  Cena  lì  fcrm  di  vino  lenza  acqua  . Aggiungonci  l’olio  per  lignincarc 
la  Gratia  che  confcrifee  quel  Sacramento , e per  memoria  della  carità  chc_» 
dobbiamo  vfare  verfo  Dio  e’I  proffimo  . 

Per  fare  quel  vino  mettono  l'acqua  fopra  vue  cotte  al  fòle  da  noi  detto 
aizibbi , e ce  la  lafciano  vn  pezzetto  . Vfano  vua  fecca,  perche  tra’Maho- 
tnettani , li  Perilani  & Arabi  della  vicinanza  di  Ballata  lono  i più  con- 
trarij  all'altre  Religioni , c perciò  non  li  lafciano  nc  fare  vino,  nè  farne  pro- 
uifionc.Confccrano  (fe  è lecito  chiamare  lìmii  pazzia  confccratione)rccitan- 
do  certe  longhe  orationi  per  lodare  c lingratiarc  Iddio , &almedelìmo 
tempo  benedicono  il  pane  c'I  vino  in  n cmoriadi  GIESV  CHRISTO» 
fenza  far  ninna  mentionc  del  fuo  corpo  nc  del  l'angue  , che  dicono,  non 
cfserc  ncccflària , perche  Dio  conofee  la  loro  intcntione . Finite  le  cerimo- 
nie , il  Sacerdote  piglia  per  fc  parte  di  quel  pane  , c diltribuifcc  il  rimanente 
a’circonftanti  . 

Morto  il  loro  Vefcouo , onero  vno  de'loro  Sacerdoti , eleggono  nel  fuo 
luogo  il  fuo  figliuolo,  onero  vn  parente  &o  , fc  non  hi  figliuoli , il  piti, 
cfperto  nella  Religione  . Gli  Elettoti  leggono  di  molte  orationi  fopra  l'elet- 
to Vefcouo , o Sacerdote . Il  Vefcouo  digiuna  fei  giorni  interi  auanti  d’or- 
dinare i Sacerdoti  recitando  preci  continue  fopra  dielS,  i quali  ancora_> 
digiunano  c fanno  oratione  ; 1 Vcfcoui  e’Prcti  maritanfi  come  gl*altri,coa 
quella  differenza  però , che  morta  la  prima  moglie  non  polloiio  pigliarne-» 
altra  fc  non  è vergine  . 

Ninno  può  edere  ordinato  Ecclelìafiico  fc  non  è nato  di  padre  Ecclella- 
flico,  c di  madre  che  luffe  vergine  quando  il  padre  la  fposò  . Tutti i Ve- 
feoui  c Sacerdoti  portano  zazzere  longhe  con  vua  crocetta  fatta  coU‘ago . 

Le  cerimonie  de’loro  niatrimonii  fono  curiolé  . Tutti  i parenti  c’conui- 
taci  vengono  in  cafa  della  Ipofa  collo  fp ofo  ; ed  entratoci  il  Vefcouo,  acco- 
llandoli alla  fpofa , che  llà  a federe  fono  ad  vn  padiglione , gli  domanda  > 
fc  cfsa  è vergine  . Se  rifponde  che  sì glielo  là  confermare  con  faramento,  c 
tornato  dagl’afnilenti  manda  la  fua  moglie  accompagnata  di  più  altre.» 
donne  cfpcrtc  in  qucH’arcc  per  vifitare  lafpofajc  fe  trouono  che  cfsa  lìa  ver- 
gine, la  donna  del  Vefcouo  lo  tellilìca  con  giuramento , & all'hora  tutti  ì 
connitaci  vanno  alHume,  ouc  il  Vefcouo  ribattezzalo  fpolbe  la  fpofa.» 
colle  folice  ccrimooie  . Tornando  poi  a dietro  fèrmanft  vicino  alla  cala.»  : 

. ciò 
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e lo  Tpofo prefa  per  la  mano  la  fpofa  , lette  volte  pafieggìa  con  cITa  dal  luo- 
go Olle  s'c  fermata  la  compagnia  lìn’alla  porta  delia  cafa , feguendoli  fe  ii- 
pre  il  Vefeouo,  e leggendo  certe  colè  io  vn  libro  che  tiene  in  mano.  Lr- 
trati  in  cafa  lo  fpofo  e la  fpofa  lì  mettono  a federe  fotto  al  padiglione  vol- 
gendoli l'vno  all’altro  le  fpalle  , c'I  Vefeouo  ci  legge  certe  cole , facendolo 
travolte  toccare  il  capo  l’vno  all'altro  . Poi  apre  vn  libro  di  diuinatione  ,e 
cercandoci  il  giorno  più  felice  per  la  confumatione  del  matrimonio  lo 
dice  alli  fpofi  • 

Or  quando  la  moglie  del  Vefeouo  non  troiia  la  Ipofa  vergine,  il  Vcfcoco 
non  puol’ainnerc  a quel  matrimonio:e  felo  Ipolb  vuol  paHàre  oltre,  e'chia- 
ma  vn  Sacerdote  femplice .che  Ibrnifce  le  cerimonie.  L'elì'ere  p^aritato 
da  altro  che  dal  Vefeouo  palla  per  gran  dishonore  , ed  c fogno  cuidcrte  che 
la  fpolà  non  era  vergine  . £ perche  elfi  credono  che  la  donna  che  p/j^lia.* 
marito  , e non  è vergine,  commette  vn  gran  peccato  ; i Sacerdoti  allilìono 
a fi  fatti  matrimòni;  come  per  forza , e per  isfuggire  gl’inconucnienti  che 
ne  potrebbono  nafeere,  pcrcioche  fe  non  fi  niaritailero  per  difpctto  fi  faicb- 
bono  Mahomettani . Oileruanodi  vilirare  le  fanciulle  per  mantenere  lo 
ragioni  dello  fpofo , acciò  egli  non  rimanga  ingannato  credendo  contno 
la  verità  , di  fpofarc  vna  vergine , e anche  per  tenere  le  donne  a freno  . La 
corriittione  di  quel  paefe  è iu  fi  auanti  che  alcuni  di  quc’Chriftiani  fi  ten- 
gono due  mogli . 

Fingono  vna  pazza  fauola  circa  la  creatione  del  Mondo,  cioè  che  volen- 
do l’Angelo  (iabriellc  fecondo  il  precetto  di  Dio  , creare  il  Mondo  fi  fcruì 
delle  opere  di  trecento  trcntafei  mila  demoni; , e creò  la  terra  così  fertile^ 
che  il  grano  feminato  la  mattina  li  raccoglieua  la  fera  del  medefimo  gior- 
no : che  il  medclimo  Angelo  infegnò  ad  Adamo  la  maniera  di  fcniinai  c , e 
di  piantare  gl'alberi , & ogni  cofa  necelfaria  alla  vita  humana.  Che  quell’ 
Angelo  fabbricò  nella  rena  fette  fpcre  , la  minore  delle  quali  contiene  il 
cenno  dtl  n ondo,  e fono  come  quelle  dc’cieli  l’vna  intrecciata  nell'altra  : 
che  la  materia  di  qu>  Ile  fpeic  c di  metallo  : la  piu  vicina  al  centro  è di  fer- 
ro , la  leconda  di  ; n ir.bo , la  terza  di  rame  , la  quarta  di  ottone  , la  quinta 
di  argento  , la  feda  di  oro  , e la  feteima  è la  terra  fiell'a  , che  contiimc  tutte 
l’altre  , eo  c la  principale  , come  più  feconda  e più  vtile  agl’huomini , c più 
propria  alla  confeniatione  del  genere  humano , alla  cui  difiruttione  parc_> 
tendano  tutte  le  altre . Penfano  che  l'acqua  corre  fopra  ciafeuno  de'cieli  i e 
che  perciò  il  Sole  vi  notando  (òpra  quelle  acque  in  vna  naue,il  di  cui  albero 
forma  vna  croce . Che  vna  grande  fquadra  di  lauti  attorniano  le  naui  del 
Sole  e della  Luna  per  condurle . Di  piu  vogliono  che  Dio  mandi  vn’Ange- 
lo  chiamato  Bacan  in  vna  barca , a vedere  fe  il  5oIc  e la  Luna  camminano 
bene  , & adempifeono  puntualmente  il  loro  vflìcio . 

Raccontanoancora  quelle  altre  fintioni  dell'altra  vita.  Dicono  cflèrci 
vn'altro  Mondooltre  quello  che  polficdono  gl’Angeli , i demoni; , c le  ani- 
me ce’giufii  e dc’cattiui  : che  ini  ci  fono  città  , cale  , e Chiefe  ; e che  gli 
fpiriti  irumundi  anche  cilì  hanno  Chiife,  oue  cantano  le  lodi  di  Dio  , fuo- 
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naiido  con  inftromenti.c  mangiano  come  noi  a'tri . Chs  mentre  vn  huomò 
moribondo  agonizza  gii  Hanno  attorno  vna  infinità  di  demoni}  con  i loro 
Capi  o Comandanti  ; che  fono  trecento  fciianta  fi  fatti  Capi  di  quei  che_j 
afTiflono a' moribondi;  che  fubito  vfeita  ranima  dal  corpo  e condotta^ 
in  vn  luogo  pieno  di  ferpeiiri , di  cani , di  lio  li , tigri , e dianoli  : che  rani- 
ma d'vn’hnomo  cattino  è sbranata  da  que'animafi  ; ma  ranima  d*vn  giuHo 
morto  in  gratia  di  Dio  palla  ardiumcnte  in  mezzo  a quelli  animali  finche 
arriui  innanzi  alla  MaeHà  Diuina  , che  ftà  a federe  nel  fuo  trono  con  i fuoi 
miniflri  attorno  per  giudicare  il  mondo  : che  alcuni  Angeli  fono  deputati 
per  pefarc  in  bilancie  le  attioni  di  ciafeuna  anima  , e chi  è giudicato  degno 
di  gloria  fubito  vi  è introdotto  : che  tra  gl’ Angeli  c Demoni)  ci  fono  ma- 
Ichi  e femmine , c difcendenza  di  prole  , li  come  tra  gl’huomini  : che  l’An- 
gelo Gabrielle  è figliuolo  di  Dio  dalla  fua  luce  generato  , & ha  vna  rigliuo- 
la  chiamata  S«ret , che  ha  partorito  due  figliuoli:  che  quell' Angelo  Ga- 
brielle c Capo  di  molte  Legioni  di  Demoni) , che  fono  quali  come  fuoi  fa- 
telliti,  de’quali  e’Ii  ferue  per  punire  i peccatori  : che  finalmente  que'De- 
nioni)  ouero  fatclliti  vanno  in  qui , & in  là  per  le  piazze  delle  città  , ai 
occhiare  fe  ci  fiano genti otiofe > oche  commettano  opere  cattine > per  ca- 
ligarle fetieramcnte , fecondo  l'ordine  dato  a loro . 

Confcdànoche  GIES^  CH RISTO  lìicìò  dopo  di  fe  dodici  Apofloli 
per  andare  a predicare  alli  popoli  : che  la  Bejti(Jìmd  Tergine  non  è morta_j 
ma  è villa  ; c aggiungono  che  cammina  per  il  mondo  ; benché  non  fi  fappia 
doue  ella  fi  ritroui  : che  dopo  ella  San  Giouanni  c il  maggior  Santo  del 
Ciclo , c dopo  efl'o  Zaccaria  8c  ElìT^aheta  ; dc’quali  raccontano  cole  apocri- 
fe , e miracoli  finti . Dicono  che  col  folo  abbracciarli  generarono  San 
Giouanni,  il  quale  crefeiuto  prefe  moglie  , e n’hebbe  quattro  figliuoli  gene- 
rati dalle  acque  del  Giardino  : che  quando  egli  voleua  vn  figliuolo  chiede  • 
ualo  a Dio , che  glielo  cauaua  da  quelle  acque , e ch^  S.Giouanni  confegna- 
ualo  alla  fua  moglie,  che  non  haneua  altra  cura  che d'alleuarlo  : cht_» 
S.Giouanni  fi  mori  di  morte  luturale  , ch'c’comandò  a'fuoi  difcepoli  che 
dopo  la  morte  fua  lo  crocifigefTero,  per  alìbmigiiarfi  a GIESV  CHlUSTO> 
del  quale  egli  fù  parente  flretto;  che  pafsò  a miglior  vita  nella  città  di 
fufter,  cfu  porto  in  vn  fcpolcro  di  criflallo  , ini  miracolofamente  traf- 
portato:  e che  quel  fepolcro era  in  vna  cafa  vicino  ài  Giordano. 

Segnanfì  fpelib  coi  fegno  della  Croce , alia  quale  portano  gran  riuerenza, 
mali  nafeondono  da’Turchi  : e mentre  fanno  le  loro  cerimonie  tengono 
le  guardie  alle  porte  delle  Chiefe  , acciò  i Turchi  non  c entrino , c con_» 
quel  preterto  non  lor  faccino  auanie  . Finita  l'adoratione  della  croce  , la^ 
/partono  in  due  pezzi,  c non  li  riunifeono  infieme  fc  non  quando  voglio- 
no ricominciare  l’OSzio.  Lacagione  di  tanu loro veneratione  dcll.i_> 
Croce  prouiene  da  vn  loro  Libro  intitolate  il  Dittati  ; nel  quale  tra  l'altre  co- 
fe  fi  legge  che  ogni  giorno  all’alba  gl’Angeli  pongono-  la  Croce  in  mezzo 
al  Soie,  dalla  quale  egli , e anche  la  Luna  riceuono  il  lume.  Aggiungono 
vna  Quona  fauola , cioè  eh:  in  quel  libro  fono  dipinte  due  uaui  : vna  chia- 
mata 
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mata  il  Sole , c l’altra  la  Luna , c che  in  cialcuna  nane  è polla  viu  Croco 
piena  di  campanelle  ; che  ie  in  quelle  nani  non  ci  tkle  Croce , il  Sole  c la 
Luna  riniarrebbono  priui  di  lume , & le  nani  pacirebbono  naufragio  . 

Tre  fede  principali  olferuano  que’Chridiani  di  San  Giouanni  : La  prima 
di  tre  giorni  in  tempo  d'Inuerno  , in  memoria  del  noflro  primo  Padre  , e 
della  creationc  del  Mondo  : la  feconda  del  mefe  d'Agodo  , ed  è di  tre  gior* 
ni , chiamata  da  loro  la  feda  di  San  Giouanni  : la  terza  di  cinque  di  al  mefe 
di  Giugno  i & airhora  tutti  cibbatcczzanlì  colle  cerimonie  innanzi  aiiè- 
gnate  . Olferuano  la  Domenica , fenza  lauorarc  . Mai  non  digiunano  , iiè 
t'anno  penitenza  . Non  hanno  libri  Canonici;  ma  li  fcruono  di  certi  libri 
fortileghi , co'quali  dicono  che  i loro  Sacerdoti  fanno  quello  che  vogliono, 
e che  li  fanno  obbedire  da'Demoni; . Prohibifeono  Tcncrarc  nelle  Chiede^ 
alle  donne  , perche  le  dimano  tutte  immonde  . 

Vfano  vna  cerimonia  chiamata  da  loro  Gallina  molto  tra  edt  di> 
mata , c che  i foli  Sacerdoti  nati  da  donna  vergine  quando  d maritò  , pof- 
ibno  cfercitare . Ecco  la  cerimonia  . Quando  li  tratta  d’ammazzare  vno_> 
gallina,  il  Sacerdote  a ciò  dedinato,  lafciata  la  vede  ordinaria,  nc  pi- 
glia vn’altra  a qnedo  eflècto  apparecchiata  ; li  cuopre  d’vn  panno  , le  no 
cinge  vn  altro  , e ne  pone  vn  terzo  fopra  le  fnc  fpalle  in  modo  di  dola  ; 
poi  prefa  la  gallina  tuffala  nell’acqua  per  lauarla  c nettarla  ; c voltatoli  all’ 
Oriente  gli  tagliala  teda  convn  cortcllo,  tenendola  in  mano  h'nche  il 
fanguc  ne  lia  tutto  fcolato . Mentre  il  fangne  efee  dalla  gallina , il  Sacerdo- 
te tiene  continuamente  gl’occhi alzati  elidi  al  ciclo,  come  fe  folle  ìil_> 
edad  , c dice  più  volte  quelle  parole  : Anomedi  Dio,  che  quefla  carnea 
ftagioucHole  a tutti  qne'che  ne  mangiaranno . Olferuano  la  medcimia  ceri- 
monia nell’amniazzare  i callrati . Con  gran  diligenza  nettano  il  luogo  ouc 
s’ha  da  fare  la  cerimonia , bagnandolo  con  acqua,  ecuoprendolo  dopo 
con  rami  dalberi . Quedo  d fa  coll’adidenza  di  molta  gente,  sì  come  ad  \ n 
facrideio  folenne . Richiedi  per  qual  cagione  i fecolari  non  pollono  am- 
tnazzarc  le  galline  , rifpondono  che  non  hanno  maggior  licenza  di  farlo 
che  di  confecrare  ; e non  fanno  portarne  altra  ragione  . 

Non  mangiano  cofa  alcuna  condita  da’Turchi , ne  meno  carne  da  quelli 
ammazzata,  fenò  per  forza;  anzi  odianli  di  li  fatta  maniera,  che  fchi- 
fanli  di  bere  nel  vafo  doue  ha  bcuuto  vn  Turco;  e fc  vn  Turco  chiede  loro 
da  bere  glielo  danno , ma  fnbito  dopo  Ipezzano  il  vafo  , acciò  ninno  di  loro 
impenfatamente  ci  beua , e diuenga  immondo  . Finalmente  li  loro  Sacer- 
doti per  farli  abborrirc  dauautaggio  i Turchi  depingono  Mahomccco  forco 
la  forma  d’vn  Gigante  rinchiufo  in  vna  prigione  dcirinferno  con  quattro 
fuoi  parenti:  e dicono  che  cucci  i Turchi  fono  con  Jennati  in  quel  luogo 
pieno  di  bedie  immonde  che  diuoranli  . 

Credono  doucr’ edere  faluati  tutti  quelli  della  loro  Religione  con_, 
quedo  fauolofoe  ridicolofo  fondamento.  L’Angelo  Gabrielle,  fabbri- 
cato che  hebbe  il  Mondo , fecondo  il  peccato  di  Dio,  gli  tenne  quedo 
difeorfo  : Signore  Iddio,  Euo il  JSlondo  da  me fabbrieato  , confome  ah/g. 
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y?ro  volere  : /o  io  wio/ro  fìenuto  per  farlo,  & anche  miei  confratelli, 
che  m'hanno  aiutato  ad  inalxare  monti  tanto  alti,  che  pare  tei  chino  e fi  fo- 
fiengano  il  Cielo  ' Debachi  ha/laua  l’animo  fen'^t^  fatica  ejlrema  di  canore  i 
letti  a' fiumi  tra  que' monti , & affegnare  il f no  proprio  luogo  ad  ogni  cofai  Di 
più,  Dio  grande  , coll'aiuto  del  voflro  onnipotente  braccto,  habbiamo  ridotto 
il  mondo  ia  tanta  perfettionc,  che  gli  huomini  non  potrebbono  immaginar  fi  co  fa 
alcuna  per  la  loro  commodità  , che  non  vi  fi  troni  . £ pure  perla  fodisf attiene 
chdopotreifptraredafì  bella  opera,  mi  rttrouo  molto  afflitto-  Iddio  do- 
mandogli onde  proiiciiiua  tanto  cordoglio  . L’Angelo  coli  ri/pofe  : A/io 
Dio  e Fadre  mio  , io  vi  fcuoprirò  la  mia  afflittione  ; ed  è thè  dopo  fabbricato 
il  mondo  con  tanti  f udori , io  preueggo  che  farà  habitatoda  vn  prodigiofo  nu- 
mero d' Hcbrei , di  Turchi,  d' Idolatri  & altri  infedeli  nemici  del  voflro  no- 
me, indegni  di  godere  i frutti  delle  nofìre  fatiche  . Dio  all’hora  replico  ali’ 
Angelo  Gabrielle  ; Non  pigUartenemalinconia  , figlio  mio  , nel  mondo  da  te_g 
fabbricato  ci  faranno  gli  Chrifliani  di  San  Giouanni  amici  miei,  che  tutti 
faranno  faluati . L’Angelo  rtupcndofi  come  ciò  lì  potrebbe  lare  , dille  a 
Dio  : F.  come  Signore  non  fi  tronerà  ninno  tra  que'Chrifìani  , che  fia  peccatore 
e nemico  voflro  *■  Iddio  rirpofegli  : / 1 giorno  del  giuditto  i buoni  pregheranno 
per  li  cattiui  ; & in  quefìo  modo  tutti  otterranno  il  perdono  de'loro  peccali 
ó-  andaranno  ’sxlui  • Ecco  TaHurda  feuola . 

Que’Cbrilliani  di  S.Giouanni  hanno  alTai  a Ichifo  il  colore  turchino 
chiamato  Indaco,  e ne  meno  vogliono  toccarlo . Pcrciochc  dicono  che 
alcuni  Hcbrci  in  fogno  hebbero  vna  vilìone  che  la  loro  legge  rimarrcbbe_> 
annullata  per  il  bactclimo  di  San  Giouanni . Ciò  faputo  dagl’altri  Hebrei 
ed  effi  hauendo  feopcrto , che  San  Giouanni  doucua  batcezaarc  GILSV 
CHRISTo  , fpinti  da  rabbia  girurono  aliai  Indaco  chiamato  Nd  in  lingua 
loro , nel  hume  Giordano  : dal  quale  le  acque  rinufero  immonde  & hauc- 
rebbono  impedito  il  batcefimo  di  GIESV  CHRISTO  , ma  Dio  innanzi  fe- 
ce niiracolofamente  empire  dagl’Angeli  vn  vaiò  grande  di  quelle  acque  del 
Giordano,  che  fu  trafportato.ncl  Cielo:  e quando  S/jio:Rattilla  battez- 
zò <>1ESV  CHRISTO  gl’ Angeli  rapportarono  quel  vafo  coll’acqua  , della-» 
quale  e’fi  feruì  per  battezzarlo . E dopo  Iddio  maledille  quel  colore  . E que- 
llo è quanto  io  potei  fcuoprire  di  quella  Religione  dc'Chriftiani  di  San 
Giouauni . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Continuatione  della  medeftma  firada  da  Beffata  ad  Ormus. 

LI  dieci  Aprile  partimmo  da  Baffara  per  Barder-Congo , io  vna  Terrade 
ouero  barca  particolare  , perche  quelle  che  portano  li  dattoli  eiicndo 
troppo  cariche  fi  corre  tirchio  nel  metterfi  fopra . La  partenza  da  Baiiara 
fu’l  fiume  é molto  difficile  c pericolofa,  per  cagione  dclli  banchi  di  rena  che 
vili  troiano,  come  anche  longo il  Golfo , che  ne  rendono  l’vfcita  /afii- 
diofa  c’I  veleggiare  difficile.  L’vna  e l’altra  i ina  del  Gollo , chediuidc  la 
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per/la  dair  Arabia,  c habicata  da  gente  mirei  abile  quafì  tutti  peA:ato- 
ri:  ina  fono  gli  più  niiferabili  quelli  della  banda  dell'Arabia  helicc_> , 

■ alla  quale  non  credo  che  lì  delle  il  fopranomc  di  Felice , fe  non  rifperto  alle 
due  altre  totalmente  deferte,  &infrnctuore  . Veleggiando  delia  parte_y 
dell’Arabia  in  vn  viaggio  da  Surate  ad  Ormus,  e in  vna  Ragione  cac- 
ciiia  fummo  necclTitati  di  coAeggiare  a terra  a terra;  e que’poucri  pefea- 
tori  ogni  giorno  ci  portauano  di  molto  pefee  frefeo  e /alato  , alcuni 
dc'quali  erano  oi  tre  e quattro  piedi  di  longhezza  ; c mai  volcuano  pigliar 
denari  , ma  ci  chiedeuano  del  nlb  in  pagamento . Il  Capitano  della  nolira 
naue  lor  fece  offerire  del  tifo  buono  e bello  , che  non  vollero  pigliare  , e 
domandarono  certo  rifo  rollo  e groli'o,  cheli  daua  alle  galline,  e allt 
porchetti , fo  rii  perche  ne  doneuano  haiier’alfai  più  die  dell'altro.  Vna 
volta  accodatili  con  piu  barche  al  nodro  vafcello  lalirono  tutti  dentro  con- 
bcirilQmi  pefei  : in  tanto  certi  putti  e vecchi  tra  elfì  appoggiati  colla-» 
fchiena  alle  gabbie  delle  galline  voltando  le  mani  addietro  rubauano  il 
tifo  delle  galline  : di  che  fattoli  accorto  il  Capitano  mollò  a pietà  accennò 
a’marinari  che  li  lafciadero  fare  . lo  ancora  fpinto  da  compallìone  per  tanta 
loro  infelicità  donai  a loro  vn  Tacco  di  quaranta  à cinquanta  libre  di  rifo , 
efortandoli  a goiierfelo  a cafaper  l'amor  mio  : mavn  buon  vecchio  tra 
edi  mi  rifpofe  che  non  lo  Ipregarebbono  in  quel  modo,  ma  loconferua- 
rebbono  per  ammaliti,  onero  per  qualche  fpofalitio*  Ciò  bada  per  rap* 
prefcntarc  la  gran  pouerti  di  quelli  Arabi . Se  il  rimanente  deil'Arabi<<-> 
felice  fofse  limile , lì  potrebbe  chiamare  anzi  infelice  che  felice  . 

Tra  le  molte  Ifolc  del  Golfo  Perfico  la  principale  è Babaren  , doue  ogn* 
anno  li  pedano  le  perle  , come  dirò  più  innanzi . L'acqua  di  queli’lfola-» 
epedìma,  e chi  ne  vuol  bere  della  buona  tiene  huomini , chela  mattina 
vanno  in  alto  mare  , lontano  due  o tre  tiri  di  mofehetto  , eqtiiui  tuffan- 
doli nel  mare  empiano  nel  fondo  brocche  di  terra  di  quell’acqua  , che  rie- 
fee  dolce  ed  efquilita . £1G  turano  que’vali,  e li  recano  sii  dal  fondo  del  ma- 
re. Fecielàtta  diligenza  in  tutti  i luoghi  ouc  viaggiai , e mai  potei  feo- 
prire  che  quella  curiolità  lì  troui  altroue  che  in  quel  luogo . Aggiungerò 
però  che  al  capo  di  Comorìn  , e longo  le  code  di  Coronundel , e di 
bar , non  lì  troua  acqua , e per  non  fare  conferue  d'acqua  piouana , li  co- 
me vfano  neU’indie , cllendo  tornata  a dietro  la  marea  , le  donne  accanto  ai 
mate  cauano  nella  rena  da  due  piedi  in  terra  , ctrouanci  acqua  dolce  o 
buona  da  bere , della  quale  empiono  i loro  vali . L'iltelfo  fanno  longo 
li  due  fiumi,  tra  li  quali  camminammo  nel  Regno  di  per  arriuare 

alle  miniere  de'diamanti , perche  l’acqua  di  que'fiumi  efsendo  cartina , gl’ 
huomini  del  paelè  fanno  buchi  nella  rena  alla  riua  ouc  trouano  acqua  buona. 

Tra  Bafsara , e’I  luogo  doue  TLufrate  sbocca  liel  mare , li  troua  vn’lfo- 
Ictta  oue  gittatali  l’ancoia  li  alpetta  if  vento  fauoreuole , vi  ci  fcrmalG- 
mo  quattro  giorni,  c di  lì  al  Bander-Congoarriuammo  in  quattordici  gior- 
ni, cioè  li  ventitré  Aprile.  Bander-Congo  c aria  molto  più  grata  e più 
fona  che  quella  d’Ormus,  che  è pc/Gmaefeuza  dubbio,  fc  non  fofse  die.» 


151  Tu  re  hi  A , e di  Per  fi  a . 

la  via  da  Congo  a Zar  c quali  inacceOibilc  , e quella  da  Orimis  a Lar  tolle- 
rabile ; iti  ogni  modo  il  commercio  di  Bander-Congo  preuarrebbe  a quello 
d'Ormus.  Due  giorni  reftammo  al  Bander-Congo  , otte  rifiedc  vn  Fattore 
Portoghefe  , che  fecondo  il  trattato  tra  il  Uè  di  Perfia  c’Portogheli  rifeuo- 
tc  la  metà  delle  dogane . Egli  ci  riceiiè  con  gran  cortefia  , e mai  volle  per- 
mettere che  alloggiailimo  fuori  dicafa  fua,  oueci  trattò  quanto  meglio 
gli  fù  polfibile . 

Chi  vuol  veleggiare  con  vafcelli  grandi  da  Ormusa  BalTaradeue  feruirfi 
de’piloti  di  quclpacre,  percioche'm  quel  uolfo  per  la  gran  quantità  de’ 
banchi  di  rena  che  s’incontrano,  bifogna  di  continuo  andare  taftando  il  fon- 
do del  mare_j . 

Alli  trenta  c’imbarcammo  per  Binder-Abaffi^  &■  fatte  vele  alle  due  hore 
dopo  Mezzo  giorno  approdammo  ad  vn  villaggio  alla  riua  del  mare  nell* 
Ifola  diKechmice. 

Kechmice  è Ilbla  di  none  miglia  di  circuito  Htiiata  à diciotro  miglia_>i 
d’Ormus  : è fertile  in  grano  piu  che  tutte  le  Jfolc  Orientali  : e da  ella  quell 
d’Ormus  cattano  quali  tutte  le  prouilìoni  per  i caualli , e gli  fornifee  alTai 
grano.  Li  Pcriìani  fabbricarono  inquelrilola  vna  fortezza  per  guardarcj 
vna  fontana  d’acqua  viua  , acciò  li  Portoghefi  all’hora  padroni  d’Ormus 
non  fc  ne  preualeflcro  : impcrcioche  ( come  altrouc  raccontarò  ) Ormus 
non  ha  altra  acqua  che  quella  delle  ciflerne , che  cadendo  in  terra  falata_>  >. 
gli  rimane  non  lo  che  fapore  afpro  : ma  l’acqua  delle  ciUerne  di  Bander- 
congo  è buona  ; e perciò  il  foggiorno  farebbe  più  a propofito  per  il  com- 
mercio , fe  la  Brada  da  quel  luogo  a Lar  folTc  migliore . 

L’anni  mille  feicenro  quarant’vno , e mille  fcicenro  quaranta  due  molTali 
per  occalìone  del  negotio  della  feta  , vna  contefa  tra’Perlìani , & Olandefi  ; 
quelli  aflediarono  l’Ifola  di  Kechmice . Raccontarò  breuemente  la  cagione 
di  quella  differenza.  Arriuati  in  Perita  gl’Ambafciadori  del  Duca  U’Holflein, 
gli  Olandclìprclero  fofpetto  che  coloro  volcifero  portar  via  tutta  lafeta-^» 
c perciò  ne  crebbero  il  prezzo  da  quarantadue  fiti'a  cinquanta  romani . Par- 
titi che  furono  quc’Ainbafciadori,  gl'Olandelì  non  vollero  pagarla  più  di 
quarantaquattro.  Il  Re  sdegnatofene  , che  nongli  tenefsero  parola  fectj 
vn'ordine  che  non  potefsero  Ipacciare  le  loro  mercantic , fe  prima  non  pa- 
gauano  la  dogana , della  quale  erano  eretici  quando  comprauano  le  feto  . 
Gl’Olandelì  ciò  vedendo  prefero  rifolutione  di  tener  la  piaggia  d’Ormus 
per  impedire  il  negotio , & al  medelìmo  tempo  afsediarono  la  fortezza  di 
Kechmice, con  fperanza  d'impadronirlì  di  quell'lfola . Ma  il  caldo  vi  è tanto 
infopportabile  dal  mefe  d’Aprile  fin  à tutto  Settembre  , che  efsendo  il  mare 
ineguale  i e piu  bafso  in  alcuni  luoghi,  erano  neceTitati  di  gettare  ogni  md^ 
mento  lo  fcandaglio , c mentre  voltauanfi  le  prore  , i marinari  nel  fean- 
dagliare  cafeauano  di  debolezza  nel  ballatoio  . Perciò  dopo  vna  gran  per- 
dita di  gente  abbandonarono  Timprefà  , c col  mezzo  di  prefenti  fatti  alli 
principali  della  Corte  Reggia  s'accordarono  di  pagare  quaranta  fei  romani 
per  la  i'cta..» . 
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L’I.foIa  di /l4»rc  è più  vicino  acJOrmus,  ma  deferta;  Hollebrand  Co- 
mandante Olandefe  ci  fece  fare  vn’horto  accanto  ad  vna  palliide  , dono 
vengono  a bere  1 cerai  di  queU’lfola  ia  sì  gran  numero , che  in  va  dì  n'am- 
mazzammo quarantacinque . Ci  teneua  galline , c maadre  di  pecore.  la 
fbmma  il  luogo  era  di  gran  diuertimenco . 

Da  Kechmicc  veleggiammo  per  Ormus  , oue  arriuammo  il  giorno  fe-' 
gucnce,  primo  di  Marzo,  due  otre  bore  auanti  mezzo  giorno.  II  Co- 
mandante Olandefe  fece  leuare  le  nollre  robbe  dalla  dogana  lenza  pagamen- 
to . E bea  vero  che  a Badata  ferrammo  le  migliori  mercantie  in  vna>j 
cada , che  fu  dal  Capitano  Olandclc  lìgillata  & inuiata  al  Comandanto 
Olan  iefe  ad  Ormus  che  diade  ad  intea  Jere  che  Ib.Te  per  la  Compagnia  01. 
lan Jefe  che  non  paga  dogana . Gl'Olandelì  ci  trattarono  con  cortclìa  fin. 
golare  mentre  foggiornammo  ad  Ormus  i della  qual  città  parlerò  altrouc 
con  occalìone  di  patfarc  all’Indie . 

La  nauigatione  nc’GoI/i  c più  pericolofa  che  quella  dell’Oceano  , per- 
cioche  nelle  boralchc  le  onde  fono  più  riftrettc  , & vn  vafccllo  non  fi  può 
feanfare al  largo  come  iaalto  mare,  e particolarmente  nel  Golfo  Perfico 
pieno  di  baffi  fondi , e di  banchi , e di  lingue  di  terra  con  poca  acqua  aflài 
aiianzatc  nel  mare  ; & perciò  fa  di  mefiieri  feruirfi  di  marinari  del  paefe  da 
Ormus  a BalTara  c da  Badata  ad  Ormus:  quc'marinari  fono  pefeatori  prati- 
chi folamentc  di  quel  mare . Longo  il  Golfo  della  parte  diPerfia  il  territorio 
é arido,  arcnofo,e  fenza  acqua,  ed  c impolfibilc  camminarci  per  terra  daBaf. 
iàra  ad  Ormus . Haurebbono  hauuto  d caro  i Mercatanti  di  trouare  vna  fira- 
da della  parte  dell' Arabia  per  andare  a Mafchatè,onde  fi  può  facilmente  fare 
canale  a Sindi , a Diu,  ouerp  a Surate , che  fono  i tre  primi  Porti  deH’Jndie . 

La  difeordia  moda  per  il  prezzo  della  feta  tra  il  Kè  di  Perfia , e la  Com- 
pagnia Olandefe,  ficonne  diffi  poco  innanzi,  diede  occafione  all’Emi- 
ro di  frodarti  Principe  dell' Arabia , del  quale  parlerò  nell’vltimo  Libro  delle 
mie  Rclationi,  dopoprefo  ^<7/c4t£>alli  Portoghefi  , di  venire  ad  Ormus, 
oue  propofe  agl'Olindefi  di  aprire  vna  nuona  firada  più  commoda  per  ter- 
ra da  Mofeatèà  Badata:  la  qual  propofitione  fù  gradita  da’Mercatanti 
di  Badata , che  vanno  ad  Ormus  per  il  negotio  delle  fpeziarie  ée  a Elcatif 
per  le  perle  - Quel  Emiro  ofièriua  i cameli  fin’a  Méfcalat , e l’Emiro  dt 
M<ifcalat  in  fin’ad  Elcatif.  Ma  gl’OIandefi  ringradando  l’Emiro  gli  rappre- 
fentarono , che  ciò  lor  cagionarebbe  vn  pregiuditio  notabile  , ed'endo  per 
ciò  fare  cofirctti  a fpartir  l'amicitia  col  Rè  diPerfia . £ di  vero  il  Re  di  I->cr- 
lìa  mentre  durò  la  difeordia  fece  fapcrc  agl’Olandefi , chei  fuoi  Ridditi  po- 
teuano  fiat  fenza  le  loro  fpczian'e , perche  nafceua  nel  fuo  regno  vna  pianta 
forte  c calida  quanto  il  pepe  e’garofoli  : E perciò  non  c’haucrebbe  tornato 
a vtile  agroiaudefi , che  ogni  anno  ci  fpacciauano  circa  cinque  cento  mila 
feudi  di  fpeziarie,  de’quali  pagauano  la  feta,  di  difgufiarfì  il  Re  di  Perfia., , 
con  lafciare  Ormus  per  fiabiljrfi  à Mafcarè  . £ perciò  fù  fconchiufo  il  pen- 
fiero  di  quella  firada , però  molto  commoda . QuelU  c la  firada  che  fi 
fuflè  facu . 
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Da  BafTara  fi  AifTc  panato  ad  Elcarif città  maritima  dell'Arabia  Felicc_, 
Olle  vicino  fi  vna  pefea  di  perle  , che  appartiene  all  Emiro  d'Elcatif  : e 
quella  deirifola  di  Baharen  dirimpetto  i quefia  è del  RcdiPcrfia.  Da_* 
Ilcatif  fi  padana  a Mafcalat  altra  città  d'Arabia , oue  rifiede  vn'^ltro  Emi- 
ro : da  Mafcalat  a Vodana  città  buona  fituatadoues’vnifconoduc  fiumi, 
che  portano  barche  infin’al  mare  , li  quali  vniti  infieme  fi  chiamano  Moye- 
fur.  Il  Territorio  di  Vodana  non  produce  grano,  e poco  rifo,  ma  e'  ab- 
bondante di  frutti , è particolarmente  di  cotogni  dolci  di  fapore  come 
mela.  Ci  nafeono  meloni  in  quantità , c buoni,  e di  molta  vua.  Gl'He- 
brei  che  habitano  vna  buona  parte  della  città , hanno  licenza  di  farci  vino . 
Da  Vodana  infin'al  Golfo  tutto  il  paefe  di  qud  e di  là  c pieno  di  dattoli,  de' 
quali  la  plebe,  che  non  ha  la  facoltà  di  comperare  il  grano,  fi  mantiene. 
Da  Vodana  a Mafcatè  ci  fono  folamente  quaranta  cinque  miglia,  tutto 
che  le  carte  Geografiche  ci  nioftrino  affai  maggior  diflanza , ma  fitnno 
erroro . 

Quando  l’Emiro  di  Vodana  venne  ad  Ormus  a troiiare  la  Compagnia.» 
Olandefe,  come  poco  fà  ho  raccontato , cglimofirò  al  Signore  Confian- 
te  Capo  della  Compagnia  vna  perla  perfettamente  tonda  e trafparento 
del  pefo  di  dicefictte  Abafsi , cioè  di  quattordici  carati  & fette  ottaue  . 
Perche  in  Oriente  oue  fi  pefeano  le  perle  il  pefo  c vn  Abas , il  quale  fa  fette 
ottaue  di  carato . La  qual  perla  io  viddi . £ pafTato  ch'io  fui  aH'Indie  il  Go- 
uernatore  di  Surate  mi  parlò  di  quella  perla;  e Tanno  feguente  mentre  mi  li- 
centiauo  da  lui  per  tornare  in  Perfia , egli  ricordandoli  di  quella  perla 
mi  pregò,  che  pafsando  ad  Ormns  ne  profièrilTi  a nome  fuo  fin'a  fedanta 
mila  Rupie  • Io  fenza  dimora  fpedi/  da  parte  del  Capo  degl'Olandcfi  viT 
Arabo alTEmir di  Vodana,  per  offerirgli  della  perla  li  feliàntamila  Ru- 
pie, che  fono  trentamila  piailre  : ma  egli  ril^fechene  haueua  rifiutato 
afsai  dauantagio  da  alcuni  Principi  d' Alia:  e che  la  voleua  conferuare  . 
La  Regina  Madre  di  Francia  me  ne  foce  vedere  vna  della  ftefsa  natura  iiu» 
pera,  che  pelàua  foi  a fotte  Carati. 

CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

Del  quinto  Faggio  dell'autore  ; e della  difgratia  di  quattro  ' 

Francefi  . 

NE’quartro  primi  Viaggi;  io  defcrifli  elàttaroente  quattro  forade  diffe- 
renti . Qm  ho  da  patiate  de’due  virimi  viaggi; , che  io  foci  fi  come 
il  fecondo,  cioè  per  la  firada  delle  Smirne  e di  Tauris  infin'a  Spahan . 

Feci  la  partenza  per  il  mio  quinto  Viaggio  da  Parigi,  del  mefo  di  Febraro 
1657  &arriuato  a Marfilia  m’imbarcai  fopra  va  vafcello  Marfiliefo  perLiuor- 
no.  Fatta  vela  la  mattina  per  tempo , ccofieggiati  da  vn  Corfaro  fiimmo 
cofiretti  di  vfoir  in  urrà  tra  la  Ciutade  e Tolone . lo  mi  prefi  addofoo  tut- 
te le  mie  gioie , Ufeiando  però  nella  naue'  da  noue  mila  feudi  d’altra  mer« 

caucia* 
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cantia.  Io  con  più  altri  non  ofammo  am'fchiarci  nclvafccllo,  maniontari 
à canallo  cornammo  à Marlilia.  il  Vafcelio  però  diede  vela  il  giorno 
fegnente,  e'con  vento  fauoreuole  , e fenza  intoppo  arriuò  felicemente  in 
due  giorni  i Liuorno  . 

In  qucfto  mentre  approdò  a Marfilia  vna  nane  Inglefe  che  veniua  da  Spa- 
gna , & andana  a Liuorno . Io  con  più  Signori  facemmo  vn  prefente  di 
quaranta  dóppie  al  Capitano  > che  due  giorni  dopo  parti  con  vento  buono 
Iin'aMafla , oue  voltatoli  il  vento  fummo  coflretti  d'andare  verfo  la  Cor- 
fica,  c gucar  l'ancora  dietro  allaCorgona  Ifoletca  noue  miglia  difcolia 
da  Liuorno , oue  ci  fermammo  tre  giorni  non  fenza  timore  dc’Corfari . 

Di  lì  con  vento  propizio  arritian)mo  a Liuorno , otte  facemmo  vna_* 
fpccie  di  quarantena , perche  Marfilia  era  fofpctta  di  contagione  ; ma 
però  fumino  pochi  giorni  ferraci  ; e mentre  la  fiotta  s'allefiiua  per  il  Lc- 
uante  io  me  n’andai  a Pifa,  oue  fua  Altezza  il  Gran  Duca  volle  piu  volte  pi- 
gliarfi  gufio  à fentirmi  difcorrcrc  de'miei  viaggi/  : e al  mio  ritorno  a Li- 
uorno  mi  regalò  di  frutti  , cafeio , falami  , c vini  cfqnifitifiìmi . Due_» 
giorni  prima  di  partire  da  Liuorno  tornai  a Pifa  per  pigliar  licenza  dalla 
fua  Altezza.  Il  Signore  Cardinale  de’ Medici  haucncomi  domandato  fcj 
il  vino  era  buono,  gli  rifpofi  ch’era  flato  cofi  bi  ono  che  non  ce  n’era  auuan- 
zato  niente  per  il  viaggio.  Sua  Eminenza  forridendo  dille  che  m’haueua 
incelo,  e ne  diede  auuifo  alla  Sua  Altezza  : df  maniera  che  quando  arrirai 
a Liuorno  riceuei  dal  Gran  Ducafei  calle  grandi  di  vino  , e due  dal  Si- 
gnor Cardinale  , de'quali  hauendo  regalato  rutti  i principali  del  noflro 
vafcelio,  me  n ’auuanzò ancora  fin’alle  Smirne  daprefentare  al  Confcl'_> 
Francefe . 

Facemmo  vele  da  Liuorno  fette  nani  di  confcrua , due  per  Venctia_, , 
vna  per  Coflancinopoli , vna  per  A leppo  , e tre  per  le  Smirne.  Io  montai 
fopra  vn  vafcelio  Olandefe . Toccammo  Meflina  , e fin'alle  Smirne  non  oc- 
corfe  colà  degna  di  confideracione . Di  doue  prima  di  partire  racconce lò 
l'hifloria  di  quattro  Francefi  , icui  vari/ e tragichi  incontri  gioueranno  e 
daranno  gran  lume  per  l’illruttione  dc’coflumi  e modi  di  viucrc  dc’Tur- 
chi  c Pernani . 

Mentre  io  flauo  afpetcando  la  partenza  della'Carauana,  che  nonfpoteiia 
da  cinque  ofei  fecrimane  efiere  in  ordine  perauuiarfi;  hauendo  fracranco 
hauuco  auuifo  , che  vn’Hcbi co  ricco  mercante  gioielliere  di  Coflautino- 
poli  haucua  da  vendere  certe  perle  di  gran  prezzo  perla  loro  grofsezza  c 
bellezza,  che  eia  m gliormercantia  cheli  poi&a  portare  all'Indicj  inutai 
a Coflancinopoli  vn  mio  giouane  molco  efperco  in  queinegotio.  Vn  gen- 
tilhuomo  della  Normandia  chiamaco  Keuilla  fi  parci  con  ef&o  lui  dallo 
Smirne  nella  nane  , che  conduceua  d Coflancinopoli  il  Signotede  Ia//jye 
Ambafeiadore  di  Francia  con  la  Signora  fua  conforcc . Qiicl  Gencilhuomo 
fi  citrouaua  due  o tre  mila  ducaci  addofso  , ed  era  fpiricofo  , gcnerofo  e 
di  bella  prefenza  ; ma  forfi  gli  mancaua  il  giudicio  molto  ncccfia- io  ia_, 
que'pacfi,  c taccua  le  fuc  cole  con  troppa  fretta . Egli  abbandonò  ilfcmi- 

V a ciò 


yiagg^diTurchU,  ediPerft.t, 

mi,  •'  Comaudatore  di  Gre- 

monuilla  che  all  hora  ci  comandaua  non  gli  potette  dare  impicco  con- 
forme al  fuo  genio . e perciò  cglifirifoiné  d andare  in  Perfiaf  " 

Mentre  quel  Gcntilhuomoftcttc  a Coftantinopo  gli  venne  in  penderò 

di  fare  vna  burla  ad  vn  Hebreo  in  quella  maniera . Gli  Hebrei , che^ femore 

mio^"  & andauanoa  trouare  il  giouano 

coinprò  per  edere  troppo  care,  clicfibi- 

^cntilhuomnjormandofeco 

con  quell  Ebrei  conolcenza,  & vn  giorno  tirando  da  parte  quello  che  eli 
parcua  li  pui  ricco,  didcgli  che  andana  all'Indic  ; c clic  pcrc?ò  gli  trouaffe 
perle  liliali  al  valore  di  quattro  mila  ducati.  Sogginnfc  che  ne  pacherebbe 

* scorili  dopo  THcbrco  inuaghico^  dc^ducati 
rim3f?~  ^ qiwttro  belle  perle  con  alcuni  fmeraldi,cd  incontinente 
r mafero d accordo  de  prezzo;  percioche  il  GentiIhuo.no  non  hau^a^ 
^ a voglia  che  di  burlarli  deirHebreo:  c di  nuouo  gli  fece  vedere  “duo 
mila  ducati , che  già  l’Hcbrco  faccua  conto  fudero  fuòi 
Altro  non  mancaua  che  d’cdbirc  la  mercantia  per  il  rìniancnte  del 

L w ’ g'ididc  che  quella  mercantia  era  vna  grolla  febbre  Quar- 
tana. che  da  vn  pezzo  portaua  fcco , che  non  l'apprezzi^cbbe  troppo  ^ ma 
folo  due  mila  duc^i . L Hebreo  edendo  ricco  e cooofeiuto  alla  p2ta  ’ adi- 

n^uabirirl  «x>“ClJc  vn'altrà  cat- 

tiua  burla  a quel  Gentiihuonio,  il  quale  hauendogli  coandato,  che  vo- 

Icua  andare  in  Perda  e airindie.  PEbreo  gli  pocculdar^rck  di  fni^^ 

^''■^'y^'^‘*‘^’‘j'“'^S<’Hcbrci  hanno  bifogno!  rapprcfciLonl 

gli  che  quel  francefe  era  vnbcjrhumorepazzarcllo,  & ottcni^ochc  il  ne- 

gotio  non  andade  innaniu . il  mio  Giouane  tornò  eoo  edo  lui  alle  Smirne 
brei  Gentiihuomo  cemeua  molto  che  gl’Hc^ 

Per  feuirc  breurmentc  l-biftoria  di  ,ud  Gentilbcomo  e dVn  fto  Cotn- 

f=„?r„;acSr  '»e.i»i«.&r.<ó.»ru 

g'ouaoeNonmndoàFranctfe  ) torna» 

o ai  A d a^T“  P/  y»  • RoJi . Cipri , 0 pàf- 

p!;rl!ii  ^ Alcppo,  doiKle  ri  parti  j«:r  Babilonia , epeclia 

cerfmo  chiana» 

celi,  vno  chiamato  Ncrcc , c l altro  Hautin  Auditore  dc'conti  PortaHano 

p^°/r„°clTTr™ falriin  opera la  maggior 
£ada3.„  P r^^^^  « *-anoaere/ered.  Èrre  grln^ 

L.iplra,«dipS-are°Ì^i^i;r?^^^^^^^^ 
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piùinnanri>  che  era  quel  Bombardiere  che  aiutò  Su  Iran  Murar  a prender 
Bagdat , al  quale  il  Gran  Signore  haueua  donato  per  ricompenza  a Da- 
niafco  vn  rimar  di  pid  di  quattro  mila  feudi  d’entrata.  Elfo  ogni  anno 
andana  da  Damafeo  a Bagdat  nella  Cagione  ch'il  Rè  di  Perlia  poteuaaflè- 
diarlo  , oue  fermatoli  tre  ò quattro  meli , palfato  ogni  pericolo  d’aiTcdio , 
nel  principio  de’venti  e delle pioggie  tornaua  a Damafeo  • Faceiia  egli  or- 
dinariamente quel  viaggio  accompagnato  di  venticinque  o trenta  huomini 
a cauallo,  in  diciotto  o venti  giornate, trapanando  a dnttura  il  Deferto,  nel 
quale  gl’ Arabi  recauangli  i viueri  nel  cammino . Eaceua  egli  in  quel  viag- 
gio molto  volentieri  feruitio  a'Franchi , conducendoli  per  quella  fìrada.» 
la  più  breue  di  tutte  ; petcioche  fempre  né  riccueua  qualche  regalo  ho- 
neAo . 

Adunque  quc’due  Francefi  richiederonlo  che  li  volefle  ammettere  nella-j 
fua  compagnia:  egli  promiile  far  loro  la  gratia, purché  a/pettalfero  due  o tré 
meli  quando  ed'o  partirebbe  ; c coli  fù  conchiufo . Ma  fette  ò otto  giorni 
dopo,  que’Francefi  fecero  amicitia  con  vno  Spahi Rinegato Marfiliefcj, 
che  s'accordò  con  loro  di  condurli  per  la  ftrada  ordinaria.della  Mefopota- 
mia , promettendo  loro  che  arriuarebbero  in  Perfìa  auanti  che  il  Bombar- 
diere , o fìa  il  Topigi-Bafei  partiffe  da  Damafeo  . 

Per  difgratia  loro  accettarono  quella  propoli  rione, e prelì  caualli  partiro- 
no da  Damafeo  di  nafeoAo . Il  Topigi-Balci  hauuto  auuifo  della  loro  par- 
tenza, non  oAantc  la  cortelìa  colla  quale  egli  gl’haueua  trattati , rimafc_> 
fi  fattamente  offefo  di  quel  modo  di  procedere,ch’e'fi  rifolfe  di  vendicarfene. 
Subito  egli  fpedì  vn  dc’fuoi  ferui  Arabi'al  Baisi  di  Bagdat  pe’l  Deferto  , 
per  dargli  auuifo  che  iui  douendo  pallate  due  Franceli , li  douefic  far  fer- 
mare } impercioche  elfi  fecondo  le  congetture  erano  fpie  partiti  da  Dama- 
feo per  portare  auuili  al  Rè  di  Perlia  con  tra  l’intcrelfi  del  Gran  Signoro: 
e dipinfe  tutti  i loro  contrafegni della  ftatura,del capo, dc’cappelli,e  tutti  i 
tratti  del  vifo , perche  cercaua  di  farli  cafeare  nella  trappola . 

Trattanto  i due  Franceli  arriuarono  ad  A leppo  con  lo  Spahi,  il  qoalo 
prima  di  partire  da  Damafeo  haueua  prefa  rifolutione  di  far  loro  vna  brutta 
burla  ad  Vrfa.  Vlànoripofarli  qualche  giorni  in  quel  luogo  per  farproui- 
fioni  di  bocca,  & in  quello  mentre  lo  Spahi  fece  auuertito  il  Bafsà,cho 
elio accompagnaua due  Franceli  che  gli  parcuano  fpie.  11  Bafsà  fubito  li 
fece  carcerare , e prefe  tutte  le  loro  robbe,e  particolarmente  otto  cento  pia- 
Are  che  portauano , e per  fortuna  non  trouò  l'oro  che  fi  portauano  cu- 
cito addoUò . Lo  Spahi  n’hebbe  la  parte  fua . £ quello  lia  per  auuilb  a 
quelli  che  viaggiano  nella  Turchia,  acciò  flicno  accorti  con  chi  fi  con- 
fidano . 

Arriuò  ad  Vrfa  pochi  giorni  dopo  vn  fcruitore  del  Confole  FrancefeJ 
d’Aleppo, che  ogni  anno  fuol  mandare  per  comperare  lane  ad  Eriuan  c Tau- 
ris  . Il  quale  fopraprefo  della  prigionia  di  que’duc  Franceli,  a’qiiali  Aio  pa- 
drone haueua  fatto  accoglienze  ad  Alcppo  , andò  dal  Balla  , e gli  raprelèn- 
tò  che  que’Franceii  andauano  in  Perlia  lolamcnte  per  pallate  aH’Jndic  con 
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fpcraiua  difpaciarc  certe  bagatcllc  che  porrauano.  E finalmente  dopo 
molte  altre  picghiere'  i Francefi  furono  liberati , ma  le  ottocento  piallrc  ri- 
mafero perlcfpcfe.  Ora  li  due  Francefi  ricorfero  al  feruitorcdelConfo- 
le  col  quale  fecero  il  loro  viaggio  per  Tauris  a Spahan  , tutto  che  fufl'e  ftrada 
più  longa,  lafciando  con  gran  fortunala  firada  di  Bagdat  «one  fecondo 
l'auuifo  del  Topigi  Bafci  il  Bada  li  haurebbe  fenza  dubbio  malamente  trat- 
tati , e probabilmente  fatti  morire . 

Quefii  efsendo  partiti  da  Aleppo  ci  venne  Reuilla  col  fuo  compagno , e 
quindi  ad  otto  giorni  partirono  colla  Carauana  per  Babilonia , con  pili 
lettere  di  racconundatione  per  la  Perfia  . E arriuati  che  furono  a Bagdat  , 
appena  hebbero  mefli  i piedi  fiiori  del  Kilct , o battello , che  prcl^  in  cam- 
bio perii  due  alni , dt’qiiali  il  Topigi-Eafei  hai.cua  fcrirto  al  BaCa , gli  fu- 
rono condotti  ai  anti,e  fù  prefa  tutta  la  loro  robba  , con  le  lettere . 11  Bafsà 
fatti  chiamare  i padri  Capuccini  per  interpretare  le  lettere  , non  lo.  diede 
fede  affatto , ma  fece  venire  vn  fuo  medico  Siciliano  per  leggerle  col  fuo 
Teforicre  fatto  già  Schiauo  dal  principio  delle  guerre  di  Candia.  Ma  il 
medico  ne  il  Tclbriere  , nè  meno  i Capuccini  non  fpiegarono  al  Bafsà  derte 
particole  di  quelle  lettere  che  haurebbono  ibrfi  fatto  gran  danno  a'di  c.» 
Francefi . j» 

Ciò  non  ofiante  elfi  furono  ferrati  in  vna  fialla  piena  di  fierco , con  ^ ■ 
nacciarli  ogni  giorno  di  efporli  alla  bocca  del  cannone  fé  non  confcllaUaito 
la  verità . £ certamente  i!  Baf>i  li  credeua  colpeuoU , conforme  gl'haucua 
fcritto  il  Topigi  Bafci  : il  cui  arriuo  ogni  dì  s'afpettaua  ; e perciò  i Capuc- 
cini & il  Cadi  fiippiicarono  il  Bada  che  fofpendelfc  fua  fenrenza  finche  ar- 
ri u alle  il  Capo  Bombardicie,  acciò  li  riconofeedè  , ed  elio  non  delie  per 
errore  vna  fentenza  ingiufia . Il  Bafsà  cj  acconfentì  non  potendo  negare  vna 
fimilgracia.  [due  Francefi  rimafero  venti  due  giorni  in  quella  prigione  . 
finche  il  Topigi  arriuato  andò  a falutare  il  Bafsà  > che  gli  fece  pai  te  , come 
fecondo  il  fuo  anuifo  egli  hancua  fatto  arrefiarc  i due  Francefi  > li  quali  il 
giorno  feguentc  gli  farebbe  vedere . 

Adunque  il  gioì  no  dopo  furono  condotti  i|  prigioni  d’ordine  del  Bafsi  - 
alla  prefenza  del  Topigi , il  quale  dille  al  Bafsà  che  a’trarti  &■  ad  alrre  qcali- 
cà  haueuano  qualche  foniiglianza  aque'de'quali  gl’haucua  dato  auuifo , ma 
quanto  al  vero  non  erano  efij . 11  Bafsà  ciò  intefo  prefefi  colera  , e dandoli 
a credere  fc  circrc  beffeggrato  dal  Topigi  Bafci  , onero  che  haueffe  mutato 
i fuoi  fencimenri  a fauore  dc’due  Francefi  ; Che  vuol  dire , gli  dille  , quella 
fubirana  mutatione?  Non  hanno  il  pelo  del  colore  che  mi  fcriuefii?  Non 
cc  n’è  vno  attempato , e l’altro  più  giouanc  ? Quefii  fono  quc’chc  mi  de- 
pingefii nella  tua  lettera.  1 Capuccini  certamente  t’hanno  regalato  quefia 
notte  per  farti  difdire  ; altrimenti  non  parlarefii  in  quefia  conformità . Il 
Topigi  Bafci  poco  meno  prezzato  in  Bagdat  che  il  Bafsà  > prefafi  colcra_j 
di  quel  difcorfo  , maneggiò  di  modo  quel  negotio  col  Cadi , che  il  Bafsà 
pure  liberò  i prigioni  con  conditionc  però  che  non  amlillVio  in  Perfia , 
auuiarcbbonli  4 Bail'arapcrrindicjsì  come  fecero , Ma  il  Bafsà  volle  qiirllò^. 

che  ^ 
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che  gli  toccaua , c perciò  ileuilla  lafcio  a Bagdac  vna  parte  de'ducaci  che 
fece  vedere  aH’t-icbrco  in  CoAancinopoli . 

Reuilla  col  Tuo  compagno  Icarceraci  prefero  la  Brada  accennata  loro , e 
arriuati  nell'lndie  panarono  in/ìn'a  Bengala, oue  furono  a riuerire  ìXNabab^ 
Ccncralc  delle  armi  del  Gym  Mogol . tili  furono  prcfcntati  da 
gringlcfì  che  negotiauano  apprelfo  a quel  Principe  , e gli  rapprercntarono 
che  quc'duc  France/i  bramanano  di  pigliar  partito  cri  k ine  imlicic  . Ma  il 
Nabab  riipofe  che  oltre  che  eBi  non  lapcnano  la  lingua  del  paefe  i né  la_j 
maniera  di  guerreggiare , non  moBrauano  ciera  di  contentarfi  il  giorno  per 
viuerc  d'vna  pippa  di  tabacco  con  acqua , e d'viu  nunciata  di  riio  , con  vna 
tela  femplice  fopra  la  cella  per  vede , che  anche  fcrue  di  cintura  , di  tenda  , 
c di  copertura  contro  a'calori  eccciDui  di  quelle parti  . 

Reuilla  vedendo  non  crouare  alTinuic  da  far  bene , tornò  a Spahan  con 
^eraiua  di  trouarci  impiego . Egli  fu  riceuuto  nella  cafa  degl’lnglclì , che 
fecero  fapere  al  Nazar , o lia  Maggiordomo  della  Cafa  Reggia  , che  era  ar- 
riuato  vn  Gentilhuomo  Francefe  brauo  , ed  efperto  guerriere . L’occalìo* 
nepareua  a propolito  , perciòche  era  venuto  auuifo  in  Corte  che  molti 
Corfari  del  mar  Cafpio  faceuano  correrie  nel  Guilan , e nel  Mazandraro  . 
Il  Nazar  rilpofe  che  ncH’occalione  non  fi  feordarebbe  di  farlo  fapere  al  Rè , 
che  all'hera  era  Cia-Abas  Secondo  del  nome,  si  come  egli  fece , c ofseruò  la 
fua  promella . 

All'hora  trouaualì  in  Corte  vn  Rè  di  Giorgia  vecchio  di  età  di  ottanta-» 
anni  e più  , che  ci  fece  venire  dedramence  il  Rè  di  Perda , con  promettergli 
tnaliciofamente  di  rimetter  nel  Regno  li  luoi  h'gliuoli . Il  Rè  per  diuercirlo 

10  faceua  partecipe  di  tutti  i fuoi  piaceri  : lo  conduceua  fcco  a caccia.» , 

bcueua  fempre  con  lui  : ma  però  con  tante  carezze  non  gli  mantenne  la.» 
promella.  Tre  o quattro  giorni  da  che  gl'ingied  diedero  auuifo  al  Nazar 
«fell'arriuo  di  Reuilla  , il  Rè  rrouandod  allegro  & in  conuerfatione  col  vec- 
chio Rè  di  Georgia , il  Nazar  feruendod  della  commodità  del  tempo  diU'e 
al  Rè  , che  era  arriuato  vn  Francefe  , quale  gl’haueuano  dipinto  . 

J1  Rè  comandò  che  fuilé  introdotto  ; e fubito  venne  Reuilla  accompagnato 
daU'Jnterprete  Ingleiè . Come  egli  hebbe  falutato  il  Rè.  Sua  Maedà  diman- 
dò al  Nazar  > che  Cofa  haueUe  intefo  di  quel  Franguis  * Il  Nazar  rifpofe^ 
che  haueua  /aputo,quegli  hauer'hauuto  impieghi  condderabili  nelle  guerre. 

11  Rè  non  chiefe  altro . Mezza  bora  dopo  il  Re  dimandò  allTnccrprete  che 
cofa  haueua  intefo  di  qucirhuomo  . L’Interprete  rifpole  che  d fapeua  di 
cerco  ch'egli  haueua  comandato  mille  huomini.  Il  Rè  dopo  vn  poco  di 
tempo  dille  all'Incerpretc  che  domandane  a lui  dello , quale  comando  egli 
haueua  hauuto  tra’Chridiani . Reuilla  rifpofe  ch’era  dato  Capitano  d’vna 
compagnia  delle  guardie  del  Rè  d’Inghilterra  compoda  diducento  huo- 
mini • Ciò  intefo  il  Rè  s’adirò  con  grande  fdegno , e guardando  il  Nazar 
con  occhio  florto  : Cane  , che  tu  fei  , gli  dille , mi  daui  ad  intendere  che  efuel 
JFranguit  haueua  comandato  mille  huomini  t ed  egli  medefìmo  cenfeffa  effere 
flato  folamente  Capitano  di  ducente  buomtni , Domandagli  per  qual  cagion^t^ 
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’e^U  èvenuto  in  (juefio  fAcje  ‘ KeuiiJa  ril^ofc  , die  huiia-a  preformo  cor 
doglio  che  fuflc  fiato  fatto  morire  il  Kc  d’JnghiJtcìia  Aio  prdrcne , d.c_» 
mai  piò  non  volcua  tornare  nella  Chrifiianità  . Il  Kc  per  quii  difeorfo  in* 
afprito  dauantaggio  : Come  è pojjibile , replico  ,che  tu  Capitano  delle  guar- 
die del  Rèi  con  tutta  la  tua  gente  non  habbiate  verfato  fin’all'z;ltima  goccia^ 
dì  {angue  per  la  fua  diffefa  . 7 u non  fei  degno  di  niuete  . Lt  a'i’hora  coman* 
dò  al  Narar  di  fcimarlo  ,e  rapprefentarglielo  a Aio  tempo.  L’ordino 
Reggio  fu  efeguito , & il  Nazar  lo  tenne  prigione  in  tafa  fua,ojie  i Franchi 
non  lo  lafciarono  patire  di  cofa  alcuna . 

In  perlìa  ninno  ola  pailare  al  Uè  à fauore  di  que’che  d’ordine  Aio  fono 
carcerati  , mala  loro  fcarcerationc  depende  dal  proprio  motiuo  del  Rè  ; il 
'quale  per  edere  alto  di  vino  quando  lo  fece  cacciare  dalia  fua  prefenzo  * 
diirK'iìmente  fe  ne  poteua  rammentate . Però  dopo  ventidue  giorni  gl'Fu*. 
nucchi  del  Re  ad  ifianza  d’vn  Francefe  chiamato  Claudio  Mufin  Armaiuo- 
lo di  Palazzo  , che  con  efii  ioleua  bufibneggiare , anilchiaroiiA  di  parlarne 
al  Rè , che  comandò  gli  fufle  condotto  auanti  il  giorno  feguente  . Gli  fù 
niella  addoiio  la  Cd/aare,  velia  colla  quale  vfano  laiutate  il  Re  :&  in  quello 
modo  fù  accommiatato  . Egli  cornò  in  Europa , ed  io  mi  ricordo  d'hauer- 
lo  veduto  dapoi  ad  Amfierdani . 

Gli  due  altri  Fi  anccA  che  innocentemente  furono  la  cagione  della  pri- 
gionia di  Rcuilla  a Bagdat,  che  in  compagnia  del  feruitore  del  Confole.» 
Frcnccfe  andarono  da  Aleppo  a Spahan , hauendo  faputo  che  il  Rè  di  Perlìa 
ha..cua  comperato  da  me  più  di  quaranta  mila  feudi  di  belle  gioie  non  olà- 
rono , mentre  io  refiai  in  Ifpahan  , far  vedere  le  loro  babbiolc  del  Tempio  : 
ma  fette , oucro  otto  giorni  dopo  la  mia  partenza  mofirarono  la  loro  mer- 
canta al  Nazar,  pregandolo  di  farla  vedere  al  Re  • U Nazar  nel  veder  quel- 
le pietre  falfe  fi  prefe  colera  , e con  minacele  lor  dilTe  che  limili  bagatelle 
non  entrauano  nel  palazzo  Reggio,  oche  fenon  fufse  che  il  Rè  portaua-» 
affetto  alia  NationeFrancelè,  egli  haurebbe  fatto  fpczzare  la  loro  mercan- 
tia  ,&  faputo  cafiigare  la  loro  sfacciataggine . Que’Francefi  ritiratili  eoa 
vergogna , fi  rifolfcro  di  pafsare  all’lndie  . Imbarcaronfi  ad  Ormus  fopra_» 
vna  nane  Olandefe  per  ^laslipatan  nella  colla  di  Coromandel , e quattro  o 
cinque  giorni  dopo,  fatte  vele  Hautin  fi  mori  su'l  mare, e Nercc  ammalatoli 
rimafe  di  continuo  languente , finche  pafsò  anche  efso  all'altra  vita  a Ma- 
drcfpatan  nel  Conuento  dc’Capuccini , doue  fù  trafportato  ad  ifianza  del 
Comandante  Olandefe . 

Vn  marinaro  Francefe  di  quel  vafcello  che  feruina  Nerec  nella  fna  malat- 
tia 3 cambiando  fpefib  aH’hofieria  qualche  doppie  fù  fofpettato  , c fcuopcr- 
to  hauergli  leuato  vna  cintura  piena  di  doppie . Il  Comandante  gli  fece  re- 
fiituire  ogni  cofa , alla  riferua  di  due  o tré  doble  ch'egli  haueua  fpefe , e fece 
vendere'  tutte  le  loro  pietre  falfe  quanto  più  fù  polfibile  , facendo  capitare 
ad  Amfierdam  tutta  la  moneta  , che  poi  Ai  pagata  fedelmente  a Parigi  al 
Signore  Gian  dell'or  auuocato  & Hercdc  del  detto  Hautin  . 

Potrei  raccontare  più  altri  efempi  dei  bell'ordine  che  s’ofserua  per  tutto 
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l'Oriente  per  confernarc  i beni  d’vn  foraftiere  morto  in  Per/ìa,  in  Tiirchra_j7 
o neirindic . Percioclic  fe  qiie’beni  fi  trouano  nelle  mani  dc’Mahomcttani , 
dii  fcrranli  fedelmente  fotto  le  chiaui,e  mai  non  li  toccano  fe  il  vero  herede 
con  prone  autcnticlìc  non  nc  fà  ifianza  . Se  poi  vengono  in  mano  degrin* 
glelì,  onero  degroiandefi , nc  fanno  inuentario,e  fattone  auuifato  THcrcde 
glieli  fanno  tenere  con  ogni  fcdcltd* 

Gl’infortnnatiannenimentidiqnc'qnatcroFranccfi  poflbno  dare  gran_» 
cognitionc  di  più  cofe  particolari  praticate  in  Turchia , in  Perfia  e ncl- 
l’InUie  . 

7 orniamo  addietro  alle  Smirne , donde  io  partì  colla  Carauana  per  Tau- 
ris  , per  la  firada  più  innanzi  deferitta.  Arriuati  a Tocat  fummo  obbliga- 
ti per  cagione  delli  calori  cccefilui  di  ialciare  la  firada  ordinaria  verfo  Set- 
tentrione,c feguire  quella  delle  montagne, che  Tempre  riefee  più  frcfca&r  om- 
brofa . Trouammo  la  ncuc  in  molti  luoghi,e  molta  herba  acetofa  beilifiima; 
& nella  fommiti  d’alcuni  di  que’monti  vedemmo  aliai  conchiglie  , limili 
a quelle  che  fi  trouano  longo  la  riua  del  mare  & a monte  Mario  di  Roma . 
Da  Erzerom  paiTammo  a Kars , c di  lì  ad  Eriuan . J1  Can  all'hora  s'era  riti- 
rato fopra  i monti  a tre  miglia  dalla  città  per  isfuggirc  li  caldi  grandi . 

II  fuo  Luogotenente  mi  difi'c  che  per  creanza  alianti  palfarc  oltre  dotieiio 
andare  a riucriilo , fi  come  feci . Lo  trottai  fotto  le  fue  tende  in  vna  bella-* 
collina  .coperta  ancora  di  neue  • Nc’hioghi  ouc  cominciaua  a disfai.]  ld_* 
ncuc  fi  fcuopriuano  di  molti  c bcllilfimi  fiori  : di  maniera  che  in  quel  luogo 
nello  ficlfo  tempo  godeuanfi  rinuemo  c la  efiate . II  Kan  mi  riocuc  co.t_* 
grande  accoglienza , c mi  donò  vn  bel  padiglione  coperto  di  fcarlatto , c 
ci  mando  per  dicci  giorni  interi  > dieci  fi  fermammo  , le  prouifioni  della 
fua  cucina  per  me  c per  li  mici  compagni . I due  primi  giorni  non  ci  mandò 
vini,  per  darci  ad  intendere  ch’egli  era  buon  Mufulmani  ma  dopo  ce  ne  fece 
recare  delli  buoni . Ci  regalò  di  meloni  buoni  e di  mclagranati , e pacam- 
mo il  tempo  a caccia . 

Io  feci  qualche  negotiocolKan  , ma  non  gli  feci  vedere  ciòchc  haucuo 
di  più  bello  : impercioche  non  fi  debbono  mofirarcal  Re  quelle  mercantie 
che  hanno  vedute  i Goucrnatori  delle  Prouincie  ; perche  egli  hùrelatione 
di  tutto  quello  che  fi  paflà,  c fi  fiimarebbe  ofi'cfo  fe  glifi  faccfi'c  vedere.» 
vna  co  fa  che  prima  vn  fiiofcbiaiiohaucfic  veduta  ; c'I  mercante  conebbe 
rifehio  d’cficrc  maltratto , anzi  ninno  comprarebbe  mai  vna  cofa  curiofiLj 
che  il  Re  ha  veduta,  per  prcfentargIiela,perchcnon  fegli  fà  mai  regalo 
d'vna  cofa  che  egli  hà  veduto  vna  volta . 

Da  Eriuan  chi  vuole  può  lafciare  la  Carauana , perche  le  firadc  in_> 
perfia  fono  ficure  . Hauendo  io  intefo  che  il  Kan  di  Gengca  era  huo- 
mo  curiofo  che  haurebbe  comprato  volentieri  gioielli  , mi  riiblfi  di 
prendere  quella  firada  j ma  la  prima  giornata  mutai  penliero  per  caufa_» 
delle  firade  montuofe  & afprc  ,c’precipitii  pericolofi  ,che  inconttai  , c an- 
cora perche  penfai  die  facendo  vedere  al  Kan  parte  delle  mie  gioic^  corrcuo 
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pericolo  di  non  ardire  moftrarlc  al  Rè , e di  non  venderle  piò  : e perciò 
tornando  addietro  giunfi  la  Carauana  a NaK/ìuan , con  la  quale  andai  a 
Tauris  » e quindi  a Spahan , oue  il  Re  ra'accolfe  hoiioreuolmente  , co- 
me racconterò  nel  mio  fefto  Viaggio  . Gli  vendei  per  fcfsanta  duo 
mila  Teudi  di  gioielli  & altre  mercantie  pretiofe  . Finalmenco 
egli  m’honorò  della  Calaate,  cioè  della  velie  che  dona 
a’iùoi  fàuorici  , c a quelli  di  grado  eminen- 
te , fì  come  racconterò  pili  addic- 
q:o  con  vna  relationc  di 
fìmili  particola- 
tità . 
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NEL  Cavale  si  tratta  del  sesto 

& vitimo  Viaggio  ddr  Aurore  j e delle  Rradc  per 
entrare  in  Turchia  & in  Perita  perleProuiu- 
cie  Settentrionali  dell’Europa  . 

Can  vfta  Relationc  particolare  di  diuer/t  Paefi  vicini  al 
Mar  Nero  al  Mar  Cafpio  , 


APITOLO  PRIMO. 

vltimo  VìAfgh  deir  Autore  <I<i  Parigi  inftn'al  fu» 
sbarco  alle  Smirne  . 

I E D I principio  al  mio  fello  Viaggio  di  Lcuantcj 
li  diciferce  Nouembre  mille  feicento  lelianta  tre , par* 
tendo  da  Parigi  con  orto  hiiomini  di  diueifc  prò- 
Icflìoni , fecondo  penfai  douermi  cfsere  vtili . Por- 
tano meco  pietre  pretiofe  & opere  «fOrefici , & altri 
lauori  curioii  desinati  per  il  Re  di  Perfìa  , & pe'l 
Gran  Mogol  lì n’al  valore  di  quattrocento  mila  lire. 
Cou'prai ancora  a Lione  vno  Ipccchio  di  acciaio,  o 
Ha  eli  metallo  toncauo  e tondo  di  due  piedi  c me2zo  di  diametro . Produ- 
ceua  marauigliofi  cfleiti . Se  efponcndolo  al  fole  lì  metteua  vna  piafìra  nel 
punto  della  rellelGoue  uc’iaggi) , incontinente  fi  fìruggeua  : ributtauadi 
fai  modo  le  fpecic  fuori,  che  mettendogli  innanzi  vna  ìpadapareua  n'vfcif- 
ìc  vn’altra.  Di  notte  fe  fi  prcfcmanaauanti  vna  candela  ,poteua  Icggcrfi 
vna  lettera  ducente  [ affì  lontano  nel  punto  della  rcflefiìone . Nel  cammi- 
no andauo  feniprc  comperando  qualche  nuoua  curiontà,che  ftiinaiio  doucr’ 
edere  gradita  oa  quc’due  gran  Monarchi  deirAlìa , da’quali  haueuc  ricctiu- 
te  cortefie , & particolarmente  dal  zio  del  Gran  Mogol , che  mi  fauoiiuiL-» 
in  ogni  cofa , A a'quali  haueuo  venduto  di  molte  cole  cutiofe  nt'miei 
Viaggi/  precedenti . 

Da  Lione  pulsammo  a Mariìlia  , oue  dopo  dieci  giorni , li  dieci  di  Gen- 
naro del  mille  icicenro  fcfsanta  quatti  o c’imbarcan  nio  nella  barca  uci  Pa- 
drone Giouanni  Flour,  chiamata  il  I oliiglione  per  la  fua  leiiczza  . La  mac* 
tinadel  gio«no  feguente  vedemmo  vicino  ain/olc  di  Santa  Margarita  vn_, 
gran  nauilio  : fugimnio  con  vn’altra  barca  a)  porco  d’A  gaie  lei  miglia  da 
Fregius  : oue  falimmo  a terra , e ci  vedemmo  bcllidìnii  giardini  con  viali 
d’alberi,  di  melangoli,  e limoncelli,  &;  d'altri  agrumi . La  Icra  alle  ventitré 
liore  tOiiiaci  alla  riua  vedemmo arriuarc al  lotto  a tutte 'vele  vna  barca 
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ilc’Signori  della  Forana , che  voleuano  in  ogni  modo  far  pagare  certi  dati/, 
che  i Marfìliefì  Qon  vogliono  pagare  quando  vanno  con  barche  in  Italia^ . 
Io  preueden(lo  la  baruffa  mi  prefi  adcioiTo  vna  parte  dc’niiei  gioielli,  c diedi 
l’altra  a vn  mio  feruitore  : c volendo  per  piu  ficurczza  falire  in  vna  barca.» 
('cnonerccafcai  in  mare,  con  pericolo  d’annegarmi , fc  non  rrouauo  vna 
coi  da  , ad  vno  dc'cui  nodi  mi  ritenni , e coll'aiuco  di  Dio , c d'vn  mio  fcr- 
nitore  montai  dentro . 

La  barca  del  Sig.  Forana  auanzacafi  fopra  la  nofira  , e‘l  Capitano  veden- 
do  che  Gio.Flour  non  voleua  arrenderli, fece  fare  vn  (carico  di  più  molchct* 
tate;  c rimafero  alcuni  leggermente  feriti,  e va  marinaro  morto  . 11  no« 
Ziro  erpicano  non  fi  sbiggotì punto, ma efperto  nel  Tuo  mefiierc  , con  de» 
ftrezza  fpinfc  la  fiia  barca  tra  due  altre  Gcnoueli  che  fiauano  in  quel  ridoc> 
to . £ la  barca  della  Forana  , che  la  volle  giungere , impacciatali  cri  li  cor- 
daggi  e le  vele  di  tante  barche  ; frattanto  l’altra  hebbe  tempo  d vfeire  dal 
porco  e di  slargarli  con  forza  di  remi , e con  l’aiuto  del  vento  fauoreuole  . 
La  mattina  fegucntc  toccò  Moiuco , e di  li  a due  giorni  entrò  nei  porto  di 
Genoua.) . 

; lo  che  m’era  ritirato  nella  barca  Genouefe  , vedendo  quella  del  Padrone 
Flour  fcappata,pafsai  nella  barca  d’vn  Padrone  di  Frontignan,che  portaua 
vino  di  Linguadoca  nelle  code  d'Italia  , e toccaua  Liuorno  . 

Arriuati  che  fummo  a Monaco,  io  falito  nel  Palazzo , aàidai  a rendere  il 
iàluto  alla  Signora  Principefla,percioche  il  Principe  era  andato  a Genoua  . 
JBlla  mi  fece  vedere  di  molte  curiolìcà  nel  fuo  cabinetto  , e tra  le  altre  più 
pezzi  belliifimi  di  be’quadri , lauori  d'orloggicri  c d’orefici , e per  cofo 
rare  .duepezzi  di  crifiallo  grofli  l’vnopiù  di  due  dica,  in  vn  de'quali  in 
mezzo  fi  vede  da  vn  bicchiere  d’acqua , e neH'alcro  del  mofcolo , ria- 
ferraci  dentro  naruralmcnte  quando  fi  congelò  il  crifiallo  . La  guardarob- 
ba  è vna  fai  a grande  piena  attorno  d’armari/ , con  molti  pezzi  d'oro  c d’ar- 
genteria , letti  ricamaci  d'oro  con  feme  di  perle , & altri  molto  ricchi  or- 
n amenti . 

Dalla  galleria  del  Cafiellofituato  fopra  vna  rupe  tagliata  che  auanza  ia 
mare,  fi  gode  la  vifia  della  marina  con  gran  gufio.  Quefia  rocca  cvnito.» 
'alle  montagne  di  quella cofia col  mezzo  d'vna lingua  di  terra,  ed  c vn.^ 
delle  pili  coniiderabili  piazze  d’Italia . Quiui  furono  fabbricate  quelle  mo- 
■ece  di  cinque  foldi , che  furono  portate  iiiLeuance,  e delle  quali  parlai 
nella  mia  Kelatione  del  Serraglio . 

il  giorno  feguenie  perche  la  barca  di  Fronrignan  camminaua  con  trop- 
po commoditd  io  prefi  vna  Felucca  , nella  quale  cofieggiando  quella  riua  o 
riuicra  detta  di  Genoua  fi  famofa  per  i fuoi  villaggi,  vfeimmo  a terra  none 
miglia  lontano  da  Genoua , e montati  a cauallo  feguimmo  per  terra  longo 
la  campagna  delia  riuiera , che  é la  più  grata  e vaga  cofia  di  mare  che  fi 
polla  godere  al  mondo , d’vna  parte  adornata  di  cafe  magnifiche  , e di 
giardini  fuperbi , con  vn’infiniti  d’agrumi  ; c dell’altra  vengono  gratiofa- 
nicntc  romperli  le  onde  del  mare . 
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Trouai  a Genoiia  tutti  i mici  rcruicori , e partitine  due  giorni  dopo  ap- 
prodammo in  ventiquattro  horc  a Liuonio , oue  incontinente  io  andai  a 
lutare  il  Goucniatore  , che  midiirechc  Tua  Altezza  haueua  faputoche  io 
doucua  ai  riuarc  , e gl’haueua  dato  ordine  di  regalarmi  da  parte  iua  di 
due  calle  di  vino  di  1 lorcnza  ,*c  che  io  douefQ  andare  a trouarla  a Fifa , oue 
iì  tratte  nciia  colla  Corte  e la  Tua  Famiglia . 

Subito  ititelo  quell’ordine  io  partì  per  Fifa,  oue  fui  con  (1  fatta  acco* 
glieuza  riceuiiio  dal  Gran  Duca,  dalla  Gran  Duchefl'a,  c dalla  Gran  Frin- 
cipelia  nuora  loro,  che  mai  non  me  ne  potrò  nè  deuo  dimenticare  . Il  Gran 
Duca,  che  all’hora  negotiaua  caldamente  l’accordo  tri  Fapa  AlciFandio 
Settimo  c’I  Kc  di  Francia  per  cagione  deirinfulto  fatto  in  Roma  d.u> 
alcuni  infoienti  foluati  C'orli  coutra  il  Signore  di  Crequi  Ambafeiado- 
re  di  Francia  ( nel  quale  Trattato  intcruenne  per  il  Rè  di  Francia  Mon- 
(ignote  di  Bourlemonc  Auditore  di  Rota  ) non  hebbe  comrooditi  di 
ciattenerli  conine,  ma  mi  dille , che  tri  otto  o dieci  giorni  il  negotio 
farebbe  idrnito , e che  all’hora  verrebbe  a Liuorno  pailare  vna  parte  della-» 
Quarelima . 

Adunque  venne  a Liuorno  il  Gran  Duca  con  tutta  la  Tua  Corte,  c’I  gior- 
no feguente  ellèndo  io  andato  a falutarlo  , mi  dille  che  haurebbe  molto  a 
caro  di  ièntirmi  difeorrere  de  mici  viaggi] , mentre  mi  fermarci  a Liuor- 
no  .Quali  ogni  mattina  mi  faceiia  federe  accanto  al  Aio  letto  per  leggergli  le 
note  dc’mici  viaggi], ma  però  gli  piaceua  piu  feutirmcli  raccontare  di  bocca. 
£gli  haueua  da  vn  pezzo  appo  di  fe  vn  Muto  , col  quale  b’intcndcua  con  fc< 
gni , di  maniera  che  parca  H parlalfero . £ vidi  più  volte  il  Gran  Duca  con- 
regnargli  le  chiaui  del  Aio  cabiuetto  per  portargli  lettere  o altre  cole,  c mai 
il  Muto  non  li  sbagliaua  di  recargli  ciò  che  volcua . Sua  Altezza  li  dilettaua 
molto  a vedere  gli  elTetti  del  mio  Ipecchio  di  acciaio , che  accendeua  il  fuo- 
co in  ogni  forte  di  legno,  edillruggcua  ogni  più  rozzo  metallo.  Brama- 
ua  egli  molto  di  vedere  quali  operationi  haurebbe  fatto  al  chiaro  della  luna, 
ma  mai  non  li  vidde  bene  mentre  rimaA  a Liuorno . 

Liccntiatomi  dal  Gran  Duca , dalla  Gran  DuchelTa , & dalla  Gratin 
Principeiia,  egli  mi  mandò  di  tre  forti  di  vini  per  il  Viaggio  , dc’Saia- 
mi , delcafcio  ,e  di  molte  conlcttioni  con  vna  cadetta  piena  de’fuoi  medi- 
dicamenti  c contraueleni  tonto  famoA,  ma  poco  mi  giouarono  ; perche 
Albico  entrato  che  fui  ne'paeii  caldi  tutti  que’ancidoti , ogli , e confectioni 
bollendo  per  forza  del  caldo  eccclTìuo  fpaccarono  i vali  ; c da  ventiquattro 
vali  di  teriaca  ferrati  con  vite  niuno  rimale  fano , ma  a tutti  fcappo  il 
il  fondo . 

Opel  bel  regalo  mi  coftrinfe  d’andar’a  ringratiare  il  Gran  Duca,  che 
mi  dille  con  Legni  d’adetto  Angolare,  che  m’haurebbe  mandato  altre  cofe 
che  que’medicamentii  ma  che  bramando  di  tutto  cuore  di  riuedermi  al  mio 
ritorno  con  buona  fanicà  , non  haueua  Aimaco  potermi  date  cola  miglio- 
re per  cofcruarla  che  quc’coruiali . Finalmente  fattagli  riucrenza,  n i li- 
ccntiai  parimente  dal  Signore  Cardinale  dc’Mcdici  Aio  Zio,  & il  giorno 
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fcguence,  cioè  il  Mercoledì  vencifei  Marzo  dei  mille  feicenco  reìfantaquactro 
nt’imbarcairopra  vnanaue  Oiandefe  ehiamaca  la  GiuAiciat  il  cui  Capi- 
tano  s’addomandaua  Giacobbe.  Entrando  nella  barca  per  venire  al  va- 
fcelloilGran  Duca  colla  Gran  Ducheflac'Sigoori  Principi  vennero  al  bal- 
cone che  guarda  su'l  porco , e più  Aacc  gridando  mentre  panammo  mi 
pregarono  il  buon  viaggio . 

J.i  vencifecce  tutto  il  giorno  IpaAeggiammo  vicino  alla  piaggia  > af- 
pettando  Taltri  vafcelli  che  non  erano  ancora  carichi . Alle  ventiduo 
bere  il  Gran  duca  con  gli  Principi  e le  Principile,  e buona  parte  della  cor- 
te vennero  con  due  galere  e tre  brigantini  palleggiare  attorno  alla  Aotta , 
e Itirono  ialutati  da  tutti i vafcelli  con  piu  fpari  di  cannoni.  Alle  venti 
quattro  1 ore fparato  il  tiro  dipartenza,  gli  vndici  valccUi,  de'quali  la 
flotta  era  compoAa,  fecero  vele  col  vn  vento  MacAro  alla  volta  di  MeAina . 
Fra  qucAi  vndici  vafcelli  due  erano  di  guerra , e neue  mercantili , cioè 
quattro  per  le  Smirne  , tre  per  Ancona  , e due  per  Venetia  . lutta  la  notte 
il  vento  fu  fauoreuolema  gagliardo  , e perciò  due  nani  fi  fepararono,  paf- 
fando  tra  le  Ifolc  d’Elba  e di  Corfica , mentre  veleggiammo  tra  l’Elba  e 
ri  calia. 

Li  venriorto  alle  quattordici  bore  palTammo  tra  Porto  Ferrato  e Piom- 
bino : alii  quindici  tra  Tlfola  Palmaiola  & vn’altra  picciola  ; alle  feuici  bo- 
re vedemmo  Porto-Longone , poi  Monte-Chrillo  : alle  diecinoue  horc_» 
fciioprimmo  CaCiglione-Sere , e*l  reAo  del  giorno  coAeggiammo  Tlfole  di 
Ciigio  e di  Sannti , e vogammo  lìn’alla  notte  con  vna  vela  fola , per  dar  tem- 
po a’vafcelli  fcoAacilì  di  giungerci:  ma  non  li  potemmo  fcuoprire,  e_> 
perciò , Acfe  tutte  le  vele  auanzammo  aliai  quella  notte . 

Alli  ventiuouc  col  meaelimo  vento  MaeAro  la  mattina  vedemmo  l’ Ifo- 
le  di  Pontiac di  Palmarola , eia  fera  quelle  di  Vcntionc  cd’lùliia.  Su* 
fare  della  notte  prendemmo  rifolutione  di  lafciarc  la  via  del  Faro  di  Mclfi- 
na , e di  girare  attorno  alla  Sicilia  con  fperanza  di  riouare  i vafcelli  : ma_t 
alle  cinque  bore  di  notte , voltatoli  i!  vento  MacAro  di  Tramontana  ma  de- 
bole , quella  notte  facemmo  folo  quaranta  miglia  in  circa . 

Li  trenta  tutto  il  giorno  il  mare  rimafe  calmo , & accoAandolì  la_* 
notte  forfè  vn  vento  Sirocco  gagliardo,  che  molto  c’inquietò  quella  notte. 

A dì  trcnc’vno  il  medelìmo  vento  gonfiando  aliai  il  mare , molti  paflàg- 
gieri  s’ammalarono . Alle  tre  bore  di  notte  il  vento  voi tacoA  a Ponente, 
rijdgiiammo  con  gran  giubilo  la  noAra  Arada . 

A di  primo  Aprile  la  mattina  la  flotta  lì  vidde  fparfa  per  cagione  del 
temporale  precedente  & del  buio  della  notte,  ma  alle  quattordici  bore 
feorgemmo  ic  tre  Ifole  Atiiatc  dirimpetto  a Trapani;  ciò  fonoLcuanzo, 
Marccima  e Fati.ignana . A mezzo  giorno  riunironA  tutti  i vafcelli  vicino  a 
qiicAc  ifole , c fattali  bonaccia  An’a  mezza  notte , all  hora  s’alzò  vn  vento 
Macliro  , nia  tanto  debole , che  la  notte  non  auanzammo  quali  niente. 

A di  due  continuò  il  medeAmo  vento  lìn’allc  fenici  bore  , ma  ofeurato- 
fi  il  tempo  forfe  il  vento  di  Lcuancc  : perdemmo  la  itrada  per  non  entrare 
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nella coAa  di  Barbaria . I.a  fera  tornò  il  vento  lenente  ma  debole  : e cosi 
poco  auanzammo  quella  notte  . 

A Ili  tre  nel  far  del  giorno  (brfe  fa  nebbia  con  pioggia , St  il  vento  inco- 
llante ci  coBrinfe  di  coHeggiare  inlìn'alle  ventiquattro  horer  all'hora  fo- 
prauenne  il  vento  Maefìro  > col  quale  ripigliammo  la  Brada . 

A dì  quattro  all'alba  fciioprimnio  Tilbla  Paatalarea  . Tutta  la  fera , e la 
notte  feguinuno  la  roBa  di  Sicilia. 

Alli  cinque  riufcitoci  fauoreuole  il  vento  quella  notte , la  mattina  ci 
trouamino quattro  miglia  lontano  dalle  colle  di  Sicilia  uirimpctto  al  Ca- 
po Pallàro  • Vedemmo  il  monte  Gibello  Coperto  di  ncuc . Dopo  pranzo 
fcuopriinmo  la  coBadi  Siracufa  . Lafcraal  calar  del  fole  cefsò  il  vento  , 
e continuò  la  bonaccia  tuttala  notte  molto  fauoreuole  per  caufa  dcH’in- 
Ibrtunio  che  mancò  d’arriuarci . Impcrcioche  alle  otto  bore  Tammira- 
glio  s’accoBò  di  dietro  al  noBro  vafcello , e fe  il  vento  era  gagliardo  cor- 
rcuano  pericolo  d’alTondarlì  l’vn’o  l'altro  ; e ciò  accadde  per  la  neglicenza 
del  piloto  dell'ammiraglio  , che  non  fece  fare  buona  guardia . 

La  mattina  dclli  Tei  la  calma  durò  Bn’alle  quindici  bore , & all’hora  (brfe 
vn  vento  di  Lcuante,  ma  deboi  e;  e tutto  il  giorno  vedemmo  Monte  Gibello  . 

A dì  fette  fcuoprimmo  il  Capo  Spartiuento , c la  fera  certe  altre  terre  di 
Calabria.  Tutta  la  notte  rimafe  calma. 

Agli  otto  panammo  accanto  al  CapoBorfano^  poi  vedemmo  il  Capo 
Stillo,  c della  Colonna . 

Il  nono  alla  mezza  notte  il  vento  Sirocco  foprauenne  con  nuuole  ; e 
ci  trattenne  ventiquattro  bore  fenza  auuanzare  . 

Li  dicci , voltatoli  il  vento , e fcbtaritaB  l’aria  ci  trouammo  alla  bocca.» 
del  Golfo  di  Venetia  tra  il  Capo  di  Santa  Maria»  eia  coBa  di  Goccia, 
icui  monti  erano  coperti  di  ncue . Alle  quindici  bore  feguimmo  la  noBra 
Brada:  & i tre  vafcelli  per  Venetia  & Ancona  entrarono  nel  Golfo.  Mai 
non  potemmo  feoprire  che  diuennero  i due  vafcelli  difeoBatifì  la  prima.» 
notte . 'A  mezza  notte  il  vento  B voltò  a Tramontana . 

Gli  vndici  la  mattina  vedemmo  leìfole  di  Faun  e di  Merlerà,  e quella  di 
Corfù . A mezzo  giorno  fi  alzo  il  vento  di  Leuante , e la  fera  rampicaronB 
moItiBimi  vccelletti  alle  noBre  corde  , che  prendemmo  , e cuocemmo 
nella  padella . Pigliammo  anche  di  molti  falconi,  ciuettee  tortorclle. 

Li  dodici  e tredici , chetirauail  vento'di  Leuante,  ci  trattenemmo  co- 
Beggiando , infìn'alla  fera  delli  tredici , che  la  Tramontana  ci  fece  ripigb'a- 
re  la  noBra  Brada  , e alla  mezza  notte  ci  diede  in  poppa  il  vento  MaeBro . 

Li  quattordici  e quindici  veleggiammo  col  meddìmo  vento , ma  de- 
bole, e que’due  giorni  perdemmo  terra,  e prendemmo  affai  vccelli. 

Li  fedici  coll’aiuto  dello  BeBò  vento  la  mattiiu  ci  trouammo  vicino 
airifola  di  Zante  . Alle  tredici  bore  rimanemmo  nel  calmo  fìn’a  bore  vene' 
vna  & all'hora  il  vento  di  Ponente  cacciò  via  gli  vccelletti . 

^ Li  dicilfette  tutto  il  giorno  hauemmo  bonaccia  * Li  diciotto  continuò 
il  medclimo  • 
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I.idìccnnoiiealli  dodici  fiore  lì  alzò  il  vento  > clciiopriinmo  il  Capo 
Callo  tra  Modon  c Coton  nella  Morta  ; 

Alli  venti  col  mcdelimo'^cntorinfrefcatofi  dopo  la  mezzanotte,  feor- 
gemmo  la  mattina  a due  tiri.di  cannoni  il  Capo  di  Marapan  punta  la  più 
meridionale  deirEiuopa.  À mezzogiorno  voltatoli  il  vento  a Ponenre_» 
ci  daua  fi  fattamente  in  fioppa,  che  in  tre  horcpalTammola  punta  del* 
l’ifola  di(.erigo. 

Li  vent’vno  il  vento  cefsò  alle  fette  bore  di  notte  . mattina  fcuoprim- 
mod’vna  banda  le  Ifolc  Carauie  Falconera,  c dell’altra  il  Capo  di  Salii 
Alle  diciiiOLic  bore  col  vento  Lebeccio  vogammo  con  fodisfattione,  c la  fe- 
ra vedemmo  Tllbla  di  San  Giorgio . 

Adìventidue  auuanzando  la  mattina  ci  troiiammo  tra  l’Ifola  di  Zea  e 
la  Morea  vicino  al  Capo  delle  Colonne . Quindi  vedemmo  Tllbla  di  Negro- 
ponte  ; il  cui  capo  paifammo  alle  venti  bore . Ld  efscndoli  molto  gonfiato 
il  vento  Lebeccio  alle  quindici  bore  , facemmo  quel  giorno  vna  longa  gi- 
ta , e vedemmo  l’Ifola  d’Andro . 

Li  ventitré  col  fauore  d'vn  vento  gagliardo  ebe  ci  Ipinfc  quella  notte  , 
la  mattina  ci  trouammo  vicino  all’Ifola  d’Ipfcra,  otte  il  vento  li  voltò  al 
Mezzogiorno;  &' a mezzogiorno  nella  punta  dcH'Ifola  di  Scio  molto  vi- 
cino alla  terra . La  fera  gittamo  l’ancora  accanto  al  cafìcllo,  fei  miglia^ 
difeofto  dalla  città , per  caulà  della  calma. 

Alli  ventiquattro  vn  vento  Maelho  alli  quindici  bore  ci  Ipinfc  nel  porto 
delle  Smirno . 

il  dì  fcgucntc  venticinque  Aprile  entrammo  a terra  . Niuno  lì  trouò  fati- 
gato  dal  mare;  percioebe  era  /lato  fi  fbuorcuole  per  lo  fpatio  di  venti 
giorni , che  io  ci  fcrilB  con  tanta  faciliti  come  fe  fiilìì  flato  in  vn  cabi- 
nctto.  Alloggiammo  in  cafa  d'vn  Francefe , che  teneua  albergo  in  capo 
allaftradadc'Franchi,  coli  chiamata,  perche  ci habitano  tutti  i Franchi, 
cioè  l'Europei , clTendo  llrada  molto  commoda , fendoche  è limata  Jongo 
il  mare , che  batte  dietro  alle  loro  cafe , lì  come  altroue  raccontai . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Contlnuatione  del  feflo  viaggio  deir  Autore  dalla  fua  partenza  dalle  Smime 
fin'a  Spahan  , e parimente  di  Eriuan  • 

Dimorammo  alle  Smirne  dalli  venticinque  Aprile  fin’alli  none  di  Giu- 
gno ,'  nel  qual  tempo  foprauenne  vn  fi  terribile  terremoto  , che  il 
mio  nipote  di  età  di  dicci  à vndici  anni , che  io  conduceua  meco,  caddo 
dal  letto , ed  io  ancora  fletti  per  fare  il  medefimo . 

Feci  altroue  la  deferictione  delle  Smirne,  alla  quale  non  ho  daaggiun- 
gerci  niente  . Apparecchiatali  la  Carauana  per  Tauris , oltre  i feruitori 
condotti  da  me  da  Francia  ne  prefi  tre  altri  Armeni  per  poter  più  prcfla- 
mente  ipedir  le  cole  neceOanc  aeH'accampar’allc  gite  del  cammino . Im- 
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percìoche  fubitoarriuati  al  cioè  al  luogo,  bùés’hada  fermare  la 

Caratiana.chi  di  loro  vi  a tagliare  l’herba  , chi  va  nc'villaggi;  vicini  a com- 
prare vn’agnello , oucro  galline,  chi  taglia  il  legno,  e chi  fa  il  fuoco: 
anzi  li  noferi Francefì  che  fanno  troppo  i delicati,  non  £tnno  quelle  cofo 
fì  volentieri  come  que'del  paefe , oltre  che  non  intendono  il  linguaggio  . 

Alli  none  di  Giugno  giorno  di  Lunedi  partimmo  dalle  Smirne  allo 
tre  bore  dopo  mezzo  giorno , fecondo  l’orloggio  Romano  a hore  dici- 
none  : e andammo  a trouare  la  Carauana  in  vn  luogo  foiho  none  migliìo 
difeofeo , accanto  al  villaggio  di /’oR/gdi’Àdri,  ouefì  Tuoi  radunare.  La.* 
Carauana  era  di  fei  cento  carnei!  ; epreflbehe  d’vn’altretranto  di  gente 
cauallo  • Alli  vndici  fi  cominciò  la  marcia  due  hore  dopo  la  mezzo 
notte.  Già  ho  deferitto quella  ferada  colla  maniera  di  viaggiare  colle  Ca- 
rauane  ; io  racconterò  qui  folo  alcuni  incontri  vtili  per  lo  feile  e rintelli- 
genza  delle  mie  Relationi.. 

Arriuammoad  EriuandiSabbato  li  quattordici  Settembre , oue  ciptv 
fammoin  vna  belliliimapiazcacoperta  di  belle  herbe  verdeggianti , tra  la 
fortezza  e la  città  vecchia,  pcrciochc  fummo  auuifati  che  nel  Caruanzera 
c'erano  di  molti  ammalati . Ci  refeammo  dodici  giorni, c in  tanto  io  andai 
a vilìtare  il  Kan , che  mi  riceuè  con  grande  accoglienza . Già  raccontai 
piu  innanzi  che  il  Kan  rilìede  lacfeate  in  alcune  camere  frefehe  fabbricato 
Lotto  l’archi  del  Ponte  del  fumé  d'Eriuan . Quiui  fui  a vifìtarlo  la  primo 
volta , oue  egli  lì  diuertiua  co'fuoi  Capitani,&  Officiali  di  guerra . Ci  tene* 
uano  fafeoni  di  vini  col  ghiaccio , e d’ogni  forte  di  frutti  e meloni  in  ba- 
cili, fotto  a'quali  ce  n’erano  altri  pieni  di  ghiaccio . Richiefemi  il  Kato 
di  qual  paefe  io  era , donde  io  veniua,  e dotte  io  m'auuiaua  , poi  coman- 
dò che  mi  futfe  dato  da  bere . Io  ringratiandolo  gli  dilli  che  non  vfauamo 
bere  fe  non  col  mangiare . Ed  egli  ciò  incefo  incontinente  mi  fece  darò 
da  pranzo  i 

Fra  tanto  feci  venire  vn  de’ miei  fcruitori , che  portaua  il  prefente,  cho 
io  gli  volcua  lare  , cioè  vn’occhialone , fei  pari  d’occhiali,  due  di  quelli 
che  fanno  più  riuerberationi , due  pillole  picciole,  & vu  focilerto  in  for- 
ma di  piftola  per  accendere 'il  lume . Egli  accettò  con  cenni  di  giaiidiffimo 
gullo  il  tutto , e principalmente  li  fei  pari  d’occhiali , perche  elio  hatieua 
più  di  fcllanta  anni;  e Lenza  dimora  ordinò  che  mi  feifle  portato  del  vino 
nella  mia  tenda  con  vn’agnello , de’ frutti,  e de’meloni,  e che  non  mi  la- 
fciallero  mancar  di  niente . Io  beuei  tre  bicchieri  a pranzo , ma  il  Kan  non 
bellette  , perche  era  Wgtt,  cioè  a dire  era  flato  in  pellegrinaggio  alla  McKa, 
e perciò  non  poceua  beuer  nè  vino , nè  altra  beuanda  che  imbriacaife . Il 
Kan  con  i fuoi  compagni  mi  flauano  attorno  gridando  che  io  beuellì  e feefn 
allegramente  . Ma  come  naturalmente  non  pollo  bere  più  di  quello  che  ba- 
lla, io  dilli  a loro  che  i Francelì  non  beueuanomai  più  di  quello  che  ri- 
chiede l'vtilità , c la  fanità . 

Fornito  il  pranzo  gli  feci  dire  da  vn  fuo  nipote  che  licenzialTe  la  compa- 
gnia , c che  gU  haurci  facto  vedere  di  nafeofeo  vna  parte  dc'gioielli , che  io 
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portaua  al  Rè , Egli  rituale  marauigliato  nel  vedere  tante  belle  curiofid  > 
e particolarntcnte  vna  bella  perla  in  pera  del  pefo  di  ciiujnanta  fei carati , e 
dicci  altre  in  pera  mete  perfeteamente  belle  e della  medelìma  acqua  > la  mi- 
r.ore  delle  quali  pefatia  credici  carati.  I lauori  d'orefici,  & i fpecchi  di 
criftallo  molto  gli  piacquero;  e volentieri  n'haurebbc  comperato,  ma-» 
perche  gli  difij  che  li  portano  al  Rè  , elfo  fi  contentò  di  goderne  la  vifta  . 

Accorgendomi  > ch’era  di  buona  voglia,  iogli  voleuo  fare  le  mie  do- 
glianze del  Doganiere  d'Eriuan  . Quel  Doganiere  via  di  far’aprire  le  calle 
di  tutti  i Mercatanti  Turchi  He  Armeni , acciò  fé  li  crouall'e  dentro  qualche 
cofacuriufa,  la  fircellc  vedere  al  Kan , che  Ipeilc  volte  le  compra  per  man- 
darle Re.  Egli  mi  dille  d’aprire  le  mie  calle,  e vedendo  che  non  l'vbbi- 
dino  mi  dimandò  con  parole  afpre  , perche  non  vbbidiuo  agl*  ordini 
del  Re.  Io  gli  rifpoil  con  altrettanto  ardire,  che  io  non  voleua  aprire^ 
le  mie  caflc  fenon  alla  prefenza  del  Ré , e che  non  conofceua  lui  per 
niente . Ciò  intefo  e'Ii  ritirò  con  colera , e minacciandomi  che  il  giorno 
feguente  mi  sforzarebbe  d'aprirle  contea  mia  voglia;  gli  replicai  che_* 
mai  le  aprirci , e che  baiailè  a quello  che  diceiu  , perche  faprei  farlo 
pcntirrene . Adunque  mentre  io  voleua  lamentarnrene  al  Kan , Tuo  qi- 
f.otc  mi  pregò  di  non  farglelo  fapcrc,  e mi  pronai là  di  mandarmi  il  Do- 
ganiere per  chiedermi  jwrJono  , fi  come  fece  ; percioche  mcncre  io 
vlciuaper  tornareacafa  incontrai  il  Doganiere,  che  mi  fece  di  molte^ 
fcufe  . Per  eoicarc  vn’altro  limile  incontro  ricliicli  il  Kan  d*vn  palTa- 
poi  to  , acciò  non  mi  fuife  domandato  niente  nelle  cetre  del  fiio  go- 
uemo  i il  che  fnbito  ini  concedette  con  quelle  parole  : Venite  pofdotnanc 
à pranv^  con  me  > ed  io  velo  dotò-  In  quel  pranzo  non  ci  fu  mcllò  vino  a 
lanoia,  per  cicche  ci  furono  comiicati  molti  Multai  t o fiano  Dottori  delia 
legge , clic  quali  cucci  fono  Agis , cioè  fono  fiati  in  pellegrinaggio  alla 
MeKa_». 

II  Vencidl  vcntilèi  Seccembreparcimmo  da  Eriuan , e li  none  dìNoueov 
breallc  vndici  bore  d'Italia  arriuammo  a Tauris. 

Allanofira  partenza  da  Eriuan  due  de*miei  Icruicori  s’ammalarono» 
vnoOrloggiaro,  che  dopo  gran  patimento  nella  flrada  fi  mori  duegiorni 
dopo  il  noUro  arriuo  a Tauris  , nel  Caruanlcra  otic  alloggiammo  r l’altro 
era  Orefice  , e fu  poi  tato  nel  Conuento  de  cappuccini , oue  non  ofiante  là 
gran  cura , che  gli  fù  fatta , anche  ellb  fi  mori  dopo  quindici  giorni , d'vna. 
cangtcna,  che  gli  mangiò  cucca  la  bocca  e la  gola , che  è male  di  quel 
paciB . Io  li  feci  fotterrarc  ambiduc  nel  cimitero  dcgrArmeni» 

Qui  fi  puol'ollcriiarc  con  quanta  cfatcczza  li  Perlìani  confcruano  ibent 
de'  Forellieri . Il  Giudice  ciuile  facto  auuifàco  della  morte  di  qucll’Otlog- 
giaro  fece  porre  i figilli  alla  camera,  ncllaqualecralafua  robbaper  con- 
feruarla,  fecondo  la  loro  legge,  alii parenti  del  Morto»  fé  mai  la  chie- 
dcilcro  . Io  cipafsai  per  Tauris  l'^inno  feguente  > e vidi  la  fianza  ancora.» 
ferrata  : e perciò  fi  può  giudicare  che  non  fanno  quella  diligcnzapcrini- 
jpadronirfi  della  robba»  chcall’hocapotcua  cficrc  guafia* 
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Dodici  giorni  ci  fermammo  a Tauris , Se  in  quefìo  mentre  mandai  a 
Spahan  le  mie  mercantic  più  grorfe , e me  n’andai  a Ciamaeiui  città  frontie- 
ra di  Perfia  alla  volta  dclmarCalpio  dieci  giornate  da  Tauris  per  vende- 
re qualche  cofa  al  Kan  ; il  quale  per  mia  fortuna  ora  andato  a rifeuotero 
verfo  il  mar  Cafplo  i dati/  Regi/ , conforme  fuol  fare  ogni  anao  dopo  la 
ricolta;  perchefclo  trouaiioaCiamaqui  forfìgli  haureivenduta  qualche 
cofa,  e perciò  farei  flato  mal  riccuuto  dal  Rù  : come  auuenne  à Claudio 
Mufin , il  quale  ito  innanzi  gli  vendette  alcune  galanterie , che  il  Kaiu- 
mandòpcrvn  corriere  al  Rè;  ed  egli  arriuato  à Spahan  , c volendo  far 
vedere  al  Relè  fuecuriofìca,  il  Rè  entrò  in  colera  , c rimandandolo  con 
* vergogna  gli  difse  che  haueua  troppo  ardire  di  fargli  vedere  ciò  che  prima 
eflb  haueua  moflrato  ad  vnodeiùoi  fchiaui.lo  era  pratico  di  quella  \ fanza, 
ma  fe  il  Kan  di  Ciamaqui  haucfse  comprato  per  quaranta  o cinquanta  mila 
feudi  di  mercantia , io  haueua  difsegnato  in  talcafo  di  pafsarc  aU’indiea 
dirittura,  fenza  fermarmi  a Spahan  , non  facendo  conto- di  venderci]  ri- 
manente al  Rè  di  Per/ia , o portarlo  altroue . 

Due  giornate  in  qua  da  Ciamaqui  lì  pafsa  il  fiume  Aras  , oue  fi  piglia- 
no di  molti  Storioni , e tutte  quelle  due  giornate  fi  canimina  pervna  cam- 
pagna di  mori-gclfì  , e tutto  quel  popolo  s'occupa  all  arte  della  feta. 
Auanti  d’arritiare  a quella  città  colleggianfi  molte  colline,  ed  è città 
glande  mal  fatta,  oue  non  lì  vede  niente  degno  di  nota  fe  Non  vn  bei  càflcllo 
fabbricato  dal  Kan . Hora  al  ritonio  di  quello  mio  ledo  Viaggio  feppi  a 
Tauris  che  Ciamaqui  era  fiata  affatto  diilrutca.da'fondamcnti  da  vn  bor- 
rendo terremoto  , e che  due  fole  perfone  s’erano  fàluate  da  quelle  rouine, 
cioè  vn  trancefe  Orloggiaro  & va  Cameliere . Io  più  volte  prefì  tilolu- 
tione  di  tornare  in  Francia  per  la  Mofeouia;  ma  io  non  ardì  maidieiura- 
preudere  quella  itrada  ; p'ercioche  a Mofeu  non  fi  daua  licenza  a niuno  di 
pafsare  dairturopa  in  Perfia,  nè  dalla  Perfia  in  Europa:  però  a quello 
mio  vltiuio  viaggio  preli  rifolutione  di  prouare  fe  con  prefenti  mi  fufso 
riulcito  tf  aprirmi  quella  llrada;  e perciò  già  haueua  difsegnato  di  caricar 
dodici  cameli  di  broccati  di  feta  pura,  c d’oro  c d’argento,  edimarroc- 
chini,  edizegrini,  tutta  robba  afsai  apprezzata  nella  Mofeouia;  ma  iaJ 
mioiia  della  rouinadi  Ciamaqui  mi  fece  mutar  penfìero  e pigliare  la  firada 
delle  Smirne. 

• La  partenza  noftra  da  Tauris  fù  alli  venridue  Nouembre  con  vna  Cara- 
uanapicciola , la  quale  lafciai  alli  ventifette , e m’accompagnai  con  dodici 
Armeni  per  auanzarc  più  prello  verfo  Spahan:  ma  due  volte  al  buio  della 
notte  fmarrimmo  la  llrada  . Infin’a  Caciau  non  ci  auuenne  cofa  degna  di  no- 
ta, ma  fi  bene  trouammo  vno  dcgrAmbafciadoii  di  Alofcouia  apprefso 
aIRè  di  Perfia,  che  tornaua  al  fuo  paefe  accompagnato  di  circa  fcfsanta 
huomini,  il  cui  compagno,  cioè  l'altro  Ambafeiadore,  era  motto  a Spahan , 

Finalmente  la  Domenica  decimaquarta  di  Dicembre  faliti  a cauallo  tre 
horc  dopo  mezza  notte, che  fono  alle  dieci  horcR ornane, dopo  d’hauer  mol- 
to foflerto  noi  e’noAti  caualli  tial  gielo , e nelle  firade  fangofe  dopo  che  il 

Y z fole 
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/ole  hcbbe  disotto  il  giclo  , entramoio  in  irpahan  a mezzo  giorno  \ Fard 
al  Libro  feguente  la  dcfcrittione  di  quella  città  di  Spahan  Metropoli  del 
Regno  Perfìano . 

cXpitolo  terzo. 

à . 

ipelU  firad*  da  Aleppo  4 Tauris  per  DiarbeKir  e Van  «ve  fi 
difeorre  di  DiitbcKit  e di  Betlis> 

Fin  qui  bo  fatto  vna  eiàtta  relatione  di  varie  ftrade , ch'io  feci  nelli 
miei  Tei  Viaggi/ in  Perfìa , Ce  ne  fono  però  due  al  ere  che/ì  po/sono, 
cenere,  viiaperlipaelì  Settentrionali  della  Turchia,  craicra  per  quelli  di 
mezzo  giorno . La  prrma  per  Diarbechir  e Van  e Tauris  ; la  feconda  per 
Anna  & il  Deferto  picciolo,  eperB^dat.  Conieche  io  non  feguij  quelle 
due  parti  di  cammino  fe  non  al  mio  ritorno  d'alcuni  miei  viaggi/  i ho  però 
Rimato  bene  di  aggiungerle  qua  nel  modo  che  li  £uino  all’andare  i n Perda» 
acciò  il  Lettore  venga  in  conofeenza  di  tutte  le  ftrade  perJfpahan  daCo> 
Rantinopoli,  dalle  Smirne,  &da  Aleppo,  città  celebri  donde  partonii 
le  Carauane . 

Darò  principio  io  qnefto  capitolo  alla'prima  ftrada,  cioè  per  Diarbechir 
c Van  ; e di  primo  làlro  arriuarò  a Sir , onero  Seri  fu  la  riua  finiftra  dell’ 
£uirate , già  che  feguimmo  la  Refsa  via  quando  ci  auuiammo  per  fiagdat  « 
Auuifarò  efattaniente  doue  s’ha  da  pafsarc , ma  non  le  diftanze  con  tanca 
«fattezza;  percioche  le  gite  bora  fono  piò  breui  &hora  piò  longhe,  fe« 
condo  le  vetture , e che  le  mifurc  di  que’paefi  fono  dififerenti  dalle  noftrc . 
Da  Sfr  o Seri  fi  feguc  longo  l’Eufracc  fin  a Cecemè . 

Da  Cecem  a Milefeta , oue  pagano  la  Dogani  d’Vrfii  quelli  che  noà . 
vanno  piò  innanzi , cioè  quattro  piafire  per  foma  di  cauallo . 

Dz  MilefaraCi  va  ad  Arxlan~CUjet  cioè  a dire  Fiume  del  Z/oae,cosl 
chiamato  dalla  fua  rapidità  , il  quale  sbocca  ocH’Eufrace . 

Da  Artlan-Ciaye  fi  palfa  a SeueraJC  città  bagnata  da  vn  fiumicello  chcv 
anche  fgorga  nell’Eufrace . £ circondata  dalle  bande  del  Settentrioncj  , 
Ponente,  e Mezzo  giorno  d’vna  gran  pianura;  & dalI  Oriente  tre  mi., 
glia  vicino  alla  città  trouafi  vna  rupe  di  dodici  miglia  di  cammino  • 
viadecameli,  caualli,  emuli  è incauata  nella  rocca;  fi  come  vn  canale 
profóndo  c largo  due  piedi,  e quiui  fi  paga  mezza  piaftra  per  foma  di 
cauallo  . 

Da  SeueraK  fi  va  zSog»x^  accanto  a due  pozzi  lènza  cale , e bifogna.» 
attendarli  all’aria  , come  io  piò  altri  luoghi . 

^ , c da  ■Deguirman-Sogu:^!  i 

Da  Mh^upu  à DiarbeKir  domandato  dz'Turebi  Car-Emu  . 

DinbcKir  è città  grande  polla  fopra  vn'cmineoza  a man  dritta  del 
Tigre,  che  in  quel  luogo  forau  vna  mezza  luna,  efotto  le  muradclla-i 

città 
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cittì  infìn'al  fiume  fi  vede  vn  precipicio . £ cinta  di  muri  doppi/ , e <]uclli 
di  fuori  contengono  fettanta  due  corri , che  hanno  per  traditione  efifere  Aa« 
te  fabbricate  in  honore  dc’fcttanta  due  Difcepoli  di  GI£SV  CHRISTO  , 
La  città  ha  folo  tre  porte»  fopravna  delle  quali,  cioè  quella  che  guarda 
al  Ponente , icggefi  vna  infcrittione  Grega  e Latina , col  nome  d’vn  Co- 
Aancino.  Veggonli  dentro  due  o tre  belle  piazze , &vna  Mofehea  magni- 
fica, che  già  fù  Chiefa  de’Chriftiani . E circondata  di  bellifljmi  cimiteri/ 
ouero  ofluari/,  attorno  a'quali  habitanoi  Mullahi,  li  Deruifi,  li  Mer- 
canti di  libri  e di  carta , & altra  (ìmil  fatta  di  gente  che  fcruono  alle  cofe 
concernenti  la  Legge  * Tre  miglia  lontano  dalla  città  della  parte  Settentrio- 
nale hanno  tagliato  vn  canale  dal  fiume  Tigri , col  mezzo  del  quale  ne  fan- 
no venir  l’acqua  nella  città . Con  quella  acqua  fi  lauano  tutti  Ti  marrocchi- 
ni  roffilauoraci  a DiarbeKir  , percioche  la  fua  qualità  particolare  li  fii  di- 
uenire  belli  filmi  t e que’marrocchini  perii  grano  auanzano  di  granlon- 
ga  rutti  Talcri  dell'Oriente  « La  quarta  parte  de'cittadini  lauorano  que' 
marrocchini . 

Il  territorio  è fèrtile  , e di  gran  frutto . Il  pane , e’I  vino  ci  fono  buoniP. 
fimi,  & non  fi  troua  in  altri  luoghi  carne  migliore.  I piccioni  auuanzano 
in  bontà  e grofiezza  que*d*£uropa  . La  città  è molto  popolata  ; c contan- 
uilì  venti  mila  Chrifliani  e più;  li  due  terzi  de  'quali  fono  Armeni),  & l'al- 
tra parte  Nefloriani , con  pochi  Giacobiti . Da  poco  in  qua  ci  rifiedono 
alcuni  Padri  Capuccini , fenza  però  cafa  particolare , ma  habitano  in  vna.^ 
camera  d’vn  Caruanzera  di  quella  città  • 

• Il  Baifa  di  DiarbeKir  è vno  dc’Vifiri  dell'Impero . Egli  tiene  poca  infàn-J 
ceria,  fi  come  poco  neceflaria,  percioche  i Curdi  egli  Arabi,  che  fiinno 
continue  feorrerie , fono  tutti  à cauallo  ; ma  dall'altra  parte  egli  puoi 
mettere  in  piedi  piò  di  venti  mila  caualli . Vn  miglio  in  qua  da  Diarbechic 
fi  troua  vn  villaggio  grofiò  con  vn  gran  Caruanfera , oue  fi  fermano  piò 
volentieri  che  a Diar^chir  le  Carauancj  percioche  nclli  Caruanfcrai  dcllc.> 
città  fi  paga  il  mcfe  fin’a  tre  o quattro  piafire  per  camera , & in  quelli  delle 
campagne  non  fi  paga  niente . 

Il  Tigre  fi  palla  a Diarbechir  a guazzo,  fe  non  fe  quando  fi  firuggono 
le  neui , perche  all’hora  gonfiandoli  il  fiume , fi  palla  fopra  vn  ponte  di  falS 
vn  miglio  difcollo  dalla  città  - Vn  miglio  di  la  del  TigrclaCarauanara- 
gunafi  in  vn  Caruanfera  d’vn  a Terra,  doue  ogn’vno  puoi  fare  le  fueproui- 
fioni  per  noue  o dieci  giorni  infin’a  Betlis,  perche  ancorché  ci  fiano  di  molti 
Caruanferai  in  quella  fi  rada,  però  non  ci  fi  trota  facilmente  pane  buono. 

Da  quel  villaggio  la  prima  giornata  della  Carauana  c di  quattordici  bore 
di  cauallo  , c fi  pofa  a Ciaye-batman  , oue  fi  paga  vna  pi^ra  per  fonia.» 
di  cauallo . 

Da  Cia)'e-Batnnan  fi  và  a CiKaran . 

Da  CiKarau  ad  città  piccola  , difeofia  tre  miglia  dalla  firada  mae^ 
ftra,oue  vengono  i Doganieri  a rifcuoteic  li  dati; , che  fono  quattro  piafire 
perfonw  di  cauallo.  Da  , a z/arat. 


Da 
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Da  ZiarAt  a Zerche,ouc  fi  pagano  due  piaflrc  perfoma. 

Da  Zerebe  a Caciaie An  . 

Da  CociaKan&CaraKan  peffimo  Caruanzera  , oue  fi  principia  a cam- 
minare tra’monti , che  con  i torrenti  arriuano  fin’a  Betlis  . 

Da  CaraKan  fi  paiTa  a Betlis  città  d’vn  Bey  , ouero  Principe  del  pacrc  , 
il  più  potente  , c piu  confiderabilc  di  tutti , eflendo  Principe  fourano,  fenza 
dependenza  da  niuno  ; come  al  contrario  tutti  gi'altri  Bey  dependono  o dal 
Gran  Signore,©  dal  He  di  Perfia  . 

Qnefli  due  Potentati  lì  mantengono  con  quel  Bey  in  buona  intelligenza  , 
pcrclx  V ni tofì  colui  con  vn  di  loro , impedirebbe  t'acilmente  il  palio  da.» 
Aleppoa  Tauris  «onero  daTaurisad  Aleppo,  per  mezzo  di  que’monti , il 
cui  panò  con  poca  gente  fi  può  ferrare  . Ciù  viene  da  Aleppo  a Tauris  è 
cofitccio  di  marciare  vn  giorno  intero  cri  que’monti  tagliati , che  conti- 
nuano fei  miglia  piu  in  làiefcmpre  fi  cofieggia  d‘vn  e d’altra  banda  lo.* 
montagna  e'torrenti , eflendo  la  via  in  più  luoghi  cagliata  nella  rupe,  fi  che 
fpeiio  i camelie  le  mule  deuono  camminare  a palli  giufii  per  non  precipi- 
tare nel  torrente . 

La  città  di  ^et/iré  polla  tri  due  alcilDmi  monti  difcolli  vno  dall’altro 
vn  tiro  di  cannone  ; il  caflello  Ili  lituato  fopra  vn*  poggio  vgualmcnte  di- 
nante dalli  due  monti  ; che  s'alza  in  punta,  ed  è di  maniera  tagliato  at- 
torno , che  non  ci  fi  lale  fé  non  girando . la  fommità  pare  vna  gran  piatta 
forma  , nella  quale  epodo  il  caficllo,  dotte  s’entra  per  tre  ponti  Icuatoiij. 
Trapali anfi  dapoi  due  grandi  cortili , e poi  vn’altro  più  picciolo  dirimpet- 
to alle  Tale  deH'appartamcnto  dei  Bey.  Quefioèvn  cammino diificilc  a 
falire  per  li  canieli,e  ci  vogliono  caualli  buoni . Il  Bey  folo  col  Tuo  Caualle- 
rizzo  ci  poliòno  falire  a cauallo  . La  città  dell’vna  e dcH’alcra  banda  fi  di- 
dende  dal  piede  del  poggio  fin’alli  due  monti  : e ci  fono  due  Caruanzerai  » 
vno  nella  città , e l'altro  fuori  della  città  , nel  quale  molti  mercatanti  habi- 
tano  più  volentieri  che  nell'altro, che  facilmente  fi  riempie  d’acqua,quando 
airimprouifo  cinque  o fei  Htimicclli , che  feendono  da'monti  vicini , e cor- 
rono per  le  drade , s’ingrollano  . Il  Bey  o Principe  oltre  l’auantaggio  di 
que’paifi  inacce Ifibili  può  mettere  in  piede  venticinque  mila  caualli,  con_f 
molta  infanteria  buonilfima  radunata  dc’padori  di  quel  pacfè,che  fono 
Tempre  pronti  al  primo  ordine. 

Fallando  io  a Betlis  ai  ritorno  d’vn  de’mici  Viaggi/,  eflendoci  arriuata  la 
Carauana , incontinente  fù  auuifato  il  Bey  che  c’era  vn  Fringtiis,  cioèFran- 
cefe  : il  Bey  mi  mandò  a dire  che  bramauadi  vedermi . Andai  a faiutarlo  • 
egli  feci  prefentedi  due  pezze  di  tafletta  rafato , vna  rigata  con  oro  , e 
l’altra  con  argento,  con  due  berrettoni  bianchi,  alla  Turchefea  finilfimii 
coH'argcntoalle  tede,  e due  pezze  di  fazzoletti  bianchi  con  righj  rollo 
mefcolatc  d'argento . Egli  aggradì  molto  quedo  dono , e mi  regalò  di  due 
cadrati , di  pane  e di  vino  con  due  gran  bacili  d’vua  frefea  . Alcuni  de’fuoi 
principali  Cortigiani  vollero  comperare  da  me  di  quei  taflèrta  rafato , 
ma  vedendo  certa  bella  tela  per  fare  turbati  i che  io  haucua  fatto  tingere, 

a polla 
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a porta  di  color  di  fuoco  , la  comprarono  a tal  prezzo  clic  mi  rifecero  i prc- 
fenti  che  donai  a!  loro  Signore  . 

Mentre  io  difcoiTcua  col  Sey  , che  fece  portare  il  Gaffe  , fecondo  l’vlan- 
23  , arriuò  vn  corriere  del  Bada  d’Aleppo  .clic  lo  richiedeua  che  fi  degnaflc 
mandargli  vn  Certifico  Francefe  fuo  fchiauo  prefo  nelle  guerre  di  Candia» 
il  quale  gli  haucua  portato  via  cremila  feudi  incirca . Il  Bey  che  fapcua^ 
quanto  importa  il  priuileggio  dell'immunità  , e che  volcua  proteggere  quel 
fiiggitiuo  rifpofe  a quel  corriere  con  parole  pungenti  e molto  rilièntitcj  * 
minacciandolo  di  farlo  morire  fc  non  (1  leuaua  prcrtamente  delia  Tua  prc* 
fenza &aggiiinfc  che  li  dorrebbe  col  Gran  Signore  della  temerità  di  quel 
Bafsd  , e che  fe  non  lo  faceua  rtrozzare  non  gli  inancarebbe  il  modo  di  ren- 
dergli il  contracambio . £ veramente  il  Gran  Signore  hà  più  occafìono 
di  palt'are  buona  intelligenza  col  Bey  di  Bctlis  , che  il  Rè  di  Pcrfla , il  quale 
fe  vulcife  ad'ediar  Van  , il  Gran  Signore  non  potria  foccorrerlo  fe  non  per  i 
partì  delle  terre  di  quel  Bey , che  hà  forze  bartcuoli  a fargli  refirtenza  . 

Finalmente  è molto  piaceuole  il  viaggiare  in  quel  paefe  de'Curdi  ; per- 
cioche  lì  come  in  parte  le  rtrade  fono  di  Hcili  & afpreid'altra  parte  veggonfì 
per  tutto  alberi  grandi,  come  noci , elei , & dcgl'altri  bclliffimi , con  attor- 
no a tutti  vn  ceppo  grofso  di  vite  faluatica,  che  arriua  lin’alla  cima . Nella 
fommiri  de’monti , ouc  lì  llendono  belle  pianure  , ci  crefee  il  miglior  gra- 
no , e orzo  di  tutto  il  paefe  . 

Da  Jietlis , Olle  fi  pagano  cinque  piartre  per  Toma  di  cauallo  » fi  vi  3 Ta- 
guan , doue  fé  ne  pagano  due  . 

TadMan  è villaggio  lontano  vnciro  di  cannone  dal  lago  di  Van  con  va 
porto  naturalmente  ferrato  d’ogni  parte  da  alte  rupi,  dalle  quali  è riparato 
da  tutti  i venti , la  cui  entrata  è rtretriifima  c pure  facile  : ci  poffono  entra- 
re venti  o trenta  barconi . Qniui  i 'mercatanti  imbarcano  le  loro  mercan- 
tie  per  Van, quando  il  vento  è faiioreuole . La  cui  nauigacione  non  è perico- 
lofa , e fi  fà  quel  pall'aggio  in  ventiquattro  horc , donechc  ci  vogliono  per 
terra  otto  giornate  di  cauallo . Chi  viene  di  Perlia  lì  può  anche  imbarca- 
re a Van  per  Tadtian  . 

Da  Taduan  a Karmouce  . 

Da  Karmouce  a Kcllat . 

Da  Kellat  ad  Algtaux , città  piccioia,  oue  fi  paga  vna  piartra  per  foma. 

Da  Algìaux  a SpanKtiere  . 

Da  SpanKtiere  a Suer  . 

Da  Suer  ad  Argice. 

Da  Argice  z^iara  Kierpu  » 

Da  ,.^iara  Kterpu  a PerKeri  • 

DaPerATeri  a Zuar^iK^n. 

zSuferat. 

Da  Suferat  a i>eH<ui , oue  fi  pagano  due  piaftreper  fòraa  di  cauallo , jfe 
aoii  fi  pagano  a Van . 

Da  Deuan  a Van^ouc  fi  pagano  due  tomani  e quattro  abalfi  per  foma_» 

die». 


l~j6  ài  T urcb'tM , e di PerJtA . 

di  cauallo . Ancorché  Van  iìa  nelle  terre  del  Gran  Signore  , ci  hi  piu  corfo 
la  moneta  di  PerHa  che  quella  di  Turchia . *' 

CAPITOLO  Q^V  ARTO. 

Dell*  cittì  di  Van  , e della  fbrada  fin' a Tauris . 

VAn  è Cltti  grande  porta  sù  la  fponda  d’vn  vartiffimo  Iago  del  mede/ì* 
mo  nome  . H fpalleggiata  da  vna  buonirtìma  fortezza  rtiuatafopra  va 
monte  ftaccato  da  tutti  gralcri , al  quale  niun’altro  può  comandato  x 
La  Città  è fabbricata  fotto  quel  monte  alla  volti  di  Mezzo  giorno  : c aisai 
popolata,  e la  maggior  parte  de’cittadini  fono  Armeni . 

Il  Lago  di  Fan  è dcHi  maggiori  di  tutta  VAfia,  dicencinquanta  migliai 
di  circuito  incirca  . N on  produce  altro  che  vna  forte  di  pefee , poco  pili 
grofso  delle  farache . La  pefea  fe  ne  fi  ogn’anno  d’ Aprile  in  querto  modo* 
Tré  miglia  lontano  da  Fan  entra  nel  lago  vtjt  fiume  grande  chiamato 
Bendmaci , che  viene  da'monti  d'Armenia.  Ogni  anno  del  mele  di  Marzo 
quando  le  neui  rtrutte  gonh'ano  l'acqua  que'pefci  falgono  dentro:  & all'ho- 
ra  i pefeatori  con  gran  fretta  pongono  vn’argine  alla  bocca  del  fiume , ac- 
ciò il  pefee  non  polla  tornare  nel  lago , che  altrimente  ci  tornarebbe  al  fine 
de’quaranta  giorni.  Piglianli  poi  fri  quel  tempo  accanto  all'argine  con_* 
certe  certe;  e quella  pefea  c libera  ad  ognuno . Si  fi  vn  gran  negotio  di  quel 
pefee  in  Perfia  e nell'Armenia.  Impercioche  , quando  i Perliani  e gl' Ar- 
meni bcuono  vino  al  fine  del  loro  parteggiare  , fi  fanno  lèruirc  quelli  pelei 
a tauola  per  eccitarli  al  beuere . I cittadini  di  Van  contano  quella  hirtoriet- 
ca  intorno  a quella  pefea . Vn  ricco  mercatante  prefe  in  affitto  dal  Bafsà 
quella  pefea  per  vna  buona  fomma  di  denari  , e perciò  fiì  fatto  vn’ordino 
che  ninno  ardillc  di  pefcarci  fenza  licenza  dell'ailìcruario  . Venuto  il  tem- 
po della  pelea  il  mercante  fece  pefeare  conforme  gli  apparteneiia,  ma  in_, 
vece  di  pelei  non  cauarono  fuori  fe  non  ferpenti . Del  che  tutti  maraui- 
gliatifi  , da  quel  tempo  in  quà  non  s'è  matq>iù  affittata  quella  pelea . Sia-* 
pure  hirtoria  o fauola  ; certo  è che  i Bafsà  e'Gouernatori  in  Turchia  ooa 
falciano  fcappare  ninna  ocufione  di  far  quattrini,e  non  fi  rimarrebbono  di 
dare  quella pelea  in  affitto  le  non  ne  fuflero  rattenuti  da  qualche  cagiono . 
In  quel  lago  veggonfi  due  Ifole  principali  alla  banda  del  Mezzo  giorno , vna 
nomata  AdaKetonc  > nella  quale  fono  due  conuenti  d’Armeni , vno  chia- 
mato SHpbague , e l'altro  Surp-Kara  : c l'altra  Ifola  detta  Limadafi  con  deo; 
tro  il  conuento  LimquUiafi,  i cui  monaci  viuono  con  grande  aurterità  « 

Da  Fan  fi  vi  a DarcefC . 

Da,  DarceF  hVuciar  luogo  di  quattro  'o  cinque  calè  > nelle  terre  d'vn 
Bey  del  paefe  di  Curdirtan , che  fi  parte  dell'antica  Affiria . Que’Bey  > che 
fono  molti  in  quelli  paefi  montuofi  « fono  Principi  particolari , che  habt- 
tano  nelle  frontiere  de'rtati  del  Gran  Signore  e del  Rd  dii  Perfia , e non  te- 
moao  nò  IVao  oè  l'altro.pcrchc  elfi  occupauo  i palli  e luoghi  auaotaggiofi, 

ouc 


V 


libroiii.  c»f.  ir:  '\-n 

oue  niuno  può  aflFrontarli . I Curdi  fono  bcfiiali  ; c benché  fi  dicano  Ma- 
liomettani.tengoDO  però  Irà  di  loro  pochi  Mullai , cioè  liuomini  della  loro 
legge  , per  inftruirli . Portano  lìngolare  venerationc  a'Leiiricri  neri,  echi 
incraprcndcllc  d’vccidernc  vao  in  prefenza  loro , correbbe  pericolo  d’eflerc 
ammazzato.  Niuno  ardirebbe  nè  meno  tagliare  viia  cipolla  con  vn  col. 
cello  , ma  Icpefìano,  fecondo  la  loro  legge  trà  due  falsi  : tanto  grande  c re. 
dicola  è la  loro  fiiperllitione  . 

I Doganieri  del  Bey  al  quale  appartiene  Nudar,  pigliano  fcdici  aba^ 
per  fonia  di  cauallo,  oltre  il  donatiuo,  che  arriua  a fette  o otto  toinani, 
e alle  volte  più  , fecondo  c grande  la  Carauana . Il  Carauan-Bafei  dcuo 
portare  il  prefente  al  Bey  nel  luogo  douc  fi  ritroua  trà  quc'raonti , c fo 
oiancaifc  di  farlo , il  Bey  verrebbe  a qualche  paflb  cattino  rubbare  la  Ca- 
rauana , come  fpello  s’c  prouato.  Ciò  auucnne  alla  Carauana , nella  quale 
fi  tronò  mio  nipote  l’amio  mille  feiccnto  fettantadue,  e per  fua  fortuna.» 
egli  perdette  folo  vn  cainclo  carico  di  panni  d'Jnghiltcria , c due  altrichc 
portauano  le  prouifioni  di  bocca , il  che  tutto  inlicmc  montana  a mille  feu- 
di incirca . 11  Bada  di  Van  & il  Kan  di  Taui  is  entrarono  in  campagna  ar- 
mati per  rimediare  a quel  difordine , c particolarmente  il  Baisi  di  Van , il 
quale  vedendo  che  i mercatanti  adirati  d’efi'cic  trattati  iu  quella  maniera  fi 
mblfcro  di  lalciar  quella  ftrada.lì  sforzò  di  coftringere  il  Bey  a reftituiro 
vna  { arte  della  robba,&:  a mandar'aU  auueniic  du*  dc'fuoi  fudditi  à Tauris , 
e due  altri  a Van  |>er  ficuitadcl  danno  che  potrebbero  patire  le  Carauanc: 
percioche  li  mercanti  vanno  volentieri  per  quella  via  da  Alcppo  a Tauris, 
per  eller  più  breue  , c con  minor  pefo  di  dogane . 

La  gita  da  Nudar  a lar  è u*nu  gioriuta  tra’monti  longo  i torrenti, 
che  non  fi  polfono  pallarc  fàcilmente  per  cagione  dc’faffi  grolfi  che  cafea- 
ao  da’monti . Quelli  cactini  pafsi  fono  di  frutto  a!  Bey  di  Nudar  quali  di 
cinquanta  per  cento  j p.  ciochc  fc  le  Carauanc  cammiuaficro  per  patii  puli- 
tigli tre  fomc  di  camcli , nmlc , o caualli  le  ne  farebbono  due , c la  Dogana 
fi  pagorebbe  folo  per  due  fonie . In  quelle  occalìoui  il  mercante  & il  came- 
licrc  dcuono  cll'cre  u’accoruo  . 

Da  Kktìdar  a Kaluat . 

Da  Kaluat  a Kogta  . 

Da  Kogia  a DarKauin  » 

Da  DarKauin  aSùUnun-Sera’Che  fono  quattro  Caruanzerai  commodi. 

DaSo/i«?4»i-5cM  lì  va  a A'«rf , città  d'vn  Bey  che  paga  tributo  al  Re  di 
Perfia . figli  fa  la  fua  rdicienza  in  vn  cafiello  difeofio  vn  miglio  e mezzo , 
doue  fà  di  nqcciQtà  d'arriuare  per  pagare  none  abaifi  per  foma  dì  cauallo, & 
d’aggiongcrci  vn  prefente  di  pani  di  zticcaro , con  fcattole  di  confetti , e di 
maonelate  perche  quel  Bey  fià  sù  la  fua , e non  vuol  denari . A K\x%  fi 
troiiano  viuiefquificialciutci&  abboccati. 

Da  Kurt  a Oeuogli  . 

Da  DeuogU  a Ceccme.  Trà  quelli  due  virimi  luoghi  , prelToamezza 
via  fi  (rapalTa  vna  campagna  di  tre  miglia  fin’a’mond  verfo  Mezzo  giorno  » 
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la  quale  dal  Settentrione  fi  difende  quanto  la  villa  può  arriuare.  Trà  la^ 
via  n vede  a mano  fìniilra  vna  rocca  di  circa  trecento  paiH  di  circuito  e di 
fettanta  o ottanta  di  altezza , con  attorno  di  molte  caueruc  piccioJe,^  oue.» 
forll  li  pallori  fcrraiiano  i beHiami . Sotto  quella  rupe , che  di  dentro  e'  vuo> 
ta,  vedelì  quali  come  vna  gran  pila  d’acqua  chiariilìnia  e freddilsima  piena 
dipefd  a che  vengono  su  a migliaia , quando  viiìgittadel  pane.  Quel 
pcfcchà  il  capo  grolla  & vna  fpeciedi  bafette  . lofparai  vn  tiro  di  archi» 
buio*  erutti  fparuero . Gli  Armeni  mi  bcUèggiauano  credendo  checon.» 
l’archibufo  non  li  poteuano  ammazzare  li  pefei , ma  ammucironli  quando 
nc  videro  tornate  fopra  acqua  cinque  o Tei  feriti , che  noi  pigliammo  t 
1 Turchi  con  alcuni  Armeni  della  Carauana  non  ne  vollero  mangiare , cre- 
dendo che  fudero  rimalli  contaminati , perche  erano  Itati  n.orti  eacco- 
' modati  da  vn  Chrihiano  ; ma  gi‘Armeni  che  haucuano  viaggiato  in  Euro- 
pa , facendoli  befie  di  quell  a fupccfticione , la  fera  ne  mangiarono  con  me . 

DaCeceme  a DAnaciler» 

Da  DanaciUr  a Marand  città  » oue  paganlì  fedici  abalfi  per  foma  di 
caniclo  > & otto  per  mula  . 

Da  Marand  a So^nn  . 

Da  Sojiao  a Taurit^  Quelle  due  vltime  giornate  Ibno  lepiùlongho 
di  tutto  quel  cammino  . 

Al  cornare  di  Perfìa  non  ci  fù  modo  in  molti  luoghi  di  quella  drada.*» 
di  Ciouare  pane  per  denari , ma  fummo  codtetti  a d.xrcalle  donne  alcune^ 
bagattUc  . Comcche  tutti  que’popoli  liano  Mahomcteani  > però  in  pila 
luoghi  trobammo  vini  buoniffimi . ' 


CAPITOLO  Q^V  I N T O: 

Altra  firada  da  Aleppo  à Tauris  ptr  Gezite  > Amadic*  Salmaftrd  » 
t per  altri  luoghi. 

Velia  altra  (Irada  feci  daTauris  ad  Aleppo  al  ritorno  dVnde’miei 
Viaggi'i  diperliar  ma  voglio  defcriuerlacome  fc  ioi  andalQ  dn.» 

^^""Alcppo  a Tauris  . 

Da  Aleppo  a Biro  Siri  » oue  G palTa  l^Eulrate,  giorni  ^ quattro  • 

Da  Bir  ad  yrfa  > che  filafciaaraczza  giornau»  gior*  due. 

Da  f'rfa  z DiarbeK ir , ^lor.  fei. 

Da  DiarbeKir  a Gc^e , gior.  quattro  • 

CeT^re  è Ciccà  picciola  della  MelbpotamialìruatainvnTlpladel  Fiumo 
Tigri>ciic  quiui  li  pafla  fopra  vn  ponce  di  barche  . In  quel  luogo  ragunand 
li  mercanti , che  vanno  per  le  galle  e'I  tabacco  nel  paefe  de’Curdi  » e quelli 
che  ne  vengono  per  torture  ad  Aleppo . La  città  depende  da  vn  Bey^e  quan- 
do ci  pallai  c’erano  due  Signori  giouanecei  lìgliutrii  delTvIcimo  ficy  morto  » 
il  maggiore  dc'quali  non  poceua arriuare  a venti  auni  . 

Paflacoil  Tigre  tutto  quel  paele  iolìn’a  Tauris  équalì  vguafmente  par- 
tito crà  monti  e campagne . I uu>nci  fono  coperti  di  quercre  , che  proditr 
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cono  le  galle , alcune  delle  quali  colla  galla  producono  anche  ghiando  • 
Nelle  pianure  crefce  il  tabacco, del  quale  fi  fàgran  traflfìco  in  Turchia . Par- 
rebbe che  quel  paefe  fertile  folo  in  galle  & in  tabacco  fiill'c  poucro,  ma  al 
contrario  non  c’è  paefe  al  mondo  oue  fi  fpeudanopiù  denari,  cdoue  fia_» 
più  difiìcultà  nello  fpaccio  della  moneta , perche  la  rifiutano  al  minimo 
mancamento  dcH’impronta  o del  pelo . Il  che  non  iftimcrà  incredibile  chi 
confidererà  quanto  fia  nccefiaria  la  galla  per  le  tinture , e che  vna  libra  di 
quella  de'Curdi  fi  più  c flètto  che  tre  dcli’altri  paefi  • In  tutto  gucl  pacfcj 
' non  ci  Iòne  villaggi , ma  cafe  difeofte  le  vne  dall’altrc  vn  tiro  di  molchctto 
al  meno  . Ogni  cafa  hi  la  fua  vignola , & i villani  fiuiiio  feccare  l'vua , per- 
che efii  non  txuono  vino . / 

Da  Gc^re  ad  Àmadie  , giornate  due . 

yl madie  è città  buona , doue  li  villani  della  maggior  parte  deli’ A fiiria_* 
rrafportano  il  loio  tabacco  e le  loro  galle . E fituata  fopra  vn  alto  monto, 
oue  ci  vuole  vn’hora  per  falirci . A mezza  falita  Ibrgono  fuoii  della  roc- 
ca tre  o quattro  fontane  d’acqua,  e perche  non  c’è  acqua  nella  città  , 
li  cittadini  ci  vengono  ogni  mattina  e ogni  fcia  con  le  befiie  per  em- 
pirne otri  grandi  . la  città  è grandetta  , &-  in  mezzo  alla  piazza.* 
fianiio  mercanti  d’ogni  forte  . Efotroil  dominio  d’vn  Ecy , che  può  mcr- 
ter’irfieme  otto  ò dicci  mila  huomini  àcauallo,eniolto  n)aggiot’infante- 
ria  che  r.iun’altro  Bey  -,  perche  le  fuc  terre  fono  le  più  popolate  tra’Curdi . 
Da  Àmedìe  a CikjmarK  , giornate  quattro  • 

Da  Gihfma  i K ad  yJlbaK , gior.  tré  . 

Da  AlbaK  a Salmaflre , gior.  tré  . 

Salmaftre  è città  bella  nelle  frontiere  tra  gl’Afiirij  e'Medi,  è prima  eliti 
del  Ré  di  Perlìa  di  quella  parte . La  Carauananon  ci  entra  per  non  difeo- 
fiarli  ; ma  edèndofi  érniata,fubito  il  Carauan-Bafei , accompagnato  da  due 
o tré  de’principali  mercanti,  vanno  a fai u tare  il  A'an , e fecondo  il  folito 
gli  fanno  vn  prefentc . Quel  iì^an  hi  tanto  a caro  che  la  Caiauana  faccia.* 
quella  flrada,  che  egli  dona  al  Carauan-Bafei , e ad  ogni  mercante  che  và 
à riuerirlo  , la  Ca/aara , la  berretta  , e la  cintura , il  che  è il  maggior’hotrorc 
che  il  Rè  c’Couernatcri  delle  Frouiritie  facciano a’forefiicri . 

Da  Salmaflre  a T aurit , giornate  quattro . 

per  quella  via  da  A leppo  a Taiiris  fi  contano  trentadue  giornate  di  cavai- 
lo  . Ma  come  che  fia  la  più  breue,  c che  fi  paghino  poche  dogane , li  mer- 
canti però  temendo  d’effere  maltrattati  da'Bcy  che  occupano  tutto  quel 
paefe , di  rado  fi  rifoluono  d’atrifehiaruifi . Percioche  come  fono  fiati  rub- 
baci , non  fanno  a chi  hauer  ricorfo , anzi  gli  altri  Bey  fpeffo  fpalleggiano  : 
mafnadieri , li  quali  affaltano  più  tofio  le  Carauane  che  vanno  in  Perfia.* , 
che  quelle  che  ne  vengono , perche  quelle  recano  feco  più  denari . 

Intorno  a quefie  ftradc  della  Perfia  per  le  Prouincie  Settentrionali  del- 
la Turchia  , mi  pare  necefiario  prima  di  lafciarneildifcorfo,  di  faro 
vn’ofièruatione  circa  laProuincia  di  Teren  , e della  città  Capitale  chiamata 
CicriiM . Quella  Ptouincia  è polla  tra  il  Me^^andran  c la  Regione  anrica..i 

Za  de’pcr- 
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dc’perfiani,  hoggidì  chiamata  d’Hicrac.vcrfo  rOricnte  cftiuo  di  Spahanu»  • 
Qucflo  pacfc  è dclli  più  temperati,  c noji  hi  niente  della  maligniti  dcll'ati* 
del  Guilan , che  fù  > come  già  diflì  altroue , il  cimitero  di  tante  migliaia.» 
d’Armeni , che  ci  mandò  il  Gran  Cia-Abas,  quando  li  fece  pailare  in  Perna. 
In  quella  Prouincia  il  Rè  fuol  paifarc  la  eftatc , per  godere  il  frefeo  , c’I  di- 
tiertimento  della  caccia  ; oue  anche  nafeono  fructicrquilìti  : La  città  Capi* 
tale  da  alcuni  chiamata  del  nome  della  Prouincia , è mediocre  , e non  eoo* 
tiene  niente  di  curiofo , ma  tre  miglia  difcoftovcggonlì  le  rouincd'vnaj 
gran  città , dalle  quali  (ì  può  congetturare  che  conccncdc  Tei  miglia  di  cir* 
ciiito . Ci  Ranno  ancora  in  piè  molte  corri  di  mattoni , & alcuni  auanzi  di 
muraglie  . Veggonli  lettere  fcolpite  ne’fafii  incaRrati  in  quelle  corri , ma.» 
nè  Turchi  nè  Perlìani , nè  gl'Arabi  non  ci  conofeono  niente . La  città  era.> 
edi/icaca  attorno  ad  vn’alco  colle , nella  cui  fommicà  miranfi  le  rouine.> 
dVn  caRello  > oue  dicono  i terrazzani  haucr'anticamcute  facto  la  loro  refi; 
denza  li  Rè  di  Perda . 

CAPITOLO  SESTO' 

Xa  flrada  da  Aleppo  i Spahan  per  il  Deferto  picciolo , e per 

Kengauar  » e della  Città  di  Anna  > e di  molte  altre . , 

D’Vna  altra  Rrada  la  piu  breue  da  Aleppo  a Spahan  mi  rimane  qua  da 
parlare  i che  feci  al  ritorno  del  mio  primo  Viaggio e perciò  la  vo* 
glio  deferiuere  come  fé  io  veniali  da  Spahan  ad  Aleppo  ; perche  il  difcrccO’ 
Lettore  fi  potrà  poi  da  fé  ricondurre  da  Aleppo  a Spahan  . Ed  è per  Kenga- 
var,  BagdatSc  Anna , onde  s'entra  nel  Deferto , che  io  chiamo  picciolo  , 
perche  egli  è di  minor  lunghezza  che  il  Grande  » che  fi  diRende  a Mezz» 
giorno  inlin’all' Arabia  Felice , c perche  vi  fi  troua  fpeflo  l'acqua  ; oltre  che 
ii  và  quafi  fempre  coReggiando  i'Eufrace^  Con  buoni  caualli  in  trenta.» 
giorni  per  quella  via  fi  può  arriuare  da  Spahan  ad  Aleppo  , anzi  affai  più 
ptcRo  fe  l’Arabo  che  fà  la  feorta , fa  feortare  la  Rrada. 

Le  Carauane  di  caualli  fogliono  impiegare  quattordici  o quindici  gior* 
nidaSpahan  a Kengaml  : ma  dieci  o dodici  huomini  con  buoni  caualli  ci 
mcttonocinque  o fei  giorni  folamentc  . Il  paefe  douc  fi  pafsa  è ferrile  iiu» 
grano , rifo , frutti , e vini , e particolarmente  attorno  a Kengauar , cht  c 
Terra  grofsa  afsai  popolata  . 

DaA'cngaual  àBagdat  rimanemmo  circa  dicci  giorni,  perche  quel  pae* 
fc  è fafsofo  in  molti  luoghi . Quella  Rrada  è tutta  campagna  o colline.;  , 
eccettuatane  però  vna  montagna,  della  quale  parlerò  qui  apprefso . ' 

QueRi  fono- i luoghi  più  confiderabili  che  fi  trouano  da  Spahan  a Cagdat^ 
fecondo  le  giornate  di  quelli  chs  marciauo  eoa  pocacomitiua  • 

Da  Spahan  a Confar  * 

Da  Con  far  a Comb*  . • 

Da  Conùx  a Ormguic  ‘ 

Va  : . 
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Da  Oranguie  a Nthuand. 

Da  Nahuand  a Kengaua,r  . 

Da  Keng*uar  a Sahana . 

Da  Sahana  a Policia,  cioè  Ponte  Seggio  doue  ce  VQ  gran  ponte  di  faffi 

Da  Policia  a Alaidacbt. 

Da  Maidacht  a Erunahad  • 

' Da  Erunabad  a Conàguy. 

Da  Condguy  a Caslifdren. 

Da  CAihfciren  a lengui-Conaguy  l 

Da  lengki-Conuguy  a Cafered  . 

Da  Cafered  a Caraba»  . 

Da  Caraban  a Bhtohs  , 

Da  Burous  a Bagdat . 

Alcuni  lai'ciando  Kcngauar  paflano  per  Amadan  citrà  delle  pìà  conlìde* 
rabili  di  Pcriia , e dilì  a Tucicre  > ma  la  fìrada  è più  longa  > e chi  palTa 
per  Kengauar  lafcia  Amadan  a mano  dritu  verfo  il  Settentrione . 

Tri  Sahana  c Policia  fì  coreggia  a mano  dritta  quell’aito  monte  poco 
fa  mentouato , il  quale  è fcarpellato , o ùa  tagliato  a drittura  come  vn  mu- 
ro , e quanto  lì  llende  la  villa  lin’alla  fommità  vcggonlì  nel  monte  raoltil^ 
lìmeegrandifllme  ligure  d‘huoniini  vellitida  Sacerdoti  con  cotte , c con 
turriboli  in  mano  . Mai  ni  uno  ci  potette  dar  raguaglio  di  quella  niirabil' 
opera.  Sotto  al  monte  corre  vn  fiume  con  di  fopravn  ponte  di  faflo. 

Vna  giornata  in  circa  da  quel  monte  lì  troua  lacitU  picciola  di  . . ì 
che  il  fico , le  acque , i frutti  c’  vini  efquilìti  che  ci  nafcono , rendono  vn 
gratiofo  foggiorno . I Perlìaoi  credono  che  quiui  morilfe  Alcliàndro  Ma- 
gno tornando  dall’lndie , ma  altri  vogliono  cheli  morìlle in  Babilonia- 
Il  rimanente  del  cammirto  da  quella  città  inlìn’a  Bagdat  è abbondante 
dattoli,  c di  quando  in  quando  lì  trouano  capanne  di  rami  di  palme . 

Da  Bagdat  in  quattro  giorni  s’arriua  ad  ylnua  per  certe  vie  deferte  tra’ 
due  fiumi 

jinna  c città  di  mediocre  grandezza  , che  appartiene  ad  vn’Emiro  Ara- 
bo. Due  miglia  attorno , il  ino  territorio  è ben  coltiuato,  con  di  molti 
botti  e cafe  da  prender  Ipa^  • £ lìtuata  delPvna  e dell'altra  parte  dcH'Eu- 
hite,  & in  mezzo.al  humefla  vnlfola,  e dentro  vnabelliUimamorchea. 
Vicino  alla  città  ci  fono  più  luoghi , onde  lì  cauaafl'ai  gelfo.  £ città  così 
vaga  e amena,  che -ninno  nel  mirarla  non  lì  potrebbe  dar’a  credere  cbcj 
giacclTe  circondata  da  ogni  parte  di  deferti  fpaucnteuoli . 

Da  Anna  a Maced-raba  ci  fono  cinque  giornate  , e cinque  altre  da  Ma- 
ted-raba  eTaiba. 

Maced  raba  bacierà  di  fortezza  polla  fopra  vna  eminenza.  Vi  lì  vedo 
vna  fbiJtana  in  forma  di  vafea  ; cofararain  que’ deferti . Le  muraglie  fo- 
no al  te  con  tre  o quattro  torri  quadre  , c di  dentro  pouerc  capanne  che 
feruono  agli  habiratori  per  tcii;rcibclliami, e particolarmente  caualli  c 
cauaUe;  e perche  li  Deferti  non  producono  foraggi/  > quelli  del  paefe  van- 
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no  a coglictH  alla  riua  dell’  Eufrate  per  mantenere  li  loro  be/Hami . 

c anche  vna /pecic  di  fortezza  in  campagna  aperta,  cioè  a direc 
attorniata  da  vna  muraglia  aita  fatta  di  terra  e di  mattoni  cotti  al  fole,  (i 
come  Maced-raba . Vicino  alla  porta  forge  di  terra  vna  fonte  che  produ* 
ce  yno  fìagno  . Quel  paflaggio  è il  più  frequentato  del  Deferto  per  cagio- 
u&di  quella  fontana,sì  da  quelli  che  vanno  da  Aleppo  e da  Damafeo  a Babi- 
lonia, come  anche  da  quelli  che  vanno  da  Damafeo  a DiarbeKir,  fe  vo- 
gliono feortar  la  ftrada . 

Da  Taiba  ad  Aleppo  fi  và  in  tre  giorni , ma  i più  pericolofi  di  tutta  la 
flrada , percioche  quel  paelè  c habitato  da  Bedouini  o Pafiori  Arabi  auuezzi 
a rubare  e depredare  ; de  quali  parlai  nella  firada  di  Niniue  . 

Chi  vuole  al  contràrio  andare  da  Aleppo  a Spahan  per  quefta  ftrada  > 
ecco  i luoghi  colle  loro  difianze . 


Da  J leppo  a Taiba  Giorni 

J. 

Da  Taiba  a Macedraba 

• 

5- 

Da  Macedraba  ad  Anna 

• 

s* 

Da  Anna  a Bagdat 

4* 

Da  Bagdat  a Burous 

z. 

Da  Burous  a Karaban 

1. 

Da  Karaban  a Ciafered 

X. 

Da  Ciafered  a Conaguy 

I. 

Da  Conaguy  n Caffifeerin 

I. 

Da  Caffifeerin  allaltro  Conaguy 

1. 

Da  Conaguy  ad  Ermabad 

I. 

Da  Erunabad  a Maidacht 

I. 

Da  Maidacht  a Sahana 

I. 

Da  Sahana  a Kengauar 

I. 

Da  Kengauar  a Naouand 

I. 

Da  Naouand  ad  Oranguie 

t. 

Da  Oranguie  a Comba 

X. 

Da  Comba  a Congar 

z. 

Da  Conxfir  a Spahan 

I. 

Di  modo  che  da  Aleppo  a Spahan , oucro  da  Spahan  ad  Aleppo  la  fira- 
da con  caualli  c ordinariamente  di  trentaduc  giornate . E perciò  ho  oflcr- 
uato  che  di  efiate  da  Aleppo  s’arriuaad  Alelfandreta  in  due  giornate, 
oue  fc  s'incontralTe airhora  vn  vafcello  per  Marfilia,che  veleggiando  fe- 
licemente alle  volte  vie  arriuato  invent’vn  giorno,  giungendoci  cinque 
giorni,  che  ci  vogliono  per  andare  in  pofiada  Marfiliaa  Parigi;  fi  può 
fare  la  firada  da  Spahan  a Parigi  in  due  mcfi . 

Voglio  qui  raccontare  la  cagione  perche  io  prefi  la  via  di  Kengauar,  e 
del  Deferto , e non  quella  di  Tauris , per  la  quale  io  haueua  rilbluto  di  cor- 
nare in  Europa  • 

In  Francia  fi  fece  vna  Compagnia  di  commercio,  il  cui  Capo  fù  il  Signor 
Duca  di  Moncmorcncy , c rimbarcamcnio  nc  fu  fatto  a Nantes  in  Bertagna, 

onde 
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onde  partirono  tre  gro(fc  naui  & viiapiù  picciola  , con  fi  felice  veleggiare 
che  in  quattro  mefi  arriuarono  a Bantam  citta  (iciiata  accanto  al  diilrctto 
dellaSonJa  ndi'Ifola  di  Ciana.  Innati  vaicelli  ciicndo  fiati  ablmiciaci 
auanti  àfiataiiiapcr  Tinganno  perfido  degi'Olandcfi  , la  qual'ifioria  ri- 
ferirò nel  Libro  della  mia  Kelatione  delle  Indie,  tutti  li  marinari,  e paf- 
faggieri  di  quella  fiotta  prefero  partito  ogn’vno  fecondo  il  fuo  genio  : ma 
tragl'alcrivn  FrancefenatinoU’Òrleans,  vnZelandcfe,  Se  vn  jportoglicfc 
fecero  compagnia  inficine  per  tornare  per  terra  a Spalian , e quindi  anni- 
arti  per  bagdac  , c pc’I  Deferto  ad  Alcppo , c imbarcarli  ad  Alclfan- 
drcta . Ma  il  Francefe  rimanendo  ammalato  grauemcntc  à A'cngauar  fei 
giornate  daSpahan,  lifuoi  compagni  preuedendo  la  longhczza  della  ma- 
lattia , rabbanJonarono , e feguirono  il  loro  viaggio  . 

Io  benché  hanefiì  prelà  rifolutione  di  pafiarc  pcrTauris,  nondimeno 
ad  ifianza  de  Padri  Capuccioi  andai  da  Spahan  a A'cngauar  per  foccorrere 
quelpoucro  infelice  in  vna  lì  deplorabile  calamita  , e per  hauer  cura,  che 
/ccoudo  l’vfodi  Pcrliak  fue  facoltà  fullcro  conferuace  a'fuoi  heredi . li 
Prelidente  dell’lnglelì  fatto  auuifato  che  io  mi  voleua  incamminare  per 
liTcngaiiar  eper  il  Deferto,  mi  fece  fapcrc  che  egli  mandaua  vn  Niello  al 
Coniòle  Inglefc  d'Aleppo , col  quale  fe  10  mi  voleua  accompagnare  Ipara- 
gnarei  le  fpefe  della  guida*  Ma  non  io  premeua  tanto  rinterclfc  dalla  mia 
borfa , quanto  l'ailìcutare  le  lettere  che  portaua  il  fuo  corriere , pcrcioche 
due  huomini  camminano  con  più  ficur:zza  che  vnfolo.  Elfo  Ipediua.» 
quella  fiaffetea,  acciò  arriualfero  più  prefio  le  fuc  lettere  in  Inghilterra 
per  il  mare  Mediterraneo  che  per  l'Oceano  : e fi  trattaua  della  controner- 
fia  loro  col  Rè  diPerlia,  per  la  Dogana  d'Ormus,  che  non  credo  mai 
babbiafine.  Io  difi'cgnando  di  fé rmarmi  a Kengauar  per  foccorrere  Tarn- 
malato  non  potei  accettare  la  profferta  per  buona  mia  fortuna  ; percho 
_quel  corriere  fù  vccilbìiella  firada , come  dirò  ai  fine  di  quello  capitolo . 

Adunque  io  lafciai  andare  il  Corriere,  e falitoa  cauallo  arriuai  in  fei 
giorni  a A'cngauar , oue  trouai  il  pouero  ammalato  in  vno  fiato  deplora- 
bile . Subito  feci  chiamare  il  Medico  & il  Cerulìco  dei  luogo , c feci  ta- 
- gliare vna poficma , chegli copriua  tuttofi  cofiato  manco fin’alla  mam- 
niella,  ed  era  Torigine  del  fuo  male.  Ne  vfei  tanta  marcia  che  allamc- 
defimahora  fi  poiiercllo  ne  fentì  molto  follcuamento,  e con  buona  cura 
C purga  in  dieci  giorni  fi  troiiò  difpofio  per  farfi.trafponare  aBagdac, 
^ue  ambidue  arriuati  reiiceincnce  alloggiammo  in  cala  de  Padri  Capuc- 
cini,checon(ègnaronoficonualefccncetra  le  mani d’vn cerulìco  Francefe 
arriuatoda  poco  tempo,  chegli  relè  vna  perfetta  faniti . 

^ L’iftclfo  giorno  mi  fu  detto  che  il  Meflo  del  Prcfidcntc  Inglclc  era  par- 
tito pochi  giorni  innanti  con  dueReiigiofi  e con  vna  Icona  Arabo  per 
pafiàre  il  Deferto.  V^nofù  il  Padre  Biaggio  Capuccino , che  nel  tornare 
in  Francia  volea  fare  il  viaggio  di  Gicrufalemme;  e Talcro  va  Padre  Ago- 
fiiniano , che  tornaua  da  Goa , per  portare  in  fretta  lettere  del  Vkerc 
al  Re  di  Spagna,  che  ali'horacra  ancora  Re  di  Portogallo . 
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Fcrniaromi  quattro  o cinque  (piotili  aBagdac,  c l'atra  proui/ìone  per  il 
viaggio,  patteggiai  con  vn’Arabo  di  dargli  fellanta  feudi  per  farmi  la.» 
guida  per  il  Deferto  : ma  incontrandoli  vno  Spaglinolo , clic  veniua  dalle 
Filippine  per  Goa  A;  Ornius  , c volcua  fare  la  medefìma  Arada , mi  fpara- 
gnò  la  meri  di  que'dena  ri, ed  io  arriuato  ad  Aleppo  donai  di  più  all’Arabo 
vn'arco  con  vna  freccia  che  mi  coAarono  fecce  piaArc  . 

Il  Francefe  rimafe  a fiagdac  ; & alcuni  anni  dopo  palTando  io  a Orleans 
rincontrai,  e mi  fece  tutte  le  accoglienze  po  libili  ; pregandomi  di  hono* 
ra.lo  d'aTiAcre  al  fuo  fpofalicio . %li  contra  il  fentiinento  di  cucci  li  ftioi 
parenti  fnosò  vna  vedoa  ricca  da  quaranta  a cinquanta  mila  feudi , ma  che 
haucua  foccerraco  fecce  o otto  mariti . Ciò  non  oAance  e’vollepalfar’oltre 
fenza  farne  conto  nè  dar  fedealli  amici,  anzi  contea  le  ammonicioni  di 
tutti  li  fiioi  patenti  col  Aio  glande  infortunio  , perche  poco  dopo  elio  ac« 
crebbe  il  numero  dclli  infortunati  mariti  di  quella  donna , morendo  an- 
che eQb  . 

Da  iiagJac  An'ad  Anna  non  ci  occorfe  cofa  alcuna  degna  di  nota  ; e 
folamcnte  vedemmo  inlicmevn  Leone  con  vnaLeoneifa,  ma  l'Arabo  ci 
dille  che  non  douellimo  temere,  perche  non  dauano  faAidioa  nclliino-. 

L’Arabo  mi  moAraiia  grande  affetto,  perche  ogni  giorno  loregalauo 
di  qualche  buon  boccone , ma  lo  fpagniiolo  fecondo  il  genio  fuo  conten- 
candofì  di  poca  cofa,  non  poccua  entrare  in  capo  alia  noAra  guida.».. 
Arriuati  ad  vn  tiro  di  mofeheteo  lontano  da  Anna , incontrammo  vn  vec- 
chio di  bella  prefenza  ; che  accoAato.ì  , c prefa  la  brigiu  del  miocaualió, 
ètnico , mi  dille , vieni  meco  in  caft  mìa  à lauarti  t piedi , e »i<ing/ar  pane . . 
T u'fei  forejìiere  ; e già  che  per  mia  ventura  io  t'bo  trouato  nel  cammino  non 
mi  negare  la  grafia  ch'io  ti  chieggio.  QucAa  c vfanza  antichiffima  tra  gli 
Orientali  j di  che  la  Sacra  Scrittura  ci  fornifee  di  molti  efempij . Adun- 
que feguimmo  il  buon  vecchio  a cala  Aia,  che  ci  regalo  fecondo  le  Aie  facol-» 
tà , donandoci  di  più  l’orzo  per  li  noAri  caualli . 

LanoAra  guida  era  da  Anna,  e ci  menò  dalla  cafadel  vecchio  all^ 
Ara , oue  ammazzò  vn’agncUo  & alcune  galline  per  paAeggiarci . La  Aia  da- 
At  era  vicino  al  Aume,  che  pacammo  per  andare  a pigtiarcipanaportt  pet  ~ 
tutti  tre,  che  pagammo  fei  piaAre.  Ci  fèrmammo  in  vna  cafa  accanto 
alla  porta  della  città  per  prouederci  di  pane  , di  bifeotti , di  datioli , di 
zizibi,  di  mandole  , e d’orzo  per  li  noAri  caualli.  La  padrona  di  quella 
cafa  haueua  vna  Agliolina  di  noueà  dieci  anni  bella  e accorta , alla  quale 
■io  donai  due  fazzoletti  di  tela  dipinta , che  fubito  moArò  alla  Aia  madrej 
la  quale  l’hebbc  A a caro , che  non  oAatue  qualAuoglia  iAanza , mai  non  * 
volle  pigliare  noAri  denari. 

partiti  che  fummo  dalia  città  trouammo  cinquecento  palA  lontano  dal- 
la portavo  gionane  di  buona  nafeita  con  due  feruidori.  & all’vfanza.» 
del  paefe  fopra  vn’aAno , la  cui  groppa  era  cinta  di  rollo.  £gli  mi  A ac- 
coAo  ,e  doporefoil  faluto  : £po([ibile,  difl'eegli,  che  io  m'abbatta  in 
foraflifre}  e non  mi  troni  addoffo  nnlla  da  prt fintargli  i Bramauacgti  molto  di 
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farci  andare  a càfa  Tua  ; ma  perche  feguiuamo  la  Arada,'  egli  non  rrotian- 
doA  altro  addoflfo  , comeche  mi  fcufafTì  quanto  potei , mi  coArinfe  a 
pigliare  la  Aia  pippa  da  tabbacco  j che  poi  io  diedi  alla  noAra  Guida . 

Fermatici  circa  fei  miglia  lontano  dalla  città  di  Anna  focto  certe  tonine 
per  mangiare  con  intcntione  di  rcAar’in  quel  luogo  An'a  mezza  notte,  ve> 
demmo  arriuarc  due  Arabi  da  parte  deirEmir  d’Anna , che  ci  diA'ero  cho 
l’Emir  ci  voleua  dare  in  mano  lettere  per  il  Bafsà  d’Aleppo  , c che  haucuano 
ordine  di  ricondurci  ad  Anna . Tornammo  con  cAì  fenza  replica . La  mat- 
tina entrando  nella  città  vedemmo  quel  Principe , che  andana  alla  Mofehea 
fopra  vn  bel  cauallo  con  gran  fegnito  di  gente  a piedi , cgn’vno  con  vna_« 
fpecie  di  pugnale  grande  pendente  alla  cintura, il  cui  manico  arriuoua  An'aN 
la  mammella  dritta,  e lapunta  Ai  iacofeia  fìnìAra.  Subito  che  lo  vedem- 
mo Anontammo  da  cauallo,  efcanzandoci  verfo  le  cafe,  douc  colui 
haucua  da  paAare , Jo'falutammo . Egli  guardando  laAoAra  Gtiida , e mi- 
nacciandolo di  fargli  aprire  la  pancia , gli  diAc  : Cane  io  tì gafli^Aròfccjn- 
do  cke  tu  memi , e t’impararò  a menate  i fora/fieri,  fen%a  farmeli  vedete . Ma- 
nali in  cafa  del  Gouernatore  , finche  io  tomi  dalla  Mofihea  . 

Tornato  l’Emir  dall'oradonc  in  cafa  del  Gouernatore,  e poAoA  a fe- 
dere in  vn  falone,  di  nuouo  minacciò  la  noAra  Guida  di  morte  per  hauec' 
ofato  paflar’oltrc  fenza  dargli  parte , che  eramo  foraAieri . Ma  il  Gouerna- 
torc  quietò  ogni  cofa  con  dire , che  eAò  non  credendo  che  l’Emir  tornado 
A preAo  dalla  caccia  , ci  haucua  dati  i paAàporti  per  non  ritardare  il  no- 
Aro  viaggio . Con  queAo  ci  fi  pacificò  , c comandò  fi  portaAc  il  caffè , Se 
incontinente  fece  aprire  le  valigette  che  portauamo  dietro  a’noAri  caualli , 
per  vedere  fé  ci  fuAè  cofa  che  facefi'e  per  lui  i e trouò  nella  mia  vna  pezza 
di  tela  per  la  coperta  d’vn  letto,  molto  ben  dipinta,  due  pezze  di  fazzo- 
letti, vn  calamaro  alla  Perfiana  coperto  di  vernici  dei  Giapone,  e duo 
coltelli  d'acciaio  di  Damafeo,  vnoguernito  d’oro,  e l'altro  d’argento. 

.11  tutto  piacque all'Emir,  e fé  lo  ritenne.  Lo  Spagnuolo  non  tcneua_> 
nella  Aia  valigia  altroché  vn  vcAito  vecchio , mafiportaua  addoffo  mol- 
ti diamanti  cuciti  nclli  fuoi  panni , fi  come  fi  fcuoprì  ad  Aleppo , oue  fù 
condannato  dal  Confole  Francefe , e da  alcuni  mercanti  a rilàrmi  la  nieti 
di  quello  ch'io  haueua  dato  all'Emir  d’Anna , fecondo  furono  Aimarc  lo 
robbe.  Quel  Principe  fodisfatto  di  quello  che  ci  haueua  leuato,  diodo 
ordine  che  fi  vcdefse  fc  ci  mancafsero  prouifioni  per  noi  e per  i noAri  caual- 
li , c che  ci  fufsero  date  le  cofe  ncccfsarie  : e noi  per  far  vedere  che  non_» 
difprezzauamo  le  Aie  proAerte , prendemmo  tre  o quattro  manciate  di  bel- 
li/iirai  dattoli  tra  tutti  li  cibi  che  ei  ci  fece  recare  . 

Tra  Anna  e Maced-taba  la  Guida  detic  prendere  il  tempo  per  arriuaro 
à’pozzi  ogni  mattina  al  far  del  giorno , per  non  trouarci  gl’Arabi , che  ven- 
gono allo  fpuntar  del  fole  acauarci  l’acqua , da’quali  fi  corre  pericolo  d’ef- 
Icrc  malcrattati . Tre  miglia  incirca  prima  d’arriuare  al  pozzo  il  Condottic- 
rc  difiendendofi  boccone  tocca  coll’orecchio  la  terra , per  fentire  fc  ci  Cof- 
fe remore  da  quelle  parti  : il  che  in  quelli  paefi  fi  fentc  facilmente . Ci  fono 
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pozzi  co/ì  profondi  che  fa  bifogno  Ji  portar  fcco  lln'a  cinquanta  braccia  di 
corda  fottiie  c forte  con  vn  fecchiarello  di  corame  di  circa  tre  boccali , die 
fi  può  piegare  c flargarc  , fi  come  vna  berretta  , 

A Maccd'taba  diedi  ad  vn’ Arabo  vna  pialtra  per  farmi  Jef  pane,  c tor- 
nato due  bore  dopo  a vedere  s’era  cotto  , viddivna  giouinetta  chc'l  rnec- 
ceua  nel  forno  » ma  sì  la  più  bella  figlia  che  mai  io  habbia  veduta  in  qual 
fi  fia  luogo  oue  arriuain  ; la  quale  mi  fece  cenno  che  mi  ritiraci,  perche 
era  fola . Ci  viddi  ancora  vn  poledro  di  mirabii  bellezza , del  quale  il 
BafiàdiDainafcoofìèrfcinfin’atre  mila  feudi.  A Maced>raba  la  nofira 
Guidaciperfuafedt  pigliare  due  altre  guide  , che  fapeuauo  feortare 
firada;  ma  cofioro  contCncandofi  di  condurci  quella  notte,  la  mattina 
feguente  mofirataci  la  via  col  dito,  tornarono  addietro.  Stimai  cheli 
nofiro  Arabo  lor  voleua  far  guadagnare  tre  piafire  che  lor  pagammo,  pec 
bufearne  la  fua  parte . 

Tra  Maccd-rabae  Taiba  m’accorfi  che  lo  Spagnuolo  haueua  per/à  la  fua 
fpada,  ed  elfo  non  potette  mai  con  qualfifia  preghiera  far  tornare  l'Ara- 
bo addietro  a cercarla  ; perche  volcua  male  allo  Spagnuolo,  ma  fi  feusò  con 
dire  che  ci  tornauaa  conto  d’auuanzare  per  arriuare  per  teynpo  a’pozzi  : 
ma  dapoi  mi  dille  di  nafeofio  che  la  fpada  non  era  perla , e che  fapeua_> 
nouarla  al  fuo  ritorno . Il  che  fì  vedere  che  que’Arabi  fanno  tutte  le  vie 
del  Deferto , e che  fa  bifogno  farfene  ben  volere  . 

Non  entrammo  in  Taiba , ma  refiammo  fuori  accanto  alle  mura.  L'A- 
tabo  c'entrò  folo,  erccò.vn  poco  di  paglia  trita  per  i nofiri  rame! i . li 
Gouernatore  del  luogo  venne  con  elio  da  noi , e ci  domandò  venti  pia- 
fire per  ciafeuno , benché  io  fàpe.lt  che  non  ne  gii  veniuanopiù  di  quattro  , 
L’Arabo  mi  fece  cenno  coll’occhio  che  non  faceflì  motto,  perche  fi  volcua 
vendicare  dello  Spagnuolo,  che  gli  hauena  negato  non  foche  cofa  . il  Go- 
uernatore andatofène  in  colera  perche  non  gli  voleuo  dare  ciò  che  doman- 
daua , ritornò  di  nuoyo  con  catene  di  fèrro  minacciando  d’incatenarci 
iè  non  gli  p igauamo  incontinente  le  quaranta  piafire  ; conforme  fece  lo 
Spaglinolo  per  la  parte  fua.  £d  io  ne  diedi  vna  parte  alla  Guida,  egli 
dilli  che  accomodane  per  me , che  lo  rtmborfarci  ad  Alcppo  . Però  no» 
se  pagai  altro  che  quattro , fecondo  l’vfanza . 

Tra  Taiba  cd  Alcppo  l’Arabo,  che  haueua  ofTeruata  la  bontà  del  mio 
cauallo,  mi  pregò  di  vcndcrglclo:  il  che  feci,  cgiclo  diedi  per  fcfTanca 
piafire,  perche  io  haueua  riceuuti  da  lui  nel  viaggio  fcruicii  grandi,  c 
gli  rimaneuo  obbligato . 

Le  prime  cale  che  fi  trouano  all’arriuo  d’Aleppo  della  banda  del  Deferto, 
fono  d' Arabi  c di  Bedouini . Entrammo  colla  noftra  Guida  nella  feconda 
cafa , oue  habitaua  vn  fuo  amico  , & iui  gli  volli  confegnarc  il  mio  cauallo 
vendatog'i , & andarmene  a piede  in  cafa  del  Confole , per  isfuggire  di  pa- 
gar ia  gabella  di  moire  bcliiffime  turchine,  che  mi  portano  addoflo,  e 
Icrratele  colle  microbbe  nelle  valligic  che  tcncuo  su’!  canallo,  le  gittai 
in  vna  caaa  come  colà  di  poca  valuu,  pregando  il  Confoic  di  éruarmele 
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•vno,  o due  giorni.  Tornato  dopo  due  giorni  con  vn’altro  trouai  ogni 
cofa,  & entrai  in  Alcppo  fenza  chemifuife  dimandata  la  minima  coia  . 
Ma  lo  Spagnuolo  che  fi  ftimaua  dishonorato  fc  non  cntraiia  in  Alcppo  a ca*, 
uallo , fù  carcerato  dalli  Doganieri , che  però  non  gli  trouarono  cofa  alcu- 
na , perche  egli  haiicua  nafeofto  bene  li  fuoi  diamanti  ; e perciò  fc  la  pafcò 
con  dare  la  mancia  alli  fcruitori  della  Dogana . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

’jirriuo  delV Autore  ad  Alcppo , /»  fcaopre  l'infelice  difgraùa  «fa/- 
cuni  Franchi  : e del  rimanente  della  firada  delC  Autore 
fina  Rom/u*rn 

IL  ctomo  dopo  il  mio  arriuo  ad  Alcppo  fui  a vifitare  il  Confole  Inglefe 
clic  mi  domandò  nuoue  da  Spahan  . Gli  rifpofi  che  lui  doucua  hancr  ha- 
cute  nuoiie  frefee  quanto  le  mie,  fendoche  pochi  giorni  auanti  la  mib-. 
partenza  il  Prcfidcntc  Ingicfc.grhaucua  IpcJito  vnafiafiecta,  oMcifocon 

piceo  di  lettere.  . , . , n 

llCOnfolc  fopraprcfodital  nuoua,  e sì  perche  foggiunfi,  che  era  fiato 
io ccrtifioato  a Babilonia,  chc‘l  Mellone  era  partito  con  ducRcligiofi  & 
vn  Arabo  prefo  da  loro  per  guida , pensò  che  ^loichc  c'non  era  ancora  ar- 
riuato , gli  fufl'c  foprauenuta  qualche  dilgratia , e ciò  molto  gli  iincrefccua 
per  cagione  delle  lettere  che  colui  rccaua  , e perche  s'incontraua  vn  vaftcl'. 

Io  allenito  nel  porto  d’Alcflandrcta per  far  vela  in  Inghilterra.  - 

Eglilafciò  correre  ancora  due  o tre  giorni , ma  non  venendo  ITmua- 
to  mi  mandò  due  Mercanti  acciò  confcrmaffi  quello  gli  Iwueuo  detto  , e 
che  notificaffi  a loro  tutte  le  altre  particolarità  ; fi  come  io  feci , aggiun- 
gendo che  pure  fi  potcuano  rimettere  con  ogni  finca  ità  alla  mia  relationc  - 
«Ciò  intefo  il  Confole  fenza  afpcttarc  altro  pregò  il  Bafsa  che  gli  defie  huo- 
mini,  il  quale  gli  diede  licenza  di  prenderne  quanti  voleua.  EglialPh^ 
ra  fenza  dimora  (pedi  otto  huomini  Arabi  e Bedouini , colla  Guida  che 
mi  conduce , in  diuerfe  parti , per  cercare  nel  Deferto  fe  fi  potefle  fcuopri- 
re  qiulchc  nuoua  di  qucirhuonio  inuiatogli . Il  giorno  fettimo  dopo  la  lo- 
ro partenza,  due  toinarono  con  due  facchetti,  neil’vno  de  quali  fi  trono 
il  piego  di  lettere  inuiato  dal  prt fidente  Inglefe  di  Spahan  al  Conlolcj 
d’Aleppo.con  poche  robbicciuole  nelI*vno,e  ncH'altio  - Quelli  due  huonii- 
ni  riferirono  che  tra  Taiba  e Maced-raba  in  vn  luogo  vn  poco  dilcoflo  dalla 
firada  maefira,  verfo mezzo  giorno,  haiieuano  trouato quattro  cadaueri 
diftefi  fopra  la  rena . Tra  li  quali  vno  era  vefiito  di  nero , ma  con  molto 
ferite,  e allontanati  vno  dairaltro  quafi  ducente  palli.  Già  dirti  che  de 
due  Religiofi  auuiati  col  MclTo  vno  era  Capuccino , e 1 alno  Agoftitiia- 

no,  che  probabilmente  fù  quello  ch’era  tagliato  a pezzi . 

Di  lì  a poco  tempo  il  cafo  fu  fcuoperto  a Damafeo  & a Diaibequir,  e 
fluc'ficllicbc  vccifctli  raccoutaroQO  la  noria  in  quella  manieta.  Alcuni 
^ - A a a Merca- 
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Mtrcacanci  di  Damafco  andando  per  negoti)  i DiarbcKir  viddero  da  lon< 
tano  quelli  huomini  che  veniuano  da  Babilonia , vicino  ad  vn  pozzo  ; doue 
queiU  c quelli  voleuano  venire  . 1 mercatanti  fiaccarono  due  della  loro 
compagnia  per  andare  ad  oHeruarc  chi  poteifero  edere  quelli  quattro  huo« 
mini . Il  Padre  Agofliniano , che  forzi  haueua  addolTo  qualche  diamanti  , 
credendo  che  fullcro  ladri,  fparò  fenza altro  penderò  Tuo  archibufo  f e 
gittò  vn  di  quc’due  morto  per  terra . 1 mercatanti  trafportati  da  rabbia 
vedendo  vn  de'loro  compagni  vccifo , e troaandolì  più  forti  che  coloro 
fpinfern  fopra  il  Padre  Agofliniano,  e'I  tagliarono  a pezzi  ; vccifero 
anche  li  tre  altri , fènza  toccar  niente  della  loro  robba  , perche  non  volcua* 
no  far’altro  che  vendicarli  della  morte  del  compagno . De'caualli  non  Cc 
ne  Teppe  nuoua . 1 corpi  riinafero  nelli  medefìmi  luoghi  , ma  i loro  vefliti 
furono  portaci  ad  steppa  . Quelli  del  Padre  Agoflimanocucti  flracciati  fu* 
rono  abbruciati , e trouaciui  dentro  alcuni  diamanti  ; pecche  alle  volto 
alcuni  Keligioli  ne  portano  per  fomme  conlìderabili  ; e perciò  i Doganieri 
che  ne  fono  informaci  li  cercano  più  efattamente  che  li  mercanti . Ne* 
vefliti  del  Padre  Capuccino  ci  fù  cronaca  poca  moneta  per  il  fuo  viaggio  , 
cOendo  elfi  veramente  huomini  che  mai  non  s’intrigano  nelli  negocij . 

Arriuaco  io  ad  Aleppo  ftccci  male  fei  feccimane  di  dolori  colici  afprifQ- 
mi , de'quali  rihauutomi  m’imbarcai  ad  Aledandreta  fopra  vn  vafcello  di 
Marfìlia chiamato  il  (/rande  A^errigo»  Fin’alle  colle  di  Candia  il  vento  ci 
fù  affai  fauoreuole  > oue  mucacofi  invn  fubito  al  Ponente  reflammo  due 
giorni  fenza  auatuar  niente . Vna  mattina  al  ftr^dcl  giorno  fcuoprimmo 
vn  Corfaro  , col  quale  combattemmo  vn  pezzo  con  auantaggio  > & a vn* 
bora  nuanci  mezzo  giorno  fopraueone  vna  naue  dalla  banda  del  Mezzo 
giorno,  contro  alle  quale  fi  voltò  il  Corfaro:  diche  nond  rincrebbe, 
perche  i vafcelli  mercantili  non  cercano  altro  che  la  pace  , & il  vento 
laccofì  fauoreuole  arriuammo  in  due  giorni  alla  villa  diuMalta , oue  io  con 
molti  paflàggieri  haueuamo  gran  voglia  d'approdare  i ma  il  Capitano  con 
gl’al cri  Officiali  non  volendo  perdere  roccalioue  di  quel  vento  » col  quale 
in  due  giorui  ^crauano  arriuare  a Marfilia , vollero  paffar'oltre . Ma  ap* 
pena  cranio  quaranta  miglia  di  là  di  Malta  che  voltatoli  il  vento  contrario 
ci  fece  tornare  a Malta  , e corremmo  rifehio  di  far  naufragio , fe  non  ci 
licouerauamo nel  porto  vicino.  Ancorché  le noflVe patenti  fulfero nette, 
eebe  nontornaintnodaluoghifbfpecti,  pure  rimanemmo  in  vn  cantone 
dell’Ifola  vicino  alla  città  tre  giorni  e tre  notti  prima  d’entrarci . La  fera 
del  terzo  giorno  ci  fù  pecmcllà  rentraca , & il  giorno  légucntc , vnicici 
inheme  otto  o dieci  paùaggieri  conuitammo  a pranzo  il  Capitano  Marli* 
- liefe,  ciò  fodisfacemmo per  il  palfaggior  percioche  non  haueuamo  dilTe* 
gnodi  tornare  nel  vafcello,  ma  dipanare  in  Sicilia  per  viaggiare ncU’ 
Italia. 

Mi  fermai  a Malta  mentre  le  galere  Ci  mettenano  in  ordine  per  andato 
fecondo  l'vfanza  caricare  viueri  in  Sicilia  • Non  mi  voglio  però  trattenere 
adefcriucrc  le  particolarità  di  qucU’ifbla,  le  cui  qualità  e difpolitionc 

fono 
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fono  quaH  da  rutti  conofciute . Hora  io  forpettando  che  la  mia  boria  non 
mi  baftailc  per  fare  il  viaggio  d’Italia,  perche  chi  torna  dal  Leuante  porta 
con  Ce  mcrcantia  e non  denari,  diedi  ad  vn’Ore/icc per  noue  cento  feudi 
di  Turchine:  mavn'altro  fdegnato  contra di  me  perche  non  glicl’haueuo 
vendute  lì  rifplfe  di  farmi  vna  burla  , e andoilene  a far  relatione  che  io  ha- 
ueua  gioielli  da  vendere,  de’quali  non  ha  ueuo  pagatoli  dritti.  Venno 
dunque  alla  cafa  doue  Hauo  vn'huomo  con  vn  bailone  guernito  d’argento 
che  fìgniiìcaua  Tautorità  , e mi  comandò  di  feguitarlo.  Io  fui  condotto 
in  cafa  d’vn  Francefe  Gran  Croce , che  dopo  varie  domande  circa  i paefì 
donde  tornano , mi  difle  che  era  ben  informato  che  portano  meco  di  mol- 
te gioie,  delle  quali  non  haucuo  pagato  i dati)  di  san  Giouaiini,  & ag- 
giunfe  parole  a/pre  : ma  io  gii  rifpoli  con  refolutione , che  non  doueuo 
niente  a San  Giouanni , perche  la  fomma  non  eccedeua  mille  feudi,  e che 
non  viaggiano  fenza  fapere  li  coliumi  de’paelì  doue  paflauo . 

Frattanto  vn  fuo  nipote  giouane  Ipiritofo  mi  rattenne  per  fentir  raccon-' 
care  qualche  cofa  de’miei  viaggi,  e volle  che  facelfi  collationc  con  lui. 
Finalmente  fattoli  tardi  mi  volli  ritirare , e’I  Gran  Croce  fingendo  di  licen» 
tiarmi  mi  fece  condurre  in  prigione . La  mattina  vegnente  , a buon’hora 
il  Carceriere  mi  diede  conliglio  di  fcriuereal  Caualiere  di  Bclieure,  il 
quale  fubito  riceuuta  la  fcritta , venne  elfo  ftclTo  due  hore  dopo  a farmi 
fcarccrare  , fenza  pagare  la  minima  cofa  : c non  contento  d'vna  li  fatta..» 
grada  aggiunfe  molte  ciuilti  , e volfe  ch’io  pranzaffi  feco . 

. Partimmo  da  Malta  fette  o otto  di  compagnia  fopra  due  galere  dellaJ 
Religione , e fermatici  alcuni  giorni  a Siracufa  , e poi  a Medina , pigliam- 
mo vna  felucca  per  Napoli , & approdammo  a Pania  la  vigilia  della  Domc- 
■ica  delle  Palme  per  cagione  del  tempo  cattino . Il  Signore  Marchefe  di 
Paula  daua  fu  la  riua  , che  guardaua  ùu  la  pefea  delle  Carde  , il  quale  in- 
formatoli da  qual  paefe  veniuamo  , & intendendo  che  io  tornano  dal  Le- 
uante, mi  prefe  perla  mano,  e mi  dille  che  mentre  il  tempo  ci  tratter- 
rebbe a Paula,  gra  direbbe  molto  che  io  mangiadì  con  lui  per  diucrtirlì  colle 
curioliti  delle  nouelle  del  mio  viaggio . Andammo  il  giorno  feguente, 
cioè  la  Domenica  delle  Palme , a vilitare  il  Conuento  di  San  Francefeo  di 
Paula  afsai  difendo  dalla  città,  c lafciammo  a man  dritta  vn  monte 
pecidente , che  pare  lia  per  cafeare . In  cima  della  rupe  li  vede 
rimproBta  d'vna  mano  , che  credeli  cfsere  di  San  Francefeo 
i Paula , che  appoggiò  quel  monte  colla  mano , e lo 
rattenne  che  non  cadefse  . Da  Paula  pafsam- 
mo  à Napoli , oue  arriuammo  la  vigilia  di 
Pafqua  . Quindi  venimmo  a Poma 
ouc  ci  fcparammo,  & ogn’vno 
' attefe  a negozi) 

iuoi  . 
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CAPITOLO  OTTAVO- 

’AUr»  flrada  da  CoflantinopoU  a Spahan  per  il  Ponte  Euffino , 
onero  Marnerò,  con  alcune  offeruationi  de' luoghi 
principali  d’attorno  • 

ON  voglio  dimenticarmi  di  neiTuna'dcllc ftrade , perle  quali  H può 


viaggiare  dali’Luropa  in  Perda  e neirindie.  Oltre  le  deferitee  ce  ne 
iono  tre  aìrre  j vna  da  Coflantinopoli  longo  la  coda  del  Mar  nero  ; la  fc' 
conda  da  Vat  fonia  trapanando  il  medefìmo  mare  da  Cada  a Trabifonda.»  » 
e la  terza  da  Mofen  , fcendcndoil  dunie  la  quale  è al  longo  deferit- 

ta  da  Oicarius  Segretario  d'ambafeiata  del  Duca  Holflein . Patlerò  dunque 
in  quello  Capitolo  e nel  fegucntedellc  due  ftrade  di  Perda  per'  il  Mar  nero , 
ciocca  CoAaiuinopoli,  edaVarfouia:  delle  quali  non  fo  che  ninno lìii* 
adeHò  habbia  fermo . £ prima  di  paflar'  oltre  uro  vna  btcuc  de  ferir  tione_> 
de'Iuoghi  principali  limati  longo  la  riuiera  di  quel  mare,  lì  della  parco 
d’Luropa , come  di  quella  dell' Alla , eoo  le  loro  giude  dillanze . 


Città  principali  del  Mar  nero  dalla  parte  £ Europa . 

"Dz  CoflantinopoU à y ama  lì  contano  ducento miglia,  c quattro  fanno 


A giteli  città  i rami  più  grofli  del  Danubio  sboccano  nel  Mar  nero  ; ej 
ogni  anno  vi  fi  fà  la  maggior  pefea  dello  Dorione , delle  cui  oua  lì  là  il  ca* 
uialc  c la  botarga  , come  dilli  più  innanzi  *. 

Da  ^ueli  ad  Aquerman , miglia  50 

Quella  città  appartiene  al  Kan  della  T’4i'r<ir/i*  minore  ; egli  però  non  ci 
fa  la  fua  relìdenza,  ma  a Bacia  Serraglio  , cento  venti  miglia  in  terra  ferma  • 
Da  Aquerman  à Kefet  onero  Kaffa , miglia  350 

Kaffa  è città  grande  c mercantile  - Ci  fono  da  mille  cafatc  d’Armcni , e 
qnatiroo  cinque  cento  diC3reci.  Ogni  vna  di  quelle  Religioni  hailfuo 
\ cleono  con  piu  Chiefe  . La  Chiefadi  S.Pietro  era  la  maggióre , grandif» 
fm-a  e belli'lima , ma  non  ci  lì  fa  più  l’OUìzio , pcrciochc  calca  in  rouina  » 
& il  ChriRiani  non  hanno  le  facoltà  per  farla  fabbricare  . Ogni  ChriHiano 
paga  duirccà  di  quindeci  anni  vna  piadra  e mezza  di  tributo  al  Gran  Signo« 
re  , che  ci  tiene  vn  iiafsà  , che  rilìeUe  nella  città  vecchia  chiamata  FrinK 
mtar . Il  Kan  però  della  Tartaria  minore  diftendela  fuagiurifdittiono 
lìn'al le  porte  di  Ka^a  . 

Dz  Ka^a  ad  Aflaqua,  miglia  70 

Affaqua  c l'vltiraa  città  (f£uropa|  ed  c del  Gran  Signore.  Accanto 


vna  lega  di  Germania  , miglia 
Dzyarna  à BalciK’e,  miglia 
Da  BalciKe  à Bengali , miglia 
Da  Bengali  à Coflan^a , miglia 
Da  Coflanyt  à ^eli , miglia 
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• corre  vn  fiume  gPo(To  del  mcclclìmo  nome  ; c dall'altra  parte  fono  Jc  terrò 
del  ciranDucadi  Mofeouia  . Per  quel  fiume  iccncono  li  Cofacchi  , cho 
molto  moleflaiio  i 1 urchi . Alcuni  anni  vengono  con  gran  numero  di  bri- 
gantini, da  cento  e cinquanta  huomini  per  brigantino,  e touinanoogni 
cola  verlb  Coflantinopoli,  e l'Afia  , colleggiaiuio  fin’a  Trabi?onda  . 
la^arte  del  Mar  nero  che  termina  l’Afia  e di  miglia  ottocento  feilant'vno* 
Città  principali  del  Mar  nero  dalla  banda  deli' jlfia,  che  è di 
mille  tento  fettanta  miglia  . 

lìz  Coflantinopoli  à Neap oli  ài  Koinania  lì  contano  miglia  a^o 
In  quella  città  fabbricatili  la  maggior  parte  delie  usui  c gale- 


re del  Gran  Signore  . 

Da  N capolt  à Sinabe  , mig  ira  150 

Da  Sinabe  àVma  , miglia  340 

Die  p'maà  Kerajpn  ,mig\ìi  ' 150 

Da  Keranpn  à 'T rabi'zpnda  , miglia . 8(> 

"Dz  T rabixpnda  à Kife , miglia  100 

Da  iEi/èà  Cmrx,  miglia  100 


Tu  tutto  fono  miglia  1170 

La  città  di  Cuni  c mezza  del  Gran  Signore , e mezza  del  Rè  di  Mengre- 
lia,  col  quale  egli  mantiene  Tempre  buona  intelligenza  > percioche  quali  tut- 
to il  ferro  e l’acciaio , ebe  s’impiega  la  Turchia , viene  di  quel  paefe  per  il 
Mzx  nero . 

Queiti  fono  li  porti  buoni  del  Mar  nero  delia  parte  deli’AlIa  da  Coilan- 
tinopoli  inlino  nella  Mengrelia. 

J^tùtroi  jSlnebt  o CìzSinope  j Onnie  ySamfom , Trebi^onda  t Gomme^. 

Il  porto  di  Ji^itres  è profondo,  & i vafcelli  ci  fono  ficuri  da  Ogni  Torto 
£i  vento  • rentrarci  è dilBcile , de  li  foli  marinari  del  paclc  c’entrano  coio 
ficurezza . Attorno  al  portole  rouine  danno  a vedere  che  ci  fono  flati  ma- 
gnibehi  edifici;  : e longo  il  porto  veggonfi  ancora  colonne  fupetbc  fin  nel 
mare , fenza  parlare  di  quelle  che  fono  Hate  tralportate  a Collanrinopoli . 
Vicino  alla  città  verfo’il  Mezzo  giorno  fcorrevna  bellillìtna  fontana_r 
d’acqua  buonifiìma.  Se  abbondante  che  cafea  da  vn’alto  monte  . 

Chi  vuol  andare  da  Coflantinopoli  in  Perfiapcril  Mar  nero,  s’imbarca 
a Coflantinopoli' per  Trabizonda , ouero  per  Rifa , o Cuni , che  più  lì  di- 
Aendono  al  Settentrione , Quelli  che  sbarcano  a Trabizonda,  vanno  ad  Or- 
zctom,cbe  n’è  diflanre  folamcnte  cinqne  giornate,e  di  lì  ad  Triuan  cTaaris* 
eall’ahri  luoghi  di  quella Rrada»  Pochi  però  s’arrifchiano  in  quel  mare^ 
iottopofio  alle  tempere  & in  molti  luoghi  fenza  fondo , con  pochi  porti 
da  riiiraruili,  e perciò  fi  chiama  Cara-Denguis , cioè  a dire  Mar  nero , per- 
che li  Leuantini  chiamano  nero  tutto  ciò  die  c cattino , onero  peiicotofb  t 
•e  ofeuro. 

Quelli  che  veleggiano  fin’a  Rife  e Goni , quindi  s’incamminano  a Teflis 
d'uà  Metropoli  della  Georgia  > c da  Teflis  ad  Eriuan  : la  quale  firada  è più 

• commo- 

a.  ^ 
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cotnmoda  , che  quella  che  conduce  ì drittura  a Taiiris . Quefti  fono  i luo-' 
ghi  per  doue  fì  palla  da  Teflis  ad  Eriuaa , colle  loro  didanze  . 

Da  Teflis  a SoganluK , miglia 
Da  SegMÌuK  a SenuK-Kufrit  migl. 

Da  SenuK-Kupri  a GnilKac,  migl. 

Da  CwlKac  a Da  A' fu  , migl. 

Da  DaKfii  ad  Actehent , migl. 

Da  AciA'ent  a Dillu , migl. 

Da  Dillu  a Tagegi , migl. 

Da  Tagegi  i Biceni  ,migU 
Da  Siceni  ad  Eriuan , migl. 

Che  fanno  miglia 

Da  Eriuan  fi  fcguelavia  ordinaria  per  Tauris . 

CAPITOLO  NONO. 

Strada  da  Varfeuia  ad  I fpahan  per  il  Mar  nero  > e da  Spahan  à Mofeu , eoM 
li  nomi  delle  Città  principati  & I fole  della  T tirchia , jeeon- 
dola  pronuntiatione  volgare,  e quella  de'T urchi . 

Pongo  hne  con  quello  Capicolo  alle  llrade , che  lì  polTono  tenere  per  le 
parti  Sertentrionali  dell*£uropa  per  andare  nella  Turchia  e nella  Per* 
Ha  : e primieramente  accennerò  quella  daVarfouia  a Spahan  colle  diUaiue 
delle  città  principali , e le  Dogane  da  pagarli . 

Da  Varfouia  fituata  alla  riua  lìnillra  della  Vifluta,  oue  rilìedono  or* 
dinariamentc  li  Rè  di  Polonia , lìn’a Lublin  ci  fono  giornate , 6* 

Da  Lublin  ad  fluoue , giornate  ;. 

Ad  Iluoue  s’aprono  tutte  le  balle , e ci  lì  pagano  cinque  per  cento.' 

’ Da //«oNe  ad /«j/oMi’eer , giornate  la. 

Quella  è città  fronciera  di  Polonia  verfo  la  Moldauia , e lì  pagano  da 
cinque  per  cento  della  mercancia  che  ci  lì  vende  . 

Da  /<t/o«/eer  ad 'Tace , giornate  8« 

£ città  Metropoli  della  Moldauia,  e relìdenza  del  Vaiuoda  mandatoci 
dal  Gran  Signore  per  gouernare  quel  paefe . Vi  £ vilìcano  lìmilmence  tutte 
lemercantie.  Vie  vn  bando  di  ciò  che  ogni  inercantia  deue  pagare,  il 
che  afeende  a cinque  per  cento . 

Da  Tace  ad  Ourciaye,  giorni  3, 

£ l’vltima  città  di  Moldauia  » e fenza  dogana  # 

Da  Ourciiye  ad  AKertnan,  4, 

Così  pagano  in  quel  luogo  quattro  per  cenco,fenza  aprire  le  balle. 

Da  AKermanadOgtt , giorni. 

Quiui  lì  pagano  due  per  cento  fenza  vedere  le  mercantie  • 

Da  O^u  a Precop , giorni  / 5.' 

Oue  paganlì  cinque  per  cento  fenza  vilìtare  le  balle  : 

Da  Precop  aKaffa,  giorni  5, 


9. 

li. 

1 1. 
18. 
18. 
18. 
18. 

12. 
li. 

155. 


'Libro II L Cap.  IX.  193 

Qui  n appreizano  tutte  le  mercantie , fenzaperò  aprire  le  balle , e li  pa- 
gano tré  percento. 

£ così  da  VarfouU  a Kaffa  contanlì  cinquant'vna  giornata  di  carro . Tut- 
te le  mercantie  ci  lì  trafportano  per  vetture  di  carri.  Tutte  le  dogane.» 
inlìeme  arriuano  a i8.  e mezzo  per  cento.  Bifogna  aggiungerci  lo 
vetture  t’I  pafl'aggio  del  Mar  nero  inlìn’a  Trabizonda  > cioè  tre  piaftre  per 
/orna  di  mulo  , e quattro  peccamelo . 

Auuertafi  che  ordinariamente  grArnaeni  non  s’imbarcanoaTrebizon- 
da  , ma  ad  vn'altro  porto  verfo  Ponente  , nella  mcdeGina  colia  , ouc  paga- 
no folamcnte  vna  pialirae  mezzaper  fonia  di  camclo  > il  qual  porto  nomi- 
nano Onnia , ed  è buono:  anzi  fé  ne  troua  vn'altro  più  in  sù  chiamato  S.^m- 
fon  y ma  l’aria  vi  è pellìma , e pericolofa . 

Seguitiamo  vn’altra  ftrada  da  f^arfouia  a T rahì^nda  piu  breue  di  tro 
giornate  che  quella . 

' Da  rar/bu/4  ad  Tace  per  la  llrada  qui  auan ti  deferitta  , giorni  31. 

Da  Tace  zGalas  tgìor.  8. 

In  quel  luogo  fi  tafi’ano  le  mercantie , e fe  ne  paga  il  dazio  ad  Tace  fe- 
condo la  bolletta , che  porta  il  mercante  da  Galas  , alla  cui  parola  fi  rimet- 
tono per  dtffcriuere  le  mercantie.  Galas  è città  della  Moldauia . 

Da  Galas  iMegin,  giorni  X- 

Non  s'aprono  le  balle  a Megin , ma  fi  pagono  3.  c mezzo  per  cento . 

Da  Megin  a Mangalia , giorni  _ 8* 

E vno  dc’quattro  porti  del  Ponente  del  Mar  nero , c’I  migliore  di  tutti . 
Li  tre  altri  che  tirano  al  Mezzo  giorno , longo  la  medefima  cofiarfono  A'a- 
Harnsy  BalgiK  yC  Varna.  A Mangalia  fi  paga  mezza  piaftra  per  balla  di 
niercantia. 

Da  Trabt'i^nia  ad  Erxirom  già  hò  detto  che  fono  cinque  giornate . K 
quefia  è la  firada  de'Polacchi  per  la  Perda . 

La  firada  dalla  Mofeouia  in  Perda  è deferitta  con  efattezza  da  Oleario  : 
perciò  la  toccarò  breuemente,  come  fc  io  tornaffi  dalla  Perda  in  Europa, fe- 
condo lerelationi  & ifirurtioni  prefeda  me  per  paflarci , fe  non  mi  ratte- 
neua  l'occadone  deirammalato  di  Kengauar , del  quale  parlai  più  addietro. 
Io  n’bebbi  buona  e certa  cognitione  da  molti , che  tennerò  più'  volte  quella 
firada,  perche  in  ruttili  miei  Viaggi;  hebbi  voglia  di  paflarci  al  mio  ri- 
torno . 

Partirò  da  Ciamachi , fin  doue  già  hò  condotto  il  Lettore, con  ofl'eruare 
tutte  le  difianze  de’luoghi . 

Da  Ciamachi  a Derbent , giorni  ^ 7* 

Derbent  nomata  da’Turchi  Demir-Capi , è l’vltima  città  del  Re  di 
Perda . Ci  pafla  vn  fiume  chiamato  CiamurKa . 

Da  Derbent  uTetarcb  ygìotnì  • 8. 

Ci  fi  pafla  il  fiume  di  Becan  . 

Da  T etarch  zd  Afiracan  fi  và  in  barchette  di  dodici  remi.  Longo  Iìì-* 

ciua  ci  fono  canneti , tra'quali  fi  ritirano  quelle  barchette , quando  il  ven- 

B b to  è 
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to  é crpppo  gagliardo  ; ma  ie  è fatioreuole  ci  Acndono  vna  vela  picciolal« , 
colla  quale  in  quattro  o cinque  giorni  arriuano  ad  yiflracan  : e con  li  remi' 
ce  ne  vogliono  nuoue  . 

Chi  vuole  imbarcaril  fopra  il  Mar  Cafpio  > e feguire  la  riua , bifogna  che: 
faccia  prouiiìone  d’acqua  per  due  o tre  giorni , pcrcioche  l'acqua  due  o tre 
giornate  longo  la  coAa  c amara  c di  peÌTimo  fapore  : ma  poi  li  troua  buo* 
ni-Iìina  . Pagani!  p:r  barca  fettanu  Aballi  che  fanno  dafed'anu  ceAoui  di 
queAa  moneta  . Chi  porta  mercantic  grofle , può  caricarle  io  naui  grandi 
per  far  minor  fpcl'a  . 

All'arriuo  ad  AUracan,i  Doganieri  (ìgillano  le  balle, poi  le  fanno  portare 
aH'albcrgo  de'mercanti , e dopo  tre  giorni  vengono  ad  aprirle  c pigliano 
tre  per  cento  • Se  mancano  i denari  al  mercante , e che  ne  voglia  prendere 
ad  AAracan  per  Mofeu , arriua  alle  volte  A cambio  a tren canone  per  cento* 
fecondo  corrono  i ducati  d’oro. 

I gioielli  pagano  cinque  per  cento , e chi  li  nafeonde , fe  è feoperto , 
s’aiuta  il  meglio  che  può . Ma  chi  dichiara  al  Gouernatorc  che  vuol  por- 
tare a Sua  MaeAà  di  Mofeouia  gioielli  o altra  cofa  curiofa , è accompagna- 
to d’ordine  del  Goucrnatore  fenza  ninna  fpefa . £ gioita  molto  al  merca-' 
tante  fare  qualche  prefentc  al  Gouernatore . Ad  AAracan  A trouano  vini 
buoniivi  fà  le  fua  dimora  vn  Francefe,che  fà  il  vino  che  bene  il  Rè . ma  però 
quello  di  Ciamachi  c molto  migliore  > e perciò  ogu’vno  A ricordi  di  farce- 
ne la  Aia  prouifione . 

Da  Afiracan  a Mojcit  A paAa  fopra  il  Aume  Volga  io  barconi , che  vanno 
contro  airScqua  con  vele  e con  remii  &ogni  cofa  che  vi  s’imbarca  A pefa  . 
La  libra  di  Mojcouia  contiene  tré  Meni  di  Ciah  di  PccAa  » & vn  Men  di 
Ciah  fi  fedici  libre  di  dodici  oncie  per  libra . Sogliono  pagarA  per  libra.»  ' 
quattordici  Caya , che  fanno  tre  AbaAi  e mezzo  > e rAba/fi  vale  due  giull 
c fette  baiocchi  incirca  . 


Nella  Mofeouia  A contano  le  diAanze  de'luoghi  per  Ciageronì , cinque 
dc’quali  fanno  vn  miglio  luliano.  QueAa  èia  Arada  da  AAracan  An’a 
Moicu  per  acqua , col  nome  delle  città  principali  • 


Da  Aflraeani  Cirno^it  > Ciageroni* 

$00. 

Da  Cmmija  a Sari'ia  > ciag. 

loo. 

' ì*'  ■ ' 
■ , 

Da  Sarh(^^Sarataf  iCÌXg. 

350. 

* *.  V ’ 

Da  Sarataf  a Samarat  ,ciag. 

zoo. 

»•« 

Da  Santarat  a SemirisKat , ciag. 

300. 

Da  SemìrisKat  Si  Culombe  t ciìgm 

150. 

Da  Culombe  A Cafan,  ciag. 

£ città  grande  con  vna  buona  fortezza  • 

200. 

t ■ 

Da  CafuniSol/uK-ciat  ciag. 

200. 

l 

Da  SobuK-tia  a Codamtian , ciag. 

120. 

Da  Godamija  a NigAt^  , ciag. 

aSo. 

w 

Nìgm'na  è forteùa  grandilQma  7 buona  : 

* 

Da  NigHìna  A Muro»  tCiig» 

300. 

Da 
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Da  Muron  a Cafln , ciag. 

Da  Cafin  a Mofcn  , ciag. 

Da  Aftrdcan  a Mofcu,  fono  Ciagereni 
Che  fanno  miglia  Italiane 
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loo. 

250. 

2950. 

590. 


Da  Sarataf  fi  puol'andare  per  terra  a Mo/cu  , in  tempo  di  neue  fopra_> 
treggie  , e in  altro  tempo  nelli  carri . Se  il  bagaglio  del  mercatante  noo-i 
pafla  diicenco  cinquanta  libre, lì  mette  in  due  balle  Ibpra  vn  cauallo,  e'I  mer- 
cante in  mezzo  : il  porto  e vettura  delle  mercantic  , e dcH'huomini  è il  me- 
delìmo  che  da  Afìracan  9.  Mofey . 

Da  Sarataf  ad  , per  terra  giorni  io. 

Da  Inferat  i Tymne A' , giotr  6. 

Da  TymneK  a Can^uertna  t gior.  8. 

Da  Canquerma  a yolodimer  , gior.  6. 

Valadamoreè  città  piùf grande  che  Codantinopolì . Sopra  vn  monte.» 
nella  città  vede/ì  vna  belliifima  Chicla . Quiui  già  rilìcdeuano  grimpera* 
tori  di  Mofeouia . 

Da  yolodimer  a Mofcu,  gioni 

In  tutto  giornate  ; 5 . 

Quando  il  fiume  non  é ghiacciato  toma  più  a conto  di  rimanere  nella_» 
barca  da  Sarataf  fìn’a  SemerisKa , donde  lìa'a  Mofcu  tì  trouano  villaggi;  di 
continuo , percioche  da  Sarataf  a Inferat  per  terra  non  fi  troua  per  lo  /pa- 
tio di  quelle  dicci  giornate  nulla  per  li  huomini  nè  per  li  caualli  • A Mo- 
fcu la  dogana  piglia  ciuque  per  cento  d’ogni  coià . Gli  Aliatici , Turchi , 
Perfìani , Armeni , & altri  Lcuantini  alleggiano  a Mofcu  in.  oeftrCaruanzc- 
rai  : ma  gli  Europei , Francefì , Inglefì  > OlandeG  & altri  hanno  certba|b^ 
ghidoue  albergano  infìeme  : QueAo  è quanto  fi  può  dire  di  più  particoi 
lare  di  quella  ftrada  per  la  Mofccuia , la  quale  io  non  ptefì»  per  eilcrne  im- 
pedito più  volte  da  occafioni  improuife.  ^ 

V», 

Momi  (fa /cune  Citta  dell' Impero  del  Gran  Signore  in  Li  gvo-3 
7 urehefea  & Volgare  . 

COnfìantìnopoli  effendo  fiata  prefa  da  ÌAahometto  77.  vndccimo  Im;  era- 
dore  de’Turchi  li  ventifette  Maggio  mille  quattro  cento  ciuqtianta.j 
tre, fu  nomata  da'Turchi  I fiam-hol,noir e coir.poflo  da  7yi<im,chc  vuol  dire 
Saltite,ò  Sicurexg^a-,  & Boi,  che  lignifica  Sp&tiofo,  Grande, e Largo:  di  modo 
che  ciò  vuol  dire  in  lingua  loro  Grande  peureg^  . 

Lingua  Volgare  Ling.Turca  Ling.Volgare  Ling.Turca . 


AndrinopoU  hoggidi  chiamata 
da’Turchi  Edrene. 
Surfe . Bmfa. 

Belgrado»  Bcligrad  . 

Burde , Brudim  • 

Cairo»  Meir 


Alexandria  d'Egitto,  IsKendrie: 
La  MeKa . Meqquie  . 

Baffara , Bafra  . 

Babilonia . Bagdat . 

Jdiniue,  Muliul. 

mpbe  r bJisbin  . 

fi  b a Ede^a  • 
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Lingua  Volgare  [L 

ing.Turca 

Òrafa. 

Ling.Volgare 

Ling.Turca 

didelfa . 

M ethelini , 

Medilli . 

Tchcrangeri  . 

DiarbeKir. 

Smirna . 

Izmir . 

Eue-togea  . 

ToKat. 

T roia  . 

£sKi  Ifiambul. 

Tene  Tupolift  • 

Erzerom  : 

Lemnot  : 

Limio . 

Ciamirantageri  • 

Van  . 

T enedo  . 

Bogge-adafi  . 

Gierufalemtne  • 

KiuteerifF  . 

Negroponte  • 

Eghirbos  . 

Damafeo  . 

Can)  t 

Dardanelle  • 

BogazKi . 

T ripoli  di  Siria' 

Cam  Tarabulus. 

Atene  • 

Anna  . 

A leppo , 

Haleb  . 

Barati , 

Birult  . 

T ripoli  diBarbaria.Tarabaìas  ; 

Seide  . 

Saida  . 

Tunifì  • 

Tunis . 

1 irò . 

Sur. 

Algeri . 

Gezai/r. 

Acri  . 

Aera. 

Candia . 

Guirit . 

Antiochia  '• 

AnteKie  . 

Rodi  • 

Rodes  . 

Trebi^nda,  . 

Tarabozaa  . 

Cipri  • 
Scio  . 

Kebres  . 
SaKes  . 

Sinab . 

Sinap . 

A piede  della  fortezza  di  Sinàb  fi  vede  vn  lafib  con  certe  foritture  Lati- 
ne con  abbreuiature , oue  fi  legge  ancora  il  nome  delia  Città  dlRooia^  > 
onde  fi  congettura  che  fiific  edificata  da'Romaai . 

) il  Mar  Mediterranea  AKdeni/s. 

J T archi  chiamano)  il  Mare  Oceano . Derùay  Muhi; t . 

) il  Mar  Nero»  Kara-Deni/s. 

Nel  feguente  Capitolo  farò  alcune  ofièruatiooi  fopra  l’Ifola  di  Candia , e 
altre  principali  dcH’Arcipclago,  con  alcune  fingularicà  d’alcune  città  mari- 
mc  della  Grecia,  & ncU’altro  vna  rclatione  dello  fiato  prefentc  delle  Galere 
che  il  Gran  Signore  raajitienc  a Cofiantinopoli  e neU’altri  luoghi  e Ifolo 
del  fuo  Impero . Non  mi  fcrmarò  però  a deferiuere  al  longo  quc’luoghi  • 
de'qtialifi  trouano  tante  Rclationi  > mafolo  ne  toccarò  alcune  vtili  parti* 
colaritàper  cagione  del  negotio  • 

CAPITOLO  DECIMO. 

'jì  Uune  Offeruatìeni  circa  il  negoctìo  dell' I fola  di  Candia^  e delti  fole  principali 
dell'Ardpelt^o  , e d'altane  Città  della  Creda  circonuidne  • 

DelC /fola  di  Candia, 

NEÌtlfolzài  Candia  gli  forafticri  caricano  affai  gram*,  oliod'Vliuo» 
ogni  forte  di  legumi , cafeio , cera  gialla  , bambagia , feta , corami, 
o pelli c particolarmente  vini  dimaluafìa,  cb’èil  fuo  maggior  negotio. 
Apprefl'andofì  il  tem^  della  vendemmia,  i villani  che  vanno  a tagliar  l'vua, 
auuilnppanfi  gli  piedi  con  pelli  di  cingiali , che  vlano  per  fearpe , firingen* 
dolc  fopra  il  piede  con  fpaghi  per  refìftere  al  gran  caldo  che  cagionano  le 
rocche,  fopra  le  quali  dcuono  camminare  • Qi^c  pedi  vengono  di  RufSa 


^ Libro! IL  Cap.X.  ipy 

le  cui  fclue  abbondano  di  cinghiali.  Li  KuHl  le  portano  a CoHantinopoli 
colla  bottarga , c col  Cauialc  , dc’quali  hò  trattato  in  più  luoghi  delle  mie 
Kclationi  . Hò  parimente  diicori  o come  H tanno  il  cauialc  e la  bottargx.» , 
e dc’luoghi  ouc  lì  fa  la  maggior  pelea  dello  borione , fi  come  parimcnto 
in  Turchia , in  Perfia  , e in  ttiopia  fe  ne  là  vn  gran  negotio , pcrciocho 
quelli  che  oiferuano  la  Religione  Greca  o l’Armena  > non  mangiano  quali 
altro , per  tutta  la  quarefima  . 

Aggiungo  qua  che  li  Turchi  cauano  dallo  Storione  vna  colla  forto  i 
che  Viano  aliai  in  Alia  per  fare  gi’archi , ch’è  la  migliore  del  mondo , c_> 
ciò  , che  n'è  incollato,  li  rompe  più  rollo  altroue  che  nel  luogo  faldato. 
Quella  colla  li  fà  in  quella  maniera  . Snentrano  io  llorione  , c ne  cauano  di 
dentro  vna  pelle  che  cuoprc  la  carne , dal  capo  fin  per  tutto  il  ventre  , ed  è 
vifeofa , e della  grofl'ezza  di  due  lògli  di  carta  : ne  fanno  vn  ruotolo  groilò 
quanto  il  braccio , e mettonlo  ad  afeiugare  al  fole , c poi  quando  fe  ne  vo- 
gliono feruirc,  la  battono  col  martello  .finche  lia ridotta  in  pezzetti, che 
mettono  circa  mezza  bora  a molle  in  vna  pignatta , che  fimno  poi  fcaldare 
a fuoco  lento , mouendola  fempre , finche  fia  liquefatta , fenza  però  farla.» 
bollire , altrimente  fi  guallarebbc  afiatto  . 

Nel  tempo  che  gli  Venitiani  erano  padroni  della  Candia  , gl’alfafilni , e 
altri  rei  di  qualche  delitto  capitale  , fe  poteuano  feappandp  d^’lfola , fug- 
gire a CoAantinopoli,  otteneuano  il  perdono  e la  gratia  della  vita  dali'Am- 
bafeiadore  della  Republica  di  Venetia  a Coftaatinopoli,H  quale  folo  haueua 
il  priuilegio  di  perdonare  li  delitti  commelH  in  Candia , di  qualfiuoglia.» 
grauezza  ftj fiero  . E di  ciò  voglio  raccontarne  vn’efiM^lo  accad«;p  nel 
tempo  ch’il  Signore  Dernijfa,n  era_-P"*^^^  Veneti»  a Coftantinopoli . Val» 
Candiutoy  Aiggito  dàCandia  dopo  vn’horrendo  homicidio  da  cflò  cómefib, 
ne  ottcne  la  gratia  dal  Bailo,ma  però  il  delitto  non  timafe  impunito  . Egli 
volle  far  villania  ad  vna  donna,  la  quale  non  ci  volle  acconfentire , egli 
dific  che  più  tofto  ella  mangiarebbe  il  fegato  del  fuo  proprio  figliolo , che 
di  fodisfarc  alle  di  lui  infami  voglie  . Quel  beftiale  arrabbiato  di  non  po- 
tere adempiere  il  fuo  difegno  , prende  di  nafeofto  il  putto , lo  fcanna , gli 
caua  fuori  il  fegato, fallo  mangiare  alla  madre, c per  fornire  la  fua  fcelcrag- 
gine  ammazza  la  donna  ftefla  . Fuggendo  dunque  colui  a Coftantinopoli , 
ottenne  la  gratia  ; ma  il  Bailo  incontinente  fcrific  al  Gouernatorc  di  Can- 
dia che  al  fuo  arriuo  lo  faceflc  morire:  e ciò  fù  efeguito . Il  Bailo  altrimen- 
ti non  gli  haurebbe  fatto  gratia  per  vn  delitto  cotanto  enorme , c non  n’vsò 
cod  fe  non  per  conferuarc  il  fuo  priuilegio . Quotila  gente  , per  dire  il 
vero , è vna  delle  più  fcellerate  del  monao  ; e fe  ne  potrebbono  produrrò 
Biille  efempi)  aliai  più  tragichi . 

DellIfoU  di  Scio'» 

NElla  città  di  Scio , che  da  il  nome  a tutta  Tlfola , fi  contano  da  trenta 
mila  anime , cioò  quindici  mila  Cr^i  incirca,  otto  mila  Latini,  e fei 
rniia  Turchi  con  alcuni  Hcbrci  , 
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Tri  le  Chiefe  Greche  ,eLarine  rimafte  dal  tempo  de’Gcnoiiefì  ce_j 
ne  iono  di  molto  belle . Le  cinque  principali  Latine  fono  la  Cattedra* 
le,  quelle  dc’padri  Giefuiti , de’Capuccini , de'Zoccolanti , e de’Domc- 
nicani . Ci  fono  parimente  Mofehee  dcTurchi , e finagoghe  d’Hebrei . 

Quattro  miglia  difeofto  dalla  città  accanto  alla  riua  del  mare  lì  vedevi! 
fallo  grolTo  quafi  tondo , tagliato  da  vna  rocca,  ma  nella  parte  di  fopra 
piano  ed  incauato  : attorno  attorno , enei  mezzo  appaiono  certe  formcj 
di  fedie  intagliate  nel  fallo , ma  vna  c più  eminente  dciraltre  come  fe  falle 
la  cattedra  d’vn  maellro  di  fcuola . Dicono  quel  fallo  edere  la  fcuola  oue 
L.’omero  infegnaua  li  fuoi  difcepoli . 

In  queirifola  li  trouano  più  pernici , che  in  ogn’altra  parte  del  Mondo  : 
ed  è cofa  curiofa  da  vedere  che  gli  villani  le  nudrifeano , come  noi  altri 
li  polladri , anzi  con  più  facilità , percioche  elQ  le  lafciano  andare  la  mac« 
tina  nelle  campagne , c la  fera  ad  vn  certo  fegnale  non  mancano  di  tornare 
ogn’vna  appreilo  il  padrone , come  vna  truppa  d’oche  o di  polli  d'india  • 

Si  lanora  in  queft'Ifola  panni  chiamaci  Damafeo , e fuliana  in  quantità» 
che  fi  trafportano  al  Cairo,  & ncll'altre  città  della  colia  di  Barbaria,  Se 
anche  nella  Natòlia , e malllmamcnte  a Coliantinopoli . 

Sopra  vn  monte  verfo  Mezzo  giorno  , noue  miglia  difcolio  dalla  città 
di  Scio  , nafeono  certi  arbofcelli  piccioli  affai  particolari  ; le  cui  frond'L> 
aflòmigliano  quali  a quelle  del  mirto,  e producono  rametti  longhi , che 
ferpeggiano  per  terra:  efubito  caduti  in  terra  a poco  a poco  s’inalzano 
mirabilmente  da  feftelfi  . Dai  principio  di  Maggio  lìn'a tutto  Giugno, 
rinfularl  nettati»  con  gran  curalatcrrafottoaquc’arbofcelli,  percioche 
. per  tutto  lo  fpatio  di  que’due  me'ì  cfcsp»r  li  l»w\ghi . oue  s’incidono  quelli 
rametti,  cerca  gomma,  che  gocciola  e cola  in  terra,  chiamara  ua  noi 
ce,  e dalli  Turchi  Ì4A’e;,onde  s’c  dato  il  nome  in  lingua  Turchefca.all’Ifolz 
che  ne  produce  vna  gran  quantità  ; ma  fe  ne  confuma  affai  nel  Serraglio  di 
ConancinopoIi,nel  quale  tutte  le  donne  di  continuo  ne  manicano . Dicono 
che  leua  la  rubigine . e fuccidezza  de’deoti , e li  mantiene  puliti  e bianchi  . 

AccoHandofì  la  ftagione  di  raccogliere  la  Mafticc , il  Gran  Signore  ogrf, 
anno  manda  in  queft’Ifola  vn  buon  numero  di  fioftangi,  acciò  non  nefia 
portato  via , ma  fi  conferai  pc’l  Serraglio  . Se  arriua  l’anno  efferne  pili 
abbondante  del  folito,  fornita  la  prouifione  del  Serraglio,  gli  Boftangt 
mettono  da  banda  la  minore , c la  vendono  , poi  l’infaccano  c figillano 
col  loro  figillo , acciò  fi  po.'fa  facilmente  crafporcare,  percioche  gli  Guar« 
diani  de’porti  vedendo  quel  figillo  laiciano  paftare  li  lacchi . In  queft’IfoU 
crefee  anche  la  trementina  efquifita . 

l’Ifoladi  Scio  fù  già  impegnata  da’Turchi  a'Geooucfi;  ma  li  Turchi 
dapoi  la  prefero  per  forza , c ne  fono  reftari  padroni . 

•Delti fola  di  Naxis»  • 

Q Velia  Ifola  non  ha  porto  » ma  le  naui  fi  lèrmano  nel  porto  dell’lfola  di 
araa  chinato  Derient  fei  miglia  da  Maxis  f va  dc’più  be’porri  dell* 
^ ’ Arci- 
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Arcipelago , capace  di  cento  vafcelli . Nell’Ifola  di  Naxis  veggonli  ancora 
le  rouine  d’vnafpccie  dimoio,  oue  poceuano  ricirarit  quattro  o cinque 
galere  ; & anche  molte  rouine  di  cafe  delli  Duchi , colle  Halle  quali  tutte 
intere  fatte  a volta  e di  marmo  . Que'Ouchi  erano  padroni  di  dodici  altre 
Ifole.  NeH’Ifola  di  Naxis  ci  fono  dimoiti  villaggi,  e tre  buone  città, 
che  fono  Baretjua , , c Falet  : 

Lontano  vii  tiro  di  falTo  daH'lfola  lì  vede  vna  rupe  piana  longa  quanto 
vna  piazza  grande  , nel  cui  mezzo  già  fu  il  tempio  di  fiacco  fatto  di  mar- 
mo i li  fondamenti  del  quale  ancora  hoggigiorno  li  veggono , colla  porca 
di  tre  fallì,  de'quali  li  lacerali  fono  di  venticinque  a trenta  piedi  d'altez- 
za, equcl  di  fopradi  quindici  di  longhczza . Dali'lfola  lì  palla  alla  rupe 
fopra  vn  bel  ponte  di  fallì , fopra  il  quale , e nel  li  lati  fuoi  veggunlì  ancora 
li  condotti,  perii  quali  il  vino  colaua  incerti  vali  grandidei  tempio  da 
beuerli  il  giorno  della  feAadi  Bacco.  In  queA’lfolalì  croua  la  vera  pietra 
di  Smeriglio . Nella  medelìma  Ifola  morto  che  è il  marito  o la  fua  donna,  il 
foprauiuente  non  efee  fuori  di  cala  da  fei  meli  per  qual  lì  lìa  negocio,  né  me- 
no per  fencir  meifa . Gli  habicanci  fono  tutti  Latini  o Greci . i Greci  fono 
in  più  gran  numero , e hanno  vn’Arciuefcouo  . Li  Latini  hanno  ancora  il 
Coro  con  Canonici  nella  Metropolitana , e due  cafe  di  Religiolì , cioè  vna_* 
dc’Padri  della  Compagnia  di  GILSV , e l'altra  di  Capuccini . 

L'ifola  ha  cento  venti  miglia  di  circuito , ed  c delle  più  belle  , e più  dUi- 
ziofe  deH’Arcipelago . In  quella  rilìedeuano  li  Duchi;  che  lìgnoreggiauano 
rifolc  Cicladi  . Naxis  produce  di  molto  fale  bianco  , e vino  clquilìco 
bianco  c claretto  , perciò  gli  Infulari  ci  fabbricarono  vn  tempio  a ^cco , 
che  dicono  ci  cleggclfe  la  fua  habitatione  . Ella  produce  ancora  d’ogni  for- 
te di  frutti  buoni , e ogni  altra  cola  neceifaria  alia  vita  ; e nudrifcc  di 
molto  befliame  . Ne’bofchi  ci  fono  afsai  ceruiotti,  e aquile,  e voltoi)  . Di- 
cono efserci  miniere  d'oro,  ma  non  le  cercano.  QiKfti  fono  li  nomi  delle 
Ifole  Cicladi , fecondo  la  pronunciatione  dcirinfulari . 


J)tloa  ò Sdilis 
Giaroa . 
yindros . 

Patos . 

N itati  a • 

Samoa . 

Fatmea . 

Z'tll' Ifole  di  Zea,  di  Milo,  di  Paros»cìr  altteljole  dell' Attipelago 


8 Oleatoa, 
p Sitino. 

10  Rhena. 

1 1 Miconoa  . 

lì  T enea  o T ino . 
1 } Scinta  0 Sita . 


14  Subiuma . 

15  Typhnus  0 Sifante. 

16  Nixeia, 

17  dosò  Scio: 

18  jì[fìpalea. 

ip  Amotiusò Amorfo , 


ZEa  non  ha  niente  di  notabile  ; e non  fc  ne  caua  altro  che  la  valaneda.» 

da  tingere  le  pelli  ò corami,  della  quale  parlai  aitroue . Non  ci  appro- 
da niuna  mcrcantia , fe  non  quella  che  ci  portano  li  Corfari  : e Tlnfulari  lì 
proueggono  aitroue  delle  cole  necefsaric . 

A Milo  fi  cauano  le  pietre  da  rtiulini.le  quali  fi  trafportano  aCofiàtinopoli. 
Patos  non  ha  niun  commercio , nc  colà  da  ofseruarfi  , fc  non  vna_» 

Chic- 
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Cliicfa  Greca  dedicata  alla  Ecatifs.Vcrgine , bclliffinia  e tutta  dimarmo  * 
S'fante , MiconeSc  altre  ifole  deH'ArcipcIago  non  veggono  altremer- 
cancie  che  quelle  che  ci  fcaricano  li  Corfari , & perii  mantenimento  degli 
habitanti . I Conlbli  fono  tutti  dati  a comprare  quelle  lobbe  rubate  . 
Li  Cotifolati  delle  Ifole  dell’Arcipelago  « oue  ci  fono  Francefi  , fi  confcrifeo» 
nodall’Ambafciadore  di  Francia  in  CoftantinopoJi , che  cfsendo  di  poco 
frutto,  li  da  ordinariamente  àdreci,  che  s’intendono  meglio  del  ne* 
gotio  del  paelc . 

Utile  cittì  dì  Atene',  Corinto,  Patraffo,  Coron , e Modon  . 

La  città  d’Atene  c difiante  dal  mare  da  quattro  miglia  in  circa;  fi  fi  con- 
to che  ci  fiano  da  venti  mila  anime,  cioè  da  quindici  mila  Greci , cin- 
que o fei  mila  Latini , e mille  Turchi  . Tra  cucce  Icaiicicliità  , che  ancora 
boggigiorno  fi  veggono  , c molti  fcriccori  ne  parlano,  quelle  del  cafiello  fi 
fono  meglio  coHfcruace,il  quale  è pofio  fopra  vna  collina,  nella  cui  pendice 
verfo  il  Settentrione  è fituata  vna  parte  della  città  . Il  Cartello  riferra  nel 
fuo  circuito  vn  b'elliflìmo  tempio  Ipaciofo  fabbricato  di  marmo  bianco  * 
e foftenuto  da  bellirtìmc  colonne  di  marmo  nero,  e di  porfido.  Nella  fac- 
ciata veggonfi  figure  grandi  di  alto  rilieuo , & al  naturale che  rapprefen- 
tano  huomini  a cauailo  armaci  in  arto  di  bateerfi.  Attorno  al  tempio  al 
corniccione  del  tetto , che  c coperto  di  tegole  di  marmo  d’vn  bell’ordine  , 
veggonfi  tutti  li  fatti  d’arme  dcH’antichi  Greci  di  ballo  rilieuo;  & ogni 
figura  è di  due  piedi  e mezzo  d’altezza  incirca . Attorno  attorno  al  tempio 
gira  vna  beila  galleria  , nella  quale  quattro  huomini  pollòno  palleggiare 
di  fronte  : è fortenuta  da  fedici  colonne  di  marmo  bianco  per  parte  in_, 
longhezza , e da  fei  ad  ogni  cantone , c coperta  lartricata  e felciata  della.» 
fìcllà  materia . 

Accanto  al  tempio  rta  vn  bel  palazzo  di  marmo  bianco  , che  di  prefen- 
te  va  in  rouina . Sorto  al  cartello  alla  punta  della  città  verfo  il  Leuante  Han- 
no ancora  in  piedi  diecifette  colonne  di  marmo,  che  rimangono  di  trecento 
che  dicono  ellerc  rtatc  già  nel  palazzo  di  Tefeo  primo  Rè  d'Atene  . Quefte 
colonne  fono  d'vna  grollèzza  prodigiofa  , e di  diciocco  piedi  di  girol’vn^ 
per  il  meno;  fono  alce  a proportione-,  ma  non  però  tutte  d’vn  pezzo. 
Sopra  la  maggior  parte  ci  fono  due  trauercini  di  marmo  biancho  di  fedici 
piedi  di  longhezza , e di  diciotto  di  larghezza , che  d’vna  parte  s'appoggia- 
no fopra  vna  colonna , edeU'altra  fopra  l'altra  che  fegue  j cciò  mantenc- 
ua  tutto  l’edificio . Sopra  la  porca  che  è quali  cucca  incera , di  fuori  ci  fono 
intagliate  querte  parole  . 

Aì<A  A5’«r«/  I? yri^tr  ^cA/c 

cioè  a dire 

J^uefla  diti  d'Atene  certamente  é h città  di  Tefeo» 

Della  parte  di  dentro  della  medciima  porta  fono  fcriccc  querte  parole . 
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A7/i  K$É)  Qnfiat  xeA/c 

cioè  a dire 

^uefla  città  (C Atene  è U città  d' Adriano  t e non  diTefso. 

Ci  fono  ancora  in  Atene  di  molte  anticaglie  degne  d’efler  vedute. 

Corinto  città  anticamente  tanto  famofa  > è in  quelli  tempi  vn  ridotto  di 
cento  venti  cale  incirca,  habitato  particolarmente  da  Turchi  ricchi . La  cit- 
tà e'  fìtuata  fotto  al  caAeilo , che  Aa  fopra  vna  rocca  inaccelTibile , con  prcA* 
dio  di  Greci  comandati  da  vn  Aga  , ouero  Capitano  Turco  . A Corinto 
lì  fà  gran  mercantia  di  pafsarina  A come  anche  a Fatraffo  > percioche  quello 
due  città  non  hanno  altro  commercio. 

Corone  e Modone  fanno  gran  negotio  d'olio  d'vliuo  ; e vi  è lì  buono  , Se 
in  tanta  abbondanza  , che  più  vafcelli  Ingle/ì , Olandelì , & altri  ci  ven- 
gono a caricarne . 

RiAedono  liConfoli  àd  Atene,  aPatralTo,  a Corone,  a Modone  &a 
Neapoli  di  Romania  . 

I mercatanti  d’Atene  fanno  venire  broccati , veluto  , raA&  altri  panni 
e robbe, delle  quali  cfTt  proueggono  tutto  il  paefe.  Gli  foraAieri  no 
trafportano  fete , lane , Ipohgia , cera , marrocchini , e cafeio . In  queAo 
conAAe  tutto  il  commercio  di  quell'Ifola. 

CAPITOLO  VNDECIMOi 

’XeUtione  dello  fiato  prefente  delle  Calere  mantenute  dal  Gran  Signore  a, 
Coftantlnopolii  e nelle  IJole , & altri  luoghi  del  fuo  Impero . 

PArtiuano  già  da  CoAantinopoIi  An'a  cento  venti  galere  ; maaccortoA 
il  Gran  Vifìr , che  vn  A fatto  numero  nel  medeAmo  luogo  cagionaua 
confuAone  , e che  il  Capitan  Rafia  non  poteuaprouederle  tutte  in Aemo; 
nè  dare  gli  ordini  neceflarii , ordinò  che  airauuenire  ventiquattro  fola- 
mente  rimanefl'ero  in  CoAantinopoIi,  e le  altre  fufi'ero  (partite  in  vari)  porti 
di  terra  ferma , c anche  nell’lfole  , acciò  AeAero  pronte  per  andare  in  mare 
al  primo  ordine  del  Gran  Signore . 

Auanti  la  guerra  di  Candia  il  numero  delle  galere  era  affai  fminuitor 
ma  quella  guerra  diede  occaAone  di  aumentarlo,  e ad  ogni  Bey  Ai  accrefeiu- 
to  per  metà  il  numero  delle  galere , che  comandauano  : il  che  fù  cagiono 
delia  prefa  della  Candia,  c che  li  Vcnctiani  la  perdeAero.  Oggidì  il  nu- 
mero delle  galere  del  Gran  Signore  è di  ottanta.  £ fono  diAribuite  in_* 
qucAo  modo , fotto  il  comando  de’loro  Bey  , ò Aauo  Capitani . 

A CoAantinopoIi  ci  fono  ventiquattro  galere  comandate  dal  Capitani 
Balla , onero  Generale  del  Mare  ; doue  vengono  ad  vnirA  l'altrc  fecondo 
l’ordine  dato,  quando  egli  intraprende  qualche  fpeditione.  Ognivolta.* 
che  quel  Bafsà  va  in  mare , egli  dona  ad  ogni  Schiauo  della  fua  galeraol- 
ctcliveAimcncifoliti,^YOcerto  calacchino  di  panno  roAo con  vnberret- 

C C ione 
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ton;  delnwdcfìtno  colore.  Io  quefta  Galeri  ci  fono  trecento  fenfanti  feì 
Schiaui , & ad  ogni  banco  vn  Buonauoglia  , cioè  vno  che  volentieri  (ì  fii 
offerto  per  fcririre . La  paga  di  que'Buonauoglia  è di  tre  mila  e cinquecento 
Afpri  per  viaggio  > cioè  per  fette  o otto  meli . Ad  dfrfi  faniro  le  Ipefe , fi 
cfJmc  a gli  fchiaui  ; ma  fc  non  remano,  fcMio  più  battuti,  perche  non  hanno 
altro  impiego , doucebe  li  fchiaui  fono  impiegati  ad  altre  faccende  . Li 
Biiona-vogha  della  galea  generale  hanno  di  paga  cinquecento  Afpri  piu  che 
quelli  delle  altre  galere,  cioè  quattro  mila  Afpri  per  viaggio;  il  che  arriui. 
a trentaq  uattro  feudi  Romani  > 

La  galera  del  Luogotenente  generale  porta  duccnxocinqiianta  huomini  , 
ò nano  Scliiaui  o Buonauoglia . Quella  galera  » e quella  del  Gran-Tefrerdar 
o Teforier  maggiore  fono  meglio  fornite  di  tutte  le  altre  ; perciochc  il  Luo* 
gotcnentcdelBaifa  del  mare  ha  la  facolti  di  fcegliere  in  ogni  galera , per 
la  fua  quattro  huomini , oucro  fe  non  li  piglia  fi  fa  pagare  tre  mila  c ciiiquc- 
cciìto  Afpri  per  huomo,  pagatigli  dal  Capitano  di  Galera»  & in  quello 
modo  egli  è il  più  ricco  tra  tutti  i Bey  . 

La  Galera  del  G^r4«  Te/rerdaro  Teforiere  cdel  sumero  delle  ventiquac- 
trogalerc  di  Coflaminopoli  ; il  quale  manda  vn  Tcforicrc  particolare  col 
titolo  di  Luogotenente  , per  comandarla  ► Quella  carica  è molto  ricercata, 
perche  la  galera  è perfètrameote  fornita  d’ognicofa,  eturtigl'altriVffi- 
cralipofconorilperto  grande  al  Tcftcrdar»  che  al  ritorno  del  viaggio  ri- 
munera ogn’vno  fecondo  i loro  meriti  « 

La  galera  del  GÌAnni'^ro-/tgA  è anche  dcF  numero  delle  ventiquattro,  m* 
egli  non  va  mai  in  mare  > c ci  manda  chi  gii  par  buono  pec  comandare.» 
afuoluogo- 

II  Ecy  di  Rodi  porta  iT  titolodì  Baisi  , c comanda  due  gclcre,. 

Il  Bey  di  Stambo  Luogotenente  di  quello  di  Rodi  ha  vna  galera  .•  Stanch» 
clfola  diilaite  da  Rodi  da  ottanta,*  o cento  miglia  incirca. 

ir  Bey-  di  Suffam  Ifoletta  accanto  a Scio  comat^a  vna  galera  , e Tuo  Lao- 
gotencirte  vn’altra . tutte  quelle  galere  fono  dcllinate  per  far  refiflenza  a*" 
iralccTl i dr  Mal ta  e di  Liuorno , che  vanno  in  corfo . • ' 

IlBcy  diSf/<rcra  auami  Capitano  di  tre  galere  forc:,ma  dai  principio  dell* 
guerra  di  Candia  ne  ha  haiuito  tre  altre  per  poter  foccorrerc  più  focifmente 
Farmata  deTurchi,  fi  come  parimente  s’c  accrefeiuto  il  numero  ad  al- 
tri Bey  . 

ir  Luogotenente  del  Bey  di  mantiene  due  gaTerc.  £ nella  medefl- 

ma  Ifola  ci  fono  tre  altri  Bey  con  vna  galera  per  daicuno  i cfli  nondipeow 
dono  dal  BafsidiScio;  rifiedonodouc  vogliono  c proueggonfi.  diviucrx 
oue  ri  trottano  a miglior  prezzo. 

Il  Bey  delle  Sm/me  e fuo  Luogotenente  comasdano  due  galere,  con  di- 
pendenza però  del  Bey  di  Scio . 

ir  Bey  di  Metelin  è padrone  di  due  galere  . 

ir  Bey  dcira  luogo  picciolo  dodici  inolia  in  qua  dalle  DacdanelTe 

alla  volta  d’Europa  goucrnavna  galera. 


IT 


r 


203 


Libro  III.  C<np.  XI, 

Il  Bey  di  Negroponte  comanda  fette  galere . 

Il  Bey  di  Neapoli  di  Romania  , cinque . 

II  Bey  di  Ciron  alla  cofta  di  Romania  > vna . 

Il  Bey  di  Modon  , vna  . 

Il  Bey  di  Famagojla  in  Cipri , fei . 

Il  Bey  d'ydlejjandria  d'Egitto  , cinque . 
jl  Bey  della  Canea , due  « 

11  Bey  di  Candia,  vna  . 

Il  Bey  di  Cafiel  Torne^e , ouero  > di  N auarin , due  • 

Le  quali  galere  tutte  inficmearriuano  al  numero  di  ottanta  . 

Le  galere  leggiere  portano  cento  nouanta  fei  huomini  ; il  numero  però 
donerebbe  eflerc  di  ducento  ; ma  la  paga  de’quattro  che  mancano  fono  per 
il  regalo  del  Bey . Tra  quelli  huomini  venti , ouero  venticinque  fono  Buo- 
nauoglio- 

Ogni  Capitano  tira  tredici  mila  piaflre  per  rafTcttamento  -della  fua  gale- 
ra . Intorno  alla  fella  del  Natale  fi  da  ad  ogni  fchiauo  vn  paro  di  calzoni , 
vna  cafacca  di  panno  grofl'o  con  vn  capuccio , c vn  poco  di  tela  da  fare 
vna  camifeia , e vn  paio  di  fottocalzoni  - 

Si  da  il  giorno  ad  ogni  fcliiauo  ducento  venticinque  dramme , cioè  due 
libre  di  pane , e niente  altro . Ma  il  Venerdì  giorno  di  venerationea’Maho- 
niettani , come  la  Domenica  a’Chrifliani , danno  loro  qualche  cofa  calda_j 
cioè  legumi,  pifelli,  faue,  onero  lentichic  cotte  col  butiro  . £ quando  £ fer- 
mano in  qualche  porro , all'hora  li  fchiaui  riccuono  alcune  limoline  da' 
Greci.  Quelli  di  Collantinopoli  Hanno  aliai  meglio  che  gli  altri  , perciò- 
che  due  o tre  volte  la  Tetti  maria  li  Turchi,  i Greci,  e gli  altri  Chrifiiani 
fanno  loro  di  molte  carità  ne*  Bagni  ( coli  fi  chiamano  li  luoghi  oue  fi  ten- 
gono li  Schiaui  quando  non  vanno  in  mare  ; ) mandandoci  IpeHò  caldaie 
piene  di  tifo  e di  viuande  , di  modo  che  quanto  al  yiuere  non  patilcono 
quanto  alcuni  danno  ad  intendere  . 

A Ile  volte  quando  partono  le  galere  per  viaggiare  in  mare,  alcuni  di 
que'Schiaui  fingono  di  Har  male , ma  i Turchi  efaminanli  fi  efattamente, 
che  fcuoprono  la  verità,  e chi  fi  Icuopre  ingannatore  paga  vn  grane  cafiigo . 

CAPITOLO  DVODECIMO; 

Relatione  dello  flato  prefente  della  Georgia: 

Glacheho  intraprefo  di  fare  vna  clattaRclationc  della  Perfia,  edi  tut- 
te le  Prouincie  che  gli  fono  fudditc  , c che  ho  condotto  il  Letrorcj 
longo  le  cofle  del  Mar  nero , c d’vna  parte  del  Mar  Cafpio  ; voglio  qua_j 
fare  vnabreue  rclatione  de’Regni  della  Giorgia  , e della  Mengreiia  fituati 
tra  quelli  due  Mari , e ci  alcune  altre  proumeie  vicine , che  diltcnoonlì 
longo  il  Mar  Cafpio  aggiacent*  dal  Settentrione , & dal  Lcuantealla  Mo- 
feouia , & alla  Tartarù . 


Cc  a 


Z04  ^ urchìa , e di  Terjta  • 

Li  Giorgia,  detti  di  ikuni  Gurgia , outto'  Gurgiflan  , fi  difende  verfó 
il  Lcnancc  inlìn'al  Mar  Cafpio , e termina  verfo  Ponente  a'monti , che  la  di* 
uidono  dalla  Mengrclia  . Già  f'tì  da  fé  vu  regno  aifoluto.  i cui  popoli  erano 
tutti  Chridiani  ; ina  inrroduttiuiii  da  poco  in  quà  li  Mahomcttani , e moP 
Taci  dal  di  Periìa  diuiiìone,  gli  è riufeito  li  fattamente  il  fuodifegno 
che  fé  ì'é  forromcfla , e l’ha  (partita  in  dua  Regni  o liano  Prouincie , oue  da 
venticin7'ico  trenta  anni  in  qui  ci  manda  li  Gouernatori , che  però  fono 
Signori  del  paefe , li  quali  fc  vogliono  ottenere  quella  dignici  bifognache 
innanzi  abbraccino  li  Mahomettifmo . Subito  che  ci  fono  inalzati  li  pren* 
dono  li  titolo  Reggio  ; e mentre  dura  la  cafata  il  Rd  di  Perlia  non  puoi 
cacciarne  li  loro  rigliiioli  . 

Il  primo  e più  potente  di  que’diic  Re  è quello  che  riliede  iTefiis  chiamato 
in  lingua  del  paefe  Rd  di  Cartelè . Quello  d’oggidì  c l’vltimo  che  d reOaco 
Chriliiano  con  ifuoi quattro  tigliuoli,  il  maggiore  de’ quali  dapocoiiu» 
quà  il  Re  di  Perlia  ha  fatto  venire  apprcifo  di  fc , c con  prefenti  e belle  prò* 
tneile  l’ha  tirato  a farù  Mahoraettano . Subito  che  fù  dichiarato  Mahomct- 
tano , il  Rd  lo  fece  dichiarare  Gouernatore  deU’altra  Prouincia , e fecondo 
la  legge  data  a que’Principi  da'Rd  di  Perlia,  egli  non  haurebbe  potuto 
fuccedcrcafao  Padre,  fc  non  abbracciaua  il  Mahomettifmo.  Ogn'vno 
di  quc’ducRd  di  Giorgia  mantiene  a fpefe  fuc  per  guardia  fua  trecento 
huoniini a cauallo , ma  tutti  Mahometrani:  & in  que’due  Regnidi  pre* 
fentcliritrouanodadieciododici.  mila  famiglie  Mahomcttane.  - 

n Rd  di  T efiif  fa  batter  moneta  -i  nome  del  Rd  di  Per/ìa , di  reali  di  Spa* 
gna  , t di  feudi  di  Francia , e d’altra  forte  di  pezze  che  grArmcni  iportano 
dairEiiropa . I Chridiani  del  paefe  rendono  la  giufUzia , c niun  Mahomcc- 
canq , od  meno  il  Re  di  Perlia  ci  partecipa . Il  ladro , fecondo  l’vfo  di  quel 
paelc  d libero  rellituendo  lètte  volte  il  valore  del  furto  ; due  parti  fc  nc 
prende  quello  ch’d  llato  rubato , vna  li  huomini  digiuftizia,  e le  quat- 
tro altre  il  Rd . Se  il  ladro  non  hà  da  poter  pagare  , egli  lì  vende  ; e fc  la_» 
fomma , che  prouiene  da  quella  vendita  non  balla , fc  ha  moglie  c figliuoIi> 
fi  vende  prima  la  moglie,  e poi  li  figliuoli . Se  però  quello  che  d flato  ru- 
bato per  compaffione  condona  ogni  cofa  al  ladro , il  Rd , nc  la  giullizia_» 
non  ci  poifono  pretender  niente . L’homicida  d condannaw  a morte , 
niellò  tra  le  mani  de’parcnti  del  morto , per  farlo  morire  a modo  loro. 
Kondijneno  c/fi  gli  pofsono  perdonare , purché  habbia  la  facoltà  di  poter 
dare  fefsanta  vacche  al  piu  prò  Timo  parente  del  morto , Quanto  a’debiti; 
il  creditore  di  fua  propria  autorità  può  pigliare  i beni  del  fuo  debitore  , e 
farli  vendere  lin’alla  concorrenza  della  fomma  douiitagli  ; efeibeninoaj 
fono  fu£cienti , può  far  vendere  la  moglie  c’  figliuoli  del  debitore . 

La  maggior  parte  de’Chrilliani  della  Giorgia  fono  ignorantilfimi , o 
particolarmente  nel  loro  credere , c nella  loro  Religione,  imparano  quel 
poco  che  fanno  della  Religione  ne’Monallcri , come  anche  a leggere  c fcri- 
nere , e le  femmine  fono  meglio  inftrutte  che  i mafehi  ; imperciochc,  oltre- 
ché ci  fono  afàai  più  mouafleri  di  dome  che  d’huomini  i tutti  li  giouaui 

tuteu- 
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attendono  a lauorar  la  terra , onero  vaniio  alla  guerra . Come  vna  fan* 
dulia  c vn  poco  crefeiuta  , fe  riefee  bella,  c fpef&o  rubata  dalli  flc/ii  pa* 
renti  , che  la  trafportono  in  Turchia,  inPerlìa,  elinnelìe  terre  del  Gran 
Mogol  per  venderla  • £ perciò  li  Padri.c  le  Madri  acciò  che  le  figliuole  non 
frano  rubate,  le  mettono  ancora  putte  in  que’monafferi , oue  Ifudiano  : e 
quelle  che  fanno  profitto,  ci  fogliono  paf&are  tutta  la  loro  vita . £fse  vfano 
di  fare  vn  certo  nouiciato  , & vna  maniera  di  profedìone  -,  e dopo  crefeiute 
ad  vna  certa  età  pofsono  battezzare  , & vogete  coll’olio  da  cfQ  detto  Tanto, 
fi  come  fanno  i Vefeoui , c rArciuefeoui . 

Perche  que’territorij  producono  abbondanza  di  vini , glihabitanti  fono 
molto  dati  aH’vbbriachczza.e’vini  più  gagliardi  fono  appo  loro  più  Rimati.  . 
Nelli  pafli  gli  bnoinini  c le  donne  bcuono  più  acqua-vita  che  vino  . Lij 
donne  mai  non  mangiano  in  publico  co'loro  mariti:  e quando  il  marito  ban- 
chetta li  fuoi  amici , il  di  dopo,  ouero  vn’altro  feguente,  la  Ara  moglie 
banchetta  le  fue  amiche  . Si  ofserua  che  nel  paflo  delle  donne  A bene  più 
vino  , & acqua-vita  che  in  quello  degli  huomini . Subito  che  vn  conuitato 
ctura  nella  Àia  , oue  è preparato  il  banchetto , gli  vengono  prefentati  due 
o tre  confetti  con  vna  tazza  di  mezza  foglietta  d’acqua-vita  per  eccirarcj 
l'appetito.  Mangiatro  di  molte  cipolle  , ed'dgniforte  d’herbe  crude,  con- 
forme fi  colgono  nell’ borro.  A loro  piace  af^ai  il  viaggiare,  &il  nego- 
tiare.  Sono  mirabilmente  efperti  nel  tirar  l’arco , e fono  Aimati  li  mi- 
gliori foldati  dell’AAa . Compongono  viu  buona  parte  della  caualleria  del 
Redi  Perita;  e nella  Corte  ce  ne  fono  molti,  alla  cui  fedeltà  e btauura_i 
il  Rè  molto  A Ada . Ne  tiene  ancora  ai  Aio  feruitio  il  Gran  Mogol , perciò- 
che  edì  fanno  valorofamente  cooferuarc  il  loro  poAo , e mai  non  ritirauiì 
indietro . 

C^e’Giorgiani  moArano  bel  fangue  con  vn  color  vermiglio;  gli  huo- 
mini fono  di  bella  prefenza  , e le  donne  fono  Aimate  le  più  belle  deH'AAa.»: 
perciò  il  Rè  di  PerAa  fa  venire  daquel  paefe  la  maggior  parte  delie  fucj 
.mogli  , e non  A pofsono  portare  fuori  de'Atoi  Rati-  ATcAis  le  donne 
godono  vna  gran  libertà  . Finalmente  TeAis  città  capitale  delia  Giorgia-^, 
eAtttatainvn  belliilìmo  luogo,  è grande  e ben  fabbricata . ViAfàvn_, 
gran  negotio  di  feta . QuaA  tutti  li  Giorgiani  fono  ChriAiani  ; ma  la  lor 
Religione  è compoAa  dell’Armena  e della  Greca , tuttoché  s’ accoAi  più 
alla  Greca . Tra  li  ChriAiani  Orientali , qucAi  A Rimano  li  più  manfueti 
e più  trattabili . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO; 

Xelatione  dello  fiato  f refe» te  della  Mengrelia. 

La  Mengrelia  fi diAende dalia  catena  de’monti,  chela  dittide dalla.* 
Giorgia , fin’ad  Mar  Nero , & hoggigiorno  è diuifa  in  tre  Prouincie, 
couyaKepcrciafcuna*  La  prima  jProuincia  fi  chiama  d'Imerete , ouero 
■ ■ ' ■ di 


20  F laggij  di  T u rchia , e di  Terjin, , 

<fi  S'^lJiciuc  i il  Re  al  quale  vbbidirce  quella  prima  Prouincia  • preceiv* 
de  l'autorità  /opra  li  due  altri , c perciò /ì  fanno  rpcflb  guerra  crudele, 
mandando  per  rabbia  i prigioni  di  guerra  a vendcr'in  Turchia.  l’vfauza 
di  quel  paefe  di  venderfi  l’vu  l'altro  cita  tanto  innanzi,  che  quando  il 
manto  o la  moglie  hanno  bifogno  di  denari  vendono  vn  dc’loro  figliuoli 
c Ipeiìo  cambianlo  con  fcttuccie  di  cela , o altre  fimili  bagattelle , “ 

La  feconda  Prouincia  lì  chiama  3/c»^re//4  del  nome  di  tutto  il  paefe  ; 
£ Il  Capo  fi  chiama  Re  di  Dadian  . 

La  terzi  e la  Prouincia  di  Guriel , il  cui  Comandante  chiamano  Redi 
Cnriel. 


Jj  Prouincia  di  Mengrclia  giafù  foggetta  al  Rè  di  Bafiaciuc,  che  ci 
mantencuavn'fntcudcnte,,  chiamato  in  lingua  loro  Dadun.  Vn  di  que* 
Jiuc.idcnti  huomo  fpiritofo  (i  tirò  di  modo  l’amicitia  di  quc’popoli , 
cheli  fece  dichiarar  Rcj  &in  quefta  maniera  quella  Prouincia  rimafe  di- 
uifadallTiiicrcte, 

Li  Capi  della  Prouincia  di  Curiel , all'imitatione  di  quelli  della  Menere- 
la,  fi  ribellarono  anche  ein  dal  Rè  di  Bafiaciuc  ; c ne  eleficro  viio  tra  di 
loro,  che  hn'adefso  s'è  mantenuto  come  l’altro  coll'aiuto  del  GranSicno- 
rc,  che  ha  molto  a caro  che  quelle  Prouinciefianodiuife,  perche  quando 

tutte  oc  erano  fotto  la  potenza  d'vn  folo . il  Rè  di  Bafiaciuc  gli  faccua  buo- 
na  refiftenza , con  armare  in  poco  tempo  cinquanta  mila  huomini . Quan- 
do Dadian  fi  ribello , promifc  quel  popolo  al  Gran  Signore  di  proucJcrlo 
opiannod'vna  quantità  di  ferro  conquefia  conditionc  che  accadendo. 

li  Re  gli  moiicfic  guerra,  il  Gran  Signore  darebbe  ordine alli  Bafsà  di 
Trcbizonda,  d'Lrzerom  , c di  Cars  , di  fornirgli  fin'a  venti  mila  huomini 
di  cauallcria  . La  maggior  parte  del  ferro  che  ii  confuma  in  Turchia  viene 
dalla  Mengrclia. 

della  medefima  formaepefo,  che 
quella  del  Re  di  Perfia , c di  Tefiis  j c perche  non  è vguale  , ma  cala  due 
per  cento , accio  corra  in  tutti  li  flati  di  Perfia , con  viu  litatagcnirnsu, 
politica  ci  ha  fatto  improntare  il  nome  del  Redi  Perfia  col  fuo,  c per- 
ciò rifpeude  in  Perfia  fenza  niuna  difficuJtà.  Egli  ne  farebbe  volentieri 
battere  coll  impronta  del  Gran  Signore  , ma  in  Turchia  non  fi  batte  al- 
tramonera  che  minuta,  cioè  dcgliAfpri,  fenon  però  al  Cairo  ouc  « 

^nr'ì?  d 'T f '"'o  Rclcrione  del  Ser- 
raglio. Il  Redi  Bafiaciuc,  fi  come  quello  di  Teflis,  fabbricano  la  loro 
moneta  d ogni  altra  moneta  forcflicra . 

Rf  Balfacitic,  di  Guriel,  c di  Mengrclia  fono  Chriflianì 
Scifmatici . 1 utti  gli  Ecclcfiafiici , Arciucfcoiii,  Vcfcoui , Sacerdoti  c Mo- 
naci , accompagnanli  in  guerra  , non  per  combatrcrc  fc  non  vogliono , ma 
per  eccitarli  a combattere  con  vigore , c per  dire  ic  orationi . 

Qui  appunto  mi  torna  io  memoria,  che  al  primo  mio  viaggio  io  vidi 
a Cofiantmopoli  vn'Arabafaadorc  del  Re  di  mengrclia  , che  diede  fpefiò 
otcaiioncdi  rifaatum  Jx  franchi , col  fuo  modo  diviucrc  ridicolo.  U 

prefctt* 
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prefcntc  che  colui  offerì  al  Gran  Signore  da  parte  del  fuo  Padrone , fù  di 
kcro,  d’acciaio,  e di  molti  rchiaiu . La  prima  volta  che  egli  andò  ali’ 
vdienza  haiietia  vn  corteggio  di  piu  di  ducento  htiomini , de'ijuali'pofcia.» 
ogni  giorno  ne  vendeua  alcuno  per  le  Tue  Tpefe  : di  modo  che  nel  procinto 
di  partire  glircfló  fbiamente  il  ìlio  fecretatiocon  due  feruitori . 

Lra  huomo  di  bei  garbo  , ma  flupido , e tra  l'altre  Tue  ftrauaganze  ne  vo> 
glioqui  raccontare  due  o tre.  Ogni  volta ch’e'andauaall’vdienza  del  Gran 
Vizir  li  tncttcua  il  tiirbante  bianco,  c tutti  liChriftiani  marauigiiauanli 
che  il  Gran  Vizir  non  ne  facefle  rifentiniento  : imperciochc  fe  qualiiuoglia 
altro  ChriAiano  hauelTe  prefb  quel  turbante  bianco,  o farebbe  morto, 
ouero  bifognaua  che  fi  facefle  Mahomettano . £ perciò  fl  può  congetturare 
quatuo  conto  faccia  il  Gran  Signore  dcll’amicitia  del  Kè  di  Mcngrelia , li 
cui  popoli  non  poflono  fofferir  nulla , ma  al  minimo  cenno  mettono  la  ma- 
no alla  fciabla  , e non  gli  tornarebbe  a conto  di  irritarli . 

QueirAmbafciadorc  pensò  vn  giorno  di  rendetela  vifira  advn  Colon- 
nello Chrifliano  rinegato,  che  comandaua il  rimanente  del  regimento, 
cheflaua  in  guarniggione  a Papa  , e Vefpringua,  e lì  refe  al  Turco  nelle 
guerre  dell’Vngheria . Quello  Colonnello  parlaua  beniffìmo  la  lingua.» 
•Turca  , ed  entraua  nel  configlio  di  guerra  del  Gran  Signore  . L’Amba- 
feiaJore  nel  tornare  da  quella  vifita  fu  in  flrada  fopraprclb  dalla  pioggia  : 
& per  non  infangare  le  Aie  fcarpe  fe  le  prefe  in  mano  , e le  nafeofe  fotto  la 
Aia  vefla,  volendo  più  toAo  andare  a piedi  infin’a  cala  Aia , Egli  vfaua  d’an- 
dare ad  vdir  la  Santa  Mefla  a Galata  nella  Chiefa  dc'Padri  Francefeani . Il 
giorno  della  FcAiuità  diS.Francefco  ci  A celebra  il  Oiuino  Officio  con.» 
lòlcnnità,  al  quale  tuttigli  AmbafciadoriCattoliciRomani,  cheall’hora 
fi  rirrouano  a CoAantinopoli  non  mancano  d’alfiflerci  : e perciò  li  ReligioA 
fbfiFrono  che  alcuni  mercatanti  e merciari  elpongano  le  loro  mcrcantie  c 
robicciuole  nelli  loro  clauAri  per  far  denari.  L’Ambafciadore  della  Mcn- 
grelia ci  volle  anch'eflb  venire , Se  alTvfcire  di  Chiefa , tra  l’altre  bagattelle 
che  vidde  in  quelle  botteghine  comprò  alcuni  anelli  d'ottone,  due  ocre 
ipecchi  piccioli,  con  vnr  flauto,  che  Albico  A pofe  alla  bocca,  e tutto  il 
longo  delle  Arade  fin'a  cala  Aia  ne  fonò , A come  fanno  li  noAri  putti 

Ma  per  tornare  alle  Prouincic  di  Mcngrelia  , A deue  fapcro  che  olire  alle 
miniere  di  ferro,  ce  ne  fono  d'oro  e d’argento  in  due  luoghi  cinque  ofet 
giornate  da  Teflis  , cioè  a Souaitet  & a Oùetet  ■ ma  gl’huomini  di  quel  pae- 
fe  non  ci  vogl iono  Iduorare,  perche  la  terra  cafea  giù  & ammazza  fpeifo  li 
Tanoranti . C’è  ancora  vna  miniera  d'oro  in  vn  monte  vicino  ad  HArdum- 
rer,  & vna  d’argento  a (Zan/er-iTone  cinque  giornate  da  Erzerotn,  eda.r 
Trebizonda  . 

Nella  Mcngrelia  e nella  Giorgia  1Ì popoli  non  fanno  conto  fé  i fora  Preti 
e Vcfcoui  fono  ignoranti  ovitiofi,  c capaci  d’iflruirli . I più  ricchi  tra  di 
loro  fono  li  più  Aimaci,  « fanno  la  legge  a’poucrr.  Li  Capi  della  Chiefa 
jSfónovfurpati  tanta  autorità  fopra  que’ popoli,  cheli  poflono  vendere  , 
anzi  fpeflòU vendono  a’Turchl  & aPcrAani,  /ceglicndua  queli'cflctto  li 


2o8  Viaggi  di  Turchìa  t cdiPerJia» 
{>iùbeJIi^iouanIt  e le  più  belle  fanciulle  per  cauarnc  più  denari.  IPoteii* 
ti  del  paefe  H godono  a difcrczionc  le  donne  maritate  e le  fanciulle  ; ed 
eleggono  per  Vefcoui  i loro  propri;  figliuoli  nella  culla;  eie  il  Principe 
non  è fodisfarto  di  quella  elettione , fe  il  Clero  s’accofta  al  partito  dell* 
Eletto  ne  nafeono  fpefTo  guerre  crudeli  ; percioche  menano  via  li  villaggi 
interi,  e vendono  il  popolo  a'Turchie a'Perfìani.  Finalmente  quelli  in- 
humani  abufì,  e particolarmente  di  vendere  gli  huoraini  c le  donno, 
fono  sì  comuni  in  quel  paefe,  chepafla  per  il  maggior  negotio , e fi  fan- 
no limili  vendite  ogni  momento,  e per  le  minime  occafioni . Troppo  ha« 
urei  a raccontare  circa  quelle  diaboliche  vfanze  ; ma  mi  par  piu  a propofico 
di  difcorrcre  d'altri  loro  cofiumi. 

Li  Vefcoui  loro  fciolgono  li  matrimoni/  quando  e come  vogliono,  c 
dopo  la  fcparationc , rimantanli  con  altri , facendo  vendere  quello  che 
ftimano  hauer  torto . Se  ad  alcuno  non  piace  la  fua  moglie , egli  la  ripu- 
dia, c ne  piglia  vn’altra  pcrvn  tempo;  purché  la  paghi,  come  fanno  li 
Turchi . Non  fanno  quafi  che  cofa  fia  il  battezzare  le  creature  . Due  o tre 
giorni  dopo  che  la  donna  ha  partorito , il  Prete  viene  con  certo  olio , 
recita  alcune  preci , poi  vnge  la  madre  c’I  parto , e credono  che  ciò  balli 
pe*l  battefimo . Veramente  non  fi  conofee  nè  dalle  loro  cerimonie  ne  da 
niun'altro  officio  , che  que'popoli  liano  /pinti  da  ninna  diuotione . Già 
dirti  che  tra  di  loro  fi  trouano  di  molti  Monafteri  e Seminari/  per  imparare 
lagiouentù,  &a(làipiù  gran  numero  per  le  femmine  che  per  li  mafehi  • 
Le  femmine  attendono  piu  allo  Audio  cheli  medefimi  Preti:  c quando 
c’hanno  fatto  buon  progreffo , o fia  che  rimangano  nel  conuento , onero 
entrino  al  feruitio  di  Signori  grandi,  erte  confcUano,  battezzano  le  creature, 
fanno  li  matrimoni/  , & altre  limili  funtioni  di  Chiefa  . Vfo , o più  rollo 
maledetto  abulb , che  mai  non  ho  potuto  fcuoprire  fi  praticalTe  in  alcun’al- 
cro  luogo  del  Mondo  fuori  di  quel  paefe. 

CAPITOLO  DECIMOQV  ARTO.  . 

DtlU  Comania , della  Circaffia , e iTalcuni  altri  Popoli  chia-  • 

maf/Kalmuci.  ' 

La  CouMWM  verfo  Lcnante  d terminata  dal  MarCalpio,  al  Ponentcl» 
da’monti  che  la  diuidono  dalla  Circaffia  ; al  Settentrione  confina  col- 
la Mofeouia , e colla  Giorgia  a Mezzo  giorno . Dalli  monti  del  Poneutcj 
vernale fin’aT'ercA'i  fiume  cheladiuide  dalla  Mofeouia,  è tutta  campa- 
gna di  lauoro,  con  belli  ffime  praterie;  non  e' però  molto  popolata  , cj 
{>erciò  non  feniinano  mai  due  anni  continui  nel  medefimo  luogo . Il  clima 
è lofleflo  che  quello  tra  Parigi  e Done  ; ci  pioue  di  tempo  in  tempo , non- 
dimeno li  villani  ragliano  alcuni  argini  di  fiume  per  far  fcorrcre  Wqua_« 
per  condotti  per  inacquare  le  cetre  feminate,  fecondo  hanno  da  poco  in  qua , 
imparato  da  Perfiani, 
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Quelli  fiumi  cadono  da’tnonti  Meridionali . Non  fi  trouano  notaci  rel- 
la  Carta  Geografica  : vno  però  di  efiì  è grandifsimo , nòmai  fi  può  pafiarc 
aguazzo  > c chiama/!  Coyafon , cioè  a dire  Acqua  denfa , perche  è fcmprc.» 
torbido  > e’I  Tuo  cor/b  è co/Ì  lento, che  difficilmente  fi  può  giudicare  da  qual 
^arte  corra  : sbocca  adagio  nel  Mar  Cafpio , verfo  il  Mezzo  giorno  delle 
imboccature  della  f^olga . Non  troppo  difeofio  da  quel  fiume  longo  la_i 
riua  del  mare , del  mefe  di  Ottobre , e di  Nouembre  efee  fuori  quantità  di 
pefei  di  longhczza  fin’a  quattro  piedi , d’innanzi  hanno  due  gambe  come 
quelle  d’vn  cane , e di  dietro  quattro  branche  in  vece  di  gambe  : fono  fc.iza 
carne  , ma  tutto  graffo , con  vna  fola  fpina  in  mezzo  : perche  non  pofibno 
prefiamen  te  camminare:  i contadini  ammazzanli  > c oc  cauano  dcirolio , 
che  è la  miglior’cutracadi  quel  paefe . 

Parte  de  popoli  delia  Comania  chiamati  Camuebi  habitanoal  piede.» 
de’monti , per  cagione  delle  belle  vene  d’acqua  che  ne  forgono  , & alcuni 
villaggi)  ne  hanno  fin’a  trenta  o quaranta . Vnifeono  infieme  tre  o quattro 
di  quelli  riui  d’acqua  in  vn  canale  per  far  lauorarc  li  loro  mulinùe  habitaoo 
ancora  focto  alli  monti, perche  que’popoli  per  la  maggior  parte  vittono  di 
ruberie  fatte  fopra  li  loro  nemici  c tri  di  loro  medelimi , e perciò  temono 
d’ellere  aflaliti , & al  minimo  fofpecto  fuggono  cra’monti  co’/oro  befiiami . 
Anzi  tutti  li  loro  vicini,  (cioè,  liGiorgiani , li  Mengreliani , li  Circaifi  , li 
Tartari  e’Mofeouiti , ) viuono  come  quelli  di  rapine,  e fanno  continue 
feorrerie  gli  vni  fopra  le  terre  dcgl’altri . 

I Kalmuchi  della  Comania  habitano  longo  la  colla  del  mar  Calpio  era' 
Mofeouiti  e’Tat  tari  maggiori.Colloro  fono  huomini  robulli,ma  i più  brut* 
ti  e più  difformi  del  Mondo.Hanno  il  vifo  fi  Attamente  fchiacciato  e largo, 
che  trà  l’vn’c  l'altro  occhio  ci  corre  la  diUanza  di  cinque  o lei  dita:gli  occhi 
loro  fono  llraordinariamente  piccioli , e’I  nafo  picciolo  e coli  fchiacciato, 
che  per  narici  vcggonci  folamente  due  buchi  piccioli.  I loro  ginocchi  fono 
voltati  in  fuori , e’picdi  in  dentro . In  riUretto  ninno  fi  può  rapprelèntare 
cofa  più  difforme  che  la  loro  figura . Ma  d'altra  parte  fono  brani  foldati 
alpardiqualfìfianatiouediquelie  parti.  Conducono  fcco  alla  guerra  lo 
loro  mogli  c figliuole  di  età  fopra  dodici  anni , che  combattono  tanto  ge> 
ncrofamente  come  gli  huomini  * 

Vfano  potarmi  l’arco,  la  freccia  e la  fciabla , con  vna  mazza  di  legno 
attaccata  all’arcione  della  fella  : i loro  caualli  fono  dc’migliori  dcirAlìa_> . 
Eleggono  per  Capo  vno  di  famiglia  antica , e quello  che  llimano  il  più  va* 
lorofo.  Il  Gran  Duca  diMofeouia  ogn’anno  manda  a loro  prefenti  per 
manrenerfi  nella  loro  amicitia,  che  confillono  particolarmente  in  panni . 
Lorda  il  pailaggio  quando  vogliono  fare  feorrerie  fopra  le  terre  dc'Men- 
gfjiani , (iiorgiani  o Circafiì  ; e fono  più  Iclti  in  quell’arte  che  li  Tartari 
piccioli. Alle  Volte  auuanzanfi  infin’in  Perfia  e nella  Prouincia  delliVsbcchi, 
che  fu  parte  della  Tarraria  maggiore , anzi  inlìn’a  Cabul  c Candahar , o 
qiiafi  lin’in  Polonia . La  loro  Religione  è tutta  particolare  j e fono  inimici 
mortali  de’Mahomctuni . 
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per  cornare  sìComuchi  > e(fi  fono  popoli  della  Comania  di  Religioni 
Mahomectani , e de’più  fcrupulolì . II  Re  di  Perfìa  li  protegge , ne  [i  Rima» 
eli  ama  .perche  eiH  guardano  il  pafTo  contro  liCalmuchi&  altri  nemici 
dc’Perlìaiii  • Sono  vedici  huooiini  e donne  come  li  piccioli  Tartari , 
fanno  venire  di  Perfìa  le  cele  e fece  per  la  loro  vtilicà  ; percioche  quanto 
a’panni , efiì  lì  feruono  di  quelli  che  fi  fabbricano  nel  paefe  loro . benché.» 
fiano  molto  grolQ. 

La  CircAjJìa  è paefe  bello  e buono,  ma  vario,  con  campagne,  felue.coll  i,e 
molici , da’quali  efeono  molti  riui  d’acqua , alcuni  de’quali  badano  per  fet- 
te o otto  villaggi  circonuicini , ma  quell’acqua  non  produce  pefei.  In_* 
quel  paefe  veggonfi  ogni  forte  di  hori , e particolarmente  colipani . Ci 
nafeono  certe  fra uole  col  piede  corcilfimo,  ma  in  mazzi  di  tre  o quattro 
iniìeme  ; le  minori  fono  della  groffezza  d’yna  noce  picciola , c di  colore.» 
quali  giallo  pallido . La  terra  ci  produce  li  frutti  Lenza  lauoro  buonilfimi 
e in  abbondanza . I prati  fono  li  loro  giardini , che  fono  coperti  e pieni 
d’alberi  di  Cerafe,  mela,  pere,  noci , & d’altri  buoni  frutti  di  quella.» 
forte  . Le  loro  maggiori  ticchezze  confidono  in  bediami , emafiimamen- 
te  in  be’caualli  alfai  fimili  a que’di  Napoli . Nudrifcono  di  molte  capro 
e pecore,  la  cui  lana  vguaglia  in  bontà  quella  di  Spagna . Li  Mofcouici  ven- 
gono a comprarla  per  farne  feltri  grandi . 1 buoi  e le  vacche  ci  fono  me- 
diocri . Non  feminano  né  grano  né  biada , ma  folamente  orzo  per  li  caual- 
li,e  miglio  col  quale  fanno  il  pane . Mai  non  feminano  due  anni  continui  la 
della  terra , ma  cambiano  ogn’anno . La  terra  però  é buona  per  il  formen- 
to,ma  non  ne  fanno  conto, anzi  lor piace  meglio  il  pane  di  miglio  . 
Mangiano  buone  viuande , fi  come  galline , e carne  da  caccia , quanto  no 
vogliono  . 

Non  fi  feruono  alla  caccia  né  di  vccelli  né  di  cani  ; ma  fogliono  vnirli 
infieme  fette  o otto  dc’principali  d’vn  villaggio  a cauallo  : li  loro  caualli 
corrono  fi  predo  che  draccano  la  bedia  e la  codringono  a renderli . Oga* 
vno  tiene  attaccata  aU'arcione  della  fella  vna  corda  col  cappio  corrente.» 
c con  tanta  ledezza  la  gittano  al  collo  della  bedia  Ranca, che  poche  ne  fcap- 
pano.  Se  ammazzano  vn  ceraio,  tagliangli  le  gambe  , e rompongli  le.» 
oda  per  mangiarne  la  midolla  , credendo  che  non  ci  fia  cofa  limile  per  inui- 
gorire  il  corpo . Se  vogliono  rubare  bediami , per  impedire  li  cani  di  ab- 
baiare , e fuegliare  li  padori , portano  feco  corna  di  buoi  empite  di  trippe 
cotte  e trite  in  pezzetti , e afpettandoroccafione  quando  dormono  lipado- 
ri  < che  fono  fempre  due  o tre  per  greggia  con  otto  o noue  cani , come  pri- 
ma i cani  vogliono  abbaiare , gettano  loro  vn  corno  per  vno  : che  fubito  li 
canili  pigliano, e feodandofi  dalla  gregge  per  mangiarle,  non  penlàno 
più  ad  abbaiare , maacercarc  dicauare  le  trippe  che  fono  date /piote  per 
forza  nel  corno . Et  frattanto  li  Guardiani  edendo  prefi  dal  Tonno , li  ladri 
portano  via  ciò  , che  vogliono  dal  prccoio . 

/ CirrA'er  beuono  acqua,  c del  Royà , che  é vna  certa  beuanda  fatta  col 
miglio  > che  imbriaca  come  il  vino  j in  tutto  quel  paefe  non  ci  fono  vigne . 

Non 


Libro  III.  Cap.  XV,  ^ 1 1 

Non  c'è  difltrcnza  traVeftici  dell'htiomini  e delle  donne  ;e  delli  putti  e fan- 
ciulle . Portano  tutti  vna  velie  colorita , di  tela  di  bambagia,  con  calzoni 
coli  larghi  che  non  li  slacciano  per  fare  le  loro  ncceffità . Con  quello  por- 
tano  vna  camiciola  trapontata , che  arriua  a mezze  cofcie,  e difopra  vna 
Ipccie  di  cafacca  di  panho  groHò , che  arriua  inlìn’a’ginocchi  cinta  con  vna 
corda, le  cui  maniche  fono  aperte  al  di  fotto  e di  fopra , e IpelTo  le  legano  di 
dietro . Non  vfano  portar  barba  hn’aH’età  di  fclTanta  anni,e  i capelli  loro, e 
delle  donne  medellme  non  padano  le  orecchie  . Tutti  gl'huomini  lì  tofano 
la  teda  in  mezzo  della  larghezza  di  due  dita  dai  fronte  linai  collo  ; e gli 
huomini  e donne  vfano  portare  vn  berrettino  del  medelimo  panno  , corno 
quello  della  loro  cafacca.  Le  donne  però  maritate  portano  dietro  al  capo 
vna  palla , o cipolla  grofìfa  di  feltro  che  cuoprono  con  vn  velo  bianco  leg- 
giadramente lauorato  con  pieghetti . Legano  le  loro  calzette  fopra  il  gi- 
nocchio , e non  calano  più  in  giù  della  nucca  del  piede  . Le  loro  Icarpe  fo- 
no fotto  e fopra  di  Marrocchino  con  vna  cucitura  fola  fopra  il  collo  del  pie- 
de , e fono  leggiere  fatte  in  forma  di  fcarpini . 1 Icio  letti  fono  di  più  pelli 
di  cadrati  cucite  inlìemc,  empite  di  fronda  di  miglio,  che  col  batterla  fi 
fminuzza  come  pula  di  biada:  que’materazzi  s’alzano  da  fe  quando  al- 
cuno fi  lena  da  fopra . I cofeini  fono  fimili , alcuni  però  fono  di  lana . 

La  loro  Religione  non  è nc  Chridiana  nè  Mahomcttana , ma  confide  in 
certe  cerimonie  che  olferuano  in  alcuni  tempi  con  gran  folennitii,  alle  quali 
tutti  que’del  villaggio  afiidono  , fenza  niunaeccettione . In  tutti  qtie'paefi 
non  ci  fono  città  , ma  tutti  villaggi  ò fortezze  ; e tutti  quelli  particolar- 
mente della  Circallìa  fono  codrutti  dell’idcfio  modo  , cioè  di  figura  tonda , 
con  vna  gran  piazza  in  mezzo . 

CAPITOLO  DECIMO  QVINTO; 

Delle  Cerimonie  , e dt'Cofiuinì  de'Popoli  della  Comania.»  » 
è della  Circaflìa  . 

La  Feda , onero  Cerimonia  principale  de’Ccmuchi , e de'Ccrqui , ouero 
Circaffi , fi  celebra  ogni  anno  al  fine  deirAutunno , in  queda  maniera. 
Queirvfficio  è commeflb  a’tre  più  vecchi , e li  più  venerandi  d’ogni  villag- 
gio, che  radeiBpiono  in  prefenza  di  tutto  il  popolo,  pigliano  vn  mon- 
tone , ouero  vna  capra  , e dopo  dette  alcune  orationi  lo  fcannano  i e netta- 
tolo bene  lo  fanno  bollire  intero , eccettatane  la  corata  che  fanno  arrodi- 
re  . Mettono  ogni  cofa  cotta  fopra  ad  vna  tauola  che  portano  in  vn  cafale 
capace  di  contenere  turto  il  popolo . 1 tre  vecchi  danno  in  piedi  accanto  ad 
vna  tauola , e tutto  il  popolo  dietro  a loro  fimilmente  in  piedi , huomini , 
donne  e putti . La  tauola , oue  è diilcfo  il  montone  bollito  fi  porta,  c’trè 
vecchi  tagliano  li  quattro  piedi  e la  corata  arrodita  , poi  l’alzano  fopra  le 
loro  tede  con  vna  tazza  grande  piena  di  vna  certa  beuanda  detta  Sofà,  acciò 
ogni  cofa  fia  veduta  dal  popolo;  il  quale  fiibito  che  vede  alzare  quello 

D d » viuan- 
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vìuande  e benande  , gittalì  taccone  in  corra  > e ci  rimane  finche  fìa  rlmelTó 
il  cucco  fopra  la  menfa , e che  li  cré  vecchi  habbiano  proferice  alcune  paro-» 
le . Rialzacolì  in  piede  il  popolo  > i due  vecchi , che  cengono  le  viuande  ne 
prefentano  ogn’vno  vn  bocconcinoaquello  che  lor  fU  in  mezzo  colla  caz« 
za , e ne  tagliano  vn  pczzecto  per  loro  flefQda  qual  darne  hauendo  eìU  man- 
giata , il  vecchio  che  ha  in  mano  la  cazza  bene  il  primo  delia  beuanda  che 
v i c dentro , poi  ne  dà  da  bere  al  vecchio  che  ftà  alla  fua  delira , & dapoi 
ali'alcro  che  Uà  alla  fìniUra . 

Ciò  finito  li  tre  vecchi  voicanfi  verfb  il  popolo , & ofFcrifcono  di  quella 
viuanda  e beuanda  primieramente  al  loro  Capo  o Signore, pofeia  a cucco  il 
popolo  con  bcirordine:  e cucci  ne  mangiano  e bcuono  vgualmente  grandi  e 
piccioli . I tré  vecchi  rapportano  poi  fopra  la  tauola  quello  che  può  edere 
auuanzaco  de’quattro  piedi , e’I  mangiano . Ciò  finito  fi  pongono  a federe 
alla  raenfa,  oue  c pofaca  la  pecora,  e'I  piu  vecchio  mangia  vn  boccone  del- 
ia ceda , e la  dà  al  fecondo  che  anche  edò  ne  mangia,  e’I  fecondo  lapre- 
fenca  al  terzo;  il  quale  dopo  hauerne  mangiato  vn  boccone,  la  ripone^ 
auanci  al  primo  vecchio  , il  quale  gli  comanda  di  portarla  al  Signore  del 
villaggio , che  riceuendola  con  ogni  rifpetco  ne  caglia  e mangia  vn  pezzet- 
to, poi  la  da  al  fuo  più  Uretco  parente , onero  a quello  del  quale  e’fàpiù 
^ conto , & a quello  modo  la  cella  và  da  mano  in  mano  lìuche  Uà  tutta.» 
mangiata  . 

Dopo  quello  li  ere  vecchi  cominciano  a mangiare  dd  corpo  del  monco- 
ne , vn  boccone  o due  per  vno , poi  chiamano  il  Signore  del  villaggio  che 
s’accoUacon  gran  rifpecco  col  ixrreccino  Ibcco  al  braccio  e cucco  tremante, 
c riceuuco  vn  coltello  dalla  mano  d’vn  di  que’ vecchi  ne  caglia  vn  pezzo,  che 
mangia  io  piedi , e beuuco  vn  poco  della  cazza  di  Sofà , prefencacagli  da.» 
vn*  altro  vecchio  , riuercnccmcnte  lì  ritira.  Il  popolo  olTeruala  Uefl'a  ce- 
rimonia, per  ordine  di  età;  e finalmente  li  putti  lì  danno  pugni  gi’vni 
all  alcri  a chi  hauerà  le  offa  del  montone . £ cosifinifee  quella  ridicola.» 
cerimonia. 

Celebrano  colloro  vn’altra  FeAa  auanci  che  lì  cagli  il  grano  con  quella.» 
altra  cerimonia . I più  facoltofì  del  villaggio  prendono  vna  capra  per  vno 
(perche  Uimano  più  le  capre  che  li  monconi  per  le  cerimonie  ) e’poueri  fan- 
no compagnia  di  lètte  o otto  per  pigliarne  vna,ouero  vna  pecora  ovn.» 
agnello.  Hauendo pofeia  ammaliate  inlìeine  tutte  quelle beUie,oga' vno 
/canna  la  fua  , e la  fcortica , lalciandola  intera  co’piedi  e la  cella . Slargano 
quella  pelle  con  due  balloni  che  attrauerlauo  da  vn  piede  ali'alcro  , poi  l’ap- 
pcndono  ad  vna  pertica  piantata  in  terra,  la  cui  punta  entra  nella  teda.» 
deiranimale.  £ in  mezzo  al  villaggio  ci  fono  tante  pertiche  piantate  colla 
pelle , quante  bellic  fono  fiate  /cannate . Chi  ci  palTa  profondamente  s'io*^ 
china  auanci  a quelle  pelli . 

Ogn’vno  dapoi  fi  cuocere  la  capra  morta , e la  porta  nella  piazza,ponen- 
dola  fopra  da  vna  tauola  grande  con  tutte  l’altre  bellic  morte.  A fimil  ce- 
, limonia  affillc  il  Padrone  deUuogo  colla  fua  gente , & alle  volte  il  Signore 
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di  qualche  altro  villaggio  • Ordinata  che  è la  tauola  tre  de’più  vecchi  del 
villaggio  li  mettono  a federe , e ne  mangiano  vno  o due  bocconi . Dopo 
quello  chiamano  il  Signore  del  luogo,  che  viene  con  gl’altri  Signori  fc  ve  ne 
fono  , e con  alcuni  de’più  vecchi  del  villaggio . I quali  poftili  a federe  man- 
giano vno  di  quelli  animali  medi  da  banda  per  elQ  da'trè  vecchi . Tutto 
Taltre  bellic  diuidonli  tra’l  popolo  , che  Hi  a federe  per  terra . 

In  alcuni  villaggi/  vccidonlì  lin’a  cinquanta  animali  trà  capre , cabrati 
agnelli,  e capretti;  Quanto  al  , o lìa  la  beuanda , alcuni  ne  portano 
fin’a  canto  boccali,  ogn’vno  fecondo  le  fue  facoltà . Tutto  il  giorno  fi  palla 
nel  berc,mangiare , cantare , e ballare  al  Tuono  del  flauto,  perche  non  hanno 
altra  mulica . Sogliono  dodici  Tuonare  infieme  vna  certa  Torte  di  mufica-» 
che  non  é difpiaceuolc . Il  primo  flauto  è longo  quanto  il  braccio  e l’altri 
vanno  fminueado , di  modo  che  l’vltimo  è limile  ad  vn  flauto  picciolo . 
I vecchi  però  li  ritirano  dopo  pranzo  a cafa  loro , e lalciano  i giouani  huo- 
mini, donne , giouani  e fanciulle  a ballare  e rallegrarli . Le  loro  danze  tanto 
durano  quanto  la  beuanda  : e la  mattina  Tegnente  effl  Te  ne  vanno  a taglia- 
te li  tieni  c'grani  nc'prati . £ coli  è lìnita  la  fella . 

Oltre  a quelle  cerimonie  publiche  cc  ne  fono  delle  altre  particolari  vface 
tra  le  famiglie . Vna  volta  l'anno  ogni  cafata  fa  vna  croce  à fòggia  d’vn_* 
martello  alta  da  cinque  piedi  incirca,  li  di  cui  due  ballonifono  della-* 
groliezza  del  braccio:  la  quale  il  padre  della  famiglia  pianta  la  fera  accan- 
to alla  porta  della  fua  camera , e fà  venire  tutti  que’di  cafa  dando  vna-> 
candela  di  cera  acceià  in  mano  ad  ogn’vno.  Pofeiaeflò  il  primo  attacca.* 
la  Tua  alla  croce , Tua  moglie  fa  il  medeflmo , e dopo  di  lei  tutt*  li  figliuoli 
e’ferui  loro . Se  alcuni  putti  non  poflbno  attaccar  la  loro  candela  , il  pa- 
dre o la  madre  attancanla  per  loro.  Seti  fpegne  vna  candela  aitanti  che 
fìa  confumata , quindi  pronoflicano , che  quello  che  l’ha  attaccata  morrà 
aitanti  fluito  l’anno  . Se  la  candela  cade,  dicono  che  flgnih'cbi,  che  quello 
che  l'ha  meilà  farà  rubato  : e fe  è d’vno  fchiauo , vuol  dire  che  colui  farà 
rubato , onero  fuggirà . Già  ho  raccontato , come  que 'popoli  fi  rubano 
l’vn  l’altro , si  le  perfone  come  li  bcfliami  ; e li  foli  fl'gliuoli  de’Signori  c 
de'nobili  fono  lìcuri  di  non  cflere  rubati . 

Quando  tuona,  tutto  il  popolo  efee  fuori  del  villaggio  ; elagiouentò 
mafehi  e femmine  cantano  c ballano  in  prefenza  de’vecchi , che  flanno  a fe- 
dere e a vedere . Se  alcuno  cvccifo  dalia  faettaeffi  fotterranlo  con  grande 
honorc,  filmandolo  per  ^anto , e morto  in  gràtiadi  Dio.  Se  la  faetM.* 
cade  lopra  vna  cafa , ancorché  non  ci  faccia  niun  danno , la  famiglia  che.» 
ci  habita , c mantenuta  vn’anno  a fpefe  communi  fenza  far'altro  che  balla- 
re  e cantare . Incontinente  cercano  vn  caprone  bianco  e forte , che  nudrif 
cono  que*del  villaggio , oue  è cafeata  la  faetta , e tengono  con  gran  vene- 
rationc,  fln’attantu  che  cada  la  faetta  fopravn’altro  villaggio. 

Tutti  que'della  famiglia  di  quelli  doue  è cafeata  la  faceta,  vanno  da  vn 
villaggio  all’altro , lènza  entrarci  , n a fuoti  cantano  c ballano  ; e frattan- 
to ogu'vno  lur  porta  qualche  cofa  da  viucre  « Ogni  anno  di  priniaucr.w 
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nel  villaggio  oucHail  caprone  tutti  quelli  che  haviiitato  lafaetta,  con* 
greganfi  infienic  : prendono  il  becco  che  Tempre  porta  al  collo  vn  caTcio 
grolTo  quanto  quelli  di  parma  , e menaulo  al  villaggio  del  più  riguardeuo* 
le  Signore  della  Prouincia . Il  Signore  cTce  fuori  del  villaggio  con  tutti  li 
{iioi  terrazzani  , e girtanlì  boccone  a terra  auanti  al  becco  ; detti  alcuni 
prieghi  gli  tolgono  il  cafeio , riattaccandonegli  po/ciavn'altro  nel  mede- 
fimo  inflante . Il  formaggio  fiaccato  fubito  c tagliato  in  bocconcini  e dif- 
tiibuito  a tutto  il  popolo.  A loro  poi  è dato  lautamente  da  mangiare  e 
molte  clcmofine  lor  fono  fatte  ; sì  che  paflando  in  quefio  modo  da  villaggio 
in  villaggio  fanno  vn  bel  guadagno  que’che  fono  fiati  fauoriti  dalla  faetta . 

Non  hanno  altro  tra  di  loro  che  vn  libro  grofio  in  foglio,  che  vn  vec- 
chio folo  hà  la  facoltà  di  toccar  ; il  quale  efiendo  morto , ne  eleggono  vu* 
altro  per  guardiano  del  libro  , il  qual  guardiano  di  continuo  trafporta_> 
quel  librone  davn  villaggio  ad  vn’altro;  Oue  ci  fono  ammalati.  Fgli 
id accendere  vna  candela  &vfcir  fuori  dalla  camera  tutti;  & accodai 
il  libro  allo  fiomaco  dcirinfermo,  l’apre  , legge  dentro,  e fofiìa  più 
volte  fopra,  di  modo  che  il  fiato  arriui  alla  bocca  dell'ammalato.  Glifi 
di  poi  più  volte  baciare  il  libro  , glielo  mette  fopra  il  capo , e quefia  ce- 
rimonia dura  mezza  bora , Quando  va  via  il  vecchio , chi  gli  da  vn  cafira- 
to  , chi  vn  capretto , chi  vn  bue  o vna  vacca , iecondo  le  loro  ^oltà . 

Non  mancano  apprefib  di  loto  di  quelle  vecchiarelle  degne  di  cafiigo  che 
vanno  icongiurando  le  malattie , il  che  fanno  in  quefia  maniera.  Primie- 
ramente tallano  il  corpo  deH'Jnferno,  e particolarmente  la  parte  inférma,  e 
frattanto  ruttano  più  volte  colla  bocca , e come  il  dolore  è maggiore  ellc_> 
mandano  fuori  rutti  più  grofQ  • Gii  afilfienti  vdendo  que’fporchi  fofpiri 
fpenti  dai  profondo  del  petto  della  fcongiuratrice  immaginanfi  che  a pro- 
portione  che  quelle  donnicciuolc  ruttano,  Tammalato  fi  Tenta  aliai  foileua- 
to.  £ pure  quclle^donne  malitiofe  fi  fanno  ben  pagare . £e  ad  alcuno  duole 
la  teli  a,  fé  ne  va  trouare  quello  die  taglia  i capelli,  il  quale  gli  da  col  rafbio 
due  tagli  in  croce  fin'all’ofso  nel  luogo  oue  fi  fente  il  dolore , poi  vi  mette.» 
vn  poco  d'vnguento  per  faldate  la  piaga  . £flì  credono  che  il  dolor  di  ca- 
po proceda  da  certi  flati  riferrati  tra  la  carne  e le  ofsa , che  fuaporano  fuo- 
ri col  mezzo  di  quelle  due  incifioni ,'  e mai  più  non  tornano. 

Nelli  loro  Funerali  vfano  molti  cofiumi  de'Barbari  : percioche  neH'ac- 
compagnareil  morto,  tutti  i parenti  e amici  mandano  gridi  & vrlifpa- 
uentcuoli:  chili  taglia  il  vifo,  e più  parti  del  corpo  con  fallì  tagliane!: 
chi  fi  gitta  per  terra  : e chi  fi  (frappa  lì  capelli  ; anzi  quando  cornano  dal 
mortorio  veggonfi  tutti  infanguinaci . Si  fanno  vedere  in  quefio  modo 
afflitti  per  li  loro  morti  quando  porcanli  a feppetlire,  ma  mai  non  pregano 
per  loro  , nc  ci  fanno  altra  cerimonia . 

Quanto  a’ioro  matrimoni; . Se  quello  che  fi  vuol  maritare  ha  veduta  vna 
donna  che  gli  piace,  c’manda  vno  de’ Tuoi  parenti  per  patteggiare  col  pa- 
dre e la  madre  della  donna , onero  fe  fono  morti  y con  il  più  firetto  pa- 
rente di  elsa  circa  11  donaciuochedcuefvea  lorojcheconiificin  caualli 
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vacche,  o altri bcftiami . Se l’vno c l'altra  habitano  nel  medefìmo  villag- 
gio,fatto  che  è l'accordo, li  parenti  collo  fpolo  e'I  Signore  del  luogo  condu- 
cono la  fpofa  dalla  cafa  de’  Tuoi  parenti  a quella  dello  fpofo  , doue  c 
apparecchiato  il  palio  ; dopo  il  quale  lì  balla  vn  pezzo  , e poi  fenza  altra-* 
cerimonia  io  fpofo  e la  fpofa  vanno  a dormire  inlìcmc . Seetn  fono  di  di- 
uerll  villaggi/ , il  Signore  di  quello  dello  ipofo  l’accompagna  co’fuoi  pa- 
renti al  villaggio  della  fpofa  , onde  la  conducono  alla  cafa  dello  fpolò  • 
e vi  lì  fornifee  la  cerimonia  accennata . 

Se  alcuni  anni  dopo  d’eifere  mancati  non  hanno  hgliuoli , è lecito  all’ 
huomo  di  prender  più  mogli  hnehe  habbia  prole . Se  vna  donna  maritata 
ha  qualche  innamorato , e che  il  marito  entrando  in  cafa  la  troui  a gia- 
cerli col  galancUuiomo  , Ha  cheto  e non  nc  fa rilTcu cimento,  anzi  mai  non 
ne  parla . La  donna  fa  il  medclìmo  fe  forprende  il  fuo  marito  con  vn’alcrtk^ 
donna . Quanti  più  innamoraci  lì  gode  vna  donna  più  lì  /lima  honorata , 
e fe  le  donne  vengono  tra  di  loro  a parole,  rinfacciami  che  fenon  fulTero 
brutte,  odilèteolè  haurebbono  più  cafeamorti.  Collume  al  certo  diabo- 
lico» Que’popoli  li  come  lìGiorgiani,  hanno  belliifimo  fangue,  e lo 
donne  fono  belliilìinc  edi  vita  e di  vifo,  eli  mantengono  frefche  lìn’all’ 
età  quali  di  cinquanta  anni . Lauorano  volentieri , eloroillefsc  portando 
la  terra  delle  miniere  di  ferro  ne  fabbricano  vari;  vtenlìli  . Lauorano 
moltiricaini  d’oro  e d’argento  per  ornare  le  felle  de ’caualli,  liTurcalfi, 
gli  archi , le  frecce  e le  Icarpe  , e le  tele  da  fare  fazzoletti . 

Seauuiene  che  il  marito  e la  moglie  contrafiino  Ipefso  inlìcme , fenza.* 
poterli  quietareife  il  marito  fe  ne  lamenta  il  primo  al  Signore, quefti  manda 
a da  pigliare  la  donna,  la  Bi  vendere , c ne  da  vn'altra  al  marito . £ così  del 
marito  fola  donna  fc  ne  duole  la  prima-  Sevn'huomo  onero  vna  donna 
viene  fpefso  a parole co’vicini ; fe  quelli  fe  ne  dolgono,  il  Signore  fa.* 
vendere  quella  perfona  a mercatanti  foraftteri,  che  vengono  a polla  per 
comprare  fchiaui , acciò  lia  condotta  fuori  del  paefe:  perche  que’popoli 
vogliono  viuere  in  pace  . 

Li  Gcntilhuomioi  Hanno  tutto  il  giorno  a federe  fenza  far  nulla,  e dì 
rado  parlano . La  fera  alle  volte  efeono  a cauallo  : e ragunanli  in  vn  luo- 
go trenta  o quaranta  per  far  feorrerie  sì  ne'propripaeli,  come  anche  in.» 
que’dc’loro  vicini , e tornano  con  fchiaui  e beiliami , Le  Centildonno 
colle  loro  figliuole  pafsanoil  tempo  a ricamare  & a fare  altri  lauori  fottili 
coll’ago . 

In  quel  paefe  non  lì  bcue  vino , né  caffè,  nè  vi  fi  piglia  tabacco.  Tutti 
li  terrazzani  fono  fchiaui  dc’loro  Signori , e le  loro  faccende  confiflono  nel 
lanorar  la  terra , e tagliare  legno , che  confumano  in  quantità , perche.» 
fi  come  fono  mal  veftiti , tengono  tutta  la  notte  il  fuoco  accefo  ne’luo^ 
ghi  oue  dormouo  . 

Quello  è quanto  ho  potuto  fcuoprire  di  que’paelì  : adcfso  mi  refia  xJ 
parlare  de’ l attari  Minori  vicini  alla  Comania , che  ofseruano  quali  limili 
coilumi  di  viucic  con  li  Comani  « 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De' Minori  onero  PiceoliTirtui  chiamati  Nogaies 
vicini  alla  Compaia . 

I Tartari  Minori  ab  antico  allenano  vna  razza  di  caualli , che  accarezzano 
fin’alla  fuperftitione,  ftimando  tra  loro  vn  facrilegio  di  venderli  a’Fo- 
rafticri , anzi  nè  meno  li  vendono  facilmente  a’proprij  Paefani . Vnifconii 
alla  volte  cinquanta  e feflauta  c fin’a  cento , e vanno  con  que’caualli  a fcor- 
r^rc  le  terre  de'loro  nemici . I vecchi  che  non  poflbno  più  caualcare  preda- 
no a'giotiani  li  caualli  > a conditione  che  (ìano partecipi  della  meta  dclla^ 
preda . Arriuano  tal  volta  fin  neH’Vnghcria , c vicino  a Comoro  e Giauarino; 
Oficruai  nel  principio  di  qucfte  mie  Relationi , che  al  mio  Viaggio  da  Pa- 
rigi à Coftantinopoli  incontrai  tra  Budac  Belgrado  due  compagnie  di  quei 
Tartari , vna  di  fcifanta , e l'altra  di  pttanta  huomini  a cauallo . 

Que’caualli  fi  contentano  in  quattro  o cinque  giorni  d’vna  manciata-» 
d’herba  che  fi  da  loro  da  otto  in  otto , o da  dieci  in  dieci  hore . Come  ar- 
riuano a fette  o otto  meli,  li  fanno  caualcare  fpefiò  da  fanciulli , che  li  fan- 
no camminare  e correre  circa  mezza  hora  per  volta  ; ma  non  menatili  mai 
in  corfo , fe  non  arriuano  a fette  o otto  anni , anzi  auanti  farli  feruire  nelle 
fcorrerie , li  auuezzano  alla  fatica  fette  o otto  mcfi  con  vn  maneggio  ri- 
gido, La  briglia  cvn  pezzo  di  fèrro  con  vn'anello  per  parte  da  legare  Icj 
redinieleteftierc.  Per  Io  fpatio  di  otto  giorni  pongono  fopra  la  fella  va 
facco  pieno  di  rena  onero  di  terra , ma  ogni  giorno  più  greue , fi  che  il  pri- 
mo giorno  quel  facco  è del  pefo  d’vn’huomo , e ogni  giorno  aumentano  il 
pefo,  finche  alli  otto  giorni  arriui  quel  facco  al  pelò  di  due  huomini  j e 
conforme  crefee  la  foma,  diminuifcongli  il  bcucrc  c’I  mangiate , c gli  feor- 
tano  d'vn  ponto  la  cinghia . 

Traque'otto  giorni  caualcanlo,  & ogni  giorno  Io  fanno  camminare  otto 
o dieci  miglia . d’altri  otto  giorni  feguenti  gli  vanno  /granando  ogni 
giorno  la  foma,  di  modoehe  il  giorno  ottauo,  dallo  Igrauo , e decimo  fefto 
del  maneggio  il  facco  è quafivoto,  diminuendogli  a porportione  ilber4^ 
e'I  mangiare , e ftringendogli  la  cinghia  d'vn  punto.  Li  tré  virimi  giorni 
de'fedici  non  gli  danno  né  a mangiare  né  a bere , fecondo  che  egli  può 
fofièrire  la  fame  e la  fece  colla  fatica,  che  gli  fanno  fare  nel  medefimo 
tempo.  L'vlcimo  giorno  ftancanlo  finche  ilfudorecoli  da  per  tutto,  po- 
feia  gli  leuano  la  fella  e la  briglia , e gli  gettano  addoifo  molc'acqua  la  pili 
fredda  che  fi  croui. 

Dopo  quello  menanlo  in  vn  prato , oue  lo  legano  con  vna  corda  per 
vn  piede,  lafciandola  longa,  fecondo  che  vogl  iono  che  mangi , e flon- 
gandola  ogni  giorno  finche  gli  lafcino  la  libertà  d'andare  per  il  prato 
con  gl'alcri  caualli.  Dopo  quello. afpro  digiuno  c quella  dura  fatica-», 
durante  la  quale  e’mangia  con  la  briglia  , e'diuiene  coli  magro  c {cornar 
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co  t che  té  Sfllt  trlpafsangli  la  pelle  » e non  pare  che  mal  polTa  piiì  rendere 
alcun  feruicio . 

Quella  razza  di  caualli  ha  l'vgna  del  piede  coli  coda , che  mai  non  lì  ferra-' 
no  > & il  fegno  del  piede  rimane  imprelTo  fopra  la  terra  o ghiaccio , come  le 
fùlTero  ferraci.  Que’Tartari  Minori  fono  colicurìofì  di  caualli  da  lìmil,factca 
che  come  coloro  veggono  vn  bel  puledro  nelle  loro  greggie  • lo  fanno  al- 
lenare lècondoii  mòdo  riferito:  ma  tra  cinquanta  non  ne  riefeono  otto 

0 dieci.  Quando  vanno  in  corfo»  ogni  vno  mena  con  fé  due  ocre  altri 
caualli  I e mai  monta  il  fuo  cauallo  da  fatica  j fé  non  dopo  ficca  la  preda-.  » 
e che  fono  feguitaci  da*nemici . 

Quelli  che  caualcano  le  caualle  hanno  quell’atiancaggio , che  ne  beuono 
il  latte.  Quelli  che  menano  caualli  empiono  vn  Tacco  di  cuoio  > di  pezzi 
di  cacio  afeiugato  al  fole,  & vn’ocre  picciolo  d’acqua  nella  quale  pongono 
due  o tre  pezzi  di  quel  formaggio , che  lì  didempcra  col  raouimento  del 
cauallo.  Tocco  la  cui  pancia  è legato  l’otre  : e fe  ne  là  vna  beuanda  di  fapore 
di  latte  agro , della  quale  ellì  beuono  x 

Per  vtenlìli  di  cucina  ogni  vno  tiene  vna  fcudelfa  di  legno  attaccaCiL-> 
'aH’arcione  della  fua  fella,  per  il  fuo  proprio  feruitio , e per  dar  da  bcro 
a’fuoi  caualli.  Chi  guerreggia  con  loro  non  può  fperare altra  preda  che  i lo- 
ro caualli;ma  però  nò  lì  potrebbono  pigliare  fenza  gran  didicolti:impcrcio- 
che,  come  prima  vn  cauallo  fente  mancare  il  fuo  padrone,  egli  fegue  quc’che 
figgono , e non  lì  puoi  fermare  : oltre  che  que’caualli  menati  altroue  non_> 
riefeono,  né  meno  polTono  render  feruitio , anzi  muoiono  o lì  guadano 
tra  li  Tei  meli . 

Vfanoque'Tarcari  per  vedimento  vn  pelliccione  di  pelli  di  Montoni . ha 
: bui  foderatura  mettono  in  fuori  la  edace , e l’inuerno  volcanla  in  dentro  . 

1 nobili  lì  Temono  di  pelli  di  lupo  , con  vna  fpecie  di  calzoni  e di  camicia 
di  cela  grolTa  di  bambagia  di  più  colori,  chi  li  porca  rolli,  chi  turchini, 

' mal  fotti. 

Le  donne  fono  bianche , edibella  prefenza,  di  datura  alta,  maepivilb 
largo , e gli  occhi  piccioli , e quando  palTano  trenc’anni  diuengono  brut- 
tiilime . Quafi  tutti  gli  huomini  hanno  due  ò tre  mogli , e mai  lì  marirono 
fé  non  con  quelle  della  loro  Tribù  . Ogni  Tribù,  o lìa  famiglia,  ha  il  fuo 
Capo , cioè  vn  dc'nobili  del  paefe , c per  bandiera  vna  coda  di  cauallo  in 
cima  ad  vna  picca , c cinta  del  colore  della  Tribù . Ogni  Tribù  nella  mar- 
ciata fa  il  fuo  luogo,  e in  qual  territorio  deue  accamparli  perpafccreil 
fuo  bediame , percioche  vna  Tribù  non  pratica  coU’alcra . 

Le  vedi  delle  donne  e fanciulle  conlìdono  in  vna  camicia  longa  lìn'a* 
piedi  : tengono  il  capo  coperto  con  vn  gran  velo  bianco,  e la  fronte  auuolca 
più  volte  attorno  con  vn  fazzoletto  nero.  Le  mogli  e figliuole  nobili  por- 
tano fopra  quel  velo  vn  cerco  berrcrtino  aperto  della  parte  di  dietro , cho 
copre  la  fronte  ; nel  modo  che  ci  bendiamo  la  teda  con  vn  fazzoletto  pie- 
gato a tre  punte . Vna  di  quelle  punte  va  su'l  mezzo  del  la  fronte , edédi 
\eluCo , o rafoto,  ouero  di  panno , o broccato , c quella  fchitifìa  c coperro-j 

£c  di 


2 1 3 ^ urchìa , e di  Perfia  • 

di  piaftre  d'oro  > o d'argciKo  , e di  orpello , e di  varie  perle  fàlfe  , con 
quali  s’accomodoao  anche  li  fmanigli  • Portano  calzoni  di  cela  di  co> 
lore  ; per  calzette  vfano  vna  certa  Ipecie  di  ftiualecti  di  inarrocchino  colo- 
rito  gentilmente  cuciti . 

Vn  giouane  che  lì  vuol  maritare  deue  dare  al  Padre , ouero  alla  madre.» 
della  Spofa , o lìa  alli  di  lei  parenti,  vu  numero  di  caualli  > o ui  buoi , o vac- 
che a ouero  altro  beftiame , inprefenza  di  tutti  li  parenti , c del  Mullah  ; 
Toccato  che  lì  è la  mano , lo  Spofo  può  andare  a fpailo  colla  l^fa  ì m<ua 
innanzi  non  la  può  vedere , e gli  fa  bifogno  (larleae  al  dire  della  fua_» 
m'adre,  o delle  forelle  fue,  o d'altre  donne,  alle  quali  e’diede  rincom- 
benzad'iaformarfeue.  Oltre  alle  tre  mogli , che  poiTouo  pigliare , fi  tengo- 
no anche  giouane  fchiaue,  ma  li  figliuoli  nati  da  elle  non  hanno  parte.» 
neirheredità  • 

Que’Tartarifonod'vn  temperamento  calididtmo,  e le  donne  ancora.» 
più  che  gl’huomini . Le  loro  zazzere  fono  bellidiine,  ma  nel  rimanente^ 
del  corpo  non  hanno  pelo . Gli  huomini  hanno  poca  barba  * e quelli 
che  tra  di  effi  Thanao  più  folta»  fe  lanno  leggere  e fcriuere»  fi  fanno 
Mullhai . 

Que’popoli  non  habitano  nelle  calè , ma  fotto  tende , ouero  ne’carti 
che  menano  con  fe  done  vanno . Le  tende  s'adoptano  per  li  vecchi , li  putti 
e li  fchiaui  che  Hanno  al  loro  feruitio  ; Ogni  donna  giouane  fi  gode  viu» 
carro  ferrato  con  touole,  c delia  banda  onde  vogliono  Paria»  aprono  vna.» 
finefirina  fatta  a foggia  d’ vna  gelofia.  La  lèra  hanno  licenza  di  llarequal- 
che  tempo  lotto  le  tende . 

Quando  vna  fanciulla arriuaaireti  di  vndici  o dodici  anni,  ella  non.» 
efee  piu  dal  fuo  carro  finche  fia  maritau , lid  meno  per  le  maggiori  neccA 
lìti  del  corpo.  Nel  fondo  del  carro  fi  alza  vna  cauola,  e ne’luoghi  da.» 
pofarli  vno  fchìauo  ha  cura  di  nettarla . Li  carri  delle  fanciulle  fi  conolcono 
da'fioridipintiui;  anzi  per  vfanzacicengonoaccanco  vacamelo  legato  di- 
pinto di  più  colori  con  diuerfi  mazzi  di  penne  in  tefia  . 

Anche  li  giouaui  hanno  vn  carro  per  vno,fopra  al  quale  pongono  vn'otre 
di  pelle  di  cauallo, della  grolTezza  d’vna  mezza  botte  da  vino , che  fogliono 
empire  di  latte  di  canal  la  agro.  Ogn’vno  fi  mena  accanto  vo’altro  carro 
per  tenerci  altri  otri  che  riempiono  di  latte  di  vacca  agro.  Quando  man- 
giano , beuono  di  quel  latte , che  prima  sbattono  bene  neU’otre  con  vn.» 
bafione  acciò  il  rapprefo  fi  mefcoli  liquido . Il  latte  di  caualla  corno 
cofa  appo  loro  flimata  pretiofa  ferue  foiamente  per  il  padrone  e la  padrona: 
e prima  di  beuer  dell’vno  » e dell'altro , lo  mefcolano  con  acqua  * 

Quando  riceuono  vifice  da  qualche  amico  tagliano  in  pezzetei  del  ca- 
cio, che  dilli  già  più  addietro,  chiamato  daeifi  A*«riir,  e lo  mangiano 
colbutirofiefco.  Nelle  loro  felle  vccidono  qualche  montone  vecchio» 
ouero  vna  ciq>ra  vecchia^  percioche  non  ammazzano  caualli  fenon  le  io 
occafione  della  morte  di  parenti  per  puficggiarc  li  conuitati  al  funerale  » 
onero  della  nafcica  d’vtu  creatura,  o nella  folcnnici  d’va  qiatrimonioi 

equan- 
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e quando  H loro  parenti  tornano  dalle  fcorrerie  con  grofla  preda , cioè 
con  molti  fchiaui.  Mai  non  beuono  altro  che  latte  di  giumenta  o di 
vacca  » percioche  iè  beuono  acqua  fubito  fono  preti  da  afprifnmi  do< 
lori  colici  . Mai  non  mangiano  Tale . percioche  dicono  che  guatia  la_« 
vitia  > Sono  di  corporatura  robuAa  * di  rado  ti  ammalano , e viuono 
molto  vecchi. 

II  paefe  loro  e piano  ; ci  fono  folamente  alcune  colline  picciole  in  alcu- 
ni luoghi.  Ci  fono  di  molti  e buonitiìmi  pafcoli;  & ogni  Tribù  o fami- 
glia c prouucduta  di  pozai , e cifterne  per  dar  da  bere  al  fuo  bctiiame . 
L'inucmo  dii  ti  alloggiano  longo  le  acque , ouc  ci  fono  bofchi  e paludi  » 
ne'qualilafciano  andare  le  lorogreggie.  Ogni  anno  neuica  abbondante- 
mente in  quelle  parti  > perciò  li  belhami  con  naturale  itiinto  Icuano  col 
piede  la  neue  tinche  trouino  l'herba>tTalpe(ro  ci  trouano  tierpole,  herba  cat- 
ciua e cannuccic  in  vece  di  pafcoli.  Frattanto  gi’huomini  tagliano  legno, 
fanno  fuoco,  e trattengonti  a pefcare.In  alcuni  tiumi  di  quel  paefe  li  minori 
pefcifono  longhi  quamoo  cinque  piedi,  & alcuni  atriuano  tin’a  dodici 
piedi . Fanno  fcccare  li  maggiori  al  vento , c conferuanli  per  la  diate  . 
Ne  fumano  anco  alcuni  in  certi  fornelli  che  cattano  in  terra , e mangiano 
li  minori  dopo  d’haucrii  fatti  bollire  nell’acqua  fcnzafale  nè  altro  condi- 
mento . Del  pane  non  fe  ne  parla  nc  fe  ne  vede  in  quel  paefe  . Dopo  man- 
giato il  pefee  empiono  vna  grande  fcudella  di  legno , ddl'acqua  gratik.» 
nella  quale  l’hanno  cotro , e ad  vn  tratto  fe  la  beuono . 

Tornati  che  fono  dalle  fcorrerie , e in  tempo  di  pace  non  hanno  altro 
trattenimento  che  la  caccia  ; ma  però  in  quel  paefe  non  tengono  cani  fuor- 
ché IcurtVri . Ogni  Tai  taro , fc  non  è poueriflìmo , 'nc  mantiene  vno  con_» 
vn'vccdio  da  preda  . Mangiano  ogni  foro  di  carne  fuorché  di  porco  . Ma 
fì debbe oflcruare  che  que!Tatrari  minori,  de’quali  tio'al  ptefente ho di- 
feorfo , fono  popoli  vicini  alla  Coniania , chiamaci  Nogaics  da'Turchi , 
Pertiani,  Mer.grcli)  e Giorgiani  : e ti  debbono  mettere  tra’Tarrari  minori, 
dfendo  (òttopotii  al  Principe  cofìituito  dal  Gran  Signore  per  JTan , onero 
per  Rè  della  Tartana  minore  , cioè  da  quello  che  va  a Cotiantinopoli  a pt- 
gliarne  rinueftitura  ; la  cui  cerimonia  io  deferitii  nella  mia  Rclacione  del 
Serraglio . 

Qudli  medetimi  Tartari  ofTcruano  la  legge  Mahomerrana.  Non  tifer* 
nono  di  medici , ma  conofeono  la  virtù  de’fcmplici , li  quali  fanno  porre 
in  opera . Se  alcuno  è moribondo  fanno  chiamare  il  Mullah , che  reca  feco 
l'Alcorano  , e l’apre  c ferra  tré  volte , accotiandolo  al  vifo  dell’agonizzante 
e recitando  alarne  orationi . Se  per  forte  l’intèrmo  ricupera  la  fanità  , ne 
atcribuifee  la  grada  all’Alcorano  , e fanno  prefente  al  Mullah  d’vn  Montone, 
ouero  d’vna capra.  Se  egli  muore  tutti  li parenrì  ragunanti,  e'I  portano 
alla  fèpoltura  con  le  facete  tutte  malinconiche , di  continuo  gridando  ytlla^ 
jUU  • Potiolo  nella  fepolrura  il  Mullah  fa  di  molte  orationi  (òpra  la  fofla_>; 
ed  è pagato  delle  fue  fatiche  fecondo  le  facolci  degl’hcredi . Egli  rimane^ 
ordinariauicnce  perii  poucri  trèdìecrè  notti  in  quel’vfficio  lenza  partir- 

£ e % fenc  ; 
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Tene  ; c per  li  ricchi  vn  mefe , anzi  cal  volta , fecce  o otto  mdì , con  bu« 
fcarfi  buone  fotnmc  di  denari . 

Per  le  loro  ferite  non  vfano  altro  vnguento , che  carne  bollita  meflr<L_» 
calda  fopra la  piaga  > nella  quale,  fé  è profonda,  cacciano  dentro  vn^ 
pezzo  di  graiTo  caldo  quanto  può  Offerirlo  il  ferito  : te  quella  carne  c quel 
grafl'o  caldo  fono  di  cauallo  il  ferito  guarifee  più  predo,  perche  fono  più 
medicinali , & hanno  maggior  virtù  che  quelle  deiraltri  animali , fì  como> 
credono  coloro  . 

L'abufo  di  que*  Tartari  di  comperare  le  donne  c cagione  che  tra  elfi  ci 
fono  di  molte  meretrici  ; impercioche  moltilfimi  giouani  non  fi  maritano  , 
per  non  haucre  la  facoltà  di  comperare  vna  donna , e dall'altra  parte  ne  di- 
uengono  migliori  foldati , accrcfcendo  loro  l’ardire  nel  far  fcorrcrie  la_» 
volontà  di  guadagnare  da  poter  comperare  la  moglie . 

Già  dilli  che  le  fanciulle  dannò  iempre  selli  carri,onde  mai  non  efeono  ic 
non  quando  fono  maritate , e perciò  le  cortiggia  ne  fono  tutte  donne  ma^ 
ritace,  colle  quali  grinnamorati  conuengono  dei  luogo  , quando  edo 
efcoiK)  per  andare  a far  acqua . Non  cercano  grandi  rigori  per  nafeoar 
derfi  da’mariti , perche  la  gclofia  non  regna  tra  di  loro.  La  mattina  per 
tempo  gl’huomini  vanno  in  campagna,  per-  hauer  cura  de’bediami , o pec 
andar’a  caccia  ; e le  donne  vanno  a'pozzi , e alleciderne  per  dar  da  bere 
a’bcdianii,  &fare  acqua  per  le  loro  famiglie. 

Deue  finalmente  olferuarfi , che  tuttoché  quella  gente  de’Nogaies  viua.^ 
anali  come  i Tarati  minori , e fotto  il  medefimo  Principe , però  di  edi 
fa  poco  conto  ; e lor  rimprouera  la  loro  dappocagine,  perche  baiano  cafe 
e villaggi , non  douendo,  dicono,  i veri  foldati  dormire  alcroue  che  fotto 
le  tende , per  edere  piu  pronti  a correre  lu’i  nemico . 

I pedoni  in  que’paefi  , anzi  per  tutta  la  Perda , quando  dfenrono  ftatvi 
chi  di  camminare , pedano  noci , e fe  ne  vngono  la  piana  de’  piedi  » 
auantial  fuoco,  calde  quantopolTonofofierirlej  il  che  incoutineote  lor 
Jcua  la  fianchezza . 

Quedo  ho  olleruato  di  qne’paelì , e particolarmente  circa  le  varie  Arade 
dall‘£uropa  in  Turchia , & io  Pcrda,e  de'fijdditi  del  Gran  Signore  e del  Rd 
di  Perda.  £ perche  quelli  che  d partono  da  Mofen  debbono  pallate  tra'l  mar 
Calpio,  e’I  Mar  nero  , perciò  hio  Rimato  che  il  Lettore  haurebbe  gudo  dì 
couofcere  alcune  particolarità  de’popoli,  che  habitano  lungo  que’due  Mari. 
s che  foiK>  vadalli  de’Turchi  e de’Pcrfiaui. 

Hora  giache  ho  parlato  in  quedi  tre  primi  Libri  di  molte  città  di  Perda, 
& hauendo  notato  le  loro  longitudini  e latitudini , fecondo  le  nodre  Catte  ; 
i)o  dimato  a propodto  di  porre  qui  vna  lida  per  ordine  alfabetico , di  tutte 
le  principali  Città  di  quel  regno  fecondo  il  calcolo  de’Geografi  di  que’pae- 
A , che  conofeono  meglio  di  noi  il  fico  di  quc'luoghi . £c(oac  il  loro  cal* 
colo,  eia  fituaciooc. 
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CAPITOLO  DEC  IM  OSETTIMO. 

Longitudini  e latitudini  delle  Città  Principali  di  Perfta  fecondo 
l'ofjeruatione  de'Geografi  diquelpaefe. 

A* 

AAmulèCitazuzl  grado  71.  minuti  ao.  di  longitudine  ; Se  al  grado  ;<;. 

minuti  3 5 • di  latitudine  . Corre  a Pw^ara  vn  gran  commercio  di 
zncrcantie  da  bocca , e pareicolarmeote  di  brugnc  erquifice  > delie  quali  il 
territorio  é abbondante . 

Abeber  è al  grado  74.minuti  3 a.di  longitudine,  e al  ^ado  3 ^.minuti  1 5. 
di  latitudine,  c diUantc  3 6.miglia  da  Casbin  : è città  picciola , il  cui  certi> 
torioè  buoniffimo . 

Abjecunèzì  grado  79.minuti  15. di  longitudine , & algrado37.0linu.’ 
ti  1 o.di  latitudine  . £ città  picciola,  ma  polla  in  vn  territorio  buono, e non 
ha  bifogno  dell'aiuto  de'iuoghi  vicini  per  viuete . 

Addebil  è al  grado  60. minuti  lo.di  longitudine  ,&al  grado36>minu< 
ti  %4.di  latitudine  c luogo  picciolo  dependente  dalla  Sultania.  Gl'habi- 
tanti  fono  quali  tutti  Chriftiani , e vi  li  veggono  di  molte  Chicle  antiche. 

AbwaT^èz^  grado  7o.minuti  15. di  longitudine.  Se  al  grado  31. minu- 
ti 15. di  latitudine . £ città  picciola  mezza  rouinaia,  della  Prouincia  di  Be* 
lad-covvrefion  , il  cui  territorio  produce  frutti  bellilGmi  > 

ArbelleèdX  grado  6p.minuti  5 o.di  longitudine, & a'gradi 3 ^.minuti  20. 
di  latitudine:  è città  picciola  > li  viueri  ci  fono  a buon  prezzo . 

Ardebel  ò Ardeuil , è al  grado  62<minuti  3o.di  longitudine,’  Se  al  gra» 
do  3 S.minuti  15. di  latitudine.  Altroue  ho  defcritio  al loogo  quella famo- 
{»  città . 

Ardeflon  è il  grido  jjimiaiià  IO,  di  longitudine  &al  grado  33.  minu< 
ti  7. di  latitudine . In  quella  città  lì  fabbricano  di  molti  vafi  Se  altri  veen- 
fìli  di  rame  : c vi  li  lauora  tela  buoniffima . 

Arion  è al  grado  74.  minuti  3 2.  di  longitudine  ,&  al  grado  3 2.  min*25. 
di  latitudine . Il  territorio  è tutto  piantato  d’vliueti,  e ci  lì  fa  grande  Ipac- 
cio  d’olio . Già  parlai  di  Taron  e di  KalKat , che  producono  lìmiJmeute 
di  molto  olio , che  Ibno  due  grolTe  Terre  diftanti  l’vna  dall’altra'  vn  miglio  e 
mezzo  nella  llrada  da  Casbin  ad  Ardeuil . Quelli  tre  foli  luoghi  in  Perlì^ 
producono  l'olio  d'vliuo  . 

Affed-Abadè  al  grado  ^3 .minuti  4o.di  longitudine , Se  al  grado  3^>nii- 
nuti  5 o.di  latitudine . £ città  picciola  verfoilpaefe  d'Amadan> 

Aua  é ^ grado  75 . minuti  lo.dì  longitudine  al  grado  34.minuti  40.’ 
di  latitudine:  è luogo  picciolo 

AxpdKar  OìMro  Teuiu,  è ai  grado  Si.minuti  1 5. di  longitudine.  Se  al  gra* 
do  3 6*  minuti  3 a.  di  latitudine . £ polla  quella  dttà  in  vna  ampia  pianura 
piena  d’aquidocci  foteerranci  ^ cìk  contand  do’a  quattrocento  j 

fabi 
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B. 

BAh-El-Abab  cioè  a dire  Porta  delle  porte  > detta  anco  Demir-capi  • 
cioè  Porta  di  Ferro  t da’Tartari  chiamataAf  wg/on  • èfìcuata  al  gra- 
do 7 5 .minuti  1 5 .di  longitudine, & al  grado  45  .minuti  i ;.di  latitudine . Le 
rouine  di  quella  cirti  danno  a vedere  che  è fiata  fortifiìma. 

BidKeiji  è al  grado  8$ . minuti  j 2.  di  longitudine , & al  grado  }54ni- 
nuti  ao.di  latitudine.  £ città  picciola,  magratiofa,  eben’intefa; 

Bafle  c al  grado  8o.minuti  1 5-di  longitudine,  8c  al  grado  29.  minuti 
di  latitudine . E della  Prouincia  di  . L’aria  di  quel  paefe  è (ingo- 

iare . Speffe  volte  il  medelìmo  giorno  ci  lì  patifee  il  calcio  e'I  (irddo.  Di 
eftate  la  mattina  è fredda , e’I  rimanente  dei  giorno  lì  fa  fentire  il  caldo 
della  Cagione . Quella  varietà  di  caldo  e di  freddo  non  impedilce  la  bontà 
dell’aria  di  quella  città,  che  perciò  è molto  popolata. 

Bafrucevedi  Mahmeter, 

al  grado  .minuti  5 j. di  longitudine  & al  grado  41.  minu- 
ti iodi  latitudine . ^ella  città  è vicina  a Derbent  verfo  il  Mar  Cajpio 
Il  territorio  c (ertile  in  grano  e frutti 

SalK  è al  grado  19.  minuti  }d.di  longitudine,  & al  grado  jS.minuti  io«. 
di  latitudine  . Da  quella  città  a Afid/on  frontiera  dcli'/nd/eci  fono  crei 
giornate  (blamente . 

Bem  onero  Bembe  è digrado  74.  minuti  15.  di  longitudine,  &al  gra- 
do aS  miuuti  2o.d(  latitudine.  Dicono  che  quella  città  (ù  edificata  da- 
Calife  MuKtader . Accanto  s’entra  nel  Gran  Deferto  di  Berfam . 

Berdoe  è ai  grado  .minuti  1 5 .di  longitudine,&  al  grado  5 5 .minuti  jo. 
di  latitudine.  L’aria  di  quella  città  è buoniflima.  La  campagna  dattor- 
no produce  buonilOmi  pafcoli,&  perciò  gii  habitacori  ci  allenano  di  molto 
befiiame,  e mafllmamente  muli  (orti/fimi.  Gl’auuezzano  da  piccioli  a 
camminare  di  portante,  con  corde  di  longhezza  vguale  che  legano  a* 
loro  piedi,  foftenutein  mezzo  da  cordoncini  legate  ^la  fella.  Li  fanno 
camminare  in  quella  maniera,  la  fera  e la  mattina  regolando  il  loro  paf- 
fo,  che diuien dolce. 

Berunde  c al  grado  £3  .minuti  1 4«di  longitudine , & al  grado  3 8.  minu- 
ti 40.  di  latitudine . In  quella  città  fi  fabbricano  molti  droghetti  grotli , li 
quali  vfano  liCamelieri  & altri  plebei  nel  veflirfi . 

Beflon  è al  grado  79.minuti  1 5. di  longitudinc,&  ai  grado  3 7.  minuti  ao. 
di  latitudine . li  territorio  Tuo  è fèrtile  in  grano  e frutti . 

Bimonceer  è al  grado  74!minuti  io.di  longitudine , Se  al  grado  3 7.minu- 
ti  3 o.  di  latitudine . Qniui  fi  fii  vn  negotio  groffiffimo  di  fèta  che  lì  'trafpoc-  . 
ta  altroue . 

Bofi  èal  grado  9 1.  minuti  iS.di  longitudine , & al  grado  3 2.  minuti  i £. 
di  latitudine . £ città  grande  con  vn  caflellq  de’più  belli  di  Ptrfia,  e con 
molti  Caruanfcrai  beilifDmi . 

BurH-/erdeczl  grado  74.minuti  3 ©‘di longitudine,  & ai  ^ado  34.ininu- 
ti  ao.di  lacitudine . £ abbondante  quel  luogo  in  frutti  cfquifiti , e vi  fi  rac- 
coglie 
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coglie*  di  molto  zafFerano , che  lì  Ipaccia  per  turco  il  paelè . Ci  fono  uact 
perfonaggi  di  merito,  che  hanno  lafciati  bcllillimi  fcritti . 

C 

CAcìm  . Vedi  JCacian  . 

Catt  • Vedi  Kaox  . 

Casbin  . Vedi  Kaibin  » 

CeflfiTon  é al  grado  5;aninuti  i5.di  longitudine, & al  grado 41  .minuti  15 
di  lacicudine . Quella  circi  ha  vn  béllilQmo  caftello  e più  Caruauzerai  gran* 
di , con  moire  corri , donde  chiamali  il  popolo  per  venire  alla  Morchea_>  j 
conforme  alerone  accennai . 

Ctras  é al  grado  7^.  minuti  i $.di  longitudine , & al  grado  ap.min.  3 5. 
di  latitudine  . Deferiuerò  nel  Libro  feguence  quella  città , che  dette  anno- 
uerarlì  tra  le  più  conliderabili  di  perita  . 

Chiruan  o Ciruan  è al  grado  d 3. minti  ci  1 5. di  longitudine,  & al  grado  38. 
minuti  3 3.  di  latitudine . £ città  antica , oue  padano  tutte  le  Carauano 
di  fera , ed  è gouerno  de’migliori  di  Perlìa  nel  frucrare . L’anno  mille  fei- 
cento  felTanta  cinque , che  ci  palTai , il  Kan  di  -l^iruan  chiamato  Mebmed 
haueua  rifcolTo  oltre  a ciò  che  gii  veniua,diciocto  mila  tomani  in  otto  meli, 
da  che  entrò  in  quel  gouerno.  Ma  per  quella  fìeccelSua  eftorfìone  eglifù 
mefso  al  KrondHtiaque , cioè  alla  berlina  , e tutti  li  Tuoi  beni  furono  con- 
£fcaci  al  Re . Quella  città  da  alcuni  c chiamata  Hìruan , oueto  £ùMn . 

D 


DAnKoH  ò al  grado  78.  minuti  1 5.  di  longitudine , & al  grado  37.mi« 
nuti  30.  di  latitudine  • £ città  grande  mal&tta,  in  vn  territorio 
non  molto  grato. 

parabguierd  è al  grado  80.  minuti  15.  dr^longitudine , & al  grado  30. 
minuti  15.  di  latitudine . Attorno  a quella  città  croualì  del  Tale  d'ogni  co- 
lore , bianco , nero , rodo  e verde  : Fabbricanuilì  certe  carafe  col  collo 
longo  gentilmente  lauorace.  E abbondante  in  limoni , aranci,  & in  mela, 
dalle  quali  fanno  Cii/rj,  cioè  vino  di  mela.  Vicino  croualì  vnaZolloretta- 
ra . e della  Mumia  robba  molto  pregiata  in  Perlìa , colla  quale  compongo- 
no vn  liquore  congelato  vilcofo  e nero,  rimedio  molto  fourano  per  raiiec- 
tare  le  oda  fmolTe  . 

Uebe/lon  è al  grado  80.  minuti  15 . di  longitudine  & aggrado  3 8.  minu- 
ti 1$.  di  latitudine . Non  è città , ma  vn  mucchio  di  più  villaggi  poco 
diAanti  gl’vni  dall'altri. 

2>er«i  è al  grado  79.  minuti  30.  di  longitudine  , ic  'al  grado  3 1.  minu- 
ti 3 3.  di  latitudine . £ città  grande  malhitu . 

Deuinmm  è al  grado  62 . minuti  5.  di  longitudine  Sé  al  grado  3 8.  minu- 
ti 40.  di  latitudine  . £ città  picdola . 

J)in  Ver  è al  grado  63 . minuti  1 $.di  longitudine , Se  al  grado  3 5uli  lati- 
todine.  Quella  città  è lìtuata  in  vn  buonilEmo  territorio , che  non  ha  bi- 
ibgno  del  commercio  con  altri  paelì  per  viucre . Ci  fono  molte  Mofehee  . 
JDutadèaì  grado  74.  minuctz$.  di  longitudine,  & al  grado  37.niinu- 

ti  50. 
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ti  ; o.  di  latitudine . La  campagna  dì  quella  città  è piena  di  morì<gfcIfì , e vi 
(i  fi  gran  fcta. 

DuraK  è al  grado  74.  minuti  3 1.  di  longitudine  • fi  al  grado  J s.  mina« 
ti  15.  di  latitudine . In  quella  città  laiioranlì  aifai  vita  Habet  » ciò  fono 
certe  Tortane  Tenza  maniche , che  vfano  gli  Arabi . Sono  di  chinetto  teniite 
con  ftrilcie  al  longo , di  tre  colori , bianchi , neri , e bigi . L’EuTrate  e’I  Ti- 
gre vnifconlì  ad  Hella  prelTo  a Durate , oue  formano  alcune  paludi , nelle 
quali  piantanfi  caniuiccie , che  vTano  per  Tcriuere  li  caratteri  delle  lingue_> 
Orientali,  cioè  della  Turca , della  Periìana  , dcil’Araba,  dell'Armena,  e 
dell’Hebrea , che  richiedono  tiri  di  varie  forme , chi  più  groffi  , chi  pili 
Tortili  , fecondo  il  corpo  della  lettera.  £d  è da  Tapere  che  que'carac- 
reri  non  pedono  formarli  bene  col  noftro  inchioilro , che  Tcorre  troppo 
ma  vogliono  inchiofiro  gro(To  , quali  come  la  tinta  de’Stampatori , noiu» 
però  tanto  fìtto . Tagliate  che  Tono  quelle  canne  nella  Hagione  , mettonie.» 
nella  palude  in  TaTcetti , li  come  li  pone  la  canapa  neU'accjua . Diuengono 
d’vn  colore  di  foglia  moru , e poi  aTciutte  e preparate  acquiliano  vna  certa 
durezza , che  le  rende  atte  a Tcriuere  ; rimangono  però  Tempre  più  denfiLa 
che  le  nollre  penne  da  Tcriuere.  ^ 

ELalbetem  è fituata  al  grado  87 . minuti  1 5 . di  longitudine , Se  al  gra* 
do  J7*minuti  15.  di  latitudine  . 

£/tiib  è al  grado 70.  minuti  15.  di  longitudine,  & al  grado  33.  minu^ 
ti  15. di  latitudine. 

Enderab  èal  grado  pj.  minuti  i $.  di  longitudine  & al  grado  37.min^ 
ti  1 5 . di  latitudine  . 

Mriuan  » Vedi  Chiruan  detto  anche  Httuan . 

Efpharaien  è al  grado  8 1 . minuti  40.  di  longitu dine , & al  grado  3 7.  mi- 
nuti 15.  di  latitudine . Il  territorio  circonuicino  produce  abbondanza  di 
mele  e pere , & ogni  coTa  necelTaria  per  la  vita . 

EfiaKre  è al  grado  78.  minuti  3 o.  di  longitudine , & al  grado  3 o.  minu- 
ti 1 5*di  latitudine.Quella  città  Aimali  la  più  antica  delia  Prouincia  di  Para, 
che  già  fù  la  vera  Perita  : già  fù  Metropoli  del  paeTe , bella  e cinta  d’airi 
muri . Il  fuo  terreno  abbonda  di  vite  e dattoli  : ma  li  terrazzani  non  làmio 
troppo  vino , ma  di  molto  mollo  cotto  e vna  certa  Tpezie  d’altro  mofto  piò 
grolTo  come  moAarda  dolce . Tralportano  li  dattili  in  vari;  luoghi.  Quel- 
la città  è dinante  da  Sciras  circa  trenta  miglia . 

Efierabat  è al  grado  75 . minuti  3 5 . di  Iongitadine,&  al  grado  3 6.  miouà 
ti  )o.  di  latitudine . In  quella  città  lauoranli  molti  drogretti  buoni,  e al- 
tre faie  leggiere-.  p 

FErab  è limata  al  grado  80.  minuti  1$.  di  longitudine,  & al  grado  39I 
minuti  15.  di  latitudine  . £ città  antica  e polla  in  vn  buon  terreno  • 
Fù  fabbricata  da  Abdalla  figlio  di.Tabrr  * al  tempo  di  Mainton  Hedd  vno 
àc'Califfidi  Beni’Abus  . 
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Firux*bad  é al  grado  8 1.  minuti 31.  di  longitudine,  & al 
minutilo,  di  latitudine  . E citri  picciola  dipendente  da  Sdras,  già  fu 
chiamata  Hwrhtctìw,  II  territorio  è fertile  in  dattili  e fiori  dinarcifo, 
da’ quali  gli  habitanti  compongono  va  olio  d’odore  amico  bramato 
dalle  Dame. 

G 


GIrefteè  al  grado  73.  minuti  40-  di  longitudine , & al  grado  31.  mw 
nuti  IO.  di  latitudine  . Quella  città  c vna  delle  maggiori  della-» 
Prouincia di , circondata  di  paludi.  Nel  fuo  terreno  fi  cauano 
pietre  da  arrotare  li  coltelli,  rafoi; , temperini , e lancette  : e fe  ne  trouano 
che  feruono  ad  arrotare  c dare  il  filo  ad  ogn’vno  di  que’ftromenti  fecon» 
do.fà  di  bifogno . Il  commercio  confifte  in  formento , che  ci  raccolgono 
gli  Armeni  i ma  ci  crefcepoco  altro  grano.  Ci  fono  dattili  in  abbon- 
danza . 

Girreadegon  detto  dal  volgo  ^ al  grado  75,  minuti.35.  di  lon- 
gitudine , & al  grado34. minuti  15.  di  latitudine.  Produce  di  molti 
ihitti  faporici . 

Gemuon  . Vedi  lemuw  . 

Gend-Babur  . Vedi  lend^Babur'» 

Gutem  è al  grado  75  .minuti  46.di  longitudine, & al  grado  5 7.  minuti  20. 
di  longitudine . E città  picciola  ; ma  vi  fi  viue  bene  c a buon  prezzo . La 
maggior  parte  de’ cittadini  lauorano  la  feti . 


H 

HAmadan  èil  grado  7$.  minuti  ao.  di  longitudine,  & al  grado  34.  di 
latitudine . Per  quella  città  padano  li  Perfiani  della  parte  fuperiore, 
che  vanno  alla  MeKa  . Quel  paefe  nudrifee  molto  beftiame,  c ci  lì  là  cacio 
e butiro  , e acconcianuifi  pelli  buone  clic  trafportanfi  a Babilonia . Ci  rac- 
colgono anco  tabacco  buono . 

^ U a^Eltaf , cioè  a dire  il  Centro  della  belle^^,è  al  ^ado  7 2.  minuti  5 1. 
di  longitudine,  & al  grado  34.  minuti  40.  di  latitudine . E però  quella., 
città  habitata  da  gente  grolToIanaeruftica.  Fu  già  grande  ed  edificata», 
dal  B'ali/e  Mohteffen  : hoggidi  è piccola , c quali  rouinata. 

Havvasèiì  ^ado 75. minuti 40.  di  Iongitudinc,&aIgrado33.minu- 
ti  15.  di  latitudine  . Il  fuo  terreno  produce  di  molti  dattili  & altri  frutti, 
chepongonfi  nell’aceto, e tralportanfi al troue. 

Heaye  è al  gr^o  74.  minuti  3 5 . di  longitudine , &al  grado  3 2.  minu- 
ti 5 o.  di  latitudine . £ città  grande , ma  malfatta . 

Nelauerde  è al  grado  pi. minuti  3 o.  di  Iongitudine,&  al  grado  35.  minu- 
ti 15.  di  latitudine.  Fù  già  quella  città  edificata  di  AbdalU  tìglio  diTa. 
ber  t nel  tempo  che  Afaimen  era  Calife  di  Babilonia  • 

/ferat^calgrado 85.  minutÌ3o.  di  longitudine , & al grado  30.  mi- 
outi  5<J.  di  latitudine.  Efituata  nella  Prouincia  diCoraffan,  e fé  fabbri- 
cata da  Sultan  Heuflein  Milza  , che  ci  fondò  alcuni  Collegi;  per  laj 
gioucncù,  Veggonuifi  molti  belli,  clonghi  viali  d’alberi  ; del  cui  dif- 

5 ^ fegno 
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fegio  dicono  (ì  fcruill'e  Cia^Abas  /’r/;»o  , per  fare  il  tiugni/ìco  viale  tri 
Spahan  eZuifa. 

Hefn-Medi  è al  grado  74.  minuti  45.  di  longitudine, 5:  al  grado } 2 . mi- 
nuti 1$.  di  latitudine . Il  terreno  de’contorni  di  quella  cittd  produce.» 
bellidìmi  frutti,  che  tralportano  a Bail'ara,  & in  altri  luoghi. 

Hefftte  Ebneamadè  c al  grado  70.  minuti  45.  di  longitudine  al  gra- 
do 2p.  minuti  ao.  di  latitudine  . £ città  (errata  con  muri  alti . Non  è 
mercantile  , ma  gl-habitanti  viuono  comodamente  con  quello  che  pro- 
duce la  terra: 

Nif  pah  All . Vedi  Ifpaban  . 

Hurmon  è al  grado  S5  • minuti  15.  di  longitudine , & al  grado  j a*  mi- 
nuti j o.  di  latitudine . £ città  piccioia  : Taria  non  c buona , e foctopoQd^ 
a calori  eccclCui  ubbonda  in  dattili  - 

I 

IEmuoit  è al  grado  78.  minuti  1 5 . di  longitudine.  Se  al  grado  minu- 
ti 40.  di  latitudine  * Ci  (ì  fanno  gran  lanori  di  rame  in  ciò  conlìfle 
tutto  il  fuo  negotio  . 

lend-Babur  èal  grado  75.  minuti  5.  di  longitudine,  & al  grado  31.  mi- 
nuti 1 5 . di  latitudine . £ città  fbrtilQma  : quiut  (ì  vede  il  famofo  fepolcro 
di  MtleK-XaKob'Cia  ,gìi  Rè  diSciras.  Il  territorio  è abbondante  in.» 
dattili.de’quali  ci  lì  £à  gran  commercio  . 

Irfon  c al  grado  So.minuti  35.  di  longitudine , Se  al  grado  35.  mietu- 
ti 15.  di  latitudine.  £ btuau  quella  cjtti  in  aria  buona  ,&  abbond.i_» 
in  viueri  . 

I fpaban  > ouero  H ifpaban  , o Spabm  > o Sepbaon , anche  detto  Darei- 
Seltenet , cioè  a dire  Città  e Sedia  del  Xéyè'zl  grado  8d.  minuti  40.  di 
longitudine , & al  grado  3 2.  minuti  40.  di  latitudine . Farò  ampia  de- 
fcrittione  nel  feguence  Libro , di  qqefla  città  hoggidì  Metropoli  del  Re- 
gno di  Perfìa . 

K 

KAar , onero  Kart,  è al  grado  78.  minuti 40.  di  longirudine,  & al  gr»- 
do  43.  minuti  30. di  latitudine.  Fccilongo  difeorfodi  quella  città 
più  innanzi  nel  Libro  primo  . 

JCaeian  è al  grado  minuti  1 5 . di  longitudine, & al  grado  40. 

di  latitudine.  Ne  feci  ment ione  nella  de fcrutionc  delle  Itrade  per  le  Pro- 
uincie  Settentrionali  di  Turchia  . 

Jr«/>e-C/r/»caIgrado7i.minutÌ50vdiIongitudinc,&  al  grado34. mi- 
nuti 4.  di  latitudine  . £ città  piccola,  ma  già  grandilCma,  edificata  da 
JVueire/fon-'Aadel  Ré  di  Perda  cognominato  11  Giulio.  Tutta  la  morak  di 
perda  c fondataibprali  fatti  e le  parole  di  quel  Rè  . 

A'tfievèalgradoSj.  minuti  20.  di  longitudine  , & al  grado  3 5.  minu- 
ti 12.  di  latitudine.  Quella  città  gode  vn'aria  faniffìma  , con  frutti  efqut- 
£ti . Ha  nome  d’dTere  la  nutrice  de'più  belli  Ingegni^  di  Perda . 

Kaùaré  al  gudo  7Ò.  minuci  xj.  di  longitudine.  Se  al  grado  37.  minu» 

tias- 
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tii5.dl  latitudine:  E città  delle  più  confidcrabili  della  Prouincia  di  Gm- 
lati.  Cifilauora  dimoltafcta. 

A'fl/i»  c al  grado  ìy.  minuti  5 . di  longitudine, & al  grado  j 5 . minuu  3 $ . 
di  latitudine . 11  pacfc  attorno  a quefta  città  c fertile  io  grano , e frutti 

buoni , e anche  ricco  di  bcftiami . 

KarKub  c al  grado  74-  minuti  45.  di  longitudine , & al  grado  3 a.  miM- 
ti  1 s.  di  latimdme . E città  di  paflb  per  li  Pellegrini  che  vanno  alla  Me/'a 

evengono  dalle  parti  fuperiori  di  perfia. 

Kasbifiy  onero  Kafuin  è al  grado  75.  minuti 40-  di  longitudine,  8c 
al  grado  3 «5.  minuti  15.  di  latitudine.  £ città  antica , con  poca  acqua 
e pochi  frutti  j ma  ci  fi  cogliono  piftacchi  cfquifiti  , fi  come  altrouo 

Kaffre-el^Uìyous , onero  KengAuar,  e al  grado  76.  minuti  ao:  di  longi- 
tudine,»: al  grado  »8.  mi^ti  3 o.di  latitudine . II  territorio  attorno  c ame- 
no, e produce  gran  frutti . . „ • 

Kaxeron  è al  grado  88.  minuti  30.  di  longitudine,  & al  grado  a8.  minu- 
ti 30.  di  latitudine  . Il  territorio  di  quella  città  produce  gran  limoni  c ce- 
dri, da’quali  fi  E vn  liquore  cheli  trafporta  in  vari/  luoghi.  Cmafcono 

Umilmente  io  quel  territorio  molti  e bclliflìmi  cipreffi. 

A’erah  è al  grado  S6.  minuti.40.di  longitudine  , & al  grado  34.  mmu- 
ti  15.  di  latitudine . E fituata  in  vn  buon  paefe,  c non  ha  bifogno  di  robba 

^ o Kirman  è al  grado  8 1 . minuti  i $ . di  longitudine , & al  gra- 

do ap.  minuti  50.  di  latitudine . E città  Capitale  di  quella  Prouincia  del- 
lo  ftclTo  nome , la  quale  deferiflì  al  longo  nel  Libro  fecondo . 

Keruah  è al  grado  87.  minuti  32.  di  longitudine , & al  grado  34.  minu- 
ti 15.  di  latitudine  . Ella  produce  frutti  faporiti.  ... 

KirmoncU  Malgrado  ^3. minuti 43.  di  longitudme,  & al  grado  34. 

minuti  37.  di  latitudine . _ • , 

Kom  é al  grado  75 . minuti  40.  di  longitudine, & al  grado  3 5.  minuti  33. 
di  latitudine,  della  quale  più  innanti  parlai  con  occafionc  de  v • 

JCuh  di  Mamend  è al  grado  74.minuti  1 3-  di  longitudine,  & al  grado  3 6. 
minuti  13.  di  latitudine . E città  piccola , c fù  anticameute  delle  mag- 

ciori  di  perfia.  ...  , . 

Kncbt  c al  grado  80.  minuti  40.  di  longitudine , Se  al  grado  3 3 . minu- 
ti IO.  di  latitudine . U territorio  di  quella  città  produce  grani  e frutti 
buoni  (lìmi . ...  ...  « • . 

é al  grado  do.miouti  40.  di  longitudine,  & al  grado  8 ©.minuti  30. 

di  latitudine . ^ , . ..  , 

Keutteir , o fia  Verdecbir  è al  grado  lo.  minuti  3 o.  di  longitudine,  & al 

grado  a8. minati  1 3 ali  lacicudine- 

Ljdhiion  c al  grado  74.  minuti  15 . di  longitudine,  & al  grado  37.  minu- 
ti 1 s . di  Utitudioc . Ci  fabbricano  drappi  di  feta , 0 tri  l'al  tri  vno  ri- 
* V f % Rato 
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2i'i  V i^'iggij  di  T ui'chìt  ) e di  PerftJt . 

ato  da’ fcrraizatii  chia  nato  Tef/ile y imzza.  (età  c mezza  bambagia.*, 
c’(.]uali  fanno  le  vede  chiamate  JCaBayes. 

Lo»JeK' . Vedi  TuJJea . 

^ M 

M/Iameter,  onero  Bjfronceèil  grado  77.  minuti  35.  di  loogicudiuct 
Si  al  grado  jó.  minuti  50.  di  latitudine . 

Mehruyen  , detti  Behbehonè  al  grado  75.  minuti  IJ.  di  longitudino  , 
61  al  grado  39-  minuti  3$.  di  latitudine.  Si  raccoglie  in  quella cittd 
quantità  grande  di  tabacco  in  folio , giallo , che  lì  monda  e lì  fpaccia  per 
tutta  la  Perfia  i imperciochc  non  piace  a’Perliani  il  tabacco  in  corda,elIcn- 
do  troppo  forte  per  fumarlo  di  continuo  . 

Meratjué  è al  grado  71.  minuti  20.  di  longitudine  , & al  grado  37. 
minuti 40. di  latitudine.  Q^eflacitcà  lì  può  chiamare  vn  de’belli  giar- 
dini di  Perlìa . 

Merend  é al  grado  63 . minuti  1 5 . di  longitudine  > & al  grado  ; 7.  minu- 
ti 3 7.  di  latitudine . £ anche  ella  lutile  in  Ihitti  efquilìti  . 

Meruifai  è al  grado  87.  minuti  3 a.  di  longitudine , & al  grado  34.  mi- 
minuti  xs.  di  latitudine . Il  territorio  attorno  aquefia  città  c £;rtile  ito 
grani  e frutti  • 

MenuterondèilgtidoZi.  minuti 40.  di  longitudine,  & al  grado 34. 
minuti  30.  di  latitudine . Il  territorio  Tuo  è fertile  . 

Mefcet.  Vedi  Touff . 

MmK»».  è al  grado  63.  minuti  1$.  di  longitudine,  & al  grado  37. 
minuti  40.  di  latitudine  : è anco  chiamata  Derbent . £ dillante  60,  mi- 
glia incirca  dal  MarCafpio.  La  campagna  di  quella  città  c bella  c fertile 
ingrano  . 

Murgiàn  è al  grado  84.  minuti  15;  di  longitudine,  & al  grado  37.  mi- 
nuti 1 5 • di  lantudine . £ città  popolatillìma  > con  belle  Mofchcè  c piaa» 
ze  grandi . 

N 

NAceuan  ,oaero  f NaeJÌHitnè al  grado  61  • minuti  32-  di  longitudine» 
Se  al  grado  3 9.  minuti  40.  di  latitudine  . La  dcfcrilfi  nei  primo  Li- 
bro di  quelli  Viaggi;  . 

Natéi  è al  grado  77.  minuti  40.  di  longitudine  ,&  al  grado  3 ò.  mi- 
nuti 7.  di  latitudine.  <^el  territorio  produce  molti  frutti  c molti  hec- 
baggij . 

Nebauend , o Neboruand è al  grado  73  .minuti  45 . di  long.&  al  grado  3 4. 
minuti  20-  di  latitudine . Que’delpaefr  dicono  che  quella  città  fd  fatta.» 
auanti  il  diluuio  . 

iVdr«r*Ter^  è al  grado  7S- minuti  o.  di  longitudine,  & al  grado  32.  mi- 
nuti 40.  di  latitudine.  Q^lla  città  fu  fpianau  Tanno  i7p.  dell'Egirodi 
Mahometto  . 

Nefjabè  al  grado  84.  minuti  45.  di  longitudine , Se  al  grado  38.  mina- 
40.  ^ latitudine  • 11  ceneoo  produce  buoniduni  frutti . 

ffitabut 
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iV/r<iI>vr  c al  grado  80. minuti  5;.  Jongitudiuc , & al  grado  3'6.  niMm' 
ti  ao.  di  latitudine.  Vicino  a quella  citta  c la  miuiera-di  iuichine  di.lia_> 
rocca  vecchia,  della  quale  al troue  hò  da  diicortcrc.  in  quel  luogo  ab 
antico  ci  fianuo  li  veri  Ciai  « li  qukli  fono  li  veri  Mahomeetaui  pcc-^ 
£ani . ' , 

O 

OVghn  c al  grado  <$t. minuti  3 5'  di  longitudine , Se  al  grado  3 1.  minu* 
ti'  24<  di  latitudine . Quella  città  c munita  da  vn  bellilfimo  callello,  e 
produce  frutti  buoni . 

RMbmiK don  è al  grado  87.tninuti  34.  di  longitudine  » & al  grado  35. 
minuti  1 5 . di  latitudine . 

Retn-Hormut  è al  grado  74.  minuti  4$.  di  longitudine  , Se  al  grado  3 r. 
minuti  45.  di  latitudine.  £ fama  tra'i^riìani,  che  in  quella  citta  uacdTe 
Selmon  balio  d‘ Ali  genero  diMohometto , dal  quale  Sclmon  fù  crefeiuto  è 
nudrito  Ali  con  gran  cura , e tenerezza , portandolo  elTo  tra’fuoi  bracci 
mentre  era  fònciullo  . 

Jiey  è al  grado  76 .minuti  20.  di  longitudine,  & al  grado  3 5.  minuti  35. 
di  latitudine  . IJ  territorio  Aio  c Aimato  de'migliori  di  Petfia  : ci  fi  fi  rac- 
colta di  grano  , frutti , Se  herbaggi , piu  che  non  fà  di  bifogao  per  gli  ha- 
biunti  . 

Jtouabar, onero  Ronmar  è al  grado  75  .minuti  3 7^ di  longitudinc&  al  gra- 
do 37.  minuti  21. di  latitudine . Quella  città  c della  Prouiucia  di  Guilan, 
lauorauiA  gran  feu . 

^ RoHjonè  al  grado  71.min.3d.di  longitudine , Se  al  grado  36.  minuti  J5. 
di  latitudine . Chiamafi  anche  quella  città  MareJJon,  cioè  Luogo  diferpenti  i 
perciochc  ce  n’è  abbondanza  attorno  alla  città,  che  c polla  nc’paludi  della 
Pronincia  di  Mazandran . 

S 

Sjdagur  è al  grado  8d.  min.aoali  longitudine,  & al  grado  3 s.minuti  i s • 
di  latitudine. 

S4ro»c  al  grado  75.  minuti  20.  di  longitudine , &algrado36-  minu- 
ti 1 j.  di  latitudine , £ lituata  quella  città  nella  Prouincia  di  Guilan,  e et  lì 
fi  gran  feta . 

Jflryèalgrado78:  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  36. minu- 
ti 40.  di  latitudine . Ne'contorni  di  quella  città  ci  fono  miniere  di  rame, 
del  quale  fi  fi  vn  gran  negotio. 

Sciras  . Vedi  Ciras . 

_ Seb^uoarA  al  grado  8o.minuti.5  .di  longitudine , & al  grado  3 6.  minu- 
ti 1 5. di  latitudine . £ città  picciola  detta  anticamente  Ribac  : e ci  fi  rac- 
coglie di  molta  manna  gialliccia . 

• ^ Semiron  è al  grado  71.  minuti  30.di  longitudine , & al  grado  34.minu- 
ti  40-  di  latitudine ..  £ picciola  ma  allegra . 11  letrcuo  produce  gran  frur- 
tt  • c ci  fono  acque  buooilDme . 
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*'  SephaoH  • Vedi  Ifpahao, 

Spahan-  Vedi  JJpahan: 

SeriÌMl-lait,  è al  grido  6}>  minati  ly  di  longinidine , & al  grado  45. 
minuti  X 5>  di  latitudine . 

SerKaite  è a!  grado  9o.minuti  1 5.  di  loogitadine , & al  grado  3 a.  minu- 
ti so>di  latitudine . Qmui  lauoranlì  varie  opere  di  venchi  che  tralportaoii 
Ìb  Turchia  e Perfia  . 

SerKaf},ouexo  SeraKat  è al  grado  S^miiouti  3 5 .di  longitudine,  & al  gra- 
do 3 6.  minuti  1 5 . di  latitudine  • £ cittd  gratioik  fi  per  il  fito , come  anche 
per  Tabbondanza  dcll'acque  . 

Semughon  è al  grado  87.  minuti  37.  di  longitudine , & a!  grado  37.mi- 
nuci  3 3.  di  latitudine.  11  territorio  di  quella  benché  lèttile  produce  po- 
chi frutti. 

Serne[lon  è al  grado  7 Saninoti  x^ali  longitudine , &al  grado  39.  minu- 
ti 1 5.  di  latitudine  . Ne’fiioì  contorni  quella  città  contiene  be’giardini , e 
la  terra  c buoniffima» 

Seruon  è al  grado  79.minuti  x 5.di  longitudine,&  al  grado  3 3 aninuti  xo 
di  latitudine . £ città  piccola,  il  cui  territorio  produce  abbondantemente 
vini , dattili,  c altri  frutti, 

SKiras  - Vedi  Cirar. 

Surgion  è al  grado  74an1n.40.di  longitudine  , Se  al  grado  3 o.  minuti  30^ 
di  latitudine.  In  quella  città  fiibbricanfi  li  piu  be'tappeti  di  Perfia,  chiamati 
volgarmente  tappeti  di  Turchia  . Lauoranuifi  ancora  molti  Ciaals  finif- 
fimì,che  fono  cinture  di  pelo  di  capra  con  belli  lauori,  che  gli  Perfiani 
incrociano  fopra  le  loro  belle  cinture  di  feta,acciò  fi  veggano  meglio.Quiui 
alleuafi  d i molto  befriame,  e ci  fà  aliai  butiro,che  traìportano  alcrouo 
in  pelli  di  capre . 

Sohreuerede  è al  grado  73  .minuti'  3 6,  di  longitudine , Se  al  grado  3 ^.mi- 
nuti 5.  di  latitudine. 

SSaufs  è al  grado  73 .minuti  45  .di  longitudine,&  al  grado  3 3.minutix  5 •' 
di  latitudine , 

Siiltania  è al  grado  76.  minuti  15. di  longitudine al  grado  39.minu- 
ti'40.  di  latitudine  . £ fituata  quella  città  in  vn  buon  territorio: ma  Taria.» 
è aliai  varia  nel  medefimo  dì . La  fera,Ia  notte  e la  mattina  fono  freddifli- 
me.c'l  giorno  caldillìmo . 

• T 

TAberon  c al  grado  80.  minuti  34.  di  longitudine , & al  grado  35.  mi- 
nuti 30.  di  latitudine . 

T aliKon  i al  grado  SS.minuti  I5.di  longitudine  & al  grado  3d.minutÌ3a 
di  latitudine  . £ pollo  in  buon  paefe  fertile  in  grano , e frutti,  & abbon- 
dante in  acque  bellifrime . 

T auris  onero  Sfernerdebì  è al  grado  <$3  .minuti  1 5.  di  longitudine , & al 
grado  3 9. minuti  lo. di  latitudine . Quella  città  e grandiliìma,  peròfenza 
muraglie . Ci  fono  ba-^ari  belli , « cdilici/  grandi  • Ci  fi  lauorano  molte.» 

t ’ 
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òpere  di  Teca  . Ampiameute  l’ho  defcritca  più  innanzi  con  occaùune^ 
che  ci  pa<fai . 

Tehcfs  è al  grado  So.minuti  40.di  longicudine,&  al  grado  3 S.minutì  15. 
dilkcimdinc.  E ancora  queOa  citti  chiamata  jiletfs.  Lauotanuiù  velutit 
rafaci,  & altre  opere  di  feta. 

città  capitale  della  Georgia  èal  grado  do.minuti  15.  di  longitudi- 
ne, & al  grado  44-  minuti  1 5 . di  latitudine . Già  la  delcriifi  più  innanzi. 

TuKm  è algrado  Sz.minuti  45.di  longitudinct  & ai  grado  38.miuu- 
ti  40. di  latitudine  . 11  paefe  circonuicino  c buono  • 

Toufs , o da  Meced  città  delle  principali  della  Prouincia  di  Corall'an: 
c al  grado  Si.  minuti  30.  di  longitudine  Malgrado  36.  minuti  15. dilati- 
tudine • Quiui  mirali  la  famofa  Mofehea  d’Iman-Keza  oue  vanno  di  mol- 
tilQmi  pellegrini . Atconcianuiiì  pelli , e lauoranuili  vali  più  dni  che  hu* 
porcellana.! . 

Tujjeit , ouero  Lou/felC,  è al  grado  85  aninuti  40.di  longitudine  & al  gra- 
do 37. minuti  50.  di  latitudine . Il  territorio  di  quella  città  produce  gran^ 
grano  , e buonillìmi  frutti . 

Y 

Y7‘ed:;[èalgrado7p.minuti  15. di  longitudine  Malgrado  3X.minuti  15: 
di  latitudine  . Ne  ho  &tto  ampia  defcritiione  più  auanti  nel  difcorlo 
dc’luoghi  quando  cipalTai- 
yeuiniVeii  A%fidKar  • 

Z ' 

ZEmme  é al  grado  8p.  mimici  14.  di  longitudine  > & al  grado  38.  mi- 
nuti 35.  di  latitudine  . Quella  città  nutrifee  gran  bclliami  con^ 
lana,  e con  pelo  . 

Zvtgion  t c al  grado  73:  minuti  3 6.  di  longitudine  & al  grado  3 6.  minu- 
ti 5.  di  latitudine.  £ città  picciola  ma  famofa  per  la  Tua  antianità  , c per 
elTerc  già  ftata  la  fedia  delle  feienze , dalla  quale  fono  vfeiti  più  Autori 
graui  Perfiditi , e che  l’hanno  refa  celebre  co’Joro  ferirti . 

Zertahè  al  grado  79.minnuti  30.diIoBgitudine&al  grado3  i.minati  30. 
di  latitudine.  £ maggior  la  città  della  Prouincia  di  ^e/ad-C/y?o«  » convii_> 
bello  caOello , li  cui  folli  fono  profondi . 11  territorio  produce  vini  eccel- 
lenti t c fhitti  coll’oOa . 

Zo«r  c al  grado  7ojninuti  io.  di  longitudine  Se  al  grado  3 5. mirai  ti  Ji.di 
latitudine  c della  Prouincia  di  Belad-Curefton,  e non  vi  ècofa  degm^ 
d’odcruatione  • 

Zoui^en  c al  grado  85.minuti  i5.di  longitndine,&  al  grado  3 5.minuti 
di  latitudine.  £ città  gratiofa  , e della  Prouincia  di  Mazandran  - 

ZttrendèaX  grado  73.min.40.di  longitudine  & al  grado  3fanin.r5.di  la- 
titudine. £ città  della  Prouincia  di  Keman,v\  lì  lauorano  vali  più  belli  che 
porcellana  > e vi  lì  troua  di  molta  Nanna , cioè  vn  certo  colore  rolfo , col 
qualcliPerliaoitingoaljile  vgne  per  bellezza  . Ne  cingono  ancora  peror- 

namen- 


232.  Viaggtj  di  Turchìa  tedi  Pcrjì A. 

Mmcnto  il  petto  dc’caualli , la  coda  , e Torto  la  pancia , fin  douc  toccanoli 
fpcroni  ; anzi  fanno  il  medefimo  alli  caualli  del  Re  rocdefinio , a’quali 
aggiungono  di  più  attorno  vn  freggio  dentato,  che  s’alza  in  punta_j, 
nella  forma  delle  antiche  corone  ducali:  il  che  con  è lecito  fare  a’cauaJli 

de'particolari . ....  I „ 

Adunque  da  queftaefattaLifta  delle  prmcipah  Città  diPcrfia,  colla-» 
loro  qualità,  fitiiationc,  e natura  de’territorij , fi  può  venire  in  cognitione 
di  tutti  li  luoghi  della  Perfia,  e del  fuo  Clima , intorno  alle  quali  parti- 
colarità alcuni  noftri  Geografi , che  fcriuonopiù  torto  fecondo  la  reU- 
tionc  d’altri  che  con  feienza,  poflbno  hauer  fatto  qualche  errore . 

Ma  perche  ho  fin  qua  parlato  di  quelle  città  con  occafione  • 
de’niiei  viaggi/ ; nelli  due  Libri  feguenti  mi  fermerò  a . . ; 

^ ■ dar  contezza  di  tutto  il  Regno  di  Peflìa  in  ge- 

nerale sì  quanto  alli  Popoli  .come  anche  al 
^ • territorio  con  li  modi  di  gouernare  de* 

; Perfiani,  e vna  rclatione  Politica 

&lrtoricade’Ré  di  Perfia,  c 
* , della  loro  Genealogia 

; ; e de’ cortumide*.  . • / 

, Popoliche  r 

■ . • • , ^ vi  ha- 

- bicano , e d'altre  cofe  curiofè  da 
• ' _ oiuno  fin’aJ  prefcntc  ^ 

•1,  ' deferitte . . 
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LIBRO  CLV  ARTOr 

DESCRITTIONE  DELLA  PERSIA* 
Dc’CoRumi  dcTcrlìani  . Della  Città  di  Spahaa 
Capo  di  PcrfiajC  di  varie  Religionijche 
fi  trouano  in  Perfia^* 


CAPITOLO  PRIMO/ 

DelVampicT^  ielU  Perfin , e delU  dimftonc  delle  fne  Prouincie  I 

pcrfia  nel  prefèntc  fiato  riccue  nella  parte  Settentrio- 
nale fine  dal  Mar  Cafpio , e verfo  la  Meridionale  dal- 
l’Oceano ; A Lcuante  confina  colli  Stati  del  Gran- 
Mogol  > e al  Ponente  con  quelli  del  Gan-Signore_»  > 
da’quali  ella  è diuifa  per  mezzo  delli  fiumi  deH’Eu- 
frate  , e del  Tigre. 

Or  per  figurarli  piu  chiaramente  l’ampiezza  delli 
Stati  del  Ré  di  Perfia  ; quello  Monarca  oltre  alla.» 
Regione  chiamata  propriamente  Pcrfia,  poffiede  buona  parte  deH’anrica 
AfOria,  c dell’Armenia  Maggiore  , co’Regni  già  dc’perfiani,  cde’Medi, 
li  Regni  diLar,  e d’Ormus,  c tutto  il  paefe  , che  fi  difiende  verlb  il 
Lcuante  Perfiano  fin  di  là  da  Cendahar , c quali  fin’al  Regno  di  Sindi , che 
gli  fcruc  di  frontiera-» . 

Ma  perche  quc'che  innanzi  di  me  dall’Europa  hanno  fatto  viaggio  in  Per- 
fia,ò  per  difetto  di  curiofità, onero  de’mezzi  per  ciò  necelTari;  nò  hanno  po- 
tuto venire  in  cognitione  del  numero  delle  Prouincie  di  quel  vallo  Regno  ; 
né  meno  alcuni  perfiani  tra  elfi  in  grande  liima,  c li  piti  perlpicaci , co’quali 
io  ho conuerfato , non  hanno fapnto  darmene  notiria  j perciò,  per  farne 
vna  defcrictionc  con  vtilitàfàdi  mefiieri  ricorrere  all'antica  Geografìa,  & 
accomodare  co’nomi  del  tempo  andato,  li  quali  ella  ci  afì'egna , que’del  pre- 
fentc,  meno conofeiuti , e per  la  maggior  parte  ò'finti,  ò corrotti  dalli 
Scrittori  moderni . 

Voglio  dunque  con  quello  fbndamemto  riferire,c  far  sì  come  vna  lifta.» 
delle  principali  Prouincie  della  Perfia  , col  loro  fito,  e’  nomi  propri; 
delle  città  principali, e più  confiderabili  di  ciafeheduna  Prouincia  . 

Nel  primo  luogo  io  pongo  Vjirmenia  Magghre  » chiamata  nelle  nofire 
Carte  Geografiche  T urcomania , ma  fenza  fondamento , anzi  fi  douerebbo 
con  ragione  chiamare  £r«e»i^  in  generale  ; poiché  è prclTocfie  tutta  ha- 
bitata  da  Armeni  : e quella  parte  fituata  tra  li  fiumi  d’Araxes  e di  Cv’tus , 
hosgidì  detta  Aras , e , e anche  chiamata  Iran,  e fpell'c  volte  del  nome 
di  Carabag , palla  tra  li  più  vaghi  e ricchi  luoghi  di  tutta  la  Pcrfia  : le  cui 
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eitcà  principali  fono  £««■»«  > Cars  iNacfiuan  , Zulfa,  t Vnn  iìtoataalU 
riiii  d’vn  lago  dello  ftertb  nome,  il  riiaggiorc  di  tutta  l’Afìa» 

La  feconda  Prouincia  è DiarbeK  chiamata  già  la  Mefopottuni* , tra_» 
rEufrate  e’I  Tigre , che  contiene  queiie  città  principali , Bir  Copra  TEufrate 
Car-Emit , ouero  DiarbeKir  fu’l  Tigre  , Vrfa , Mulful , Gazifè  , Mer- 
dm  , &c. 

Dipoi  viene  la  terza  detta  Cttrdiflan  anticamente  chiamata , che 
fi  diftcnJc  longo  la  riua  Orientale  del  Tigre  , dal  lago  di  Van  lin’a’confi- 
ni  di  B igdat . Le  città  principali  fono  Niniue  , CerifuLAmadic , Sneirne, 
c Salmallrc . . > 

La  quarta , che  già  fù  il  paefe  di  Babilonia,  ouero  la_» 
Caldea  , con  quelle  città  piu  confidcrabili , Felugia  fopra  TEufrarc  , Bag- 
dat  l'opra  il  Tigre,  e Meced-ali,  Gurno,  cBalTara  fopra  li  fiumi  Eufra- 
te , e Tigre , che  quiui  fono  vniti  inlieme  : e più  dentro  nel  paefe , Eurus,. 
Ciaraban  , & Erunabat  &c<  . 

La  quinta  chiamali  HieraK-agemi  t cioè  l’antica  Regione  de’Parti . Le 
citta  principali  fono  Spahan  , Tucercan  , &Hamadaui  Caciai! , Com& 
Casbin,^  anche  Ycfd  , fc  però  non  fi  ponelfe  , nel  Kerman  , o nel  Sigillan  . 
Spallati  è capo  di  tutto  il  Regno , nql  quale  li  Re  di  perfia  rifiedono  : po<* 
co  piu  addietro  ne  farò  ampia  deferittione  . 

La  fella  comprende  il  C/>«4B  longo  il  Mar  Cafpio  . Lefue  città  fono 
Derbent , onero  Demir.capi  ( Derbentin  lingua  Perfiana  vuol  dire  Porta 
Jiretu,  8c  Demir-capi  in  lingua  Turca  Porta  di  Ferro'.  & quiui  attorno 
erano  le  Cafpie  Pyle  delli  Antichi  ) c di  BaKu , di  CianuKi;  c la  Prouinda 
d'  Ed^riuian,  oue  hoggigiorno  fono  fituate  le  città  di  Tauris  , d’ Arde - 
uil , di  Sultania  Scc.  E quelle  due  Prouincie  comprendono  quali  tutta  ia_» 
Media  antica , che  arriuaua  inlìn’al  mar  Cafpio . 

La  fettima  rinchiude  il  JCylaity  e*l  Magandran  longo  il  mar  Calpio,antw 
cam :ate  detta  l'/dy rcani a , oue  fono  le  città  e borghi  di  Firuzeuh  , Su- 
Kar-abad  , c MioniKidle  , all’introito  de’monti;  Giru,  Tatara,  Pelch  » 
c Saru, nella  pianura  : & Fcrch*abad , Ciarman  & Gferef  verfo  il  mare . 

L’ottaua  addoinandafi  l'Eflrarahad , già  dettala  Margiana  > che  fi  fpor- 
ge  fia’al  fiumicello  di  Rutb-Khanc-KurKan  , chiamato  Oxus  dagli  antichi  ; 
k cui  città  fono  Efiarabat,  Amul , Dam  Kam , &c. 

La  nona  abbraccia  il  paefe  dcTartari  VsbeKbi,  che  occupa  prcfl'ochcj 
tutta  la  Battriana , c la  ^ogdiana  antica  ; c k città  principali  fono  quefie 
Sainarcaiid,  BalK,  Boccara , Ac. 

La  decima  il  Corajjan , anticamente  detta  Arià  con  parte  della  Battria- 
na . Le  città  principali  fono  Eri , ouero  Erat , Mcced , Nifabur , Thun  &c. 
Vedeti  à Sdeced  la  Sepoltura  del  falfo  profeta  Iman-Riza,  fotto  ad  vna  volta 
fo  fictaca  d’oro  malQccio , e coperta  d’oro  in  fondo  tenuta  da’Pcrfiani  in 
fingolar  veneratione. 

L’yndecimail  Sableflam  , ab  antico  detto  il  Paropamifo.  Le  città  prin- 
cipalifoaoBcKlabac, Asóc,  Ball,  Sar.'nts,  3cc. nclcm  territorio  lono 
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cortjvcfcUcittàc’IpaefediCandahar,  con  DuKi,  & A!un  A'an,  a!.'o 
fromiere  dello  (lato  de!  Gian  Mogol . 

La  dodccima  il  Sigijìan , già  chiamato  la  DrangUné . Le  città  più  confi.  - 
dcrabili  (bno  Sillan , CialaK  > Cec$ , &c. 

Ladecimaterza  comprende  il  paefe  prima  occupato  dall’Aracofia,  cho 
hoggidì  è rotto  il  dominio  del  Re  di  Perda  accanto  al  Regno  di  Simdi  fen. 
za  città  che  io  habbia  potuto  fapere . 

La  decimaquarta  è il  A/aKra»  longo  il  mare  di  Mogoftan , che  già  fu  la 
Cedrofui  le  cui  città  principali  fono  MaKran , FirliR,  CialaK.  col  porco 
di  Guade! , della  banda  di  Guzarate . 

La  decimaquinta  è il  Kerma»  > già  detta  la  Caramania , e fiendeuafi  fin'al 
Golfo  d’Ormus . Le  città  principali  fono  Kerman , Bermazir , il  porto  di 
KiiheRcA' , e*l  capo  di  Giafques  • SiC. 

La  decimafefta  Prouincia , chiamali  il  Farfìfim  , che  anticamente  fu 
la  vera  Perfia . Le  città  principali  fono  Sciras , onero  Chiras  fituata  al  li- 
do del  fiume  di  Kht,  Caferon . Beiiaru  , Firulabat  Darab-giiicr , &c.  Ag- 
giiingonci  ancora  il  Larafian  Prouincia  piccola  , colla  città  di  I.ar  fin'al 
po»to  di  Gomron  dir^lppctto  ad  Ormus  , che  gli  fcrue  di  porto . Difien- 
defi  quella  Prouincia  alLebeccio  (in  nel  Seno  Pcrfico , e principia  quattro 
giornate  lontano  dìSpahan , da  vna  collina  larga  mille  palli , e longa  cir- 
ca  cinquanta  miglia . In  mezzo  correvo  fiume  piccolo.  Sopra  il  declino 
di  quella  vallee  pollala  città  d'Iefdecas , famofa  per  la  bontà  del  pano 
che  vi  li  fi  » come  altrouc  accennai  : quella  Prouincia  anticamento 
non  hauetia  tanta  ampiezza,  ma  fi  terminaua  a Benaru  , due  giornate  di- 
dante  daLar,  prima  clic  Cia-Abas  conquidane  li  Regni  di  Lar  e d'Ormus 
li  quali  gli  furono  atnendue  vniti  i & di  prefence  ogn’vno  di  que’Regni  d 
gouernato  da  vn  Sultano»  in  vece  de'Principi  fontani  che  occupauanli, 
innanzi  che  fullcro  fortopofti  al  Perlìano . 

Queda  Prouincia  gode  due  porti  di  mare  longo  il  Golfo  Pcrfico  > ciò 
c il  Bander-Abafiì , cM  Bander-Congo . Il  primo  altrimente  detto  Gom- 
rom,  chiamali  volgarmente  il  porto  d'Ormus,  nonodante  che  ne  fia  di- 
dante  da.  noue  nuglia , Se  in  terra  ferma , e che  la  città  d'Ormus  fia_. 
dciiata  in  vna  Ifola  , che  gli  da  dirimpetto , ouc  non  fi  fermano  più  li  va- 
fd:lli  da  che  li  Perfiani  fe  ne  fono  impadroniti . Bander-Congo  n’è  lon- 
tano due  giornate  alla  volta  del  Ponente  ; e perche  l'arià  vi  c più  fana-, 
che  quella  di  Gon  rom  , e quella  drada  clfcndo  piu  breuc  per  arriuar’a  Sci- 
ras,  riufeirebbe  aliai  più  comoda  per  li  negotiauti.fe  non  follerò  li  palli 
de'monti  alti  e pieni  di  ptecipiti) , e pericolofi  per  li  cameli , & altri  ani. 
mali  di  vettura  - 

Aggiungo  qua  che  alla  partenza  da  Badata  per  la  Perfia  dopo  d’dfero 
vfeiti  dalla  imboccatura  dcll*Eufratc,fi  trouano  a venti  o trenta  bore  di  ma- 
re nel  Golfo  Perfico,  due  altri  porti  piccoli  chiamati Bande r RiK.e  Bander 
RaKel , capaci  però  di  barche  fimili  folamente  a quelle  che  vengono  su'l 
Teucre  . Ed  ccofa  degna  d'ainmiratione , che  gli  habitanci  di  quella  co- 
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Ha  non  hanno  del  tutto  rvfo  del  ferro  , e nientedimeno  fabricàoo  belle 
barche,  efortiflime,  chereiiftono  gagliardamente  al  mare,  ancorché  le 
tauole  non  iìano  attaccate  infìeme  con  chiodi  di  ferro  ma  vnite,e  legate  con 
corde  di  cerco  canape  canato  d'atcorno  alle  noci  dell'albero  Coco  tanto 
pregiato  nelle  Indie. 

Finalmente  l’vlcima  tra  le  Prouincie  viene  il  CuiìAan , già  detta  la  SuAa* 
na,  che  l‘Hufrate  e'I  Tigre  vniti  inlìeme  diuidono  dalla  Caldea . Le  cui  città 
principali,  fonoSuAer,  detta  già Sufa  Metropoli  deirimperod’AA'ueroa 
Ahavvasa  Scabar,  Ram-hormus,  &c. 

C A jp  I T O L O SECONDO. 

2)clCArta  di  Perfia  e delle  qualità  del  Territom. 

I NPeriìa  le  qualità  dell’aria  fono  diuerfe,  iécondola  varietà  delle  Pro^ 
uincie . 11  pacfe  d'Odzerbai/an  c freddifiimo , e pure  fanilfimo  . L’aria 
di  Mazandran  c peliinia  : percioche  il  territorio  edendo  paludoib  prò» 
duce  vn’inhtiicà  d’infetti  . chela  eftace  nel  dilTeq|prn  le  paludi  muiono, 
e appcAanò  l’aria . Oltre  a ciò  vi  è canta  copia  d’acque  cattine  nel  Mazatv* 
dran , che  la  terra  ne  fgorga  e le  rimanda  fuori  di  modo  che  IpelTo  inon- 
dano e cuoprono  buona  parte  del  paefe , onde  li  Terrazzani  diuengono 
d'vn  colore  terreo . Alcroue  raccontai  qualmente  il  Gran  Cia-Abas  Primo 
del  nome  mandò  ad  habicare  quel  paefe  venti  mila  famiglie  d’Armcni , che 
egli  Aedo  ci£;ce  pallate  dalle  città  d'Eriuan,  NaKlìuan , eZulfa,  e da", 
contorni  di  Kars,  lìn'ad  Erzerom  , si  per  rouinare  e difettare  le  frontiere» 
acciò  li  Turchi  non  ci  troualTcro  prouiAoni  in  tempo  di  guerra , e $ì  anche 
per  popolare  il  paefe  del  Mazandran , e coltiuarne  le  terre . Appena  hog- 
gidì  fono  rimaAe  tre  mila  di  quelle  famiglie  per  cagione  della  mali- 
gnicà  deH’aria . Il  territorio  però  è fèrciliAìnioe  pieno  d’vna  prodigiofa_« 
quantità  d'vccelli  da  acqua.  La  Prouinciadi  Guilan  é rinchiufa  nel  Ma» 
'aandran  ; e l’aria  deli’vna  e dell’alcra  è cosi  infetta  che  A fuoi  dire  di  ogn* 
vno che  A manda  in  gouerno  inquelpaeiè.  Haforft  egli  ruttate,  anmin^ 
•;(at9,  affannato  ch’hibbia  meritato  deffere  mandato  nel  (Juilan  { 

11  Paefe  di  SpahanAtuato  poco  meno  che  nel  mezzo  del  Regno  gode  fei 
mcA  di  caldo,  e patifee  lei  meA  di  freddo,  benché  la  fua  altezza  Aa  foltanto 
di  trencadusatrentaquattrogradi  in  tutta  la  fua  ampiezza.  Cadonui  le^ 
neui  quattro  o cinque  volte  nella  Aagione,eral  volta  A abbondanti  che  A 
perdono  le  Arade  nelle  campagne  . Tre  miglia  fuori  della  città  verfo  la.» 
montagna,  vedeA  vn  faflb  alto  due  otre  piedi  ; e quando  accade  che  la^ 
neue  cuopra  la  terra  all'altezza  di  quel  fallo , c feguo  d'abbondanza , e che 
la  terra  rimarrà  grada  & humida  dopo  disfatte  le  neui;  e’I  primo  villano 
che  ne  da  la  nuoua  alla  Corte  riceue  dal  Rè  per  premio  cento  tomani  • 
Di  rado  ci  pioue , fé  non  è nel  mefe  d' Aprile , & all’hora  tal  volta  ci  cade 
>rn'abboadaacilIima pioggia . 
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Il  caldo  nelle  parti  Meridionali  di  Perlìa  , e madimamence  prclTo  a’porti 
di  mare  , fi  come  a Bander-Abadì , e a Bander-Congo  , é ecce/Quo , e peri« 
colofot  anzi  cagiona  la  morte  facilmente  a’nodri  Europei,  e tra  graltri  a 
que’che  non  oiferuano  parlimonia  nel  viuere*. 

La  perda  è bagnata  da  pochi  fiumi , e in  tutta  la  Tua  ampiezza  non  fe[ne 
troua  ninno  veramente  nauigabile . 11  maggiore  c TAras , ouero  l'Araxes , 
che  fcorre  per  l'Armenia , della  qual  Prouincia  e del  fiume  Aras  fpellb  par> 
lai  nel  primo  Libro  di  quede  Relacioni  ; quel  fiume  porta  alcune  Zatto  , 
ouero  chiode  di  legnami . Gli  altri  fono  piccoli , e portano  per  breuo 
fpatio  il  loro  corfo  i anzi  in  vece  di  gonfiarli  nel  corfo  loro  vanno  calando  , 
e alcuni  affatto  fi  feccano  per  cagione  d’vna  copia  ionumerabile  di  Kreifeti 
ouero  condotti, col  mezzo  de’quali  quelli  del  paeié  voltano  l’acqua  nello 
campagne  per  adacquarle,  altrimenti  nè  meno  produrrebbero  herba , eccet- 
tuatone però  il  Mazandran , che  ne’mefi  di  Settembre  & d’Ottobre  fin'a 
Marzo  s’aifomiglia  ad  vn  paradifo  terredre  per  la  vaga  varietà  dc’fuoi  fiori 
c frutti  : ma  nell'altri  tempi  è la  peggiore  c più  infetta  aria  del  Mondo  » 
niaffimamente  per  li  foradieri . 

Adunque  in  Perda  con  cagliare  li  fiumi  e férmarne  il  corfo  per  fuppliro 
la  mancanza  delle  pioggie , il  terreno  naturalmento  buono  così  adacquato 
produce  abbondantemente  ogni  cofa  . Or  fi  deue  auuertire , che  il  grano 
che  crefee  iiiori  dc'tcrreni  ouc  padano  que’condotti  è il  migliore,  eli  con- 
feruacqme  il  nodro;  ma  quello  che  producono  le  terre  inacquate  édi 
minor  dima,  efsendoche  nel  termine  di  otto  meli  gcneranuifi  destro  certi 
vermi  piccioli  i e perciò  fi  macina  predo  : e da  queirinconueniente  ne  nafee 
vnbene;  impercioche  ièquel  grano  fi  couferualTe  fe  ne  farebbero  magaz- 
zini per  venderlo  più  caro  al  popolo  in  tempo  di  caredia. 

La  Perda  vn  tempo  fa  poceua  annouerarfi  tra’più  fertili  paefi  dcH’Orien- 
te , per  la  prodigioia  quantità  de’canali  fatti  longo  li  fiumi , col  mezzo  de* 
quali  era  irrigata  i ma  di  prefente  ritrouanfi  fpedo  condotti  rotti , ouero 
turati , il  che  procede  dalle  guerre  che  di  quando  in  quando  hanno  rouina- 
to  quel  Regno.  Trouandomi  vn  giorno  in  conuerfatione  con  Mirza-Ibra- 
him  Intendente  della  Prouincia  d’Edzerbaijan,  il  quale  rifiedeua  a Tauris , 
entrammo  in  quel  difeorfo  : edegli  mi  dide  che  era  molto  feemata  la  feconr 
dirà  della  terra  -,  e che  s’era  notato  , efsere  andati  male  da  ottanta  anni  in 
qud  nel  territorio  di  Tauris , quattro  cento  canali , o a cafo , ouero  per  1&^ 
negligenza  de’mlnidri  • Egli  mi  raccontaua  quedo  come  cofa  di  gran  pre- 
giuditio  alla  Perda , il  cui  terreno  non  produce  quali  niente  fc  non  viene.» 
adacquato  col  mezzo  di  que’canali . 

Gli  Horti  inacquanfi  coU’acqua  de'pozzi  canata  con  vna  ruota  voltata.* 
da  buoi:  ma  perche  l'acqua  piouanac  migliore,  come  meno  fredda  e che 
ingrad'a  più  la  terra  ; perciò  li  firutti  de'monti , che  godono  folamcnto 
l’acqua  piouana , ouero  la  rugiada , fono  più  faporiti  e conferuanfi  meglio 
(he  l’altri . 

La  Perda  è piena  di  monti , ma  la  maggior  parte  aridi , & non  Guttiferi: 

non 
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non  ci  fi  croua  niun  bof-u  : i viandanti  fono  tal  volta  coAretti  a dilongarfi 
aliai  dai  cammino  per  trouar'acqua^  e li  fanno  alle  volte  più  di  trenta  miglia 
di  ftrada  fenza  ttouarneiii  che  è caufa  che  ogn’vno  la  porta  con  fe  ìiclli  otri. 
Que'monti  fono  altillimi  e fcoficcA  > e nelle  frontiere  feruono  di  baflioni  e 
baloardi  a quel  Regno . In  alcuni  luoghi  fi  caua  il  fale  fi  come  da  miniere  ; 
eperii  prezzo  di  orto  quattrini  fé  ne  da  vn  piede  e mezzo  in  quadro . L’a- 
rena d’alcune  pianure  c tutto  fale , ma  più  debole  dei  noAro , e ce  ne  vuole 
più  per  il  doppio  per  condire  le  viuande . 

Da  poco  in  qua  in  quelli  monti  fi-  fono  fcoperte  miniere  quali  tutte  di 
rame , del  quale  li  Perfiani  con  grande  ingegno  ne  fabricano  piarti  condì  , 
bacili , pile,  & altri  vtenfìli  di  cafa  : pcrcioche  non  hanno  altro  Ragno  che.» 
quello  che  viene  di  fuori , del  qual*  fi  feruono  per  Aagnare  li  loro  piatti  e 
vali  di  rame  . Gii  operarij  Rimano  più  il  rame  d’Occidente,  come  più  Ano» 
c anche  quello  del  Pegu  , ma  principalmente  quello  del  Giapone  > che  è il 
migliore  di  tutti  • 11  piombo  viene  dalla  Prouiucia  di  Kermao , e’I  fèrro  c 
Tacciaioda  Casbin , e da  Corafan , ma  nonvguaglia  in  bontà  quello  di 
Moruan  ,nc  meno  quello  di  Spagna  . 

L’acciaio  é fìnilfimo , il  Rio  grano  èfotrile^  fenza  ninn’arte  prende.» 
vn’acquache  Rraordiuatiamcnce  lo  rende  duro  , ma  pierò  IpaccaR  come  vc- 
tto.perciò  non  fe  ne  poilono  fare  molle, ne  altra  opera  delicata , non  p->oteD- 
do  darfegli  vua  buona  tempeia  . Tal'acciaio  non  può  far  legacci  fcao,  e Cc 
nella  fornace  fe  gli  -da  il  fuoco  troppo  gagliardo  , diuicoe  come  vn  carfxrnc 
di  terra  abbculcata  , L'acciaio:  che  chiamiamo  di  Dainafco , viene  dairin- 
dic,  ed  c chiamato  da'Perfìani  CTtfftùerddr  . . ^ 

Trouanli  ancora  in  Perlia  alcune  miniere  d’oro  e d’argento , che  fi  vede*» 
efleru  Rate  anticamente  cauatc . 11  Gran  Cia-Abas  ci  volle  far  iauorarc.»!, 
ma  riufccndo  la  fpcfa  maggiore  che  rvtiic,egli  abbandonò  l’imprefà  : r da.» 
pochi  anni  s’c  rinouato  il  lauoro , ma  con  perdita  : onde  hà  ptefo  i’origine 
jn  Perfìa  il . prouerbio  adatcaco  ad  vn  lauoro  fenza  guadagno  : NaK ti 
JCtruen  dehjKrarge  nok-baffel , cioè  a dire  ; L’argento  della  numera  dì  A er* 
tten  , ouefe  ne  jpendono  dieci  , fer  cauarne  none . £ perciò  curro  lloro  e l’ar- 
gcnto  di  Perda  viene  dalle  regioni  Rtauiere,  e maRJmamence  dall’Europa  , 
^ come  accennai  più  addietro  al  Capitolo  delle  Monete  r . • 

Nel  regno  di  Cia-Abas  I.  inlin’a  quello  di  Cia-Abas  IL  ,correua  in  Petw 
fìapiù  moneta  d’argento  che  in  quefli  tempi , e li  m^fèatanti  Armeni  nc.» 
rccauano  daU’Eurqpa  in  Perlia,  oue  la  riduceuanò'inkh'óneta  del  paefe  ; ma 
da  qualche  tempo  in  qua  non  ci  portano  altro  chjjdùcari  c zecchini.pcrche 
fono  piu  facili  a rrafporcaretanzi  vfano  cucirli  nelle  loro  vcRi  e camiciuo» 
le , acciò  non  le  Rano  rubati  Delle  Carauanc  paifare  per  la  Turchia , o 
anche  per  fraudare  Icdogane  c gabelle , ne’luoghi , oue  R vfa  minore  elàt* 
tezza  a cercare  ciò  che  portano  li  mercatanti  • 
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CAPITOLO  TERZO. 

De' Fiorì  > de' Frutti , e Fini  di  Perfin  . Delle  T urcktne,  e delle  Perle  T 
Li  fiori  della  Perda  non  pofifono  paragonarli  con  quelli  che  colriuia-' 


mo  in  Europa , lìa  per  la  vaghezza , ouero  per  la  varietà  : impcrcio* 
che  dopo  paflàto  il  Tigre , auanzandoii  più  dentro  in  Perda  trouanlì  folo 
rofe  , e gigli , con  alcuni  altri  fioretti  dii  paefe  . 

Abbondanci  le  rofe , c’Perfiani  ne  diitiila.io  in  quantità  , come  anche.* 
del  fiore  di  nanfa  : le  quali  acque  trarportanfi  per  tutta  l’Afia  Orientalo  : 
Ogni  volta  che  mi  licentiai  della  Corte  di  Perda , molti  Signori  e partico* 
larinentc  quattro  o cinque  de'principali  Eunucchi  bianchi  , ogn’vno  de* 
quali  gode  vn  horticello  auanti  alla  Tua  camera , mi  chiefono  con  gran.» 
premura  di  recarli  alcuni  fiori  da  Francia , perche  in  Perda  fé  ne  trouano 
pochi . Se  ad  vn  Signore  capitano  qualche  be’fiori , ne  fa  vn  mazzo,  e pre- 
lentalo  al  Rè  per  gran  regalo  in  vn  vafo  di  Cridallo.nel  modo  che  in  Euro- 
pa mettiamo  li  nodri  fiori  in  vafetti  pieni  d’acqua  per  conferuai li  frefehi 

La  Perda  produce  frutti  della  mededma  Ipecie  che  TEuropa  , non  in., 
tanta  abbondanza , fe  non  però  in  alcuni  luoghi,  c madìmamentc  aSpahan: 
li  quali  frutti  noh  fono  tanto  faporiti  come  i nodri, pcrcioche  Talberi  non.* 
godono  l'acqua  le  non  alla  radice  . Adunque  la  Perda  produce  mela,  pere* 
aranci , nielagranati , brugne , ccrafe  *.abricocole , cotogni , cadagne  * ne- 
fpole,&  altre  lòtti  di  frutti  . 

Le  abricocole  fono  abbondanti  in  alcuni  luoghi , ma  piccole , e con., 
tuttoció  migliori  che  le  nodre  .Se  ne  trouano  di  fette  a otto  fpecie,che  fuc- 
cedono  le  vne  dopo  le  altre  . Nell’Aprile  l'odo  fpaccad  ed  elee  fuori  Islj 
mandola  coperta  d'vna  pelliccinola  bianca  è più  grata  che  fé  folle  candita 
col  zuccaro  si  che  fpellb  d compra  l'abricocola  per  mangiarne  la  mandola  . 

1 Meloni  ci  crefeono  in  quantità  ed  efquidti  , e'I  mangiarne  fouerchio 
non  c pericololb . Alcuni  ne  mangiano  dn'a  quaranta  libre  fenza  riceuerne 
danno  (pcrcioche  in  Perda  ogni  cofa  d vende  a pefo . ) Da  mezza  notte.* 
indn’allc  quattro  fiore  dopo  mezzo  dì  entrano  continuamente  in  Ifpahaa 
fome  di  caualli , d’adni , e di  muli , di  meloni  di  varie  fpecie  , che  tutti  lì 
icaricano  al  mercato  chiìimto  Meydan-Sci*.  Li  meloni  della  prima  da- 
gioae  chiamati  Guermez^  fono  indpidi , e di  fapore  d’acqua  ; ma  li  medici 
del  paefe  condgìiano  di  mangiarne  , e dicono  che  rinouano  la  buona  di- 
fpolitioncdcH'huomo , lìcome  l’herba  della  pritnauera  rila  il  caiiallo  . L'al- 
jri  che  vengono  dopo  li  Guerme\  fono  migliori , e coli  vanno  accrcfcendo 
in  bontà  indn'airvltimadagione  , anzi  conferuand  rinuerno,  dimodoché 
le  netrouain  ogni  tempo , e quando  cominciano  li  nuoui.non  manca- 
no ancoia  li  vecchi . Cosi  anche  li  Perdani  confcruano  alrri  frutti. 

Gli  hortolani  di  Perda  lafciano  vn  folo  melone  per  pianta , e quando  ar- 
rìua  alla  groiiczza  d’vua  noce , rhottolano , o Aia  moglie  , ouero  li  figli  co- 
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ricandofi  in  terrà  prendonlo  due  o tre  volte  in  bocca  per  leuare  il  pelo  mac» 
to  d'attorno  > (he  dicono  che  gl' impedì fc9  di  diuenir  dolce , e che  non  ma- 
turi bene. 

Vi  n colgono  ancora  tra  Casbin  e Sultania  pidacchi , come  altrouerac- 
contai , e trafporranfì  fino  nelle  Indie  ; fìcome  que'  d'Alcppo  lì  portano  ia 
Europa . Ce  nc  fono  d’vna  fpecie  limili  al  granello  di  cotogno , ma  di  mi« 
nor  fapore  che  gli  altri , li  quali  fi  friggono  colla  feorza , poi  ci  fi  mette  fo- 
pra  aliai  Tale, per  eccitar  la  lete , e prcfcntanli  a collatione  a'ioro  amici . Ci . 
fono  mandole , e fichi , ma  poche  noci , e nocciole . 

Due  fole  Prouiucie , cioè  il  Guilan , e'I  Mezandran  producono  vliue , & 
-olio  in  abbondanza  : ma  le  vliue  che  compranfi  fono  fracide , nere  , e piene 
<3i  rena , e non  vagliono  nulla . 

E tempo  di  dilcorrere  dc'vini  di  Perfia . L’Armenia , colle  Prouincic.» 
circoniiicine , cioè  la  Mengrelia  , la  Giorgia  e la  Media  coltiuano  di  molte 
vigne . Le  cuoprono  con  terra  l’inuemo  , e la  primaiicra  le  fcuoprono , per 
cagione  del  gran  freddo . Nelle  altre  Prouincie , che  non  pati feono  tanto 
freddo  fi  lauorano  le  vigne  come  in  Europa , fenza  però  appoggiarle  a’pa- 
li,  o alle  canne  . 

Tre  forti  di  vini  trouanfi  in  Perfia  : Quello  di  Sdras , che  c il  migliore,  e 
perciò  fi  conferua  per  il  Rèe’Grandi  della  Corte.  Quello  d’Yefd,  che  è. 
molto  dilicato  : £ quello  di  Spahan  che  è mediocre . Il  vino  d’Yefd  fi  tra* 
{porta  a Lar  , oue  fono  di  molti  Hebrei , che  mai  non  habitanoin  luoghi 
oue  non  fi  trouino  vini  a prezzo  conuencuole  : & ancora  ad  Ormus , oue.» 
è a prezzo  per  metd  minore  che  quello  di  Sciras  ; e perciò  quiui  fé  ne  Ipac- 
eia  aliai , e fe  ne  fi  vn  gran  negotio  . Il  vino  di  Spahan  fi  fi  d’vna  forto 
d’viia  dolce  in  bocca , ma  afpra  alla  gola , e la  rifcalda  malamente.»  . 
Quell’vua  chiamali  Kichmici  , è bianca , e fenza  acini , o ai  meno  fono 
impercettibili.che  veggonfi  fopra  il  vino  nuouo  come  fila . 

Dicono  che  il  vino  di  Spahan  fia  frigido  allo  fiomaco  , e che  però  mandi 
fumi  in  capo:  io  per  me  pollo  far  tefiimonianza  che  quello  rifcaldi  molto  il 
capo  a chi  ne  prende  troppo  . In  Perfia  non  vfano  porre  il  vino  nelle  botte 
ma  in  vali  grandi  di  terra, o fiano  verrine,  cotte  ne'forni,  o vernicatc  di  den- 
tro , onero  fmalute  di  gralTo  di  coda  di  montone , altrimenti  la  terra  fuc- 
chiarebbe  il  vino  . Tra  quelle  vetrine  alcune  tengono  vna  botte  di  vino 
altre  vna  mezza  botte  , (fi  deue  intendere  vna  botte  di  noue  o dieci  barili . ) 
0£e’vafi  veggonfi  nelle  cantine  con  bell’ordine,  colla  bocca  d’vn  piede  di 
diametro  col  fuo  coperchio  di  legno , & vna  tela  longa  tinta  di  color  rolTo 
difiefa  fopra  tutti  que’coperchi  . 

Le  cantine  del  Rè , e de'Signori  Grandi  fono  magnifiche  , nelle  qoalì 
elfi  fccndono  per  bere  con  quelli  che  vogliono  regalare . Paiono  faioni 
quadri , ne’quali  fi  feende  con  due  o tre  fcalini . In  mezzo  fi  vede  vn  vafeo- 
ne  pieno  d’acqua , Se  vn  ricco  tappeto  a pofia  fabricato  per  coprire  il 
piano  della  fala  dal  muro  infin'al  vafeone*  Alli  quattro  cantoni  del  vafeo- 
ne  ci  iono  quattro  fiafeoni  di  vetro , di  dieci  boccali  l’vno , va  di  bianco  e . 
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l'altro  tli  claretto:  Tra  qùefìi  fìafconi  cene/ono  in  ordine  altri  minori 
delle  tnedcHma  forma, cioè  tondi  col  collo  longo  di  due  boccali  l’vno  in  cir< 
ca  , chi  pieno  di  vino  bianco  e chi  di  claretto  . Attorno  alla  cantina  fono 
incauace  nel  muro  varie  nicchie, & ogn'vna  hà  il  fuo  fiaào  di  vino,  & in  aN 
cune  ce  ne  fono  due  di  bianco  o rodo.  Il  lume  penetra  nella  cantina  per  certe 
finente , ed  è cofa  vaga  di  vedere  tutti  quc'fiafchi  di  vari;  colori,  molto  pia- 
ceuoli  alia  villa . Mantengonfi  fempre  pieni , c fubico  che  yno  c voto , in« 
continente  fi  riempie. 

La  Perfia  produce  molti  herbaggi  è radiche , e particolarmente  latfuche 
Francefi  bellifiìme,  ma  è priua  di  legumi , e non  se  potuto  trouare  Ja  ma* 
niera  di  (arci  creiccre  i piieJli . Da  poco  in  qua  li  Padri  Carmelitani,  & al- 
tri Religiofi  hanno  portato  in  Perfia  di  molti  herbaggi; , cioè  fparagi , car- 
ciofiòii , cardi , e endiuia , che  mai  innanzi  non  vi  s’erano  veduti  ; e pure  ci 
crefeono  belli  c buoni  come  in  Europa . Io  racconterò  al  Capitolo  dello 
viuande  de'Perfiani , il  modo  di  condirle , e con  quali  condimenti  mangia- 
no gl'herbaggi;:  impcrciochc  in  quella  regione  non  occorre  parlare  di  mine- 
(Ire  d‘hcrbe;auuengache  non  vfino  altra  minefira  che  il  Ptlaò.chc  veramente 
non  fi  può  chiamare  minefira,  nel  modo  che  lo  deferiuo  nella  Rclatione  del 
Serraglio  • 

Difeorrerò  à longo  delle  Turchine, e delle  Perle  di  Perfia  nd  difeorfo 
de’Diamanti:e  voglio  qui  folamente  notare  i luoghi  oue  fi  trouaao . 

Le  Turchine  cauanfi  tre'  o quattro  giornateda  Mefced  nel  monte  Piru, 
{Kh  . La  rocca  vecchia  di  prefeute  fi  conferua  per  la  cafa  Reggia  : ma  lo 
Turchine  della  nuoua  rocca , che  fi  poifono  da  tutti  comperare,  non  hanno 
il  colore  nè  fi  vino,  nè  fi  fiabile  come  quelle  della  vecchia. 

Pefeanfi  le  Perle  accanto  all’lfola  di  Bahren  nd  feno  Pcrfico , tri  le  quali 
il  Rè  fi  riferba  quelle  che  arriuano  ad  vna  certa  grofiezza  ; ma  poche  gii  ca- 
pitano in  mano  . per  ladcftrezza  dc’pcicatori  j fi  come  racconterò  empia- 
mente nel  mio  trattato  delle  perle  e pietre  pretiofe  . 

CAPITOLO  Q^V  ARTO. 

* 

Delti  AnintaU  dt'.ferHÌtìo  ; De'pefci  ; e delti  veeelii  da  eaceia  ii  Perfu  ì 
del  modo  di  aPtmteftrarli  • Delti infettì,&  altri  animali. 

IN  Perfia  gli  animali  di  feruitio , onero  da  foma  o da  vettura  fono  i ca- 
ualli , i muli , gli  afini , c’camcli . Nel  mio  fecondo  Libro  diffufamcntc 
parlai  dellanatura  , & vtilicà  dc’camdi , c delle  loro  diuerfe  fpecie  . Quan- 
to a'caualli  di  Perfia  : fono  più  baifi  che  i nofiri , firmi  delia  parte  d’innan- 
zi , ma  viuaci  e leggieri  : quando  corrono  portano  malantcute  la  tefia  ; per- 
cioche  non  li  fanno  ammaefirare  al  maneggio  ; oucro  lo  fanno  fenza  mon- 
rarft , ma  con  due  corde  leganli  i piedi  con  certa  difianza  per  auuczzarli 
a camminare  di  portante;e  lo  fieilb  vfano  alli  muli  e alle  m:ile;percioche  gli 
vecchi  fiimauo  cofa  honoreuole  il  caualcare  le  mule  ^ Tutti  però  gli  caualli 
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Le  mcdcfime  fpecicd’vccclli  fi  veggono  in  Pcrfia  che  in  Europa:  non  mi 
rammento  però  d’hauerci  veduto  ^quaglie . I piccioni  fono  tutti  palombo 
laluatiche  j alcune  delle  quali  amavaefiranfi  nelle  città  per  andare  a caccio 
all'altre, alla  qual  caccia  i Perfiani  partano  i giorni  enticri  » sì  in  tempo  di 
freddo  come  di  caldo.  Or  perche  non  d lecito  a'Chrifiiani  TaHcuare  pic- 
cioni , alcuni  tra  la  canaglia  con  perfidia  diabolica  fi  foiio  dichiarati  Maho- 
nicttani  per  ottenere  tal  licenza.  Nelli  contorni  di  jSpahan  numcranfi  più  di 
tre  mila  palumbarc,  che  fono  torri  di  mattoni  grofiìfiìme  - Ogn'vuo  può 
fabricatne  vna  nel  fuo  fondo , ma  però  pochi  fc  ne  feruono,  e la  maggior 
parte  appartengono  al  Ile,  che  caua  vna  maggiofentrata  dallpficrco  dc’pic 
cioni , che  dalli  piccioni  medefimi . Vfano  tutti  mettere  alli  piedi  dello 
piante  de’mcloni  di  quello  flerco , e perciò iì  vende  bene . 

Abbonda  ancora  la  Pcrfia  in  galline , e pollaflri , e grArmcni  hanno  por- 
tato dall’Europa  la  maniera  d’ingrallarc  gli  capponi . .Cofioro  prefentaro- 
no  al  Ré  li  primi  capponi  che  ingranarono  ; che  gli  piacquero  li /attamen- 
te che  per  guiderdone  egli  ordinò  che  airauuenirc  ogni  Armeno  facoltofo 
ogni  anno  ne  gli  alleuarcbbc  a fpefe  loro  vn  certo  numero  . 

In  Alia  non  fi  ncfluuo  (Ljallinaccio . Furono  recati  in  Europa  dalle 
Indie  Occideinali . Ce  nc  fono  in  Batauia  nuoua , portatiui  dall’01anda_^ 
e che  vi  fi  fono  alfai  moltiplicati . Ot’agli  Armeni  che  negotiauano  in  Ve- 
netia  venne  in  penfiero  di  tralportarc  a Spahan  gallinacci-:  e come  prima-, 
il  Ré  rhebbe  gufiati  .comandò  che  per-moltiplicarli , fi  forteto  diftribuitej 
Jc  voua  a’piiì  commodi  Armeni  di  Zulfa , acciò  nc  crclcciìcro  pollanche , & 
ogni  anno  nc  gli  deilcro  vn  certo  numero . Ma  gli  Atmcm  accorgeodoG 
quanto  lor  farebbe  graue  quel  nuouo  tributo  oltre  A quello  dc’capponi  , 
trafeurarono  di  nutrirli,  c lafciaronli  morir  tutti.  I Perfum  , che  fono 
huomini  accorti , c vogliono  le  cofe  chiare , fofpettando  qualche  fraude  nel 
procedere  dcgl’Armeni,  cofirinferli  a ferbarc  morte  le  pollaftre  d’Indicpic- 
ciolc  per  vederle . E qucirhifloria  mi  fù  raccontatain  occafione  che  nc  vc- 
dcuo  molte  attaccate  a’murid’alcuoecafe  di  Zulfa  - Trouanfi  ancora  inj 
Perlìa  ogni  forte  d’vcccllami  da  acqua  . come  oche , anctre , c mncrgoli , o 

particolarmente  nella  Ptouincia  dclMazandran. 

Nc’confinì  dc’Mcdi  c dell’Armenia vcggonlì  truppe  d vccelli  chejarscm- 
brano  a’nofiri  merli . In  que’pacfi  quando  i grani  cominciai^  a crefccro  < 

airhoravCEgonfi  li  wati  coperti  d’ vna  prodigiofa  quaotitadi  cauallctro* 
cucro  orini.  Gli  Armeni  per  difiruggcrc  quelli  inietti,  vanno  in  proccf- 
fionc  attorno  a'campi  afpcrgcndoli  con  vna  acqua,  da  loro  conferuaca  coii_» 
gran  cura  nelle  loro  cafe.  la  quale  cauano  lontano  in  vn  de’loro  con- 
ucntialla  frontiera,  in  vn  pozzo,  nel  quale  dicono  che  fo.rtero  fiati  get- 
tati più  corpi  di  martiri  Chrifiiant.  Fornifeono  in  .tre  o quattro  giorni 
quelle  proceflìoni  & afperfioni:  dopo  li  quali  vengono  a grandi  fcluerc 
come  cfcrciri , gli  mcntouati  vccclli.  li  quali  fiachc  cacano  via  o puic  raat^ 
cino  qucllc.caualletcc , la  campagna  irà  il  termine  di  due  o tre  gioì  ni  ri- 
mane libera  -daqnclli  infetti . ,Hò  difeorfo  altrouc  dclU  lututa  di  quelli 
^ H h a • grilli 
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grilli  o caualletce , c come  ne  crouai  diecifetce  viue  nel  corpo  d’vna.» . 

La  Perlìa  ha  anche  i iiioi  vccelli  da  rapina , cioè  Falcoiii,Sparuieri , Se  al* 
tri  lìmiti  vccelli  da  caccia,  de’guali  fé  ne  mantengono  più  di  otto  cento  nel- 
la cafa  da  caccia  del  Ré , chi  per  la  caccia  del  Cinghiale , & aTmo  faluacico , 
chi  per  le  capre  faluatiche  , chi  per  le  grtie,chi  per  li  aironi , e chi  per  le.» 
oche  c ptrnici  ; La  maggior  parte  di  quelli  vccelli  da  caccia  vengono  dalla 
Kuflìa,  mai  maggiori  c più  belli  prendonli  ne'monti  che  dillendonfì  a Mez- 
zo giorno  da  Sciras  Hno  al  Golfo  Pertico . 

Piò  deferitto  nella  mia  Relation c del  Serraglio  li  magaifichi  apparec 
chiamcnci  per  }a  caccia  del  Ré  di  perlìa , & in  qual  maniera  gli  vccelli  fer- 
mano le  belHe . Se  il  Ré  vuole  pigliarfi  quel  diuercimento , egli  fa  battere.» 
e feorrere  cinquanta  miglia  di  paefe incirca,  da  fette  cotto  mila  villani, 
che  ragunano  infienie  io  qualche  valle  o pianura , ben  chiufa  vo  buon  nu- 
mero di  bcAie , che  non  fe  ne  poObno  fuggire  . Impercioche  o Ila  natu- 
ralmente o per  arte, né  ceruio , né  cinghiale  non  puole  fpezzarne  la  claufù- 
ra;e’l  Ré  accompagnato  da  tutta  la  Corte  colla  Sciabla , o mezza  lancia.» 
inmanohoraneterifce  vna,  bora  da  addoùò  all’altra.  Anche  tal  volta  fi 
fcrue  dell’arco  e della  freccia , anzi  deirarchibufo  i e dopo  ciie  il  Ré  ha  fpa- 
rato  gli  Signori  polfono  dare  addolTo  aU'animale , non  però  auaoti  feuza.» 
pericolo  della  vita  ù chi  prcueniOè  il  Ré . 

11  Ré  anche  fi  piglia  fpaffo  di  sforzare  vn  cinghiale,  e correre  vn  ceruio  , 
e quando  la  beflia  iatiga  troppo  li  cani,  e che  non  lapoù'ono  feguitarc.», 
airhorafì  lafcia  andare  rvccello , che  và  a pofàrfì  fopra  la  fua  tefìa , beccan- 
dola di  continuo , & in  quella  maniere  da  tempo  a’cani  di  gungere  la  beflia, 
che  fi  ferma  per  dibatterfì  centra  i pungenti  aflàlti  dell’vccello , che  ancho 
ièrmarebbe  vn’huomo  a cauallo  che  correfl'e  a tutta  briglia , e mai  la- 
feiarebbe  la  prefa  fe  l’vcceUatore  nonio  richiamale  col  mofirargli la.» 
corata  . 

^ Quello  é il  modo  che  vlano  li  Perfiani  per  ammaeflrar  quelli  vccelli.  Em- 
piono vna  pelle  intera  d’vn  ceruio  o d’vn’altra  beflia  colla  tefta  c le  gambe, 
di  paglia,  dandogli  fa  forma  dell’animale  che  vogliono  che  rapprefenti . 

JE  portala  nel  luogo  oue  inflruifcono  rvccello , mettono  la  fua  lolita  por- 
zione del  mangiamento  fopra  la  tefla  del  ceruio  di  paglia , e particolar- 
mente ne'buchi  dcgl’occhi,  acciò  Tvcccllo  ci  dia  col  becco  . Elfcndo  auuez- 
20  l’vccello  a mangiare  diquelI3*fortc,  cofloro  fermano  li  quattro  piedi 
del  ceruio  fopra  vna  tauola  inchiodata  fopra  quattro  ruote  , per  farlo  feor- 
Tcre , mentre  da  lontano  é tirato  da  vn’huomo  con  vna  corda  longa , e ogni 
giorno  titanio  più  predo  per  afl'uefare  l’vcccllo  infenfìbilmcnte  a non  la- 
feiar’  andare  la  preda  ; e finalmente  fanno  tirare  il  ceruio  da  vu  cauallo  che 
corre  di  tutta  briglia . 

Il  luogo  ,doue  mantengonfì  gli  animali  da  caccia  flù  dietro  alli  giardini 
del  Rd , la  cui  porta  corrifponde  fopra  il  fiume , longo  la  riua  del  qualc^ 
ogni  mattina  ammacflranli  e prouanfi  que’vccclli,  & anche  in  duco  tré 
ifolcuc  che  fa  il  hwie  quando  l'acqua  é bada  • Auuezzano  lìmilmentc.» 

quelli 
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quelli  vccelli  nel  medefìmo  modo  alla  caccia  de'  cinghiali , dell!  aiìni  « 
delle  volpi , delle  lepri , & d’alcci  (i  fatti  animali , con  empire  le  loro  pelli 
di  paglia , come  quelle  de'cerui  , e colli  medclìmi  ordigni . Anzi  li  Pcrlìani 
con  grandi  Aenti  però  > ma  con  maggior  patienza  H /padano  ad  ammaeftra- 
re  alcuni  corui  nello  Ae/fo  modo  che  quelli  (paruieri . Allenano  parimente 
certo  animale  chiamato  Oncia  , la  cui  pelle  c macchiata  con  fegni , A corno 
quella  della  Tigre  ; ma  quella  beAiaè  molto  docile  e domeAica  : vn’huqmo 
acauallo  ne  porca  vna  in  groppa  fu’l  cauallo  > e come  quegli  feorge  la  Cia- 
zella , mette  l'Oncia  a terra , che  afferra  in  tre  falti  la  Gazella , benché  Aa-f 
veloci/fima . Quella  Gazella  è vna  fpecie  di  cauriuolo  picciolo, molto  com- 
mune  in  quel  pàcfe.L’Oncia  con  li  i'uoi  denti  acuti  la  fcanna:e  fe  auuicue  che 
la  Gazella  fcappi,  l'Oncia  rimane  nel  luogo  vergognofa  e confufa , sì  cho 
vn  putto  all’hora  la  potrebbe  prendere  , & vccidere , Anza  che  A moudfe  . 

1 Re  di  perda  A dilettano  grandemente  della  caccia,  & in  quella  partico- 
larmente fanno  apparire  la  loro  magnìAcenza . Or'àpropoAto  della  caccia 
de’Rc  di  Perda  voglio  qui  referirne  vn  cafo  degno  di  nota  . 'Vn  di  Scia-SeA 
volle  regalare  tutti  gli  Ambafeiadori , che  gli  Aaiiano  apprcAo , ed  erano, 
quelli  di  Tartaria , di  Mofeouia  , e dell’Indie  . Li  fece  andare  con  fc  a cac- 
cia; e dopo  che  hebbe  preA  alla  loro  prefenza  molti/Qmi  animali  grolA, 
ccrui , dami , ceruc  e cinghiali , fece  apparecchiare  c mangiare  tutta  quella 
caccia  il  mededmo  giorno;  e mentre  Aauano  alla  menfa , vn'architetco  heb- 
be  ordine  di  alzare  preAamente  in  mezzo  a Spahan  vna  torre  fatta  dalle  tcAe 
di  quelle  beAic , delia  quale  hoggidi  veggoud  ancora  alcuni  auanzi . 

Alzata  che  fù  la  torre  d’vn'altezza  ragioneuolc , rarchitetto  giouiale  ven- 
ne a trouare  il  Ré,  che  ancora  Aaua  a tauola  con  gl'ambafciadori,  e gli  die- 
de auuifo  che  per  fornire  l'opera  non  mancaua  altro  che  vna  teda  di  qual- 
che animale  groflo  per  porre  fopra  la  punta  della  piramide  • Quel  Principe 
tràl’ecce/ro  di  quelle  diifolutczzc,&  anche  per  far  conofccre  a que'amba- 
feiadori  il  fuo  alloluco  dominio  /opra  li  fuoi  fudditi , voltatoA  brufeamen- 
te  verfo  l’Architetto  : Hai  ragione  ^ gli  dille  egli,  e per  ciò  adempiere  non^ 
potrebbe  trouarfi  tefia  pii  à prepofito  che  la  tua . Qtjell'ordine  fù  aU’hora-, 
Aelfa  poAo  in  cfecutione  ; e'I  capo  dcH'infelicc  architetto  gli  fù  tagliato  e 
poAo  fopra  la  machiiiaper  fornire  l’opera  tragica . 

t 

CAPITOLO  QJVINTO. 

Del  modo  di  fabricare  in  Per  fìat  e della  forma  delle  cafe  • 

La  Perdaé  quad  priua  di  legnami , edi  falli  je  perciò  le  citti , toltene 
alcune  poche  cale , fono  fabricare  d’vna  certa  terra  onero  argilla,  A 
deAramente  lauorata , che  fattad  foda  A taglia  con  facilità.  Formano  lo 
mu  taglie  per  erode  o quadretti  fecondo  che  difegnano  alzarle  ; tra  i quali 
quadretti , che  fono  alti  tré  piedi  l’vno , pongono  due  o tré  ordini  di  mat- 
toni cotti  al  Sole , alci  tré  dita  l'vno , c larghi  fette  a otto  geode  dita  ; & 

acciò 


1^6  Viaggi  di  Turchia,  t tdiTcrJta, 

4CCÌÒ  non  n fpacchiao  ncHeccare  al  fole,  fpargoaui  lopra  > paglia  trita» 
che  modera  il  troppo  ardore  del  fole  : nè  mai  formano  il  fecondo  qua- 
dretto-, che  fi  fa  di  calce , che  il  primo  non  fìa  rafciugato  ; e quel  fecon- 
do ordine  deue  efferevn  tantino  più  ftrettoche  quello  di  fbtto  ; &cosi 
il  rimanente  a propoccione  : ma  però  Aaono  accorti , acciò  non  refirin- 
gendoli  troppo  , dopo  pochi  quadretti  non  poflà  aggiongeruifi  altro  nuo- 
uo  ordine  per  mancanza  di  larghezza  nel  muro  . 

Gliedih'ci;  fabbricattcon  mattoni  cotti  al  fole  rie  feono  molto  puliti, 
le  cui  mura  cfTcndo  fornite  d’alzare , li  muratori  l'incrofìano  con  altra  calce 
fatta  dell'argilla  accennata  mifchiata  con  paglia,  fiche  affettatine  tutti 
li  dcfctticomparifcono  affai  vaiti  : aggiungono  fopra  quella  incroflarura 
certa  calce  mefcolata  coi  verde  di  Mofeouia , triro  con  gomma , acciò  di- 
venga più  vifeofa  : e firopicciatine  i muri  con  vna  fcopctra  rimangono  di 
color  damafehino,  & inargentato  , anzi  paiono  di  marmo . La  plebe  fi  con- 
tenta d vn  muro  fcmpUcc  con  qualche  pittura  groflblana , e xli  poca  fpc/a  . 

Tutte  le  cafe  fono  fabricate  nciriftcflb  modo , cioè  . In  mezzo  allacafa 
c rinchiufo  vn  portico  di  venti  ò trenta  piedi  in  quadro  , A in  mezzo  vno 
(lagno  picciolo  pieno  d'acqua  aperto  da  vna  banda , e dal  muro  inftno  olio 
(lagno  fi  copre  la  felciata  con  tappeti . 

In  ogni  angolo  del  portico  vi  è vna  cameretta  da  federuifì , e per  flar’al 
frefeo,  con  dietro  vna  camera  grande,  il  cui  pauimento  è coperto  di  tap- 
peti, materazzi  e cofeiai  di  materia  conforme  alla  conditione  e /acoltà 
del  padrone  della  cafà  . Alli  due  lati  del  portico  fono  due  camere  con 
varie jxirte  per  paffare  dill’vna  all’altra . Le  cafe  de'Signori  principali  fo- 
no anche  in  quella  forma  edificate,  ma  piùfpatiofc:  impcrcioche quelle 
rinchiudono  quattro  pertichi  grandi , o ila  faioni , che  corrifpondono 
alle  quattro  parti  del  Mondo,  & ogni  falene  è coflcggiato  da  due  came- 
re, il  che  cotnpleil  numero  di  otto  camere,  dalle  quali  è circondato  va 
gran  falene , che  ili  in  mezzo .. 

11  palazzo  Reggio  è della  medefìma  flmttura  j c generalmente  tutto 
Iccafediperfìafonobafl'e,  e di  rado  fe  ne  vede  vna  con  tre  piani  . Tutte 
qucAe  fate  e camere  fono  fatte  con  volte  ; .anzi  i Perfiani  ^bricano  quel- 
Je  volte  di  mattoni  e con  gran  deArezza  e prcAczza  ; alcune  delle  quali  fo- 
no larghi  ffime&  altifllme,  con  bella induff ria.  Il  tetto  delle  cafe  c piano 
«fin  tórma  di  terrapieno  JaAricato  con  calce  mifchiata  con  paglia  minu- 
tamente trita,  euitópra  diAcndono  vnaincroAatura  di  certa  altra  calce 
che  battuta  fette  o otto  giorni  diuien  dura  come  marmo . Chi  non  ci 
mette  la  calce  copre  quel  piano  con  tegole  grandi  cotte  nel  fotndlo , fi  che 
non  ci  fi  ferma  la  pioggia , negli  puoi  far  danno.  Ma  quando  neuica , 
fenza  indugio  gittano  giu  la  neue  , acciò  non  facci  crepare  il  /olaro, 
eie  terrazze  del  tetto*  r 

Xc  caie  di  fuori  non  moAratio  nulla  vaghezza,  dentro  però  fono  pu- 
lite, ebcn'airettatej  xonle  muraglie  dipinte  di  .fiori  «r  d'.vcccllami . Di- 
Jettanfi  di  farci  molte  camerette  afiiu  ariofccon  più  porte  e fincftrc  ferrate 
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con  gitole  deftramentc  lauoracc  di  legno  o di  gcflb  , i cui  vatii  riempiono 
con  pezri  di  vetro  di  varij  colon  ; e di  quello  li  fcruono  per  imictriatcj 
madìinainente  ncirappartamenti  delle  donne»  c nell'al  tri  luoghi  deliaca' 
fa  , doue  quelle  potiono  andare  • Quelle  inuetriatc  logliono  edere  vali  a 
fióri  di  ilucco  I come  aiidie  li  tronchi , & i ramicciuoii , che  nc  cleono  : 
e li  fiori  fono  latti  di  pezzetti  di  vetro  di  vari;  colori  coni  me  ili , e con- 
giunti iniìcme»  lì  che  paiono  naturali  » Viano  que’ vetri  per  ouuiare  cho 
non  penetri  la  villa  a trauerlo  nel  luogo  oue  llautio  le  donne  ■,  e li  ancho 
perche  fono  vaghi  alla  villa  » fendoche  li  potrebbono  fcruire  di  crillaiJi  . 

Le  porte  fabricanfi  di  legno  di  Tcinar , il  cui  legname  è belliflìmo  , 
particolarmente  quando  è lauorato.  Nella  parte  d'inuanzi»  oucroede- 
tiore  li  Perlìani  naturalmente  fallolì  flcndono  in  villa  tutte  le  loro  fupel- 
lettili  più  pretiofe , cioè  tappeti  > cofeini  » materazzi  » e coperte  : e nell'ap- 
partamento interiore  detto  Haram,  o lia  Qjiartiere  delle  donne  , ci  ten- 
gono mobili  mediocri  , perche  non  c’entra niuno fuorché  il  marito.  Vfa* 
no  in  alcune  camere  fare  certi  camini  flrettilfimi  ; oue  abbruciano  il  le- 
gno ritto  acciò  non  faccia  fumo  : c anche  perche  ci  fanno  poco  fuoco  > 
attefa  la  fearzezza , ecarcllia  del  legno. 

Li  Perliani,  come  anche  tutti  gi’altri  Orientali  non  vfano  Ietti  alzati 
da  terra  » ma  diAcndono  fopra  il  folaro  coperto  di  tappeti , vn  matcrazzo 
ouero  vna  coperta  trapuntata  > nella  quale  s’inuolgono  per  dormire  . Di 
cllate  dormono  la  notte  all’aria  fopra  i predetti  pauimenti  dc'tetri , c per- 
che ci  dormono  parimente  le  donne , s’è  prohibito  alli  Mollahi , che^ 
cantano  fopra  le  Mofehee»  di  non  afeendere  la  mattina  ocire  torri»  ouJe 
potrebbono  vedere  le  donne  coli  ad  giacere  \ e apprelTo  loro  vna  donna  ve- 
duta da  vn  huonio  coi  vifo  feopcrto  icAa  macchiata  e infamata  . 

Ho  già  detto  chclccafc  della  parte  eftcriorc  non  appagano  in  niuna_> 
marnerà  la  viAa.  Alcune  appartenenti  i Signori  grandi  hanno  d’auantz 
vna  piazza  quadra  » acciò  che  que’che  li  vanno  à vilìtare  ci  mettano  i lo- 
to caualli»  lènza  impedire  La  llrada  communc  . Poca  vaghezza  lì  vedc_> 
nelle  facciate»  fenonad  alcune  cafe  labricate  da  poco  in  qua  vicino  à 
Spahan  » lì  come  dirò  nel  lèguenic  capitolo  . 

Dopo  raccontate  le  qualità  della  Perlìa  e delle  fue  Prouincie  » è tempo 
di  delcriuere  fedelmente  la  Città  capitate  di  quel  Regno  » non  però  fecon- 
do la  relacione  d’alcuni  Pellegrinanti , che  dipingono  Ifpahan  citta  bel- 
liiiìma.  lo  per  me  ( eccettuatone // (7ra»  » ò lìa  la  Piazza  grande^» 

auanti  al  Palazzo  Reggio»  e il  Viale  longo  che  conduce  a Zul  la)  holèm- 
prc  trouato  in  quella  città  ogni  cofa  difpiaccuole . Mi  rammento  che  vna 
volta  io  andai  incontro  ad  vn  mio  amico  Francefe  » e dopo  actrauerfato 
da  noi  Spahan  per  venire  alla  mia  cafaàZulla»  l'addomandai  qualcof<(_> 
gli  pareua  di  quella  città.  Ed  egli  come  attonito  mi  rirpofe  » che  noo.^ 
csedcuahauerpaiiato  per  vna  città,  ccheftauaiu  procinto  di  dimandar- 
mi quando  enaarcl&mo  inl^ahan- 
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VUggij  di  T tirchia , e di  Perjia . 

CAPITOLO  sesto;  • 

1 w 

Defcrìttione  «Tlfpahaii  città  capitale  de‘flati  del  Ré  di  Per/ìa  . Del  fuù  princi- 
pio.  Della  fua  ampicTt^  . Delle  fue  firade  ■,  e della  forteti  con 
•ma  curio  fa  offerua'^one  circa  li  Ciarteri , ò frano  li  Lacchi  ■■  - 

I^pahan , Spahan  , onero  Spahon  iecondo  la  pronunziacione  Perfìana  • 
c al  grado  90-di  longitudine , &al  grado  ja.miiuiti  45.di  lacitudiae  , 
nella  ProuinciadV/;Vr4c,  che  fu  gii  parte  dcH’antico  Regno  dc’Parti  » 

£ città  Metropoli  di  tutta  la  Perita  , e grandi:13ma  , è reOdenza  del  Rd  ,e 
della  Corte.  GPArchiui  de'Perlìani  riicrifcono  che  anticamente  vi  erano 
due  villaggi  contigui . vnode'quali  apparteiieua  ad  Haider  t e l'altro  à 
Keamed-Olahi } el'vna  e l’altra  parte  di  Spahau  ancora  hoggigiomo  - ri«  : 
tengono  quc'due  nomi . 

Perciò  il  popolo  delia  città  di  Spahan  li  diuide , e forma  ancora  hoggidi  ■ 
due  partiti,  tra  li  quali  ipelTe  volte  naicono  alpre  zuffe,  ogn'vno  sfbrzando/i 
di  preferire  il  fuo  quartiere  all'altro  . Adunque  Spahan  , aitanti  che  Scia* 
Abas  conquinade  il  Regno  di  Lar  c d'Ormus  , non  porcua  hauer  nomo 
che  di  villaggio  : ma  quel  Principe  confìderando  la  vaghezza  del  fìto  , st 
perche  era  vicino  alle  Prouincie  da  fe  nouamente  conqtii/fate , e si  ancho 
perche  egli  dillcgnaua  d'accrefcere  li  Tuoi  Stati  da  Leuante  e da  Ponente  ; 
fi  come  ^i  era  riufcito  verfo  il  Mezzo  giorno , abbandonata  la  re(idenza_i 
di  Casbiu  e di  Sulcania*  venne  ad  habitate  a Spahan  come  nel  centro  del 
Tuo  Imperio. 

Quella  città,  che  da  quel  tempo  in  qua  s’caccrefdiita-iofìn’airampkzza 
che  tiene  hoggidi,  c porta  in  vna  varta  pianura  dirtefa  da  tre  parti  fino  i 
pai  di.cinquaiita  miglia  , amcnirtìma  ne'luoghi  oue  l’acqua  fi  può  condur* 
re , A mezzo  giorno  /ci  miglia  lontano  da  Spahan  s’aJza  vn’altiffìmo  mon- 
te, nella  cui  /ommità  verfo  Ponciue  miranlì  gli  auanzi  d’vna  fortezza, 
odia  quale  e fama  che  fi  tratteneffe  Dario , alla  Seconda  giornata  di  combat- 
timento in  quella  campagna  tra  Alclfandro  e li  Perfiani . Della  parte  di  Lc- 
uantefi  vede  vna  grotta  nella  rocca,  naturale  o artcficialc , e forti  canata 
daH'artc  e dalla  natura , onde  forge  vn'acqua  buonirtìma , oue  di  conti- 
nuo fa  la  fua  dimora  vn  Deruife  . Gli  Cauri  ci  vengono  duco  tre  volte 
l’anno  per  fare  li  loro  Sacriiìcii , de'quali  addietro  parlerò  ; pcrciocho 
di  li  e. li  poifono  vedere  il  loro  Cimitero  tre  miglia  diflante  * ’ 

Il  circuito  di  Spahan  , comprefiui  li  borghi,  vguaglia  preflb  che  quel* 
Io  di  Parigi;  ma  Parigipdieci  volte  piu  popolato.  Niuno  debbe  mara- 
uigliarrtfc  quella  città  coli  varta  fìa  coli  poco  popolata  : percioche  ogni 
famiglia  rienc  la  fua  cafain  particolare;  & quali  ogni  cafa  gode  il  fuo 
giardino , di  mo  lo  che  é più  che  mezza  vota  ; fi  come  la  città  di  Roma  io 
molti  quartieri  fuor  di  mano . Daquajfiuogfia  partcche-fiarriui  adifpa. 
han  lì  fcuoprono  le  torri  delle  Mofehee,  poi  gli  alberi  attorno  alle  cafe  : di- 
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^ modo  che  di  lontano  Ifpahan  fa  più  torto  mortra  di  fclua  che  di  città  . 
La  campagna  è molto  fertile,  c perciò  affai  habitara;  non  ci  fono  pero 
terre  grofse  , o cartelli  attorno , ma  ben  si  terricciuole  di  tre  o quattro  ca> 
fealpiù,  come  vn  borghetto,  ovna  villa. 

Le  muraglie  di  Spahan  fono  di  terra  con  alcune  torri  di  poco  rilieuo 
fenza  merli,  o piatte  forme  , fenzabaftioni  nè  fortini , in  fomma  fenza 
niuna  diffefa . E circondata  da  forti  rtretti  fenza  prortmdità  , e fempro 
afeiutti:  anzi  in  alcuni  luoghi  ci  mancano  le  muraglie  , o perche  fìano 
cadute,  ouero  perche  gli  rtc(H  cittadini  per  abbrcuiarc  la  rtrada  nell'en- 
trare & vfetre  dalla  città  Thabbiano  rouinatc . Contanuifi  dicci  porto 
anche  else  di  terra  c fenza  riparo  nè  baluardi  : le  principali  fono  quella  di 
Dtr-imfaifehtib  t vicino  al  Palazzo  Reggio  j Der-ToKhi  , Der-MarA' , 
Der~vafdl-lembon  , JJer-NaJan-Abad  , dJer-Scia  , & Der-Deht  • Le  porte 
ciie  fi  ferrano , fono  di  tauole  grorsamente  giunte  , coperte  di  piaftre  di 
ferro,  larghe  da  quattro  dita , e grofse  quanto  vna  piartra  d’argento , at- 
taccate con  chiodi  col  capo  largo  . Le  chiaui  della  città  non  ficon/egnano 
al  Goucrnatore , ma  le  1-1116116  flportmaro  , oltre  chcogn’vno  può  vfeire 
& entrare  in  Ifpahan  ad  ogni  bora  di  giorno  e di  notte  si  per  le  porte,  come 
anche  per  le  già  dette  rotture  dc’muri. 

Le  tfrade  di  Spahan  fono  mal  tirate , rtrette , biftorte  ,ic  difuguali , e per 
Ja  magior  parte  ofcurc , per  cagione  delle  volte  fabbricate  per  paffarci 
fotto  da  vna  cafa  all’altra  : e tal  volta  fi  cammina  fotto  a tallone  da  du- 
cento  paffi  . QucHe  ftrade  fpcflb  fono  piene  di  ^rehezza  e di  animali 
morti,  che  ci  fonogitrati:  edaquerto  fuapora  vnapuzza  da  cagionare 
la  pertilenra , fc  non  la  ratteucflé  la  rtraordinaria  bontà  di  qucH’aria  j 
Nella  maggior  parte  di  quelle  rtrade  ci  fono  chiauiche  , che  fi  turano  la_i 
cftate  , & il  aprono  rhiucrno , acciò  ci  feorra  l’acqua  piouana , e dello 
ncui,  che  per  canali  feoiano  ne'condotti  maggiori  fatti  in  volta  canati 
fotto  le  ftrade  . Oltre  a ciò  in  faccia  ad  ogni  cafa  c’è  vna  buca  per  metter- 
ci le  fporchezze,  deli  villani  ogni  mattina  votano c tra/porrano  fopra_i 
• fornati  per  ingranare  li  prati:  Ed  è da  notare  che  quc’vil  ani  -tra  Taltro 
> ■ lordure  raccolgono  con  maggior  cura  quelle  dcgrArmcni , e degli  Hcbrei 
che  beuono  vino  , & anche  maggiormente  quelle  de  Franchi  che  ne  bcuono 
dauantaggio , che  quelle  de’Perfìani  che  non  ne  benono  « Anzi  li  fcruitori 
delle  cafefe  ne  fanno  pagare  la  fonia  da  cinque  KasbcKc  fiii’a  dicci  o dodi- 
ci, conforme  iaftimano.  Dilli  al  capitolo  delle  monete  quanto  vaio 
' il  CasbeKc^ 

Quelle  ftrade  di  Spahan , come  fimilmcnte  quelle  di  tutte  le  città  di 
' Perlìa , per  non  effcrc  fclciate  , in  ogni  tempo  rimangono  molto  i icom- 
modc . Di  eftate  la  polucre  fa  gran  danno  à gl'occhi , fc  non  fc  nelle  rtra- 
' de  dc'Mcrcataiìti  groflì , & attorno  al  Meidan , douc  tre  volte  il  g o no, 

' la  mattina,  a)  mezzo  giorno,  e la  fera  alcuni  huomini  faìansri  inacquano 

' le  ftrade,  per  riiifrcfcarle,&:  per  ifniorzarc  la  polucre . Altri  poi  tano  per  le 
ftrade  otii  pieni  d’acqua  con  tazze  in  mano  e facchi  pieni  di  ghiaccio  per 
!s  li  darne 
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dirne  da  bete  a chi  ne  vuole  fenzadenari;  feiidoche  fono  ftipeadiati  dalli 
frutti  che  prouengono  da  va  capitale  di  certi  legati  lafciati  da  molti  nM>> 
ribondi  a quello  effetto  . 

Qiiclla  poluerc  d’inucrno  dopo  la  pioggia  o la  ncuc  cagiona  va  fango 
che  arriua  fin’a  mezza  gamba . t però  vero  che  all'hora  poca  gente  li  vede.» 
per  le  Uradc  ; percioche , ogni  11  rada  hauendo  vn  canale  latto  in  volta  , co- 
me già  dilli , auiiicne  fpello  che  la  terra  llcmperata  affondandoli  fotto  , il 
^caiiallo  e quello  che  vi  c fopra  cadono  nella  buca , non  fenza  pericolo  ^ 
Oltreaciòla  fiipcrftitionede'Pcrfiani  arriua  a tal  fegno  che  non  vogliono 
riccucrc  nelle  loro  cale  que’chc  ci  vengono  le  il  loro  vcAito  c macchiato  del 
minimo  fchizzo  di  fango , c fc  a cafo  lo  toccalfcro,  fi  llimarebbcro  iramoii- 
ui  ; c perciò  dopo  la  pioggia , c quando  fi  ftruggono  le  ncui , niuno  và  ìoj 
cala  d'altri  fenza grandiflima  nccelTità . 

Veggonuifi  ancora  di  quando  in  quando  nelle  ftrade  certe  folTette  accan- 
to a'muri , ouc  non  vergognanii  d'inchinaruifi  fopra  i calcagni  per  orinare 
in  publko  ; c perche  fpeflò  trouano  acqua  corrente , prendendone  in  mano 
le  nc  laiiano  la  parte  vergognofa  : c fc  non  trouano  acqua , dopo  facu  l'ori- 
lu , con  vna  fporca  fuperltitione  li  nettano  al  muro , onero  con  terra  per 
fegno  dirno'ieftia  e di  gran  pulitezza. 

11  fangue  e grclcremcnti  deiraoimali  ammazzati  da’maccellari , che  la- 
foano  correre  per  le  ftrade  , contribuikono  molto  a quella  fporchczza.j  • 
I catialli , camcli , muli  > c aliui  morti  gittanli  neljc  ftrade  fenza  ninna  prò- 
hibitione  . Non  manca  però  chi  compri  fubito  la  beftia  morta  dal  padrone, 
per  farne  dell  //ai//ie  da  vendere  a’poucri  artigiani . Quell’ J/arz/iJ  è cibo 
fchifofo  da  far  naufcarc  nel  fencirne  il  condimento.  Cuociono  la  corno 
di  quell'animale  morto  con  grano;  c quando  è cotta  affai , mcfcolaiio  ia- 
iicme  ogni  cofa,che  diuiene  come  vna  mineftra  gròtfa,  olia  polentone 
cosi  la  vendono  . Ancora  ellì  fanno  quel con  carne  di  montone.» 
buona  i e vendeiì  l’vno  e l'altro  nel  gran  iMeydan,e  neU'altre  piazze  del- 
la città  . 

Quantunque  la  città  di  Spahan  lìa  Iporca,  e fangofa  in  tempo  di  pioggia; 
c però  da  notare , che  gli  cittadini  che  fono  commodi , fempre  ci  vaiuio  a 
cauallo  con  due  o tre  fcruidori , detti  Ciateri , che  corrono  auanci  per  far 
fare  luogo.  Vfaiiocatialcareper  le  ftrade  galoppando , lenza  tema  di  feri- 
re li  putti  : impercioche  li  fanciulli  mai  non  li  fermano  agiuocare  perdo 
ftrade , come  i noftri , e fubito  che  fono  vfeiti  da  fcuola  vatmo  a cala , a fe- 
derfì  accanto  alti  loro  padri  per  poco  a poco  inftruirfì  nella  loro  profelQo- 
ue . 11  che  fc  fi  olièruailé  nella  Chriftianicà  non  vederebbonlì  tanti  giouani 
fcapeftrati  e precipitati  per  le  cattiue  practiche  . 

Quelli  Ciateri , o veramente  Lathi,  offeruano  crà  di  loro  macftria  neH'ar- 
te  di  correre  . Il  Re  e’òignori  della  Corte  ne  mantengono  di  molti,  cfti- 
maiio  mzggior  grandezza  il  tenerne  maggior  nunrero  . Quel  mcfticrc  và 
per  fchiatta  da  padre  a figlio , e auuezzanii  come  per  nouiciaco  a correrò , 
in  quello  modo  • Dall'età  di  fei  anni  aH'uefaali  a camminare  leggiermente  . 

11  pri- 
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Il  primo  anno  corrono  due  o tré  miglia  per  giorno  crottandojil  fccódo  cor- 
rono fei  a otto  miglia,c  così  dciraltri  anni  feguenti  a proportionc.  Come  a:  - 
riiiano  a’diciotte  anni  auuezzanfì  con  vn  Tacchetto  di  farina  addollb  8c  vna 
piafirclla  per  far  pane , & vna  borraccia  piena  d’acqua.a  correre  con  tali  fa- 
gotti addolTo  • La  caufa  per  la  quale  coloro  aflucTanfl  in  quefìo  modo  , è 
percioche  quando  Tono  mandati  nelli  paefi  lontani , non  feguono  mai  IcLa 
fìrade  macHre  delle  Carauane,ma  feortano  la  fìrada  andando  a dirittura , e 
attrauerfando  campagne  deferte  fenza  trouarci  acqua,  e perciò  portano 
con  fc  tutta  la  loro  ptouifione  . Tutti  i Ciateri  del  Re  e dc'ìignort  grandi 
fono  maefìri  nell’arte  di  correre  ; la  qual  maeAria  cHì  non  acquiAano  lènza 
cerimonia,  e prona  da  maeftro  nel  correre  in  quefta  maniera . 

Se  il  padrone  del  Ciatero , che  ha  da  farfi  maeftro.é  Signore  grande  , egli 
cornila  tutti  i Tuoi  amici , e fa  a/zarc  vn  palco  nel  Mcydan , oiie  il  parto  è 
apparecchiato  , c vcngonci  le  cortiggiane  per  diuertirerartemblea.  Ogni 
conuitato  porta  con  fc  qualche  cofa  per  regalare  il  Ciatero  dopo  la  corfi_^  , 
chi  vn  berrettone , chi  yna  cintola  ; il  quale  ne  fa  dapoi  parte  a’fuoi  compa- 
gni . Quegli  adunque  ccmparifcc  in  piazza  colle  cofeie  ignude,  e le  gambe 
vntc  con  certo  giafl'o  , & vn  Icinplicc  fottocalzoncino  con  vna  cinta  , alla_, 
quale  fono  attaccate  tre  campanelle , che  gli  battono  fopra  il  corpo  . In_. 
querta  politura  alleftito  , fi  parte  da  Ali-Capi , del  quale  poco  apprell'o  par- 
lerò, e dallo  fpuntarinlìn’al  tramontar  del  Sole  , egli  corre  dodici  volr«_, 
fin'ad  vn  fallo , chc.rtà  alla  volta  dc’monti , lontano  quattro  miglia  e più 
dalla  citt4 , facendo  in  quel  poco  tempo  d’vna  giornata  il-numero  di  quali 
tento  miglia  Italiane  . Mentre  quegli  corre  fi  fa  A'«r« A'  nel  Mcydan  , cper 
tutta  la  via  doue  egli  palla  j e tre' o quattro  cento  hiiomini  a cauallo , van- 
to c tornano  di  continuo  , per  vedere  fc  non  fi  facefle  qualche  furberia  nel 
corfo  , c come  colui  s’accolla  ad  Jlpahan  quefti  vanno  auanti  ad  auuifare 
che  viene  . ' 

Ogni  volta  che  colui  parte  e toma, li  tamburri,ii  timbali,  e le  nacchere  li 
fanno  fendre,  & al  detto  fallò  nel  termine  del  corfo, alcuni  gli  danno  vna_* 
freccia  ad  ogni  corfa,che  c'porta  ad  Ali.Capi.Ogni  volta  che  torna , le  Cor- 
tiggianc  vengono  ad  afciugarlo  c fargli  carczzc;c  tra  tutto  il  tempo  del  cor- 
rere c’non  mangia  cola  alcuna  acciò  non  glifaccia  danno  a/camminare;  ma 
di  quando  in  quanoobcucdelibrbctto.KornitcchcfonoJc  dodicicorfc.ciie 
la  fera  fi  piouano  perle  dodici  freccie  da  erto  recate,  è accettato  macrtro 
dalli  principali  Staffieri  o La’cchc  del  Rc,chc  hanno  il  dominio  fopra  l’altri, 
che  egli  già haucna  pregati  difauorircil  fiio  riccuimcnto.  IKani.oucro 
Goucrnatori  delle  J-Touincic  grandi, vfano  far’corrcrc  ncjriftcllò  modo  i lo- 
•Ciatcri  nc’luoghi  puc  ri(ìedono,&ognuno  lor  fa  prefenti  si  come  a Spahaii, 
il  che  fpellc  volte  arriua  a fomma  grolfa , della  quale  fanno  parte  a’ioro 
compagni, fi  come  ho  già  detto  . 

La  fortezza  di  Spahan  non  ha  niente  degno  di  ricordo  . Ella  c porta  ac- 
canto  alle  mura  delia  città  della  parte  Meridionale , c fi  diftende  due  volte 
più  in  longo  che  in  largo , fenza  niuna  dififelà  fe  non  di  cattine  torri  fabri. 

_ li  a care 
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cate  anche  e/Tc  di  argilla , onero  terra , come  cucca  la  città  * In  quella  fono 
ripofte  tutte  le  curioiità , o che  ha  comperate  il  Re' , onero  che  gli  fono  Aa< 
te  prefencace  dalli  Gouernacori  delle  Prouincie  , e daYoraftieri . Quanto 
al  Tuo  teforo , io  iiimo  che  coniìHa  particolarmente  in  vali  d'oro , che  con* 
feruanil  nel  di  lui  palazzo  per  feruicio.  Dirimpetto  alia  fortezza  vedefi  va 
campo  grande , nel  quale  fi  femina  ri/b  & altti  grani , vicino  al  quale  è il* 
tuaca  lacafa  de’Padri  Capiiccini  . 

Per  dir  brcueinente  > tutto  Spahan  , coltone  il  gran  Mcidan  , con  alcuni 
bazari  che  fono  Arade  con  volte  oue  rilìedono  i mercatanti , ha  più  ciera_» 
d’vn  gran  villaggio  che  d’vna  città  i le  cafe  fono  fcparate  vna  dall'altra^  : 
ogni  vna  ha  il  iiio  giardino  mal  tenuto , fpedo  con  vn  mifero  albero  fo!o  , 
le  quali  cafe  auanzano  vna  fopra  l'aicra , e perciò  le  Arade  vanno  ferpeg- 
giando  : il  che  cagiona  vna  brutta  viAa.  Da  alcuni  anni  però  vi  principia 
no  a fabricare  con  più  gracia  fuori  della  citta  > impercioche  chi  può  far 
fabricare  può  ancora  mantenere  vn  cauallo  per  venire  a Spahan . Alle  don* 
ne  poi  non  rincrefee  riiabitar  fuori  della  città  > perche  di  rado  efeono  fuo^ 
ri , e mai  a piè  • 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Z)r/  Meydau.ò  fca  Pia'S^  grande  di  Spahan»  e de'Btrfari, 

IL  Meydan  > o Aa  Piazza  grande  di  Spahan  fù  opera  del  Gran  Scia- Abas 
da  lui  fabricato  • perche  vn  priiKipe  della  fchiatta  degl’ancichi  Ré  di 
Perlla  mai  non  volle  cedergli  il  Meydan  vecdiio  colle  cafe  d’attoruo  > con_> 
molti  priuilegi;  dependenti  da  quel  luogo . Adunque  perciò  egli  prelè  que* 
Aa  rifolucione  per  tirarci  i mercanti , e rouinare  la  cafa  di  quel  Principo 
con  Icuare  il  commercio  da  quel  quartiere , che  di  prefento  è poco  habita* 
to . Non  troppo  difeoAo  da  quel  vecchio  Meydan  è la  cafa  degli  Padri 
AguAiniani , e deU'altra  banda  quella  de’Carmelitani  : e neiriAcila  parte 
Aanno  gli  Hcbrei . Due  lati  di  quel  Meydan  veggooA  ancora  interi  ; fot* 
to  i cui  portichi  lì  vendono  folamente  frutti.  Se  altre  forti  di  viueri . Li  due 
altri  lati  fono  quali  rouinati , doue  che  prima  non  la  cedeua  al  uuouo  : ma 
c cofa  da  penfare  perche  il  Principe  che  lo  fece  fabricare  non  eleggcAc  il 
Inogo , oue  fu  fatto  il  nuouo  da  Scia-Abas , perche  trouandolì  vicino  alla.» 
riuiera  del  Aume  fé  ne  caua  gran  conimodità  : 

Adunque  il  gran  Meydan  è vna  piazza  di  fettccento  palH  di  Ionghezza,e  di 
due  a tre  cento  di  larghezza , con  belle  fabbriche  dalle  quattro  parti;  la  cui 
ionghezza  tira  dal  Settentrione  a Mezzo  giorno  : c circondato  di  portichi 
con  di  fopra  terrapieni , longo  li  quali  della  parte  della  città  ci  fono  ca* 
nierctte  di  nouc  o dicci  piedi  d’altezza , che  vanno  in  rouina  , perche  fu* 
rono  fabricare  di  mattoni  cotti  al  Sole , e per  la  maggior  paf'tc  fono  habi* 
tare  dalle  più  vili  meretrici  della  città . Alcuni  paAì  lontano  dalli  portichi 
attorno  aiÙpUz2»yed;fi  va  caiulc  fatto  difaìQ»  ma  mal  tenuto , fopra  il 
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quale  con  ghiAa  disianza  Scia- Abas  fece  piantare  alberi , che  vanno  malo 
per  negligenza . Anzi  mancano  molti  faifi  al  canale  , come  anche  l’acqua  , 
e quella  che  ci  i-imanc  nel  fermarli  genera  gran  fetore . 

In  mezzo  alla  piazza  .ftà  piantato  vn  piede  d'albero  grande  per  efercitio 
del  popolo , nel  tirar  l arco  con  legarci  in  cima  qualche  berfaglio . Quan- 
do il  Rè  vuoi  tirare , ci  pongono  in  cima  vna  tazza  d’oro , che  lì  deue  far 
cadere  colla  freccia  : e per  fare  ciò  bifogna  correre  a tutta  briglia  , c tirare 
dopo  paifato  l’albero  rouefeiandofì  fopra  la  groppa  del  cauallo  ; vfo  anti- 
co rima/b  da'Parthi , li  quali  fugendo  vecideuano  il  nemico . Chi  manda.» 
giù  la  coppa  d’oro  la  guadagna . Io  viddi  Scia-Se/i  auo  del  Rè  di  prclanto 
regnante  , in  cinque  corfe  gittate  abbalTo  tré  coppe  . 

. Nello  /patio  da  quel  albero  lino  alla  Mofehea  grande  fi  vende  il  legno  c’I 
carbone . Dal  medefìmo  albero  hn’all’Or  logio  verfo  il  Settentrione  lì  ven- 
dono ferri  vecchi , arneli  vecchi  da  cauallo  , tappeti  vfati  > & altra  robba.» 
vecchia  da  ragatticri;  e da  quell'albero  lino  ad  vn'altra  Mo/chea  a Mezzo 
giorno  dirimpetto  all'Orlogio  vendonlì  le  galline  e’piccioni . Il  cantone 
verfo  il  Palazzo  è fempre  voto  pulito  c fenza  botteghe  ; percioche  fpcfl'o 
volte  il  Re  efee  la  fera  per  /palfarii  nel  vedere  combattere  leoni , orli , tori , 
arieti , galli , onero  altre  forti  d’animali , che  ci  fono  condotti . 

La  plebe  di  Spahan,  lì  come  di  più  altre  città , c diui/à  in  due  partiti; 
vno  chiamato  //eèiir/ , e l’altro  Nametlai  ; & in  quelli  combattimenti  d’ani- 
mali , que’due  partiti  fanno  grolle  fcommelTc . Il  Re  rimane  neutrale , e fa 
donare  al  padrone  dell’animale  vincitore  , quando  cinque , e quando  dicci , 
& alle  volte  venti  romani , & anche  il  partito  che  vince  la  fcommcifa  lo  re- 
gala di  qualche  cofa . Vfano  parimente  il  giuoco  di  picchiare  l’oua  la  punta 
dell’vno  contro  all’altra;  anzi  comprano  alcuni  di  qucll’voua  da  tré  o quat- 
tro feudi  : che  fono  di  certe  galline  del  paefe  di  lontano  circa.1 

tre  cento  miglia  da  Spahan  vicino  alla  Prouincia  di  Karafon  , il  qual 
paefe  produce  certi  galli  cosi  belli  c fi  alti  che  cofiano  /in  a cento  feudi 
l’vno  . 

Vengono  anche  nel  Meydan  li  barattieri  c ciarlatani  il  dopo  pranzo  ad 
alzare  li  loro  palchi  c giuncare  : fi  come  parimente  sù  la  fera  que’che  fanno 
li  burattini  con  le  loro  tende  che  fanno  belli  giuochi , facendo  vedere  a 
tt auerfo  d’vna  tela  fina  certi  bambocci , che  non  fono  altro  che  ombre  , ma 
che  fanno  mille  gefti  faceti  : e finito  il  giuoco  coloro  chieggono  qualcho 
cofa  «ogni  vno  dando*  quello  che  vuole  . Ogni  Venerdì  fi  fa  il  mercato  nel 
Meydan , ouc  li  villani  portano  diuerfe  mcrcantie , infin’a  porte , fcneftre_>, 
gelofk  , catenacci , & altre  cofe  da  mettere  all'hora  in  opera . Come  anco- 
ra ci  vendono  caualli , cameli , muli  > & afini  > e perciò  ci  concorre  di  mol- 
ta gente  da  ogni  parte  . 

Della  parte  di  Ponente , doue  ftà  la  porta  del  Palazzo  Regio , e quella^ 
d’Alì , fono  porti  in  ordinanza  tra'portichi  e’I  canale  fetranta  pezzi  groflì 
o piccioli  di  cannoni  ; li  quali  Scia-Abas  fece  trafportare  da  Ormiis  infie- 
me  coll’Orlogio,  del  quale  parlerò  qui  fotto,  dopo  la  prefa  d’Ormus} 

de’qua- 
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de'qtiali  veramente  toccaua  ia  parte  agringlcfi , fenza  il  cui  foccorfo  mai 
c’  non  J’hauercbbc  prefo , c il  fuo  dilTegao  fulfe  fiianito  . 

Dal  cantone  Meridionale  verfo  Lcuantc  fin’alla  Mofehea  che  ftà  in  mezzo 
al  Meydan.le  botteghe  fono  tutte  di  fellari^e  da  quella  Mordiea  infìn’al  can> 
tone  che  giunge  la  l'accia  del  Ponente  habitano  li  Librari  e que’che  Uuora- 
no  valigie  e forzieri  • In  mezzo  a quella  facciata  Meridionale , alzanlt  duo 
torri  d’ambe  le  parti  d'vn  gran  portico,  che  ferue  d'entrata  in  vna  Mofehea, 
la  di  cui  porta  è coperta  di  lame  d’argento , ed  é certamente  la  più  bella-» 
porta  c la  piu  bella  entrata  di  tutte  le  Mofehèe  di  Perlla . 

Della  parte  ,ouc  quella  facciata  s’vnifce  con  quella  del  Ponente  fi  pafla_, 
per  vn  gran  portico  , per  arriuarc  ad  vna  porticclla  del  Palazzo  del  Rè,  nel* 
la  quale  fubitò  «ntrato  fi  vede  l’appartamento  del ‘Gran  Teibriere  , che  è 
vn'Eunucco  bianco,  che  tiene  le  chiaui  del  Teforo,  oue  fono  ripofii  li  facchi 
d'argento , & a quegli  tocca  pagare  ciò , phe  comanda  il  Rè.  Per  quella-» 
porta  entrano  li  viueri  per  la  cala  Reggia,  c di  là  s’entra  in  vn  cottilo 
grande,  nel  quale  habitano  gli  Officialijvna  parte  del  qual  cortile  è occupa,* 
ta  dagli  operari)  Ji  tappeti  d’oro  c di  feta , e di  broccati  d'oro , e fono  que’ 
operarii  mantenuti  dal  Rè . In  quel  cortile  lauorano  di  giorno  li  Franchi 
di  Zulfa  Ripendiati  da>'  Rè , come  anche  alcuni  altri  artigiani  ci  fanno  ma* 
nifatture  fingolari  nell’arte  che  profdlano  • 

Dall’angolo  Meridionale  della  facciata  verlb  il  Ponente  del  Meydan,  oue 
Jiabitano  li  Balmtieri  fin’al  Palazzo  Reggio,  yeggonfi  le  botteghe  dc’Mer* 
canti  d’ogni  forte  di  minutezze,  detti  da  noi  Artebianchi  o merciari , o 
ferrauecchi , che  fpacciano  robba  di  Venetia  e di  Nurembergo . 

11  Palazzo  Reggio  c priuo  d’ogni  bellezza , fia  ncH’cdificio  o nc’giardini , 
Jo  credo  hauerne  goduto  tutta  la  villa  in  pùi  volte , che  hò  parlato  al  Rè  : 
ma  eccettuatine  alcuni  faioni  detti  Z}/«an/,non  vi  fi  gode  nulla  di  bello  : le.» 
gallerie  fono  tanto  bade  dirette  che  appena  ci  pofiono  camminare  due.^ 
huomini  del  paro  . Già  altroue  deferii  due  di  quc’Diuani  ,cioè  quello 
che  auanza  fopra  il  Meydan  accanto  alla  porta  del  Palazzo , e l’altro  più 
dentro,  oue  il  Rè  riceuc  gli  Ambafeiadori  : li  due  altri  fono  quali  della-» 
ficlla  iorma , ma  piccioli,  in  vno  de  quali  il  Rè  mi  diede  vdienza  col  Calaa* 
te  del  quale  mi  regalo . Altroue  deferiuo  il  Calaatc  ó lìa  la  C alaara . 

Dalla  porta  del  Palazzo  del  Rè  infìn’a  quella  d’ Alì,detta  Ah-Capi  fono'Ic 
botteghe  de  gli  Orefici,  Lapidari/ , e Sigillarli  in  pietre . (Quella  porta  d' Alì 
è fcmpliceefenzaniun’abbellimcnto,  edal’entratain  vn  gran  corridore, 
al  di  cui  fine  fi  troua  vn’altra  porta , alla  cui  foglia  giaccyna  pietra  rondai 
iu  gran  veneratione  apprellòi  li  Perfiani . Quella  è la  vera  porta  d'Alii  e”! 
cortile  oue  conduce  è azilo  ficuro,  & inuioiabile  per  ogni  reo  che  vili 
ritira  . 

Tra  la  porta  d' Alì  e l'altro  angolo  della  facciata  Occidentale  dcIMc)'. 
dan  vi  ha  vna  porta  grande,  per  la  quale  fi  entra  in  vn  Bazaro,  ouo 
tutti  gli  Armeni  di  Zulfa  hanno  le  loro  botteghe  , c ci  vendono  ogn/[ 
forte  di  panni  d' Europa  , oucro  panni  d’ inghilterra  , d’Olanda  , o 

Icat* 
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£;arlacco  di  Veoetia  > con  alcre  fìmili  mercantie  rare  nella  Pcr/ìa^ . 

Nel  (ine  di  quel  Bazaro  dcgl'Arment  lì  palTa  in  vn  gran  Caruanzcra^. 
con  due  appartamenti  l'al^ricaco  dalla  Madre  di  Scia-Aba:>  li.  nel  cuimezo 
vi  ha  vn  gran  vafo  d’acqua , e quattro  portw*  grandi  a quattro  cantoni , pec 
le  quali  li  entra  in  quattro  altri  Caruanzerai . Auuertano  quelli  che  vo- 
gliono negotiare  inPerlia,  chenelii  Caruanzerai  gli  appartamenti  baflì 
lono  aliai  più  cari  che  quelli  di  fopra  , perche  fono  più  coninioii  a quelli 
che  portano  balle  più  grolle.  Oltreché  le  camere  più  crpoiic  di  diate 
al  fole  , e al  caldo  pagano  aliai  meno . Ancorché  la  taifa  Keggia  lia  vg na- 
ie per  tutte  le  camere  ; iiculiode  per  guadagnare  dà  ad  intendere  a’iner- 
catanti , che  le  camere  che  etti  chieggono  , Tono  atfittate  . £ perciò  vio 
mercante , che  vuoi  far  dimora  vn’anno  in  Ifpahan  per  arriuare  a godere 
vna  buona  camera  > è tal  volta  coilrecto  a dare  vn  tornano  o due  di  man- 
cia al  cudode  del  Caruanzera,  fecondo  la  qualità  della  camera  che  elio 
brama . Se  li  cuHodi  non  vfaOero  quella  ftratagema  le  camere  ù darebbono 
a buon  prezzo  t fecondo  la  calla  Reggia  . 

Qne’Caruanzerai  fono  più  ficuri  che  le  cafe  de’parcicolari , imperciochc 
fe  VI  li  ruba  qualche  cola  > onero  quello  che  compra  a credito  fallilfe , 
il  cuilodc  in  tal  cafo  rimane  malleuadore  per  l’vno  e per  l'altro  > pagando 
però  il  mercatante  due  per  canto  di  tutto  quello  che  vende:  e fatta  la-« 
compra,  il  cudode  ferine  in  vn^ibro  la  robba  venduta,  con  li  nomi  del 
venditore,  e del  compratore  . £ perche  ilcudode  fa  licurtàper  il  com- 
pratore , fe  queAi  non  gli c conofeiuto , s’informai  c cafo  che  non  polla 
pagare  , il  mercante  ripiglia  la  fua  mercancia . Se  tal  volta  il  mercante  per 
guadagnare  li  due  per  cento  vende  e fa  vfeire  qualche  mercantia  di  nafeo- 
iio  del  cu  Aode,  regalando  per  ciò  qualche  fattore  ; fe  in  tal  cafo  il  compra- 
tore diuieti  fallico , il  mercante  non  ofa  parlare  , perche  non  c fcritca.» 
(al  partita  nel  libro  del  Re.  Ione  poJò  difcorrcre  ; percioche  ncgociai 
con  vn’huomo  ricco  che  mi  pagò  fenipre  bene  , e ndl'vltimo  ncgotio  con 
quegli  , non  feci  conto  di  farne  partecipe  il  cuAode  : bora  quel  galant’ 
buomo  mi  negò  fellanca  fecce  tomani , li  quali  per  non  haucrli  fatto  fcri- 
uerc , io  perdei  fenza  ofare  ricorrere  à oedùno . Quando  è hnito  il  ter- 
mine , fe  il  debitore  non  reca  il  denaro  al  cuAode , tocca  a lui  d'auucr- 
tirloj  e fe  quegli  non  paga,  queAo  gli  fà  dare  ogni  giorno  baAoiute  for- 
co la  pianta  de’piedi  lin'a  tanto  che  paghi . 

La  licurezzade'bazati  è anche  grande,  e le  botteghe  ferranlì  la  Ccn^ 
leggiermente,  per  la  buona  guardia  che  vi  li  olferua  di  notte  dentro  c di 
fuori.  NelMcydan  vegliano  ancora  tutta  la  notte  buone  guardie,  e la_j 
robba  delle  botteghine  A ferra  la  fera  in  certe  cade  chiufe  con  locclKtti , 
che  poi  accoAano  cucce  inAeme  in  vn  luogo  ; ma  per  le  mercantie  grolle  , 
ci  Aendono  fcmplicemente  fopra , vna  tela  grande  attaccata  a due  baAoni 
piantaci  in  terra , perche  tutta  la  notte  le  guardie  £mno  la  ronda  nel 
Meydan . 

. Ór  per  Anite  di  deferiuere  quella  piazza  ; era  la  porta  d’Ali  e quella.^ 

che 
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che  conduce  al  Bazar,  oue  cctigono  gli  Armeni  le  loro  bortegfie,  danno 
gii  acconciacori  di  pelli  rode  , che  ianno  otri  piccioli  da  legare  fouo  U 
(>ancia  de'caualli , fccchecci , & altre  cofe  Umili  di  pelle  per  reruicio  di 
quelli  che  vanno  a cauallo  , lì  come  anche  ci  danno  quelli  che  lauorano 
gli  archi  e'drali.  cTpadari.  Li  droghieri,  e Qìcciali  occupano  il  luogo 
daquell'vlcima  porta  inlìn'al  hne  della  galleria  . 

Nell’angolo  tra  le  due  facciate  del  Ponente, e Settentrione,s'entra  per  vna 
porta  in  vn  gran  Bazaro,  oue  li  vendono  vedi,  camifeie  , calzoni,  calzette, & 
altre  cofe  Binili , come  anche  fcarpe  di  zegrino  , da  huomo  e da  donna  , le 
quali  fcarpe  vfono  Iblo  li  cittadini  e altri  di  conditione  fopra  la  plebea . 

Da  quel  Bazaro  li  paifa  in  vn'altro  maggiore,  la  quarta  parte  del  quale 
è occupata  da  artigiani  in  rame , e lauoranuilì  vali,  piatti,  tondi,  & altri 
vtenlili  di  cafa;coine  anche  da  quelli  che  intagliano  le  lime  e fanno  le  Teghe , 
Il  1 i manente  di  quel  Bazaro  c habitato  da  tintori  di  tele,  e nel  fon  do  li 
ttoua  va  bel  Caruanzera , oue  albergano  mercatanti  di  mufehio , di  pelli 
ro(Tc  , e di  fódrature . 

iGià  did  che  il  Rè  caua  vna  grofTinima entrata  da'Bazarie  Caruanzerai 
Tuoi , la  qual'entrata  li  fpende  particolarmente  per  la  fua  tauola  , e pe’i 
mantenimento  della  fua  cafa  : imperoche  la  legge  di  Mahometto  prohi-- 
bifee  a Principi  di  granare  il  popolo  di  dogane,  calle,  o gabelle;  e per- 
ciò non  credono  die  li  denari  che  ne  prouengono  li  pollano  legitimamen- 
ce  impiegare  all’vfo  del  vitto  , e fanno  fcrupolo  di  fernirfenc  per  la  loro 
bocca,  perfuadendofi  che  limili  viuande  non  liano  gioueuoli  • Onde  li 
«lercacanci  fondaci  fopra  quella  legge  defraud  ano  quanto  pollbno  le  doga- 
ne, non  credendo  offendere  il  Principe,  mentre  non  peccano  contra  la_i 
legge  : anzi  fe  li  pagalfcto  cucce  le  dogane , e l'altri  diritti , il  valore  delle 
mcrcantie  arriuarebbe  a tal  fcgiio , che  farebbe  rompere  il  corfo  del  com- 
mercio . L’encraca  de'Caruanfcrai , bazari , e horti  , non  potrebbe  mante- 
nere la  cucina  del  Re  ; ma  li  Kani  ouero  Goucriutori  delle  Prouincio 
hanno  l’incombenzut  di  mantenerla  ogn'vno  , vna  fettimana  vicendeuol- 
mente  perciafcuuo,  dimodoché  non  li  tocca  per  quefl’clftcto  il  teforo  . 

La  parte  Settentrionale  del  Meydan  contiene  ùicto  h pertichi  più  ftanze 
dinife,  che  auanzano  nella  piazzai  oue  lì  fuma  il  tabacco,  c G.  beueii 
Caffè.  I bandii  di  quelle  /lanzc,  fono  in  forma  d'anfiteatro , &inmez- 
zo  di  ciafcutia  fi  cieiic  vn  vafo  pieno  d’acqua  corrente  « che  adoperano  per 
empire  d'acqua  la  pippa*  quando  dal  fumo  del  tabacco  è imbrattata. 
Gli  Periiaui  iacoitoli  mai  non  mancano  di  andare  ogni  mattina  in  quel  luo- 
go alle  quattro  o cinque  bore  auanti  mezzogiorno  : alli  quali  iiprefenca^ 
(ubico  la  pippa  con  vna  cazza  di  caffè.  Mail  Gran  Scia-Abas  Principe 
molto  feai  ero,  accorgendoli  che  in  quelle  camere  li  faceuano  radunanze 
ctracccniineoci  di  uegott;  distato,  per Icuare o almeno  fraAornare  gl'in- 
coiiuenietui  che  ne  poteuano  nafccre , vsò  quella  arte . Otdùiò  che  ogni 
mattina  entrerebbe  in  ogni  ftantia  va  Mullah  auanti  ad  ogn'vno , il  qualo 
terrebbe  difeorfo  a que'rabaccaucì , e C'aifeanti , bora  fopra  qualche  punto 

della 
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della  legge  > & bora  di  qualche  hifloria,  ò di  poelìa  : quale  vfanza  ancora-^ 
ho^gidi  Vollerua  ; c dopo  due  o tre  liore  impiegate  in  qiifeirefercitio,  nz- 
zandoiì  in  piede  il  Mullah , grida  ad  alta  voce  : In  buon’hora  fu  ; ri:ir,iteui 
tutti  ; ogni  fno  vada  a fare  i fatti  fuoi . Ogni  vno  Hicontinente  efee  fuoti 

dopo  d’hauer  fatto  qualche  picciolo  regalo  al  Mullafi . 

In  mezzo  à quella  faccia  verfo  Settentrione  vedefi  vna  facciata  grande^fo- 
pra  la  quale  è porto  l’Orlogio  che  Scia-Abas  fece  trafportarc  da  Or- 
mus  , quando  egli  prefe  quella  città  alli  Portoghe/ì , quale  otiogio  non_* 
cammina  , nc  mai  li  potta  raggiurtare  . Attorno  attorno  gira  vna  galleria 
aperta  d’ogni  parte , il  cui  tetto  è fortenuto  da  colonne . Sopra  la  qual  gal- 
leria onero  balcone  ogni  fera  al  tramontar  del  Sole,&  à mezza  notte. fa'Ii  va 
concerto  di  trombette,  tHupaui,  c nacchere,  che  s'odono  da  per  tutta  la  cit- 
tà ; ma  fìmil  mulica  è molto  dilpiaccuole . In  alcune  camerette  fabricate.» 
fopra  quella  galleria  habitano  gli  waeftri  di  que*conccrti . Le  città  fola» 
niente,  ouc  riliedono  li Kani  godono  il  priuilegio  di  quel  ridicolo  fanfa- 
rare  di  timballi  nacchere  , c trombette. 

Dall’vna,  e dall’altra  banda  della  facciata  dciroriogio  li  gioiellieri  ten- 
gono i loro  banchi , con  di  fopra  rubiiii , perle , fmeraldi , granate , e tur- 
chine , ma  di  poca  valuta  ; ogni  fpccie  c porta  fopra  vn  tondo  ; e’I  banco  è 
coperto  d'vna  rete  di  feta  trafparcnte , acciò  fi  pollano  vedere , e non  fiano 
rubatcqucllcgioic. 

Dirimpetto  a quella  facciataiciod  dalla  parte  del  Mezzo  di  fono  piantate 
due  colonclle  ò li  nici  di  cinque  ò lèi  piedi  d'altezza  , e dirtanti  fette  ò otto 
piedi  prrgiuocareal  maglio  a caualio , tra  le  quali  fi  deue  farpalTare  ia  boc- 
cia con  dargli  nclcorrcteda  caualio. 

Per  quella  faccia  ò portone  lì  parta  in  vn  luogo  chitifo , oue  vendonfi  li 
broccati  d'oro  e d’argento  & altri  panni  ricchi , comc'aiiche  le  tele  fine . 

Il  quarto  lato  del  Mcydan  chc-rta  vcrlb  Leuante,  corrif(>ondc  all'altra-»' 
faccia  grande  ouè  fta  la  cafa  Reggia , ed  c difporto  in  quella  maniera . Con- 
tiene in  mezzo  vna  mofehea,  la  cui  cupola  c coperta  di  terra  cotta , c quella 
cupola  colla  facciata  , che  è molto  alta,  Ibno  inueriiicatc  . Ci  fono  nouc' 
ò dieci  fcalini  da  falirc  per  entrarci  : gli  rta  dirimpetto  la  porta  d’Ali . Dal' 
cantone  di  que'portichi, verfo  ì rainontana  hn'alla  Mofehea  habitano  li  mer- 
canti di  feta  da  cucire , c d’altre  minute  mcrcaiitic  di  feta,  cioè  di  fèttuccic, 
flrcnghe  , legacci , c altre  cofe  di  fimi!  natura  . Dalla  Mofehea  inlìn’airal- 
tro  cantone  danno  i tornitori  in  legno  , che  part«olarmentelauora«o  culle 
da  putti , c ruote  da  filare  : anche  ci  habitano  li  battibambaggia  per  far  co- 
perte traponratc . Fuori  dc'portichi  danno  li  falciar i,n>artcl.an,  tcnaglicrj, 
chiodatoli,  & altri  limili  ferrati , con  alcuni  coltellinai  i . 

Querto  è tutto  quello , che  lì  può  raccoglici  e della  città  di  Spahan  . Che 
fc  alcuno  la  dipinge  piu  bella , ogni  vn  fa  che  la  carta  riccue  ogm  fcrittara , ' 
e che  il  pittore  fuol  col  colore  abbellir  la  cofa . Io  ci  ho  fatti  fci  Viaggi , c 
ferino  le  cofe  vedute  da  me  lenza  adularionc,  e mi  pollo  vantaie  die  ho  pra- 
ticato più  longo  tempo  in  Ifpahau  clic  mai  non  ha  latto  muti  Francefe. 

Kk  CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO* 

Deferì tt ione  della  Città  mona  di  Zulfa  diuifa  da  Spaban  fola  dal  Fiume 
di  Senderu  : del  medefimo  Fiume  » e del  Fiale  di  Zulfa  * 

ZP’lft, detti  da  alami  Giulfa,e  da  alai  Giolfa,{econdoche  ogn'vno  fegue 
lortografia,  che  gli  pare  la  migliore  , è diflanteda  Spahan  mez’hora 
di  cammino . Il  fiume  di  Senderu  feorre  aa  l’vna  c l'alaa  iu  vgual  dillanza . 
La  ilrada  daU’vua  al  l’alaa  città  fi  fiima  per  la  più  bella  villa  di  tutta  la  Per- 
fia;  aia  ne  in  Italia  nc  in  Francia  non  parrebbe  cofa  llraordinaria  , pcrcho 
in  Luropaci  fono  certi  viali  anzi  di  luoghi  particolari , di  maggior  bellez* 
za.  Quella  ftrada  c vn  Viale  di  piu  di  mille  e cinquecento  palli  di  longhezza, 
cdirettantaòoaantadi  larghezza»  attrauerlàto  quali  in  vgual  diilanza_r 
dal  fiume , che  fi  palsa  fopra  vn  bcUilfimo  ponte,  del  quale  più  addietro  di- 
icorrerò . Principia  quella  llrada  da  vna  torre,  ò fu  padiglione  di  quaranta 
piedi  in  quadro , il  qual  padiglione  c congionto  alla  parte  di  dietro  del  Pa- 
lazzo Reggio;  ha  due  piani  con  ncH’vno  eneiralao  più  finellrc  grandi 
chiufe  con  geloile  di  legno  fottilmcnte  lauorate  . Il  Rè  foto  con  que’delia_» 
ruacafaentrMo  per  quel  padiglione  nel  Viale  : percioclie  li  cittadini  chc_> 
vanno  à Zuffa,  onero  in  altri  luoghi  di  la  dal  fiume  enaano  nel  Viale  per 
vna  porta  della  città  attaccata  al  padiglione  • 

Quello  Viale  fi  chiama  la  llrada  di  T tiarbag , cioè  à dire  delK  quaato 
giardini , la  cui  dilpolltione  qui  breuemente  deferiuo . Longo  il  Viale  co- 
vn  canale  pieno  d'acqua  dal  padiglione  fin’al  ponte , li  cui  due  orli 
lallricatidipictredi  taglio  larghe  due  ò tre  piedi  fcruono  di  fìradaàchici 
vuole  pafsar  fopra  : impercioche  la  via  ordinaria  a piede  & a cauallo  c 
daU’vna e dall’altra  banda  del  viale  , dalli  alberi  piantati  in  linea  retta  fin’ 
alli  muri  dc’giardini  del  Rè , che  di  qui  e di  là  chiudono  il  Viale . Quella 
via  è inalzata  di  pietre  di  taglio , di  quattro  piedi  di  larghezza . DeU'voa-» 
cdciraltra  parte  li  dilleade  vn'ordinc  d'alberi  alti  e dritti  detti  !T«w4rrfr* 
che  non  hanno  altro  che  vn  ciuffo  foto  di  f'rondi  in  cima . 

Lo  fpatio  tra  gli  alberi  e’I  canale  non  è felciato,  anzi  tal  volta  vi  fi  rcmfaa 
grano . Ducento  palfi  in  circa  lontano  dalla  torre  ò padiglione  Tacqua  del 
canale  cafea  in  vn  vaio  di  trenta  ò trentacinque  piedi  didiaraeao,  & in.» 
quel  luogo , fi  come  anche  in  altri  più  in  giù , guerniti  ancora  di  limili  vali  » 
il  Viale  è incrociato  da  vna  llrada  Iclciata  & inalzata , come  le  altre , larga 
dieci  ò dodici  piedi . A man  finillra  di  quel  primo  vafo  vi  ha  vna  cala  in 
fórma  di  padiglione , quali  limile  al  primo , e quiui  in  vna  fala  balla  latta  à 
volta,  nel  mezzo  della  quale  Ra  vna  pila  grande  d’acqua, fi  bene  il  calie . Da 
quel  padiglione  infin'al  ponte  il  Viale  va  in  pendenza,  e forma  alcune  piccio* 
k calcate  d’acqua.» , 

Tutt'i  giardini  d'vna  e d’altra  p arte  del  Viale,  di  qua  e di  là  del  ponte 
appartengono  al  Rè»  Ma  ninno  i’iounagini  che  que’giardini , nè  meno 

quello  • 
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e^ntWodi  Hex^rdgerib , che  c il  più  vago  di  tutta  la  Pcma  , polTano  vgua. 
gliarlì  co'uoftri  d'Europa , non  vedendouilì  nc  compartimeati  nc  viali  bel- 
li, nè  altri  afl'cctamenti  che  fi  fogliono  godere  nc’giardini  d'Italia  e di 
Francia  . Ci  lafciano  crefcer  Therba  , contentandori  d’  alberi  fruttilèri , 
edique'alticolciuffo  in  cima  detti  Tcinardi  piantati  alla  corda , in  linea 
retta  fenza  altro  abbellimento  ; e ciò  s'offerua  per  tuttala  Pcrfia. 

pi  qua  e di  la  dalli  muri  de’giardini  che  chiudonoil  Viale  veggonfi  in 
jdifianze  giufie  alcune  porte  ben’ornate  con  di  fopra  vna  fala  ad  ogn'vna . 
Quali  in  mezzo  al  Viale  tra  il  padiglioiie  maggiore  e’I  ponte  a man  finifira 
fi  troua  vna  cafa  di  Deruifci , alti  quali  il  Re  donò  vn  de'fiioi  giardini  per 
/abricarui.  Quiuiconferuanfi  alcune  reliquie  d’Ali,  olia  di  qualche  altro 
limile  Falfo  profeta , c nel  gallare  fi  veggono  quelle  profane  reliquie.» 
/otto  ad  vna  volta,  auanti  alla  quale  li  Perfiani  inchinanfi  profondamen* 
jte.  Ogni  giorno  quc’Deruifci  vaiyio  a Spahati  alle  tre  o quattro  bore 
dopo  mezzo  giorno  nelli  Bazari , fpartendofi  ne’quartieri  due  inficme , 
VII  vecchio  4:  vii  gioitane . Vanno  per  Jc  botteghe  infegnando  al  popolo 
qualche  punto  della  legge:  il giouauc  Deruifci  rilponde  di  quando  ìilj 
quando  al  vecchio  , mentre  quello  fi  l'officio  di  Predicatore  . 

Vfano  coftoro  portare  per  verte  due  pelli  di  montone,o  di  capra  pendenti 
amanti  e didietro  , cinti  con  cinta  di  cuoio  Larga  quattro o cinque  dita, 
sguernita  di  piartre  di  ottone.  Portano  fopra  Jc  fpallc  vn’altra  pelle  di 
montone  legata  d'auanti  fotto  al  mento , & in  capo  per  berretta  vna.» 
pelle  d'agnello  co'piedi  che  battono  loro  /opra  le  gote  c*i  collo , tenendo 
jn  mano  vna  mazza  : nella  forma  che  li  nortri  pittori  rapprefentano  S.Gio: 
Battifta  nel  difetto  . Quelli  portano /otto  quelle  pelli,  alcuni  fiori  di  po. 
xo  rilicuo  , ouero  herbe  fecondo  la  rtagionc,  che  dopo  finite  Jc  loro 
jettioni  ed  cfortationi  prefentano  a*mcrcatanti  & artigiani , da'qualiri- 
ceuono  poi  alcune  limoline . La  fera  fc  ne  tornano  a cafa . Or'auanti 
^lla  porta  della  loro  cafa  tengono  vn  vafo  grande  pieno  d’acqua  con  molti 
boccalctti , .con  ghiaccio , ò ncuc  Ja  cftate , c chi  ha  fete  può  bere , fen* 
za  pagar  nulla. 

f II  fiume  Senderu , che,  comcaoche  tuttiraltri  di  Perlìa,  eccettuato* 
>nc  J’Aras,  .non  porta  barche,  è di  gran  giouameato  à Spahan.  Dio- 
tro  a'monti  Meridionali  di  là  da  ZuJfa  palla  vn 'altro  fiume  detto  ^b-Kurea, 
.che  jdiciotto  miglia  in. circa  fopra  Spahan,  «'accorta  da  quattro  o cinque 
miglia  vicino  à quello  di  .^cnderu..  Scia-Abas  primo  prouò  per  vnirli  di 
appianare  alcune  rocche , ma  non  potette  fornire  il  fuo  dilfcgno , e’fuoi 
fucceflori  abbandonarono  rimppefa  - Per  quella  opera  xi  vorrebbe  vn'in- 
gegnere  Europeo . E veramente  fe  fi.poteflè  fornire  qucJl'iniprefa  la  cam- 
pagna di  Spahan  ruifcirebbc  vna  delle  più  fertili  c dcJitiofe  del  mondo  . 
In  quanto  al  fiume  di  Senderu,  tal  volta  d'inuerno  .efee  fuori,  ma  di 
eftatcfpcirc  volte-fi  guazza . Dieci  o dodici  miglia /opra  Spahan  necaua- 
no  l'acqua  per  condotti  per  inacquare  Je  terre  .c*giardioi , che  altrimcute 
iion  produrebbono  .cofa  alcuna . Ci  iono  però  poazi  in  più  luoghi , ma-ji 
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oltre  che  non  fé  ue  può  canate  l'acqua  fiiffìciencc,  quella  del  fiume  è mi> 
gliore  per  cagione  delle  terre  grolle  doue  fcorre  . E perche  qne’condotti 
lì  perdono  nella  campagna , e non  tornano  nel  fiume , ptrciò  efl'o  à Spa- 
]ian  ralTembra  vn  riuo  d’acqua , che  trenta  miglia  fotto  Spahau  fi  perde 
affatto  in  certi  paludi . 

Quella  penuria  d'acqua  per  tutta  la  Perfia  vi  cagiona  vna  gran  careftia,  si 
che  l’acqua  vi  fi  compra  caro.  E perciò  la  carica  d'intendente  delle  acque 
che  augumenta  aliai  le  fianzze  ò entrate  del  Kc  , c delle  piu  belle  c più  ri- 
cercate della  Corte;  e per  ottenerla  ci  vogliono  prefenti  confiderabili  . 
Per  toccare  folamente  Spahan  e ZuUa  circa  le  acque,  ogni  giardino  è taf- 
fato  fecondo  la  fua  ampiezza  per  haucr  l'acqua  vna  volta  la  fcttimaiia  : 
anzi  ogni  quartiere  vicen  Jeuolmente  c pruuueduto  d'acqua  fecondo  il  bi- 
fogno,  & ogni  cafao  giardino  ha  vn  canale  per  doue  gli  viene  l'acqu<<_> 
da’canali  maggiori . Ma  ogn’vno  deue  guardarti  di  far  venire  l'acqua  nel 
fuo  canale  fiiori  di  tempo  c dell’ordine , alcriinente  cafearebbe  in  grane 
pena  . Io  conobbi  due  Erancefi  clic  ofarono  di  notte  far  venire  l'acquii.» 
alianti  che  toccalfe  à loro , ma  corfero  pericolo  di  perdere  le  loro  poifef' 
fioni.che  farebbono  fiate  confifeate  fc  il  Re  che  fauorilce  molto  li  Franceli , 
per  fingolar  benignità  non  ci  mctteua  la  mano  : quelli  però  pagarono 
vna  buona  fomma  di  denari . Or’adciio  palliamo  alla  volta  di  Zulfa  per  ve- 
dere il  rimanente  del  Viale  col  giardino  di  Hezardgerib , che  ftà  nel  fine 
•del  Viale. 

A Spahan  il  fiume  di  Scnderu  è attrauerfato  da  quattro  ponti  difianti 
vno  dall’altro  vn  miglio  incirca  : quello  che  fi  troua  nel  viale prefe  il  no- 
me d’Alyverdy-Kan , dal  quale  fu  fabricaio,  e fimilmentc  fi  chiama  il 
Ponte  di  z^dfa . E fabricato  di  mattoni  allettati  con  pietre  di  taglio , 
ed  è vniro  per  tutto , nè  più  alto  in  mezzo  che  alli  cantoni  : arriua  a tre- 
cento cinquanta  paTi  di  longhezza , c a venti  di  larghezza , ed  c fofienuto 
da  molti  archi  piccioli  c baili  di  pietre . Dcll’vno  c deH’altro  lato  fi  ficn- 
dc  vna  galleria  larga  otto  o none  piedi,  evada  vn  capo  all’altro  , cpiù 
archi  di  venti  cinque  a trento  piedi  d’altezza  ne  lòfientano  la  piatta  forma, 
c quc’che  vogliono , nel  tempo  che  l’aria  non  è troppo  calda  pailànui  fo- 
pra.  llpaifocommune  c fotto  quelle  gallerie  che  feruono  di  parapetto, 
ericeuonoil  frefeo  da  più  aperture  che  corrifpondono  fopra  il  fiume. 
Le  gallerie  fono  molto  inalzate  fopra  li  muricciuoli  del  ponte  , vi  fi  fale 
però  fopra  per  alcuni  fcaliui  facili . In  mezzo  al  ponte  che  é di  venticin- 
que piedi  folamente  padano  li  carri  c’caualli  a vettura  . La  fiate  quando  il 
filiine  è balfo  fi  palla  per  vna  firada  frefea  e graciofa , cioè  per  vn  palio 
che  tocca  il  fiume  fopra  alcune  pietre  difpoile  di  modo  che  vi  fi  palla  ienza 
bagnarli  il  piede . C^cl  cammino  rrapaifa  ruttili  ardii  del  ponte  da  parte 
in  parte  per  vna  porca  adii  archi  iucauata , doue  fi  cala  per  vna  fcaletc<(_> 
fatta  nella  larghezza.Ve  n'ha  vno  fimilc  dall’vna  e dall’altra  banda  del  pon- 
te per  falire  fopra  il  corridore  della  galleria  largo  più  d’vna  canna  con  li 
fiioi  titegni  ^ quà  e di  là  - Adunque  pct  lei  luoghi  fi  palla  per  quel  ponce  ; 
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ciò  fono  vno  in  mezzo  , quattro  alle  due  bande , cioè  le  due  gallerie  colli 
corridori  di  fopra  , e la  via  picciola  che  palla  l’archi.  Qiiel  ponte  vera- 
mente è bello  anzi  l’vnica  bella  opera  diI-*crQa,  non  e però  fabricato  colla 
fodezza  di  più  ponti  d’Europa  . 

Ci  fono  tre  altri  ponti  fopra  quel  fiume  , vno  pili  in  sii  del  ponte  di  Zul- 
fai  edile  altri  piu  fotto . 11  primo  e molto  ordinario,  ma  commodo 
aH’Armcni  diZulfaperli  loro  negotif  , Verfo  ponente,  feortantio  laftra- 
da  con  grande  auantaggio  , perche  fenza  quello  bifognerebbe  fare  vn  longo 
giro,  attrauerfando  tutto  Spahan  . 

11  primo  de’duc  altri  ponti  piu  fotto  che  il  ponte  di  Zulfa  fu  fabricato 
da  Scia  Abas  II.  padre'del  Kèviuente.  £ quali  della  medefima  flrutturaj 
ma  contiene  alcune  bellezze  particolari , cioè  in  mezzo  vna  piazza  di  figu- 
ra efagoiia  con  vna  cafeata  che  fanno  fare  al  fiume  in  quel  luogo . Veggon- 
fialli  dui  anditi  di  quel  ponte  due  belle  cafe  del  Uè:  la  vaghezza  del 
letto  del  fiume  in  quel  luogo  portò  Scia-Abas  a farci  fabricare  quel  ponte  , 
e anche  acciò  li  Cauri , che  occupano  quel  quartiere  di  là  del  fiume  feor- 
tando  làftrada  non  paflàlTcro  piu  pe'l  gran  Viale  diTciarbag,  come.» 
prima.  Quel  quartiere  dc’Gauri  pare  vn  villaggio  grolfo,  le  cui' pri- 
me cafe  fono  vicine  al  fiume.  11  viale,  che  va  da  Spahanaquel  pontc-z 
è più  longo  e più  largo  che  quello  di  Teiarbag;  e piantato  anche  elio 
d'vn’e  d'altra  banda  di  be’alberi.ma  lenza  canale  in  mezzo.  ' 

Li  quelle  due  cafe  Reggie  deili  due  anditi  dei  ponte  il  Rè  fiiol  diucrtlr- 
fì.  Quella  della  parte  di  fpahan  fu  data  da  Scia-Abas  Phmoa’Capucci- 
ni,  che  quel  Principe  riceuè  a Spahan  con  fegni  di  bencuolcnza.  Qiiegli 
s'informò  del  modo  di  viuere  che  tengono  , e fe  toccauano  denari  : e 
rifpondendo  li  Capuccini  di  nò  , e che  contentandoli  di  poco , viueuano 
di  liinofine  ; ciò  intefo  il  Rè  penfando  che  ne  riceuetebbono  pocho 
da'fuoi  fuddtti  , lor  fece  donatione  di  quella  cala  per  habitare  co'giar- 
dini  da  elfa  dipendenti . Ma  perche  la  cafa  era  di  troppo  gran  fpefa  à man- 
tenere , e troppo  difeofia  dalla  città  , c perciò  non  poteuano  d'inuerno 
andare  a Spahan , e li  Cattolici  della  città  non  poteuar.o  andarci  co- 
modamente per  far  le  loro  dei;otioni,pera]iiene  cagioni  efii  poco  vi  fi  fèr- 
matono.  c comperarono  con  li  denari  mandatici  dal  Padre Giulèppc,  ‘ 
la  cafa  che  di  prcfciire  pollìedono  . Ella  è commoda,  in  vn  bel  pofio, 
c la  pili  vicina  del  palazzo  del  Kè,e  meglio  lìtuata  delle  quattro  cafedc’Re- 
ligiolì  Eranchi  che  Ranno  à Spahan  e a Zulfa  . ' ^ ■ 

Il  quarto  ponte  è circa  vn  miglio  fotto  il  ponte  de’Gauri  nella  Rrada.^ 

^ grana,  da  Spahan  à Sciras . j 

Or  per  tornare  al  Viale  di  Teiarbag  ; quello  continua  nella  ferina  ma- 
niera più  di  ortocento  pafQ  di  là  dal  ponte  di  Zulfa  fin'al  gfardihòdi 
Hezardgerib . 11  riuo  che  corre  in  mezzo  a queiU  altra  parte  del  viale  viede 
daho  Reifo  fiume,  tagliato  , come  giadùTì  , dicci  o dodici  miglia  fopra  di 
Spahan  . Dopo  quattrocento  palli  incirca  fi  troua  vna  cafeata  che  sbocca-* 
io  va  gran  vafo  : c d’viu  c d altra  patte  della  cafeata  fi  fagiiono  d<o 
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dieci  o dodici  Scalini  per  arriuare  al  fine  del  viale . VcdcH  dirimpetto  a 
^ueTcalini  ia  cafa  poQa  atlanti  al  ^ran  giardino  di  Heaardgcrib  , cioeà 
dire  di  mille  ingerii  quale  cafa  conMe  in  VAfalone  fopra  la  porta  con.» 
quattro  camerette  ne'quattro  cantoni . 

Quefto  giardino  c vagliillìmo  in  Perfia  , ma  non  il  può  paragonar^ 
con  que'di  Francia  e d’Italia;  echi  vedcque’di  Parigi,  e di  RomanouL. 
fa  conto  di  quello . Voglio  qui  però  breiiemente  riferirne  la  bellezza . £ lì- 
cuato  fopra  ia  pendenza  d’vna  colli  na  , epeiciòè  conipoilo  di  Tedici  ter* 
ra^>icni  foiicnuti  da  vn  muro  alto  Tei  o fette  piedi . Le  fontane  gittano 
acqua  rottile  quanto  vn  filo  : e ia  maggior  curioiìtà  di  quel  giardino  H ve* 
de  nel  quarto  terrapieno,  che  conlìiiein  vua  gran  vafea  otragona  di  più 
di  cento  venti  piedi  di  diametro  , attorno  alla  quale  veggonii  vgualmente 
dinantipiù  cannelli  piccioli,  che  gittano  l'acqua  in  aria  circa  tre  piedi 
d'altezza;  nella  qual  Pila  fi  feende per  tre  Icalini . Nel  mezzo  dei  principal 
Viale  regna  va  canale  di  pietra  , che  va  à terminare  nella  cala,  ifqualo 
c largo  quanto  quello  del  Viale  di  Tciarbag , che  ne  riceuc  l'acqu^cgli  ftà 
jii  liuea retta.  Ai  decimo  piano  ii  troua  vn’altra  Pila  della  medelima.» 
giandcrzac  forma  che  al  quarto  : & all'vltimo  che  termina  il  gran  vialo 
c la  ionghezza  del  giardino  , pad'a  vn’altro  canale  che  attrauerfa  tutti  l'alcri 
viali,  che  anche  ciG  fono  longhi  quanto  il  giardino  . Veggonii  finalmen- 
te alcuni  laioni  aperti  d’ogni  bandaper  goder'il  frefcocon  alcunacafcatc 
d’acqua:  ma  non  ci  fono  nè  viali  né  fpartimenti  di  fiori , né  altri  abbelli- 
menti di  quella  natura  , né  meno  iu  niuo'altro  giardino  di  Perfìa^ 

Cento  paiG  in  circa  dopo  pailato  il  ponte  nello Gellò  Viale  maggiore  di 
Tciarbag  lì  troua  a mano  dritta  vna  Grada  tra  muri  grandi  di  giardini 
Reggi),  la  quale  Grada  conduce  a Zulfa  diGaneedal  ponte  folo  due  o tre  tiri 
di  mofehetto- 

Hora Zulfa é colonia  d’ Armeni , coG  detta  da  Zulfa  citti  d'Armenia^ 
onde  gl’ Armeni  furono  tra  (portati  da  Scia-Abas  Primo , G come  accennai 
innanzi  nel  primo  Libro.  £d  é G fattamente  accrcfciuta  che  può  paG'are 
tra  le  città  granii , eiFeudo  longa  va  miglio  e mezzo  , c larga  per  metà . 
£ attrauerlaca  da  due  Grade  principali , vna  delle  quali  é piantata  dall’vna 
, e daU’alcraparce  d'alberi  di  Tcinari,  li  cui  tronchi  fono  inacqnaùda  vn_, 
canale  d'acqua  che  gli  Armeni  conducono  nc’loro  giardjiii  ; fecondo  l'or- 
dinepreferitto , per  inacquarli . Nella  maggior  parte  delle  altre  Grade  ci 
fono  Gmili  ordini  d’^ilbcri  con  ii  canali . Le  caie  poi  fono  più  vaghe  e me-' 
glio labricace  che  quelle  di  Spahan.  Voglioiqui  breuemsnte  raccontare 
l’hiGoria  dello  Gabilimento  degli  Armeni  in  quella  città  Metropoli  di  Per- 
Ga;  e queGo  tu  vna  delle  maggiori  memorie  del  gouerno  politico  di 
Scia-Atùs  Primo , il  quale  colle  arme  e col  conimercioreGitui  al  Regno  il 
fuo  primiero  fplcndore . 

Scia  Abas  haueadodunquediGefe  ie  Tue  conqiiiGe  aiTai  dentro  J’ Arme- 
nia vedefercato  quella  Prouincia , mandando  tutti  li  Armeni  di  Zulfa,  di 
NacGuaa,  e de'coatorai di Kars  j d'£riuan4ed’Orzetom,  inPerGa.  por 

toglier 
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toelicr  Toccafionc  a’turchi  d'inqulctarlo  più  di  quella  banda  ; mandò  que’ 
che  Icuò  da  Zulfa  à Spahan  , e nc’luoghi  circonnicim  ; e la  maggior  parte 
deei'altri  furono  mandati  nel  Mazandran  , per  coltiuare  quel  paclc  ; la  cui 
ariacattiua,  come  diffi  piu  innanzi  , li  fece  quafitutti  morire  : si  che  da 
ventiquattro  mila  che  ci  pacarono,  appena  ne  fono  hoggidi  rimici  cm. 
aueofeimila.  Di  Uà  pochi  anniScia-Abas  diede  agli  Armeni  di  Sp^/14» 
vn  quartiere  per  habitarc  di  li  del  fiume;  oue  di  modo  ftabilironola  loro 
colonia,  cheialtri  feguendo  l'cfcmpio  loro  vennero  da  Tauris  daEuuau 

e da  altri  luoghi  ad  habitare  nella  nuouaZulfà.  ....r- 

Se  ancora  aliai  aumentato  il  numero  di  que’Ziilfàlini  da  dieci  o dodici 
anni  in  qua  da  piu  Chriftiani  di  varie  Sette , ciò  fono  Giacobiti , Coftì , 
eNeftoriani,  che  prima  habitauano  ne’borghi  di  Spahan;  a'q^ualiilKc 
diede  anche  vn  quartiere  di  li  del  fiume  coligli  Armeni,  concedendo  lo- 
ro lonso  la  riua  del  fiume  verfoil  Ponente  d'inuerno , tanto  terre  quante 

furono  neceifaric  per  far  cafec  giardini.  Non  pare  che  Scia-Ab«  vf^eti- 

rannia  nel  leuare  gli  Armeni  dal  paefeloro  natiuo;  impcrci^he  all  bora 
quelli  erano  poueri  villani  che  viueuano  del  lauorar  la  terra , ignoranti  nel 
nccotiare , e fottopofti  alle  continue  feorrerie  dcTurchi  e Pcrfiani  quel- 
la Prouincia  frontiera  ; ma  al  prefente  molti  fono  diuenuti  ricchinìn^i, 
come  racconterò  più  addietro:  c principalmente  i que’di  Z«//anon  de- 
lie hoggidi  rincrefeere  I hauer  abbandonato  il  paefe  de'loro  antenati. 
Adunque  quefto  è il  modo  col  quale  efll  fi  fono  auanzati  nel  commercio* 

CAPITOLO  NONO. 

P er  qual  cagione  Zulfa  é habitata  da  A meni  ' < delle  diuerfe  Religtont 
che  habitano  in  Ifpahan  e Zulfa . 


SCia-Abas  huomo  di  grande  fpirito  e di  grani  dilTcgni  confidcrando 
che  la  Perfia  era  fterile  , c fenza  commercio  , e per  confeguenza  fcarfii 
di  moneta,  preferifolutione  di  mandare  alcuni  in  Europa  con  fete  crude 
di  Perfia,  per  prouare  fé  hauefiero  fpaccio  , e tirare  denari  nel  fuo  Regno- 
Volle  perciò  impadronirli  di  tutta  la  feta  del  paefe , c comperandola  al 
prezzo  da  fe  tallato , e ragioncuolc , cauarne  il  guaJagno  pe’l  mezzo  de’luoi 
minifìri  c Agenti.  Alloftellò  tempo  egli  pensò  di  cercare  Tamicitia  del- 
li  primi  Ré  d’Europa,  e mandarci  Ambafeiadori , per  impegnarli  nelli 
fuoiiiuerelfi  contro  al  Turco.  Adunque  primieramente  cmandò  appref- 
fo  il  Ré  di  Francia  il  primo  Ambafeiadore  fuo  in  Europa  il  Padre  Giulio 
Capuccino;  che  arriuò  a Parigi  atcpni  meli  dopo  la  morte  dHcrrigo 
Q^rto  : e che  riceué  per  rilpolla  che  fe  il  Ré  di  Perlìa  bramaua  di  faro 
qualche  negotio  colla  Francia , doueua  mandare  vn  nuouo  Ambafeiado- 
rc  a Luigi  XlII.figliuolo , e fucceflòre  d'Herrigo  IV.nel  Regno. 

Tre  o quattro  anni  dapoi  SciarAbas  inuiò  vn  Ambafeiadore  al  Re  di 
Spagna  in  compagnia  d‘va‘altro  Mercatante  di  Spahan  per  conto  del  com- 

“ mcrcio. 
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mcrcio , confìdandogli  di  molte  balle  di  kta . Auiieiine  che  in  quel  tempo 
trouauali  in  perda  vn  Padre  Agodiniano  Portoghefe  ben  veduto  dal  Rd,  che 
didderaua  tornare  in  Ifpagna.  Scia-Abas  dferuì  di  quella  congiontura_> , 
credendo  d'hauer  trouato  vna  buona  guida  , colla  quale  l’Ambafciatoro 
Perdano»  e’I  mercante  imbarcarond  a Goa  , per  girare  per  il  Capo  di  Iiuo-> 
na  Speranza , & andare  in  Spagna  per  Toccano . 

Il  Padre  Agodiniano  credendo  forfè  far  buon  fcruitio  al  Rè  di  Perda , & 
anche  al  Rè  di  Spagna  nel  mededmo  tempo  , nel  viaggio  rapprcfcntò  all’ 
Ambafciadorc  che  , purché  e’riceuen'e  in  Spagna  il  valore  della  ièta  che  por* 
raua  » doueua  penfare  d'alcroue  a far’il  fuo  olficio  con  gratia  , &c  a più  po> 
cere  colThonore  del  Tuo  padrone , il  quale  ancorché  folle  molto  auido  del 
denaro , non  d poteua  dubitare  che  la  gloria  non  gli  iullc  ancora  dauantag* 
gio  a cuore . E perciò  gli  perfuafe  che  non  vendelfc  le  fete  , ma  ne  faccfl'cj 
vn  prefente  al  Re  di  Spagna , dalla  cui  gcnerodtà  c magnideenza  ne  poteua 
afpectare  vu’altro  donatiuo  in  contracambio  per  il  Re  di  Perda , fe  non  di 
maggiore,  almeno  di  non  minor  valore.  L' Ambafciadorc  facilmente  ri> 
male  perfuafo  da  d fatti  condgli,&  arriuato  in  Ifpagna  d rifulue  di  feguito 
Taimifo  del  Religiofo  Agodiniano . 

Il  mercante  Perdano  »chc  portaua  vn'altro  ordine  del  Rè , s'oppofe  for* 
temente  a quel  condglio  ; c dopo  più  redfienzc  fece  le  fue  protede  contro 
alTAmbafciadore  , & incontinente  li  partì  per  cornare  in  Perda  perla  Fran* 
eia  palTando  per  la  Linguadoca  e la  Prouenza,  e imbarcandoli  a Marlilia  per 
Alcifandreca  , onde  con  diligenza  pafsò  a Spahan,  e diede  auiiifo  ai  Rè  co* 
me  s'era  pallata  la  cofa  in  Ifpagna.Scia-Abas  approuò  il  dio  modo  di  pioce* 
dcre  ,c  dette  con  grande  unpacienza  afpetcando  il  ritorno  dei  fuo  Amba- 
fciadorc. Frattanto  preknratc  che  furono  quelle  fece  crude  al  Kè  di  Spa- 
gna, molto  rimafe  fopraprefo  TAmbafciadore  quando  vidJe  che  il  Re  lo 
difprezzò,  e dandogli  vdienza  fredda  gii  domandò  le  il  Rè  fuo  padrone.» 
lo  oredeua  donna , giàche  gli  mandaua  Icca  da  filare  : anzi  i!  Rè  lece  fobico 
recare  cucco  il  prefente  alla  Regina , e fece  alTAmbafciadore  vn  prefenco  » 
non  quale  egli  afpecraua , ma  di  poca  conlìderacionc . 

Il  padre  Agodiniano  che  haueua  dato  a buon  fine  quel  condglio  non.^ 
Teppe  che  cofa  dire  al  Perdano  perpurgard  del  rimpronero  che  colui  gli 
fece,  e perciò  il  Perdano  conofceiido  il  fuo  errore,  nè  potendo  trouarci 
rimedio  s'iinbarcò  con  gran  cordoglio  per  tornarlènc  a Goa  , onde  fece.» 
vela  ad  Ormii$ , e di  là  ad  Ifpahan . Il  Rè , faputo  il  fuo  arriuo,  e già  infor- 
mato del  fucceifo  della  fua  ncgotiationc  lo  fece  pigliare  e ne  fece  giuditia.* 
efemplare,con  fargli  aprire  la  pancia  in  publico  nel  mezzo  dei  Meydan  . 

Il  Padre  Agodiniano  ricolfe  il  frutto  di  quella  ambafeeria;  percioche.» 
dopo  la  partenza  dell' Ambafciadorc  egli  rapprcfcntò  nella  Corte  di  Spagna 
come  edb  haueua  impreilo  nelTanimo  del  Rè  di  Perliache  doucd'c  il  primo 
rico.ccreal  Rè  di  Spagna  per  dabilire  il  commercio:  il  che  nonpotcua.» 
che  non  ri  ifciil'e  auancaggiofo  a’fudditi  di  dia  Maedd  Cattolica . Fù  per- 
ciò'‘■Sudata  la  fua  prudeoza , e ottenne  voa  condegna  ricompenfa . 


Poco 
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Poco  dopo  Scia*Abas  t che  intanto  haueua  accrefciuto  coirarmi  il  Tuo 
dominio  > e gouernaua  con  pace  li  Tuoi  Stati, fi  rifoluè  di  nuouo  di  ftabilirci 
il  commercio,  e di  mandare  delle  &te  nella  Chriliianiti  . Adunque  ne  con- 
regnò  vna  quantità  grande  al  Aglio  d*vn  mercante  ricco  di  Spahan  , e man- 
dollo  a Vcnetia.  Quel  giouane  arriuatoci  pre/e  vna  bella  cafa  , e fece  gran- 
de fpcfa , maffimamciuc  colle  cortiggiane  : e perciò  ogni  giorno  crcfcendo 
la  fpcfa  , gli  abbifognò  per  fodisfarc  a*  creditori  vendere  parte  dcllio 
foa  fera  . 

La  Republlca  di  Venecia  iopraprefa  nel  vedere  vn  particolare  di  A iontin 
paefe  viuere  in  tanto  fpjendore , non  potendo  darli  ad  intendere  che  tanra^ 
mercantia  appartenere  ad  vn’huomo  folo  , ma  Rimando  che  quegli  fullcJ 
Agente  d'vna  compagnia  di  conunercio  , che  poteua  patire  per  li  pazzi  di- 
fordini  di  quel  giouane , fcrifl'e  in  J^uante  per  feoprire  chi  funecoRui  e di 
qual  paefe . Fù  fcritto  da  Aleppo  al  Senato  che  quel  Perlìano  era  Aglio 
d'\*n  ricco  mercatante  di  Spahan , e die  era  Rato  maodato  dal  Rè  a Venecia 

per  vendere  quella  feta. 

Secondo  queiramiifo,&aociodie il  PerAano  non  fbrniAe  di  dilììpare  ia^ 
breue  ciò  che  gii  haueua  conAdato  il  Rè  di  PerAa  , in  Amili  eccedi  ridicoli; 
il  Senato  Rimò  bene  di  farlo  fermare , e lèqucRrargli  H reRo  delle  fue  nier- 
cantie  per  impedirne  l’intero  confumo  r perciò  fcrìAero  vna  lettera  ciuile  al 
Re  di  PerAa  per  informarlo  del  lor  modo  di  procedere  verfo  il  fuo  fiiddito, 
c per  dargli  auuifo  che  e'douelTc  mandare  alcuno  a Venetia.al  quale  A potef- 
fero  confegnare  i danari  del  rimanente  delle  mercantie;che  cercarebbono  di 
vendere  con  tutto  i’auuantaggio  poiRbile . Il  Rè  di  PerAa  rifcrilfe  al  Sena- 
to vna  lettera  molto  vfficio& , promettendo  che  A terrebbe  femprc  in  me- 
moria quel  buon’officio  - 

Or'in  quel  tempo , ciò  fù  al  Ane  deirERate  del  mille  feicento  vencHette 
accadde  che  vn  tale  Antonio  Doro  tornando  daH’Indie  a Vcnetia  pafsò  per 
la  Stiltania , ouc  s’incontrò  Scia-Abas . Qu^clI’ Antonio  Doro  , chiamato  in 
lingua  del  paefe  Cfitg/a  Altun , era  natio  dalla  Mefopocamia , & habituacolì 
per  il  negotio  in  Venetia  ; gii  haueua  còRui  fatto  alcuni  viaggi/  in  Per  Aa_i 
encirindie  , & all’horaera  accompagnato  con  vn'altro  mercante  Venitiano 
chiamato  Mataffi . Il  Re  A fcruì  di  qucR’occaAonc  per  la  vendita  della  feta 
di  Venecia , e raccomandando  loro  quel  negotio  inuiò  con  elTì  vn  mercante' 
perAano  capace  & intelligente  con  lettere  lue  al  Senato , con  ordine  di  rra- 
fportare  in  PerAa  quello  A potrebbe  cauare  dalle  fete  , fecondo  fiì  ptiutual- 
mente  efeguico  . 

Aggiungo  qui  che  alcuni  anni  dopo,  quell’ Antonio  Doro  ftì  infèlice-' 
mente  in  mia  prefenza  c dipiù  Franchi  vccifoa  Su  rate  , mentre  vfciuamó 
dalla  Loggia  degl’OlandeAj  oue  Niccolo  Obrechit  Capo  della  Compagnia  ‘ 
c’haueuaconu itaci . Antonio  Doro  e Mataffi  fuo  compagno  di  viaggio  fu-  ' 
rono  del  numero  de’conuicari , oue  trà  elfi  Icorfè  a tauoià  certa  rilTa  'di  pa<  ’ 
role , dalle  quali  Mataffi  trouandoA  grauemente  offe fo , alzandoA  il  primo 
da  cauoIanafcofeA  nella  camera  del  pprunaro,  Ik  afpettando  che  ognuno' 
. LI  folle 
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(offe  vfcito  pugnalò  Antonio  Doro  , che  lì  morì  la  notte  fcguente  . Hora_* 
perche  tutti  i Franchi  viddcro  la  rilTa , e come  Matadì  era  ftato  renfìbilmen* 
te  ofTefo  con  graui  ingiurie  da  Antonio  > che  anzi  fù  raggreflòre,  inipiega- 
ronlì  acciò  quefìo  cafo  non  venill'e  all'orecchie  del  Rè.  MatafG  con  cinquan* 
ta  romani  quietò  la  donna , che  Doro  manteneua , che  non  ne  fece  ifìanza  : 
pcrcioche  in  quei  paefe  le  donne  di  Hmil  £icta  padano  per  donne  legitinie . 
£ quel  negotio  pafsò  Torto  lìleiitio  . 

Quanto  al  Giouane  PerHano  , egli  non  dubitando  che  fc  tornaua  da  Ve- 
nctia  in  Periia  , non  gli  farebbe  fatto  miglior  partito  che  airAmbafciadore 
tornato  poco  auanci  da  Spagna  , k ne  dette  in  Europa  > oue  riinafe  per  tue* 
to  li  redo  delia  Tua  vida  . 

Scia-Abas  dal  cattino  fuccedb  di  que’due  inuiati  in  Spagna  & in  Venetia  > 
c da  altri  fegni  conobbe  che  Io  fpirito  de’Pcrfiani  non  era  atto  al  negotiare, 
ma  inclinato  troppo  al  fado  & alle  fpefe  , doucche  li  mercanti  deuono  vdu 
re  buona  economia:  e perciò  pofe  gl'occhi  fopra  gl’ Armeni , co’quali  cre- 
dette che  gli  rinfeirebbe  meglio.  Confiderò  egli  che  grArmeni  fono  huomi- 
ni  vigoroli  e da  fatica  per  imprendere  looghi  viaggi) , e parchi  di  bocca , e 
fcaltri  nel  maneggio , e che  cifendo  Chridiani  potcuano  facilmente  nego- 
tiare  per  tutta  la  Chridianiti . 

Adunque  fcelti  quelli  che  gli  parucro  li  più  atti  & intelligenti  pc’l  ‘Com- 
mercio, fece  confegnare  ad  ogn’vno  di  loro  fecondo  le  loro  facolti  alcune 
balle  di  feta , che  al  ritorno  douelTero  pagare  fecondo  erano  tallate  : e quel 
lo  di  più  le  vendedero  , fuilc  di  elfì  per  le  loro  Ipefc  e fatighe . 

Adunque  codoro  accettarono  il  partito , e in  brcuc  tempo  fonodiuenuti 
n efperti  nel  tralfico,  che  hoggidì  lòno  capaci  d'imprendere  quaidda  nego- 
tio: e non  folamente  vengono  in  Europa , ma  vanno  dno  nelli  edremi  del- 
l’Alia , nelle  Indie , a Tunchino , a Giaua,  alle  Filippine  e per  tutto  l'Orien- 
te , fe  non  fe  però  nella  China , e ne>  Giapone . Ma  fé  lor  riefee  male  il  ne- 
gotio non  tornano  più  a Spahan , perche  chi  non  ci  rende  conto  efatto 
afpettabreueegrauc  cadigOicioè  badonate  che  non  mancano  a'Fattori, 
che  non  hanno  faputo  maneggiare  la  robba  de'padroni . 

Gl'Armeni  fono  ottimi  negotianti , perche  viuono  eoo  rifparmio  c mol- 
to parcamente . Nel  partire  da  cala  per  far  longhi  viagi;, fanno  prouuidonc 
di  bifeotto  , di  carne  di  bufalo  fumata , di  cipolle  , di  butiro  cotto  , di  fa- 
rina , di  vino , e di  frutti  lecchi . Mai  non  comprauo  carne  frefea  li  giorni 
che  la  podbno  mangiare  le  non  nelli  monti  doue  trouano  agnelli  e capretti 
a vii  prezzo  : cquad  tutti  portano  con  fc  reti  da  pefeare  nelli  dagni  e dumi 
che  trouano  . Anzi  per  le  loro  prouuidoni  non'pagano  vettura  ; impercio- 
che , come  più  addietro  diiQ , vn  mercante  che  carica  lèi  camcli  deuc  baue- 
rc  di  fopra  piu  il  fettimo , per  portare  le  die  prouidoni  e bagaglic  , e cosi 
chine  carica  dodici  ne  deuc  haucre  quatordicùpcrchelcmpre  viene  il  fetti 
mo  gratis  al  mercatante  per  portare  le  die  tende  c'vkicri  - 

Arriuati  che  fono  in  vna  città  , oue  Jcuono  fèrmard  per  negotiare , ac- 
compagnaod  cinque  o fei  iniicme , e pigliano  a pigione  o vna  camera  vota» 

- ' che 
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che  incontinente  addobbano  con  niatarazzi.copcrte.fupellettili  & vtcnfiii  di 
cala  che  portano  feco  : & in  qucHa  maniera  rif^>arniiano  molto  . An/i  (pel- 
fo  accade  che  cornati  a cafa  da  Francia  o dall’italia  riportano  con  Ce  parte 
delle  ptouuinoni  che  prefero  alla  partenza . Se  vengono  nella  Chriflianicà 
recano  con  fé  del  Zaffo-ano,  pepe , noci  mufcace  e fpcciirie  , e con  quello 
pagano  nelli  villaggii  il  pane,  il  vino,  il  buciro , il  cucio , latte  e altre  robt_» 
che  comprano  da'villani . £ tornando  dalla  ChriOianird  portano  ogni  for- 
ce di  inerciaria  e mercantia  vile  da  Venecia  e da  Nureoberga  , cioè  Ipecchi 
piccioli  ni , anelli  d’ottone , c di  fmalto , perle  falfe,  e cofe  limili,  colie  quali 
nel  ritorno  pagano  liviueri  nc'villaegi; . 

Quando  cofloro  principiarono  a ncgotiare , le  Caranane  che  cornauano 
in  Perita  foleuano  portare  più  di  ducente  mila  feudi  di  moneta  » oltre  molti 
panni  d’Olandaod’Jnghilterra,  broccati  «vetri  di  fpecchi,  perle  di  Vene- 
eia  , conciniglia , Orloggij , & altre  cofe  Cimili  (limate  in  per/ia , & nello 
Indie  . 

Di  modo  che  lì  fonocofì  htttamente  auanrati  nel  negotio , che  molti  di 
elTi  lianno  lafciato  da  due  mila  lìii'a  venti  mila  romani . Tri  elTì  però  il  più 
ricco  eh iaouto  Ceraia  Petrus , cioè  a dire  Signor  Pietro  , lafciò  dopo  l.<_» 
fua  morte  quaranta  mila  ternani  in  deuari  contanti , fenza  le  fue  cafo  , 
c’beni  di  campagna,  gioie , piatti  d'oro , è d'argento , c le  fue  ricche  fapcl- 
Jetrili  - Pcrcioclie  in  Perlia  li  Chrilliani , e Mahomcteani  non'  numerano 
tri  le  ricchezze  dc'mercatanti , i mobili , nè  le  cafe , nè  le  terre  * ma  folo  li 
denari  contanti  per  ncgotiare  - 

. Colpa  Petrus  era  in  gran  lUma  appreÙb  agl'Armeni  , lia  per  le  fue  limo* 
fìne,ouero  per  haucr  (arto  fabricarc  la  Chiefa  maggiore  di  Zuifa  di  Spahan, 
che  c in  forma  di  counento  con  vn  Vefeono  emonaci  • La  piazza  grande^ 
del  mercato  intorniata  di  botteghe  è ancora  opera  fua  , che  rende  la  fu<i_> 
memoria  celebre  appo  gl’ Armeni . Ma  io  poco  tempo  dopo  la  fua  morto 
1 ’ambitionc  del  Aio  tiglio  difupò  quelle  grandi  ricchezze  per  li  prefenti  ec- 
ce (fìui , che  e*icce  per  otrencrc  l’vlficio  ài  Kelonter , cioè  a dire  di  Capo 
degl* Armeni.  Cotgia  Nazar fù  il  primo  Kelonter  nobilito  daScia-Al^ 
Copti  gl’ Armeni  di  Zulfa  , il  cui  Aglio  Ai  preferito  in  quel  carico  al  Aglio 
di  Cotgia  Petrus . che  dopo  tante  ^ciè  inutili , non  hauendo  cou  che  man- 
ccnerfi  in  PerAa  fecondo  il  fuo  Aato  Ai  conrccto  di  paAare  alTlndie  per 
rifcuotcìe  alcuni  crediti  del  Aio  padre.  Pallài  coneùo  luiaSurate&  a 
Golconda  , onde  egli  andò  per  fuoi  negotij  a Pegu , ouc  e’  Ani  Li  giorui 
(uoi  . 

Trà  tutti  graltrtChriAìani  Orientali  godono  gli  Armeni  di  Zuiià  il 
priuilegio  di  pofTedere  terre , 8c  altre  belle  franchigie  ; il  Rè  non  tollerando 
che  Aa  Latta  loro  la  minima  ingiulHtia , nè  che  niun  Mahometeano  habiti  in 
Zulfa . Pedono  vcAirA  al  paro  de'PerAani , e mettere  auche  eilì  a’ioro 
caualli  briglie  d’oro  c d’argento  . Vcftono  riccamente  le  loro  mogli 
con  broccati  di  Venecia  , Se  altri  panni  prctioA  fabricati  nellaChriftioniC  ' « 

J1  Rè  nomina  tra  cAì  quello  che  vuole  che  Aa  il  loro  Capo  » il  quale  li  go- 
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uerni  col  braccio  Reggio , c quello  li  chiama  Kelonter  > cd  è giudice  trà  di 
loro , e fà  la  ralla  per  la  foinnia  che  debbono  ogn’anno  pagare  al  Ré. 

. Il  ioro-linguaggio  c volgare  o letterale  : tutti  parlano  il  volgare  ; ma  il 
letterale  lì  via  folamente  da  gli  Ecclefìaftici  per  le  cole  di  Kcligiono . 
.Scriuono  come  noi  altri,dallalìnillra  alladritta,  e da  quattrocento  anni 
incirca  rolamcnce  vfano  caratteri  particolari  nello  fcriuere  . Parlano  tre 
lingue  naturali , che  però  fono  molto  cri  di  fé  difTerenci  ; cioè , TArmcna-j 
che  conferuano  ; la  Perfiana  , oue  habirano , e la  Turca  , che  ancora  riten- 
gono da’loro  antenati, c della  quale  lì  Icruono  per  il  più  nel  commercio . Le 
donne  di  rado  parlano  altro  linguaggio  che  l'Armeno , perciochc  mai 
non  praticano  co’lbrallicri , c di  rado  efcotio  di  cafa . Alcuni  di  elD  parla- 
no ancora  Italiano , anzi  Francefe , conforme  imparano  nel  viaggiare  in 
Europa  • 

Conranlì  in  Zulfa  quindici  o Tedici  Ghie  fé  o Cappelle  d'Armeni,cotn- 
prelìui  però  due  MonaHeri  di  Moniche . Ci  rilìede  vn’Arciuelcouo  con_> 
molti  Vefeoui  con  li  Monaci , conforme  io  dilli  nel  primo  Libro , e dirò 
ancora  qui  Tocco . 

Hò  gii  raccontato  che  in  iTpahan,  & in  ZulTa  ci  Tono  quattro  Torti  di  Re- 
ligioli  Franchi , onero  Cattolici  : cioè  in  iTpahan  gli  AgolUniani , Carme- 
litani , e Capuccini  : & in  Ziilla  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  , pochi 
però  di  ciaTcun'Ordine . 1 Padri  GicTuici , venuti  gli  vlcimi  hanno  in  Zulfa 
vna  cala  picciola , ma  vn  bello  e grande  giardino.  Ma  io  tutto  Spahane 
Zul^  ci  Tono  pochi  Caccolici:imperoche  gli  Armeni  Tono  coli  oftinatamente 
attaccati  alla  loro  Religione  > che  nè  meno  non  vogliono  Tencir  parlare.» 
d'altra  i e s’è  più  volte  Tcoperto  che  il  Tolo  incereH'e  n’hi  Ipinto  alcuni  a fìn- 
gere d’abbracciarne  vn'alcra . 

Il  Padre  Ambrogio  Capuccino  dimorò  al  quanto  in  Zuffa  ; al  quale  mol- 
ti de'principali  Armeni  moflì  dalia  Tperanza  d'vn  futuro  gran  commercio 
colla  Francia , mandauano  li  figliuoli,  come  anche  a’Padti  GieTuici , per 
imparare  la  lingua  Francefe.  Ma  ciò  poco  durò;  perche  l'Arciuefcouo 
c'VcTcoui  Armeni  temendo  che  quc’putti  non  prendeflcro  qualche  buon_> 
principio  della  nolìra  Religione  coll'imparare  la  lingua  Francefe,  publica- 
Tono  vna  Tcomunica  contea  tutti  li  Padri  c le  madri  che  mandauano  que* 
fanciulli  a quelle  fcuole . Vedendo  poi  che  li  Rcligiofi  infegnauano  che  fi 
doueua  difprezzare  quella  Tcifmatica  Tcomunica,  ferrarono  tutte  le  loro 
ChicTe,e  fecero  Tolleuarfì  il  popolo  contra  quc'Reiigiofi  Franccli,li  quali  fu- 
rono corretti  di  ritirarfi  per  vn  tempo. 

Il  P.  Ambrogio  Capuccino  fi  ritirò  quindici  o diciotto  miglia  lontano 
da  ZulTa  di  là  de’monti  in  vn  villaggio  tutto  habitato  d' Armeni, c quiui  có- 
tinuarono  gl’ Armeni  a mandargli  alcuni  pvtti  a Tcuola . Ma  ciò  Tcopei  Tero 
li  Vefeoui  Armeni  Scifmatici , e mandarono  in  quel  villaggio  vna  cruppa-i 
di  Monaci  delia  loro  fatta  giouani,  da’quali  il  buon  Padre  Tù  grauemente 
maltrattato , e corretto  di  fuggire  diPerfia,  e pagare  a Stirate,  douefi 
fermò.  Q^lli  Armeni  non  iaceuano  conto  jTc  fufle  flato  morto  va  Rcli- 
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giofo  Fraoce/c  in  quel  cumulio , pcrciochc  per  vn’  huomo  tutta  la  loro 
Natione  non  haurebbe  patita , enepoteua  forgercpoca  difgrazia  ; perciò  il 
Padre  fé  ne  fuggì  via  con  gran  prudenza . 

Ci  fono  anche  inlfpahan  Hebrei , c Baniani , ouero  Indiani  idolatri. 
Il  numero  degl’Hebrei  c picciolo , c benché  paia  fiano  poueri  e miferabili  , 
non  è però  cosi . Quiui.come  altrouc,ingcrifconfi  in  qualfiuoglia  negotio , 
c chi  vuol  vendere  o comperare  qualche  gioia , bada  far  motto  ad  vno  di 
loro  . Sotto  il  regno  di  Scia-Abas  l’Atemac  Douicc  li  coftrinfe  per  amore.» 
o per  forza  ad  abbracciare  il  Mahomettifmo , con  darle  quattro  tomani  per 
yno  : ma  il  Re  accorgendofij  che  non  offeruauano  la  Religione  prefa  per 
forza  le  non  efteriormente  c per  timore , lor  diede  licenza  di  viuere  corno 
piacerebbe  a loro  . 

Numerami  in  Ifpahan  da  dieci  a dodici  mila  Baniani,  ouero  Indiani , li 
quali  fi  conofeono  facilmente  al  colore  nericcio  , & ancor  meglio  ad  vn^ 
legno  giallo  improntato  nella  fommità  della  fronte  col  zafferano  , in  con- 
trafegno  della  loro  Religione . Portano  il  turbante , ma  più  picciolo  cho 
l’altri , eie  fearpe  quafi  limili  alle  noftre,di  fopra  ricamate 'con  fiori . Tutti 
quali  fono  banchieri , ed  efperti  nella  conofeenza  delle  monete. 

La  maggior  parte  de’principali  di  Spahan  tengono  tra  le  roani  degl’Hc- 
brei  li  loro  denari  per  farli  fruttare , e chi  ha  bifogno  d’vna  buona  fomnia:^ 
di  denari , può  hauerla  da  efiì , dando  buona  ficurtd , e pagando  Tinterelle , 
che  tal  volta  ardua  fin’a  diciotio  per  cento  : ma  fi  deue  pagare  fecreta* 
mente  quell'vfura  , percioche  la  legge  di  Mahometto  prohibifee  ogni  inte> 
relTe  , e fe  arriua  alla  cognitione  dc’Giudici,  fubito  elÙ  confifeano  la  fom- 
ma  principale  : Altroue  hò  /coperto  la  cautela  vfata  da  coAoro  per  caua- 
re  quelle  vfure  fenza  che  nefiiino  fe  ne  accorga  : c benché  fia  vna  fintionc 
troppo  feoperta , nondimeno  fe  ne  feruono  per  palliare  Fvfura. 

Ór  ritrouanfi  dunque  in  perfia  fei  forti  di  Religioni , cioè  la  Mahomct* 
tana,  quella  de'Gauri,  la  Chrifiiana Leuantina  diuifa  in  più  fette,  ia_> 
Cattolica,  l’Hebrea  ,^e  laBanianina,  ouero  Indiana  : trà  le  quali  le  tre 
prime  fono  le  principali , & iui  più  feguitate . La  Religione  Mahomettana 
predomina  , elTendo  feguitata  dal  Principe , e generalmente  per  tutto  quel 
paefe . Quella  de’Gauri  era  oflcruata  da’Perfiani  prima  che  fi  fottomet- 
teflcro  a quella  d’ Ali  fucceflbre  di  Mahometto.  Quella  degl’Armeni  regna 
in  Zulfa,  e comprende  il  maggior  numero  de’Chrifiiani  Orientali,  e fi  di* 
fieude  in  più  città  e villaggi)  di  Perfia  come  già  io  hò  ofi'eruato . Tutti 
qucll’Armeni  fono  Scifmatici  . £ perciò  di  quelle  tre  forti  di  Religione 
voglio  qui  difeorrere  fecondo  le  mie  olTeruationi  fatte  in  vari;  tempi  e 
con  commodità  intorno  alli  loro  modi  di  credere  e alle  loro  cerimonie  . 
Non  mi  fermo  a didurre  in  particolare  tutti  li  Capi  di  quelle  Religioni , 
perche  altri  ne  hanno  difeorfo  il  longo  : ma  racconterò  cofe  da  me  olferua- 
tc , c non  ancora  a tutti  note . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

'DilU  RtUgiont  de'Perfiaai , t della  loro  Fejia  grande  di  Hocen  e di 
Hufleia  i e di  quella  del  Cameio 

A Legge  di  Mahomecto  è (lata  defcrirta  da  tacti  Autori,  che  ftima- 


rei  perdere  il  tempo  fé  mi  fermaffi  a difeorrerne . Voglio  qui  fola- 
mence  aflegnarc  breucmeute  la  varietà  tra  la  Religione  Permana  e la  Tur- 
ca , con  aggiungerci  la  ridicola  folennità  della  FefUuità  di  Hoceio 
& HulTcin  hgliolid’Ali  celebrata  in  Perfia  con  ogni  maggior  pompa,  e 
folennità . 

La  diuerlìtà  delle  Sette  tra'Mohomettani  non  coofifte  nelle  varie  fpiega- 
tioni  deir  Alcorano  , come  alcuni  lì  fìngono , ma  nelle  varie  opinioni  lo- 
ro circa  li  primi  Succedòri  di  Mahometto:  onde  procede  l’origine  di  due 
Sette  oppofte , cioè  di  quella  de’Sunnifi  , e di  quella  de  Sciai fei , o Sebiai  . 

La  prima  cioè  de  Suonili  è fofìeouta  da'Turchi , che  vogliono  che 
bah'er  fucccdclTe  immediatamente  i Mahometto , del  quale  era  come_> 
Vicario  ; che  ad  Abn-baKer  fucccdefl'e  Omar  , à quello  Ojman , ad  Ofman 
Fiortux:Mi  nipote  e genero  di  Mahometto:  che  Ofman  era  Secretariodi 
Mahometto  e huomodi  fpirito  , come  anche  li  tre  altri,  che  in  oltre  fu- 
rono brani  foldari , e Capitani  valorolì , che  più  colmarmi  che  colla  ra- 
gione hanno  diUefa  la  legge  loro . £ perciò  non  c lecito  a’Sunnili  di  difpu- 
tare  della  legge,  ma  folo  di  mantenerla  coH'arme  . 

L’altra  Setta , che  feguono  li  perlìani , c detta  de'Sciaifci , che  abborrif- 
conoli  tre  primi  Succeliori  di  Mahometto,  ciò  fono  Abu-baKer  , Omar 
& Ofman,  i quali  dicono  hauere  vfurpato  la  fnccclTione  di  Mahometto, 
che  veniua di  ragione  immediatamente  ad  Ali  fuo  gcncioc nipote:  &ag- 
giongono  che  tal  fucceflione  confifìa  in  vndici  Poncclici  difeendenti  da.. 
Ali , col  quale  fanno  il  numero  di  codici , c fono  Primo  /Ili  fìglio  d'Abu- 
taleb  , W Hocen  fìglio  primogenito  d' Ali  III.  Huffein  fìglio  fecondogenito 
del  medelìmo,  morto  per  la  di£Fcfa  della  fuccetàone  paterna,  nel  luogo 
detto  KerheU  vicino  a Babilonia  , luogo  molto  venerato  da'Pcrfìani . IV* 
/»»«»-?[/»  et  Abcdin  . S .hi themet-el*haK er  * \ l.Giaftr-el-ÌLadeK , il  quale  in 
perfìa  introdufle  l'vfanza  che  vn  Chrifìiano  , Hebreo , onero  Idolatra  fa* 
cendofì  Mahomettano  foO'e  dalla  legge  dichiarato  herede  vniuerfale  della.» 
fuacafata,  con  cfcluderne  gli  fuoi  fratelli  e le  fucforellc,  e colla  facoltà 
di  dare  a' fuoi  padre  e madre  quello  gli  pan  ebbe . Onde  auuicne  che  molti 
Armeni,  Giorgiani,  & altri  Chrifìiani  fudditi  del  Re  di  Perfìa  abbrac- 
cino il  Mahomcttifmo  per  godere  tutta  Thcredità  della  loro  cafa , & fopra- 
crefeendo  il  male  al  male , gl’altri  figli  per  non  rimaner  priui  delTheredi- 
tà  rinegando  la  fede  ancora  effi  feguono  la  legge  Mahomettana . 11  fettimo 
facceffore  fu  Ai n//d-Raf^em  . L'ottano  Alì-el-Ac7^a  , il  cui  fcpolchro  c vi- 
(ìtato  a Meccd  nel  Corafan  da'Pcrfìani  con  quafì  limil  vcncrationc  chcj 
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qudlo  di  Mahotnctto.  li  nono  fu  Mahammet-el-luad.  l\  decimo  dh-et- 
Hiii . L’viidccimo  Hocen-el-AfKtri  . DuoJccimo  Muhemmet-el-Afobad 
Sa//tb  Zaman . ^ 

Li  Pcriìani  hanno  la'medefìma  opioione  diquefto  vicimolmaa . clic  noi 
crediamo  di  Enoch  e di  Elia  : e perciò  moiri  gli  lafciauo  per  rcltamenro 
cale  parare  , Halle  piene  di  cauaili  di  prezzo  , & alrre  cofe  limili  vriii  per 
il  fuo  feruirio  al  fuo  ritorno  . Quelli  legaci  rimangono  inutili , perche.» 
uiuno  non  li  può  fcruire  di  quello  che  c' lUto  legato  aquel  fallo  profetai-» 
o li  cauaili  lafciatigli  fono  mantenuri  dalle  rendite  delegati  farti  nelli  telia 
nienti,  e le  cafe  donategli  reHano  ferrate.  Gli  danno iJcogaonic  di  ZaAet- 
Zaman , che  vuol  dire  Signore  del  tempo  . * 

Quelle  due  Sette  dc’buuui , o uero  Suonili , e de’Schiaifc  fono  feguitate 
nelli  tre  principali  Regni  deH’Indie  , cioè  neirimpcro  del  Gran  Mogor  , 
O Mogol  , nel  Regno  di  Golconda,  e in  quello  di  Vifapur,  fi  come.» 
dirò  nelle  mie  Relationi  di  que*paeli . Nel  dominio  del  Gran  Mogol  c di 
Vifapur  il  Re  e’Signori  della  Corte  olleruano  la  Setta  de’Sunnilì  : c quan- 
to alla  plebe, è quali  tutta  idolatra . Però  vi  lì  trouano  ancora  alcuni  Sciaifci 
con  occalione  che  appo  gl'indiani  la  maggior  parte  de’Comandanti  di 
guerra  fono  Perlìani,  che  vanno  cercando  fortuna,  e per  non  dirguHare 
li  Prencipi  che  feruono  , fìngono  eAeriormcntc  di  feguire  la  loro  legge . 
Nel  Regno  di  Golgonda  ci  fono  di  molti  Perlìani,  e la  legge  de’Sciai  vi  li  of- 
fìcrua  publicamenie,aozi  il  Re  Kutub-Scia  che  di  prefente  regna,  la  fa  feguire 
con  gran  zelo . 

£ tempo  di  difeorrere  della  gran  folenniti  de'Perlìani  celebrata  nella.* 
Feda  di  Hocen  , & Hulfein  fìglioli  d'Ali . Otto  ò dieci  giorni  auauti  quel 

10  della  Feda  li  più  zelanti  nella  legge  tingonlì  di  nero  tutto  il  corpo  e’I  vi- 
fo , e vanno  ignudi  per  le  ftrade  con  vn  folo  panno  piccolo  che  cuoprcLj 
le  loro  parti  vergognofe  : portano  due  falli  nelle  due  mani  che  battono 
l’vn  concra  l’altro  con  mille  gedi  bidorti  del  corpo  e del  vifo  gridando  di 
continuo  : HuJJtin , Hocen , Hocen , Huffein , e ciò  fanno  con  tal  sfono 
chegituno  la  fchiuma  per  la  bocca  , e alcuni  denoti  li  fanno  venire  nelle 
loro  cafe  dandoli  da  mangiare  quanto  vogliono . In  que’giorni  dopo  il 
tramontar  del  fole  nc’cantoni  delle  piazze  e d’alcune  drade  ci  fono  cat- 
thedre  apparecchiate , oue  fì  fanno  prediche  al  popolo  per  prepararlo  eoa 
diuotioue  alla  Feda  : c perche  vi  lì  trouano huomiui d’ogni  eti e qualità, 
quelle  notti  fono  fauoreuoli  àllc  donne  per  adempire  i loro  diifcgni,  e 
anche  per  dar  la  polla  a'ioro  inamorati . 

Deferiuerò  qui  quella.fcda  nel  modo  che  l'anno  mille  lèicento  felfauta 
fétte  à di  tre  Luglio  io  là  viddi  celebrare  col  fauore  del  Nazar,  cioè  del 
Gran  Maedro  della  Cala  Reggia,  che  ad  vn’altro  Franco  & aniecifì;ce.a 
dare  vn  luogo  nel  Mevdan  timpetto  al  Z)è/d,  cioè  al  luogo  oue  daua  il  Rè, 

11  qual  Dè/tferain  forma  d’vn  gran  falone  fabricato  in  pendenza  accanto 
alla  porta  del  Palazzo , aito  quanto  il  primo  piano.  II  fondo  è arricchito 
di  fogliami  d'oro  c d'azzurro fodenuto  da  più  piladri,  con  in  mezzo 
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vna  pila  grande  j ofìaAagao  picciolo,  nel  quale  viene  l’acqua  'pervn*or> 
iligno.  Quello  falone  c aperto  da  tre  bande,  e la  più  longa  corrilponde 
fu  la  piazza  ; e nella  parte  oppolla  che  è ferrata , ^ veggonlì  nel  muro  e 
nelle' nicchie  di  molte  ligure  d'fngleli  & Olandelì  h'uominie  donne  coii_, 
fiafehi  e bicchieri  in  mano  in  politura  come  fe  beuclfero  inileme  e fi  faccf- 
fero  brindili . Scia-Abas  léce  fare  quelle  pitture  da  vn  Olandefe  . 

La  mattina  alle  vndici  horé  Scia-Sefi  Il.che  dopo  mutatoli  nome  fi  chia- 
ma Scia*Soliman  , accompagnato  de'Grandi  della  Corte  andò  d metterli 
à federe  nel  fuo  trono,  quiui  in  mezzo  a quel  falone  preparato,  tutti  li 
Signori  fiando  in  piede  . Subito  che  egli  fi  fu  mefi'o  d federe  comparuo 
all'entrata  della  piazza  il  Deroga  cioè  il  Sopraintendente  de’negoti;  cri- 
minali accompagnato  da  alcuni  Signori  giouani , che  fecero  pallate  più 
innanzi  il  popolo  venuto  alla  fella , acciò  ogni  vno  lleUe  al  fuo  luogo  • 
Impercioche  per  is  fuggire  ogni  difordine  anuenuto  ne'tcmpi  andati , nel 
volere  vn  quartiere  della  città  pallate  auan  ti  all’altro,  il  Ré  ordinò  ciie^ 
quel  Bargello  farebbe  l’oliìcio  quali  di  maellro  di  cerimonie  , & ad  ogni 
vno  aH'egnarcbbe  il  fuo  luogo  • 

Mentre  colui  cominciaua  a far’andare  innanzi  que’quartiert , o Compa- 
gnie della  città , che  arriuano  al  numero  di  dodici,  gii  fii  detto  di  fare 
alta  per  lalciar’  entrare  nella  piazza  va  Caualiere  armato  con  vn  arco  con^ 
vn  tureallo,  e con  vnafciabla  confette  huomini  dietro  di  quello,  cho 
tutti  teneuano  vna  picca  pet  vno  alzata  & in  punta  ad  ogni  picca  vna  te« 
Ila.  Quelle  erano  tede  d’VsbeKi  inimici  naturali  de’Perfiani . Il  Rè  co- 
mandò che  fi  dell'ero  cinque  romani  ad  ogn’vno  di  que’che  recauano  lo 
cede , e che  l’haueuano  tagliate , e dieci  al  loro  capo . 

Entrarono  dopoquedi  nella  piazza  trecento  Turchi  in  circa  , che  erano 
fiiggiti dalle  frontiere  di  Turchia,  oue  prendeuanfi  per  forza  li  villani  per 
portarli  in  Candia  . Codoro  doleuanfi  che  fi  violaua  l’vfo  antico  di  man- 
dare li  Soldati  in  quartiere  d’inuerno  a mezzo  Ottobre  $ e che  fi  codringe- 
uano  di  guerreggiare  d'inuerno  come  di  edate , e che  la  Candia  era  il  Ci- 
mitero de' Turchi,  donde  di  rado  ne  tornaua  alcuno.  Auanzatafi  qnella 
truppa  in  mezzo  alla  piazza  falutarono  tre  volte  il  Rè , fupplicandolo  » 
che  lorpermettelTe  di  habitare  nel  fuo  Regno  colle  loro  mogli,  figliuoli, 
c bediami . 11  Rè  comandò  che  fud'ero  aiutati  di  danari , e lor  fulTero  date 
terre  per  coltiuare . 

Qmndi  il  Comandante  fece  auuanzare  le  Compagnie  della  città,ogn’vna 
dellequali  conduceua  va  catafalco  portato  da  otroo dieci  huomini , e 
&>pra  ad  ogni  catafalco  vna  bara  alta  tre  o quattro  piedi,  e longa  cinque  o 
fei  : il  legno  del  catafalco  era  dipinto  di  fogliami  d’oro  e d’argento  eia..* 
bara  coperu  con  vn  broccato . La  prima  Compagnia  hauendo  riceuuto 
l’ordine  di  camminare , furono  condotti  à mano  tre  caualli  con  belli  ar- 
ned , alle  cui  felle  dell’vna  e dell’altra  banda  erano  attaccati  l’arco  le  frec- 
cie , Io  feudo  e la  feimitarra . Come  furono  entrati  infida  cento  palli 
incirca  nella  piazza , e che  Wddcroil  Rè,  quelli  che  cooduccuano  li  tte> 
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caiialliU  fecero  galoppare , c tutta  la  Compagnia  che  li  feguiua  cominciò 
a correre  ballando,  e facendo  faltarc  la  bara . Ogn’vno  gittaua  in  aria  il  Tuo 
caiàcchino  , Aia  cintura , e Aio  berrettone , mettcndofi  le  dita  in  bocca  per 
iifcbiar  meglio . Altri  ignudi , come  già  hò  detto , battcuano  due  fain 
«x>flì  infieme  gridando  come  difperati  Jiuffein , Hocen  : Uoten , Hkffein  , 
buttando  fchiuma  grofTa  dalla  bocca  . Come  quella  Compagnia  hebbe  fac- 
to tre  o quattro  giri  per  la  piazza  , le  uitre  furono  fatte  aiianzare  in  piazza 
nella  Aelfa  maniera  e nel  medefìmo  ordine  , andandole  ancora  innanzi  trd 
caualli  a mano  ,che  rapprefentano  li  caualli,fopra  li  quali  que’trè  fallì  pro- 
fèti combatteuano . Fecero  le  medeAme  linornc  , fcoutorcimenti  c feimi- 
ottcric  come  l'altra;  e ciò  Anito  (1  ritirarono  iu  vn  cantone  mentre  venne- 
ro l'altre . 

Vennero  poi  due  altre  Compagnie , fopra  li  cui  catafalchi  era  vnapic- 
ciola  bara,  c dentro  vn  putto  per  vna,  che  rappi  efentaua  vn  morto  . Tutta.» 
la  Compagnia  che  accompagnaua  quc’due  putti  piangeua  e fo/piraua_j . 
QucAa  era  la  rapprcfentationc  de’due  Agli  d’Huircin , che  vccifo  che  Al  elio, 
furono  anche  elA  prelì  e morti  da  Teud  Calilfe  di  ilagdat . Gran  numero  di 
Cortiggiane  venute  a qucAa  cerimonia,có  qucAa  occaAone  gittauano  lagri- 
me dirottamente,  credendo  con  quc'pianti  confeguire  la  remilAone  de'loro 
peccati . Quando  tutto  quel  popolo  fu  entrato  nella  piazza , non  .oAantc  il 
buon'ordine  oiferuato  dal  Comandante,  molti  trà  di  loro  fecero  quillione, 
dandoli  daddoucro:  percioche  prcgianlì  di  far  quillione  fn  prefenza  del  Kè; 
oltre  che  fe  alcuno  c moi  co  in  qtieirincontro  è tenuto  per  Tanto  : 8i  ogn'vno 
(ì  sforza  di  coutribuii  e per  farlo  lèppellire.  con  honore . 

11  Prcpofito  (J  Coniandante  vedendo  nfcaldarii  la  zuffa  fece  condurre  in-' 
nanzi  cinque  Elefanti,- che  fecero  fermare  il  romore  , mirandoli  tutto  il 
popolo . Scia-SeA,ch'cragiouanc  , non  hanena  veduto  ancora  Elefanti  faro 
Amili  efcrciti; . Camminarono  vno  dopo  l'altro  fecondo  le  loro  qualità, 
cioè  conforme  le  loro  paghe , c che  fono  iftrutti  per  la  guerra . Non  però 
che  il  Kè  di  Perda  lì  lerna  d'Elefanti  in  guerra , ma  confèrua  quelli  che  gli 
fono  mandati  da'Rè  deirJndie.Qtjcfti  cinque  Elefanti  erano  coperti  di  Gual- 
drappe di  broccato  d'oro  con  fimi!  frangia  atcorno . Sopra  il  prirpo  e più 
alto  Aauano  due  huomini , quello  che  lo  maneggia  fopra  il  collo  ;c  l'altro 
fopra  la  groppa.,  il  quale  tcneuavn  grande  Acndardo  , nel  quale  erano  di- 
pinte l'ai  me  del  Re  • Sopta  li  quattro  altri  Aaua  foto  quello  che  li  gouerna, 
Arriuati  aitanti  al  Ifè  furono  ordinati  del  pari , c’I  più  grande , che  era  nel 
mezzo,  cominciò  ad  aiiongarc  li  piedi  d'innanzi,  e tirare  addfetro  quelli 
didieuo,  talché  la  pancia  toccaua  quali  la  terra  , nel  modo  che  fanno 
la  riuerenza  . Cjli  altri  quattro  fecero  il  medefìmo , c tutti  dopo  roccata_j 
colla  punta  della  probofdde  la  terra  tre  voIte,rialzaronla  fopra  le  loro  tcAe 
tre  altre  volte . Furono  poi  voltati  in  dietro , c alzate  le  Gualdrappe  acciò 
ch'il  Kè  vedeife  che  erano  ben  mantenuti , &c  in  buon  flato  : c dopo  furono 
ricondotti  addietro . 

Accanto  al  Salone , oue  flaua  il  Rè , era  fabricato  va  palchetto  coperto 
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di  tappeti  > cinque  o fei  piedi  più  balTo  che  quello  del  Re . Nel  mezzo  era 
apparecchiata  vna  fedia  d’appoggio  coperta  di  velluto  nero , nella  qualcL» 
(lana  a federe  vn  Mullah  con  fei  altri  Mullai  attorno  . Q^cl  Mullah  fcccj 
vn  dicorfo  di  mezza  bora  (opra  la  morte  di  HMfJein  > e di  Hoce»  - Dopo  il 
quale  il  Rè  gli  fece  dare  il  Calavo  , o ha  vcftito  Reggio , come  aucbcj 
alli  fei  altri , ma  minori  di  quello  del  Mullah  , che  haueua  fatto  il  difeor/o . 
Vcfiitifi  li  Calaaii,  il  primo  Mullah  fi  mife  a federe  nella  fedia  fua , e feccj 
Toratione  perla  falute  dd  Rè  e per  la  profperità  del  fuo  Regno  . 

Quella  Cerimonia  durò  dalle  cinque  bore  auanti  mezzo  giorno  infin^al 
mezzo  giorno , & ali’hora  il  Kè  fi  ritirò  nel  fuo  Haram  • Ma  il  popolo  con- 
tinuò la  folcnuitd  portando  in  giro  quelle  bare  per  turto  quel  giorno  per 
la  città  :c  non  oflaute  quallifia  ordine, due  di  quelle  Compagnie  incon- 
trandoli , vennero  alle  mani  per  la  preminenza  fin’ad  ammazzarli  dibaflo- 
nate:  perche  non  pollouo  portar' altre  arme  che  balloni,  ma  fono  groflà 
comc.fianghe . 

Non  molto  tempo  dopo  quella  fefiiuita  di  HuJJeiti,  c di  Heteu  liPcrfiaui 
ne'celebrano  vn  altra , detta  da  efiì  la  beila  del  Cautelo , o fia  della  memo- 
ria del  facrilìcio  d'Àbramo»  Celcbranla  con  gran  veneratione , c dicono 
che  Dio  non  mandò  vn'ariete  nel  luogo  d'ifmael , ma  vn  camelo , e chc^ 
Ifmael  dqucua  eflere  immolato , e non  ifaac . Ora  per  olTcruare  tal  folenni- 
tà  eleggono  il  più  bel  Cameio , che  pollano  trouare , ornandolo , & all'ec- 
tandolo  con  molti  ricami  falli  c’oro  c d'argento  ; lo  conducono  la  mattina 
per  tempo  fuori  della  città  in  vna  gran  piazza  auanti  ad  vna  Molcbea  di 
là  del  fiume  diSpahanalIa  volta  diZulfà,  accompagnandolo  il  Deroga  o 
Sopraiutendenrc  maggiore  (o  liaGouonatore)  con  tutto  il  popolo  . Già 
foleua  il  Rè  alGflcre  a quella  folcnoicà  colla  maggior  parte  dCSignori  della 
Corte,  lecondo  che  qc  Io  viddi  vna  fiata  ; ma  da  alcuni  anni  in  quale  no 
difpcnfa,&  il  Deroga  tiene  il  filo  luogo . 

Arriuato  che  era  il  Kè,gli  Mullahi  laceuano  mezza  bora  dioratione,dopo 
di  che  il  Uè  prefa  vna  factra  lanciauala  contra  il  cameio.  In  alTenza  del  Rè 
i)  Deroga  da  il  primo  colpo  : ed  immantinente  il  cameio  calca  a terra  coti 
tirare  alcune  corde  attaccategli  a’piedirc  tagliatagli  la  gola,  il  corpo  fi  fpar- 
te  in  vndici  pezzi , che  con  la  cella  fanno  dodici , acciò  le  dodici  Compa- 
gnie ne  godano  yna^  parte  per  ciafeuna . Ogni  compagnia  porta  la  fua_> 
parte  nella  cafa  del  fuo  Capo  « la  qual  parte  s'inlàla  e ficonferua  infin’alla.* 
fegnentc  Feda , c quella  dell'anno  precedente  fi  cuoce  col  rifo  : e quello  c 
il  boccone  principale  del  palio  fatto  dal  Capo  alla  compagnia  : Impcrcio- 
che  non  etlcndo  quella  parte  fulficientc  per  tutta  la  Compagnia , anzi  ma- 
lamente ballando  per  li  priiKipali , che  llimanli  felici  di  poterne  mangiare 
vn  boccone  i fànnocuoccre  aliai  altro  rifo  con  callrati , c galline  per  il  rcllo 
della  plebe '.anzi  di  più  dillritxiilcoafi  di  molte  limoline  a'poueri  in  quell' 
occafion:  di  fefiiuità. 

Quelle  fono  le  due  principali  felle  dc'Pcrfiani , c quello  che  fi  può  diro 
della  Setta  d'Ali»  ohe  fa  VQ  de  due  rami  della  peffinu  Religione  di  Maho- 
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metto.  Adeflb  voglio  raccontare  quello  che  hò  potuto  fcoprire  della  Keli- 
gionc  dc'Ganri  ò Gbebri , che  fi  dicono  cfiere  della5chiatta  degli  antichi 
Pcrfiani , di  cui  parlai  nel  difcorfo  della  Prouincia  di  Kerman , oue  cc‘n’è 
vn  gran  numero,  c che  a Spahan  hanno  il  loro  guariicrc  di  li  dal  .fiumt;^ 
accanto  a Zulù  . 

CAPITOLO  VNDECrMO. 

J^elU  Jtclìgme  de*  Cauri  , difcendenti  dalli  antichi  Per- 
'fiani , ebe  adorauano  il  f uoco  . 


MAì  Natione  non  fflofirò  più  gelofia  nel  nafcondere  Jimiflenj  della., 
fua  Religione  che  quella  de’ Gauri . Japerfeopire  quello  elicne  vo- 
glio qui  defcriucrc , fono  fiato  ncccfiitato  di  praticare  con  loro  affai  tempo 
in  più  fliici  Viaggi;  in  PcrCa  c nclli  Stati  del  Gran  Mogol . 

Dello  flato  prefente  de'Gauri . 

Da  cheli  Pcrfiani  cominciarono  à perfeguitare  li  Cauri,  vna  òuona., 
parte  di  loro  fi  ritirò  a Stirate , & in  altri  luoghi  della  Prouincia  di 
Giizcratc . Hoggidì  il  Re  di  perfia  li  laicia  viuerc  in  libertà-  A Kerman., 
fc  ne  contano  più  di  dicci  mila , onc  mi  fermai  invnodc'mici  viaggi/da., 
tré  mefi  per  alcuni  oegoti;  che  trattai  con  effi  , nel  qual  tempo  m’informai 
diligentemente  della  loro  Religione , e dc’loro  cofiumi . Que*  dcirindicj 
fono  tutti  artigiani  e per  lo  più  tornitori  d’anoio  : e quelli  di  Kerman  la- 
uorano  lalaiu , come  già  dilli  nella  mia  defcrittionc  di  quella  città  , lon- 
tano quattro  giornate  da  Kerman  c fituato  il  loro  principài  tempio  , doue 
il  Gran  Sacerdote  rifiede , nel  qual  luogo  fono  tutti  obbligati  d’andare  in., 
pellegrinaggio  vna  voUa  # vita  loro . Cc  ne  fono  ancora  a Spahan , come 
dirò  altrouc  - 

Dell'origine  , e de'  Profeti  de  Ganri . 

Gli  Cauri  dicono  che  il  Padre  deHoro  Profeta  era  Francefe  di  natio- 
nc , chiamato  Axer , di  prolcffione  Intagliatore  : che  quegli  fi  partì 
dalfuopacfe  per  andare  ad  habitarc  nella  città  di  Babilonia  patria  loro, 
oue  prefe  vna  moglie  éhiamata  Doghdon  ; la  quale  vna  notte  hebbe  vna  vi- 
fione , ciò  fiì  che  gli  patena  dic.Iddio  le  mandaflc  a vifitarla  vn’Angclo  del 
Paradifo , che  gli  recò  ricchifiìmi  habitT,  de’quali  ella  fi  vefiì . £ di  bora 
vn  lume  cclefiialc  fifparfc  incontinente  foprala  fua  feeda  , chediucnncj 
bella  come  il  Sole  ; nel  qual  momento  defiatàfi  fi  accorfe  di  eficre  grauida , 
dalla  qual  grauidanza  nacque  il  loro  Profeta  detto  EbrahhH-xer-AteHcbt*. 
Aggiungono  che  gl’Afirologbi  di  quel  tempo  conobbero  dal l’afiri  la  na- 
f miti  di  quel  Bambino  mandato  da  Dio  per  goucrnare  gli  h.iomini , e per 
regnare  nt'cuoti  - Che  quc’Aftrologhi  dichiararooo  dò  al  Re' chiamato 
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Neubrut  > che  s'eraprcfa  la  corona  tirannica  mente , il  quale  per  non  perde- 
re il  Regno  comandòche  fuflcro  morte  tutte  le  donne  all’hora  grauide  per 
tutta  Pampiezza  del  Tao  Impero . il  che  fii  efeguito  . Ma  la  madre  del  Pro- 
feta reftò  falua  per  quello  miracolo . 

Per  (ingoiar  prouidenza  di  Dio  la  grauidezza  della  madre  del  Profèta^ 
oou  apparue , come  fuol'arriuare  alle  altre  donne  ; e perciò  ella  fuggi  la_» 
morte  , e a Tuo  tempo  par  torì  il  Profeta  . Il  Tuo  marito , che  non  haucua_« 
conofeenza  del  mi(leco,con(iderando  cheefTo  correua  pericolo  di  perder  la 
vita , fé  il  Re  ne  veuiua  in  cognitione , andò  dal  Rè, e gli  confefsò  come  gli 
era  nato  vn  figliuolo  > del  quale  mai  non  s’era  accorto  che  fufse  grauida  fua 
moglie, la  quale  cplla  fua  accortezza  haueua  fcampaca la perquilìtione  di 
quelli, che  d'ordine  diS*  Maellàdoucuano  vccidcre  tutte  le  donne  grauide  : 
tt  in  quello  modo  fù  conferuato  il  putto . 

Dicono  di  più  che  fubito  che  fù  nato  quel  pargoletto  cominciò  a ridere, 
contra  la  natura  degl'altri  putti  che  nel  nafeere  piangono  prefencendo  gii 
le  miferie  della  vita  humana  : concioliache  quelli  venendo  nel  mondo  per 
trionfarci  de’cuoridcgl'huomini , la  fua  venuta  doueua  principiare  con  fe- 
gni  d'allegrezza  ; & li  popoli  da  canto  loro  cominciauano  a rallegrarli  del- 
le future  lelicità, delle  quali  lulìngauanlì . 

Ciò  faptito  il  Rè  fece  chiamare  gli  Allrologi  ,,confultandoli  circa  quel 
cafo  llraordiaario , e dei  iùccclfo  del  putto . Ma  quelli  non  dandogli  fo- 
disfattione , lì  fece  portare  auanti  quel  bambino , e volle  vcciderlo  con  vna 
pugnalata  egli  (leflò  : ma  Iddio  neU'hora  medelìmalo  punì  feccandogli  il 
òraccio.  Il  Ré  non  s’humtliò  per  quel  caftigo  vilìbile , ma  anzi  inagglor- 
FT.enre  adirato  comandò  che  fuife  accefo  vn  gran  fuoco , oue  lì  gittailc  den- 
tro il  fanciullo  : ma  per  Toimipotenza  del  Signore  quel  fuoco  diuenne  vn_» 
letto  di  rofe  , oue  lì  riposò  dolcemente  il  putto . 

Quelli  che  da  quell 'bora  honorarono  quel  Profeta  pargoletto  prefero  di 
quclfuoco,che  Hn’al  prefente  lì  confcrua,in  meii|^ia  di  quel  miracolo, vene- 
randolo molto , per  haucr  fcruìto  a far'apparirc  il  merito  del  Profeta,come 
dirò  più  a longo  qui  appreffo  . 

Qui  non  lì  fermò  il  Ré  , il  quale  non  ancora  riconofeendo  il  Tuo  erroro 
da  quelle  due  marauìglie  fece  preparare  nuoui  toniTcìici  al  ftgliolino  . Ma 
Dio  punì  la  fua  incredulità , c quella  del  fuo  popolo , mandando  loro  coli 
graiìde  abbondanza  di  mofeoni  c d'vua  natura  coli  maligna,  che  ogu'vno  che 
n’era  punto  infallibilmente  inoriua,  fé  non  veniua  di  .fubito  humiliarll 
auautìal  Profeta , baiciandogli  li  piedi  per  fegno  di  pencimeuro . Il  Rè  che 
feinpre  perlìRcua  nella  fua  oiliuaclone  ricctiè  vngalligo  efemplare  , entran- 
dogli nell’orecchio  vn  di  que'mofconi  ; che  lo  ftratiò  con  dolori  cosi  afprì  e 
terribili , che  e’  li  muori  di  quel  crudele  fupplicio  . 

Succedette  al  Rè  vn  cale  Scìa-Glochtés , che  anche  clTo  al  principio  del 
fuo  Regno  prefe  a pcrfeguicare  il  Hglioliito  , che  Tempre  andana  crefeeudo 
in  età  è virtù.  Lo  feoe  carcerare  ; ma  rimafe  marauigiiato  nel  rapoiro 
fattogli  che  vn  cauallo , che  egli  amaua  con  paiSone,  percioche  quando  egli 
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ftaua  Copra  di  quello  in  guerra  era  Ocuro  della  vittoria , quello  dico  fi  tro- 
uaua  le  quattro  gambe  rotte . Qucfto  Ré  fù  più  fauio  che  il  fuo  predcccf- 
fore,  e conlìderando  donde  proueniua  (ì  fatto  gafìigo  fece  fcarcerare  il  Pro- 
feta , chicfegli  perdono  della  (ha  incredulità  > e pregollo  inantemento 
che  n degnadc  intercedere  per  il  riftabilimento  delle  gambe  del  fuo  caual- 
lo.  Il  Profeca  gli  volle  fare  quella  grada , e pregò  Dio  quattro  volto» 
Se  ad  ogili  volta  vna  delle  gambe  del  caiiallo  romana  nel  fuo  flato . 

Il  Rè  con  qucAa  opera  marauigliofa  rimafe  mezzo  conuertito , eprefo 
rifolutione  di  riconofeere  quello  per  Profeta  : ma  però  per  meglio  certifi- 
carli della  verità  della  di  lui  miifìonc  , gli  propofe  di  gittarfì  in  vn  bagno 
d’argento  liquefatto,  promettendogli  che  fenevfciua  (ano  c .faluo come.» 
prima,  elfo  con  tutto  il  popolo  fuo  lo  riceucrebbero  come  mandato  da  Dio, 
fottomettendoli  alla  legge  che  infegnarebbe . 11  Profeta  con  grande  ardire 
accettò  la  propolìtione  , e fi  gettò  nel  bagno  apprelìato  dal  Re  fenza  il  mi- 
nimo timore  , e ne  vici  fuori  fenza  ninna  ofl'efa  , sì  come  vi  era  entrato 
dentro . .^il’hora  il  Ré  adorollo  inlìeme  con  tutto  il  popolo  prefente  : o 
credendolo  per  vero  Profeca  nominaronlo  Zer-Atcntht , cioè  a dire,  Laua- 
to  in  argento  . 

11  Profeta  fuggendo  la  veneratione  fattagli  da  tutti  li  popoli , fparì  dalli 
loro  occhi, e mai  più  no'l  videro . Non  poterono  poi  mai  feoprire  doue  egli 
folle  andato  : c perciò  credono  vanamente  quali  tutti  che  fti  trafportato  in 
Ciclo  in  anima  e corpo . Altri  fognano  che  hauendo  colui  vicino  a Bagdac 
trouato  nella  ftrada  vna  calia  di  ferro  vi  lì  melie  dentro , la  qual  caOà  poifù 
portata  via  dagli  Angioli . 

Dicono  che  egli  lìa  Padre  di  tre  figli , che  non  fono  ancora  nel  mondo, 
benché  già  fappiano  li  loro  nomi  ; e che  quel  Profèta  paflàndó  fenza  bar- 
chetta vn  fiume  tré  goccie  del  Aio  feme  ( Aa  lecito  di  riferire  Amili  fporci- 
tie)cadectero  nell’acqua, oue  conferuanA  iiiAn’al  Hne  del  Mondoiche  in  quel 
tempo  Iddio  inendarà  vna  zitella  , che  colui  amò  molto,  fopra  quell’acqua, 
la  qual  zitella  riceuendo  la  prima  goccia  di  quel  feme  riuiarrà  grauida  d’vii 
figlio  , che  auanti  che  lia  nato  chiamano  Fcider  : il  quale  enti  era  in  qiieflo 
Mondo  con  gran  polfanza,  farà  oAcruarc  la  legge  data  dal  fuo  Padre  Ubra- 
him  , c predicando  con  grande  eloquenza  la  confermerà  con  .miracoli . 

11  fecondo  Aglio  haurà  nome  f'cidernta , e farà  della  meddìma  manienu» 
conceputo  : egli  aiuterà  con  configli  il  fuo  fratello,  accompagnandolo  a 
preuicare  per  tutto  il  Mondo  : c farà  fermare  il  corfo  Uel  Sole  per  Io  fpatio' 
di  dicci  giorni , per  coftringcrc  con  tal  miracolo  li  popoli  a credei  c alle  Aie 
parole  II  terzo  farà  conceputo  dalla  medclima  madre  come  liduc  altri , e 
fara  chiamato  Srnoiethotius  . C^efto  verrà  al  Mondo  <^on  maggiore  auto- 
rità che  gli  due  altri  per  compiere  la  reduttione  di  tutti  li  popoli  alla  Reli- 
gione del  loro  Profeta  • 

Ciò  adempiuto  A farà  fa  rcAirrettionc  vniurrfkic;  &a!!’hora  le  animo 
beate  c dannate  rcpiglieianno  poilefso  dc’loro  corpi.  In  quel  tempo  li 
moutic  tutti  li  metalli  del  Mondo  A disfatanno , 8c  èmpicAinno  quel  gran 
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cahos  dcirinferno  ; einqucfto  modo  la  ftaiiza  de’Dcmoni/ rimarrà  roui< 
naca . Dopo  quella  gran  mutarione  il  mondo  Tari  riunico , & vago  ad  ha- 
bicarc  , & ognihuomo  ci  haurà  la  Tua  habicacione , fecondo  la  qualicic'l 
grado  del  bene  che  hauranno  operaco  m'encre  viueuano . Malaloromag* 
gior  gloria  conlideri  ne!  lodare  Iddio  ed  Ebrahim  lóro  Profeca  . 

Aggiungono  che  nè  li  Beaci  nè  meno  gli  Angioli  che  fono  in  Paradifo 
non  vedranno  Dio  auanci  la  refurreccione,  vn  folo  però  in  fuori, che  di  con- 
tinuo adifle  apprcllo  Dio  per  riceucrc  ed  efeguire  M Tuoi  comandamenci . 11 
Paradifo  de’’ lauri  non  è ranco  concrario  al  buon  fencimenco  quanco  quel- 
lo , che  fa  fpcrare  Mahoniecco  a’fuoi  Sectacori , benché  fia  immaginario  » 
Finalmencc  da  ciò  che  fin’adcflò  ho  racconcaco  del  lor  credere,  fi  può 
cauare  quella  chiara  condufione , che  li  loto  ancenari  hanno  hauuco  cono- 
feenza  de'mifieri)  della  Religione  Chrifiiana;  fi  come  anche  vari;  popoli  pa- 
gani : ma  hanno  increcciace  lauole  collr  verità  del  vecchio  c nuouo  Telta- 
mento , formandone  quelle  Religioni  ridicole  ; con  feguire  forfi  le  fintioni 
di  qualche  peruerfo  e viciofo  Apofiaca , come  accadde  nCfecoli  crafcorli  • 

De'  Libri  de' Cauri  » 

EBrahim-Zer-Ateucht  rapito  che  fu  in  anima  e corpo  in  Paradifo  ( dirò 
meglio  , airinferno)  i fuoi  feguaci  riceueteero  coi  fuo  fàuore , e aiuto 
fette  libri  di  Legge , che  Iddio  fi  compiacque  mandare , co’quali  fulfero 
ifirurci  nella  via  della  faluce . Ncriceuerono  dapoi  fecce  aldi  che  colitene- 
uano  la  fpiegacione  di  cucci  li  fogni  che  li  polTono  fitte  ; e finalmente  fecce 
altri,  ne’quali  erano  feritei  cucci  li  fccreci  della  medicina  , e rutei  i mezzi  da 
prolungarli  la  vita  con  fanità  : qbattordici  de’quali  fono  perii:  cioè  que'chc 
iiilcgrauano  la  Ipiegacione  de’fogni , e li  fecreti  della  medicina  , li  quali 
Aleiiandro  Magno  quando  conquifiò  il  loro  paefe  fcrce  portar  via , corno 
vn  gran  teforo  ; e fece  abbruciare  li  fette  altri  libri  che  crarcauano  della  loro 
Religione,  percioche  erano  ferirci  in  vn  linguaggio  da'foli  Angioli  inte/b; 
ma  per  tal  temerità  Iddio  gli  mandò  vnpcilimomale  del  quale  egli  fi  inorL 
Alcuni  Sacerdoti  e Dottori  di  quella  Legge  fuggiti  ne'monci  per  faluarfi 
la  vita,  radunaronfi  dopo  la  morte  d*-Aleira!idro  , i quali  confiderando  cho 
niun  di  quc’libri  era  rimafto , ne  compofero  vno , fecondo  che  ad  ogn’vno 
fi'ggerì  la  memoria  della  lettura  degli  altri  libri  perdurilo  viddi  quel  libro 
’il  cut  carattere  è grolYò,  & aflai  differente  dal  Perliano  dall’Arabo,  e daH’In- 
diaiio . I loro  Sacerdoti  fiefii  leggendo  in  quel  libro  non  capifeono  ciò  cite 
leggono,  ma  fi  fcruono  d'alcuni  altri  libri  per  commentari;  . Quando  leg- 
gono in  quel  Libro,  fi  come  anche  quando  fanno  le  loro  orationi,  ferranfi  la 
bocca  con  vn  fazzolctto,acciò  le  parole  non  li  mefcolino  coll’aria  e , non  ne 
riceuano  infectioue . 

Deila  maniera  del  Battimare  d^GAurì  . 

Gli  Cauri  non  vfano  la  Ciredneifioneima  praticano  alla  natiuità  de'loro 
piicci  non*lb  che  folcuoità  che  s’ accolla  al  bactefimo  « Alcuni  giorni 
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dopo  la  nafcica  del  putco^  lauanlo  con  acqua, nella  quale  hanno  fatto  bollire 
fiori , & in  quello  mentre  il  loro  facci  dote  che  c prcfente  recita  alcune  ora- 
tioni.  Se  muore  fa  creatura  lenza  quel  lauamenco , dicono  che  vada  in  Pa* 
radìfo  : ma  che  li  parenti  renderanno  conto  della  loto  negligenza  ; perciò* 
che  quel  lauamento  aumenta  il  merito  e la  gratia  apprclTo  iddio  • 

De' Matrimoni  de'Gauri . 

P Odono  li  Cauri , fecondo  la  loro  legge  hauer  cinque  donne,  purcho 
cilì  podano  mantenerle , c non  è lecito  repudiarne  neduna , le  non  in., 
calo  d’adulterio  cuidcntidlmo,  ouerofe  quella  li  facede  Mahomcteana  i e 
pure  all'hora  hanno  vn'anno  a pentirli  dell’errore , e le  fra  quel  termine  li 
pentono , il  Sacerdote  ingiunge  loro  vna  penitciiza  di  tre  anni , dopo  la^ 
quale  egli  li  rimarita , ed  elfi  tornano  inlìeme . 

Circa  le  cerimonie  del  Matrimonio  ; il  Sacerdote  dimanda  aH'huomo  e 
al  la  donna  il  loro  confenfo  in  prefenza  di  tedimoni; , c prefa  certa  acqua., 
vi  recita  fopra  alcune  orationi , e con  quella  poi  iaua  la  fronte  ad  amendue 
pronunziando  alcune  parole  . £ così  è finito  il  matrimonio  . Ammettono 
l’impedimento  dn’ai  terzo  grado,  e mai  non  ne  cercano  la  difpenfa . 

Si  deue  però  notare , che  tuttoché  pollano  hauer  cinque  mogli  ; con., 
vna  fola  però  lì  dimano  maritati,  colla  quale  fono  obligati  a dormire  al 
meno  ogni  notte  tra  il  Venerdì  e’I  Sabbato , e fempre  ha  il  padò  fopra  l’al- 
tre . Ma  fe  rimane  fette  anni  fenza  far  figliuoli,  all’hora  ue  pofsopo  Ipolàre 
vn’a!tra,  fenza  però  ripudiare  la  prima,  che  debbono  tener  con  fe , e mante- 
nerla fecondo  le  loro  facoltà  • 

Quando  le  donne  c donzelle  fi  fentono,  venire  le  purghe , fi  partono  di  ca- 
fa;  e vanno  a dare  fole  in  campagna  in  vna  capanna'/atta  di  tre  fiuorc  con., 
vna  cela  auanti  che  feruc  di  porta  . Ogni  giorno  li  mariti  lor  mandano  da 
bere  e da  mangiare  , e fornita  la.purga,  offerifeono  al  loro  Sacerdote  vn.» 
capretto , o vna  gallina , onero  vn  piccione  ; fecondo  le  loro  facoltà  , 
vanno  dopo  a’oagni , ofinalmcnte  conuitano  a pranzo  alcuni  parenti  loro, 

Dt'dìgÌHni  t delle  Fefict  t principali  (trimonie  de  Ciati» 

GLì  Cauri  beuono  vino  huomini  e donne,  e mangiano  del  porco ^ 
purché  prima  di  ammazzarlo,  loro  delH  l’habbjano  nutrito  . Stan- 
no accorti  che  non  mangi  ninna  immondezza;  e le  mentre  alleuanlo s’ac- 
corgedero  che  inghiottifle  qualche  cofa  fchifolà  non  ne  mangiarebbono'. 
Portano  li  capegli  longhiflimi.  fenza  tagliarli , fi  come  gli  altri  popoli 
Orientali.  Mai  non  fi  tagliano  l’vgne  ; e fe  per  qualfilìa  caulà  fono  coftret- 
lidi  tagliarli  li  capelli  ouero  le  vgne  , ripongono  quello  che  hanno,  taglia- 
to Ih  vn  luogo  a ciò  dedinato  • Odéruano  cinque  giorni  l’anno  , ne’qnali 
non  mangiano  cofa  alcuna  fin’alla  fera . Celebrano  trenta  giorni  fèdiuide’ 
loro  Santi  con  tanta  folciuiicà  che  ninno  ardirebbe  lauorare:  mafannol 
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nolco  maggior  Fcila  il  gioruo  della  iiafcica'  del  loro  Profeta  \ dan* 
do  quel  giorno  a’poueri  di  molte  limoline , e facendo  molte  magniti* 
cenzej . 

Tutte  le  donne  d’ogni  città  e villaggio  radunanti  vn  giorno  neiranno 
per. ammazzare  tutti  li  ranocchi  chetrouano  nella  campagna  : c quello 
èvn  de'precetti  del  loro  Profeta , percioche  li  ranocchi  gli  diedero  vn.» 
giorno  lailidio . 

Li  Preti  loro  conferuano  alcuni  libri  con  dentro  immagini  miniate,  ma 
fatte  rozzamente , le  quali  rapprefentano  li  peccati  da  punirli  in  Infer* 
no  , c tra  gl'altri  il  peccato  contra  natura , die  appo  loro  e'  in  grandilQma 
abbominatione . Inlegnano  che  alla  line  del  mondo  rinferno  hnirà , e an- 
che li  demonii  ; ma  Iddio  haurà  compaffione  de’dannati , JafeiandoU  en- 
trare in  ParaJifo,  percioche  haurauno  fufficientemente  folferto  per  le  lo- 
ro maluaggic  opere . 

Delli  funerali  ile’Gauri . 

QVando  li  Cauri  ammalanti , fubito  fanno  venire  li  loro  Sacerdoti, 
a’qiiali  li  confeflano  ; e da’quali  accettano  per  penitenza  di  fare.» 
limofinc  & altre  buone  opere  per  ottenere  la  rcmilfionc  de'loro 
pccccati . [ Quello  c vn’argomento  per  la  verità  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza, che  lenza  dubbio  anticamente  li  loro  Antcccflbri  cauarouo  dalla 
Legge  c Fede  Cattolica  ] . 

iqon  fotterraiio , nè  meno  abbruciano  li  cadaneri , ma  trafportanli  fuo- 
ri della  città  in  vna  piazza  grande  intorniata  di  muri , oue  fono  di  molti 
piladri  di  fette  a otto  piedi  di  altezza , a’quali  attaccanli  in  piede  , col  vi- 
fo  voltato  verfo  l'Oriente . Quelli  che  accompagnano  quc'cadaneri  riman- 
gano lontani  e pregano  Iddio  i Anche  vengano  li  corui , li  quali  volano  a. 
branchi  atrorno . Se  vno  di  eflì  gettali  all'occhio  deliro  del  morto  , all'ho- 
ra  nc  cauano  buonlagurio , e credono  che  colui  ha  andato  in  Paradifo:e 
perciò  fanno  con  grande  allegrezza  limoline,  c tutti  vanno  in  vna  campa- 
gna a fedeggiare:  ma  fé  il  conio  attaccali  all’occhio  lìnillro  ne  cauaiio 
peiTimo  prelaggio  , c cornano  a cafa  afflitti  fenza  far  limoline,  nè  bere  nè 
mangiare  . Le  quali  cerimonie  io  vidi  creo  quatro  volte  oliéruare  ,coro 
occadoue  che  io  rimali  da  tre  mcA  in  Kcrman  a negotiarc  con  que’Cauri . 

DelV  Adoratione  del  fuoco  de' CZìiti. 

LI  Cauri  non  adorano  il  fuoco  nel  modo  che  alcuni  credono , nè  l’ido- 
latrano , perche  dii  dicono  che  non  conofeono  altro  che  vn  Dio  folo 
Creatore  del  Cielo  , c della  terra , il  quale  folo  adorano  . Conferuano  poi 
c riuu'ifcono  il  fuoco  , rifpetto  ai  miracolo , col  quale  credono  che  il 
lo.  o Piofeta  fu  liberato  dalle  fiamme , come  già  accennai . Io  li  pregaia 
Ketmiii.chc  mi  faceflcro  gratia  di  farmi  vedere  quel  fuoco;  marni  nfpo- 
Ic.  o die  dò  non  li  potcua  concedermi . Vn  giorno  il  Can  di  Kerman  chiefe 
. • di  ve- 
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divedere  quel  fuoco  ; c perciò  andò  nel  Tempio»  oue  gli  fù  moftrato. 
Mail  Kan  credendo  doucf  vedere  qualche  lume  firaordinarioe  differcnto 
dal  fuòco  comune;  quando  in  fatti  vidde  volume  ordinario  e comune 
còme  il  noflro  prefe  a giurare  e fputarc  fopraqucrfuoco  : il  quale  ellcn- 
,do  cofi  flato  profanato  fc  ne  volò  informa  d'vna  palomba  bianca , Accor- 
gefldofili  Sacerdoti  ciò  cficrc  auuenuto  perla  loro  colpa  & indifcrctionc. 
effi  con  tutto  il  popolo  fecero  grandi  orationi , c limoline,  finche  nella-» 
medefima  forma  quel  fuoco  tornò  nel  luogo  Tuo . Quc'Saccrdoti  ogni  me- 
fe  vna  volti  difiribuifeono  di  quel  fuoco , e fi  fanno  pagare  molto  caro 
fimil  gratia.  Danno  il  giuramento  alianti  a quel  fuoco,  c credono  elio 
fvn’hùomo  non  può  eflcrc  capace  di  tanta  impictàche  di  giurare  iifalfo 
guanti  a quel  fuoco  fàcro , che  chiamano  per  teflimonio  di  quel  faramen- 
to.  Quei  Sacerdoti  minaccianli  gran  cafìighi  fcgiurall’ero  il  falfo  , c che 
quel  fuoco  ccleftc potrebbe  abbandonarli,  feallafua  prefenza  ofalìcrogin- 
tarcil  falft). 

Del  e de'Coftumi  de’Gauri . 


PAr  ano  li  Cauri  vn  linguaggio  differente  dal  Pcrlìano  , c fcriuopo 
con  vn  carattere  differente , anzi  il  loro  veftire  c particolare . Vinono 
lautamente,  c nc’loro  pafti  confumano  di  molto  vino  & acqua  vita . Non_. 
mangiano  lepri,  pcrciochc  la  femmina  patifee  li  menfirui , come  lé  Donne; 
e perciò  non  mangiano  nc  meno  il  frutto  chiamato  more , credendo  die 
in  queflo  le  more  fiaiio  della  natura  delle  dònne  , come  la  lepre . 

Ho  notato  come  quelli  fi  mantengono  cort  gran  cura  la  barba  e’capclli , 
0 che  fe  fono  coftretti  a tagliarfcli,  ripongonli  in  vn  luogo  a ciò  defiinato  : 
bora  aggiungo  qui  che  fe  nel  pcttinarfi  la  barba  o’Uapo  qualchcpclocaf- 
cafopra'liloro  vcfHti , ccireftapiu  difeihore;  bifogna 'che  lanino  qi;c* 
vefliti  con  orinadi  bue  o di  vacca  per  purificarli.  Se  parimente  auuienc 
che  vn  Prete  appo  dii  detto  C<i^/>’incontra  in  vn  morto  nel  palTare  per  Ia_. 
firada , e che  inauucdiitamentc  lò  guardi , èanche  obbligatoa  lauarli  coll’ 
orina  di  vacca , che  fiimano  di  grande  puriheatione . 

Olferuafi  quella  ridicola  fuperftitioiie  anche  in  più  luòghi  ndlTnJic. 
E perciò  liGaiiri  dicono  che  non  Ivanno  preia  queirvfanza  dal  loro  profeta, 
ma  che  s’oflcruaua  molto  alianti  che  colui  na/ccfl'c . Idhebbi  la  curiulità  di 
dimandare  ad  vn  dc’loro  Preti , in  qual  modo  haueuano  Jiauuto  conofccn- 
ra  della  virtù  di  qucirorina  i il  quale  mi  riipofe,  che  ad  vnTalc,  che  vi- 
uciia  nel  tempo  del  primo  huomo,  per  certo  calo  diabolico,  libraccio 
fi  guaftò  e diuenne  nero  : & addormentatofi  colui  in  vn  campo , vna  go^- 
eia  d’orina  d’vn  bue , chegliflaua  accauro,  gli  cadde  fu’l  braccio,  c r A 
la  pelle  doue  toccò  , bianca  e fenri^  macchia . Deftatofi  colui , & accorto- 
fi  di  quefio , feguì  il  bue  finche  orinafic , e riceiKito  che  hebbe  quella  ori- 
na fopra  libraccio,  rimafe  affatto  guarito,  c'Ia  pelle  diuenne  bìancacc- 
•me  l’altra.  Da  quel  tempo  in  qua  hanno  cpftòrb  la  cogoitione  dclla'virtu 
di  quella  orina  purifìcatiua  da  ogni  immondezza. 

N u • S;  nc- 
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Se  uc/criMsno  ancora  per  la  compolì tionc  d'vn’acqiia,  che  danno  a bere 
a qoc'che  fono  cafcaci  in  peccato , quando  fc  nc  iono  confeilaci  : chia- 
iTianla  (/e/ , c l’or  ina  colla  quale  la  compongono  dcuecilcre_> 
{iaramcfcolata  con  ifeorza  di  falice , & alcune  altre  herbe  f>cr  lofpaciodi 
quaranta  giorni . Dapoichc  il  peniceiue  ha  confeUato  il  Aio  peccato  , fé  è. 
grauc,  gli  c ordinato  di  rimanere  dieci  giorni  nella  cafa  del  Ca^j,  edi 
non  mangiare  cofa  alcuna  fé  non  quello  che  il  Prete  gli  da  ; e per  dargli 
raiiolutioue  fpogliatolo  ignudo,  Icgaugli  al  ditogroflb  del  piede  vn ca- 
gnolino, che  il  penitente  tira  eoa  le  per  tutto  doue  egli  cammina  nella 
cala  del  Caj;/’,  bora  va  giorno  intero,  liora  per  più  tempo  , fecondo  la  gra- 
vezza del  peccato  commelìo . Frattanto  il  penitente  richiede  il  (7a^/  che  Io 
puriAchi, perche  crede  fc  edere  puriAcato . il  gli  dice  che  tocca  al  cane 
a puriAcarlo,  perche  c più  puro  di  lui  : pofeia  gli  verfa  di  quell'acqua  fette 
volte  fopra  il  capo  . U nc  riciuie  vu  buon  regalo  ^ c'ipenitentc  Anita  la 
cerimonia  palleggia  li  fuoi  amici  in  caia  del  . Io  rcÀai  fopraprefo  di 
quella  ridicola  fupcrAitionc , ma  accrcbbcA  il  mio  Aupore  nel  fentire 
che  la  moglie  del  Cd:^/ faceua  fare  la  lleila  penitenza  alle  altre  donneo 
ail||jAinciiillg . "I 

Vfano  quell 'altro  Arano  coAumc  diabolico.  Mentre  vn’huomo  A4  ago- 
nizzante pungongli  fopra  il  petto  vn  cane  picciolo  , c quando  cokii  fpiro 
gli  mettono  fopi  a la  Tua  bocca  quella  del  cane,  facendolo  abbaiare  due 
volte  in  qucAa  politura , quali  volcderofar  pail'arcranimadiquel  mori- 
bondo nel  corpo  del  cane  , il  quale  dicono  che  'la  deue  confcgnatc  tra  Io 
mani  dcH’AngioIo  dcAinatopcr  riccucria . Per  raccontare  maggiori  bcAia- 
lità  di  coloro  dirò  che  portano  li  cani  morti  fuori  delie  cictd  , e pregano 
JDioper  quelle  carogne  i come  fc  Tamina  d'vn  cane  foAc  immortale , c 
Aule  capace  di  gratia  dopo  la  morte  . 

Degl  Animali  che  li  Ganri  JìimiXUOft.e  di  quelli  ebe  odiana  - 

ALcuni  animali  fono  da  clU  non  che  Aimari  ma  molto  honoratr , & altri 
al  contrarlo  abborriti , c che  cercano  a più  potere  di  diAruggere , o 
credono  che  nonlbnoAaii  creati  da  Dio , inavfcitidaT  corpo  dd  demo- 
nio , la  cui  malignità  quelli  animali  confcruano . 

Gli :aniinali  da  c.ii  amati c venerati  tra  gl'aJcri  fono  il  bue,  la  vacca» 
t’I  cane  ; anzi  appo  loro  c Aretti.'Qmo  precetto  di  non  vccidete  nè  mangia- 
le bue  no  vacca  : percioche  il  bue , dicono , rende  di  molti  c grandi  ferui- 
^ali’huonio  ncU'arare  la  terra,  che  produce  li  Autti  perii  nutrimento 
celPhuomo  : c la  vacca  per  cagione  del  latte  che  ci  da  : e particolarmente 
per  cali  fa  del  mentonatcì  rimedio,  del  quale  A feruouo  per  la  loro  putiAca- 
rione  c jicr  il  perdono  i/e'^io  peccaci ... 

Abborrifeono  poi  fopra  l'altri  qiicfti  animali  ; le  Tarpi , le  bifeie  , le  lu- 
certole, lirofpi,  li  ranocchi,  le  laiigoAe,  le  formiche,  litopi,  forcF» 
e ma  Aìmameate  li  gatti , cKc  dicono  bauer  la  fomigliaoaa  del  diauolo,  dal 
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qnalc  hanno  riccuiito  tanta  forza  che  è difficile  d’ammazzarli  ; e pei  ciò  mai 
non  ne  nutrifeono  in  cafà  , ma  foffrono  piu  toflo  volentieri  li  topi  c’fbrci, 
da'quali  però  fi  liberano  con  defirczza  , Qrando  s’an malaiio  fanno  venire 
alcuni  poueri , e dopo  d’bauerle  fatte  limofinc  li  n'ar.dàno  a cercare  quelli 
altri  animali  o infetti  clic  odiano  , clic  fanno  ah;mazzare  .ponendosi  fatto 
facrificio  nel  numero  delle  Jjuonc  opere  per  fulTragio  dcH’anime  de’morti . 

L’auuerfione  loro  a quc’animali  nafee  dal  ertrdete  che  non'  fono  creati  da 
Dio  ma  dà'diauoli,  chefene  Icrnooo  per  carnefici  néirinferno  'pcr  tor- 
mentare li  dannati:  e perciò  sforzanfi  di  difiruggcrli  con  fperanza  di  ta- 

• re  opere  di  gran  carità  , nel  fminu  ire  in  quello  modo  la  pena  dc'dannati 
^ch  e alla  fine  del  mondo,  fecondo  le  loro  pazze  immaginationi , andaran* 

: * 'no  con  tutti  l'altti  a faluameiito . 

Etqueflo  è quaiuo  ho  potuto  raccogliere  eli  più  /Ingoiare  della  rcdicola 
>•'  Religione  de’Gauri.  Aggiungo  che  J ’vltimo  Rd  dc'Gauri  fi  chiamaua 
‘ Scia- ftiberd , che  fu  cacciato  dal  Tuo  paefe  da  Omar  Ildùccciìbrc  di  Ma* 
liomctto . Queflo  Omarconqniflò  tutto  il  dominio  del  Ri*  dc’Cauri , e d 
ftabili  Gouetnatori,  che  tiranuicamentc  sforzauaoo  que'pòpoli  ad  abbrac- 
ciarc  ilMahonictdfmo. 

■ DELLA  EEXICIONE  DELL' ARMENI. 

CAPITOLO  D V O D e e I M O. 

Delti  Religione  de^fl’ Armeni  Sctfmatici;  e delle  loro  principali 
cerimonie  > e primieramente  del  modo  che  vfano  nel  Con Je, 

• . crare  > e amt^inijìrare  la  Comunione . 

IN  quello breuc  difcorlb  della  Religione  degrArmeni  Sci firatici dirà 
foloalciinecofedcllcloroparticolariccriinonicdcgnc  di  nota,  cfor. 

fc  non  ancora  da  tutti  conofeiute. 

PofciachegrArraeiii  Scifmatfei  praticarono  in  Europa’,  all'cfcmpio  d.’* 
Chtifliani  Cattolici  fpcndono  volentieri  fomine  notabili  per  abbellirò 
le  loro  Chic  fc',  cfo|>ra  tutto  i!  Coro  e l’Altare  ,■  coprendone  la  Iclciataj 
con  bc’tappcti . Per  fabricarle , e far  gl’ornamenti , fifcruono  dc’migliori 
artefici  e delle  più  belle  robbe . Il  Coro  e più  alto  che  la  nauc  della  Chiefa 
di  cinque  o fei  gradini  .Vie  per  ogni  Chiefa  vn’Altarc  Iblo , fopra  il  qua- 
le mettono  il  pane  da  confagrarfi , feuza  calice  ovino.  Quando  fi  canteo 
laMefl'afolcnncdairAtciuclcouo,  fi  accendono  al  Vangelo  gran  numero 
di  ceri/  grolli  come  torcic  : e finito  il  Vangelo  cfcoiio  più  noiiiti;  con  lia- 
fioni  in  riiaoo  di  cinque  piedi  di  longhczza  in  circa , con  pia/lrdJe  d’otto- 
ne nella  pùnta , e caoipMclle , che  molle  vguagliano  il  fono  dclli  cembali  :* 
altri  tengono  nelle  mani  due  piaftrdic  fanza  bailonc , con  attorno  di  mol- 
te campanelle  , e battonlci’vna coll'altra.  In  quello  meutre  gr£cclefiafti- 
ci  c'Sccolari  cantano  inficme  aflài  foaiicincntc. 

L’.\rciuefcouo  ha  due  Vefeoui  dall'vna  e dalfoltra  parte , liquali  femo-» 

^ u a no  di 
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«odi  Diacono  e di  Soddiacono:  c i tempo  fuo  egli  apre  vna  /indlra-r 
nel  muro  del  Coro  della  parte  del  Vangelo , onde  ca«a  il  calice  col  vino  » 
c con  tutta  quella  mufìca  gira  attorno  ali'Al  tare  , fopra  il  quale  egli  j>ora 
il  calice  recitando  certe  orationi  : eriprcroloin  mano  col  pane  di  fopra-!» 
n volta  al  popolo,  che  gittatorì  ginocchione  bacia  la  terra,  e fì  batte  il 
^ petto;  c in  tanto  l’Arciucfcouo  prononcia  quelle  parole.  J^ée/io  è il 
Signore  che  ha  dato  fuo  corpo  e fno  fangue  per  voi  ; poi  voltatoli  aH’Altarcj 
mangia  il  pane  tubato  nel  vino.  S'oil'erui  qud  che  non  beuonoil  vino, 
ma  mangiano  il  pane  inzuppato  dentro . 

Ciò  fatto,  rArciuefcotio  di  nuouo  n volta  al  popolo  colgane  e'iCalice 
in  mano:  quelli  che  lì  vogliono  comunicare  s'accollano  ad  vn’advnoac* 
canto  al  Coro,  oue  non  è lecito  falireaniunfecolaredi  qualiiuoglia  con* 
ditione  fiinè.  L'Arciuefcouo  lorda  per  comunione  il  pane  tullaca  nel  vi* 
no  che  Hd  nel  calice . Horailpane  che  vfano  alla  comunione  gl' Armeni  é 
azimo,  cioè  lenza  lenito  fchiacciato,  tondo,  della  groflezza  d’vna  pia- 
lira  incirca  , e della  grandezza  d'vu’honia , fatto  il  giorno  precedente  dal 
.Sacerdote,'  al  quale  appartiene  di  confecrare . Non  mettono  acqua  col  vino 
■ nel  calice  , perche  dicono  l'acqua  vfarlì  nel  Battelìmo  , e che  Giesò 
Chrillo  quando  iAituì  la  Cena  bene  il  vinopuco  fenza  millura  d'acqua  • 
i 11  qual'crrorc  non  c litogo  di  rifiutare . J 

Quando  comunicanlì  gl'Armeni  l'Arciuefcouo  loro , onero  il  Sacerdote 
dice  quelle  parole., /o  confeffo  e credo  che  quefìo  è il  corpo  e’I'fdngue  del 
figliola  di  Dio , che  toglie  li  peccati  del  mondo , e che  non  fola  è la  falute  nt-‘ 
fira,  ma  anche  di  tutti  gl' huomìni . Il  Sacerdote  dunque  dice  tre  volte  al 
popolo  quelle  parole , per  iiiAruirlo , e per  rammentargli  a che  effetto 
riceue  il  Sacramento . Ogni  volta  che  il  Sacerdote  le  dice,  altrettante  vol- 
te ripopolo  le  ripete  parola  per  parola;  perche  fono ignorantidìmi e 
poche  di  quelle  donne  fanno  leggere  o fcriucre . Il  Sacerdote  che  deuo 
diflribuite  la  comunione  al  popolo , rompe  l'hollia  in  fette , e inzuppatele  ■ 
irci  vino  ne  dà  ad  oga’vno  pezzetto.  Maccofadi  lluporeil  vederli  co- 
municare li  putti  di  due  o tre  meli  portati  dalle  madri ncllibracci,  che.» 
perii  più  rimandano  fuori  ciò  ch'c  flato  mcffoloro  in  bocca  . 

|.aqnarel>ma  non  lì  comunicano,  percioche  non  dicono  Meffa  le  non., 
la  Domenica  a mezzo  giorno,  e chiamanla  Meda  baffa  , perche non_s 
veggono  il  Sacerdote , efiéndo  ferrato  l'Altare  con  vna  cortina,  enonia- 
tcndono  altro  che  il  Vangelo  c'I  Credo . Il  Giouedi  Santo  a mezzo  giorno 
dicono  vna  lìmil  Meffa  baffa , dopo  la  quale  confeffafì , e comunicali  chi 
vuole . Sogliono  però  comunicarli  il  Sabbaco  Santo  , alla  meffa  baffa  che  li 
dice  cinque  o Tei  l^rc  dopo  il  meato  giorno;e  aH'hora  dopo  la  confellioae 
l comunione  c lecito  ad  ogn'vnodi  mangiare  pefee , voua,  biitiro  , olio  ,e 
ogni  altra  cofa  fuorché  la  carne . 

ll  giornodi  Pafquaalfar  del  giorno  lì  celebra  vna  Meffa  baffa  , dopo 
b quale  il  Sacerdote  li  confciTa  e coHiurHca,  e oga’vno  puoi  mangiar  car- 
ne , porche  graninuli  lìano  morti  il  giorno  inedelirao  di  Pafqua , per* 

. che.  - 
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che  fc  fuflTcro  molti  la  vigila,  non  la  polTono  mangiare.  OiTeruaiio  cID 
la  Aelfa  cerimonia  quatcro  altre  fefte  dell’anno , non  mangiando  nc  carne» 
nd  pefee , né  voua  , nè  bittiro  , ne  meno  olio , per. lo  fpacio  d’otto  giorni» 
ciò  fono  le  fefte  del  Natale , deirAfcentione , della  Nuntiata , e di  S.Gior- 
gio  . A quella  feda  di  San  Giorgio  tra  le  altre  ftnno  vedere  lo  .sforzo  della 
loro  diuocione , perche  alcuni  di  loro  non  mangiano  niente  per  tre.» 
giorni»  altri  digiunano  cinque  giorni  interi . 

CAPITOLO  DECIMOT^ZO. 

Del  modo  di  tonfagrare  quelli  ebe  vogliono  effere  Sacer^^,  tìoè  delPOrdt- 
naiionc  de/fArmefli  Scifmacici , e dell’aufterità  loro  : 


SE  vn  padre  brama  che  alcuno  de'fuoi  Eglioli  lìa  Eccle&Hico.loconduce  ,L 
al  Sacerdote  , il  quale  mettendogli  fu  le  fpalk  la  pianeta  dice  certo 
orationi  , e ciò  fatto,  il  padre  riconducelo  a cafafua.  Tal  cerimoniali- 
fa  fette  volte  in  più  anni , finche  il  giouanc  Ha  di  etd  da  dir  Meda  • Se  non 
vogliono  farlo  Monaco , ma  Sacerdote  Secolare , dopo  ipelTagli  la  pianeta 
la  quarta  volta  » maritanlo , impercioche  li  loro  facerdoti  lì  polfono  mari* 
care  vna  volta , ma  morta  la  prima  moglie , fe  nc  pigliaifero  vn’altra  non 
potrebbono  più  dir  Meda.  Forniteli  le  fei  prime  cerimonie , all’età  di  di- 
ciotto anni,  liano  Sacerdoti  congiugati  o Monaci  podbno dir medà , e 
airhora  la  fettima  cerimonia  fi  fa  da  va  Arciuefeouo , onero  da  vn  Ve- 
feouo  ia  quello  modo . 

Egli  riuellelo  di  tutti  livelliti  Sacerdotali  da  dir  MelTa;  ed  entrato  in^ 
Chiefa  non  ne  può  vfeire  per  vn’anno , nel  qual  tempo  egli  viene  impiegato 
a tutto  il  ferUitio  Eccleliadico . Il  Sacerdote  congiugato,  celebrata  la.» 
Meda,  non  può  fc  non  dopo  cinque  giorni  tornare  a ca/a  Tua,  né  mcnobe- 
ucrci  ò mangiarci,  né  dormire  colla  móglie  j anzi  li  Monaci,  c’Saccrdoti 
Ogni  volta  che  vogliono  celebrar  fa  Me  (fa  rimangono  cinque  giorni  in_» 
Chielà  léiua  metterli  addiacere , o toccar  niente  colle  mani  fe  non  il  cuc- 
chiaro  per  mangiare  ; né  meno  fputare  , o fotBard  il  nafo  i c cinque  gior- 
ni non  mangiano  né  carne  né  pefee  , ma  Iblo  voua  , fenza  olio  o butiro , * 
e rifo  cotto  col  lale  c l'acqua . Se  il  Sacerdote  liauelfe  inghiottito  ca- 
{ualmente  vna  gocciola  d’acqua , quella  mattina  non  pòtrebbe  celebrar 
Medio . 

Le  loro  auficrità  fono  grandilCme . Molti  Veicoui  non  mangiano  mai 
carne  né  pelce , fuorché  quattro  volteranno,  ma  grArciuefeoui  viuono 
fbl;wencc  di  legumi  . Hanno  fei  mefi  e tre  giorni  l’anno  di  quarelìme , o 
altri  digiuni  particularii  nel  qual  tempo  sì  gl’Ecclclìaftici  come  anche  li 
Secolari  non  mangiano  altro  che  pane  , ed  herbe  crude , conforme  fi  col- 
gono ncll’horto.  Ho  già  detto  che  alla  fèlla  di  San  Giorgio  elR  fai)  no 
vn  digiuno  tigorolb  d’vua  fettimana , e la  maggior  parte  non  mangiafe 
non  il  Giouedi;  tanto  é grande  la  diloro  veneràtionc  per  quel  Santo» 

. Vn’Ar- 
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Vn’Armcno  nomato  Teron,  da  Zulfa  borgo  d’Ifpahan  prefe/ì  canta  fuper- 
(bltione  , che  ièce  digiunare  feco  va  Tuo  cauallo , dandogli  di  rado  a bere  e 
mangiare  in  tutta  quella  fettiinana . Li poucri  artigiani , c altri  opcrarij 
mangiano  alcuni  legumi  cotti  coll'acqua e'I  Tale , e durante  la  quarciiiniu* 
u\aggiore  non  pollòno  nè  meno  cfD  mangiare  nè  butiro  nè  olio , ed  è de- 
gno d'oiìcruatione  che  a niuno  è lecito  , etiandio  neH'arcicolo  della  morte, 
mangiar  carne  li  giorni  prohibiti,  ma  Colo  mettere  nei  tifo,  ne’ legumi  e 
nelle  herbe , noci , nocche , mandole , piUacchi,  o altri  frutti  pdh,  ua'quali 
G può  cauarc  oli^^ 

C A ^TT  O L O DE  CIMO  QV  AR  TO. 

Del  Bàttefmo  degl'Armeni  Scifmatici  « 

V Sano  gl’ Armeni  battezzare  li  loro  figliuoli  la  Domenica  , fé  il  perì-  , 
colo  di  morte  della  creatura  non  li  coilrìiigeiTe  a battezzarli  vn’aftro 
giorno . Ed  ceco  la  cerimonia  che  vfano . La  leuatrice  porca  in  Chiefa  Ia->' 
creatura  , c ticiiU  in  braccio  , mentre  rArciuefeouo , il  Vefeouo,  onero  il 
Sacerdote  che  deue  battezzarla  legge  vna  parte  dellal.iturgia  del  Battclimo. 
Ciò  Tatto  , quello  che  deue  battezzarla  pigliandola  ignuda  rimmergo 
> neH’acqua,  e cauatala  fuori  la  da  nelle  mani  del  Compare  e poi  recita  alcune 
orationt  ; che  mentre  colui  dice  auuolge  dio  medclimo  nelle  mani  vn  filo 
di  bambagia  bianca  di  tré  palmi  in  circa,ritorcendoIo,  edapoi  ne  fi  vn'altro  ] 
di  (era  rolla  della  fidlàlonghczza;  c auuolgendoli  amendue  inficme  ne  £à 
VII  cordone , che  pafl'a  al  colio  della  creatura . Vogliono  che  quei  cordone 
facto  di  boni bagia bianca,  e di  feta  rofsa  rapprefeuci  il  fangue  e Tacqua-* 
che  vfeì  dal  coflato  di  N.  S.  GIKSV*  CHRIS TO  , quando  fu  colla  lancia-p 
nella  Croce  trapanato  • 

Legatoli  il  cordone  al  collo  del putto,  gl’vnge  coll'olio  Santo  in  più 
parti  il  corpo , facendo  in  quelle  parti  il  fegao  della  Croce  , c proferendo  ' 
ad  ogni  vntione  quelle  parole:  Io  ti  rei  nome  del  Padre , del  Fi- 

gliuolo , e delloSpirito  Santo . Fanno  la  prima  vntione  nella  fronte , poi  al , 
mento , indi  alio  fonico , fotto  le  braccia , alle  mani , e a’picdi . ( Lafeio 
difeurre  a*  Teologi  della  validità  di  quei  fiattefimo , che  pare  inualido , 1»-^ 
forma  cfsendo  proferiu  fopra  Tvntione  colTolio , che  di  natura  fua  ooil* 

* lana  . ) 

Qui  voglio  dire  in  breuc,  in  qual  tempo , c in  qual  modo  cofloro  fanno 
qucu’oho  che  vfano  nel  bartcfnno , e nell’articolo  della  morte . Ogni  letti- 
mo.aniK),  di  Settembre il  giorno  della  vigilia  della  Natiuirà  della  Santif* 
lima  Vergine,  in  honore  della  cui  fcfla  digiunano  otto  giorni , come  già  hò 
dichiarato,  il-patriarca  fa qucfl'Olio Santo , eniun'altro  no’l può  faro* 
Egli, compone  vna  certa  miflura  d'ogni  forte  di  fiori  odoriferi , c di  più 
roSbe  aromatiij^jc  :trà  «juc’fiori  il  principale  è il  Balajjan  laguè  , diia- 
uiato  ua'i  iauceii  Fior- di  Faradifo  , c eaglTuliaui  del  qual* 

• Olio 
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Olio  il  Patriarca  nc  majida  in  fiafclii  per  tutti  li  Comicnti  che  gl'vb- 
bidìfconoi  in  A Zìa , Europa , & Ah'rica , fenza  il  quale  non  poliòno  bar» 
tczzare  . • 

FinitafTIa  ccremonia  del  Bactefimo , il  Compare  cfccdiChicfa  colla»» 
Creatura  in  braccio , e con  due  candele  di  cera  bianca  accefe  nelle  due  ma< 
ni  ; ed  è accompagnato  con  tamburri , trombette  , piue,  e ogn’a‘ltra  forte 
d’iBruinenti  da  fonare  fecondo  il  cofiume  del  paefc,inlìn’alla  cafa  dei  padre 
e della  madre,  fecondo  però  la  loro  conditione;  ouc  arriuato  colui  ri- 
mette la  Creatura  tra  le  mani  della  madre  , che  fubito  gettota/u’piedi  del 
Compare  gliele  bacia , e mentre  ella  ili.  così  chinata-  il  Compare  bacia  I<l-> 
cima  del  di  lei  capo . Non  ibgliono  nè  il  Padre  nè  il  Compare  dare  il  no- 
me al  bambino,  ma  quelle^  che  battezza  gli  da  il  nome  del  Santo, la  cui 
feda  s’incontra  la  Domenica  del  battelìmo  : e fe^quel  giorno  non  ci  fono 
Santi  nel  Calendario , gli  da  il  nome  del  Santo  clic  viene  il  primo  nella  fet- 
timana,  & in  quedo  modo  non  ambifeono  piu  todo  il  nome  d'vn  Santo 
che  d’vn’altro  . 

Riportato  a cafa  il  fanciullo  ci  lì  raduna  di  molta  gente  ; e apparecchiali 
vna collatione  per  li  parenti  camici,  ouc  iiitcruiene  quello  che  l'ha  bat- 
tezzato accompagnato  ordinariamente  dalla  maggior  parte  dc’SaccrJoti 
e Monaci  del  Conuento , Quero  della  Parochia , oue  s’c  fatto  il  batteumò . 
La  plebe  s’impegna  talmente  nel  fare  quelle  dimodranze  di  podi  non  pure 
nell!  battedmi,  iiuncllilpofaliti;,  e mortori;,  che  fpcife  volte  il  giorno 
feguente  non  ha  daviuere,  nè  meno  da  pagare 'le  fpefe  inutili  fatte  iiu» 
quelle  occafioni. 

'Vfano  in  Perda  far  dare  badonate  nelli  cantoni  delle  d ade  lòtto  li  piedi 
a'debitori , che  npn  poflbno  pagare , il  che  4 fa  due  o tré  volte  la  fectima- 
oa  , e alle  volte  l’vgne  de 'piedi  ne  cadano,  si  che  quelli  che  le  riceuono 
nondpoli'ono  reggere  in  piè-  Ciò  vfano  li  creditori , acciò  li  parenti  e 
amici  de’dcbitori  li  muouano  a compadlone , e paghino  li  loro  debiti . 
Ma  per  isfuggire  quel  fupplicio  li  debitori  ritiranfi  neU’/<b-C<ip/,cioèa. 
dire,Be//j  Portadtl  Profeta,  ch*è  zzilo  Rciuo  per  codoro,  ed  èpriuilcgia- 
to  di  modo  che  il  Rè  dello  non  ci  puoi  derogare , e ci  fono  Ibdentati  d.i_> 
certe  entrate  antiche  lafciateci  a qucircffetco  , c dalle  limoline  che  giornal- 
mente ci  lì  fanno.  Gli  Armeni  più  poucri,  che  non  vogliono  far  debiti 
per  cagione  de’bactelìmi,  d fono  da  poco  in  quà  prefo  vn  codume , per  tor- 
re la  macchia  di  non  fare  pado  a’Ioro  amici  in  quciroccadone  , ed  è che^ 
ùngendo  die  la  creatura  dà  male,la  fanno  battezzare  vn'giorno  della  fetti- 
mana  ; e per  dar  dò  a credere  , corrono  in  Chielà  lenza  ceremooia,  e piaa- 
gono,  dando  a vedere  che  è moribonda. 

Se  vna  donna  partorifce'venti  o trenta  giorni,  c dn’a  due  med  auanti  la 
feda  dei  Natale, il  bateedmod  diiferifee  iniin’a  quella  fcda;purchc  il  fanciul- 
lo non  s'ammali . La  cerimonia  del  batcciimo  del  Natale  d fà  fa  quedo 
modo . Io  tutte  k città,  oucro  li  villaggi , ouc  ci  fono  degl’ Armeni , 
yi  ha  va  dome , o Aagno,  ci  pongono  fopra  due  o tre  bardi:  larghe  vnitc 

inde- 
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infiemccoQ  tappeti,  fopra  a’quali  fi  cammina,  e’I giorno  del  Natale  ci 
iormano  vna  ipccied' Altare. 

La  mattina  allo  fpuntar  del  Sole , il  Clero  Arrmeno  del  luogo  e de’con- 
tonii  vcftiti  con  li  loro  parati  vanno  fopra  quc’battclli  colle  croci  e ban- 
diere : tré  volte  tuffano  la  croce  neiracqua,e  ogni  volta  ci  verfano  dcH’Olio 
Santo . Leggono  poi  la  Litturgia comune  del  Battefimo  , e’I  Vefcouo,o 
Sacerdote  immerge  tre  volte  nel  fiume,  onero  nello  ftagno , il  bambino  , 
proferendo  queflc  parole  : Io  ti  battei^jp  nel  nome  del  Padre  del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo,  con  l'olio,  come  già  diffi  più  innanzi.  Io 

non  sò  come  la  magior  parte  di  que’  fanciulli  non  moiano  di  freddo  quan- 
do i’inuerno  e rigido . 

n Re  di  Perfia  interuiene  qnafi  fempre  a quella  cerimonia  quando  rifie- 
<!c  in  Ifpahan  , e vd  a cauallo  co’Grandi  della  fua*Corce  alla  riua  del  fiume  ; 
c dopo  la  cerimonia  fe  ne  và  a Zulfa  nella  cala  del  Kelonter , cioè  dal  Go- 
uernatorc , onero  Giudice  dcgl’Armcni , in  cafa  di  cui  il  pranzo  è prepara- 
to . Non  vi  ha  luogo  nel  mondo , oue  fi  polla  parteggiare  vn  Ré  con  minor 
lacilitd  che  in  Perda  : impcrciophe  chi  vuole  conuitare  il  Ré  ad  andare  a 
pranzo  a cafa  fua,cafo  ch’egli  accetti  rinuitp.coflui  porta  alCapo  degroifi- 
aiali  venti  romani , che  fono  trecento  feudi  Francefi  incirca , c da  duceato 
fcilanta  fendi  Ronuiu , dicendogli  che  fua  Maertà  ci  compiace  d'andare  a 
mangiare  a cafa  del  fuoSchiauo  : e mediante  la  detta  fomma  l'Offiziale  é 
obbligata  dimandare  in  cafa  di  quello  che  vuole  parteggiare  il  Ré , ogni 
corti  ncceiTaria  per  il  parto:  altrimente  niun  particolare  non  haurebbeTar- 
dire  d’intraprendere  cofafimile , attefo  che  il  Ré  non  mangia  mai  fc  non^ 
in  piatti  d'oro, 

J^ppoil  parto  prertntano  fempre  al  Ré  qualche  curiofità  venuta  quafi 
fempre  daU*i:uropa,di  valuta  poco  meno  di  quattro  o cinque  mila  feudi . 
Se  non  hanno  cofi  fatte  galanterie , grofferifeono  il  valore  in  ducati  d'oro 
di  Vcnctia,  dentro  ad  vn  bacile  con  grande  fummirtione.  Fanno  ancho 
doni  a certi  principali  Signori  e Eunucchi,  che  feguono  il  Ré , e alla  madre 
fua , fe  rhauerte , e alle  Sultane,donne  e forclle  fue  . Querto  parto  dunque.» 
non  da  fartidio  in  quanto  alla  tauola  « ma  caufa  vn  violente  flufiò  di  borfa  , 
benché  gl' Armeni  di  Zulfa  portano  facilmente  fopportarlo . 

Due  voice  mi  ritrouai  ad  Ifpahan  prefente  a quella  cerimonia  de!  Natale: 
La  prima  ci  yiddi  Scia-Sefi,  e la  feconda  Scia-Abas  II.  fuo  Succertbre , cho 
fi  prefero  troppo  vino , il  che  li  fpinfe  a fare  certe  crudeltà , che  macchia- 
rono la  loro  ùma  . Scia-Sefi  ricornando  a cafa,con  vn  pugnale  vccifc  fua.» 
^ moglie  madre  di  Sda-Abas:  ed  efib  Scia-A.bas  dopo  vna  fimil  conuerfatio- 
* ne  commife  ma  maggiore  fcelcraggine . Ertendo  egli  di  ritdrno  a fuo  Pa- 
lazzo dopo  d’erterfi  imbriaccato  a Zulfa , volle  bere  di  ntiouo  in  cafa  , e c'o- 
rtrinfe  tré  donne  fue  a beuere  feco  ; le  quali  vedendo  che  non  poneua  fino 
.a’fuoi  difordini , il  lafciarono  folo  : ed  egli  forfennato  per  taLaffronto,  pre- 
fall  rabbia  che  fi  follerò  ritirate  fenza  fua  licenza , e che  non  volertero  beuer 
ièco, mandò  li  fuoi  Eunucchi  a prenderle;  e pecche  era  d'inuerno  comandò 
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che  le  gectalTero  nel  fuoco , come  fu  fcnza  indugio  cfeguito . Aduuquo 
quelle  poucre  donne  furono  abhruciatc.c’l  Rè  le  n’andò  a dormire  nel  Ietto. 
Hò  raccontato  quelle  due  HiAorie  per  accennare  con  quanta  puntnaliti  e 
prontezza  vbbidifeonfì  li  Rè  di  periia  , lènza  elàminarc  la  giuRitia  o io, 
giuAitia  de’loro  comandi . 

QueAo  hò  faputo  delle  cerimonie  , e de’coAumi  del  Bactellmo  dell’ Ar- 
meni ; bora  difcorrianio  breuenieute  de’loro  Matrimoni/  e Mortori; . 

CAPITOLO  DECI  M O QVI  NTO. 

■Del  Matrimoni»  iegl^ Ameni  Scifmatìei. 

ECoAume  appo  gl’  Armeni  Scifmatici  di  maritare  li  loro  figliuoli , fcnza 
che  fi  vedano  l’vno  c l’altro , il  giouane  c la  giouanc  janzi  lenza  che  li 
padri  c’iratelli  ne  fappiano  nulla  ; ma  quelli  che  fi  debbono  nuritare  fi  ri- 
mettono al  dire  de’Padri  o parenti . Fermatili  gli  patti  Matrimoniali  tri 
le  madri , eflc  ne  danno  parte  a’Ioio  mariti , che  approuano  ogni  cofa  : e 
all'hora  la  madre  del  giouane  accompagnata  da  vn  Sacerdote, e da  due  don- 
ne di  eti  mauira,  vi  a caia  della  madre  della  giouane , e le  prefenta  vn'anel- 
lo  da  parte  del  futuro  Spolb . Viene  dapoi  il  giouane  in  compagnia  del  Sa- 
cerdote , che  legge  certe  cofe  del  Vangelo  per  benedirli  , al  quale  pri- 
ma che  fi  parta  elfi  fanno  vn  regalo  lècondolc  facolti  del  Padre  deJla_j 
Spofa , pofeia  fi  da  bere  a’conuirari  : cqueAo  fi  chiama Sponfalitio  futuro, 
cioè  toccar  la  mano . Li  parenti  alle  volte  obbligano  con  fimil  fponfalitio  li 
loro  figliuoli  aH’etidi  duco  tre  anni  i anzi  due  donne  grauidc  amiche  lì 
danno  taluoira  parola  di  far  e il  maritaggio  tra’Joro  parti, fe  nafeeranno  ma- 
fchi  e femmine,efubitochc  fono  nati,quclleratificano  lapromcAa.  Pofeia- 
che  il  giouanc  hi  dato l’ancl lo,  fc pure  in  venti  anni  non terminalTe il  ma« 
crimonio , rimane  obbligato  di  mandare  ogn’anno  a Pafqua  vna  vcAa  alla 
fua  futura  Spofa , con  tutu  li  fornimcmi,fccondo  la  conditione  di  lei . 

Tré  giorni  auanti  che  fi  celebri  il  matrimonio  , il  Padre  c la  Madre  dello 
SpoA)  lànno  apparecchiare  vn  paAo , e portarlo  in  cafa  del  padre  c della.* 
madre  della  Spofa , ouc  ragunanfi  le  due  parentele , li  mafehi  Icparati  dalle 
femmine  ; auuengache  non  mangino  mai  infieme  nclli  paAi  publichi . Il  dì 
auanti  Io  fponuUtio , lo  Spofo  manda  le  vefii  alla  fpola,  e poi  egli  vi  a ri- 
ceuerc  il  donatine  della  madre  della  fpofa . Se  la  fpofa  è fcnza  madre  qual- 
che donna  Tua  parente  lo  riueAe  . 

All’hora  lo  fpolo  e la  fpofa  montano  fopra  caualli  riccamente  addobba- 
ti , forniti  di  briglie  d’oro  o d’argento  , fc  lono  ricchi  ; fc  fono  poueri  fi  fa 
l’iAeflb,  perche  li  ricchi  ce  li  preAano  volentieri  in  queAe  cerimoniò  , 
All’vfcire  dalla  cafa  della  fpofj , lo  fpofo  và  innanzi  con  vn  velo  di  crefpo 
incarnato  fopra  la  tcAa.ouero  vna  rete  d’oro  o d’argento  colle  maglio 
Arettc , pendente  fiu’alia  punta  dello  Aomaco . Efso  tiene  iu  mano  vn^capo 
d’vna  cintura  di  due  o tré  canne  di  longhczaa , c la  fpolà , che  dietro  fe^* 

Oo  a canal- 
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acauallo,  tiene  ralcracapo,la  quale  è ancora  efsacoperca  con  vn  velo  gran*^ 
de  e bianco  fomigliante  ad  vn  lenzuolo  dalla  ceda  indn’a  i piedi , col  quale 
il  caualloé  anch’eliso  mezzocopcrto,  e non  fi  veggono  altro  che  gl'occhi  di 
lei.  Due  huomini  tengono  dall’vna e dall’altra  banda  le  redini  de’caualli; 
e quando  li  fpofi  Tono  fanciulli  di  tré  o quattro  anni  ( nella  qual’età  fi  pof- 
fonO  maritare , come  già  hò  detto)  ci  vogliono  tré  o quattro  hnomini  a te- 
nerli sù  le  felle , fecondo  la  qualità  de’parenti . i 

Molti  gioiianv  parenti  c amici  loro  fegaonochiapiede  chi  acauallo,  con 
vna  candela  di  cera  in  mano,  quaficome  fc  aitdafsero  in  procefDoirc , o 
dipoi  vengono  camburri , troinbe,  pine , e altri  idrumcnci  del  paefc  fin'alla 
Chiefa  : onc  arriuati  che  folio , li  fpoli  Scendono  da  cauallo  , e dargatoli  il 
pafso , lo  fpofo  e la  fpofacoa  la  cinturain  mano  s’auuicinano  airAltaro  , 
che,  come  già  diifi  , c vno  folo  per  Chiefa . Accodatili  li  f^xill  fi  toccano’ 
il  fronte  dell'vno  col  fronte  deiraltra . Il  Sacerdote  viene , e voltando  lc_> 
ipalle all’Altare  prende  la  Bibbia,  ouero  il  Rituale  e mctcela  fopra  le  loro 
tede  in  forma  di  pulpito»  epcrch’è  in  foglio  grolTa  egrcue,  c pcfofuffi» 
cence  per  amenduc , che  ci  redamentre  1*  Arciuefcouooucro  il  Vedono  leg'^ 
ge  le  cerimonie  del  matrimonio  . II  Vefcouo  dunque  dimaoda  allo  fpofo  : 
Pigliate  voi  U tale-  per  voji fa  Spefa  j e alla  fpofa  : Prendete  voi  U itUe  per 
,allaqual  dimanda  li  Ipofi  rifpondonocon  vn  femptice  fegno 

di  capo* 

Fornicafi  tobenedictione  matrimoniale  , odono  he  Meda  ; e poi  ritorna- 
so  alia  caia  della  fpofa  infiemecol  meddìnio  ordine  col  quale  andarono  in 
Chiefa.-  Le  nozze  durano  tre  giorni  , eco<ne  didi  inanzi  alcuni  peneri  fi 
piantano  in  quelle  occafioni.  Siconftimapiiivino  nel  pado  delle  donne  » 
che  in  quello  dcgfhuomini . Lo  fpofo  fi  merce  il  primo  alletto , la  fpo(a.> 
gli  caua  le  calzette , c non  fi  leua  il  velo  fe  non  dopo  fmorzata  la  candela_j  • 
In  ogni  tempo  le  donne  fi  Icuano  innanzi  giorno  ; c ci  fonohuominitrà 
gl’Armcni  di  quefli  che  da  dieci  anni  che  fono  maritati , non  hanno  mai  ve- 
duta lafoccia  delle  loroniogli,  né  meno  forfè  non  le  hanno  mai  fimtieo- 
parare  ; iinpercioche  elfe  non  rilpontlono  mai  fc  non  col  légno  della  teda  [x 
aè  mangiano  mai  co’cnariti  re  fe  hoggi  il  marito  palleggia  li  fiioiamici,. 
domanila  tut^lie padcggiale  lue  amiche  » 

CAP^ITOLO  DE  CIMOSESTO- 

Come  gP  Armeni  Scifiuatici  JjèppeWfcanoii  Mertù 

Svòlto  che  alaiiio di eliiernorto»vn’haomo deputato-  af  fèruigiodé’' 
mortori;  và  in  fretta  alla  Chiefa  , piglia  TAcqua  Santa  in  vn  boccale  , c 
portatala  nella  cafa  ouc  c il  morto , la  verfa  in.  vna  conca  grande  piena-» 
d’acqua  , nella  quale  fi  didende  il  cadauero  . Chiamano  quell'huomo  Mar- 
dicìu  y cioè  à dire , .^mUo  che  latta  li  moì-ti  ; quedi  huomini  fono  fi  fatta- 
mente  abbortiti  dal  popolo,  che  chi  mangia  con  quella  fetta  di  gente  ri- 
mane 


Libro  JF . Cnp.XVh  ip  i 

mane  macchiato  cTinfamia.  Tutto  quello  che  fi  troua  addolTo  il  morto, 
quando  egli  (pira, iìn’al le  gioie,  eairanelli  appartiene  al  Mordiciu . U vfo 
in  Leu  ante  ili  dormire  co’calzoniicolla  camicia, e la  cainiciuola , perdie  non 
.fì  feruono  di  panni . 

, Poiché  è lauato  il  cadauero  , e riucftito  con  vna  camicia,  con  vn  calzone 
con  vn  bcrretcone,il  tutto  nuouo , mettonlo  in  vn  Tacco  di  tela  nuoiia , e ne 
cuciono  rimboccatura . ‘Vanno  li  Sacerdoti  per  portare  il  cadauero  in  Chic- 
ia,  doue  c accompagnato  da  tutti  quelli  dùe  gii  furono  Tuoi  amici , e di’ 
parenti,  che  tutti  tengono  vna  candela  di  cera  in  mano.  Arrinaciche  To- 
mo in  Chiefa  pofano  il  cadauero  auanti  ail'Alcare , e detteii  alcune  orationi 
dal  Sacerdote,  c acccG  licetiattoruo  al  corpo , fì  lafcia  in  quella maniersLj 
(tuttala  notte.. 

11  giorno  feguente  vn  Vefeouo  , onero  vn  Sacerdote  celebra  la  Mcffa  , e 
dif  oi  trifportano  il  cadauero  innanzi  aljp^rca  deli'Arciuefcouo , odei 
'Vefeouo  coiraHìnenza  de’parenti , amici , c di  tutto  il  popolo  ptefentc , (a 
•nìaggior  parte  de'quali  tengono  (ìmiimcntc  vna  candela  di  cera  in  mano  - 
11  Vefeouo  efee  alla  porta  e dice  vii  Pater  nofier  per  ranima  del  Defunto  i c 
airhora  la  maggior  parte  di  quelli  che  Taccompagnarono  ririranfi  acafa, 
rimanendoci  Tolamente  li  parenti  e alcuni  pochi  amici . Dapói  il  Vefeouo 
e’Sacerdoti  fanno  portare  il  corpo  da  otto  o dicci  poucri,  nel  cimitero, 
recitando  li  Sacerdoti  perla  Grada  ccrtt  orationi,  GncheG  cali  giù  il  ca- 
daucio  nella  fcpoltura  ; ouc  il  Vefeouo  piglia  della  terra  tré  volte  .di* 
.tendo  quelle  parole  : 7 u fei  venuto  dalla  terra , e tu  tonerai  in  terra  : rrm«- 
veti  finche  venga  il  Signore . Dopo  finite  quelle  parole  empiono  di  terra  la 
folTa.  In  qucRo  mentre  s’apparecchia  in  cala  del  morto  il  pranzo  per  li 
, parenti  e andei , e per  alcuni  altri , fe  vi  volefiero  andare . Vfano  ancho 
.fette  giorni  continui  dare  a pranzoc  aceiu  ad  alcuni  Sacerdoti,  c a poiieri, 
fecondo  le  loro  facoltd  ; e non  credono  che  l’anima  del  Defonto  vada  a fai* 
uamento  (è  non  fi  fa  quella  fpeia,fc  però  lo  (offrono  le  loro  facoltà . £ que- 
lla è l’orig  ine  della  loro  cootinua  pouertà  e feruitù  fotco  il  giogo  de'Ma- 
homctrani , da’quaJi  tolgono  in  prcGan za  denari  a quello  efiètto  • 

'Ciò  aggiungono  al  mortorio  d’vn’Arciuefcouo  o Velcouo,  cioè  che  do- 
po la  Meda  vn’Arciuelcouo  o Velcouo  , facto  tagliare  il  ficco , nel  quale  è 
il  corpo  inuolto , gli  mette  in  mano  vna.fcricta  che  coflCÌenc.quel{e  parole  j 
incordati  che  tu  fei  di  terra  , e tornerai  in  terra  . 

Se  muore  vno  Schiauo  auanciche  gli  fia  data  la-iibertà,  il  Aio  Padrone 
gli  inette  in  mano  nella  Chiefa  vna  carta , nella  quale -egli  ferine  queAe 
parole  : Non  gli  difpiaccia , / o l'hò  per  franco  , e gli  do  la  libertà  •,  c ciò  fan- 
>no«  perche  Armano  che  Dell’altro  Mondo  altrimenti  glffarcbbe  rinfacciata 
la  fua  fchiauicudine  e ne  patirebbe  qualche  paia  : fe  lo  Schiauo  non  ha  pa- 
drone , la  padrona , onero  li  figliuoli  gli  fanno  la  fcritta . Sevnu  da  fe  Aef- 
fos’vccide,  non  meccuoo  fuori  il  cadauero  perla  porta,  ma  per  vna_* 
ybuca , che  fanno  nel  muro , e lotccrtanlo  fenza  aìuna  cerimonia . 

La  notte  auanti  la  AAarklia  Santa  Croce  vanno  rutti  huomini  donne  a 

t • P o a figlino- 
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figliuoli  nel  cimitero  portando  fcco  viiundc  , fenza  feordarlì  del  vino  ; e 
pofciaclie  hanno  fatto  pianti  vn  pezzetto  (opra  le  fepolcutc  de‘loro  mor- 
ti , mangiano  > e bcuono  » e coli  padano  quella  notte  intera  > bora  piangen- 
do e bora  allegramente  paleggiando . 

I poueri  alle  volte  pollono  far  di  meno  che  di  fare  le  fpefe  alli  battefimi  , 
niatrimonii,  e mortori/;  ma  ftimarebbonfi  infelicidìmidc  quella  notte  della 
feda  della  Santa  Croce  non  recallcro  ancora  eflì  le  loro  portioni  da  bere  c 
mangiare  in  qucfti  cimiteri , oue  vanno  più  predo  per  dare  allegrarocnto 
che  per  pregare  per  le  anime  de'Morti . 

Jn  lonima  gl’ Armeni  fonooderuantitfimi  de’Iorocodumi , e delle  loro 
cerimonie  j e mai  non  abbracciano  il  Mahomettifmo , eccettuatine  però 
pochilQmiper  l'interelTc  del  mondo  , e ciò  di  rado  : anzi  cc  ne  fono  delli 
dabilidìmi  e codantilGmi  nel  fodencre  airoccadone  la  loro  Religione  cen- 
tra le  perfecutioni  de’Mahoipi^ani  > come  intenderete  da  alcuni  efempi 
nel  feguente  Capitolo» 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Jlijlorie  moderne  della  cofian^a'degr Armeni  ScifmatUi  nel  foftenert  la 
toro  Religione  cantra  le  perfecutioni  Mahemettane . 

AVuegnache  alcuni  Armeni  infenfati  e forfennati  per  dHpetto , onero 
fpinti  da  qualche  vergognofo  interclie  rinneghino  la  loro  Religio- 
ne , quali  tutti  però  a long’andarc  fì  pentono  daddouero;  e pochi  diini  per- 
fìdono  inlìn’alla  morte  nel  Mahomettifmo . Etall'hora  quello  che  penten- 
doli  chiede  penitenza  riconofeendo  la  dia  colpa  non  lì  può  adolucre  fo 
non  nel  luogo  doue  egli  appodatò.c  in  ogni  altro  luogo  gli  é rifiutato  il 
perdono . 

La  cagione  perche  tal  volta  alcuni  negano  la  fede  é che  : Certi  giouani 
diiati,dopo  mandate  a male  le  loro  facoltà  nelli  difordtni, fenza  fperanza  di 
poter' hauere  altro  dal  padre,  alcuni  di  e/0  priui  di  giudizio  li  danno  al  Ma- 
homettifmo  per  godere  il  beneficio  della  legge  d’ Ali, che  ordina  che  fe  vn_, 
Chridianoli  fa  Manomettano  egli  goda  tutta  l'heredità  del  padre, efclu- 
dendonc  tutti  l'altri  fratelli  ; e fe  dille  fratei  cugino,  gli  vengono  tutti  li  be- 
ni del  Zioiil  che  s’oiferua  folamcnte  tra’Chridiani  fudditi  del  Rè  di  Perda . 

Gl'Armeni  però  da  pochi  anni  in  qui  hanno  prouueduto  in  qualche  mo- 
do a dmildifordine  ; ìmperoche  quando  lì  troua  in  vna  calata  qualche^ 
fcapefirato,il  padre , ouero  il  zio  fanno  apparire  a tempo  vna  venditiono 
finta  di  tutti  li  loro  beni  a fauore  dVn'amico  : ma  queiridromcnto  deue 
cfsere  rogato  dal  Mudi , ouero  dal  Cadi,  che  habbino  conofeenza  della-* 
fintione  del  trattato,  ma  però  anch’elli  dilDmulano  : e con  quella  cautela-» 
gli  Armeni, hanno  raffrenato  in  qualche  maniera  l'infolentc  perfìdia  della-* 
giouentù  Armena , e perciò  hoggidì  pochi  rinnegano  la  fede  • Hora  voglio 
qui  cacconcarc  alcune  ^tie  a quello  propolito . 
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Vii  Giouane  (liquefa  fatta  andò  alle  Smirne  con  mercancie  di  gran  va* 
luta , il  quale  per  priuarne  il  padre  e'iuoi  fratelli , e goderfele  lì  feccj 
Mahoinettano  . Auucnne  pofeia  che  confuniatanc  la  maggior  parte  io  mal* 
uagita  > punto  da’rioiorli  di  cofeienza  andofene  alle  Tre  Chiefe  , oue_» 
rifìede  il  Patriarca,  per  ottenere  il  perdono  delle  fue  fcelcraggiiii . Mh^ 
egli  fu  rimandato  a dietro  dal  Patriarca, che  gli  dille, ch'era  nccciiario  che  fe 
ne  ritornalfe  alle  Smirne  ,oue  haucua rinnegato  la  lede  ,e  quiui  confclfalTe 
fua  colpa  auantiaquel  Vefcouo.  11  Giouane  veramente  pentito  vbbidì 
incontinente  ai  comandamento  del  Patriarca  : e adempì  la  penitenza  in* 
giuntagli  dal  Vefcouo  . £ tantolìo  dilìribuendo  a'poucri  quello  gli  rima* 
neua,  fe  ne  andò  con  vn’ardire  mirabile  dal  Cadi,  e baldanzofo  gli  dilTe 
quelle  parole  : Già  fai  tu  che  alcuni  anni  fono  fui  così  accecato  che  d’im- 
brattarmi  nel  Mahomettifmo  : della  qual  mia  feiagura  con  gran  cordoglio 
ricono feendomi , vengo  a dichiararti  che  me  ne  dollì  poi , e me  ne  dolgo 
diprefente  amaramente,  percioche  io  perfido  abbracciai vna  pedìraa_i 
legge  rinnegando  il  Saluatorc  del  Mondo , per  il  che  io  merito  millo 
morti . 

Ciò  vedendo  il  Cadi  credette  alla  prima  che  quel  Giouane  fuOc  impaz* 
zito , e lì  lludiò  non  belle  parole  e grandi  fperanze  e impromelle  di  riuol- 
gerlo  dal  Tuo  pcniìero . Ma  pofeia  accorgendoli  che  il  Giouane  Armeno 
non  era  feemo  di  ceruello , ma  con  lodi  ragionamenti  perlilleua  nella  fua 
dichiaratione , fin'a  proferire  beftemmie  contra  Mahometto  , lo  fitee  con* 
durre  in  piazza,  oue  con  colìanza  mirabile  fu  tagliato  a pezzi  con  le  feia- 
ble  e trapalfato  confreccie-  Aggiungo  qui  a laude  degl' Armeni , chetut* 
to  che  liano  ignoranti  e malamente  illrutti  nella  loro  Religione  , tutta^ 
via  fe  auuiene  che  muoiano  per  la  loro  fede , vanno  al  fupplicio  con  ani- 
mo gcncrofo,  & allegro.  Eccone  vn 'altro  efempio. 

L’anno  mille  fcicento  cinquant'vno  fi  fece  in  DiarbeKir  città  della  Mefo- 
potamia , vn  Matrimonio  d’vii  giouane  Turco  con  vna  giouane  Turca  « 
La  Madre  dello  fpofo  teucua  familiarità  camicitia  grande  con  vna  donna 
Armena  delle  principali,  chehaucnavn  figliuolo  vnico  bello  e galante  di 
dicci  a dodici  anni . Quella  Turcaconuitò  infiantemente  l’Armena  allo 
nozze  del  figliolo , che  dopo  grandi  follecitationi  dciramica  promifedi 
andarui . 11  fanciullo  Armeno  che  fu  prefente  quando  la  T urea  couuitò  I.i_* 
fua  madre  allo  fponlàlitio , chieiè  con  illanza  a fua  madre  che  ce  lo  porcaife 
confe.  Quale  gli  lifpofe  che  fecondo  il  cofiumc  del  paefe  non  era  lecito 
ad  vn  giouane  di  età  fopra  cinque  o Tei  anni  di  ritrouarli  in  conuerlatione 
esile  donne  e zitelle  Turche. 

Il  figliuolo  innocente  di  nuouo  porle  le  preghiere  alla  fua  madre  che  vo* 
lede  condurlo  fecole  ritrouandoli  per  appunto  prelènte  vna  fua  Zia.che  moN 
to  l'amaua,per  contpiacergli  didc  alla  madre  che  ella  Io  vellirebbc  da  donna 
c che  farebbe  impoifibilc  che  ninno  le  n'accotgeflc . Perfuafa  li  iattamente 
la  madre  dalla  zia  c dal  fanciullo,  locondude  fecoalle  nozze,  tranci}  ito 
da  donna . Le  nozze  in  Turej^  durano  per  il  meno  ae  giorqi  ; & in  que« 
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fio  mentre  vna  vecchia  accorta  che  continuo  tcneua  rocchio  addòfloa! 
tìgliuok)  Armeno , giudicò  per  la  di  lui  deprezza  e agititi  in  ogni'Coia , 
ma  particolannente  nel  ballare,  elVo.-non  eflcre  donna.  Lafeca  riciratilì 
tutti  !i  conuitati , la  vecchia òilTe  di  nafeoflo  alla  madre  dello  fpofo , che 
non  n poteua  dare  ad  intendere  che  quello  che  l'Armena  Tua  amica  ha> 
ticua  menato  con  fé  foH'e  altrimente  donna , .ma  che  a tutti  li  gefti  pareua 
eflerc  mafehio  traueftito . 

Il  giorno  feguenteragunatefi  le  donne  conuitate,  la  vecchia  Turca  ten- 
ne riikdo  difcoriballa  madre  e alla  zia  dei  hgliuolo  ; di  che  ambedue  ac- 
cefe  d’ira,  rifpolcro , che  fi  sbagliaua  c ch'era  fetnmina.  La  Turchanon 
volendo  rimanere  mentoniere  coniufinghe  condude  quel  giouanetto  nell' 
appartamento  delle  fchiaue  della  madre  dello  (pofo,  efenza  din-.oragli 
cauano  li  calzoni  ( che  vfano  in  Levante  le  donne  come  li  niafchi , ) .e 
veggono  che  la  vecchia  non  s’era ingannata neliuo giudizio. 

Quefto  fufeitò  in  quella  cafa  vn  gran  remore  , -feguirato  poi  da  vn  gran 
tumulto  - Tutti  gridavano  ch’erano  contaminatele  fiantie  ; e che  la  don- 
na Armena  ciò  haueua  fatto  per  beffeggiarle  , e in  difprezzo  della  loro 
legge.  Molti  Capi  della  citti  accoriéro  alla  cala  dello  fpofo , fermarono 
la  madre,  la  ziae'l  fanciullo,  c li  condulkro  aitanti  al  Bafsà  per  farno 
giufiitia . Il  Bafsà  fubito  mandò  via  le  due  donne , e tenne  il  figliolo 
fette  a otto  giorni  carcerato  con  fpcranza  che  il  popolo  fi  quietarebbe . Ma 
non  offante  curri  li  fuoi  ragionamenti  per  perfuaderc  a quella  plebe  cho 
il  giouane  era  vn’innocente  fanciullo , e la  profièrta  che  icce  il  padre  di 
dare  la  metà  d’oro  di  quanto  pefaua  il  figliuolo,  non  ci  fli  rimedio  per 
penficro  di  pacificarli  ; e’I  Bafsà  -tutto  checofirctto  dal  popolo  non  volle 
inai  fententiare  alla  morte  quel  fanciullo , mamifeio  trale.manide'parcn- 
ti  dello  lÌK>fo , che  vfarono  crudeltà  inaudite  contea  di  lui  .: 

Conduff'ero  coloro  quel  Poucro  fanciutlccco  in  mezzo  alla  piazza  grande 
della  città  ; e fpogliatolo  ignudo,  fuorché  il  calzone  , il  primo  giomo 
lo  feorticarorto  viuo  dal  collo  infino  forcola  fchiena  , non  levandogli  quel 
giorno  àlcro  che  la  pelle  delle  fpallc  , einqueflo  modo  martoriatolo  , lo 
, lafciarono  in  quel  luogo  la  notte  intera  con  buoiw  guardia . Fratanto  il 
' Cadi , e'I  Mulia  , e molti  altri  Mahomettani  de'prÙKipaii  delia  città  moli 
- a compaffìone  confortaroDo  il  giouanetto  ad  abbracciare  la  Religionc  Ma- 
homcttanaeadisfuggirctanco  martorio.  La  madre  fuamedefima,  tutta 
impazzita , e fuori  difennoandò  alla  piazza,  abbracciò  con  tcnerezza_j 
fuifoeratailTuofigliuolcsfconghjrandolodimouerfiapietd  di  lei  e di  fo 
flcfib,  c che  più  tofio  almeno  fingeffe , perfaluar  la  vita  fna  e gnella  della 
‘fna madre , -difarfi  Mahomettano  . Chi  non  fi  fuflc  rcib  a’prieghi  c pianti 
-d’vna  madre  tanto  addolorata?Mon  fi  piegò  per  niente  il  cofiantc  tànciulio, 

• tic  per  le  parole , lìé  per  le  lagrime  che  potettero  vfeire  dalla  boccae  dagr 
occhi  di quclla,anzi con  vna  voce  baldanzofa  e inuincibile  pcrfrtteranza  ri- 
■ fpofe  alla  fua  madre . Io, madre  mia , ho  fofferto  paricntementc  c foffro  vo- 
'Icnticri:  iidolo;edc'eonneati«  cji  fapplici;  non  mi  ^Ipaucncano^  ma  benjj 
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che  il  miór  maggior  dolore  è ch|  voi  che  liete  mia  madre  mi  rollecitace  a ria- 
ncgare'if  mio  Saluatore  » ma  mai  noi)  commetterò  H abomineuole  errore . 

Gli  Tpietati  Turchi  concioiiacofache  doueUe  rimordere  loro  la  co* 
Icienzaperla  coilaaea  del  fanciullo  , il  fecondo  giorno  gli  fcorticarono 
le  braccia.»  e lo’domacor»  e dopo  quell’horribil  tormento  lafciaronlo  infin' 
al  giorno  icguente , con  diilegno  di  fcorcicargli  ogni  giorno  parte  del  cor* 
po  lincile  fpiralTe  . £c  in  tanto  egli  mollraua  lempre  vna  conanaa  giouiale . 

. In  quello  mentre  il  Bafsà  prefoli  orrore  di  tanta  inburaanid»  andò  il 
terzo  giorno  a buoii’hora  alia  piazza  colla  fua  guardia,  e gli  fece  tagliar 
la  teda  . Credcli  che  fotto  mano  gli  fulfe  data  qualche  fomnia  di  dena* 
ti  pec togliere  il  fanciullo  a più  altri  tormenti  preparatigli.  Che  dire^ 
te  o Chriliiani  Cattolici,  fentendo  vna  limil codanza  invìi  Chridianp 
Giouanctto  ,.  di  dicci  anni maScilinacicol  Ligiudicij  del  Signore  fono 
iÓcomprcnlibili .. 

Racconterò  qui  vn’altro  clcmplo  di  codanza  mirabile  nella  fede  d'vn' 
altro llmil  giouane  Armeno  , noumeno  degno  d’ammirationcche il pre* 
cendente.  Nella  città  di  Vanci  fono  più  cittadini  Armeni  che  Turchi;  e 
per  quella  cagione  vfano  praticare  inlìeme  indifiérentemente  con  gran  con* 
tìdenza  e doniediciiezza,  e quando  li  Scolari  Turchi  e Armeni  cleono  dal* 
le  loro  fcuole , fe  s'incontrano  giuocano  vnitanicnte  inlicme , lenza  ri- 
guardo alla  Religione  , e ipelfo  fanno  partici  da  far’a  falfi  . 

Or’accaddc  vn  giorno  per  difgratia  che  in  vn  limil  incontro  vii  fanciullo 
Atmeno  di  dodici  anni  colie  coti  vna  faùau  vn  giouane  Turcooella  tesi* 
pialìotdra,  girtandolo  morto  in  terra»  Di  fobico  luièrmato  dagralcri 
giouani  Turchi , che  aiutati  da  cerca  canaglia  mcuaronlodal  Bafsà  » Il  pa- 
dre >e  la  madre  c altri  parenti  del  morto  accompagnati  dalla  plebe  corferpi 
a chiedere  giuditia  al  Bafsa , contentandoli  che  il  giouanctto  per  otte- 
aere  il  perdono  della  fua  colpa  e pagare  il  iàngue  deU'aicro  li  facefle  Maho- 
Bicttano,  ma  tal  dimanda  fu  rigeccau  dall’ Armeno  con  inuincibile  codan* 
aa  - Li  {prenci  dell' Armeno  andarono  anche  edi  auanci  al  Bada  per  la  dif- 
&fa  del  Hgli nolo . Rappreièntarono  che  l’accidente  non  era  accaduto  nè 
meno  in  rida , ma  tra  ragazzi  che  giuocauano  intkme , e che  anche  il  lo- 
ro figliolo  era  incorfo  nel  mededmo  rilchio  : anzi  per  quietare  più  facil- 
mente ognicofa  proffecirono  vna  buona  fbmma  di  denari:  ma  li  paretai 
del  morto  non  vollero  fentirc  niun'alcra  propoda  d’accomodamenco'fcl» 
nou  che  colui  fi  facedè  Malioniettaiio , e chiefero  più  che  prima  la  giudi- 
tiaal  BalM , che  bramaua  di  faluarc  il  giouanctto  ; ma  richiedo  con  con- 
tinue idanze  da’parenci:  del  defbnto  di  dar  fcaeenza , fu  codretto  fècondo 
•le  leggi  di  darlo  tra  le  loro  mani , aggiungendo  ebedoueuano  farlo  mo- 
rire delladcira.moree  ch’era  morto  il  loro  figliolo  » 

Li  Turchi  adunque  incontinente  prcio  il  giouane  Io  condoflcroalla  piaz- 
za ouc  l’altro  fu  infelicemente  vccifo.  11  parere  la  madre  del  Turco  mor- 
to gli  tirarono  le  prime  fadare  > c la  canaglia  {bpraueautafegW'gectòad- 
.doQò  > earamazzollo  fpictataoKiue  conciate»  La  codanza- di  quel  g 107 
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uanc  fu  mirabile  ; pcrcioche  fcnza  sbigottimento  , anzi  con  vn  vifo  alle- 
gro camminaua  al  fupplicio  gridando  a' fuo  compagni  che  gli  andauano 
dietro»  echevedeua  nelle  llrade  piangenti,  die  anJaiiafenc  alla  morto 
per  la  fede  diGlESV  CHRISTO , e che  in  vna  fimile  occafionc  fi  ricordaf* 
fero  di  feguire  nel  morire  il  fuo  efempio , fcnza  timore  della  morte , nc 
dc’piùgraui  fupplicij  . Lifuoi  parenti  lècero  trafporrarc  a cafa  loro  il  ca- 
dauero , che  poi  fu  fcppcllito  dagli  Armeni  con  grande  honore  . 

Vfano  li  mercatanti  I.euantini  fubitoche  entrano  nelle  città  mercantili 
d’andarfene  a dirittura  ne’luoghi , oue  fi  vende  il  tabacco  e’I  caffè  : che  fono 
certi  faioni  baffi  commodi  e puliti,  e per  il  più  con  volte  , nel  cui  mezzo 
fogliono  eflerci  certe  fpecie  di  viuarii,  quafi  come  piccioli  ftagni  intor- 
niati di  banchi  della  forma  d’vn’anfiteatro . Vn  mercante  Armeno  al  fuo 
ritorno dairindie con  molta  mercantia  andò  al  Cairo,  e alloggiò  in  vn 
fi  fatto  ridotto  di  tabacco  e di  caffè.  Sipole  coftui  a federe  , c perche  iU 
caldo  era  ecceffiuo  fi  leuòditcfta  il  berrettone  all'Armena , di  piu  colori, 
c fc  lo  mife  dietro  , ritenendoli  in  capo  il  berrettino  folo  . 

Or  mentre  li  mercanti  e altra  gente  pigliano  tabacco  , e beuono  in  que' 
luoghi  ordinariamente  vi  va  vn  Mullah,  cioè  vn  di  quelli  che  pretendono 
fare  l’indouinatori , chepaffeggia  attorno  allo  ftagno  recitando  poelìe  , 
o fpiegando  qualche  punto  della  legge  : e palfata  vn’hora  in  quefioeferci- 
cio , annuncia  il  felice  viaggio  a quc'incrcanti , a:ficurandoli  d’vn  pro- 
fpercuole  riufcimcnto  ne’loro  negoti; . Dipoi  fubito  ogn'vno  s'alza , gli 
fa  la  carità , c fc  nc  va  fare  li  fatti  fuoi . Adunque  il  mercante  Armeno  fi 
leuaua  fu  , quando  vn  Turco  che  gli  ftaua  dietro  nafeofe  il  di  lui  Ixrrctto-, 
nc,  egli  mife  in  tefta  il  fuo  turbante  . Tutti  li  mercanti  Turchi,  che  vi 
fi  trouarono  pVefenti , refero  il  faluto  all’ Armeno , rallegrandofi  per  beffe  , 
che  il  Signore  Iddio  gi’haudTc  fatto  la  gratta  d’abbracciare  il  MahomettiP- 
mo  . L’Armeno  fopraprefo  di  fimile  fchcrno  , prefe  il  turbante, lo  gèttò  in 
terraeinprefcnzaditutcilocalpcftòco’piedi.  Per  quello  fatto  li  Turchi 
s’acccfcro  di  tanta  ira , che  fc  gli  gettarono  addoifo  , c affeirandolo  il  con- 
dufibno  aitanti  al  Bafsà , doue  quc’pcrfidi  menzognieri  con  giuramento 
tiiantennero  che  il  buon  mercante  Armeno  s’era  meflò  da  fe  il  turbante  iti 
tefla  ; c non  gli  giouò  il  protcftarc  c giuftificarc  con  ragioni  che  vn  di  loro 
- glicl'haueua  maliciofamcnce pollo  in  capo. 

In  quello  concrafio  il  Multi  e’I  Cadi  confapeuoli  del  fatto  vi  andaiono, 
e prefa  informatione  deH’auucnimento  del  calo  accettarono  la  rdlirtio- 
manza  dc’Turchi,cconchiufcro  che  l’Armeno  folle  morto,  ouero  abbrac- 
ciaffe  la  legge  di  Mahomecto.  Da  prima  arditamente  colui  protellò  che  mai 
non  canibiarcbbe  la  fua  fede  . Ma  rinferraco  ftrcttamcntc  per  più  giorni  in 
prigione,  fu  data  concra  di  lui  fentenza , di  cflere  abbruciato  vico  fe  non 
fifaceua  Mahomectano.  Inorridi  alia  nuouad’vn  fi  atroce  fupplicio,  e 
non  folamente  vacciliò , ma  elefie  più  tofio  di  farli  Mahomectano . 

• Dopo  quattro  o cinque  anni  quel  mercante  Armeno  tornando  daH'Indie 
al  Cairo  gli  venne  vna  compuntione , & vn  giorno  che  il  Bafsà  teneua  con- 
figlio 
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nglio  co’Grandi  del  paefe  , e che  , al  folito,  daua  vdienza  piiblica  ( ciò  fi 
fa  due  volte  ia/cttimana  ) TArmeno  andò  nella  fa.'a  . & accofiarofi  quanto 
gli  fu  poffibilc  , al  Mufti  prefe  il  fuo  turbante , & in  prefenza  di  tutta  l’af- 
femblea  gitaglielo  alla  faccia,  dicendo  con  grande  ardire  quefie  parole  : 
P/g/ia  , cane  , tu  che  fei  caufa  che  l'ho  portato  tanto  tempo } di  che  mi  penti 
fempre  , e mi  dolgo  al  prefente  di  tutto  il  cuore  ; percioche  io  fono  certifflmo , 
che  tu  nè  la  tua  legge  non  valete  nulla  . All’hora  ogn’vno  fc  gli  lanciò  ad- 
doflb  , lo  flrafcinarono  in  piazza  j & acccfofi  vn’ardentc  fuoco  lo  buttaro- 
no dentro  in  mezzo  alle  fiamme,  ouc  con  mirabil  cofianza  forni  li  Tuoi 
giorni  . 

Voglio  qua  per  far  fine  raccontare  vn'altro  efempio  fingolare  d’vn  Ca- 
fro , crefeiuto  nella  Religione  Armena.  Fu  già  vn  ricco  mercatante  da 
Zulfà,  chiamato  Cotgia  Sultenon  , molto  amato  da  Scia-Sefi  j il  quale  alle 
volte  con  gran  familiarità  andana  amangiarc  in  cafa  deH'Armcno.  Au- 
ucnitewn  giorno  che  il  Re,  mangiato  e beuuto  che  hebbe  con  ccceflò  in_» 
quella  cafa  deirArmeiio  c ritiratofi  a Palazzo  fi  trouò  male,  & incoiiti- 
iKiite  forfè  vn  romore , forfè  fparfo  pcrgelofìa,  che  il  Ré  era  flato  au- 
iielenato  nel  paflo  del  Zulfalino  . Ciò  inrefo  l’Armeno  all' improuifo  , 
Ibpraprelbdi  fpauento  che  il  Re  nonio  fàceficro  morire  con  tormenti 
infopportabili  , s’auuelenò  da  fc  flefio  c fi  n ori  due  giorni  dopo.  Il 
giorno  feguentc  il  Re  era  fano  e faluo  , il  quale  come  imc/c  la  morte  pred- 
pitofa  del  pouero  Arn  tuo  n’hcbbc  gran  difgiiflo  , fi  come  in  effetto  fece 
conofeerc  . 

Or’il  medefimo  Cotgia  Snltenon  hebbe  vn  Cafi"0 , ò Scruo  venuto  dalla 
piaggia  di  Melinda  gioiianctto,  fpiritofo , che  in  breue  tempo  apprefe  la_j 
lingua  Turchefea  c la  Perfiana:  tflb  lo  fece  ifl mire  nella  fede  Chrifliana 
Anrtena,  c al  battefimo  Io  fece  chiamare cioè' a dire  Giufeppc  . 
11  Giouanc  dopo  la  morte  del  padrone  fi  fece  Mahomcttano,  efiveftida 
Deruife  ; c con  quel  veflito  venti  anni  continui  viaggiò  quafi  per  tutte  le 
terre  de’Principi  Mahomcttani , c tre  o quattro  volte  andò  in  pellegrinag- 
gio alla  Meca  & à Medina  ( altrouc  parlerò  di  quc’Deruifci  ) . Dopo  quel 
tempo  tornatofenc  a Zulfa,  domandò  perdono  del  fuo  errore , alla  Chiefa, 
c per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  fece  penitenza  fi  auflcra,  die  moue- 
ua  tutti  a compaffionc . Vna  volta  folamente  in  quattro  giorni  mangiaua 
vn  boccone  di  pane , e beueua  vn  poco  d’acqua  i faceua  orationi  di  conti- 
nuo, battendoli  il  petto  ,il  corpo-,  eia  tefla.  Quando  li  Vefeoni  e’Mona- 
ci  armeni  gli  diccuano  che  moderaffe  gli  ccccffi  delle  fuc  auflcriti  , non_. 
rifj'ondcua  altro  fe  non  che  non  era  degno  di  viuere.giachc  haucua  rinnega- 
to il  fuo  Saluatorc  , nella  cui  mifericordia  fperaua.  Pafsòda  queflavitH-j 
dopo  fi  futa  peuitenza , Se  incredibile  auflcrità  fu’l  fine  deli’anno  millo 
feicaito  feflanta  fei . 
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CAPITOLO  DECIMOOTTAVO, 

Il  modo  col  tfHaU  l'Autore  fu  riceuuio  nelUCorte  di  PerflsAl  fuofejlo  viag- 
gio  • e dell'j’oggiorno  fuo  à.  Spahan . Negotij  d»  effo  fatti  col  Re  : e del- 
la recettione  dellAmbafciadore  delli  Tartari  V sbechi 

PErnon  recar  noia  al  Lettore  col  raccontare  ruttili  trattamenti  da  me 
hauuti  in  tutti  li  mici  viaggi;  col  Re  di  Perda  ; qui  racconterò  folo  le 
accoglienze  colle  quali  egli  miriccuc  ncirvltimo  nuo  viaggio,  auuerteii' 
do  però  che  Tempre  ci  fui  cortcicmcnte  riccuuto  . 

Arriuai  a Spahan  la  feda  volta  l’Anno  mille  feicento  feirantaquattro  a 
di  venti  Decembre  . Subito  che  il  Nazar,olìa  Maggiordomo  della  CafaReg> 
già  hebbe  auuilb  del  mio  arriuo , c’mandò  il  A'e/o«fer,cioc,il  Capo  degrAr- 
meni  ^ con  fette  o otto  altri  della  medclìma  uatione  per  rallegrarli  del  mio 
arriuo,  & offerirmi  da  Tua  parte  ogni  feruitio  da  poterfi  dclìderare.  Mi 
sforzai  di  corril^ndere  co'complimenti  a tantacortefìa:  ma  io  conobbi 
che  la  lorointentione  principale  era  di  poter  col  mio  aiuto  introdurli  nel- 
la Corte , e di  vedere  ciò  che  rccauo  meco  per  cauarne  elG  qualche  vtilo 
per  loro  fìeffi . 

Il  giorno  Tegnente  vennero  dalla  parte  del  Nazar  li  medefìmi  Armeni 
con  quattro  huomini  a cauallo  a darmi  auuilb  che  il  Re  volcua  veder  tutto 
quello  che  io  haucua  apportato  , c’I  Kclontcr  fece  portare  al  Rè  ogni  coTa.» 
con  gran  pompa  , nella  maniera  che  gli  Amba/ciadori  fanno  con  cerimo* 
nia  portare  li  loro  preTenti . Tuttili  Franchi  di  Zulfa,  oue  io  daua , venne- 
ro a cauallo  ad  accompagnare  li  pezzi  più  groflì  , che  confìdeuano  in  Tpecchi 
grandi  arricchiti  di  pietre  prctioTe  , in  candelieri  di  criflallo  di  monte , e 
altre  coTe  di  lìmil  natura . Gli  Armeni  volcuano  anche  elfi  accompagnar- 
ci, ma  li  r 'ngratiai  ;e  quelli  pcrfincndo  in  voler  venire  , lor  feci  fàpete.» 
che  non  lì  fuliérodato  tante  incomodità,  percioche  io  Tapeua  trattare  li 
miei  negotij:  che  Te  veniuanoa  Palazzo , non  farei  vedere  la  metà  delle  mie 
gioie  : e con  quelle  parole  rid'entite  lì  licenziarono  . 

Salito  io  a cauallo  accompagnato  dalli  due  huomini  a cauallo  manda- 
timi dai  Nazar,  arriuai  con  diligenza  al  Comiento  de’RR.PP.  Capuccini , 
ouehaueuo  lafciate  le  mie  gioie  con  ogni  lìcurezza;  del  cui  Conucntoc 
Supcriore  il  R.P.Raffaclle , col  qu  ale  pallai  da  Alcppo  a Spahan  , ed  è Ca- 
po della  MiiSone  di  tuttili  Capuccini  diPerfia  . Quegli  è perfetto  Matte- 
matico , e molti  Signori  della  Corte  di  Spahan  lì  Teruono  d'iflrumenti 
mattemacici  da  elfo  fatti . Or  perche  da  più  di  venti  anni  elio  habitaua  in 
Perda,  intendeua  e parlaua  perfettamente  la  lingua  Perfiana;  c perciò 
era  in  credito  nella  Corte,  c conoTciuto  particolarmente  dai  Re  , al  quale 
egli  Terne  d'interprete  ne’ncgotij  co’Franchi 

Nel  inedeltmo  tempo  die  quc'huomini  mi  vennero  a chiamare  d’ordine 
del  Rè  > due  o tre  altri  erano  andati  a cercare  quel  Padre , che  non  era  in 
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cafa;  ma  perche  s’incontrò  la  Vigilia  del  Natale,  tjuegli  era  andato  a_» 
Zulfa  a vedere  alcuni  Cattolici , che  bramauano  di  fare  le  loro  deuotioni  il 
giorno  feguente  , Quelli  huoniini  à cauallo  correiiauo  chi  qua  chi  là  per 
Je  cafe  de’Franchi  cercando  il  Padre  ( pcrciochc  quando  il  Nazar  fa  clìia- 
jnar'alcuno  d'ordine  del  Re  , quelli  che  ci  fono  mandati  I hannodacro. 
uare  di neccfljtà,altrimcnte corrono  pericolo  della  vita  ) finalmente  c/fi 
arouaronlo  , anzi  egli  arriiiò  prima  di  me  a Palazzo . Entratoci  io  colle 
mie  gioie  fui  introdotto  nel  luogo  oue  gli  Ambafeiadori  maggiori  hanno 
ydienza,  e ci  trouai  il  Nazar  col  Padre  Rafaellc  c'Eranchi , che  haucuaiio 
accompagnati  li  mici  pezzi  maggiori  d’Orcfici , c i’altre  gioie  più  or- 
dinarie . 

Il  Nazar  hauciia  già  fatto  fpiegare  c feiogliere  ogni  cofa , accioche  il  Rè 
entrando  in  quella  Tali  vcdcllc  il  tutto  ; c'I  Nazar  colle  fuc  mani  ordinò  le 
gioie  fopra  vu  pauimento  coperto  con  tappeti  d'oro  e di  fera  . Confiderà- 
aia  egli  quella  mcrcantia  con  tanta  ammirationc,  che  replicò  più  volte  a 
certi  Signori  della  Corte  prefenti , che  mai  tal  cofa  s'era  portata  inPcrfia 
nè  tanta  j c mi  dille  che  io  non  douclfi  'ufconderc  cola  alcuna  al  Uè, 
dal  quale  per  certo  riccuerelhonori  e gratie  fmgolari . Hauendolo  io  ac- 
certato di  non  haucr ‘altro  gli  fece  ritirare  ogn’vno,  & io  folo  con  lui  ri- 
mali nella  fala. 

Vn  quarto  d’hora  dapoi  j il  Rè  entrò  in  fala  pcrvna  porta  che  corrilpou- 
deal  fuo  appartamento , ed  era  feguitatoda  tredici  Eunucchi per  guardia , 
edadue  vecchi  venerandi  , il  cui  o Reto  confifte  nel  Icuarc  le  fearpe  del  Rè 
quando  entra  nelle  ftanze  coperte  di  tapcti  d’oro , e di  feta , e di  rimetter- 
gliele quando fc  ne cfcc.  Il  Re  era  veftito  airhoracon  vn  fcmplicc  calzo- 
ne di  taflcttà  a quadretti  rofii  c bianchi,  che  gli  arriuauaa  mezza  gamba 
e colli  piedi  ignudi  , con  vn  giubbone  che.  gli  arriuauaa  mezzo  corpo* 
vn  nuntello  longo  di  tela  d’oro  colle  nuniche  pendenti  fin’a  terra,  foderato 
di  pelli  zibcllinc  - Il  Re  da  prinìa  gettò  la  vifia  fopra  vn  gran  lufiro,  o can- 
deliere di  crifiallo  di  monte,  che  haucuo  fatto  attaccare  ad  vna  pertica-» 
foftenuta  da  ducpilaflri;  e vcramcntccra  vn’opcra  la  più  l«llae  più  ric- 
ca che  lì  potefle  mirare  in  quella  fpccic . Poi  riuolgè  gli  òcchi  ad  vua  ric- 
ca tenda  di  tappczztr  ic  con  perfonaggi , che  molto  gli  piacque . 

Allliora  il  Nazar  mi  fece  andare  innanzi  per  far  riucrenza  al  Rè  , il 
<jualc  allaprima  villa  mi  riconobbe , c Jilf: al  Nazar:  ^eHo  d 
frin^ui , che  mi  vendette  molte  altre  cofe  belle , cin-juc  o fei  anni  fono, all" bora 
quando  M ahamed  Becera  Atemat-doulet . Fùpoi  tattoentrarcilR-P.Raf- 
facllc,  che  rimafe  accanto  ad  viu  colonna  della  fala  per  vn  pezzetto,  tìn 
che  il  Nazar  lo  fece  faintare  il  Rè , che  fnbito  gli  dificchc  tutte  quelle  cofe 
moire  gli  piaccuano  ; c che  non  nc  portarci  via  niuna , purché  il  prezzo 
ftill'c  ragioncuole  : e volcarolì  il  Rè  mi  dimandò  doue  andai  quando  mi 
partì  dal  fuo  Imperio . Gli  rifpolì  che  ciò  pailato  alle  Indie;  edcglircpli- 
cando  che  gli  douefiì  dire  doiic  haueuo  venduto  il  rcftodclli  miei  gioielli, 
gli  rifpofi  che  li^veudei  a Caflra-Kao  per  la  fomina  di  cento  mila  rupie . 

Pp  a inque- 
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In  queflo  mentre  il  Nazar  moftraua  al  Ré  che  ftaiia  in  pié , ogni  cofa 
per  pezzo  , vna dopo  l’altra;  ed  io  feci  dire  al  Re  dal  Padre  Rafaelle  che 
io  fupplicaua  Sua  MaeRà  d’accettare  in  dono  il  mio  gran  fpeccliio  d’ac- 
ciaio,le  cui  qualità  gli  fpiegò  il  detto  Padre  . Il  quale  gli  dille  come  era  vn’ 
-opera  fìnita  da  vari;  famolì  mactematici  che  c'impiegarono  vn  gran  tempo 
con  molto  llndio.  £ perche  quel  Padre  era  in  grandiliima  Rima  appreli'o  il 
Rè, il  Tuo  ragionamento  fu  molto  gradito, e accodandoli  il  Rè  allo  Ipecchio 
Rupi  mirando  coli  groflbil  Tuo  proprio  vilo;  e fece  venire  alianti  vnfuo 
Runucco  che  haueua  vn  nalb  da  papagallo  draordinariamente  grande , che 
lo  fpecchio  allongando  faceiia  comparire  modruofo . Il  Rè  li  prefe  a ride- 
re , fermandoli  più  d'vn  quarto  d'hora  in  quella  politura , e dopo  ciò  li  ri- 
tirò nel  dio  appartamento , rimanendo  foli  il  Nazar , il  Padre , ed  io  . 

Il  Nazaf  aU'hora  dilfe  al  Padre  in  lingua  Perliana  : In  jigi  Frenguìrn 
(afar  Giouaer  toufa  onor  da  but  qui  pateia  beffar  cocialbut,  cioè  a dire . .^ue- 
fio  ,iga  Frengui  ha  recato  tante  cofe  rare  al  Re , e di  tante  le  forti  di  gioie  & 
opere  d' Orefici , che  il  cuore  del  Re  n è rimafio  allegro  • Et  ordinò  fubiro  che 
niun  Perlìano  ardidc accodarli , acciò  non  li  perdede  niente,  & mi  dilk 
che  facelfi  pure  entrare  in  fala  li  Franchi  che  Rimano  a propolito  , per  aiu- 
tarmi a ferrare  ogni  cofa  . Entraronui  tre  o quattro , che  col  Padre  Ra- 
faelic  aiutaronmi  a riporre  la  gioie  nelle  cudodie,  che  furono  ferrate  in  vna 
cada  che  volle  il  Nazar  dille  ligillata  col  mio  ligillo  , c portata  per  maggior 
Rcurezza  in  vna  delle  camere  deH'apparcamento  del  Rè . Li  pezzi  più  grodi 
cioè  d’Oredei , li  fpccchi,  ludri , tapezzarie  , & altre  limili  cole  furono  con- 
fegnate  ad  vn  de’principali  Odìciali , che  era  di  guardia  . 

Già  era  tramontato  il  fole  , quando  il  Nazar  con  grandi  complimenti 
ci  licenziò , alilcurandoci  che  il  Rè  era  molto  fbdisfatto  di  R fatta  vida . Il 
K.P.Rafaelle  venne  con  me  a Zulfa  per  il  giorno  feguente  attendere  co* 
Ch-ridiani  Catrolici  alla  diuotione  del  Santillimo  Natale  : ma  appena  fpun- 
tana  il  Iole  che  quattro  huomini  a cauallo  furono  a cercarlo  al  Conuento  e 
tre  altri  vennero  a trouarmi  a Zulfa  , oue  incontrando  meco  il  Padre, 
ienza  dimora  fummo  codretti  ad  andare  con  loro  a Palazzo . Stana  il  Na- 
zar afpcttandoci  con  impatienza , oue  dibito  che  fummo  arriuati  fu  por- 
tata la  calla  colle  gioie . E perche  vogliono  le  cofe  giude  , e cautelare  le 
loroattioni,  il  Nazar  mi  fece  riconofeere  il  mio  figillo  ; poi  fece  aprire 
la  cadaecauar  fuori  li  gioielli,  domandandomi  fe  mancana  niente,  & 
ordinando  ad  vn  Segretario  di  fcriuere  il  nome  , la  qualità  , e'I  prezzo 
d’ogni  cofa , fecondo  che  io  diceua  al  padre  Rafaelle  . 

Ciò  fornito',  il  Nazar  fece  entrare  il  Capo  degli  Orefici  : pcrcioche  in_» 
Perda  ogni  arte  hafuo  Capo,  che  è Officiale  Reggio,  delli  Familiari 
della  Cala  Reggia:  anzi  quel  Capo  degli  Orefici  ha  di  prouifione  due  per 
cen:o  dt  iute  le  gioie  che  fi  vendono  al  Rè , onero  alli  Signori  della  Corte 
chedeuDiio  pagarli  dal  Venditore,  luttauia  io  mai  non  gli  pagai  cofa  al- 
cuna; pcrcioche  in  tutti  li  mici  viaggi)  a fpahan  ho  fempre protedaro 
( prima  di  far  vedere  le  cofe  mie  al  Rè , )airAtenut-Doulec , & al  Nazar , 

che 
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che  non  volcuo  pagar  niente  al  S^ifgaer^Bafci , cioè  al  Capo  dcgl’Ore/jci . 
Furono  anche  chiamaci  alcuni  mercanti  gioiellieri  per  farne  la  llima  : chi 
di  loro  daua  il  prezzo  a’diamanci , chi  alle  perle  , chi  alli  rubini  > e (hi  all! 
fmeraldi , ogn’viio  fecondo  lì  Acndeua  la  fua  conofeeaza  . 

In  canto  il  Nazar  & altri  OlBziali  del  Rè  ragionauano  meco  con  cortcHi^ 
lìmi  difcorlì , e fù  dato  ordine  che  fuflc  recato  al  Reurrcudo  Padre  & a ino 
ciò  che  vfano  di  dare  la  mattina  a coilacionc  , ciò  fù  pane  > cacio,  latte,  hor 
di  latte  , vua  frefea , c meloni  frefehi , benché  folle  in  tempo  del  Natale , ed 
erano  di  tré  forti , rolli , verdi,  e quali  bianchi:  ci  furono  anclic  recate  quat- 
tro forti  di  confectioni  liquide,  e di  due  forti  di  confetti  in  bacili  e tondi 
volanti  d’oro  fino , come  li  lauora  m Perda  . Ci  furono  dunque  portati  tré 
di  que’bacili  d’oro  , & in  ogn’vno  cinque  o fei  di  que’tondi  da  frutti , cho 
ci  furono  porti  auanti  interra  fopra  tapeti , aH’vfauza.  Mentre  mangiaua- 
mo  il  Nazar  mi  dimandò  fe  io  voleua  vino  ;ed  io  ringraciaudolo , gli  ri- 
fport  che  ne  bcucua  folamente  la  fera . £d  elfo  immantinente  comandò  che 
me  ne  fuO'cro  portati  a cafa  quattro  hafeoni , e di  quello  rtertb  dertinato 
alla  bocca  del  Rè , li  come  fu  fatto  : cd  io  ne  feci  regalo  alli  miei  amici . 

Tutto  il  dopo  pranzo  fù  impiegato  alla  flima  de’miei  gioiclJi,c  fpencvol- 
te  venni  a parola  con  quc’rtimatori:  che  non  ifiimauano  jlcuiii  pezzi  per  la 
meri  di  quello  che  valaiano.  La  fera  quelli  diedero  al  Nazar  la  loro  rtima, 
cd  io  la  mia,  che  molto  dalla  loro  era  differente , e furono  dal  Nazar  por- 
tate al  Rè  con  tutte  le  gioie  le  tornato  egli  dal  Rè  dopo  il  tramontar  del 
Solcciliccntiò  con  molti  complimenti . il  Rcucrendo  Padre  Rafaclle  vol- 
le ritirar/ì  al  Conuento  , ed  ioaZulfa  , ouc  trouai  a cafa  mia  tré  Francefi  , 
che  con  inipaticnza  m'afpcttauano , co’qualila  fera  a cena  beucmmo,del 
vino  che  mi  mando  il  Nazar  , ed  era  cfquilìto  . 

Il  giorno  fcgticntc  per  tempo , il  Nazar  mandò  di  nuouo  tre  huomini  a 
cauallo  per  chiamare  il  Padre  , e quattro  altri  per  pigliarmi  a cafa . £ ar- 
rinzti  che  fummo  a Palazzo  il  Nazar  mi  fece  le  lolite  accoglienze , rimpro- 
ucrandomi  con  rifa  che  mi  leuauo  tardi . Gli  rifpofi  che  la  colpa  era  fua-.  ; 
perche  il  buon  vino,  che  s’era  compiaciuto  mandarmi  , m’haueua  ob- 
bligato di  rallegrarmi  buona  part|  della  notte  co’miei  amici , facendo  brin- 
dili all’honor  cel  Rè,  e di  lui . Dopo  alcune  rifa  egli  mi  dille  che  il  Rè 
grandemente  aggradiua  tutte  le  mie  gioie , ma  che  il  prezzo  eraccccffiuo; 
che  mi  doucrtì  moflrarc  più  ragioncuole  fc  bramauo  li  fauori  del  Rè  per 
me  c per  tutti  li  Francclì , che  verrebbono  a Spahan  : & aggiunfe  molti  di- 
fcorlì olfizioli , a’quali  il  Rcucrendo  Padre  Rafacllo  refe  il  contracambio 
a nome  mio  : ma  aggiunli  che  mi  patena  non  poter  calare  niente  del  prezzo 
delle  mie  gioie . 

Palfarono  più  giorni  fenza  poter  rcrtare  d’accordo  ; & ogm'  mattina  vc- 
niuano  huomini  a cauallo  a chiamarmi  e iniìc  me  il  Padre,  il  che  ci  riufeiua 
molto  incommodo  in  vn  tempo  ncuicofo , & in  vna  città  fangola,  come  j 
gii  dilD  clfcre  Spahan  . Finalmente  dopo  molti  viaggi/  il  Nazar  mi  bif- 
fe , che  io  dichiarando  in  Tcrità  quanto  «ri  coftauano  li  mie  gioielli , il  Ré 
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nii  darebbe  venticioqiie  per  cento  di  guadagno , e non  pigh'arebbe  altro 
che  le  pietre , lafciandomi  le  perle , che  fpaccierci  più  facilmente  aH’Indie. 
Io  non  mi  potei  fcufarc  di  accettare  tal  profferta , c’I  Nazar  mi  fece  fotto- 
fcriucrc  quell’accordo,  che  fubito  fù  portato  al  Re . 

Ciò  letto  da  Sua  MaeRà , ordinò  al  Nazar  che  mi  dicefTe,  che  io  chiedefsi 
pure  quella  gratin  che  bramano  , e che  voleua  che  io  fu(D  il  fuo  gioielliere 
ordinario  : che  in  mio  rifguardo  tutti  li  Franchi  che  verrebbono  in  Perfìa 
farebbero  ben  riceuuti  per  tutto  il  fuo  Stato  : c che  giache  andano  all’lndie, 
ouc  non  crefee  vua  da  far  vino  comandò  che  me  nc  fufl'c  data  prouiiifìono 
per  me  infìn'al  mio  ritorno  . Per  fodisfare  al  comandamento  del  Re,  feci 
fare  vn  memoriale  fupplicando  Sua  Maeftà  di  farmi  fpedire  vn'ordine  in_» 
forma  col  fuo  figlilo  , in  vigore  del  quale  mifufl'e  lecito  di  negotiarc  per 
ruttili  fuoi  Staci , di  qualli/ìa  mercati  tia  fenza  pagare  dogana  . Ancoragli 
rapprefetuai  che  io  ellèndo  già  auanzato  nell’età  haucua  condotto  meco  in 
Perfìa  vn  mio  nipote  di  anni  dieci  o vndici , e lafciatolo  a Tauris  fotro  la 
cura  del  Reuercndo  Padre  Gabrielle  di  Cinon  , per  imparare  le  lingue  Tur- 
ca , e Perfiana , e diuenire  capace  di  fuccedermi  nel  mio  negotio  e ne* 
mici  viaggi  per  lertiitio  di  Sua  MaeRà  : e perciò  la  fupplicauo  di  tenerlo 
fotto  la  Ria  protectione , 

Adunque  il  Rè  fece  fcriuere  al  Kan  diTauris  , a fapore  del  mionipoto  , 
auuifandolo  ichcall’auucnire  arrolaualo  nella  Ria  famiglia,  dichiarandolo 
fuo  familiare , c che  voleua  che  gli  fuffè  vlata  ogni  cortefìa,  mentre  foggior- 
narebbe  a Tauris . 

Il  giorno  dopo  conclufo  il  trattato  per  il  prezzo  de’miei  gioielli , il  Rè 
^iede  vdienza  nella  fala  grande  del  Palazzo  aH’Ambafciadorc  dcgliVsbe- 
Ki  .oucro Tartari.  Tutti  li  Signori  &Offiziali  della  Corte  radunaronR 
nel  primo  cortile , ouc  doueua  paifarc  l’Amba fciadorc  , ed  cranui  nouc_j 
caualli  ornati  con  ricchiffìmi  arncR  tutti  differenti  ; due  coperti  di  dia- 
manti , due  altri  di  rubini,  due  di  fmeraldi , due  di  turchine  , c'I  nono  ad- 
dobbato con  ricami  di  bcllifOme  perle.  In  occaRonc  d'vn’Ambafciadoro 
d’vn  Monarca  di  maggior  conRderatione  che  del  Kan  di  Tartaria  , haureb- 
hono  tenuti  adornati  Rn’a  trenta  cauallà  : pcrcioche  fecondo  la  pollanza^ 
del  Principe  che  manda  1 ambafeeria , fanno  comparire  maggiore  o mino- 
re numero  di  caualli  riccamente  addobbati  in  occafìonc  deH’audienza-» 
dcirAmbafciadore . 

Quando  ne  mettono  duccnto  venti  o trenta  fegtie  nello  Redo  modo  tutta 
la  magniRcenza  : Impercioche  ogni  cauallo  c legato  con  due  redini  a duo 
groflì  chiodi  d’oro  Recati  in  terra  con  vn  martello  di  oro  chelafciano 
accanto,  come  anche  vn’altro  chiodo  d’oro , al  quale  è legato  vn  cordone 
che  tiene  fermati  li  piedi  di  dietro  del  cauallo  . Ancora  pongono  auanti 
ad  ogni  cauallo  vn  caldaro  di  oro  per  pigliar  l’acqua  in  vn  gran  vafo  di  oro 
quadro  , che  Rà  tra'caualli . Ma  ogni  cofa  sì  fa  per  pompa  , pcrcioche  non 
R dà  da  bere  a’caualli  in*  quel  luogo . * 

Da  quel  primo  cortilei’Ambafciadore  pafsò  in  vna galleria  longa  , oucl» 

dell’ina 
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flell'vna  e deiraJrra  banda  Hanano  in  oiuiuc  li  murchettieri . Quindi  quegli 
fiì  condotto  in  vn  giardino  per  vn  viale  di  otto  pertiche  di  larghezza  in  cir- 
ca, tutto  laliricato  con  faifi  grandi  di  marino,  con  in  mezzo  vn  canale^ 
d'acqua  corrente  di  quattro  piedi  di  larghezza  con  getti  piccioli  d’acqua.» 
che  di  quando  in  quando  efeono  dal  canale.  Da  ambe  li  lati  di  quel  viale  in- 
fìn’alla  l'ala  , oue  era  il  Kc  , il  difende  vno  Hagiio  longo  quali  come  tutto  il 
viale,in  mezzo  al  quale  ftagno  veggonlì  altri  getti  d’acqua . l.ongo  il  viale 
erano  in  ordinanza  di  molti  Oifiziali  da  guerra,  e ad  vno  de'Capi  de’due 
(lagni  vedeuan lì  quattto  lioni  ligati,  e dall'altro  quattro  tigri  colcate.» 
fopra  tappeti  di  leta , & per  guardia  alcuni  huomini  che  tenctiano  mez- 
ze picche  in  mano  . Quella  lala  c piu  longa  che  larga , e aperta  da  ogni 
parte  . La  foilìtca  è follenuta  da  fedici  colonne  di  legno  , ogn’vna  di  otto 
palmi , e di  groiiczza  &:  altezza  ptodigiofa  : & la  Toffitta  e le  colonne  fo- 
no dipinte  di  fogliami  grandi  d’oro  e d’azzurro  con  alcuni  altri  colori  mi- 
fchiatici . 

In  mezzo  alla  fala  Aà  poAo  vn  vafo  di  marmo  belliAìmo  con  vna  fontana 
che  getta  l'acqua  in  vari)  mudi . 11  pauimento  doue  fi  cammina , è coperto 
di  ricchi  tappeti  d oro  e di  feta  fatti  a bella  poAa  per  quel  luogo  : vicino 
al  vaio  c vna  predella  longa  piedi  dodici , c larga  otto , d'vn  piede  d’altez- 
za ,e  coperta  con  vn  tappeto  magnifico.  In  mezzo  alla  quale  il  Re'  era  a 
federe  lopra  ad  vn  quadretto  o lìa  cofeino  di  broccato  d'oro,  con  vn’altro 
coperto  con  vn’altio  (iniil  broccatojed  era  appoggiato  ad  vn  gran  tappeto 
fenza  fiori  ne  figuic,  macon  alcuni  caratteri , che contenetiano  lèntenzo 
della  loro  legge.  Pofìoli  il  Re  a federe,  molti  Lunucchi  co'mofchctti  lì 
pofero  in  oraine  da'luoi  lati . Poi  il  Rè  comandò  aU'Atcmac-Doulet  che  lì 
mettellc  a federe  con  quattro  o cinque  altri:  e l'Atemat-Doulet  accennomi 
che  anche  io  fedelTi . Ma  il  Rè  che  sà  molto  bene  che  li  Franchi  non  ri- 
mangono volentieri  in  terc4  colle  gambe  incrociare,  mi  fece  dire  che.» 
ftclTi  pure  in  piedi , acciò  potMìì  meglio  godere  la  cerimonia  . 

Il  Rèera  vcfiirocon  vnafaia  ligara  d'oroedi  fera,  e'I  fno mantello  era 
tn  fondo  d'oro  con  fioretti  d’argento  e di  feta,  e la  fodera  era  di  zebcllina 
delle  più  nere  c più  lucenti . La  lua  cintura  era  ricchillìma  ; c portaua  fopra 
il  fuo  berrettone  vn  mazzo  di  penne  d’aironi  attaccato  con  vi»  gioiello 
d^opera  di  traforo  : in  mezzo  al  quale  era  polla  vna  perla  in  pera  perfetta  c 
di  cinquanta  carati  in  circa , attoi  aiata  di  topati;  e rubini  grolli . Quattro 
catene  attaccate  a quel  gioiello  auuolgeuano  il  berrettone , & i celióni  di 
quelle  catene  erano  di  diamanti  e rubini . 

Già  era  feorfa  mezza  bora  da  che  il  Rè  era  a federe  quando  il  Nazar  col 
Maellro  delle  cerimonie  introdulfero  TAmbafeiadore  nella  fala , il  qualo 
come  anche  la  ftia  gente  erano  ordinariamente  vcAiti  ; ma  tutti  quc’dcl  fno 
corteggio  riraaferoapiede  dc’fcalini  della  (cala , perche  la  fala  era  di  quat- 
tro gradini  più  alta  chc’l  giardino.L’Ambafciadore  dopo  (aliti  li  gradini  li 
mcHc  a terra  boccone  auanti  al  Rè  i & aiianzatolì  innanzi  none  o dieci  palli 
ièce  il  nicdclìmo  ; poi  fù  condotto  dal  M^eAro  delle  cerimonie  a federe , ri- 
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maiicndo  tra'l  Rè  e quegli  vn  fpatio  capace  per  otto  huomini . I!  Nazar 
fpefl'c  volte  andò  dal  Rè  airAmbafciadore , e dairAmbafciodore  al  Rè , ma 
non  potei  fentirc  ciò  che  fi  diceuano.  Quefto  fornito  il  Nazar  mi  venne 
accanto , c mi  fece  falutare  il  Rè  ; poi  tornai  a cafa  mia . 

Il  giorno  feguentc  andai  dal  Nazar , che  mi  fece  chiamar’a  buon'hora  , e 
mi  diede  nuouache  non  folo  il  Rèm’accordaua  ciò  chechiedeuo  > ma  pu- 
re mi  volcua  di  più  honorarc  della  Caiaata , o verte  compita.chc  non  fi  con- 
cede con  grande  honorc  fenon  a'Kani  o Goucrnatori  di  Prouincie  ; c che 
di  più  haiieua  comandato  che  io  furti  pagato . Con  quell’anuifo  tornai  a 
ZiiKà,  c’I  R.  P.  Rafaellc  al  Conuento  , oue  appena  fummo  arriuati  chc_» 
vennero  huoniini  a caiiallo  a tutta  briglia  per  ricondurci  alla  Corte  , ouc_» 
rtauanoafpcttandomi  il  Nazar,  il Teforiere  maggiore, c molti  altri  Offi- 
ciali nella  camera  del  teforo  colla  moneta  da  darmi  in  facchifigillati.  11 
Nazar  mi  dirte  quali  pezzi  il  Rè  haucua  ritenuti , che  fecondo  il  mio  ap- 
prezzamento montauanoa  tré  mila  quattrocento  fedanta  tomani,  il  che 
fi  trouò  conforme  al  mio  calcolo. 

Airhora  il  Gran  Teforiere  mi  domandò  fc  io  volcua  contare  ogni  cofa  , 
onero  contare  vn  facco  , c dapoi  pefare  l’altri , perche  ogn'vno  contencua 
cinquanta  tomani . Io  contai  c pefai  tutti  li  romani  di  due  facchi , poi 
pefai  Tal  tri  interi  , e tronai  ogni  cofa  giurta  . Ma  mi  dirte  il  Teforiere,  che 
vfauano  ritenere  cinque  per  cento  di  tutto  quello  fi  vendeua  al  Rè,  per  quel- 
li che  feruono  nella  camera  del  teforo . Sopra  querto  articolo  io  rifpofi  che 
le  coli  era , lalciarci  il  denaro  , e ripigliarci  le  mie  gioie  , perche  il  Rè  mi 
haucua  promert'o  venti  cinque  per  cento  di  profitto,e  fccondoil  fuo  calcolo 
calaua  a venti  per  cento  ; de'quali  non  voleuo  faper  nulla . 

Il  Nazar  vedendomi  cofi  rifoluto,  e che  vlciua  fuori  della  camera  del  re- 
foro  fenza  pigliare  li  denari, fece  cercare  ne’libri  per  fapcre  di  qual  maniera 
ero  fiato  trattato  nelli  altri  viaggi;;  e conobbe  che  fempre  m'era  fiato  dato 
ciò  che  il  Re  m’haucua  promcllò  lenza  niun  diffalco  : e forridendo  mi  rap- 
prefentò  che  non  conueniua  vfare  tanto  rigore  con  li  deputati  fopra  il  te- 
foro ; e che  le  gratie  che  il  Rè  mi  voleua  fare  valeuano  più  di  mille  altri 
tomani . Finalmente  per  non  difgufiare  il  Nazar  io  m'accordai  per  la  metà 
di  quello  che  mi  chiedeuano:  il  che  arriuaua  ad  ottanta  due  tomani  c_> 
mezzo  ,e’l  Teforiere  rimale  contento  . Incontinente  fecero  venire  Tedici 
Marnali , cioè  zàìtz  facchini,  li  cui  nomi  il  Nazar  comandò  che  fufièro 
rutti  ferirti , acciò  niun  facco  non  fullc  fmarrito  nel  portarli  : ma  perchcj 
era  di  notte , pregai  il  Nazar  che  fi  dirtèriil'e  ad  -vn’altro  giorno  di  mandar- 
mi quelli  facchi , e così  fù  conclufo  . 

Or  perche  la  mia  moneta  era  pronta  e fenza  pericolo , non  m’afircttai  di 
feria  portare,  e il  giorno  feguentc  andai  a caccia  con  altri  Francefi  , douc 
inbreue  tempo  facemmo  buona  preda,  perche  quali  ninno  vi  và  a cac- 
cia , fe  non  que’dclla  famiglia  del  Rè , & al  ritorno  rimanemmo  in  conuer- 
fatione  infin'allc  tré  hore  dopo  mezza  notte  . La  mattina  per  tempo  ven- 
ficro]  d'ordine  del  Nazar  quattro  a cauallo  a dcltarmi , che  ^mi  dirter» 

con 
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con  parole  riflentitc  che  io  non  voleua  che  la  parola  del  Re  futlc  cflct- 
tuaca , e perche  non  ero  andato  a pigliare  li  mici  denari  il  giorno  dc- 
fiinato  da  SiiaMacfti  perii  mio  pagamento?  E pee certo  biibguacon- 
fefsarc  , che  in  niun  paefe  del  mondo  fi  paga  con  tanta  facilità  e pun- 
tnalità  come  nella  Corte  di  Perfia  ; e per  grande  che  fia  la  fomma  mai 
non  fi  troua  vna  moneta  falfa  , perche  tutta  viene  dal  teforo , oue  è con  di* 
ligenza  da’depuuti  vifitata  : poi  fi  mette  in  Tacchi  di  pelle,  cinquanta  to* 
urani  per  Tacco;  e'I  Maefiro  della  vifita  vi  impronta  Tuofigillo , Tacendo  elfo 
ficurtà  del  numero  c della  qualità  delle  Tpczie  a quello  che  riceue  il  pa- 
gamento * £ perciò  gli  viene  per  ogni  Tacco , che  egli  pafi'a , vn’abafQ 
c mezzo  • 

Adunque  fubito  feguitai  quelli huomini  a PaIazzo,oue  il  Nazar  m'afpct* 
tana, e mi  fece  fubito  confegnare  li  Tacchi, che  feci  portare  io  cafa  degl’Olan- 
dcfi.perchc  al  Sig.  Rothals  Capo  del  Compagnia  ne  predai  due  mila  duccn- 
co  ternani , che  mi  doueua  far  pagare  ad  Ormus , il  che  ci  darà  la  maceria 
ad  vna  hiftorietea , che  io  racconterò  nel  mio  viaggbd’Ormus.  Diedi  poi 
il  rimanente  a certi  mcrcaunti  Armeni  per  Tacmefo  pagare  a Suratc.  Quelle 
rimelìc  di  denari  fono  di  gran  commodità  a’mcrcaiiti , che  con  cfle  gua- 
dagnano le  fpefe  delle  vetture , c sfuggono  li  cattiui  pericoli . Col  mio  pa- 
gamento mi  furono  puntualmente  refiituite  l’altrc  mie  gioie.  E qi>cllo 
d il  fedel  racconto  di  tutto  quello  che  fi  pafsò  in  quella  vendita  ch'io  fe- 
ci al  Kè  di  Perfia  - 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

DtW  honcrit  e doni  fatti  alt  Autore  dal  Rè  di  Perfia  l 

IL  giorno  feguente  vn  de’princìpali  Offiziali  del  Nazar  mi  portò  la  Ce* 
Uate,  della  quale  il  Rè  fi  compiacque  d’honorarnuocioè  a dire  vna  veda 
alla  Perdana  compita , colla  foprauc^ , la  cintura , & vn  berrettone  : & in- 
fieme  mi  prefentò  tré  patenti  da  parte  del  Rè  , vna  figillara  col  gran  figlilo, 
e con  quello  dcirAtemat-Doulet , per  rcfentiouc  di  tutte  le  gabelle  del  Re- 
gno : l'altra  col  figlilo  minore  per  il  Kau  di  Sciras , acciò  mi  douefic  far  dai 
re  tre  Tome  di  vino  buono  quando  ci  padaffi;  & vna  terza  col  medemo  figli- 
lo minore  per  il  Goucrnatorc  di  Tauris  a fauore  del  mio  nipote , che  cr.u» 
rimado  nel  Conuento  de’Rcucrendi  Padri  Capuccini , per  la  quale  il  Re 
dichiaraiialo  fuo  familiare  c fotto  la  fua  protcttionc  . Le  quali  forme  di  pa- 
tenti porrò  più  addietro  , per  non  interrompere  il  mio  difeorfo. 

11  Rcucrcndo  Padre  Rafaclle  venne  d'ordine  del  Nazar  con  quello ch<*_> 
mi  recò  la  Calaata , per  fpiegarmi  la  qualità  di  quel  Reggio  dono,  & atiucr- 
tirmi  che  mi  tcncfli  pronto  per  andare  a ringratiare  il  Re  con  quella  vedo 

alla  Perfiana  quando  mi  farebbe  chiamare  . 

Voglio  qui  prima  di  paflàr  più  auanti  notare  due  cofe . La  prima , che  li 

Perfiani  nomàoanoCa/rMt  0 calaate  ogni  prefentc  fatto  da  yoa  perfona  fupc- 

Qq  riorc 


5 o 6 ^ urchia , e di  Perftx. 

fiore  ad  vn’alcra  inferiore  a 16  in  dignità , e che  quel  dono  che  fa  il  Re  taF 
volta  confifte  in  vna  velie  folanaeme , & alle  volte  in  vna  velie  di  fotto  con_, 
vna  fopraucHe  e la  cintola  >&  tal  volta  ci  aggiunge  il  turbante  & vn  caual> 

10  col  Tuo  arnefe , fecondo  che  egli  vuol’honorare  la  perfona  alla  quale,  e'ia 
manda  l Alli  Offiziali  di  guerra  che  il  Rè  confiderà  fopra  l’altri  , lor 
manda  la  fpada  x & anche  alle  voice  il  pugnale  , fecondo  che  vuole  ho> 
Qorarli  - 

La  feconda  cola  da  notare  c che  in  Perlìa , e pure  anche  in  Turchia  chi 
riceue  vn  prefente  ne  deue  fare  vn'altro  a quello  ch’il  porta  i e quando  il 
Rè  vuollionorarc  della  Ca/rfjrtf  vn  GoucrnatorcdiProuincia  ,Sua  Macfti 
mcdelima  nomina  quello  che  vuole  che  laportiranzi  tal  volta  quelGouerna. 
core  dona  più  di  mila  romani  di  regalo  a quello  dal  qualeegli  riceue  ilpre- 
fcncedelRèr  Ma  quando  li  manda  la  a qualche  particolare  , che  il 

Rè  nioPhonorare , airhora  il  Nazar  fceglie  vno  tra’fuoi  feruitori  per  por- 
tarla , al  quale  vien  fatto  vn  dono  honoreuole  . 

Adunque  io  confegnai  tri  le  mani  del  Padre  Rafaelle  venticinque  co- 
mani  , pregandolo  di  prefentare  quel  mio  regalo  , e fuppHre  al  dilFetco  del 
mio  linguaggio  co’fuoi  complimenti:  il  quale  come  huomo  leRo  e pratcico 
nella  lingua  garbatamente  fe  ne  sbrigò  con  bella  gratia  e con  vantaggi» 
della  mia  boria  , dando  all’Offiziale  del  Nazar  folo  la  meci  di  quella  ìoni- 
tpa,  e pure  rimandollo  fodisfatciflimo . 

Di  là  a due  giorni  vn’Olandefc,  che  haucua  portate  più  lotti  di  mcrcan- 
tie,  pregò  il  Padre  Rafaelle  e me  d’iucrodurlo  dal  Nazar,li  come  facemmo» 
e’I  giorno  feguente  furono  portate  in  vna *gallcria,  ma  il  Rè  chevieriu* 
alpe  ttato  non  ci  venne,  e dopo  d'haucr  apcctaco  indn'alla  notte , tornanv 
mo  a cafa . 

L'altro  gionio  dopo  mi  venne  ordine  dal  Nazar  di  veflire  fa  Cafaate,  per 
far  la  riuerenza  al  Rè , che  quel  giorno  doueua  vfeire . Subito  feci  anuerci- 
re  tutti  li  franchi  di  Zulfa , che  conforme  rvfanzadouelTero  apparecchiarli 
pervenire  ad  accompagnarmi  alla  Corte  ;&  inlieme  fù  dato  ordine  alli 
trombetti  e tamburri  di  tenerli  pronti  per  condurmi  a cafa  mia  quando 
partireida  Palazzo . Così  livfa  in  quell’incontro , acciò  a quel  romorc  e 
fànlàrare  delle  trombe , il  popolo  cica  dalle  cafe  per  vedere  quello  che  it 
Rè  s’c  compiaciuto  di  honorare . Li  Franchi  fecero  a gara  chi  qnel  giorno 
•fi  vcflircbbe  più  fuperbamente:  Si  arriuato  io  a Palazzo  con  ftrail  comitiua» 

11  Nazar  moArò  fegni  d’ammiratione  nel  vedere  huominr  di  lì  bella  prefen- 
aa  j e fece  apparecchiare  la  collatione. 

Frattantoicci  conofeere  al  Nazar  li  miei  fèntimenti  delPhonore  che  lì 
compiaccua  farmi  Sua  Maellà , e come  non  mi  poteua  fatiare  di  ammirare 
la  bellezza  e ricchezza  della  Calaata  : ma  che  accrefceualì  molto  la  mia  alle- 
grezza dalla  fodisfactionc  che  haurei  di  far  vedere  in  Francia  & in  alerei 
parti  d’Europa,  gli  honori  c carezze,  che  riceuono  li  Franchi  nella  Corte 
di  Pe  rlìa , quando  ci  portano  curiofità  che  piacciano  al  Rè  - 

Quel  giorno^  benché  io  fieli  ftato  chiamato  alla  Corte  non  Rebbi  però 

vdiea;; 
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vdicnza dal  Re  per  caufa  certa  indifpofitionc  fopraucn oragli;  .«perciò 
il  Nazar  hauendone  hauoto  auuifo  dopo  /atta  collatione  ci  licenziò  , il 
che  mi  riufd  appunto , perche  il  Rè  «cftando  doeaJtri  giorni  indifpofto  , 
il  Nazar  gli  raccontò /allegrezza  mia  dell’honore  chemi  faceua  ilRc , e 
«omeiomi  difponeua  a comparire  colla  auanti  à tutti  liGran_> 

Signori  d’Europa . Il  Re  ciò  inte/o  gli  comandò  di  darmi  ancora  da  parte 
/ua  il  gran  mantello  Perfiano  colle  maniche  pendenti  foderato  di  marre  Zi- 
ijelline  ( Perche  la  guardarobba  del  Re  abbonda  in  qiiefte  forti  di  foderatu- 
re , che  gli  portano  in  dono  gli  Ambafeiadori  di  Mofeouia , e che  /ì  com- 
prano da’mercanti  che  feguono  quc’Ambafciadori . Anziè-da  notare  che 
gli  Ambafeiadori  che  vengono  in  Perlìa  iion  pagano  dogane,  echeman- 
ulamiifi  alle  volte  ambafccrie  , particolarmente  da  Mofeouia  per  proteg- 
gere folamenteil  negozio  de’niercatanti , che  vengono  col  feguico  degli 
Ambafeiadori , e perciò  fono  franchi  di  pagar  le  Dogane . ) 

Poiché  ci  fiamo  abbattuti  nelle  ricche  foderature  che  vengono  dalla  Mof- 
conia,  racconterò  ciò  che  accadde  a due  AmbafeiadoriMofeouiti , va  d^ 
.quali  incontrai  a Cacian , mentre  fc  ne  tornaua , il  di  cui  Collega  era  mor- 
rò a Spahan  di  difguflo  perc/l'crc  Rato  mal  riceuuto  dal  Re.  Stimauanlì 
rutti  li  prefenti  che  fecero  al  Re, e per  il  più  confìRcuano  in  ricche  foderaru- 
re.da  quindici  aventi  mila  toniani , c purcfùronomal  riccuutiper qucRa 
cagione  , la  quale  io  racconterò  con  breuità. 

Tra  li  prefenti  fatti  al  Rè  da  qucRi  Ambafeiadori , ci  fu  vna  ricchiflima 
« magnifica  carrozza  tirata  da  fei  be’caualli  : ne  condulTero  dodici , ma  ne 
morirono  fei  per  la  Rrada-  Il  giorno  deRinato  per  l'vdienza  publica  il  Re 
andò  nella  faladel  Diuano,  che  guarda  fopta  la  piazza  grande,  e do- 
mandando oue  fiiffcro  gli  Ambafeiadori , gli  fu  rifpoRo  che  non  erano  an- 
cora arriuatùdi  che  egli  fi  prefe  molta  colera, non  credendo  douer’afpetta- 
jc . Ciò  che  ritardaua  il  loro  arriuo  era  la  carrozza , che  trouaua  ogni 
momento  intoppi  nella  Rrada  da  Zulfa , oue  gli  Ambafciadorialloggiaua- 
no  , infin’a  Spahan  : impercioche  di  qua  e di  la  dal  fiume,  che  diuide  lo 
due  città , trapaffano  di  molti  canali  che  conducono  l’acqua  nc’giardini  j 
onde  vna  carrozza  non  può  paffarci  fc  non  per  forza  d'huomini , que’cana- 
ii  cficndo  coperti  di  ponticelli  gentili  per  li  pedoni  e li  iiuomini  a ca- 
iiallo- 

Or!al  Rè  vcnncin  faRidioTafpettarc.,  e (limando  ciò  pregiudicare  alla 
fiiagloria  dimandò  tutto  fcorucciato  in  qual  maniera  veniuano  quelli 
Ambafeiadori  : e rif^>oRogIi  che  veniuano  a cauallo  feguitati  da  vnacar- 
tozza , che  li  ritardaua , egli  con  parole  minacciofe  comandò  al  Rio  Scu- 
diere, che  andafTeafarli  fmontare,  e che  venifl'ero  à piè  . li  comanda- 
menti  del  Rè  fono  puntualmente  poRi  in  efecutione:  e’I  gran  Scudiere  in- 
contrandoli meture  voltauano  nella  piazza  del  Meydan,  lor  tenne  nafeoRa 
l’ira  del  Rè  ; contenundoli  di  dirli , che  fe  volcuano  vedere  il  Rè  douef- 
fcro  fmontare - 

i^upotendo  gli  Ambafeiadori  di  buona  voglia  fcntlre  quel  compii- 
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iiiento  ricufarono  di  inioacarda  cauallo  : c lo  Scudiere  difcreto  li  lafciò 
andare  auanti  fin’al  cantone  della  piazza  , oue  poteuano  cfl'crc  veduti  dal 
Rè  : & all’hora  lor  ditìe , che  non  poteuano  paffar’oltre , ma  fenza  altro  di- 
feorfo  fmontaiTcro  ; ma  quegli  veduto  che  ftauano  dubiofi , nè  poteuano 
rifoluerfi , finlc  di  voler’aiutarc  il  primo  a feendere  da  cauallo , il  quale  col- 
la dwftrezza  dello  Scudiere  , (i  trouò  a terra  prima  d’accorgerfene  ; c per- 
ciò Taltro  Ambafeiadore  fu  coftretto  di  fare  il  mcdelimo . Andarono 
dunque  a piedi  all'vdienza , ma  fi  fattamente  sbigottiti  per  quell'affroato  , 
che  quello  che  doueua  parlare  rimafe  fenza  parola . Il  Rè  accorgendoli  di 
fimil  confu(io4ie  fubitoli  licentiò-,  e lor  fece  dire  che  dclTcro  le  loro  do- 
mande in  ferirti . 

Intanto  la  bella  carrozza  Rimata  circa  mila  romani,  girò  due  o tre. 
volte  per  la  piazza , fenza  che  il  Re  lì  mollralTe  farne  conto  , ed  è riniaRa 
inutile  , come  anche  vn  altra  die  gli  fu  prefentata  da  parte  del  Rè  d'Ii^hil- 
rerra  ; perche  quel  territorio  attrauerfato  da  mille  canali  per  inacquare.» 
le  terre  non  è punto  buono  per  le  carrozze . Ma  torniaoio  al  noftro  rac- 
contamento  • 

Adunque  il  Rè  per  certa  indilpolìtione  non  vfcì  quel  giorno  che  il  Na- 
iarmifcce  chiamare  per  falutarlo  colla  velia  Perfìana,  della  quale  ero 
(iato  honorato . Quindi  a tré  giorni  fui  chiamato  alla  Corte  doue  rutti  li 
Franchi  mi  vennero  ad  accompagnare , come  la  prima  volta  , e ci  fu  appa- 
recchiata la  collatione . Poco  dopo  il  Nazar  entrò  nella  fala  fèguitato  da 
due  Oi&ciali , che  portauano  il  mancò  donatomi  dal  Rè  , e prefoio  dalle.» 
loro  mani  lo  dificlc , e pofemelo  fopra  le  fpalc  , proferendo  quefie  parole  * 
Jl  Rivuole  honof  arti  interamente.  Il  panno  era  inagniiìco,  eia  fodera- 
tura ricchiilìma , Rimata  Rn'à  ottocento  feudi . 

Salucomi il  Nazar  prima  di  pormi  il  mancò,  c cucci  li  Franchi  rizza- 
tili in  piè  gli  fecero  riucrenza:  ma  quegli  rallegrandoli  meco  deH'ho- 
norlìngolare  che  il  Rè  mi  faceua  , per  ftrmelo  guRar  meglio  foggiuufe 
che  non  faceua  honoriRmili  fe  non  ad  alcuni  e pochi  gran  Kani , o Gouer- 
■ nacori  delle  Rie  Proaincie , & Ambafeiadori  di  Prencipi  riguardeuoli  * 
11  Nazac  mi  poteua  mandare  a cafa  quel  mancò , li  come  la  Calaata  , ma 
volle  darmelo  a Palazzo  colle  fue  mani  per  rifparmiarmi  vo' altro  prefeute 
che  io  doueua  fare  a quelli  OlRziali  che  ThaueRero  portato  . 

Piacquero  tra  Taltri  Franchi  della  compagnia  al  Nazar  due  giouani  Olan- 
deR:  del  paefe  & impiego  de’quali  e'mi  fece  diuerfe  domande;  poi  entrò  dal 
Rè , e di  lì  a mezza  bora  cinque  o fei  Olfiziali  vennero  a chiamarmi  co’due 
Olandeli  e’I  Padre  Rafaelle  , mal'alcri  Franchi  rimafero  in  fala  . AccoRaco- 
mi  al  Nazar  gli  dilli  che  io  non  poteua  rifpondere  alle  dimande  del  Rè  fenza 
l’aiuto  del  Padre  Rafaelle,  che  perciò  fu  fatto  fubito  entrare . Ciò  facto  il  Na- 
zar prefomiper  la  mano  m'introdulfe  nella  fala  doue  il  Re  era  a federe  fopra 
vn  quadrello  o cofeino  groRo . La  Ria  guardia  coulìReua  in  dodici  Eunucchi, 
chi  di  loro  coll’arco  e la  freccia , c chi  con  mofehetei.  Auuanzatomi  due  o tre 
paQQi  nella  Sala,  il  Nazar  mi  fece  inginocchiare,c  toccare  la  terra  col  fronte, e 
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rialzatomi  /ubico  \ mi  prcfc  per  la  mano  e mi  conduflc  più  innanzi  quattro 
ò cinque  paflS  lontano  dal  luogolouc  il  Re  era  a fcdete.e  mi  fece  fare  vn’al- 
tra  limile  riucrenzase  dapoi  mi  fece  ritirare  addietro  fette  o otto  palli, e fece 
entrare  il  Padre  Rafaellc  per  interprete  , facendo  anche  farcii  ipedclìmo 
a’due  giotiani  Olandeli. 

Mi  dimandò  il  Re  fe  io  farei  cornato  dalle  Indie  per  terra  o per  mare . 
Gli  rifpoli  che  fimil  rifolutione  dependeua  dalla  vendita  del  rcfto  de’miei  - 
gioielli  e dal  negocio  che  ci  farci . Soggiunfe  il  Re  che  faccua  fare  piu  mo- 
delli di  opere  che  volcua  che  io  gli  facein  lauorare  in  Francia,  e fe  ioli 
voleua  portar  meco  , oucro  li  volcua  mandare  all'hora , acciò  lì  lauoralfe> 
ro  , mentre  farei  il  mio  viaggio  a 11‘Indie  . Gli  dilQ  che  fubito  che  Sua 
Maellà  haucrebbe  comandato  che  mi  fodero  confegnati , immantinente 
l'haurei  inuiaci  in  Francia . 

Finito  il  noAro  difeorfo  feci  la  riuetenza , e mi  ritirai  verfo  la  port.o  ; 

& all’hora  il  Nazar  prefo  per  la  mano  il  P.Rafaelle,  gli  fece  fare  la  riuerenza, 
e prefentò  al  Re  vn  memoriale  che  gli  diede  il  Padre.  Che  fupplicaua, 
che  il  Rè  fi  compiacene  di  rmouarc  e conhrmarc  le  patenti , e priiiilcgif 
de’Rc  Àioi  predecelfori  d fauore  dc’RR.PP.Capticcini  dal  tempo  che  fi  fono 
Aabiliti  in  Periìa . QucAa  richicAa  del  Padre  era  accompagnata  d’vna  bei- 
liilima  boifola  in  forma  d'AArolabio  , che  il  Padre  haucua  colle  fuc  pro- 
prie mani  fabricata . Pcrcioche  già  più  volte  ho  auuertico , che  mai  uiuno 
deuc  comparire  alianti  a’Rc  c alli  Goucrnacori  delle  Prouincie  in  Oriento 
colle  mani  vote , e chi  con  porta  qualche  curiofirà  è mal  riceuuto . 

Il  Nazar  poAa  la  boifola  auanti  al  Re,  ielfe  A memoriale , A quale  letto,  il 
Re,  che  molto  ben  conofcctia  il  Padre, quaA  come  fcorucciatoii  : £h  come , 
dine  egli  al  Nazar,  potrò  mai  acconfentire  allarichielia  di  Rafaelle , che^ 
cotidianamente  fi  sfor^  di  peruertire  gli  Mufulmani  , difprcTt^ndo  la^ 
noftra  legge  , e predicando  la  fua  a tutti  que'cbe  puoi  conuertire  ? Al  certo 
che  egli  è indegno  di  comparire  alla  mia  prefenga  . 11  Nazar  cercò  di  paciA- 
care  il  Rè , rapprefencandogli  che  quelle  accufe  erano  troiiamenti  d’alcuni 
maleuoli  contro  al  Padre  per  acquiAarlì  più  credito  in  Corte,  c che  non-» 
intraprcndeua  cofa  alcuna  che  doucfl'e  difpiacere  a Sua  MacAà  . 

Il  Rè  rimafe  appagato  dal  difeorfo  del  Nazar,e  preià  in  mano  la  boflbia,' 
l'aprì , e mirandola  vollccifere  infbrmaro  dal  Padre  del  modo  di  leruirfe- 
ne  , poi  dilfe  al  Padre  che  andafl'e  nella  camera  del  Capo  degli  AArologi 
per  iÀriiiflo  di  qucirinAriimento  ; ma  non  vi  lì  trono  , e perciò  vfciciin- 
Àeme  dal  Palazzo , il  Padre  A ritirò  a caia  fua  ; ed  io  con  tutti  li  Franchi 
falimmo  a cauallo  per  cornare  a Zulfa , andando  auanti  a noi  molti  trom- 
betti e camburri  del  paefe , con  quattro  trombetti  d’Huropa , due  polac- 
chi, e due  Mofcouici,  che  erano  venuti  co'due  Ambafeiadori  di  Mofeo-* 
uia  ; vno  de’quali  da  pochi  giorni  era  andato  via , e Taltro  era  morto  a Spa- 
han  difguAo  per  raffronto  che  riceuerono  dalRciii  come  poco  fa  raccontai. 

Alle  tre  bore  di  notte  arriuammo a Zulfa,  con  dodici  feruidori  chete^ 
«euano  ogo’vuo  yna  torcia  di  cera  accefa  in  mano . Tutti  gli  Armeni  hiio- 

minì 
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mini  c donne  atcempacc  vrdroiio  fuori  dalie  cafe  con  lumi  in  mano  per  ve- 
derci pollare , c quali  tutti  con  allegrezza  grande  ci  prefentarono  bacili 
grandi  con  frutti  c confetti  « e fiafeoni  di  vini  efquilìti , cofiringendoci 
per  amore  o per  forza  di  bcuere  quali  ad  ogni  poru . 

Arrìuati  a cafa  mia  palfamoio  vna  buona  parte  della  notte  a tauola  eoa 
grande  allegrezza  , oue  beuemmo  il  vino  che  il  Nazar  mi  mandò  per  fo- 
lennizar  la  fella  ; e perciò  il  dì  feguente  andai  a ringratiarlo  colli  miei  ve- 
fitti  alla  Francefe . Egli  volle  fapere  in  qual  modo  palTamino  quella  notte . 
Ed  io  glielo  raccontai  < Difubito  fe  ne  corfe  «1  Re  darglene  auuifo.  il 
quale  mi  fece  fapere  che  voleua  che  io  mi  diuertini  vna  volu  con.* 
Jui , che  io  gii  facein  vn  brindili , c che  godclli  la  Aia  mulìca . e vedef- 
fi  ballare  le  Aie  donne . Io  AgniAcai  ai  Nazar , che  con  tanto  honore 
miobbligaua  li  fattamente  a vn  tratto  li  Ré,  che  io  nerimanena  confu- 
fo  : che  però  ero  fempre  pronto  ad  vbbidire  a Sua  MacAà . Il  Nazar  mi 
trattenne  poi  a parlar  di  varie  cofe  t perche  c curiofo  & di  grande  fpirito, 
benché  tra  le  carezze , che  vfa  a’Franchi  fempre  mica  all'interefn  del  Aio 
padrone  e a'fnoi  propri/:  perche  li  Perliani  fono  li  più  fcaltri  popoli  dell’ 
AAa,  e non  A lafciano  vincere  dalli  Europei  in  forza  e deArezza  d’ingegno . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

ContinHotione  de  negotij  delf  Autore  alla  Corte  di  Perjìa. 

RAmmentatoA  it  Re  d*vn  bel  mazzetto  mio  di  pendagli  di  diamanti 
in  pere  forati  in  cima , che  egli  non  haueua  comperato  , comandò  al 
Nazar  che  mi  facelTe  chiamare , c douclTe  comperare  quel  mazzetto  molto 
piaciutogli.  Andai  à Palazzo  con  quel  mazzetto,  ccon  vn 'anello  di  dia- 
manti , del  quale  parlerò  più  addietro , fecondo  l’ordine  datomi  dal 
Nazar  ; il  quale  mi  dille  che  il  Ré  voleua  far  forare  alcuni  dianiantt 
come  quelli  del  pendaglio,  fenza  feoprirmi  che  il  Ré  voleua  comprarlo. 
’ Io  gli  rifpoA  che  perciò  fare  doueua  Sua  Maefta  mandarli  in  Europa  ; per- 
cioche  non  A trouarebbe  in  PerAa  ninno  che  potelTe  farlo . Gli  diedi  però 
aiiuifochc  erano  venuti  a Spahan  due  OlandcA  Diamantieri , che  andauano 
airindie,  li  quali  egli  potcua  far  chiamare,  per  fapere  fé  lor  baAalIe  l’animo 
d’incraprendere  quel  lauoro  - Ma  quella  rilpofla  non  gli  piacque , e guar- 
dandomi d’occhio  Aorto  : Credi  tu  (mi  dille  egli  d’vna  voce  fcorucciata  ) 
ehe  in  quejlo  paefe  non  ci  pano  buomini  virtuop  quanto  net  tuo  . 

A queAi  geAi  m’accorA  che  con  quelle  Antioni  quegli  cercaua  di  haue- 
re  quel  pezzo  a buon  prezzo , e fenza  rifcaldalmi  rimaA  affatto  fenza  par- 
lare;  e per  conuincerlo  d'errore  canai  fuòri  della  mia  faccoccia  vn’anello 
di  diamante,  nel  quale  fono  intagliate  le  arme  del  Ré  d’Inghilterra , e glielo 
moArai . A tal  viAa  e’rimafe  fopraprefo , coofèAaodo  che  li  Franchi  fono 
molto  ingegnoA  : ma  però  foggiungendo  che  fe  volelfe  trouarebbe  il  modo 
di  far  forare  diamanti;  ma  perche  troppo  onda. ebbe  inlongo,  giudicaua 
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piu  a propofico  che  io  con  prezzo  ragioncuolc  vendefli  quel  mazzo  di  pen* 
dagli  al  Ré*  logli  diiB  liberamente  il  prezzo,  e che  voleuoli  vcnticin» 
que  per  cento , come  di  tutto  quello  che  haucua  io  già  venduto  al  Re . 

IlNazarmi  trattenne  con  vari/  diicorfì  per  farmi  con  deft rezza  calare 
il  prezzo  a Tua  voglia  , ma  vedendomi  in  rifolutione  di  non  calar  niente* 
prefo  il  mazzo  portello  al  Re . All’hora  (leflà  il  Re  fece  fiaccare  li  diaman- 
ti dal  mazzo , c diedegli  a vn’Orefice  Francefe  detto  Sain , che  da  alcuni 
anni  fia  al  fuo  fcruitio , ordinandogli  di  porli  a vna  pcunacchicra  di  pietre 
pretioic  dclfignata  dalla  mano  del  Re  nicdcfimo . Mi  rcfiitul  poi  il  dia- 
mante intagliato , dicendomi  che  il  Rè  s’era  informato  dell  impronta . Io 
gli  dilli  che  erano  Tarme  d’vn  Principe  d'Pnropa  , rammentandomi  di  ciò 
che  era  accaduto  al  Caualiere  di  Reuilla , contòrnie  raccontai  addietro  la 
ftoria  , per  occafionc  del  Rè  d’Inghilterra , le  cui  arme  erano  intagliatc_> 
ibpra  il  diamante . 

Adunque  il  Nazar  dopo  fatto  il  prezzo  meco  diedemi  vna  fcritta  figilla- 
ta  per  pigliare  la  moneta  , la  quale  mi  fù  Albico  contata  dai  Gran  Teforierc 
fecondo  mi  cofiauano  li  diamanti,  fenza  però  li  venticinque  percento, 
che  io  pretendeua . Io  me  ne  prefi  colera,  e riportai  la  carta  al  Nazar  con 
dirgli  che  mi  finpiuo  molto  del  fuo  modo  di  procedere,  che  fé  non  mi 
danano  li  venticinque  per  cento,  mi  facefiedare  il  mio  mazzetto  di  dia- 
manti- Il  Padre  Rafaclle  non  osò  ridirgli  le  parole  nel  fenfo  chc'ioledi- 
ceua.  Ma  però  il  Nazar  vedendomi  in  colera,  mi  rapprefentò  con  ^llo 
parole  , tanti  infigui  honori  che  io  haucua  riccuuto  dal  Rè,  e che  inai  Am- 
bafeiadore  nè  Gouernatore  di  Prouincia  non  haucua  riceuuta  la  Calaaia 
con  maggior  pompa,  che  io:  che  il  pafiaporto  concedutomi  dal  Rè  mi  po  - 
ceua  fruttare  mille  romani  annui. 

Soggiunfe  poi  altre  cofe  che  non  miquietauano;  & accorgendoli  cho 
continuaua  il  mio  difgufio , mi  fece  dire  dal  Rcucrendo  Padre  Rafaclle  che 
fi  chiamaua  in  colpa  fe  noncro  pienamente  fodis fatto, perche  haueuaparla- 
to  al  Rè  del  prezzo  de’diamantt  folamente  fenza penfare  a’vcnticinq neper 
cento  di  profitto  , che  efiendo  fiata  fiabilita  la  cofa  nonconueniua  {hù  par- 
larne al  Rè,  che  fe  finalmente  non  era  io  fodisfatto  mi  pagarebbe  più  tofio 
(lei  fuo  proprio . Mi  rapprefentò  anche  glifcruiti/  che  m’haucuarefi  fenz» 
intereffe.  Perche  verameote  mai  non  volle  riccucrc  ninno  prefente  fenoa 
vn’Orlogio  colla  Aratola  d’oro  fmaltato,che  accettò  con  grande  fiento  e 
cerimonie , protefiandomi  che  no’l  volcuariceuere , fe  prima  non  ne  daua 
parte  alRè:  IlquaTOrlogio  egli  fece  portare  al  Rè  da  vu’Eunocco  in  vn 
piatto  di  lacre  del  Giapone  -,  e’I  Rè  glielo  rimandò , e gli  fece  dire  che  Io 
conlcrualfe  per  amor  mio  . 

Mi  feci  vedere  per  alcuni  giorni  malcontento;  e non  ofiante  vari/ia* 
uiati  mandatimi  dal  Nazar  per  venire  a pigliare  la  moneta  nel  teforo  iiohl» 
mi  molli;  ma  finalmente  confiderando che  non  vi  era  rimedio  mi  rifoluei 
diriccuere  il  mio  pagamento.  Frattanto  io trouai  nella  firada  due  huo- 
miaiacaaaUo,che  midifleiocheilKévoleua  vedere  Taltre  mie  gioio; 
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colle  quali  andato  io  a palazzo , fubito  che'  il  Nazar  mi  vidde , non  iì  po- 
tette rattcncrc  di  ridere  , domandandomi  fc  ancora  duraua  la  mia  colera,  c 
fc  m’cra  fatto  pagare  . Gli  rifpofi  di  nò , ma  che  non  era  cofa  che  premeiTe. 
Or'il  Rè  prefc  di  nuouo  dite  gioiclli.chc  mi  furono  pagati  colli  venticinque 
percento  di  profitto:  & in quefta  maniera  riccuei  da  Sua  Maeftà da  tre 
nula  nouecento  romani  in  tutto,  per  tutta  la  mercantia  chc[io  gli  vendei. 

CAPITOLO  VEN  TESIMOPRIM  O; 

T raltenimcnto  curiofo  del  Rè  coll' Autore  circa  li  Principi  d'Eitropcu» 

M come  S-  Macfià  volle  che  l’ Autore  godejje  li  fuoi  diuertimetf 
ti  yn giorno  intero  , con  molte  particolarità  curiofe  . 

IL  giorno  feguente  vn'hora  auanti  dì  otto  o dieci  huomini  a cauallo  an- 
darono a chiamare  il  Padre  Rafaelle , e’due  giouani  Olandefi  già  men* 
tuati , e vennero  ancora  da  me  follecitandomi  con  tanta  fretta  che  appena 
mi  diedero  il  tempo  di  venirmi . Salito  io  acauallo  in  vn  baleno  arriuai 
con  coloro  a Palazzo , ouc  già  trouai  neirappartamento  del  Nazar  il  Pa- 
dre co’due  Oiandcli , e due  altri  Francefi  Offiziali-del  Re , fatti  anche  efli 
chiamare.  Il  Rè  era  all' bora  fuori  diWf/aram,  cioè  dall'appartamento 
delle  donne , e daua  vdienza  ad  vndc'fuoi  Kani , che  mandaua  incontro  ad 
vn  Ambafeiadore  del  Gran  Mogol . Q^icfia  ambafeerfa  fù  raguardcuole , 
per  eficrc  la  prima  venuta  dall'lndie  da  che  quel  principe  regnante  fedeua^ 
nel  trono: 

Tràquefie  cofeil  Padre  Rafaelle  difeorreua  di  Mattematica  con  alcuni 
Ofiìziali  del  Re  ; e quando  il  Nazar  s'accorfe  che  il  Re  era  in  fiato  d'cOcre 
veduto , mi  menò  col  Padre  e’due  Olandefi  accanto  alla  fala , oue  era  Sua 
Macfià  i c ci  fece  afpcttare , entrando  egli  per  fapere  quando  ci  douefio 
far’entrare . Di  lì  ad  vn  quarto  d’hora  tornò , e ci  fece  falirc  quattro  gra- 
dini per  entrare  nella  fala  oue  il  Rè  era  a federe  fopra  ad  vna  predella  alca 
mezzo  piedc,con  di  fopra  due  maccrazzi  coperti  con  vn  ricco  tappeto . Ap-' 
poggiauafi  ad  vn  cofeino  groH'o  longo  quattro  piedi, & auanti  a lui  fiauano 
otto  o dieci  bacili  di  frutti  c con/erti . Il  Nazar  mi  fece  il  primo  falucare 
S.Maefià  »come  anche  alPaltri , e dipoi  federe  circa  dicci  o dodici  palli  lon- 
tano dal  Rè.  Si  ceneua  auanti  due  fiafconicol  collo  longo  di  ciifiallo  di 
Venetia , tondi  e vemicati,  pieni  di  vino  di  Sciras  con  vna  cazza  d’oro  : 
& accanto  vna  fecchiecta  d’oro  col  manico  quali  piena  del  medefimo  vino , 
con  vn  cucchiarone  d'oro  di  più  d'vna  buona  foglietta . 11  Rè  bene  del  vi- 
no di  quc’fiafconi , e quello  della  fecchiecta  fi  beue  da  que’che  fono  alla.» 
fuaprefenza. 

Come  fummo  entrati , voltatoli  il  Rè  al  Padre  Rafaelle  gli  difie  : Rafael, 
Siatbiai  cioè  a dire  Rafaelle  vieni  quà,  vieni  quà.  Immantinente  alza- 
tofi  il  Padre,  & accofiacolì  al  Rè  inginocchiolli  . Rafaelle  > foggiunfe  il  Rè, 
fe  tk  vuoi  bere  vino , rimane  quà  i ma  fetà  non  vuoi  beuerne  vattene  vitut. 
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Quel  Padre  mai  non  beueua  vino  , ma  al  contrario  dell'al  tri  huomiiii , fé  fi 
fenriua  fopraprcfo  di  febbre  , o di  qualche  altro  male , fi  guariua  con  vn_. 
bicchiere  di  vino . Adunque  per  compiacere  al  Ré  gli  diflc  che , poichcj 
Sua Macftà  tanto  l’honoraua  ne  bcucrebbe  vn  poco.  La  qual  rifpofta  fi 
fattamente  gradi  il  Re , che  forridendo  gli  dilTc  : ^efio  và  bene , vattene 
* federti  • Poi  comandò  ad  vno  de 'due  Olandefi  nomato  Cafembroot , che 
ci  defie  da  bere  : che  tutto  tremante  ybbidì , non  efi'endofi  mai  trouato  a_> 
fìmil  fcfta.  Quegli  lenatofi  il  cappello  lo  pofe  fopra  il  tappeto , ma  il  Re 
glielo  fece  rimettere  in  tefia  : efiendo  cola  difdiceuole  in  Perfia  fiarfene  col 
capo  feoperto  . Adunque  quegli  ci  diede  da  bere  ad  ogu  vno  dei  vino  del- 
la recchietta  nel  cucchiarone  d’oro  , che  volle  il  Rè  fullè  pieno  ; poi  tornò» 
a federe  nel  fuo  luogo . 

A «orno  al  Rè  fempre  fono  pronti  alcuni  Signori  Giouani  per  feruirlo 
ad  vno  dc'quali  ordinò  che  prcndcflcla  fecchictta,  cvcniiTcda  noialtri. 
Di  nuouo  fece  empiere  di  vino  il  cucchiaro , e benché  facefDmo  cenno 
a quel  Signore  che  non  l eropiflc , fìngcua  egli  di  non  vederci;  e fummo 
cofiretti  di  berlo  pieno  la  feconda  volta.  Se  fi  continuaua  in  quel  modo 
ri  bifognaua  arrenderli  : perciò  beuemmo  poi  in  tarae  d’oro.  Hoaltro- 
ue  aimertito  chenon  vfano  liPerliani  mangiar  carne  fe  non  all'vltimo  pa* 
fto  circa  il  tramontar  del  fole  : ma  il  Rè  pur  fapendo  che  li  Francefi  non_, 
beuono  lenza  mangiare , comandò  al  Nazar  che  ci  faceilc  portare  qualclie 
vinanda  cotta. 

Adunque  fu  ftefo  all'vlanza  vn  gran  Sofra  di  broccato  doro  per  touaglia» 
e fopra  di  elfo  vn  corame  lauorato.della  flefia  longhczza  e Iarghceza;c  fopra 
quel  corame  vnpanc,  o fia  vnapizzalonga  quanto  il  Sofra  j perche  quel 
pane  tanto  è lougo  c largo  quanto  il  Sofra  i e fe  il  Sofra  fuflc  longo  dicci 
canne , conv:  alle  volte  auuienc,  altrtttanto  farebbe  longo  il  pane , o la  piz- 
za,che  vogliam  dire,  perche  non  c più  denfa  che  vn  foglio  di  carta,  e fi  piega 
come  vna  faluietta.  Si  fa  quel  pane  collo  fpianatoio.e  cuocionlo  in  vna  gran 
ticlladi'ramc  (lagnato . Non  fi  mangia  però  quella  pizza, ma  perche  non  vfa- 
no tondi  io  Perfia , fi  fcruono  di  quel  pane  fottilcin  vece  di  touaglia  c di 
faluiette  per  ferrar  dentro  ciò  che  cade  da’piatti  e l'auuanzo  delle  viuande» 
e rauuolgono  ogni  cofa  nel  corame  per  poi  difiribuirJo  a’poueri. 

Pongono  dapoi  attorno  alla  tauola  fopra  il  Sofra  pani  buoni  longhi 
circa  due  piedi  e larghi  vno  • e non  mi  ricordo  hauerne  mangiato  mai  del 
migliore  di  quello  . Apparecchiata  che  fu  in  quel  modo  la  tauola  all’vfanza 
dclpaefe,  ci  furono  portato  di  molte  viuande  , arrofio  &■  allefio , con_, 
grandi  trotto  falmonate , che  produce  il  mar  cafpio  in  abbondanza  . Fu- 
rono recate  alRèduecalfc  grandi,  vuadi  limoni  del  Mczanuian  , el'al- 
tm  di  pomi  granati  di  Sciras , & empitine  due  o tre  baciU , il  Rè  fece  cen- 
no che  fi  dclfcro  ancoiaa  noi  di  quc’bci  frutti . 

Gii  era  il  pafio  quali  che  al  fine  quando  il  Rè,  chiamato  a fe  il  padre  Ra- 
facile  ,‘g  li  comandò  di  federe  accanto  a fe:e  chiamatomi  parimente  per  mio 
nome  mi  fece  federe  niedefimamente  vicino  a fe . All’hora  egli  entrò  nel 
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difcorfo  ic’iniei  viaggi/  > incerrogaadomi  di  ciò  che  io  haueua  veduto  all* 
Indie  , appreiTo  quali  Ré  io  haueua  hauuto  eucracura  > e fé  vedendo  i loro 
ritratti  potrei  riconofcerli  > & incontiaente  ordinò  al  Mettr  di  recamo 
alcuni  per  farmeli  vedere . Quel  Meter  è Capo  degli  Eunucchi  bianchi  r e’I 
primo  gentil  huomo  dicamera.  Quegli  Tempre  iegueilRé»  c poruin^ 
forma  d'armacollo  vna  tafca  riccamente  lauorata  con  dentro  li  fàzaolctti 
del  Re , che  gli  prefenta  nel  bifogno  . Impercioche  , (i  come  ho  auuertito 
altrouc , in  Lcuante  non  fi  pongono  faluiette  a uuola  , ogn’vno  fi  fcroe  del 
fuo  fauoletto  , che  tiene  legato  alia  cintola . Mai  però  non  fe  ne  folfiano  il 
nafo»  perche  conciofiacofa  che  li  Perfiani  piglino  tabacco  > contuttociò 
nou  lì  ioiSano  il  nafo , e di  rado  fpuuno.  Tengono  fopra  il  tappeto  certi 
boccaletti  quando  di  oro»  quando  di  argento,  e quando  di  Porcellana , 
fecondo  la  quàlid  delle  ptrfone , de’quaJi  fi  fcruono , per  iputarci , ouero 
gittarui  l’acqua  che  viene  in  bocca,  al  che  anche  fcruono  li  fazzoletti . 

Il  Meter  recò  molti  ritratti  in  miniatura  di  mezzi  corpi  con  alcune  altre 
figure  in  vn  gran  cartone , che  il  Ré  AelTo  aprì , c Sua  Maeftà  mofiraodo- 
ineli  ad  vn’ad  vno,  io  conobbi  il  Gran  Mogol  Scia-Gcban,  tenuto  all’ 
fiora  prigione  da  Aureng-zeb  fuo  figlio  • Conobbi  anche  tre  fue  figlie , ma 
non  haueuo  mai  veduta  la  quarta . Conobbi  di  più  li  ritratti  de’Ré  di  Gol- 
conda,  c di  Vilapur , quello  del  Principe  SciaflraKan  zio  materno  del  Gran 
Idogol , e quelli  di  due  Rayai , che  io  haueua  veduti  alla  Corte  di  qu^Ré  . 
Tra  que'ritratti  fi  trouò  quello  d’vna  giouane  Perfiana , che  il  Ré  mi  donò 
per  far  vedere  in  Francia  il  modo  di  vcftire  delle  donne  Perfiane*. 

11  Ré  all’hora  fi  ricordò  del  ritratto  della  mia  moglie , vcAita  alla  Fra»* 
cefe  , che  il  Nazar  hauendo  veduto , volle  farglelo  vedere;  e’I  Ré  lo  lccc3 
portare  nel  fuo  Haram , oue  l’haueua  lafciato  per  farlo  vedere  alle  fue  don- 
ne. Il  Ré  fubito  lo  itundò  a pigliare  nel  fuo  Haram  , c confideratolo  vn_» 
pezzetto  me  lo  refe , perche  non  glielo  voicua  vendere . Furono  poi  por- 
tati al  Ré  due  quadrigrandi  in  olio  con  le  loro  cornici , che  alcuni  merca- 
tanti di  Zullahaueuano portati  daVenetia,  oda  Liuorno.  Rapprefeu- 
tauano  due  corteggiane  vcAicc  alla  Francefe , vna  vedoua , e l’altra  con., 
vnpapagallo /opra  la  mano,  che  la  morfecchiaua  . IlRé  chiedcctcmila.» 
quale  mi  pareua  la  più  bella  ; ed  io  gli  rifpofi  che  mi  piaccua  più  quella.» 
che  ceneua  il  papagallo  , perche  la  vedoua  pareua  maliocouica  & hauer  la- 
fciato il  mondo  . Il  Re  ciò  intefi>  ridendo  li  voltò  al  Padre  Rafaeile  , e gli 
dille  : Patri , Patri  , come  puoi  effert  tbe  vna  donna  fi  fatta  habbia  riaoMèth. 
to  al  maritatfi  & al  mondo  . 

Or'il  Re  voile , cheglidicefli  il  roto  parere  circa  la  bellezza  delle  don- 
ne . A ciò  rifpofi  che  quel  giudizio  dependeua  dall’vfo  dc’paefi  : che  nel 
Giapone  fi  Aimano  le  donne  colla  faccia  larga;  nella  Chiua  ricerca'nfi^i 
piedipkcioli  : nelle  Ifolc  di  Botato  e di  Acen  quelle  li  cui  denti  fono  jpià 
neri  lono  Aimace  le  più  belle  : neli’lfole  di  Macalfar  ouero  Cdebes  ■$  per 
maggior  bellezza  delle  donne  , mentre  fono  giouanette  , lòi  cauauo  quat- 
tro denti  d’innaozi , ncllìcui  luoghi  ce  ne  pongono  quama  di-r/ro.  -So- 
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pT2  di  che  tni  ricordo  di  hauer  vedxuo  a Batauia  vo  Capitano  dcll'iiola  di 
Ciana,  che  fi  fece  caoar  quattro  denti,  c porre ne  luoghi  loro  quattro- 
diama.’)ci . Soggiunfi  che  rKirimperio  del  Kè  medcfinio  fi  iaceua  gran  con- 
to delie  ciglia  grofle  & vnirc  inlìeme , ma  in  Francia  il  contrario  s’oflcr- 
naua,eche  le  donne  Te  k leaauano  con  moilecte,  non  lai'cia^oci  altro 
che  vn  filo  iòetile . Che  finalmente  la  bellczaa  dipende  dal  capriccio  degli 
fmomini;  e tpiello  cheli  troua  belloin vnpaclc,  è brutto  in  vn  altro, 
per  cagione  de'.vari)  cofimni  ; e che  in  quella  maceria , fi  come  nell' altre , 
c bello  quello  che  piace . 

Ma  dimmi  il  tuo  fenrknento  circa  le  Bianche  e nere,  replicò  il  Re , 
che  mi  fentiua  con  gran  gufto . Sire,  gli  rilpofi , Te  fulS  per  comperar  don* 
eie  , iooficruarci  lo  fiiloche  tengo  quando  compro  pane,  diamanti,  ò 
perle,  in’appigliatd  Tempre  alle  più  bianche  - AqueÀe  parole  il  Re  non 
fi  potette  ractencr  di  ridere  con  gnfio , e mi  fece  dare  a (xre  nella  Tua  taa> 
aa:  il  che  fiflima.vn'honore  frgnalato.  Per  dar  Tegni  di  maggior  riTpecco 
verlb  il  JRè d Padre  lUiaetk  cd  io  di  quando  in  quando  ci  ri tirauamo  più 
in  giu  con  UdueOIandefi  ; ma  il  Ré  ci  fiureua  Tempre  accodarci . 

Due  Bore  incirca  auan  ri  mezzo  giorno,  pailam  moda!  diicorfo  della^ 
bellezza  delle  donne  ad  vn  ragionamento  piu  Todo,  ciò  fti  circa  lo  fiato 
preTcnte.dell'Europa . Il  Ré  mi  lece  grandi  domande  fopra  quello  articolo, 
e rra  le  altre  della  Francia , e Tua  ampiezza Toggiongendo  cheglipareua 
coTa  da  fiupire  di  'vedere  che  le  cofe  più  perfètte  che  lì  traTportano  dairiEu- 
■Topain  Oriente  veninanodi  Francia;  glirifpofi  cheli  due  Regni  più  ti- 
gli ardcnoli  del  Mondo  Tono  laPcrfia  in  Afia,  eia  Francia  inPuropa. 

Dopo  più  repliche  mi  difeorfe  della  pofiànca  del  Gran  Signore.  Dilli  che 
-di  prefente  le  Tue  fi>rze  erano  aliai  lininuice  : ìl  cheBurcua  palefe  la  guerra 
ali  Candia  : che  il  Tuo  Imperio  da  poco  ccnipoeradi  modo  Tcemaco  di  -for- 
ze , che  iohaueua  olleruato  alle  Smirne,  & in  altri  luoghi  di  Turchia, 
-che  fi  mandauano  conBafionate  li  Toldati  alla  guerra  e particolatmencc-s 
in  Candia.  Che  finalmente  la  maggior  parte  delie  Tue  Prou  inde  erano 
iTpopolate  anzi  difertc:  che  dalie  Smirne  infin'ad  Erzerom  lanofira  Cara- 
nana  non  crouò  vn’anima  per  loipatiodi  ventidue  giorni  ne' vii laggi.doue 
pafTammoi  doueche  fummo  Tpefie  volte  cofirecti  a-Tcofiarci  infin’a  fei  miglia 
fuori  della  firada  verifo  li  monti  per  trouare  viueriper  noi  e le  nofire  B^Kiie . 

Aggiunfì  che.il  Gran  Scia-Abas  biiàuolo.di  Sua  Maofia  iouiò  molceam- 
Bafcerie  in  Europa  a'Rò  e principi  Chrifiiani  per  fblleciurli  a muouer 
guerra  al  Turco  ; e che  Tefbtto-quCl-gcan  Rè  filile  arriuato  ciò  che  airhora 
^ccedeua  , hauerebbe  egli  (àptuo  preualerlì  di  sì  Tacca  occafione . Che^ 
Sua  Maefii  era  informata  del  Tuccefiò  delle  armi  Turche  da  alcuni  an- 
-niinqua,  contraie  quali  li  Allamanni haucuano  riportate  Icgnalate  vit- 
torie . A quefie  parole  il  Re  mi  dille  ciò  elTcre  vcrilfimo  ; ma  che  gli  Alia- 
«nanni  cTurchi  hauenano  fatto  pace , la  quale  non  doueua  romperli . R> 
però  gli  replicai,  che  Te  tutti  li  Potentati  Tcruaflèro  la  fede  a'ioro  vicini, 
fecondo  che  egli  £>ccua , tutti  li  Regni  goderebbono  vna  pace  perpetua . 
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Ntuiio  di  quelli  chs  erano  in  fata  pocetce  fentire  li  noflri  difcor/ì  ; per> 
che  il  Re  ci  fece  apprclianni  col  Padre  Rafaelle  così  a canto  a fe , che 
gli  altri , che  per  rifpetto  s’erano  ritirati  addietro  noa  poteuano  fentire 
nulla;  oltre  che  il  Ré  e noi  parlauano  con  voce  molto  balTa.  Cinque 
ofeipa^n  ^ietroal  Rcfedeualivn  Signore  di  veneranda  vecchiaia  veftito 
alla  Georgiana , al  quale  il  Re  Tpello  dopo  d'hauerc  gufato  il  vino  , gli 
daua  il  redo  a bere.c  Japoi  colui  tornaua  a Tuo  luogo  . Qt^o  era  Zio  ma> 
terno  del  Rè,  lì  come  mi  fu  pofeia  detto  : perche  in  Perlìa  cauanfi  gli  occhi 
à’Zij  paterni  de’Rè , come  dirò  più  addietro  . 

Forniti  li  difeorlì  circa  le  forza  del  Gran  Signore , il  P.Rafaelle  ed  io  vo- 
lemmo alzarci  per  tornare  a'noftri  luoghi , ma  il  Re  ci  rattenne  , dimaiv 
dandoci  quanti  Re  erano  in  Europa  , e qual'erail  più  potente  . Gli  rilpoii 
che  refpcrienza  faceua  vedere  cD'ere  la- verità  che  il  più  potente  è il  Rè  di 
Francia,  che  all'hora  era  giouane  di  vcnt'octo  anni  incirca,  che  il  fiio  fi- 
glio chiamato  il  Delh'no  era  di  cinque  anni  ; c che  il  Rè  hauciia  vn  fratello 
vinco  minore  di  lui  di  due  anni;  e fubito  canai  fuori  dalla  faccocciavna 
medaglia  dell'impronta  di  quelle  che  Sua  MaeAà  diede  a’Suizzeri  quando  ri- 
miouarono  la  confederatione . 

Il  Rè  di  Perda  fermoin  vn  pezzo  nel  conlìdcrare  il  ritratto  di  Sua  MaeAà, 
e*l  Padre  Rafaelle  gli  fpiegò  ciò  che  era  attorno , e ciò  che  Agnificaua  l'al- 
tare c’I  libro  con  Monlignotc  Delfino  accanto  al  Rè . Gli  diAc  poi  cho 
Sua  MaeAà  di  Francia  haucua  donato  a'Dcpucati  de’Suizzcri  medaglie  iìmi- 
]i,con  catene,  il  tutto  di  oro . Il  Rè  mi  rifpofe  ; E perche  quefta  tua  non  è lii 
oro,  come  [altrei  Gii  diffichequeAa  era  vnadi  quelle  che  quello  cho 
fece  il  conio  , fabricò  di  nafeoAo  per  dare  a'fuoi  amici.'  Io  glie  (ha- 
urei  prefentata , marni  rammentai  di  quello  che  fuccedette  ad  vn’Agen- 
te  d'Inghiitcrra  in  Arode  occaAouc . Il  che  voglio  qui  brcuemcntc  rac* 
<onuro . 

L’Agente , o Aa  PreAdente  dcgl'IngleA  vn  giorno  difeorrendo  di  nego- 
xij  col  Gran  Scia-Abas  caddero  nel  difeorfo  delle  monete  de’Stati  d’Euro- 
pa , che  con  vn  nuouo  modo  Afaceuano  al  Tortolo.  Il  Rè  marauiglia- 
vaA  come  A poteuano  così  pulitamente  improntare  le  lettere  attorno  ; fa- 
crendo  molto  maggior  Aima  di  quelle  che  non.  A poteuano  cagliare , cKo 
delle  Reali  dì  Spagna  malfatte,  e che  quaAmai  non  Acrouanodi  pefo  . 
L’Agente  A cauò  fuori  di/accoccia  vna  pezza  d’argento , con  da  vna  banda 
vnS.Giofgio  a cauallo  con  la  lancia  in  mano  ; c la  pcefentò  al  Rè  : il  qua- 
p,  conlideraula,  erooArandola  a certi  Signori  quiui  prefenci  : lo-,diAe 
egli,  rcAo  marauigliaco come que’Francht  handofapuco A appunto  porre 
MortuT^Alt  nella  loro  moneta . I^i  volle  fapcre  qoal  Prcncipe  faceua  bat- 
tere quella  moneta  : e rifpoAogli  dall'Agente  edere  il  Rè  d'Inghilterra  ; 
il  Rè t Scia-Abas  gli  replicò  che  bramaua  d'hauere  trenta  o quaranta  di 
quelle  pezze  ben  coniate,  percioche  portauano  il.  ritratto ‘del  Profeta^ 
MOTUrirAlf,.  L’Agente  incontinente  fpedì  in  Tngilterra,  onde  gli  furono 
inaiate  ciiiquaoita  di  quelle  pezze  con  belli  .tìma  impronta:  le  quali  egli 
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fubito  prefencò  al  Ré  : ma  perche  erano  d*  argento  il  Ré  non  le  volle 
né  meno  guardare;  anzi  diflé all’Agente  che l’Jnghilterra  era  molto po> 
nera,  poiché  non  vi  li  poceua  trouare  oro  per  fabricare  quelle  poche  pezze  . 

Quindi  lì  può  raccogliere  che’Ré  di  Perfìa  non  fanno  conto  fenon 
dell’oro,  e che  in  quella  materia  fono  delicatifOmi  . Circa  di  che  noterò 
qua  due  altri efempi;  auuemiti  fotto  il  Regnodi  Scia-abas  Primo.  Vfano 
ogn'auno  gl'lnglcli  & Olaodelì  nel  tornare  dal  negotio  di  Ormus  , di  fare 
vn  prcfente  al  Ré . Hora  auuenne  che  yna  volta  tra'pezzi  che  componeua- 
no  quello  degli  Inglelì  ci  fu  vn’Orlogio  in  vna  fcatola  di  cridallo  in  croce 
fopra  vn  picdeifallo  di  otto  dita  d'altezza  , ma  rutto  quel  piede  co’fornì- 
menti  della  fcatola  erano  di  ottone  indorato . In  quel  tempo  lì  tiouò  a Spa- 
han  vn  gionane  Franccfe  Orehce  da  Orlean  s chiamato  Lcfcot , al  quale 
gl’lnglelì  fecero  fare  li  ornamenti  d’oro  fmaltato  con  vnacaflérta  all'Or- 
logio,  ma  il  piedeHallo  fu  lalciato  di  ottone.  Quando  il  Guarilianodel 
Teforo  volle  metterci  il  prcfente , fece  toccare  Toro  per  fapcrc  fua  qualità, 
fecondo  l’vlàuza,  c per  fcriuerlo  nel  libro  de’prcitnti , perche  non  vi  entra 
colà  alcuna  che  non  lìa  regilìrata  : & accorgendoli  che  quel  piedellallo 
era  di  ottone  andò  fubito  a farlo  fapere  al  Ré  : il  quale  Rimandoli  oirefo  in* 
continente  rimandò  rorlogioaH'Agcutc  Inglefe  , con  ordine  di  farci  tare 
TU  piedillallo  di  oto  fmaltato , conforme  fu  fatto  dal  medclimo  Orefice . 

L’anno feguente  il  Comandante Oiandefe  , detto  Carlo  ConAant,  fece 
il  folico  donatiuo  ; e non  trouando  cofa  rara , come  bramaua  , tra  le  fpc* 
riccia , e pezzi  di  be'^anni  che  prefeutò  con  alcuni  panni  d’oro  c d’argen- 
to , pofe  in  vn  bacile  di  legno  del  Giapone  coperto  di  .'acre  nera  con., 
alcune  figure  , due  mila  ducati  d’oro,  o zecchini  daVenetia.  Quando 
furono  portati  al  Teforo , due  di  que'ducati  furono  trouati  falli , & in- 
continente rimandati  all’interprete , il  quale  li  riportò  ai  Comandante; 
e datiglcli  dall’interprete  chiamato  Bartolomeo , acciò  ne  dcAe  due  altri , 
Il  Comandante  ne  fece  vna  rilata  , e non  volle  cambiarli:  ma  io  che  mi 
crouai  a quel  cafo  gii  dilli  che  non  occorrcuaafpettare,ma  bifognaua  darne 
Albico  due  altri,  alcrimente  nc  potrebbe  fuccedcrc  qualche  difgratìa.  Ciò 
non  oftante  quegli  volle  perfidiate  ; c l’Interprete  fu  coAretco  di  riporta- 
re li  due  ducaci  iàlfi  al  Telòro , dicendo  che  il  Comandante  non  voleua.^ 
cambiarglcii  . 

Non  erano  ancora  feorfe  due  bore  quando  fette  o otto  della  gente  del 
Ré  andarono  alia  cafa  deH’Olandefe , & incontrando  alla  porta  rincerpecre 
lo  geturono  per  terra , gli  dettero  baAonace  forco  a'piedi , ’e  mai  non  celTa- 
rono  finche  fullèro  recaci  due  altri  ducati;  e in  oltre  vollero  eDére  pagati 
della  loro  fatica  . Prima  di  partire  rimproucrarono  all’  Interprete  con., 
minaccie  la  fua  temerità  & ignoranza.  Forfè  non  fai,  diflergir,  che  nel 
Teforo  Regio  non  entra  che  oro  buono^In  vece  di  due  mila  ducati,che  il  Co- 
mandante dona  al  Rc,ne  gli  dia  folo  mille,  purché  lìano  buoni . Vuole  egli 
fare  affronto  ai  Ré  ? Non  li  coAringe  ninno  di  dare  più  di  ciò  che  gli  piace  ì 
. perciò  tutti  li  prefeari  fatti  al  Ré  fono  Aimati  ; e fecondo  la  valuta , A 
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dcbbouo  dare  al  Graa  Portinaro , o Capitano  della  porta  dieci  per  cento. 
& al  Tuo  Luogoceneiuc  cinque  per  cento.  Quella  carica  di  Portinaro. 
niag«iore  è delle  più  conGderabili  della  Corte  , ed  è bereditaria  alla  fami* 
gliachc  hoggidì  lapoGiede  : non  potendo  ilRcGcfto  Cenargliela  fenre-^ 
qualche  delitto  grane;  G come  acceniui  nella  mia  Reiaciotie  dei  lerraglio 
del  Gran  Signore . 

Ma  è tempo  di  cornare  a'miet  ragionamenti  col  Rè  intorno  alle  prero> 
gaciue  della  Francia,  & alle  qualità  del  Gio  Monarca , che  il  RedìPerGa 
oi'vdiua  con  gran  guAo  raccontare  . Finito  il  difcorlb  intorno  alla  potenaa 
del  Rè  di  Francia  e alle  Tue  forze  ; addomandonii  il  Re  di  quelle  del  Rè  di 
Spaglia , e delle  fuc  miniere  d‘oro  e d'argento  canto  pregiate  pe'l  Mondo  : 
e mi  comandò  di  dtrnegliil  mio  penderò  . Io  gli  di /fi  che  il  Rè  di  Spar 
gna  pofGedeua  di  molti  Regni , Principati  e Signorie , anzi  più  che  aedua' 
altro  Principe  d’Europa  ; nuche  la  troppo  grande  lontananza  di  quc'RÒ* 
gni  l'vno  dall'altro  con  la  diificolcà  di  pocerG  facilmente  /occorrere  l’yn_* 
l'altro  indeboliua  ad'ai  le  fue  forze  : oltre  che'era  nece/fiuto  di  tenerci  pre> 
lìdi;  per  ralfrcnare  que'popoli  : il  che  gli  coGaua  molto  , Intorno  poi  alle 
miniere  d'oro  c d'argento  , foggiunG  che  quando  arriua  felicemente  Isu* 
Gotta , la  Franda  ne  gode  la  miglior  parte , per  le  mercaocie  che  nua- 
da  in  Ifpagiu  ; dò  Ibno  cele , acqua  vita , corde  di  Vafcelli , e colè  di  fi-  ' 
niil  natura  che  G mandano  all’indie  Occidencalir  perche  la  Francia  abboa> 
ala  in  ogni  cofa , e ne  manda  a'/uoi  vicini . 

Mafoggiunfcil  Rè,  alcuni  Popoli  in  Europa  (ono  gouernari  da  Nobili, 
come  un  dicono  dc'Veneciani:  anzi  intendo  che  gii  OlandeG  fenogouer- 
Ilari  da  huomini  d'ogni  force  di  condicione  e canati  dalla  ftelTa  plebe  ; o 
pure  mi  dicono  che  G gouernano  con  politica  grandec-malfitne  buone  . 
Che  te  ne  pare  di  cai  gouerni  ? dimmi  quale  rù  Rimi  il  più  « Dal  modo  di 
parlare  delRcconobì^  che  il  gouerno  delle  Republiche  non  gli  piaceiu  : 
perciò  fenza  penfare  altro  gli  rifpoG  che  il  gouerno  Monarcico,  e era  H 
hereditarij,  ilmafcolino,  G come  in  Frauda , certa  nente  era  ;ii  più  van» 
■tagiofoper  il  bene  de’ popoli,  G come  piu  ftabiie  e piùcoRance,  e meno 
ibtcopoRo  alle  vicende . 

M’accorgeua  io  che  il  Rè-Raua  molto  attento  alle  mie  parole , e di 
quando  in  quando  faceua  fermare  dodici  corteggiane  che  ballauano  e can* 
Muano  nella  fala  . All'hora  foggiunG  che  la  Perlia  era  in  Francia  in  gran  Ri- 
ma , e che  rambafccria  nundaca  dal  Gran  Scia-Abas  al  Rè  Hcnrjco  IV. 
haueua  tirato,  di  molti  FranccG  ii\  PerGa . QuelI’AmbalciadoFC  mandato 
dalRèdiPcrGa  in  Franda  fu  il  Padre  GiuRo  Capuccino , chearriuò  * 
Parigi -dopo  morto  il  Rè  > e perciò  alla  Corte  Granì  l'ambafcoria  di  PetGa^' 
Il  Rè  G ricordo-di  queirambafciaca  di  Scia-Abas  in  Francu , ma  difl'c  che 
molto  marauigliauaG  che  non  ne  gli  GiRè  Rata  mandau  -vnliitra  in  PerGa . 
gli  rapprefentai  che  dalla  Francia  in  PerGa  G poceua /olo  paGare  per  la..* 
Turchia  e Mofeouia , e cheli  Gran  Signore  nè  pure  il  Gran  Ct$e:^  non  da- 
rebbono  palTaggio  a tanca  gente,  quana  se  richiedeua  vn  Ambalcùi- 

dore 


Libro  If'.  Cap.  XXI.  }i  s> 

dorè  di  Francia  per  tnancenere  la  grandezza  c gloria  del  Aio  Re . Che  però 
il  Rè  di  Francia  gli  haucua  inuiaco  varie  lettere,  per  raccomandargli  li  Tuoi 
Aidditi  che  vengono  a negotiare  in  PerAa . Di  che  il  Rè  accennò  fe  eiTcre_> 
fodis^itto . 

Quattro  volte  in  quel  giorno  e’nii  replicò  le  medeAme  domande  intor» 
no  allo  Stato  d’Europa  , cioè  ogni  tré  o quattro  bore  tornaua  a ridire  lc_» 
medeAme  cofe  : sì  per  feoprire  fe  gli  direi  Tempre  lo  Aedo , e sì  foric  anche 
per  meglio  ricordarfene . Poi  voltatoA  al  P.Ratàelle,gIi  difle  : T i f tacerebbe 
fe  io  ti  manda ffi  Ambafeiadore  apprejfo  al  Rè  di  Francia  1 A quello  il  Padre  ri- 
Tpofe  con  fare  vna  profonda  inchinatione,e  tornammo  poi  ne’noAri  luoghi. 

Comandò  il  Rè  ad  vn  Signore  giouane  di  darci  di  beuere , che  rcmprc_> 
empiila  le  tazze  di  modo  ctK  era  imponibile  di  berle  ad  vn  tratto,e  le  noAre 
preghiere  che  noh  ce  ne  verfaife  tanto  non  giouauano  nulla  . Ammirai  lio 
patienza  di  quel  Giouane,  che  di  continuo  per  lo  /patio  di  otto  o noue.» 
bore  Actte  in  piè  col  Aafeo  e la  tazza  in  mano  fenza  mai  aprir  la  bocca.» , 
Tempre  nTpettoTo , non  facendo  viAa  di  riguardarci  • Stemmo  più  di  fedi* 
ci  bore  in  quella  fala  alla  prefenza  del  Rè,nel  qual  tempo  gli  Eunucchi , che 
ci  Aauano  per  guardia  del  Rè , rimaicro  anche  ein  Tempre  in  piè  fenza.» 
mangiare  nè  bere  : A come  parimente  due  altri  Signori , vn  de’quali  daua  al 
Rè  la  pippa  da  tabacco , e l’altro  da  bere  quando  Sua  MacAi  lo  dimandaua. 

Mentre  il  Rè  difeorreua  con  noi  di  cofe  fdde , le  Cortiggiane  vfeite  dal- 
la fala  A ritirarono  a federe  in  vna  loggia  grande  , che  auuanza  sù’l  giardi- 
no , looga  quanto  la  /àia , doue  era  Aefo  jI  Sofra  coperto  di  /rutti  e con- 
^tti  :&  vna  di  cAe  andana  di  continuo  attorno  al l’al tre  dando  loro  d^ 
beuere  del  vino . £ cofa  da  /hipire  che  quelle  donne  beuendo  con  ccceAì  in- 
credibili mai  non  s’imbriacano  ; percioche  rientrate  in  (àia  non  moAraua- 
no  d’hauer  bcuuto . Come  hebbero  alquanto  ballato , il  Rè  lor  fece  fegno 
di  ritirarA , c volle  che  fentitSmo  la  Tua  muAca  : era  compoAa  di  vóci  e d’i- 
Arumenti  non  molto  diflèrenrìda'noAri . SentiuaA  vn  certo  liuto  con.^ 
chitarre , e vn  cimbalo picciolo  c due  o tre  Aauci  groAì  • Il  Re  fece  porta- 
re nella  gal leria,oue  erano  le  cortegiane.vno  Audioio  d'ebano  di  più  di  otto 
piedi  d’altezza  ornato  con  varie  Agure  d’argento,  nel  quale  era  vn’organo 
che  fonaua  per  ordigni , che  rAmbafeiadore  di  Mo/couia  donò  tri  l’altri 
prefenti  al  Rè  di  Per/ia . 

Mentre  fonaua  queirorgano , il  Rè  A ricordò  che  vn*Orefice  Francefe.» 
detto  Sain  ,chc  lo  /eruiua , fonaua  del  Aauto  groAo  , e d’vna  cornaniufa  , 6 
ita  fordcllina , col  foffictto, venuta  da  Franciarc  ordinò  che  A faceAe  venire  » 
perche  efl'endo  molto  agile  di  corpo , & allegro , piaccuano  grandemente 
al  Rè  le  di  lui  buA'onerie , e particolarmente  quando  rifcaldato  dal  vino 
focena  mille  difpetti  per  ridere  alle  Aie  corteggiane  : fe  ne  metteua  vna  sù'l 
collo , gittaua  vn’altra  per  terra  ; e I Nazar  8c  altri  Signori  prefenti  fpin- 
geuanlo  a trattarle  coA , percioche  quelle  facetie  moueuano  al  Rè  le  rifa.» 
'con  gran  traifullo . Non  A /cordò  il  Rè  di  iar  chiamare  vn’altro  Francefo 
detto  Bernardo  , che  anche  tiene  al  Tuo  fcrui^io . 
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Quello  Bernardo  venne  in  Perfìa  con  vn  cale  chiamato  la  CiappelIiO  '> 
che  non  potendo  mantenere  due  huomini , che  condufle  feco  da  Francia^» 
hebbe  a caro  di  darmi  Bernardo  , al  quale  feci  imparare  l'arte  d’archibu- 
fìero  da  vn  Francefe  chiamato  Claudio  Muilìn  : e diuenuto  capace  ncH’ar- 
te  Tua  entrò  al  feruicio  del  Re, che  molto  l'ama  ,sì  perche  è gionialc  > e sd 
perfettamente  le  lingue  Turcha  e Penìana  ; e sì  anche  perche  il  Rè  fpera 
con  quelle  carezze , ma  indarno , obligarlo  a farli  Mahomettano , nonu* 
che  il  Rè  (ìa  mollò  dal  zelo  di  Religione  , ma  accioche  non  lì  llrolìnino  can- 
to li  lauoriche  efeono  dalle  Aie  mani  : A come  alerone  notai  farA  da’Ma- 
hometcani  delle  cofe  che  toccano  li  CliriAiani  . 

Entraci  che  furono  nella  fala  que’due  FranceA , il  Rè  comandò  a Ber- 
nardo di  verfargli  a bere  nella  Aia  cazza  . Vbbidì  Bernardo  : e'I  Rè 
haiicndobeuuto , ordinogli  di  bere  nella  medeAma  cazza  ;*dimandandogli  * 
fé  non  haucua  voglia  di  farA  buon  Mullulman  . Il  Rè  poi  ci  fece  accoAarci 
il  Padre  Ranelle  e me  > e di  nuouo  ci  parlò  incorno  alli  negotij  d’Europio: 
quindi  ci  fece  dar  da  beuere  nella  Aia  tazza , e fe  la  fece  empire  , e bcuucane 
la  metà  diede  l'altra  al  Aio  Zio, del  quale  poco  fa  io  parlai . 

lo  vedendo  che  il  Rè  portaua  grande  aAètto  a Bernardo  preA  occaAonedi 
dirgli  che  Bernardo  haueua  debiti  e non  poteua  mantenere  Aia  famiglia, per 
che  in  effetto  Bernardo  era  molto  fuiaco.ll  Rè  all'hora  guardandolo  gli  di- 
mandò ancora  fe  nò  voleua  farA  MulAilmanana  Bernardo  fupplicò  S.Mae- 
fìi  di  non  pungerlo  in  quella  materia.  Io  sò  molto  bene,diAe  il  Re  al  Padre 
Rafàelle,clie  in  qucAa  città  tu  trattieni  tutti  li  Franchi  che  non  A facciano 
Mahomettani . Io  ci  li  dono  tutti  : guardali  bene  i ma  fammi  prefente  di 
qiicAo  , perche  io  l'amo  . 11  Rè  nel  medeAmo  tempo  s'alzò  in  piè  , e andò 
fuori  della  fala  conlìderando  che  ogn'vno  bramaua  di  pigliar'vn  poco, 
d'aria , e fodisiàrc  al  bifogno  della  natura  : e mentre  Rette  circa  vn  quarto 
d'hora  fuori , il  Padre  Rafaelle  prefe  occaAone  di  parlare  col  Aio  folito 
zelo  Cattolico  à Bernardo , efortandolo  a rimaner  Aabile  nella  Santa  Fe- 
de, e di  preferire  la  Aia  falutc  eterna  a cucce  le  terrene  profArrce  del  Rè  . 

Tornato  il  Rè  nella  fala , e poAoA  a federe  non  parlò  più  a Bernardo  di 
AirA  MuAulman , ma  volendo  dar  fegno  della  fua  liberalità . comandò  al . 
Nazar  di  far  portare  vn  facco  di  cinquanta  tomani , ( conforme  fono  tutti 
que'facchi  ) e'I  donò  a Bernardo , che  dopo  haiiendo  ringrariaco  il  Rè  con 
profonda  riuerenza , portò  il  facco  fuori  della  Alla,  per  confegnarlo  a qual- 
cheduno, e rientrò  Albico . 

Dopo  quello  il  Rè  chiamò  a fe  li  due  giouani01andeA,e  li  parlò  ed  inter- 
rogò di  molte  cofe  del  loro  paefe  e del  goucrno  de'loro  Staci.  A ciò  rifpolè 
il  Padre  Rafaelle  ,che  feruiua  d'interprete,  come  il  paefe  loro  A goucrnaua 
per  Staci  : che  però  haueuano  vn  Principe  per  Capitano  generale  per  Marc 
e per  Terra . E dopo  alcuni  altri  ragionamenti  gli  OlandeA  cornarono  nel 
luogo  loro  . Il  Rè  mi  dimandò  di  più  fe  io  condticeua  con  me  alcuno  che 
{àpelTa  fonare  di  qualche  iAromento . Io  gli  dilli  che  vno  de'miei  huomini' 
fapjua  fonare  dell'organo  c del  cimbalo;  Egli  comandò  che  Amandaflc 
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a cliiatnare  : e frattanto  le  Coitcggianc  vcnilkio  a ballare  e cantaro  . 
Ordinò  anche  che  fi  recaflc  il  /fts^ar-picher , cioè  il  ciicchiaronedioro, 
che  fù  fòrza  a tutti  di  beuere  pieno  ad  vn  tratto  Tyii  dopo  l’altro  fciiza  la< 
fciarci  niente  dentro . 

Di  poi  il  Rè  addimandomi  quale  di  quelle  Corteggiane  mi  patena  la  pii'r 
beila.  Subito  alzatomi  io  piè  mi  pofi  in  mezzo  a quelle  dodici  donne,  o 
facendole  ceffarc  di  ballare  prefi  in  mano  vna  torcia  accefa  per  meglio  con- 
<emplar  la  loro  ciera . Il  Rè  fi  prefe  a ridere  molto  bene  nel  vedere  li  loro 
gefii  e la  mia  politura  , dicendomi  : Menami  qua  quella  che  cu  vuoi . Per 
obbedire  prefi  per  la  mano  la  più  attempata  , c la  conduffi  accanto  a Sua^ 
Maefià , che  ci  fece  federe  apprello  di  fé . Il  Rè  me  ne  accennò  vn’alcra  col* 
la  mano , dicendomi  perche  non  haneua  io  prefa  quella  che  era  più  bella , 
epiugionane,  e comandò  a tutte  due  di  baciarmi , acciò  pcuuain  fè  le.» 
carezze  della  giouane  prcualeuano  a quelle  della  più  attempata . lo  repli* 
cai  al  Rè  , che  fe  fuflì  per  pigliare  vna  di  quelle  donne  mi  terrei  alla  mii_« 
prima  fcelta , Rimando  che  la  prudenza  fi  troni  nell'età:  ma  che  Sua  MaeRà 
poteua  giudicare  che  io  non  ne  voleua  per  niente  , né  giouane  oc  vecchia  ; 
e che  fe  bene  m'hauelfe  data  la  vecchia,  la  quale  per  compiacergli  haueuo 
fcelta  ,pcr  mandare  a cafamia,  non  m'era  lecito  valermi  di  quel  dono: 
percioche  come  vna  volta  habbiamo  fpofato  vna  donna, mai  conofeia* 
(no  altra  si  nel  paefe  , come  udii  viaggi , che  quella  che  è la  noRra  legiti.na 
Spofa,  alia  quale  la  noRia  legge  c:  obbliga  di  conferuar  la  fede  in  ogni  luo* 
go  e tempo  iufin'alla  morte. 

Vedendoli  Nazar  la  notte  molto  auuanzata  (mancaua  vn'hora  fola  per 
atriuare  a mezza  notte  ) ordinò  al  MaeRro  di  cafa  di  far  leuare  tutte  le  vi- 
uande  ini  tutto  il  giotno  pofate , e che  fi  portaRe  la  cena  del  Rè  e la  noRra  ; 
fecondo  fù  fubito  efèguito . Furono  recate  di  molte  forti  di  viuande , cioè 
carne,  rifo,e  pefee  . Alfine  di  quel  paRo  fù  introdotto  il  Signor  Gau* 
iier , vn  di  quelli  che  io  liaueua  condotto  da  Francia,il  quale  dopo  fatta  la 
riucrenza  al  Rè  fonò  del  cembalo . E dicendogli  il  Rè  che  cantalle,  eflendo 
mufico  intonò  vn’aria  di  Corte;  ma  perche  non  haneua  la  voce  forte, e che 
in  Retfiafi  pregiano  folamente  le  voci  piene , lafuanon  piacque  al  Rè , c 
fornì  di  fubito  il  l'uo  canto  • lo  che  mi  trouaua  vn  poco  alto  dal  vu  o,  ben- 
ché non  fappia  muiìca , ma  che  ho  la  voce  force  e netta , cantai  vna  canzone 
Francefe . 

Il  Rè  hebbe  guRo  a fentirmi  ; e due  volte  diflc  ; Baricalì  1 Baricalàl  cioè 
a dire  Oper^  di  Dio  : parole  che  fogliono  vfare  li  Perfiani  quando  ammira- 
no qualche  cofa  piaccuole . Sua  MacRà  volle  che  io  oc  cautafst  vn'alcra^ . 
Ld  io  fubito  vbbidij . 

Il  Signor  Daulicr  fonò  vn'altra  voltai!  cembalo  : e frattanto  il  Padre 
Kafaelle,  Se  io  ritornammo  a’noRri  luoghi.  Ma  il  Nazar  accorgendoli 
che  il  fonno  ci  vinceiia,  ne  auiiisò  il  Rè , che  ci  fece  liccntiare  cor.  uoRr.o 
grande  fodisfattione  ; impcrcìoche  vi  rimanemmo  dalle  quattro  horc  auan- 
ti  ntezzo  giorno  fin  dopo  mazza  notte,  ciò  fouo  horc  dìecifecte  in  cii  ca^, 
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con  gran  fatica.  Di  lì  a quattro  o cnqjc  giorni, il  Re  non  vici  mai 
daH'Haram , oue  fempre  Rette  colle  fue  donne  . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECO  NDO. 

Jl  JtéJi  Per/ìa  invita  coDHerfitionc  ordina  cafiigbi  fcneri>  Della partenXjL^ 
dell' Autore  i e del  Pajfaporto  datogli  dal  £ém 

0 

VNa  mattina  ci’vna  bella  giornata  egli  montato  a cauallo  andofenea 
far  pefeare  in  certi  ridotti  d’vii  fiume , che  feruono  di  pcfchicra . Fi- 
nita 1 a polca  vn’horaauanti  mezzo  giorno  il  Rè  tornato fene  a Palazzo  do- 
po pr  auzo  cominciò  a bere  con  alcuni  Signori . La  lèra  egli  comandò  che 
fi  chiama(l'etoSain>  c Bernardo  con  vn'altro  Francefe  detto  Marez,  che 
anche  ellò  Ha  al  feruitio  della  Sua  MacRà , ed  è intagliatore  in  Rame 
Si  archibufiero  > e fona  bcnilfimo  di  violino  : & anche  ci  fu  inuicato 
Daulierper  lònare  il  cembalo.  Alla  mezza  notte  il  Rè  dimandò  dime, 
ma  gli  fu  rifpoAo  che  elTendo  tardi  pareuacolàRrana  farmi  chiamare  fin'a 
Zulfa  . il  Re  poi  dimandò  del  Padre  Rafaelle  i e dille  ad  alcuni  Signori 
con  m arauiglia  che  pure  in  prefenza  fua  gli  hauena  fatto  bcuer  vino . Vno 
di  loro  rifpofe  che  mai  ne  beueua  il  Padre  Rafiaclle  ; ma  che  per  il  fuo  fo- 
litooH'equio  e fua  grande  compiaceuolezza  e vbbidienza  verfo  SuaMaefià 
non  poreua  far  di  meno  quando  glielo  comandaua  • 
io  non  mi  rrouai  a quella  conueriatioue  , milladimeno  il  giorno  feguen* 
teme  ne  fù  fatto  il  racconto , c qualmente  ci  auucnnero  alcuni  Urauagan- 
ticalì,  vn  dc’quali  voglio  qui  riferire,  acciò  ferua  d’efempio  che  la  trop- 
pa familiarità  co'Principi  èpericolofa. 

Trouauafi  apprellb  il  Rè  vn  vecchio  venerando,  che  era  Agy»  cioè  torna- 
to dal  viaggio  della  Meca , (chi  ha  fatto  quel  viaggio  non  puoi  più  mai  be- 
ucr  vino) . Tra’Signori  che  beucuano  col  Rè, vno  tra  l'altri  hauendo  beuuto 
oltre  mifura  fece  alcune  buffonerie  difpiaceuoli  al  Re;  due  volte  col  pu- 
gno gettò  per  terra  il  turbante  di  quelp/fg^;  difprezzò  il  comandamento 
che  il  Rè  gli  fece  di  bere , e mefcolandofi  tra  le  Corteggiane  mentre  balla- 
uano,  fece  alcune  fciocchezze.  Quelle  cofe  molto  di'lpiacqueroal  Re  , e 
particolarmente  raffronto  fatto  all’.^gy  j c alla  feconda  volta  che  colui  bef- 
feggiò l’Agy  ; il  Rè  entrato  in  colera  ; ^tefio  guidone  , diflè , perde  il 
rifpetto  i e s'imagìna  non  e[Jere  pià  mio/ohiaHO  : che  fia  fi rafeinato  fuori  per  li 
piedi  t e dato  in  preda  a'cani'  Subito  quattro,  ©cinque  Officiali  del  Ré 
glifi  lanciarono  addoflb  , e lo  tirarono  fuori  per  li  piedi.  QueU’infclico 
Ritenuto  fotto  buona  guardia  infin'alla  mattina  feguente,  quando  venne 
il  Nazar,  e gli  fece  dare  tante  badonate , finche  fu  morto  nel  luogo . Ma-, 
rauigliauanfi  tutti  che  non  s’era  dato  a mangiare  a’cani , fecondo  l’ordine 
del  Rè  : ma  credettefi  che  qualche  donna  delia  Corte  pregò  il  Rè  acciò  (t 
cambiale  la  pena  : percioche  tra  tutte  le  ignominie  di  Perfia  la  maggiore 
fi  fiiini  nelle  figlie,  quando  il  Rè  comanda  che  vno  Ila  diuorato  da'cani  • 
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Vna  Corteggiana diede  vno  feiafib  ad  vna  delle  fuc  compagne  , non  ìa 
«refenza  del  Ite  , nta  nella  galleria  mentre  beiieuano  inficine  . La  cola  iiou 
fi  potette  tenere  fi  quieta  e nafeofta . che  il  Re'  non  ftntifTc  qualche  romo- 
rc,  & domandando  che  cofa  era  , glifù  raccontato  il  tutto  , Siw  MaeUA 
comandò  che  quella  che  haucua  dato  lo  fchiafib  fuflc  condotta  al  Deroga^ 
cioè  al  Giudice  della  città , e che  nella  Aia  prefenza  dato  il  giuramento  di 
non  cAcr  più  del  numero  delle  Corteggiane,  vn’altra  occupaflc  il  Aio  luogo; 
che  però  oli  Aiflcro  dati  cento  tomani.c  che  il  Deroga  la  faceflc  maritare. 

O uellc  donne  fanno  apparire  la  loro  lubricità  nel  modo  Aeflb  di  vcAi- 
rc:  equcllochediAJiccilpiù,  òche  tutte  hanno  la  narice  finiAra  forata, 
onde  pende  vn'anello  d'oro  con  vna  perla,  ouerovn  rubino,  ovno  imc- 
«IdoUlzatoci.  Nelli  Regni  di  Lar,  e d'Ormus  quelle  foranA  1 olfo  del 

naAi  per  attaccarfi  dietro  al  capo  vna  piaAra  d'oro  arriccbta  di  mbini , 
fmcraldi,  o turchine,  la  qual  piaAra  lor  copre  tutto  il  n^o  . Le  donno 
Arabe  fi  bucano  il  tendone  che  Arparàlc  narici,  e paflamu  vn anello: 
anzi  alcuni  di  quc'anclli  fono  grandi  quanto  la  palma  della  mano,  e « 
padano  dentro  ciò  che  mangiano.  Le  più  commode  fanno  forare  vua^ 
perla , onero  qualche  bella  pietra  per  inhlzarla  dentro  alranclla . 

JHora  finalmente  Sua  MaeAà  hauendo  notifia  che  in  fareue  io  doucua  par- 
tire per  rjndie , mi  mandò  a chiamare  , per  darmi  più  dilT^ni , e tra  1 al- 
tri alcuni  fatti  da  cAo  medcAmo . Percioche  il  Re  ha  beniAìmo  imparato 
a diAegnarc  da  due  pittori  Olandcfi,  che  Amo  Angel  e LoKar  imuatigli  dal- 
la Compagnia  Olandefc . Per  tutti  li  Aioi  didegui  haueua  fatto  fare  mo- 
delli di  legno , alcuni  dclli  quali  erano  per  tazze  da  bere  , altri  per  certo 
fpccic  di  tondi  da  viuande , & vno  per  vu  pugnale  . Ogni  cofa  doucua  ef- 
fcrc  lauoro  d'Orcficc  Analtatoc  gucrnito  di  pietre  prctiofc  : Ji  quali  mo- 
delli il  Rèmi  fece  confegnare . . 

Adunque  liccntiatomi  dal  Re,  il  giorno  Arguente  andai  a trouarc il 
Nazar  ad  vn  Palazzo  ch'c’faccua  fabricarc  longo  il  fiume  verfo  il  quartiere 
de'Gaiiri . Quegli  mi  ritcnucfccoa  pranzo  , e mandò  a pigliare  n^acit- 
tà  le  mifurc  delle  tappezzerie  , che  il  Re  gli  haiicua  ordinato  di  darmi  per 
farle  fare  in  Francia . Il  Ij^ar  temendo  che  io  non  mi  volcAj  impcgn^e 
afarlauorarc  que'lauori , che  potcnano  arriuarc  a duccnto  mila  feudi, 
perciò  che  il  Rè  potcua  mutar  pcnficro,  e non  comprai  li , mr  didechc 
non  dubitaci  di  niente  , e che  mi  farebbe,  fc  veleno  , contare  diprcfcn- 
tc  vna  parte  della  moneta.  Ma  lo  ringrariai, perche  mai  non  mi  fono  voluto 
impegnare  nè  col  Redi  Perda  , ne  con  niun  Principe  ded’ Alia-  Finalmen- 
te mi  liceutiai  dal  Nazar,  che  con  aAeito  grande  nii  pi  omeflc  Aiaprotct- 

tionc  in  ogni  occcorrtnza , e alla  mia  partenza  mi  trattò  con  incrcdi  i 

^^^cTmanéamento  ielRèdi  Perfìa  tradotto  parola  per  parola  fecondo  il 
tenie  della  lingua  Perfmna , e lo  fide  della  Cancellarla . ^ 

Comandamento  di  quello  il  quale  vbbidifee  tutto  1 Vniucrfo , e ^to 

fatto , che  li  Bcglcrbcy  di  alta  natura , li  Vincitori , e Signoti  Gran- 
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di,  oniamcinì  del  Remilo , poilcri'ori  dell’ honore , c'Giudici  di  alco.luo* 
go  . che  praticano  la  giudicia  , e li  Viàri  che  olTeruano  la  ragione  > 
che  hanno  per  penderò  ralloncanamcnco  del  male  ; e li  Commiflari;  o 
Minidri , e que'che  concertano  e trattano  li  affari,  e difScultà  del  Palaz- 
7.0,  gli  Guardiani  delle  drade , e li  Conferuatori  de'buoni  codumi  de’Re- 
gni  b«ne  gouernati  di  Kragon  3 . Iddio  li  liberi  da  ogni  nial’incontro  . Sap- 
piamo che  perche  la  lecita  de’iuoi  dmili  e compagni  Tauernier  mer- 
cante Prancere  ha  fatto  arriuare  alla  vida  e prefenza  del  Luogotence  dellt^ 
Aquile,  che  ha  ogni  cofa  a fuo  piacere , tante  belle  cofe  , e canti  lauori, 
egli  ha  trouaco  il  grado  bi  bcneuolenza,  e buon  riceuimento-  Noi  hab- 
biamo  fermamente  comandato , che  elfo  hauendo  fatto  ànire  alcune  cofe, 
le  faccia  venire  alla  vida  fatica  e pura,  bifogna  perciò  che  per  qualliàa  via  o 
parte  del  Regno  fpatioàidmo , doue  il  fopranominaco  hauri  il  fuo  paf 
/aggio  e moco,li  Riccuicori  b del  Palazzo,o  altri  non  facendo  apparire  nin- 
na efpetcatione  del  fudecto,non  gli  facciano  alcuno  impedimento  ne  noia;e 
che  fappiano  che  è necelTario  fargli  ogni  buona  accoglienza,e  honorc,acciò 
egli  vada  come  vorrà . £ quando  il  fegno  di  alca  natura  , il  lume  dell'Voi- 
verfo  di /Trago»  della  nobiltà  altidìma  padrone  del  fccolo,  haurà  illumi- 
nato & ornato  queda  feritea , ci  diano  aiuto  e fede  < Per  il  comandamento 
alcidìmo  &c. 

2 Kragon, gva,  fu  vn  Re  della  China  cod  famofo  perle  Tue  vittorie, per  la 
fiianignanimiti  , egiuditia,  chetai  volta  li  Rè  di  Perda  d prendono 
quel  nome  nelle  loro  lettere  patenti , anzi  alle  volte  per  rifpecto  fi  chiama- 
no li  fuoi  Laogoteuenti . 

b Riceuitori  del  Palagio . Ciò  fono  gli  a£ttuari/  delle  dogane, 8e  d’altri 
/uffidt;. 

Copia  del  mede  fimo  Comandamento  delKè  diPerftA  tradotto 
fecondo  la  frafe  Italiana  . 

Q Vello  al  quale  vbbidifee  rvniuerfo  comanda  che  gli  Beglerbey  di 
nobil  fangue  , li  vittoriod  e Signori  Grandi , che  fono  l’ornamen- 
^ to  e rhonorc  del  Regno  , li  Giudici  giudi  e’Viziri  che  gouer- 
nanocon  giudicia,  tutti  li  Commiliari/ , & altri  che  fanno  li  negoci;  del- 
la Cafa  del  Re,  ca'qtiali  tocca  fare  ofTeruare  li  buoni  codumrdcl  Regno 
ben  regolato  di  Kragon . Sappiano  che  , percioche  Aga  T auertier  mercan- 
te Fr  ance  fa  capo  tra’ fuoi  dmiliciha  recato  infiniti  be’lauori,  da  noi  be- 
ne riceuuti , egli  c dato  riceuuto  dal  Vizir  delie  Aquile  con  ogni  honorem 
ebencuolenza.  Noi  comandiamo  cfpreifamente , che  fatti  da  elfo  for- 
nire alcuni  lauori , da  noi  ordinatigli;  li  porti  alla  nodra  Maedà.  Vo- 
gliamo necedariamence  che  in  quallìuoglia  luogo  del  Regno  oue  egli  pafD, 
li  Doganieri , Comm  ilfari/ , & altri  Riceuitori  non  pretendano  da  lui  niu- 
na  cofa  né  denari,  né  prefenti;  non  gli  diano  impedimento  nel  viag- 
gio, gli  facciano  ogni  buona  accoglienza  & honore,  acciò  vada  doue 
buon  gli  parerà*  £ quando  queda /cricca  iàrà  ornata,  & illuminata  dal 
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lìgillo  della  luce  dìKragonj  li  fopradctti  ci  diano  ogni  fede,  c renda- 
no ogni  obbedienza  • 

Jltro  Comandamento  del  Rè  di  Ptrfia  al  Gouematore  di  Sciras»  acciò 
r,ano9ite  alP  Autore  tre  fame  di  vino  pe’l  fuo  viario  dell' Indie,  tra- 
dotto parola  per  parola  fecondo  il  genio  della  lingua  Perfianae 
lo  flile  della  Cancellaria  , 

IL  Comandamento  di  quello  al  quale  il  mondo  deue  vbbidirc  c tale  che 
rillidlrc  & alto  Signore , la  cui  carica  deue  honorarfi  , il  Coiicrnatore, 
e Prot^po  de’ Viziri  e de*  grandi  Mirza  Mahomet  Sadec.  Il  Vizir  di 
Fars  s’aflScuri  delli  f’auori  Reggi]  quando  haurà  comprefo  ciò  che  contie- 
ne il  comandamento.  Egli  darà  tre  Tome  di  vino  di  quello , che  c' fotto  la 
fuacura,  al  Fior  di  latte  de'fuoi  vguali  Aga  Tauernier  mercante  France- 
fc , e ne  piglierà  la  riccuuta  . Tutti  li  gran  Viziri  c Doganieri  c quelli  che 
guardano  li  palli  non  moleiUnIo  j non  prendano  nulla  da  lui , e lo  lafcino 
padare  & andare  doue  gli  parrà  buono  , & obbedifeano  . Dato  il  mefe_> 
di  Giamadi-ElaKer , Tanno  di  Mahomctto  mille  fettanta  cinque  , cioè  dclT 
Egira  di  Mahomctto , al  noftro  conto  il  mefe  di  Gennaro  mille  lèicento 
fefsanta  cinque . 

Aga , cioè  Signore  . 

Fior  di  latte  - E parola  vfata  dalTOriencali  per  denotare  vn  galanmon 
mo  > e di  buone  qualità , cioè  fiore  traTuoi  limili  • 

Io  hauerei  qui  fìmilmente  aggiunto  à quella  traduttione , R come  a quel* 
la  delTaltro comandamento > ouero  padaporto,  olàluo  condotto»  vna 
copia  dclToriginalc  Perfiano , fecondo  lo  ftilce'l  genio  della  Dngua:  ma 
portano  ordine  di  lafciare  quelToriginale  nelle  mani  del  San  , con  vnsL# 
quietanza  del  vino,  checgli  fubito  mi  fece  confegnare , fi  come  io  feci; 
pecche  nel  render  li  Tuoi  conti  gli  conueniMa  produrre  quella  quietaou  j 
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Caiealeiia  de' li  è di  Perpa  y e di  ejuefla  ultima  famiglia , e pri- 
mieramente di  Scia-Abas  Primo  , 

AMERLANE  I diftelb  che  hebbe  li  Tuoi  progre/fiiti 
buona  parte  dcll'Afia , c disfatto  Tefcrcito  di  Baia<:^t- 
to,  fattolo  prigione  colla  moglie  tornò  in  Perita,  ouc 
all'hora  era  in  grande  Rima  vn  SceK  o SceiK  nomato 
A idar  per  la  fua  pretefa  Santità.  Queflo  SceiK  fu  huo- 
mo  d’ingegno, c che  tra  gl’altri  teiicua  il  primo  luogo 
e la  fuprema  dignità  nella  Legge, c perciò  era  in  gran- 
de autorità  e concetto  apprello  del  popolo  perfiano . 

Quefli  riccBc  Tamerlane  con  grandi  honori,  e fece  carezze  grandi  a’Capi 
del  fuo  efcrcito . & in  contracantbio  Tamerlane  Principe  generoCo , c grato 
riconobbe  il  SceiK  con  vn  gran,  numero  di  fcliiaui , che  riportaua  dalla  Tor- 
chia . Il  SceiK  mandò  buona  parte  di  quefli  fchiaui  ad  Ardeuil  e ne’luoghi 
circonoicini , ritenendoli  apprello  di  fe  il  rimanente , E perche  pretendeua 
trarre  la  Aia  origine  in  linea  retta  daMahometto,  perciò  portaua  in  tefla 
vn  berrettone  allatto  differente  dagl’altri  Perfiani , cioè  più  largo  in  cima  » 
c crerparo  in  modo  che  formaua  dodici  coflc , o lattuche , in  hònoie  de’do- 
dici  profeti . In  mezzo  era  cucita  \ va  punta  giolla  quanto  vn  dito , che  pa- 
rena  che  fpun rafie  dalla  parte  di  dentro  del  berrettone,  nel  modo  cheli  por- 
tano ancora  hoggidi. 

11  SceiK  lolle  che  tutti  li  fchiaui  donatigli  da  Tamerlane pottaffeto  vna 
berretta fimile  alla  fua:  & hoggidi  ancoia  diflinguonfi  con  quel  fcgnoli 
lotodifcenJenti  chiamati  Sofi,óagU  altri  Pcilwni.  Sogliono  nelle  città, 
one  rilìedono  li  Kani  o Goucrnatori  delle  Prouincic,  tutti  que’Sofì  di  quel- 
le città  c de’Iuoghidepcndentivnirfì  inficme  ogni  Venerdì  il  dopo  pran- 
70  nelle  piazze  per  far’orationi  perla  profpcrità  del  Kc , del  Kan , c dello 
Stato  : la  quale  eflendo  fornita , il  Kan  lor  manda  la  collationc  con  altri 
donatiui . 

LiAgliuoli  del  SceiK  Aidar  padroni  di  tanti  fchiaui,  confìderando  che 
la  maggior  parte  de'popoli  fi  dichiaraua  a fauor  loro  per  cagione  dell'opi- 
nione  che  tencuano  della  fantità  del  loro  padre  Aidar , per  più  ftrettamen- 
tc  obbligargli  vfauano grande  liberalità  verfo  il  popolo;  e quando  co. 
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nobbero  le  loro  forze  efl'crc  fu'ficicnti  prefero  l’arme  contra  Alamur  Re  le- 
gitimo  di  Perfia  . E dopo  molte  fcaramticcie  finalmente  gli  diedero  batta- 
glia vicino  a Taiiris , oue  yiiamnr  rimale  vinto  e morto  da  Ifmael  Sophì 
terzo  figlio  delSceiK , il  quale  è veramente  il  primo  Ut;  di  quefia  famiglia 
hoggidì  regnante  . Di  quel  nomechiamanfi  quelli  che  non  riccucudo  fem- 
pliccmcnte  l’Alcorano  feguono  rinterpretatione  d’Alì  genero  di  Maho- 
mctto  I e autore  d’vna  nuoua  Setta  nella  dottrina  del  Mahomertifmo . 

Ad  Ifmel  Sophi  fuccedette  Scia-Tamtnas  fuo  figliolo  , &aqueftoSc/4- 
Jfnuelll.  che  regnò  poco  tempo.  Per  caufa  delle  fuc  crudeltà  li  Princi- 
pali del  paefe  alzarono  sù’l  trono  Atehemct  Coda-bende  fuo  fratello  , poco 
però  pratico  delli  affari  di  Stato , del  gouerno  , e della  guerra  . Alcuni  cre- 
derono che  egli  folle  cieco.ma  vero  c che  la  vifta  gli  era  rimafta  corta  e mol- 
to debole  per  caufa  d’vn  ferro  infocato  che  il  fuo  difumano  fratello  gli  fece 
panare  fopra  li  due  occhi , li  primi  giorni  del  fuo  regno . Quello  tu  padre 
di  Scia-Abas  Primo  del  nome, che  gli  fuccedette,  c riduUc  le  cole  di  Perfia 
in  buon  flato , e perciò  i'ù  chiamato  per  cognome  II  Grande  • 

Scia-Abas  /.  di  quel  nome  col  fuo  valore  e giuditio  fi  acquiflò  dunque 
il  nome  di  Grande . Quando  egli  entrò  in  poffeifo  di  quell’impero  , il  fuo 
dominio  verfo  Settentrione  ftendeuafì  poco  più  oltre  della  città  di  Casbin: 
ma  crefeiuco  colui  in  età,  e prefafi  la  conofeenza  delIoStato  del  Regno, 
QOH  meno  ingegnofo  che  ardito , colle  armi  e colla  fua  dellrezza , s’impa- 
dronì di  molte  Prouincie  verfo  Ponente  , c conquitlò  li  Regni  li  Lar,  d’Òr- 
P)us , e di  Candahar . Già  in  più  luoghi  ho  hauuto  occafione  di  parlato  > 
delle  maral! iglie  del  fuo  regno, delle  quali  difeorrerò  fimilmente  più  apprcP 
So , come  anche  delle  principali  atrioni  degli  altri  Ré  fuoi  fucceflòri . 

Da  molti  fuoi  figli  ne  gii  rimafe  vn  folo  chiamato  Sefi-Mirs^  , Principe 
di  grande  ingegno , c valorolo  ncll'armi , amato  coti  fattamente  dal  popo- 
lo che  il  fuo  padre  lì  prefe  fofpetro  e gelofla , che  non  afpettarebbe  quegli 
la  fua  morte  per  falirc  su’l  trono,  A:  accrebbefi , quel  fofpetto  , perche  effen- 
do  andati  infieme  vn  giorno  a caccia,Seh-Mirza  lanciò  il  primo  vna  freccia 
contro  ad  vn  cinghiale  in  prefènza  del<Rc  fuo  padre;il  che  d delitto  capitale 
in  Perlia , oue  non  c lecito  a ninno  di  tirare  prima  del  Rè  . Scia-Abas  però 
non  diede  fegno  dei  fuo  fdegno  contro  al  figliolo,  anzi  dilìmulò  , percho 
Sefi-Mirza  non  haueua  ancora  figlioli  : ma  fubito  che  gli  fù  nato  vn  figlio- 
lo d'vna  giouane  fchiaua , fecondo  che  l’allegrezza  del  Padre  andana  cre- 
scendo di  quel  figliolo, altrettanto  aumentauali  la  gelofia  fua  contra  fuo  H- 
glio  padre  di  quel  pargoletto,  sì  che  non  potendo  più  rattenerla,  gli  fe- 
ce cauar  gli  occhi:  c temendo  ancora  il  figlioaccecato  li  rifoluè  di  far- 
lo morire,  c comandò  ad  vn  Signore  della  Corte  diportargli  la  diluì 
teda  . 

Quello  Signore  sbigottito  perii  fatto  ordine  ricusò  di  vbbidirc  al  Re, 
dicendogli  che  più  toffo  gli  faceil'c  tagliare  la  fua  propria  , che  di  codrin- 
gerlo  a macchiare  le  fue  mani  nel  fangue  del  fuo  Principe  . Adiratoli  il  Rè 
contro  a quel  Signore,  che  non  voleua  vbbidirgli , lo  bandì  dalla  Corte , c’I 

gior- 


3 i8  di  T urchU , e di  Perjta . 

giorno  fcgucntc  fece  il  medemo  comandamento  ad  vn'altro  Signorc.il  quafe 
incontinente  pofelo  in  efccurione , c gli  recò  il  capo  del  fuo  figlio  in  vn  ba- 
cile d’oro.  Quello  fpcttacoJo  dicompalfionc  fece  tornare  il  Rè  in  fc  ftef- 
fo , c non  potendo  rattcnere  le  Tue  lagrime  nel  vedere  vn  fi  ftincfto  oggetto, 
quale  fu  la  teda  del  fno  figliolo,cacciò  via  con  grani  ingiurie  quello  di  fpic- 
tato  che  gli  haucua  vbbidito  , con  ordine  efprcfso  che  mai  più  non  donefle 
cóparire  alla  fua  prefenza,  priuandolo  di  tutti  li  iuoi  bcni,&  ordinando  che 
gli  fùfie  dato  ogni  giorno  non  più  d’vn  Mainudi , che  arriua  a dodici  baio- 
chi  c mezzo  in  circa  di  quefta  moneta.  Ma  l’altro  Signore  che  con  genero- 
fird  ricusò  d’impiegare  la  fua  mano  in  vna  attione  tanto  barbara , riccuettc 
vn  degno  guiderdone  ; perciochc  non  molto  dopo  il  Rè  io  fece  richiamare,e 
gli  donò  vn  de'migliori  goucrni  del  Regno  : degno  premio  d’vna  tanto 
gcnerofa  coftanza . 

Da  quel  tempo  inqui  li  figli  malchi  del  fanguc  Reggio  fi  tengono  ri- 
ferrati  nell’Haram , o fia  appartamciuo  delle  donne,  one  alleuanfi  da  due  o 
tre  Eunucchi  nell’ignoranza , perche  infegnanli  folamcnte  a Ic^re  c a fcri- 
ucrc  , & accompagnanli  nelle  ricrcatiooi , o neirefcrcitio  di  Icoccar  l’arco , 
onero  a paffeggiarc  fopra  vn’afino  ne’giardini  dcll’Haram  , però  con  liccn- 
va  del  Rè:  impcrochc  mai  non  fc  lor  da  cauallo , nè  mai  il  popolo  li  vede . 
Di  quella  maniera  Scia-Abas  fece  allenare  il  fuo  nipotino , anzi  di  più  ogni 
giorno  gli  faceua  pigliare  l’oppio  per  farlo  diuemre  più  fiupido  ; di  modo 
che  quando  dopo  la  morte  dell’ Auo,  quegli  fù  fublimaco  al  Reggio  fòglio, 
era  cofi  frigido  di  natura,  che  li  mcoiciordinarongii  dibeucr  vino  per 
rifcaldarfi  c riauuiuarfi . Regnò  Scia  Abas  anni  quaianta,  c fi  mori  nel  fine 
del  mille  fciccnto  venti  otto . Egli  comandò  che  ii  douellc  fepcllire  il  fuo 
cadauero  in  vn  luogo  incognito  a tutto  il  Mondo , c che  dopo  la  fna  morte 
fufic  pofto  nel  trono  fuo  nipote  col  nome  di  Scia-Sefi . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Z)/  Scia-Sefi  figliolo  del  figlio  di  Scia-Abas , e della  morte  di  Mirt^a-Tacbè 
e altre  particolarità  del  Regno  di  Scia-Sefi  : e d!  Ali  Merdan-Ka». 

SVbito  trapalato  Scia-Abas , i5  Generale  della  Caualleria , e’I  Capo  de- 
gl’Archibulicri,  che  liceuerono  l’ordine  , corfero  con  diligeuM  ad 
Ilpahati,  ed  entrati  nel  Palazzo  domandarono  a parlare  colla  madre  del 
giouane  Principe . Quella  donna  rimafe  fopraprefa  di  fpauento , penfando 
che  fufsero  venuti  per  vcciderc  fuo  figliuolo;  ma  tornata  in  (e  colla  nuoua_» 
che  gli  diedero  che  erano  venu  ti  per  farlo  dichiarar  Rè , fecondo  l’ordine 
dato  dall’Ano  fuo  nella  fua  vltima  difpofitione,  abbracciato  che  hebbo 
quel  Principe  no  figliolo  , confcgnollo  tri  le  mani  dell'Eunucchi. 

Subito  che  egli  fu  vfeito  fuori  dall’Haram , li  due  Signori  che  recarono 
grordinidclR  è morto  con  molti  altri  Signori  falutarono  c riconobbero 
quel  Principe  giouane  per  Re  loro.  Etimmautineutcglifùleuata  lafua_» 
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vcfts  » e ftracciata  t in  fcgno  di  doglianza , fi  come  in  queH'occafione  c IV- 
fanzain  Perfia,e  fiiriucftito  dVn altra  fcmplicc  fin*a  mezza  notte.  Lcua- 
rongli  poi  quella  vcftc  per  veftirJodcili  habiti  Reggi/ . c metterlo  nel  Tro. 
no , nel  quale  tutti  li  Signori  grandi  vennero  a falutarlo  c riconofcerlo  per 
fourano;e*l  giorno  vegnente  il  popolo  fece  il  medclimo:  Inipcrciochv» 
mentre  il  Re  nuouo  riccuc  la  vcRe  Reggia , liattabalile  trombe  , Icpiucj 
& altri  iftromenti  fi  fanno  lèntire  in  vn  luogo  del  Meydan  a ciò  deftinato . 
e con  quel  fegno  il  giorno  feguenre  il  popolo  la  mattina  viene  nella  piazza 
per  falutarec  riconofcer«  il  Re  noucllo- 

Molti  anni  il  R«  Scia-Seii  rimafe  incfpcrto  neirarte  di  regnare , fia  per 
cagione  della  fua  giouemu  ,oucro  per  hauer  prefo  troppo  oppio , fi  corno 
io  accennai  qui  addietro . Finalmente  egli  cominciò  ad  aprire  gli  occhi;e  la 
prima  cofa  notabile  che  efegui  fù  che  a Casbyn  c'fcce  tagliar  la  tcftaad  Ali- 
cuU-Kan  , quel  gran  Capitano  , che  conquiiiò  i Scia-Abas  li  Regni  di  Lar» 
e (FOrmus  : & anche  la  fece  tagliare  a tré  figli  del  medcfìmo.comequìap- 
preilò  racconterò  . Di  lì  fé  ne  tornò  ad  Ifpahan  ,oue  fece  mozzare  ancho 
k teile  a fette  de'principali  Signori  tlelJa  fua  Corte;  e così  a poco  a poco 
ditienne  atto  al  Regno . Giani-Kan  Generale  della  Caualleria , era  corno 
Capo  di  qucYctte  r cd  ecco  breuemente  come  pafsò  quel  negocio  • 

Fù  creduto  che  Scia-Abas  lafciaife  vn’inftruttione  fecreta  a 
&alla  Sultana  madre,  per  la  quale  .lor  taccomandaua  di  leuarfi  d'auanti 
que'Signori , quando -haurebbono  afficurato  il  Regno  a Scia-Sefi , e porti  nc* 
gouerni  Goucriutori  fedeli  al  Rè.  In  tanto  quelli  Signori  hebbero  cogni» 
rione  deU’ordinc  lafciato  da  Scia-Abas,  e accorgendoli  che  il  rempo  dì 
porlo  in  efecutione  s’accoftaua,  prcuennero  rAthcmat-douJct 
Kè  ;e  venuti  vna  mattina  tutti  d'accordo  al  fuo  Palazzo , & entratiui  coio 
vioicnza.gectando  morto  per  terra  il  porcinaro , vccifcro  A/frjy-TaA'é  con 
pugnalatene!  proprio  letto, mentre rtaua per  vertirfi- 
Dopo  quel  nusfatto  andarono  tutti  dal  Ré,  al  quale  Giani-Kan  ardita* 
mente  dirte  che  erti  haucuano  vccifo  Mirza-TaKc.  Il  Ré  di'fimulò  lafua_> 
colera  per  vn’attionc  fi  cemeraria  ,chc  pareua  vn’attentato  centra  l'autori- 
tà Reggia  ; c drtk  che  era  meritamente  morto,  anzi  che  haueuano  preuenu- 
co  l’ordine  che  diifegnaua  dare  contro  a colui . Ali'-hora  la  Sultana  madrej 
teggeua  tutto  l’Impero  coirAthemat-Doulet , del  quale  ogni  giorno  ella 
riceueua  quattro  cento  ducaci  d’oro  per  le  Aie  fpefe  minute , e teneua  con_> 
erto  lui  configlio  feaeto  neU’Haram  , doue  egli  entraua  liberamente  , per- 
che era  del  rutto  cartrato , fi  come  io  dirò  qui  /otto  - In  quel  configlio  k- 
creto  anxndue  la  notte  riuoltauano  CIÒ  ch’era  fiato  il  giorno  precedente 
fiabilitoda*‘  >randj  della  Corte , e riuolgcuaoo  li  fentimcuci  del  Rè, per  la_» 
grande  autorità  che  preudeuanfi  fopra  il  di  lui  fpirito . 

La  Sultana  dunque  oltre  modo  adirata  di  così  horrendo  attentato  nafeo- 
k anche  erta  la  fua  rabbia,  e diede  buoni  ordini  per  vendicarfene,e  per  man« 
tenere  l'autorità  del  Rè . £ perciò  di  li  ad  otto  ò noue  giorni  * mentre^ 
que'feuc  Sigooii  ccneuano  configlio  col  Re , entrò  vo‘£unucco  « per  fegno 
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che  n doucife  alzare  in  piè  fua  Maeflà  : là  quale  ritiratali , iocontineote  en- 
trarono gran  numero  d'iiiinucchi  nella  fata , che  auucntatiii  aJdollo  a Gia- 
ni-Kanea’di  lui  complici , lor  tagliarono  la  teAa  . I corpi  colle  celie  Tub- 
bico  iurono  efpolii  alla  villa  del  popolo  nel  Mevilan  : c perche  non  vfano  li 
Perlìani  pigliar  cognitione  nè  ùr  ricerca  di  ciò  che  fa  il  Rè  , la  maggior 
parte  dei  popolo  con  calci  difprezzaua  qne'capi  dicendoli  Tvno  all'altro  : 
le  tefie  di  que  C ani  che  hanno  di fu!>bi dito  alla  volanti  del  Ac'. 

Hò  detto  che  Mirza-TaKc  era  del  tutto  calirato , e perciò  con  ogni  li- 
berti entraua  nell'Haram  del  Re . La  cui  Storia  li  curioli  hauranno  guilo  di 
fen tire  come  cofa  ringoiare.  Mirza-TaKè  fottoil  Regno  di  Scia-Abas  tu 
Gouernatore  di  Guilan , oue  hauendo  marvfato  d’vn  Paggio  i quelli  Icap- 
pato  di  nafeofo  andò  ad  Ifpahan  lamentarfene  al  Rè:  Corlè  quel  Paggio 
giorno  c notte  cambiando  ad  ogni  polla  il  cauallo,  come  tanno  li  SdapariiO 
Corrieri  del  Re  e de’Gouernatori . Scia- Abas  gli  diede  vdienza  ,critQan- 
dolio  incontinente  nella  Prouincia  di  Guilan  per  Gouernatore  nel  luogo  di 
Mirza-TaKè  i la  di  cui  teda  gli  comandò  di  mandargli  per  va  Tuo  Olfiziale 
fpedito  con  lui . E perche  il  Paggio  era  giouanetto,  il  Rè  gli  diede  vn'huo» 
DIO  elperto  per  dargli  conlìglio  nc’negotij  del  Gouerno . 

In  quedo  mentre  Mirza-TaKè  non  vedendo  comparire  quel  Paggio  > & 
accorgendoli  da'contrafcgni , che  colui  era  ito  a dolerli  al  Rc,c  perciò  giu- 
dicandoli infallibilmente  precipitato  volle  fradornare  il  cadigo  , taglian- 
doli tu  tra  la  parte,  colla  quale  eHb  haucua  commcilò  il  delitto  . £ fcuza_» 
indugio  non  odante  l’infelice  dato , nel  quale  li  trouaua , d fece  porre  in_* 
vna  bara  con  vn  Ccrulico  per  medicarfi  ; Se  auuiacoli  per  Ifpahan  per  vn£L> 
drada  draordinaria  , acciò  non  incontrane  gl’ordini  del  Ré  recati  dal 
Paggio  di  tagliargli  il  capò,  li  fece  portare  tutto  languente  a Palazzo. 
Chiedette  vdienza  dal  Rè  , che  rimafe  fopraprefo  del  fuo  improuifo  arriuo» 
e ancora  piu  quando  quegli  prefentogli  in  vn  piatto  d’oro  li  fegni  euidenti 
del  Tuo  pentimento  e del  perdono  che  domandaua . Il  Re  conlidcrando  che 
da  fé  quegli  s’erarigorofamente  cadigato , rimandollo  al  fuo  gouerno  di 
Guilan  , richiamando  il  Paggio , al  quale  diede  altro  impiego . 

Tra  gli  altri  inlègnamenri  lafciati  daScia-Abas  a Scia-Sed  figlio  del  fuo 
figliuolo,  in  vn'arcicolo  gli  comandaua  di  dare  a MirzaTachè  la  carica-» 
d’Athcmacdoulet,  cioè  di  primo  Minidro  distato,  della  quale  non  co- 
nofceua  ninno  piò  capace  di  lui  in  tutto  il  Regno  . 

Scia-Sefi  non  contento  d’clTerfi  leuato  d’innanzi  quc’Signori  che  ofatono 
attentare  contra  la  fua  autorità , volle  di  più  hauer  la  teda  d'/f/i-werda»* 
Jfan  Gouernatore  di  Candahar , del  quale  s’era  prefo  fofpetto , attcfochc_> 
per  le  Tue  imtnenfe  ricchezze  era  ammirato  neli'Indie , eflendo  rutta  la  fua 
credenza  d’oro , e fua  cafa  vguagliaua  quella  del  Rè  in  magnificenza . Ma 
non  ^i  riufeì  : anzi  il  Kan  in  fretta  elTendo  chiamato  in  Corte  condue  o tré 
Corrieri , giudicò  fc  nonelìcre  chiamato  dal  Rè  fé  non  per  dargli  la  fua_» 
teda.  Glitomaua'in  memoria  Tefempio  dell'altri  Signori  morti  nella-» 
fala  del  Conlìglio  • E per  libecarfi  di  fi  facto  pericolo  * diede  Candahar 

nelle 
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nelle  mani  del  Gran  Mogol , dal  quale  riccuc  i.or.ori  e fauori  fingoiari. 

Ali-Merdan-Kan  non  haucua  acquiflatc  le  fuc  ricchezze  , ma  furono  bere- 
ditaric  , perche  egli  era  della  famiglia  degl’antichi  Ré  di  Candahar , la  cui 
origine  proueniua  da'Tartari . Quante  gracic  e quanti  honori  faceua  il 
Gran  Mogol  ad  A li-Mcrdan,  altrettanti  il  Pcriìano  ne  faceua  a Spahana' 
due  figli  di  lui , che  tencua  apprclTo  di  fe  , douc  che  ogn’ vno  credeua , cht_» 
attefo  il  tradimento  dei  padre  loro  , il  Ré  douelTc  farli  amendue  vccidero 
con  aprir'a  loro  la  pancia. 

Quel  modo  diprocedere  di  Scia-Sefi  molto  fù  gioucuole  a Scia-Abas  If; 
fuo  figliuolo, quando  cinfe  d’alfcdioCandahar  con  cinquanta  mila  huomini: 
impcrcioche  le  truppe  del  Gran  Mogol  compofte  per  la  maggior  parte  di 
perliani , come  dtdi  altrouc,  rammentadoli  con  quante  cortefic  Scu-SeS 
haucua  raccolto  li  due  figliuoli  d’Ali-Mcrdan , non  fecero  gran  refiftenzaj 
a’PecCani  che  in  poco  tempo  rientrarono  in  Candahar  . Il  Mogol , al  quale 
xincrcfccua  d’haucr  perfo  quella  piazza , domandò  ad  Ali-Merdan-Kan , iu 
qual  modo  potrebbe  ripigliarla  ; ma  quelli  gli  rifpofe  che  gli  riufeirebbe^ 
,cofa  facile , fc  (ì  poteife  trouarc  vn’altro  traditore  a fc  ftcllo  fimilc . 

Due  vie  fono  folamcnte  per  andare  da  Spahan  airindie;  cioè  quella  d’Or* 
mus  per  coloro  che  imbarcanli  per  Surace , e quella  di  Candahar  per  terra. 
Candahar  fi  può  Rimare  piazza  fortilTima  in  quelpaefe^  oue  non  hanno  il 
modo  di  pigliar  le  città , come  in  fiiropa. 

Certa  fo  fa  é che  Scia-Sefi  regnò  con.croppa  violenza,  come  altrouc  ne 
rilèrirò  alcuni  efempij,  vnodc’quali,  mapcrò  dc'più  crudeli  voglio  qui  rac- 
xontare , il  quale  non  può  riceuer  fcufadall'vbbrjacchezza. 

Tornando  vn  giorno  Scia-Sefi  da  Zulfa  dalla cafa  del  Kdonter  , dopo  che 
iicbbe  beuuto  oltre  modo , arriuato  a Palazzo  fece  chiamare  laSultansu* 
Regina  : la  quale  come  feppe  che  era  prefo  dal  vino , tardò  l'andare , e frat- 
tanto il  Ré  s’addormentò  : ma  egli  fucgliatofì  non  vedendo  la  Regina 
chiamò  di  nuouo . Cor/ero  immantinente  a dirgli  che  il  Ré  s’era  prefa^ 
.colera,  e che  vcnifl'e  prc(lo:cden'a  venne . Ma  entrata  nella  camera  s’auuid- 
de  che  il  Ré  s'era  riaddormentato  : c per  afpetcareche  fi  dcRalle  ella  sì  riti- 
rò in  vna  nicchia  coperta  con  vn  tappeto  , oue  lì  ripongono  li  materazzi  e 
le  coperte . suegliaiofi  il  Ré,  e non  vedendo  la  Regina  entrò  in  colera,  do* 
mandando  perche  ella' non  veniua  . La  Sultana  madre  del  Ré,  che,  comtL». 
già  dilli , fù  fchiaua  Giorgiana , e odiaua  inortalmcote  la  Sultana  Regina  « 
che  era  Hgliiiola  del  Ré  di  Giorgia , e parcua  la  difprezzallè , prefcoccaCo- 
jie  di  mcterla  male  nella  mente  del  Ré  r e pcrciochc  all'hora  fi  ritrouò  nella  ' 
camera  mollrò  ai  Ré  colla  mano  che  la  Regina  giouanc  s^cta  afeofa  in  quel- 
la nicchia.. 

Il  Re  alzatoli  con  furore  fi  lanciò adde/To  a quella  potiera  PrincipcfIo_j 
c gli  diede  cinque  o fei  pugnalate  nel  corpo.;  e fenza  mutarli  in  vifo  dopo 
vn'attione  cofi  dilpietaca  e barbara  tornò  a dormire  fenza  farne  conto . 
11  giorno  feguente  non  fouencndogli  di  quella  crudeltà  domandò  la  Regi* 
na  i ma  cilendogli  raccontato  il  funefro  cafo  , fc  nc  mofrrò  molto  dolente . 

X t 2 Fece 
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Fece  publicare  rn  bando  per  tutto  il  Regno , che  non  (i  beaefle  ptd  vino  , e 
comandò  a tutti  li  Gouernatori  di  far  fpezzare  tutti  li  vali , nelli  quali  fe 
ne  trouarebbe , e fpargerlo  per  terra  . Il  che  fù  generalmente  pollo  in  efe> 
cutione  fuorché  nelle  cafe  degl'inglelì , degroiandefi  , e de’Padri  Capuc- 
cihi . Ma  poco  durò  queU’Editto  > perche  Tanno  feguente  fu  £itto  vino , e 
beu uro  come  prima. 

Il  medclìmo  Scia-Selì  vn'alira  volta  andò  ad  vn  banchetto  a Zulfa  in  cafa 
di  Cotgia  Sultenon  ricco  Armeno;e  perche  ci  bcué  troppo  vino, il  gorno  lè- 
■guente  fu aifalitodVna  febbre  gagliarda  con  qualche  pericolo.  Alcuni  ne*  y 
mici  di  quell’ Armeno  gli  fecero  dire , che  haueua  cflb  conuitato  il  Ré  per 
auuelenarlo  : e che  fe  moriua  penfad'e  pure  a’fatti  fuoi  . L'Armeno  ciò  vét- 
ro , rimafe  talmente  sbigottito , che  prefe  vn  bicchiere  di  veleno , del  quale 
quindi  a poche  bore  fpirò  , Finfero  di  fare  alcune  diligenze  per  fcuoprirc 
chi  gThauefle  melTo  canto  Ipauenco , ma  fù  fofpeccato  che  proceded'e  da_> 
qualche  Grande  della  ^orte  per  gelolìa  che  il  Ré  gli  portafse  al&cco:  e per- 
ciò lacofa  pafsò  fotco  ftlencio  . 

Fù  mandato  dal Kan  d’Eriuan  aScia-Se/ì  vn  poliedro,  che  io  viddi,  il 
quale  diceuano  efsere  generato  da  vna  mula  . Quel  Ré  lì  morì  Tanno 
mille  feicenco  quarantadue  per  hauer  bcuuto  con  eccedo , dopo  d’hauer 
regnato  anni  quattordici  • 

CAPITOLO  TERZO. 

DìSti*>Abas  li.  e del  fuo  Regno.  Co/ne  pigliò  poffeffot  e come 
Itegnò  infin'  alla  morte  . 

SCia-Abas  II.  figlio  di  Scia-Sed  fù  pollo  nel  trono  aCasbin  colle  folite 
cerimonie  nel  dne  dell'anno  mille  feicento  quarantadue , e fece  la  fua-> 
entrata  in  Ifpahan  al  principio  dclTanno  feguente.  Stabilitoli  il  giorno  di 
quella  folcnnità  fù  fatto  comandamento  a tutte  TArti  di  prender  Tarmi  e 
d'vfcire  fuori  della  città , oue  furono  tutti  polli  in  ordinanza  delTvna  e_) 
delTalcra  parte  della  llrada . Da  ogni  parte  fù  fatta  venire  molta  caualleria 
& in^tcria , che  col  popolo  di  Spahan  e de’coiuorni  occupauaoo  quali 
quindici  miglia  di  ftrada . Sei  miglia  fuori  della  città  la  drada  era  coperta.^ 
di  broccati  d’oro , d'argento  , e di  feta  con  altri  panni  prctiofì , a fpefa  de* 
mercatanti , li  quali  il  Prepofico  de'mercanci , detto  il  Scia-Bander , haueua 
talFati,accioche  ogn'vno  delie  ciò  che  gli  toccaua  di  contribuire,  per  quella 
cerimonia . 

L'Atemat-Doulet  fece  dare  auuifo  a tutte  le  Nationi  foralliere , e parti- 
colarmente agTinglelì  & Olandelì , che  douedero  aOìAere  a quella  entrata  . 
Ci  lì  trottammo  due  o tré  foli  Franccli  in  Ifpahan  , e per  non  poter  compor- 
re vn  corpo  di  compagnia  ci  giugnemmo  agl’Olandelì*  Vfeimmo  fin’a  none 
miglia  fuori  della  città,  oue  incontrammo  il  Ré  feguitato  da  rutta  la  fua..^ 
Cafa  in  belPordinanza , che  Aaua  a caccia  all’anecre  . Subito  che  ci  vuide  il 
Generale  delia  Caualietia  , et  venne  innanzi , e diife  che  andaua  a da- 
te 
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re  auni/b  al  Rè  che  gli  veniuamo  auanci , e che  lo  doueffimo  feguitaro* 

Il  Ré  arriuaco  ad  vn  foflb  pieno  d'acqua  . accanto  al  quale  era  vna  pala* 
de,  lafciò  andarci!  Tuo  vccello  Topra  anecre.la  qual  caccia  è di  gran  di- 
uercimcnco.  Percioche  nelle  campagne  di  Perlìa  lì  trouano  quantità  gran- 
de di  folli  ripieni  d'acqua,  e quando  il  Ré  và  a caccia.  Tempre  corrono 
innanzi  a lui  due  o tré  £unucchi  per  vedere  fe  il  follo  lì  può  palTare  a guaz- 
zò , vn  de’quali  entrato  con  troppa  fretta  in  vn  folTo  hebbe  Tacqua-  lino  fo- 
pra  la  Tua  fella  : il  che  diede  occalione  al  Rè  di  fermarli . lì  Giani  Kan  Ge- 
nerale della  Caualleria  all'hora  hebbe  comodità  di  dirgli  ,che  gli  erano  ve- 
nuti innanzi  li  Franchi  per  falutarlo  e pregargli  vn  felice  Regno  . 

Senza  indugio  turti  feendemmo  dacauallo:  e’I  Rè  tirandoli  pi  é fuori 
della ftaffa,  Niccolò Obrcchit  Capo  della  Compagnia  Olandefe  gli  baciò 

10  Aiualc . Venne  dapoi  Baciano  la  feconda  perfona  del  Banco  delia  com- 
pagnia , il  quale  perche  era  quali  Icmpre  in  Perlìa  veRiua  alla  Perliana  ; o 
auuanzatoiì  per  baciare  lo  Riuale  del  Rè , credendo  il  Rè  per  caufa  dell'ha- 
bico  che  luile  Perlìano  c perciò  lì  prendellè  rroppo  ardire , guardandolo 
d’occhio  Aorto,e  ririrando  il  piede  dimandò  chi  era  queirhuomo.Giani  Kan 
glidilTeche  era  Olandefe , benché  veAiU'e  alia  Perliana  ; & all'hora  il  Rè 
Refe  la  gamba , che  quegli  baciò,  & io  in  terzo  luogo  feci  il  mcdelimo« 

11  Rè  continuò  la  l'uà  marcia , e noi  lo  feguitaninio . 

Quando  egli  arriuò  doue  la  Brada  era  coperta  di  panni  ricchi , quiui  in- 
contraronliil  Gran  MuRi  col  Gran  Cadi  con  di  molti  Moulhai , che  fecero 
vna  certa  preghierada  quale  elfendo  finita,  il  Rè  continuò  la  marcia , canai* 
cando  al  Tuo  laro  lìniAro , che  è il  luogo  più  honoreuole  in  Perfia  , l'Ate- 
mat-Doulet,  & al  deliro  il  Generale  della  Caualleria,  maperòamendno 
vn  poco  addietro  ; di  maniera  che  la  tella  dc'loro  caualli  non  auuanzaua  la 
groppa  di  quello  del  Rè  : il  qual  folo  caminaua  fopraiibroccati,cB'en- 
doriferbato  aluifoioqueirhonorci  e la  Arada  eOcndo  coperta  folamen* 
te  della  larghezza  del  panno  , che  dopo  pailato  il  Rè  rimafe  in  predai 
del  popolo , ogn'vno  portandone  via  ciò  che  potette , lì  come  é vfo  nelle 
feAe  popolari  . 

Meno  di  vn  miglio  lontano  da  Spahan  fi  troua  vn  giardino  c vn  falono 
foprala  porta  di  qucllo,ouc  fermatoli  il  Rè , ripofouifi  da  mezza  hora_j, 
per  poi  entrare  nella  città  . Ma  Ibpraucnne  il  Capo  dcgrAArologi , che_* 
diife  al  Rè, che  era  pallata  l’hora  felice  , che  non  s'incontraua  più  buona  per 
tré  giorni . Or  perche  li  Perlìani  danno  ogni  fede  a fimil  fatta  di  gemo , 
che  lor  danno  a credere  ciò  che  vogliono , fu  rilbluto  che  il  Re  paliarebbc 
que’trc  giorni  nel  giardino  di  li txardgertb , doue  per  tutto  quel  tempo  li 
Grandi  della  Corte  andauano  la  mattina  e Ce  ne  toruauano  via  la  (era . Noi 
altri  Fianchi  mai  non  maucanamo  di  andarci , e la  mattina  ci  fetuiuano  a 
tauoU  frutti , e la  fera  il  Pilao  , e le  viuande  fecondo  l'vfinza , fopra  l’orlo 
d’vn  gran  bacile  ottangonalc  dirimpetto  ai  Rè,  che  Aaua  a ledere  dall’altra 
parte  con  molti  frutti  auanti  a le  . Egli  fi  prendeua  gallo  , pache  era  gio- 
uanetto  , di  vedete  arauci  foAcuuù  in  aria  da  vii  zampillo  d'acqueo. 

In 
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In  quc'trc  giorni  non  i'ù  bcuuco  vino  d'viu,  nu  iblamence  di  pomi  granacit 
dal  cui  colore  noi  altri  Franchi  fummo  la  prima  volta  ingaanati , credendo 
che  fufse  vino  da  Sciras  . 

Il  giono  deirentraca  del  Rè  in  Ifpahan  , la  Arada  dal  giardino  di  Hczar' 

. dgcrib  infìn’al  Palazzo  fù  coperta  di  nuouo  di  ricchi  panni , e per  lo  {patio 
di  tre  giorni  furono  fat{i  fuochi  d'allegrezza  nel  Meydan  , & accefo  attor* 
no  alla  piazza  vn  grandiilìmo  numero  di  lumi . Nelli  Caruanferai  li  più 
ricchi  mercanti  haueuano  ornate  le  porte  delle  loro  camere , e regalarono 
con  gran  quantità  di  confetti  > quelli  che  vi  andarono  a vederle . II  giorno 
dopo  l’entrata  il  Capo  del  Compagnia  Olandefe  fece  ornare  vn  Caruan- 
fera  attorno  con  ricche  e pretiofe  capezzarie , e fare  archi  trionfali . Fccc_» 
anche  apparecchiare  vn  paAo  fuperbo  , e {parare  alcuni  pezzi  piccioli  di 
cannone,  onde  il  Rè  per  qucAo  l'honorò  della  fua  vilìta . La  fpefa  co’l.pre* 
fentc  della  Compagnia  Olandefe  arriuò  a otto  o none  cento  comani . 

L'anno  feguence  mille  feicenco  quarantatre  andò  a Spahan  il  Principe.! 
degli  VsbcKi , a chieder  foccorfo  a Scia-Abas  contra  li  Tuoi  propri)  {ìgliuo- 
ii , che  fecero  ribellarA  li  fuddici  di  lui  per  muouergli  guerra . II  fuo 
primogenito  ribclloin  il  primo , il  quale  reiiato  in  alcuni  incontri  vincitore 
coArinfe  il  fuo  {rateilo  a feguire  vilmente  il  fuo  partito  : ma  ciò  non  oAan* 
te  il  padre  non  li  perde  d'animo  , perche  li  Grandi  dello  Aato  non  i'abban* 
donauano*  Nel  h'nc  dell'anno  mille  feicento  quarantadue  qucAo  Principe 
pcdé  la  feconda  battaglia  ,'nclla  quale  da  vna  freccia  gli  fù  cauato  l'occhio 
{iniAro , la  qual  ferita  lo  ridiiHe  ad  elTere  molto  tempo  incapace  d’aiutarA. 
Fiora  cdsodo  guarito  e’andò  l'anno  mille  feicento  quarautatrè  a chieder 
foccorfo  al  Rèdi  Pcrlia.e  facilmente  l'ottenne  . 

Scia-Abas  per  riceucrlocon  honotc  gli  mandò  più  di  dieci  mila  huomini 
a cauallo  inlìn'  a Cacian  diAantc  quattro  giornate  da  Spalian , c cinque  o fei 
■mila  huomini  d’infanteria  in/ìn'a  due  giornate  fuori  della  città.  Ognidì 
era  feruito  da  nuouc  Offiziali , gli  erano  alzate  nuoue  tende  , o diAcA  nuoui 
tappeti,  ccambizuaulì  li  dodici  caualli , che  A conduccuanoauantialui  ,11 
cui  fornimenti  erano  coperti  di  pietre  pretiofe  . Sin'a  cinque  miglia  fuori 
di  Spahan  la  Arada  fiì  coperta  di  più  forti  di  panni  di  feta  An'al  Palazzo  ) c*I 
Kè  gli  andò  innanzi  iniìno  doue  li  panni  principiauano . 

Comcchc  Scia-Abas  fufse  giouane,  volle  far  vedere  che  faceua  Aima  di 
quel  Principe  come  d'vn  Rè  potente , c temuto,  mentre  paciAcamenttj 
po'fiedeua  li  Tuoi  Stati , e che  riceueua  vn  Potentato  cacciato  dal  Trono  , 
che  veniua  a chiedergli  aiuto.  £ perciò  fubito  che  vidde  quel  Princqic.* 
de'Tartari , {pronò  con  Antione  politica  il  fuo  cauallo , r fcrniatoA  auanti 
alla  teAa  di  quello  del  Tartaro  , cauò  il  piede  fuori  della  AaAa  facendo  fem* 
biantc  di  voler  fmonrare , ma  però  non  fccfc  giù  . Il  Tartaro  ancorché  vec- 
chio preuenendo  il  Re  con  prontezza  A gettò  a terra  pcrfaliiatlo.  Il  Re 
gli  fece  alcuni  complimcnri  circa  l’efsere  lui  fmontato  eia  cauallo:  ed  incon- 
tinente risalirò  colui  a cauallo  coll’aiuto  dcH'Athemat-Doulet , ec'altri 
Signori , cauaicaroao  amendue  iiiAeme  fopra  li  panni  di  feu , il  Re  di  Per- 
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Ha  dando  la  parte  finifìra  al  Principe  de  Tartari  che  è la  più  nobile  in_» 

Oriente  . 

Scia-Abas  moDrandofì  generofo  gii  diede  vn  foccorfo  di  quindici  mila 
caiialli»  c otto  mila  fanti  con  {cfsanta  mila  toinani.  il  Tartaro  incontra- 
cambio  gli  diede  vna  Pronincia  frontiera  della  PerHa  , dalla  qualeeglica- 
uatia  groffì (lima  entrata  , efsendo quella  habitatada  Pallori  Turcomani, 
che  allenano  di  molto  beftiame , nel  quale  conlidono  le  ricchezze  di  quella 
Prouincia . 

Scia-Abas  II.  fu  valorofo  , c generofo  Principe , c molto  amaua  li  fora- 
llieri . Era  intelligente  nel  difsegnarc  le  pitture  , & molto  fé  ne  dilectaua . 

Sopra  l'altrc  gli  piacciiano  le  opere  venute  dall’Europa,  e maifimamenrc_> 
da  Francia.  Anzi  non  era  gradito  all’hoia  vnlauoro  in  perlìa  fc  non  era.» 
fatto  da  Francclì , o fc  non  lì  diccua  che  veniua  da  Francia . Ogni  volta  che 
a tempo  Tuo  io  fono  andato  in  Perlìa , mi  fon  liccntiato  dalla  Corte  con_a 
ogni  fodisfattionc.c  tutto  quello  che  gl’hò  portato  m’c  (lato  puntualmente 
pagato  . Gli  piaceua  il  vino  quanto  al  fuo  ptcdccef&ore  ; e tal  volta  dopo 
bcuutone  tiiippo  fece  atti  di  crudeltà  > che  però  in  Perlia  fiUimano  giudi 
• cadighi  della  difubbidienza  vfata  contro  al  Sourano.  Pcrcioche  li  Perlìani  , 
portano  più  riipetto  alla  Legge  del  Principe , che  a quella  di  Mahometto . 

Ancorché  Mahometto  ne  habbia  bandito  il  vino,quafi  tutti  però  ne  beuono: 
ma  quando  il  Re  lo  prohibifee  con  Editti  particolari, niuno  ha  canto  ardire 
di  bcucrne  . £ perciò  ofseruano  per  vn  dc’principi;  della  loro  Religione^  » 
che  d deue  vbbidire  al  Re  come  a Dio  mcdclimo  : e fé  vn  perdano  promette 
di  lare  alcuna  cofa , giurando  fopra  la  ceda  del  Re , e’Ia  fa  quanto  peima,  c 
fenza  fallo. 

Hauendo  vn  giorno  Scia-Abas  beuuto  oltre  modo  nel  fuoHarani,  co-' 
mandò  a tre  Dame  di  bcuerc  i le  quali  fc  ne  fculàrono  ciuiinr.ente  con  dire 
che  quanto  prima  voleuano  andare  alla  McKa  . Ma  il  Rè  hauendo  replicato 
due  o tre  volte  il  comandamento  di  bere  , ed  cfse  ricufando  d’vbbidire,cgli 
ordinò  che  lì  legafscro  tutto  tre , e che  acccfod  vn  gran  fuoco  fiifscro  git- 
tate dentro  at  abbruciate  viuc.  Il  che  fu  efeguito , lì  come  più  innanzi  ho 
già  raccontato . 

Il  Re  in  vn'akra  limile  occalìofte  pregò  vna  Dama  del  fuo  Haram  di  be- 
re vino;  il  che  ella  ricusò  di  fare.  Subito  cgliprefafi  colera  comandò  al 
Capo  dcgl’Eunucchi  d’abbruciarla , fi  come  le  tré  altre.  Già  li  mettcua_» 
colui  in  procinto  di  feguire  il  comandamento  del  Rè  ; ma  quella  Dama_» 
colli  fuoi  prieghi  c colle  lagrime  fue  vinfc  il  cuore  deH’Eunuccho , che.» 
moHoacompadione  la  lafciò  andare , con  fperanzache  il  Rè  dopo  lùapo- 
rari  li  fumi  del  vino  le  perdonarebbe,  perche  e'molto  l’amaua . Or  deffa- 
tolì  il  Rè  domandò  ali’Eunuccho  fe  haueua  adempito  il  fuo  comandamen- 
to. Il  quale  rilpolè  che  haueua  Rimato  douerne  differire  rcfecutionc  : ma 
il  Rè  fc  ne  trouò  tanto  offefo , che  fece  abbruciare  l’Eunucco  e perdonò 
alla  donna . Scia-Abas  fece  altri  atti  limili , dc'qualì  altroue  parlerò  . 

Gli  fù  mandato  dal  Kan  onero  Gouematore  di  Schiras  vn’alìno  faluatico  • 
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di  pelo  roflb  quafì  icarlaccaco , che  nel  mezzo  del  fronte  haueua  vn  corno 
longo  da  vn  piede  in  circa  . 

Egli  dopo  d'hauer  regnato  anni  ventiquattro  fi  mori  a Tehi^pn  d*vna_» 
infiammazione  di  gola  cagionatagli  dal  rroppo  beuere . Il  fiio  corpo  fiì 
, portato  a Kom  . nel  Depofito  da  efib  cretto. 

CAPITOLO  CLV  ARTO. 

Scit-Se^  II,  9 pi  Scia-SoUman  , E del  modo  d^ inalbare  al  T rottegli  Ri 
di  Perfia , e di  pigliare  il  poffelfo  con  vna  ridicola  faperfiitione, 

SVbito  che  fij  fpiratoScia-Abas  Secondo, li  Signori  che  gli  ftauano  attorno 
fpeJiroao  il  Tppigi-Aga,  cioè  il  Generale  della  Mofchetteria  con  Mir- 
za-Baiud  Capo  degl'Aftrologi , a dar  nuoua  della  di  lui  morte  ai  Principe^ 
hoggidì  regnante . Arriuati  cofioro  alla  porta  dcll’Haram  domandarono 
a parlare  alla  madre  e al  figliuolo:  ma  elfi  prefero  forpetto  fé  efiére  chiama* 
ti  per  qualche  calò  funefio , oulladiineRO  data  a loro  la  nuoua,  il  Principe.» 
vfeì  fuori , ed  elfi  fi  gettarono a'fuoi  piedi , e falutaronlo  in  Rè . Quegli  fé* 
condo  i’vfanza  firacciò  la  Tua  vefie , fi  come  accennai  più  auanti . Quando 
que'Pi  incipi  dopo  più  ifianze  fatteli  efeono  fuori  dtU'Haram.gettanfi  boc- 
cone in  terra  alla  porta , e poftifi  a federe  fopra  li  calcagni,  vn  de’ Deputati 
lorcignc  la  feimitarra,  dicendo  quelle  parole.  Uegnip  i ofira  Maefld,ri- 
cordarfi  che  a fuo  fchiauo  tocca  l’bonore  di  cignergli  tjueffa  fciabla . Poi  fi  ri- 
tira  per  far  fonare  le  trombe  c li  [imburri  : il  qual  roinorc  come  ode  il  Po* 
polo  accorre  la  mattina  nel  Meydan , e grida  auanti  alla  porta  del  Palazzo 
Patria , Salamele  A' , cioè  a dire  : Ioti  faluto  imperatore . 

Quella  è la  cerimonia  vfata  in  Perfia  quando  il  Rè  Tale  al  Trono  la  prima 
volta,  il  che  hò  veduto  due  volte  adempiere , ma  mai  non  gii  hò  veduto 
mettere  corona  in  capo , nè  à Scia-Sefi  I.  ne  a Scia  Ahas  II.  perche  ciò  non 
fi  pratica  in  Alia . Il  giorno  di  quella  cerimonia  gli  cingono  folamentt.» 
la  fciabla , come  anche  in  Cofiantinopoli  al  Gran  Signore . Se  poi  gli  met- 
tono in  capo  il  berrettino  de’Sofi  , arricchito  con  molte  belle  gioie  del  te* 
foro , quel  berrettino  però, che  più  addietro  defcrilfi , non  ailbmiglia  ad  vna 
corona . Anzi  mai  li  Perfiani  non  diedcrgli  tal  nome,  nè  meno  io  dcuo  far 
men rione  nè  di  corona  nè  d’incoronatione , giiche  con  altri  modi  di  par- 
lare poflb  /piegare  l'inalzamento  del  Rè  di  Perfia  all’Imperio . 11  medefiroo 
fimiltnente  fi  deue  dire  del  Gran  Mogol,  del  Rè  di  Vifapur,e  del  Rè  di  Gol- 
conda  : a’quali , quando  fono  polli  nel  Trono , dopo  d’iiauerli  cinto  la  feia* 
bla , è pollo  folamentc  il  berrettone  o turbante  in  tefla , adomato  de’piiJ 
ticchi  gioielli  di  que'Monarchi . 

Adunque  falito  che  fù  Scia-Sefi  sù’l  Trono  ,cadè  non  molto  dopo  amma- 
lato con  gran  pericolo,  anzi  mai  più  non  godè  perfetu  falute . In  quelPoc* 
cafionc  vfano  li  Grandi  della  Corte , e anche  li  Gouernatori  delle  Prouin- 
cie  di  mandare  ogn'vno  va  regalo  io  Corte»  fecondo  la  loro  liberalità  e 
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(acolti  : il  quale  ^onfifte  ordinariamente  in  oro , ed  è portato  in  vn  bacile 
d'oro  arricchito  di  pietre  pretiofe , e fi  fa  paflàre  tré  volte  fopra  la  tefta  del 
Re  proferendo  quelle  parole  :\Pateia  baeena  curbon  ol  fon  ; cioè  a diro  : 
Quella  moneta  éfacrificata  per  la  falutedel  capo  del  Ri . Se  il  Rè  ricuperai 
la  faniti  tutte  quelle  ibnime  difiribuifeonfi  a'poucri  > con  molte  altre  liuio* 
line  agqiunteui  dal  Rè , e da  tutto  il  Haram . 

Li  venti  Agofto  mille  feicento  feflanta  fette , s’aggrauò  fi  fattamente  il 
fuo  male  , che  non  fi  fperaua  che  pote/Tc  viucre  infin’al  giorno  fegnento . 
Tutti  li  Grandi  della  Corte  andarono  alla  Mofehea  chiamata  Babarm , fuori 
della  città  a pregarTddio  per  la  fua  falute  ,e  diedero  iriillc  ternani  in  circa 
a'poueri.  Il  giorno  feguen te  fii  fatto  comandamento  a tutti  li  Chrifiiaoi 
Armeni  di  pregar’Iddio  per  la  fanità  del  Rè  : li  quali  andarono  ancho 
tutti  Ecclefiafiici  e laici  a fare  la  loro  oratione  alla  fponda  dei  fiume  tra 
Spahan  e Zulfa . Quelli  mandarono  anche  il  loro  Kelonter  con  cinquanta 
tomani  inoro,  da  far  pafTare  fopra  la  tefia  del  Rè,  ma  perche  grArmeai 
fono  Chriftiani, ciò  non  fi  fa  colle  parole  che  dicono  quelli  che  feguono  la 
legge  d'Ali  : ma  con  quelle  : Sarai  te  SadduK  ; cioè  Defìinato  per  limofuie. 

il  Rè  alcuni  giorni  dipoi  rimale  libero  da  ogni  pericolo:  ma  ciò  non_* 
badò . Cercarono  di  farlo  tornare  in  perfetta  falute  ; e perche  femore  fiaua 
languente , e'medici  non  haueuano  ancora  /coperta  Tongine  della  iua  infir- 
mità  gli  venne  in  penfiero  che  l'indugio  del  fuo  ben  Rare  procedale  dall’ 
ignoranza  loro  . e perciò  alcuni  di  elfi  furono  maltrattati . Gli  altri  medi< 
<Ì  impauriti  perii  caRigo  dc’loro  compagni  penfarono  ad  vna  curiofa  Rra> 
cagema  : publicandoche  la  careRia  che  all'hora  era  in  Perfia , e rinfèrmiti 
del  Rè  non  poteuano  prouenire  da  altro  che  dalla  colpa  dcgl’ARrologi , 
che  non  feppero  trouare  l'hora  felice , quando  il  Rè  fù  poRo  sù'l  Trono . 
Li  quali  medici  corucciati  di  vederfi  in  si  fatta  difgratia  caduti , edefcla* 
mando  che  non  haueuano  minor  notitia  delle  cofe  a venire  che  gli  ARro- 
logi , fi  offerirono  di  prouareal  Rè  che  non  gli  fu  moRrato  il  felice  punto 
per  pigliar  poffcffb  del  Regno,  e che  per  ricuperare  la  fua  fanità  e far  tor- 
nare l’abbondanza  nel  regno,  era  necenàtio  rifare  la  cerimonia  ad  bora  fa- 
uorcuole , e mutarli  il  nome . 

Piacque  al  Rè  e al  fuo  Configlio  queRa  propoRa  ; e perciò  li  Medici  e 
ARrologi  d'accordo  alpettarono  il  primo  giorno  infelice,  che  fecondo  il 
loro  calcolo  doueua  la  fera  efsere  feguitato  da  vna  bora  felice . Tra’Gauri , 
de’qtiali  parlai  addietro , alcuni  di  elfi  vantanfi  di  efsere  della  famiglia  de* 
RuRani , che  anticamente  regnarono  appo  li  Parti  e Perlìani . La  matrùu 
di  quel  giorno  fu  mefso  vn  di  que’Gauri  sù’l  Trono  appoggiato  colla  fchie- 
na  ad  vnaflatua  dilegno  che  l’aff^omigliaua  al  naturale.  Tutti  liGrandi 
della  Corte  andarono  a riuerirlo  come  il  loro  Rè , rendendogli  vbbidenza 
in  ogni  colà.  Quefla  cerimonia  durò  fino  all’hora  felice,  cioè  vn  poco 
auanti  al  tramontar  del  Iòle,  quando  vn'Offiziale  della  Corte  venne  di  die- 
tro a tagliare  colla  fua  feimitarra  il  capo  della  figura  di  legno  j meutre  il 
Cauto  rizzatoli  fe  oc  fuggì  via . 
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Airhora  mcdcfiina  comparile  il  Rè  nella  fala , c poAogli  ilberrcttono 
ila  Soli  in  tefla,  e cintagli  la  fciabla  li  pofe  a federe  nel  Trono  , e mutato  no> 
ine  n fece  chiamare  Solimano:  il  che  fi  fece  con  le  folite  cerimonie  c col  fo- 
tm  dc’tamburri  e delle  trombe, fi  come  dilli  più  auanti . Fù  fatta  quella  ri* 
dicola  comedia  per  fodisfare  alla  legge,  che  richiedeua  che  fuirc  cacciato  vn 
Principe  il  quale  con  protefto  di  qualche  pretenfioni  ofaife  vfnrpare  i 1 Tro- 
no , acciò  il  Rè  mutato  il  nome  pigliaflc  vn  nuouo  pofTc/To  : c perciò  fare 
fù  eletto  vn  Gauro , che  prccendcua  tirar  la  fua  origine  dagli  antichi  Rè 
di  Perfia,  ed  era  di  Religione  diuerfa  da  quella  dcTcrfiani . Da  quel  tempo 
il  Ré  ftando  meglio , c'viueri  calando  di  prezzo  , li  medici  rientrarono  ijt^ 
gratia  , e gli  afirologi  furono  difcacciati , eccettuatine  due  o tre  > che  furo- 
no fiimati  più  habili . 

5cia*Solunan  auanti  il  Tuo  innalzatnentoaiRegno  fempre  viflTe  con  donne 
& Ennucchi  neri , da’quali  non  haueua  imparato  nulla  nelParte  di  regnare  : 
e mi  dicono  che  di  prefente  Ri  Tempre  occupato  nell!  diucrtimenti  della-» 
caccia  colle  donne , difeorrendo  di  rado  di  negoti;  co  Tuoi  Miniftri , alli 
qualMafcia quali  tutto  il  gouerno . Stà  alle  volte  dieci  o dodici  giorni  fen- 
aa  farfi  vedere , nel  qual  tempo  ninno  non  fc  gli  può  accoftarc  per  rapprc- 
ièntargli  le  Tue  ragioni  e le  Tue  doglianze  , Difeorrerò  qui  apprefib  con  più' 
efattezza  delle  attieni  c del  modo  di  gouernarc  d'ogiTvno  di  que’Ré , prin- 
cipiando dal  Regno  diScia*AbasL  fin’a  quello  di  Solimano  hoggidi  Re- 
gnante . 

C A P I T O L O CLV  I N T O. 

Dì  Alcuni  atti  f articolari , che  accennano  le  virtù,  e'viti}  de* Rè  di  Per^ 
da  Scia«ÀbasI-  /ino  a Scia-Soliman  . £ princamen* 
te  del  Gran  Scia-Abas  I „ 

Scia-Abas  Primo  cupido  di  gloria  riuolgeua  neiranimo  continuamente 
li  modi  d'arricchire  il  Tuo  Imperio , e di  goucmarlo  fecondo  le  regole 
policichemon  voleua  che  Te  ne  cauafiero  li  denari,  e'I  bene  del  popolo  gTera. 
molto  a cuore . Non  foflferiua  che  alcuno  Indiano  o Baniane  habitalTe  in_» 
Perfia  per  negotiare , li  quali  vi  fi  fono  dipoi  introdotti  Torto Sda-Sefi  I»  e 
Scia-Abas  Secondo,  che  entrarono  nel  gouerno  molto gioiiani . Con  ragio- 
ne Scia-Abas  Primo  lor  prohibiua  il  negotiare  nelli  Tuoi  Stati  i percioche_» 
tifi  fono  molto  più  dati  airvfura  che  gli  Kebrei  medeiimi  > e maneggianoi 
quafi  tutti  li  denari  del  Regno , chcprcndono  da'Grandi a none  e dica  per 
cento , c li  predano  Ipelfilfimocauandonc  oltre  al  pegno  interdfegroffifli- 
mo  infin'a  due , anzi  due  e mezzo  per  cento , il  mefe . Da  cosi  perfida  pelle 
ccancrenaSda-Abas  tenne  liberi  gli  Tuoi  Stati  :e  prima  che  que'BanianH 
ck'quali  parlerò  più  a longo  nelle  mie  Relationi  delle  Indie  , troualTecO' la. 
porta  aperta  per  entrare  in  Perfia,  tutto  il  ncgocio  ftaua  nelle  mani  dcgrAr- 
ineiii  di  Zulfa . Moiri  però  fallirono , il  che  aifai  diminuì  il  loro  credito. 
Pcrciocbcgudil&chclé  ilnegotlo  d'vn'Armeno  non  riefee  ne’paefi  lira» 
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nkri.  mai  più  non  corna  in  Perda  ed  è difficile  di  ridurlo  a!  doucro. 
Qnanco  a’Baniani  famofi  v furari;  fpcfle  voice  cagionano  graadiliimedif- 
gratic  , per  le  crudeltà  da  loro  vfate  contea  la  poucra  plebe  : c tra  gli  altri 
efempij , che  potrei  raccontare  , ne  noterò  qui  vno  , le  di  cui  particolarità 
fono  molto  condderabili- 

L'anno  mille  feicento  feflantaduc,  mentre  io  flaua  aSpahan , vn  Banianc 
predò  feio  fette  ternani  a due  e mezzo  per  cento  il  mefe  , ad  vn  pouero 
Perdano  riucndicore  ditela.  Quel  pouero  duomo  mangiò  il  capitale  , e 
non  fapcua  come  fare  per  pagar  l'vfura , né  il  capitale  . Que’Baniani  vo- 
gliono edere  pagaci  ogni  mefe  puntualmente  deirincered'e;  e pure  già  n’era- 
110  Icord  tré  o quattro  fenza  niun  pagamento.  E perche  quegli  ogui  mo- 
mento inquietaua  il  Perdano,  minacciandolo  di  baftonace,  dcomcvlano 
di  fare  in  Perda  coiitra  li  debitori  che  non  pagano, fecondo  che  alerone  rac- 
contai, la  madre  del  Perdano  gli  didc  vna  mattina,  quando  egli  andana 
al  Meydan , che  conducede  a cafa  fua  il  Banianc  ; che  eda  gli  pagarebbe  li 
frutti  con  parte  del  capitale,' con  certi  denari  che  ella  d era  auuauzati  rC  d 
tencua  nafcolU . 

La  fera  il  Banianc  non  mancò  di  andare  a trouare  il  dio  debitore,  il  quale, 
dopo  ferrata  la  fua  bottega , lo  condude  .a  cafa  fua  promettendogli  di  dargli 
denari  . La  madre  gli  pre/entò  alcuni  frutti , e lo  fece  federe  appreilb  al 
Cur/ì , cioè  al  luogo  oue  d fa  il  fuoco  , perche  il  freddo  era  grande  , c ncnt- 
caua . Or  mentre  inangiauano , e fcaldauand  d fece  notte  : e la  donna  lo 
tracteneua  con  difeord  per  lafciar  fcorrer'il  tempo , finche  recò  denari  per 
pagare  Tinterclle,  c parte  del  capiule  con  gran  fodislàttione  del  Banianc'- 
In  quedo  mentre  non  fiuiua  di  neuicare,  CI  Baniane  non  auuczzo  a quel 
tempo  facilmente  acconfentìalla  madre  del  Perdano , che  pregollo  di  fcr- 
mard  quella  notte  in  cafa  dia , c non  efj>ord  al  cattino  tempo . 

J1  Banianc  accettò  la  profferta , e ;>odod  a giacere  (opra  vn  matcrazzo, 
•e’I  Perdano  fopra  vn'altro , per  dormire  amenduc  foli  in  quella  camera-» 
auucnnc  che  la  madre  alle  due  horc  auanti  giorno  entrataci  bel  bello  cou_, 
vn  rafoio  in  mano , & ita  innanzi  nel  buio  della  notte  per  tagliar  la  gola  al 
Banianc , per  veudicarfene , fallendo  infelicemente  nel  dio  difegno  , cfegul 
fua  crudeltà  contra  il  proprio  figliuolo . Il  Banianc  bauendo  ifeampata  d 
fatta  burla,  vfcì  di  nafeodo  da  quella  cafa  , e andò  a dare  la  rdatione  di 

Sueirhomiddio  al  Diuan  Eequi , cioè  al  Capo  della  Cìiuditia  , il  qualcj 
:cc  pigliar  la  donna  ,c  come  hebbe  ella  confcfsato  il  misfatto  la  fece  lega- 
re alla  coda  d*  vna  mula  giouane , che  la  drafeinò  perla  città,  finche  iù 
da'calci  dell’animale  peda  e drafeiara'  in  pezzi . 

L’anno  mille  feicento  feflantafette , otto  o dieci  giorni  auanti  la  mi^ 
partenza  daSpahan  , la  mattina  fù  troiiato  nella  drada  vicino  a’Capuccini 
morto  vn  di  qiiC'Baniani  colle  braccia  c le  gambe  tagliatc,e’l  corpo  pieno  di 
fliicttatc  . L'haueano  fottcrrato  in  vna  buca  , c podoui  fopra  vn  poco  di  le- 
xame;  ma  fù  da'canicauato  fuori  - 5i  fofperraua  che  fufsc  flato  commcfso 
^uell*homicidio  da  alcuno  di  quelli  a'i’uili  egli  haueua  impredati  denari . 

V V 3 Scia- 
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Scia-Abas  non  pure  volcua  che  tutto  il  negotio  pafsafse  nelle  mani  de* 
/noirudditi,pcrcauameilpro/ìcto,  efarvenire  l’oro  e l'argento  nel  Tuo 
Kegno , ma  vie  più  voleua  che  vi  reftafse , e non  fi  tralix>rtafse  altroue_,  . 
JBgii  hebbe  cognitione  che  li  Perfiani  che  andauano  in  pellegrinaggio  alla.» 
MeKa , e a Medina  portauano  feco  fuori  di  Perfia  quantità  di  moneta , anzi 
tutti  ducati  d’oro  per  pagare  li  dati;  che  nella  via  fi  fanno  pagare  li  Turchi, 
c gl’ Arabi , e anche  per  le  loro  fpefe , li mofine , e prefenti , che  iaceuaiio  al 
fepolcro  : e perciò  mofirandofi  più  politico  , che  amatore  della  fua  Reli- 
gione, v;tò  quella  dellrezza  per  arrellare  il  corfo  di  quel  pellegrinaggio  , e 
ritenere  quelle  fomme  nel  Tuo  paefe  ; e fu  che  . 

Egli  fece  edificare  a Meceed  nella  Prouincia  di  CoralTan  vna  fuperbifii-  ' 
ma  Mofchea,  la  di  cui  cupola  è coperta  di  lame  d'oro,  e la  porca  vgual- 
mencc  ricca , detta  , del  nome  d’vn  loro  Inun  molto  da  eifi  ve- 

nerato . Conferuafi  in  quella  jvlofchea  vn  de’piedi  dei  camelo  di  Mahoniec- 
to , appefo  fopra  al  fepoichro  d'Iman  Reza . Scia*  Abas  pensò  di  andare 
cirofiefsoa  fare  le  Tue  deuotioni  in  quella  Mofchea  con  cuccili  Signori  del- 
la Corte , li  quali  Signori  al  ritorno  publicarono  con  bella  fintione  ma  con 
gran  romore  molti  miracoli  operaci  al  fepolcro  d’Iman  Reza . Ciò  molto 
piacque  al  Rè , il  quale  in  quel  modo  dillornò  li  fuoi  fudditi  dal  viaggio 
della  MeKa  per  andare  a Meceed, e all’auuenire  portarci  li  loro  voci,e  le  loro 
oBerce . 

Tri  le  altre  arti  di  politica  vfate  da  Scia-Abas  pcrfcoprire  le  cofe  del  Re- 
gno da  le  medefimo  fenza  fame  confapeuoli  fuoi  Minillri,  de'quali  e’noiu* 

' fi  fidaua , fouence  trauefiendofi  caminaua  per  la  città  incognito,  come  vn 
femplice  cittadino , con  prctefto  di  vendere  e comperare , per  fcorgerc  fe  li 
mercatanti  fraudaflcro  nel  pefo  e nella  mifura . Vna  fera  tri  l’aJtre  partitoli 
egli  daPalazzo  veftito  da  villano, andò  ad  vn  fbrnaro  a comperare  vna  mano 
di  pane, e da  vn  Vendiarrollo  a comperare  vn’altra  mano  di  carne  arrofiica , 
Diffi  alerone  che  vna  manoarriua  a nouecento  dramme,  cioè  a fei  libre  di 
• ledici  onde  per  libra , che  fanno  libre  otto  Romane  . 

11  Ré  ciò  fatto  tornò  a Palazzo , doue  alpectauanlo  li  Principali  della.» 
Corte , e comandò  incontinente  aU’Achcmat-douIec  di  far  pelare  alla  fua 
prefenza  il  pane  e la  carne . Del  pane  mancauano  cinquantafecte  dramme  • 
c della  carne  quarantatre  . 

^ Ciò  vedendo  il  Re  andò  in  gran  colera  contro  a tre  o quattro  Signo- 
ri prefenti , a’quali  toccauail  gouerno  fopra  la  grafeia  ,e  malGmamentc 
contro  al  Gouernatore  della  città;  e fe  alcuni  altri  Signori  non  interpo- 
neuanfi  con  preghiere , lor  faceua  aprire  la  pancia . Tra  l’altri  riniproucri 
lor  rinfacciò  il  loro  poco  affetto  per  il  bene  publico  , eia  negligenza  colla 
quale  attendeuano  alloro  vfficio;  lor  rapprefenrò  quanto  grande  ing'u- 
fiitia  commettono  quelli  che  tollerano  che  fi  venda  larobba  eoa  peli  fallì; 
ecomcvn  poucro  mifcrabilc  carico  di  molti  figliuoli  penfando  darli  da 
mangiare  noucccnto  dramme  di  pane , non  c e ne  da  più  di  ottocentoqua- 
Tanta  tre- 
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Domandò  poi  a'Signori  chefì  rrouarono  prefenti  il  loro  parere  circa  il 
caftigo , che  fì  doiieua  dare  a que’huomini  : ma  accorgendoli  che  tutti 
erano  (ì  fattamente  impauriti  nel  vederlo  in  tanta  colera  che  niuno  non  ar> 
dina  dì  aprire  la  bocca  > comandò  che  lì  facclTc  vn  forno  in  mc7zo  alla_r 
piazza,  con  vn  fpiedone  longo per  far arroAire  vn  huomo ; che  lì  fcaldaA 
fe  quel  forno  tutta  la  notte  : e li  accendefle  vn’aitro  gran  fuoco  accanto . >• 

La  mattina  il  Re  léce  pigliare  il  fornaro,  e’I  VcndiarroAo  , e condurli  per 
tutta  la  citti , andando  innanzi  a loro  huomini  che  gridaiiano  : Z>;  pre- 
fente  quello  fornaro  farà  gittata  in  vn  forno  infocato  fatto  nella  pia:^  , e ab- 
bruciato vino  per  bauer  venduto  pane  a pefofalfo  : e queflo  Vendiarrofìo  farà 
arroflitoviuopernon  hauer  fatto  il  pepo  nel  vendere  locarne  arroflita.  La 
morte  di  que’due  huomini  fcrul  d’efempio  in  Ifpahan , e in  tutto  il  Regno, 
doiic  ogn’vno  teuieua  la  Teucra  giuAitia  di  Scia-Abas . 

CAPITOLO  SESTO. 

Z)elle  cefe  pià  memorabili  accadute  nel  Hegno  di  Scia-Sefi  Primo,  e partito» 
larmente  della  morte  d'Iman  Culi-Kan,  ede’fuoi  tre  figlioli. 

IMan-Culi- Kan  (a  Whìmo  CandiSciras,  il  cui  gouerno  diAendeoafi 
nella  Prouincia  di  Lar  Ano  al  Golfo  PerAco,  fotto  il  Regno  del  Gran 
Scia-Abas:  e que’Kani  ò Gouernatori  erano  li  più  potenti  di  Perlìa_>. 
Quelli  Iman-Couli-Kan  fotto  il  Regno  di  Scia-Abas  gli  conquiAò  la  mag- 
gior parte  de’Regni  di  Lar  c d’Ornius  con  tutta  lacoAa  del  Golfo  PerA- 
co dal  Capo  diGialques  inAn’a  Ballata , la  qual  citti  egli  Amdmente  af- 
Tediò , c l'haurebbe  preTa  ; ma  la  morte  di  Scia-Abas  impedì  A Tuo  dilé- 
gno : perche  egli  Tu  coAretto  di  leuar  Tallcdio  per  attendere  a’negozi 
del  Regno  ; e Scia-ScA  nipote  di  Scia-Abas  Tu  Tublimato  nel  Trono , d’ordi- 
ne erpredò  del  Tuo  auo , A come  altroue  raccontai  . 

Iman-Couli-Kan  poAìcdeua  ricchezze  immenfe , era  honorato  e amato 
da  tutti , e teneua  apprcAo  di  Te  il  Aore  della  Toldatefca  PerAana . Egli 
wiueua  con  gran  magniAcenza , e la  Tua  Ipcfa  vguagliaua  quaA  che  quella 
del  Re.  Perciò  Scia-Abas  vn  giorno  difeorrendo  con  lui  di  quella  mate* 
ria  gii  diife  , che  eVoicua  che  fpendefle  almeno  ogni  giorno  vn  mamudi 
meno  di  Te , acciò  ci  fulfe  quella  poca  diAèrenza  tra  la  Tpefa  dclRèela_» 

Tua.  Li  nobili  coAunii  e le  belle  qualità  d’Iman-Culi-Kan  gli  haueuano 
acquiAato  raffètto  de’popoli:  percioche  oltre  alla  fua  magniAcenza  egli 
era  molto  liberale,  epremiaua  li  valoroA  foldatiegli  huomini  dotti: 
accarezzaua  gli  foraAieri;  e perche  molto  gli  piaceuano  le  cole  belle.» 
eramaiAmamente/ollecito  di  TarAorire  le  feienze  e Parti . Egli  fccefà- 
bricare  a Sciras  vn  bel  Collegio  per  iAruirci  la  giouentù  ; e Amilmcnte 
di  molti  Caruanfcrai , sì  nella  città  , e sì  anche  nelle  Arade  Reggie  perla 
comodità  de* viandanti  : fece  tagliare  monti  per  abbreuiare  leAradc,  e 
vnirne  altre  col  mezzo  di  ponti  con  Aruttura  si  ardiu , che  niuno  fenza 
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flcnco  puopciifare  in  qual  modo  fianlì  potuto  fabricarc  alcuni  archi  ch(L> 
attraiicrfano  da  vn  monte  all’altro  fopta  precipiti/  e torrenti  profon* 


iliffimi. 

Tman-Culi-iTan  eficndo  molto  attempato  non  andaua  mai  in  Corte, ma  li 
compiaceuapiù  di  rcftarc  nel  fiio  j»oiicrno,douc  era  potente  , rifpettato , e 
ben  voluto  daogn’vno  . Il  Re  era  molto  giouane.e  maneggiauano  il  gouer- 
no  dello  Stato  la  Sultana  madrc.c  TAtcmac  doulct.chc  grande  gclofia  porta- 
nano  al  A^an.  Quc'duc  perfonaggi/  ftrcceamentc  vniti  infiemc  per  mantenere 
rautorità  Reggia  e la  loro  propria  , non  poteuano  fopportare  che  la  Cor- 
te del  A'an  fuflepiù  magnifica  che  quella  del  Re,  e che  delle  entrate  di 
Lar,  cd’Ormus,  e anche  di  tuttala  riuiera  tcrreftrc  del  Golfo  Perfìco 
non  entrarle  niente  nel  teforo  Reggio;  ma  che  il  A'an  c'fuoi  figliuoli  del 
tutto  ne  difponefTero.  Anzi  il  Re  mandaua denari  alA'anper  mantenere 
le  truppe  nella  Proiuncia . E quello  che  viepiù  dauaapenfarc  alla  Sulta- 
na madre  , era  lapretenfione  del  primogenito  del  A'an  fopra  il  Regno;  ed 
era  giouane  ingegnofo  & ambitiofo, veramente  da  temere  ; il  quale  vanta- 
uafi  d’elTere  figlio  del  Gran  Scia-Afaas , e maggiore  di  Scia-Sefi , con  quello 


fondamento. 

Stimano  li  Re  di  Perfia  far  grande  honore  ad  vn  JTan,  o ad  altri  Signori 
del  Regno  fe  lor  danno  per  moglie  vna  delle  donne  dell’Harain  . Or  5cia- 
Abas  diede  ad  Iman-Culi-ATan  vna  di  quelle  del  Aio  Haram,  che  molta 
amaua  ; la  quale  dicono  che  quando  vfei  dall’A'aram  folle  grauida  di  Scia- 
Abas  di  due  otre  meli,  fi  come  veramente  fei  meli,  dopoché  Rette  col 
A'an , ella  partorì  vn  Agliuolo,  del  quale  il  JTan  era  padre  putatiuo , ed  ciicn- 
donato  colui  auanti  5cia-ScA  , prctcndeua,  A come  Aglio  diScia-Abas 
elTere  herede  del  Regno,  e doiier  falire nel  Trono.  Con  qtieAo proreflo 
contrario  aU’vltima  volontà  di  Scia-Abas  fatta  a fàiiorc  di  Scia-ScA  Agliuo- 
lo del  Aio  Agliuolo  , quel  Signore  giouane  & ambitiofo , Aiinato  primoge- 
nitodclKan,  fpingeua fortemente  Aio  padre  ad  impadronirfi  di  Scia-Sefi 
all’hora  giouanetto , e farA  dichiarar  Re  , oucro  almeno  di  permettere^ 
che  effo  s'aiutaflc  per  atriuarc  fu’l  Trono , che  prctcndeua  à fe  apparte- 


ncrc_> . .... 

Auucnne  che  vn  giorno  eglino  clTcndo  a caccia  col  Re  nc’contomi  di  Sei- 
ras  , quel  Signore  giouane  impariciue  accoAatoA  al  Aio  padre  gli  diflc  : 
Ecco  il  tempo  che  ci  chiama  al  Regno  Voi , o me  : di  prefente  fe  volete , 
vi  reco  la  tcAa  di  Scia-ScA  . 11  Kan  prcfolo  pcT  braccio  lo  rattenne  ; e gli 
didc  che  mai  non  acconfcntirebbc  alla  morte  del  Aio  Rd  ; che  piu  toAo 
morirebbe  mille  volte  : che  fpeflb  il  morto  Re  gi’haueua  dichiarata  Aia 
volontà  9 cioè  che  dcAinaua  Scia-ScA  Aio  nipote  per  Re  dopo  di  fe , effen- 
do  quegli  Aglio  del  Aio  Agliuolo  e confcqiicntcmcnte  Aio  herede  legitimo  : 
cheglieomandò  di  porlo  nel  Trono  dopo  la  Aia  morte:  e percioche  gli 
haueua  promeflo  con  faramentodi  fodisfare  alla  Aia  volontà,  voleua_> 
mantenere  Scia-ScA  nella  pofsefljonc  del  Regno  iiiAa’ all*  vltimb  fpi. 
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Quella  collante  e generofa  rifolutione  del  Kan  padre  impedì  l’actencato  » 
che  «juel  Giouane  PrÙKÌpc  difcgnaiia  d’cfeguire  contrala perfona  del  Re'. 
Frattanto  la  Sultana  madre , la  quale  col  mezzo  di /pioni  haueua  qualche 
notita  delle  trame  ordite  contro  al  Rè  Aio  figliuolo  c alia  quiete  dello  Sta- 
to  pensò  i preuenire,  il  cafo , e non  volle  più  indugiare  a Icuarlì  d’in- 
nanzi  quelli  che  concertauano  la  morte  del  Rè  , Gli  due  altri  figliuoli 
del’Kan  fegutuano  il  partito  del  fratellg  > che  non  fenza  ragione  fi  diceria 
figliuolo  di  Scìa* Abas  • £‘l  Kan  > quantunque  di  buono  animo  verfo  il  Rè 
però  per  la  troppa  potenza  Ara,  per  le  Are  immcn/c  ricchezze,  perii  cre- 
dito acquiAatofi  nelle  militie , eraffetto  del  popolo,  era  fo/pctto,  anzi 
pafiaua  per  coipeuole,  percioche  con  tutte  quelle  prerogatiue  patena  vgua- 
gliare  o adombrare  Tautorità  Reggia  . 

La  Sultana  madre,  tenuto  coniiglio  coirAtemat-douIec  circa  li  mez- 
zi di  Aornare  il  pericolo  , che  minacciaua  la  vita  del  Rè  , rapprefen- 
taronglt,  che  non  era  Acuto  della  Aia  vita  , mentre  Iman-Culi-Kan  co* 
fuoitrè  maggiori  figli  viueuano . Il  Re  facilmente  di  ciò  perfuafoArtfol- 
uè di  far  morire  quanto  prima  il  padre  co’figliuoli  , magli  parue  diffici- 
le il  modo  di  farli  venire  alla  Córte,  perche  ci  voleua  de Arezza  grande . 
In  quel  tempo  Sultan-Murat  Imperatore  dcTurchi  marciaua  con  vn  po- 
derofo  efercito , e hauendoprefo  in  breue  Eriuan,  venne  a Tauris,  e non 
potendo  conferuarla  la  rouinò  . Intefa  che  fu  la  nouella  di  quella  mar- 
cia , e che  il  Turco  molto  s'auuanzaua  della  parte  dell' Armenia  , il  Rè 
ipedì  a tutti  li  Kani  e Gouernatori  di  Prouincie , acciò  douelTcro  andarci 
cutti  pcrfonalmente  con  tutte  le  loro  forze  a Casbin , doue  il  Rè  doueua 
riuedere  tutta  Tarmata . £ vi  andò  con  tanta  fretta  , che  la  maggior  par- 
te del  Aio  bagaglio, anzi  il  Haram  iAeifo  non  ci  potè  arriuare  fe  non  alcu- 
ni giorni  dapoi  . 

Subito  che  il  Kan  di  Sciras  riceuette  TordincdcI  Rè,  come  egli  era  il 
primo  Kan  di  Perfia , e gencraliffimo  dclTarme  di  Sua  MacAà  , vnì  con  ogni 
diligenza  le  Aie  truppe, che  in  breue  furono  leAe , c in  ordine  per  camina- 
re . Erano  belli/fime  truppe , e genti  di  garbo,  perche,  come  già  dilli, 
quel  ATan  tcncuala  miglior  militiae’pin  braui  Officiali  del  Regno;  e cer- 
to non  A poteua  veder  cofa  meglio  ordinata  di  quel  corpo  di  foldatefca 
che  il  ATan  conduccua  ai  Rè . Mentre  andana  in  quelTordine  co’  tre  fuoi 
figliuoli  alla  volta  di  Casbin , il  figlio  maggiore,  penfando  attentamen- 
te a’fatti  fuoi , accoAatoA  al  Aio  padre  : Signore  , gli  dille  , d affret- 
tÌAmo  di  andare  al  Ré  per  troppo  prefio  lafciar  cafeare  te  nofire  tejìe^ 
a'nofiri  piedi . Forfè  coti  farà  , figlio  mio  , rifpofe  il  Kan  , ma  mai  fiKadeJJ» 
non  mi  fono  ribellato  al  Ré  : anji  ho  Jempre  vbbidito  afuoi  comandamenti  i 
^rfiui  pure  quello  che  édefiinatot  gli  voglio  vbbi dire  infilo  alla  morte  » 

Or’il  Afan  co’fuoi  figliuoli  fu  riceuuto  aCasbin  dal  Re  con  legni  di  gran- 
de cortefia  & allegrezza . Di  lì  a pochi  giorni , come  furono  adunate  tutte 
le  truppe , il  Rè  fece  vna  raA'cgna  generale , c poi  vn  conuico  che  durò  tre 
giorni,  al  quale fiirono chiamati  tutti  gli  A’ani c altri  Sigrvori grandi  che 
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trouaronfì  in  Casbth . Ci  andarono  anche  li  tré  figliuoli  d'Iman-CaIi« 
Kan , ma  il  padre  fé  ne  fcusò  si  per  la  Tua  grane  eri , come  anche  con  dire 
che  meglio  conueniua  ch’egli  impiegafle  quel  tempo  nelli  affari  di  Sua  Mae* 
nà  e a pregar’Iddio  per  la  felice  ialutedel  Rè:  aggiunlc  però  che  feSua.» 
Maeliàalcrimence  comandaua,  elfo  fenza  indugio  ci  farebbe  andato.  Il 
Re  gli  fece  dire  che  facefk  pure  ciò  che  gli  piaceua  meglio  , e che  non  lo 
voleua  sforzare , ma  rcfialTe  con  ogni  libertà  . 

Il  terzo  giorno  dei  comi  ito , alzatoli  il  Rè  vfcì  dalia  fàla  fenza  far  paro* 
la , e entrò  in  vna  camera  accanto  ; £d  ecco  che  mezza  bora  dopo , tre 
huomini  robufti  e di  rifolutione  feguitati  da  alcuni  altri  entrarono  io  fàU 
colla  feimitarra  in  mano . & ogn’vno  di  loro  prendendo  vn  de’figliuoli  del 
Kan  lor  troncarono  il  capo . Que’trè  capi  poni  in  vn  bacile  furono  portati 
al  Rè  , il  quale  comandò  che  fuflero  moftrati  al  padre  , al  quale  fubito  che 
fodero  flati  prefentati,  gli  fuffe  ancora  mozzata  lafuatefla  per  fornire  il 
quadrato.  Gi'Offiziali iti dalKan trouaronlo  che  faceua  la fua oratione , 
nella  quale  effendo  flato  interrotto  per  vedere  le  tefle  de'fuoi  figliuoli,  chie- 
dette  che  gli  fulfe  permefso  di  fornire  Toracionecil  che  gli  fù  conceduto.  Fi*^ 
nita  la  preghiera  fenza  che  gli  appariffe  ninna  mutatione  nel  volto, altra  pa*  : 
rola  non  vfcì  dalla  Aia  bocca  fuor  di  quelle  che  fogliono  proferire  gli  F^r* 
fiani  in  Amili  incontri  : La  volontà  del  Ri  fìa  fatta , e all'hora  medefima  gli 
fù  tagliato  il  capo  , che  Ai  prefentato  al  Rè  nel  medeAmo  piatto  con  li  tré 
altri , li  quali  il  Rè  fece  portare  nell’Harani  alla  Sultana  madre  . 

Iman-Culi  Kan  haueualapiù  numerofa  e più  bella  famiglia  diperfia*^ 
cioè  cinquanta  due  Agliuoli . Adunque  come  furono  mozzate  le  tefle  a'trc  ' 
maggiori  e al  padre , il  Rè  mandò  con  ogni  diligenza  alcuni  Ciappari,  oue* 
ro  Corrieri  a Schiras  a portar  quella  nuoua  al  Luogotenente  del  Kan  con-, 
ordine  efpreffo  di  farVcciderepreAamciite  tutti  Taltri  fuoi  Agliuoli . L’or* 
dine  fù  poAo  in  efecutione , eccetuatine  però  li  due  più  giouani , che  anco* 
ra  beueuano  il  latte,  c furono  nafcofli  dalle  balie  « nè  mai  più  A feppe  nuoua  - 
nè  delle  balie , nè  de’fanciulli . 

Dalla  morte  d'Iman  Couli  Kan , col  quale  n’mafe  cAinta  tutta  la  fua  fa* 
miglia , Sciras  con  tutte  le  Aie  dipendenze  An’  al  prefente  è gouernata  da.* 
ViAri,  che  patuifeono  col  Rè  ciò  che  gli  deuono  dare  ogn’anno  • Gl’annt 
mille  feicento  fcAantacinque  e mille  feiccnto  fefsantafei  il  ViAr  gli  diede.* 
cinquanta  mila  tomani  per  ogni  anno  : ma  l’anno  mille  feicento  feflantafec- 
ce  gli  furono  calati  otto  mila  tomani;  perciochc  il  Rè  feparò  dal  fuo  goucr*  ^ 
no  vn  paefe  picciolo  per  darlo  a vn  fuo  fauorito . 

Oltre  a quello  che  il  Gouematore  di  Sciras  dà  al  Rè  in  denari,  egli  è 
obbligato  di  mandargli  ogni  anno  prefenti  di  tutto  ciò  che  produce  di  mi- 
gliore e di  più  raro  quella  Prouincia  : che  conAAe  in  bc’caualli , la  cui  raz* 
za  è più  bella  nella  Prouincia  di  Sciras  che  in  tutto  il  rimanente  della.* 
perAa  . Ci  crefeono  ancora  li  più  belli  pomi  granaci  di  tutto  il  Regno 
con  aranci  e limoni  in  abbondanza . DiAillanuiA  vari;  oli;  e acque  di  odo- 
re , li  qua’  oli;  le  donne  vfano  per  vngerfene  il  corpo  e’I  capo . 
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Tri  l’altri  vi  fi  trona  certo  olio  diRofe  che  pare  congelato , ed  e di  co- 
lore bruno  , quando  più  caro  , e quando  a minor  prezzo  , fecondo  la  quan- 
tità delle  rofe-  Tal  volta  l'oncia  di  queU'olio  fi  vende  fin'a  dieci  tomani . 
Diftillauifi  parimente  acqua  d’vn  fiore  picciolo  , che  germoglia  in  vn’albc- 
ro  fomigliante  a'noAri  falci , chiamato  ArsFC  Siimi  tee  , la  quale  acqua  è 
molto  rinfrefeatiua . Or’il  Gouernatore  di  Sciras  è obbligato  a mandare 
al  Ré  di  tutti  queftiolij  oefsenze  ; che  mettonfi  in  fiafehi  di  varie  mifure  , 
coirimpronta  del  fuo  figlilo  : e traiportanfi  in  certe  cafse  , o fiano  caOti- 
nette  di  legno, come  quelle  che  fi  portano  neirarmate,oucro  quelle  che  ven- 
gono a Roma  da  Napoli . 

Se  il  Gouernatore  di  Sciras  non  hauefse  da  fare  altri  prefenti  che  al  Ré 
la  fpefa  farebbe  tollerabile  • ma  acciò  niuno  non  lo  fcaualchi , o non  gli  fia- 
no  fatti  cattiuiofiizi;  apprefso  al  Ré,gli  cotiuiene  mantenerfi  nella  beaeuo- 
lenza  de’Grandi  della  Corte;  e ciò  con  gran  prefenti  - Gli  antichi  Kani.che 
furono  quali  che  Iburani  io  quella  Prouincia , vfauano  mandare  folamcute 
alcuni  frutti  fcefchi  per  la  cafa  del  Ré  : ma  perche  hoggidi  gli  Goueroatori 
di  Sciras  fono  molto  Raduti  dall'antica  pofsanza , fa  loro  di  mefiieri  di 
acquifiarfi  có  doni  il  cuore  di  quelb*  che  Hanno  apprefso  al  Ré,per  preualer- 
ii  deU’autorità  di  coloro, nel  mantenerfi  in  quelle  cariche  . £ perciò  auuiene 
che  per  fare  fi  fatte  fpe(è,e(lì  tiranneggia  no  li  popoli  a tal  fegno,che  oppref- 
fi  dalle  firaordinarieelattioni  di  que’Gotiernarori  tal  volta  radunan/i  fino 
a cinque  o fei  villaggi/  per  andarfene  a fare  le  loro  doglianze  al  Re  : ma_* 
quelli  a'quali  tocca  introdurre  quc’poueri  maIrrattati,appo  fua  Maefià,  cor* 
rotti  per  prefenti , ne  trattengono  anzi  impedifcono'l'vdienza . £ perciò 
que’infdici  villani  non  potendo  fermarli  tanto  tempo  fuori  di  cafa  , né  tro- 
uare  li  modi  di  parlafal  Ré  , foix>  cofiretti  a tomarfene  a'Joro  villaggi; , e 
fottoporfi  al  duro  giogo  de'Gouematori . 

Scia-Sefi  , del  quale  riferifeo  in  quefio  capitolo  alcune  particolariti  , fò 
firaordinariamcntc  feuero  , anzi  fpello  nel  cafiigare  arriuò  ad  iohumana.* 
crudeltà  - Vn  giorno  mentre  egli  Rana  a caccia  vfei  di  dietro  ad  vna  rocca 
vn  pouero  contadino  mandato  da  vn  villaggio  per  lamentarli  al  Ré  d'vn^ 
Gouernarore  che  maltrattaua  li  fuoi  Ridditi . Da  più  meli  fiaua  alla  Corte 
fenza  poter’bauere  vdienza  dal  Ré  , né  trouar  niuno  che  volefse  prefeTitar- 
gli  il  iuo  memoriale . Impercioche  ogni  Gouernatore  di  Prouincia  é pro- 
tetto da  qualche  Grande  in  Corte , per  forza  di  prefenti  . il  quale  gli  fa  fa- 
pere  ciò  che  fi  tratta  ue’negoti;  concernenti  il  Aio  interefso  . Adunquo 
quel  pouero  villano  fcappando  di  dietro  ad  vna  rocca  con  vna  fcritu  io-a 
mano,  e chiedendo  al  Ré giuftiria;  il  Ré  fenza  fargli  rifpofia  piglia  l'ar- 
co,e  gli  Rocca  due  freccie  nel  corpo, de 'quali  colpi  il  pouerello  rimafe  mor> 
to . il  motiuo  di  atto  tanto  crudele  fù  che  alfhora  il  Ré  haueua  con  Ce  a 
caccia  alcune  donne,  e in  limili  incontri  mai  non  fi  perdona  a quelli  che.» 
incontranfi  nelle  firade  douepafsa  il  Ré,  di  maniera  che  in  tutta  la  cam- 
pagna circonuicina , corrono  gl’Euauccbi  con  ordine  di  vccidere  tutti 
gl'huomiai  che  ci  uouano . 
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C^ando  il  Re  conduce  le  donne  in  campagna, che  dicono  fare  il  KuruIC, 
al  primo  auuifo  fuggonoda'villagi;  cucci  gli  huomini  cinque  o fei  niigiia.» 
dall’vna  e dall'alcra  parce  della  ftrada,  e le  fole  donne  vi  pofTouo  dimorare  . 
Quando  il  CuruA'  fì  faa  Spahan  , ogn’vno  abbandona  la  l'ua  cafa  , fenza_» 
rnguardo  a quaHìfìa  caccino  cempo,  e fé  non  ha  doue  ritirar/ì  in  qualche.» 
alcra  parce  della  cicci  gli  corna  a conco  di  fuggire  ne'moaci . Ecco  Hn  doue 
arriua  reccedb  e la  ffrauagance  geloha  non  folo  de'Rè  di  Ferfìa , ma  anche 
di  q*uafì  cucci  gli  alcri  Principi  deirAfia:li  cui  fuddici  feguendo  li  loro  efem* 
pi]  impiegano  ogni  arce  , per  impedire  che  le  loro  donne  non  fìano  veduce 
da  alcri  che  da'loro  marici , o Ha  che  rimangano  in  cafa, donde  efeono  di 
vado  ,o  Ha  che  vadano  fuori,  si  come  riferirò  alcroìie. 

Lt  Permani  huomini  e donne  fono  calmence  ad'uefacci  ai  cabacco , che.» 
chi  volefle  impedir  loro  il  pigliarlo,  parrebbe  yolefse  leuar  loro  lavica. 
La  maggior  parce  di  c(Ti  più  preflo  fiarebbe  fenza  pane . Gli  operaci]  fubi- 
cu  riceuuci  li  denari  delie  loro  giornace , primieramence  ne  fpendono  vna_s 
parce  in  cabacco  , e quello  che  auuanza , in  pane  e frucci  : percioche  di  rado 
la  plebe  mangia  carne , e parcicolarmence  in  cempo  de’meloni . Se  il  Rè^ 
bandifee  il  cabacco,  come  anche  cal  volca  il  vino  , quel  bando  fuanifee  ia.» 
breue  , perche  alcrimence  il  Re  perderebbe  vna  buona  parce  delle  Tue  encra* 
te , efsendo  che  dalla  cieed  di  Spahan  fola  egli  caua  ogni  anno  quaranca.» 
mila  comani  dalla  gabella  del  cabacco , da  Tauris  vcnci  mila , da  Sciras  do» 
dici  mila , e dalle  aicre  a proporcione  fecondo  la  loro  grandezza . 

Scia-Sefì  vn  giorno  fece  publicare  vn  Bando  che  ninno  nel  fuo  Regno 
non  ardifse  pigliar  cabacco, e mai  non  fe  nc  pocecce  feoprire  la  cagione . Or 
le  fpie  crouarono  nel  Carnanfera  dcgrindiani,  due  ricchi  mcrcanci  di  quella 
nacioneche  pigliauanocabacco.Immancinence  queffi  furono  fermaci, legaci, 
c condotei  al  Re',il  quale  comandò  che  all'hora  medefima  fufsero  giuditiact 
nel  Meydan , con  verfar  loro  piombo  liquelacco  in  bocca  finche  fufseio 
morci . Ogn’vno  fi  dana  a credere  che  il  Ré  voleife  folranco  fpaucncarli , e 
che  arriuaci  in  piazza  farebbe  fatta  loro  gratia  . Ma  il  Ré  volle  che  Aio  or- 
dine fulfe  interamence  poAo  in  efecu rione  : e perciò  quattro  altri  Indiani , 
onero  Baniani  profferirono  a rAchemac-Donlec  di  dare  alla  Camera  del  Te- 
foro  due  mila  romani,  fe  Aia  MaeAà  hanefle  voluto  perdonare  a’due  mer- 
canti . QueAi  fece  la  propoAtione  al  Ré  , che  prefaA  colera  grande  gli  di- 
mandò fe  qtie’cani  Indiani  credeuano  che  vn  Ré  di  PerAa  vendeflé  la  giu- 
fiicia  : c Albico  mandò  vn  nuouo^  ordine  di  farli  morire  fenza  altro  in- 
dugio . 

Il  medeAmo  Scia-SeA  fece  cauar  dalla  ceAa  gl’occhi  a vn  Signore  conuin- 
tod’alcuni  misfatti . Vn  dc’principali  Offiziali  della  Aia  cafa  trouandoR 
prefence  a quel  fupplicio , vedendo  che  cauauanA  gl’occhi  a quel  Signore.» 
con  voltar’atcorno  la  punta  d’vn  colrcUo , non  gli  baAò  l’aniroo  di  non  fer- 
rare li  fuoi , e di  non  muouer  la  Aia  teda  all’horrorc  di  tal  fpectacolo.  Il 
Ré  fe  n’auuidde , e adirato  per  li  fegnf  di  pieci  di  quel  Signore  quaA  che.» 
no  o approualTe  quella  crudeltà  i Non  puoi  tu , diAegli  in  colera»  vedere^ 
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f*r  giufiitU  de  cattimi.  E incontinente  comandò  che  gli  fuf&ro  anche  a 
lui  canati  gli  occhi  dalla  cella  della  medelìma  maniera  : lì  come  fubico  fù 
menò  in  efecucione  . 

£ vfanza  in  Periìa  che  fé  palla  il  Re  • e alcuno  lo  moAri  coi  dico  > gli  é 
ragliata  la  mano  da  vn  di  quelli  che  vanno  col  Rè»  e ha  veduta  ractione. 
Scia-SeA  cf&endo  in  campagna  due  mercatanti  di  CoAancinopoli  incont  ra« 
ronfi  nella  Arada  doue  il  Ré  doueua  pafsare . Fcrmarifì  que’per  vederlo  , vn 
<fi  loro  pregò  il  compagno,  che  fouente  l'haueua  veduto,  dì  monArarglielo* 
QucAi  rapendo  che  altro  che  il  Rè  non  porcaua  la  garrecca  lòpra  il  berret- 
tone, e che  pure  conofceua  benilQmo  il  Tuo ''olto , auuanzò  inconfìderata- 
mente  la  mano , per  farglielo  conofeere  tri  l'alcri  Signori  che  gli  Aauano 
attorno.  In  quel  mentre  alcool  caualieri  lo  prefero  e cagliaroagli la  mano 
con  vna  fcimicarra . 

CAPITOLO  SETTIMO. 


Infortunio  di  Ridolfo  Stadler  fatto  il  Regno  di  Scia-SeA, 
al  CMÌ\feruii(io  egli  floua  » 


R Accontai  nel  primo  Libro  di  queAe  mie  Relationi,  come  io  fui  chic.- 
Ao  dal  Signor  S mie  ReAdcntc  dcirimperatorc  alla  Porca  , di  con- 
durre  con  me  in  Perfìa  Ridolfo  Sradicr  Orlogiere , che  li  faccua  chiamare 
Ridolfo  Smicdal  nome  del  lopradetco  fuo  padrone  . Or'arriuati  che  fum- 
mo ad  Ilpahan  Ridolfo  cominciò  a laiiorarc  , c fece  vn’Orlogio  picciolo 
quanto  vna  piaAra , opera  molto  curiofa,c  malfimamente  in  quel  paefc.oue 
non  s'erano  ancora  mai  veduti  Orlt^ieri  in  PcrAa.  Gf’Inglcff  , che  habi- 
cauano  per  caufa  del  commercio  in  PcrAa , vedendo  quel  lauoro  con  tanta 
pcrfcttionc  fornico  bramauano  di  comperarlo , per  farne  dono  al  Rè  , 
che  airhora  trattcncua/i  a Casbin , c ne  offerirono  da  cento  feudi  ; naa 
Ridolfo  ne  chiedeua  ducente , c perciò  per  airhora  non  potettero  com- 
perarlo . 

In  qucAo  mentre  pafsò  ad  Ifpahan,pcr  andare  a trouarc  il  Rè  , Iman-CuU 
Kan  Goucrnatorc  di  Sciraz , al  quale  gl’InglcA  erano  grandemente  obbliga- 
ti , c perciò  vollero  Air  prefeote  a lui  dcH’Orlogio,  pagandone  a Ridolfo  li 
ducento  feudi . Iman  CuU  aggradì  molto  quel  dono , a tal  fegno  che  egli , 
dille  all’lnglcA  , che  non  l’accettaua  per  le , ma  per  farne  prefontc  al  Rè  , 
al  quale  lubito  arriuato  a Casbin  lo  donò.  Quello  fu  il  primo  Orlogio 
picciolo  fonante,  che  An'hora  fi  fofsc  mai  veduto  in  PcrAa  nc*  tempi 
andari  . 

Il  Re  riceuuto  queirOrlogio  prefcntatogli  dal  Kan,  che  molto  gli  piac- 
que,conAdcrollo  con  ammirationc.e  nc  fece  tanta  Aima  che  facendo  pafsare 
neli'aucllo  vna  catena  d’oro , fc  la  pafsò  al  collo , di  modo  che  calando  giù 
rimaneua  l’Orlogio  naAroAo  fotto  1;^  Aia  VcAe.  Auuennc  pofeia  vn  di  che 
il  Rè  od  voltare  la  chiauc  dclfOrlogio  al  rouefeio  per  metterlo  su , ruppe 
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/'albero  del  fufo  i c guadò  l’Orlogio . Qi^cfto  cafo  gli  cagionò  gran  di" 
/piacere  , e iapendo , che  quello  che  haueua  fatto  quell’opera, cioè  Ridolfo 
fi  ritrouaua  a Spahan,  comandò  che  quanto  prima  fi  facellc  venire  a Casbin. 
Ridolfo  fatto  auuifato  fubito  ci  andò:  & immantinente  raffettò  l'Orlo- 
gio  : di  che  il  Rè  grandemente  fodisfatto , gli  afTegnò  annualmente  vaa_> 
pendone  di  trenta  ternani  con  le  fpefe  per  lui , per  vn  feruidore , e per  duo 
caualli  .ingiungendogli , che  douefle  fargli  qualche  altro  Orlogio  . Ogni 
Artigiano  che  ftd  al  feruiziodelRé  diPerfia,  fe  fa  alcun’opera,  che  gli 
piaccia, oltre  allaprouuilione  ordinaria,  riceue  qualche  liberalità,  che  fuol' 
arriuare  alia  terza  parte , anzi  tal  volta  alla  metà  della  paga  : e fpcilo  1j_> 
prouuifione  gli  viene  notabilmente  accrefeiuta  permaiiempre. 

Ridolfo  era  obbligato  di  ritrouarfi  ogni  mattina , quando  il  Re  fi  leuaua 
dal  letto  ,per  metter  sù  l’Orlogio  ;c  perche  egli  fauellaua  francamente  U 
lingua  Turcha  , il  Rè  fi  pigliaua  trafiullo  con  dimandargli  delle  nuouo  • 
Ogni  ntactina  alla  fua  parteiua  dal  Rèperhonore  fe  gli  prefentaua  voa.» 
tazza  di  vino.  In  fomma  il  Rè  gliportaua  grande  affetto,  edera  colui 
molto  innanzi  neili  fauori  Reggi) . 

Gl'Ambafciatori  d'HoIflein  arriuati  ad  llpahan  hebbero  cognitione  che 
a Ridolfo  era  portato  rifpetto  fi  come  ad  vno  de'fauoriti  del  Rè  , e perciò 
fiudiaronfi  d'impcgnarlo  ne'loro  intereffi  : il  che  viepiù  facilmente  lor 
riufeì , perche  Ridolfo  non  teneua  troppo  buona  corri fponden za  coirOlao- 
defi  , per  cagione  di  cerca  riffa  mofià  tra  lui , e Obrechic  Capo*  della  com* 
pagnia  , del  quale  Obrechic  haurò  occafione  di  difeorrere  diffùfamente.» 
nelle  mie  Relationi  dell’indie . 

Ridolfo  fe  la  faceua  fpello  con  detti  Ambafeiatori  : & vn  giorno  bauen- 
do  beiiuto  con  efiì , e tornatofene  auanci  notte  a’cafa  fua  ,'oue  fi  teneua  vna 
gioitane  Nefloriana  , crouò  nel  cortile  vn  giouane  Perfiano  fratello  d’vn^ 
de’Portinari  del  Rè  . ( In  Perfia  niun’huomo  qnalfifia  non  puol’entrare  in_» 
vna  cala  doue  ci  fono  donne , fenza  licenza  del  marito , ouero  del  padrone 
della  cafa  , e ogn’vno  in  quel  paefe  fi  fiima  marito  della  Donna  che  effo  fi 
tiene  in  cafa  fua  fenza  badare  fe  l’ha  fpofata  o nò  , tutto  che  fia  fua  concu- 
bina . ) Quefio  giouane  Perfiano, il.quale  apparentemente  l’haueua  con  la_» 
donna  di  Ridolfo  o con  la  di  lei  forella, ouero  con  alcuna  delle  fue  fchiaue, 
improuifamence  forprefo  divederlo  cofi prefio  ritornato  dalla conuerfa- 
tione  co’Franchi,  donde  mai  non  tornaua  sì  per  cempo.pensò  per  il  meglio 
di  fuggire,  e pafsò  prefiamente  fbpra  il  muro  del  Giardino . Ridolfb.che  lo 
riconobbe,!!  giorno  feguence  tece  fapere  al  Portinaro  , come*€flò  medefimo 
haueua  crouato  il  di  lui  fratello  in  cafa  fua , e che  Tammonifie  di  non  cor- 
narci più,altrinience  gli  farebbe  vna  tanto  cactiua  burla  che  fe  ne  ricorde- 
rebbe per  fempre  : e ai^he  diife  l’ifiedo  al  giouane;  e con  fimili  ammonitio- 
ni  credette  che  colui  non  hauerebbe  canta  faccia  d’accofiarfi  airauuenir£_* 
alla  fua  cafa . 

Nonfeorfero  molti  giorni  che  gl’^mbafciatorid’Holfiein  fecero  vn_i 
gran  banchccco  > al  quale  furono  conuitaci  tutti  li  Franchi  di  Spahan . In_« 
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qucfti  incontri  non  (ì  licentiano  gli  conuitati , Te  non  circa  la  mezza  notte,' 
perche  fi  dà  principio  al  bello  del  feilino , cioè  al  ballo  delle  ballerine  sù  la 
/era , quando  s’accoda  la  notte  . All’hora  aKidolfo  vn  poco  alto  dal  vino 
tornò  nella  memoria  il  giouane  Perdano  ,eparteudofì  dalla  conuerfatione 
penfofo  auanti  notte  fenza  far  parola  fé  ne  andò  a cafa , oue  aprendo  pian 
piano  la  porta , ci  trouò  di  nuouo  il  galante  , il  quale  volendo  come  prima, 
fuggire  con  falir  fopra  il  muro  del  Giardino , fu  fermato  da  Ridolfo,  che 
auuentandofegli  addotto , coU'ainto  delle  fchiane  della  fua  moglie  cheac- 
corfero  al  remore  , legollo  drettamenre  ad  vn  albero  nel  cortile , e quiui  la> 
fciandolo  con  dirgli  a riuedcrci  domani, perche  lì  trouaua  vn  poco  rifcalda- 
to  dal  vino , li  gettò  fopra  vn  materazzo . 

Gli  ferui  di  Ridolfo  no’l  vedendo  più  nei  fedino , dimarono  che  lì  fulfe 
ritirato  a cafa  a bcH'agio , & andandogli  apprelTo  , trouarono  il  Perdano 
da  loro  conofeiuto , legato  all’albero , e a gara  belteggiaronlo . Vno  di  elS 
accodandofegti  per  burlarlo  dauanraggiu , e rinfacciandogli  la  fuadapo* 
caglile  nel  lafciard  vcrgognofamcntc  legare,  riceuè  dal Peidano  di  rabbia 
^ accefo  di  vederti  coli  legato  , vn  calcio  nella  pancia , con  tanta  forza , che 
cade  colui  in  terra  tramortito , siche  poco  mancò  che  non  fpirallc.  Li 
ferui  fecero  gran  romore  , & vno  di  loro  corte  a fuegliar  Ridolfo,  che  tutto 
fonnacchiofo  prendendo  vn  terzaruolo  carico  con  due  palle  lo  /parò  in  capo 
al  Perdano,  e Tvccife. 

Morto  il  giouane,  Ridolfo  troppo  ddandod  neU’afFetto  delRèverfodt 
fe  non  fe  ne  commofse  altrimente , e andò  la  mattina  al  (olito  a metter  sd 
l'Orlogio . II  Re  domandandogli  delle  nuoue  di  Spahan  , rimate  foprapre- 
fo  neli’vdire  Ridolfo  raccontargli  freddamente , come  efso  haueua  vccifo  il 
fratello  d’vno  delti  tuoi  portinari,  hauendolo  trouato  due  volte  incafa_j 
fua  uopo  d'hauerglielo  vietato , ed’hatier  fatto  pregare  il  portinaro  tuo 
fratello  che  Io  faccfseauuertito  di  non  arrifehiard  più  di  tornare  in  quel 
luogo . Ciò  hauendo  intefo  il  Re , gli  difse , che  haueua  fatto  bene  , e che 
il  morto  gli  era  donato  , fecondo  il  cotiun>e  di  parlare  in  Perda , cioè  a di« 
re  , che  Thancua  giuftamentc  punito  : perche  la  geloda , che  regna  grande- 
mente inquel  paefe  , non  permette  , come  già  dilD  auanti,  che  niuno  fenza 
licenza  del  marito  s’accofli  aU’appartamento  delle  donne  . Ridolfo  otte- 
nuta la  gratia  dal  Rè , gli  fece  vna  profonda  riuerenza , e fe  oè  tornò  alla.» 
volta  della  fua  cafa  fenza  altro  fembiaute . 

Or  Mir%^TaKi,\3.  di  cui  Iftoria  già  raccontai, che  all’hora  era  Athemat- 
Dulet , non  teaeiia  buona  corri fpondenza  con  Ridolfo,  e non  lenza  qualche 
cagione , conforme  racconterò  breuemente . Da  che  l’arte  d’Orlogiercj 
f ù introdotta  in  Perda , e che  lì  feppe  , che  piaceua  al  Rè  , ogni  niercatantc 
Armeno  recaua  cinque  o fei  Orlogi  dall’Eutopa  pei;^  farne  donatiuo  al  Rè  , 
eaH’Athemat-Doulct  : di  maniera  che  Mirza  TaKè  , ne  haueua  da  venti- 
cinque à trenta  ; eperche  fpefso  d guadauano,  Ridolfo  glieli  racconciò 
due  o tré  anni  fenza  la  minima  riconofeenza.  Ridolfo,  che  vièpiù  s’an- 
daua  di  continuo  auanzaudo nelli  »uori  del  Rè,  e nc  riccueua  cotidiana- 
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incntc  iiuoui  benefìci/  andana  accrefeendo  Tua  famiglia  , c tcneua  quattro  , 
o cinque  ferui , c fette  o otto  catialli  : e l’Athemat  Dulet  > volendo  moflrar» 
fcgli  grato  per  il  feruitio  nell'accomodar  l'Orlogi  fuoi , Aimò  vfàr  con  lui 
grande  cortcfia , mandandogli  quindeci  o venti  fome  di  Camelo  , dipa« 
glia , e di  biada  per  li  Tuoi  caualli;c  fimi!  prefentc  era  honoreuole,e  di  vaio* 
ic,  anzi  dOueua,  come  fatto  dal  primo  MiniAro,efser  riccuuto  con  honore  , - 
Nientedimeno  Ridolfo  non  ne  fece  conto , anzi  ieuacofì  in  fuperbia  difso 
a quello  che  gliel’olferì  da  parte  dcirAthcmat  Dulet . Vattene  à dire  al  tu» 
radtone  ,che  io  non  fono  nè  Cauallo  né  /Ifìno  , e ch'egli  mede  fimo  puoi  man- 
giare il  Jue  prefente . Quelle  parole  oifenfìue  toccarono  di  modo  lo  fpirito 
di  Mir:i^TaA'é  che  prefe  rifolutione  di  vendicarfene  alla  prima  occor- 
renza ; e per  ciò  efeguire  , fi  feruì  deH'homicidio  del  Perfìano  fatto  da'Ri- 
ciolfo  . 

L* A themat  Dulet  c tenuto  fecondo  il  fuo  officio  di  ritrouarfi  ogni  mat- 
tina quando  fi  lena  il  Re'  dal  letto  : e gli  riferifee  quello  che  s'è  pafliito  di 
confidcrattone  nella  città  il  giorno,  e la  notte  precedente  : e tra  l’altro 
nuoue , non  li  feordò  quella  mattina  di  raccontare  a Sua  Maefià  che  R i>  % 
dolfo  iiaucua  vccifo  il  fratello  d’vno  de'Portinari  del  Palazzo.  Il  Rè  gli 
rifpofe , che  già  da  Ridolfo  Relfo  gli  era  fiato  riferito , e che  quel  fatto 
fi  potcua  con  ragione  feufare , perciò  gli  iuuctu fatta  la  gratia . Ma  l’Ate- 
mat  Dulet  trouando  campo  per  precipitar  Ridolfo,  aggrauò  aliai  piu  il  ^ 
cafo,  dicendo  che  Ridolfo  l'haueua  palliato:  e per  impegnar  il  Rè  a fai  lo 
morire,  gli  rapprefentò,  che  non  verrebbe  mai  nel  fuo  Regno  vn  fi  brano 
artefice  , che  fapcua  più  fegreti  vtili  per  il  bene  dello  Stato , che  non  haue- 
tia  ancora  palcfati  al  Rè  , c tra  gfaltri  quello  di  far  falirc  le  acque  i nia_» 
che  fi  fapeua  per  certo  che  penfaua  a lafciare  il  feruitio  di  Sua  Maefià , e*a 
ritornarfene  in  lìuropa  coirAmbafciatori  d’HoJfiein . 

Soggiunfc  che  quella  era  bella  congiuntura  di  cofiringcrlo  a farli  Maho-* 
mettano,  perche  vn  Chrilliano che  ammazzavo  Mulfulman  non  può  pur- 
gare qnel  misfatto  fenon  col  propio  fangue,  onero  fe  non  abbracciala-» 
legge  Mahoinettana . Il  Re  da  quelli  difcorfi  perfuafo  che  Ridolfo  folTo 
colpeuole , e che  non  hauelTe  raccontato  la  verità  del  cafo , fe  lo  fece  venire 
auanti , e dicendogli  fe  eflèr  fiato  meglio  informato  del  tutto,  e lui  non  ha- 
ucrgli  contato  il  vero  , gli  dichiarò  che  il  fuo  misfetto  era  degno  di  morte* 
e perciò  penfallc  a farfi  Mullulman , o a morire . Ed  egli  dichiarando  che 
mai  non  fi  farebbe  Mahomettano , fiì  incontinente  mandato  in  prigione.» 
con  tré  baffoni  al  collo , conforme  fi  fogliono  trattare  li  Rei . Indi  ad  otto 
gierniilRè  benclie  ramallè  confegnollo  focondo  il  cofiume  per  ragioni 
fuggeritegli  tra  le  mani  del  fratello  del  d^onto  per  menarlo  al  Meydan  , 

< giufiitiarlo . Gl'Ambafciadori  d’HolUtin  afpcrrauano  giorno  per  giorno 
vdienza  per  chieder  la  gratia  di  Ridolfo  al  Rè  con  fperanza  d’ottenerla  e di 
faluargli  lavica:  marAthemat  Dulet,  acquale  era  noto  il  loro  difegno, 
trattenne  l'vdicnza  finche  Ridolfo  fuflc  morto; 

. Eii'cndaiUdolfo  condouo  al  Meydan  tre  bafipni  ctìangolari  al  collo 
, r chia- 
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cliiamati  da’Perfìaiii  Pt.lenK , c da  gli  Francefi  Capra , il  fratello  del  inor- 
to  , a cui  toccaua  fecondo  la  legge  del  Paefe  di  far  l’efecutione , sbagliò  il 
primo  colpo,  c la  fcimicarra  feorrendo  fopra  vna  delle  parti  dcìPalenK, 
cadendo fopra vna  gamba  dell’efecutore  lo  ferì  malamente.  All’hora  il 
Popolo  fece  vn  gran  romorc  , & accoftandofì  attorno  al  Paciente  rattenne 
refeciitionc  . Il  Kè  fubito  n’hebbe  auuifo  , e comandando  che  fulfe  rimeìTo 
in  prigione , riconfegnollo  pofeia  crà  le  mani  de'parenti  del  morto , che  fu> 
bito  rimenaronlo  alla  Piazza.  Per  non  piò  sbagliare  gli  leuarono  il  PatenK", 
Se  all’hora  gli  fu  tagliata  la  teila  . Ciucila  efecutione  fu  fatta  alla  fine  d'Ot- 
tobre  del  mille  feicentotrenta  fette  con  difpiacere  di  molte  perfone  , e di 
tutto  il  popolo. 

UÀthemacDulec,  non  feordandoH  di  niun’artifìclo  per  vendicarli  di 
Ridolfo,  haueua  di  più  dato  ad  intendere  al  Rè,  che  morto  Ridolfo  lì 
recuperarebbe  invnfchiauo,  alqual’egli  haueua  infegnato  l’arte  d’Orlo- 
giere , quali  che  tutto  il  danno  della  perdita  della  virtù  di  Ridolfo,  e pecriò 
il  Rè  acconfentì  piò  facilmente  alla  di  lui  morte.  Indi  ad  otto  o dieci 
giorni  l'orlogio  che  il  Rèportaiia  confe,  caminaua  malb-,  d’Allicuodi 
Ridolfo  non  potette  ralfettarlo , e perciò  il  Rè  prefoli  rabbia^ella  perdita 
del  fuo  Orlogierc  contro  rAtemar-Doulet , gettandogli  l’o>logio  alia 
tella . Pij^lia  , dille , cane  che  ti  fei,  ti  m’hai  fpinto  à far  morir  Ridolfo , il 
pii  brano  di  fna  profe/fione  tbe  mai  entrerà  netti  miei  fiati  ì ti  meritarefii 
ch’io  ti  facefjì  aprite  la  pancia  : mà  io  giuro  per  mio  trono  che  mai  pii  non  farò 
morir  niun  franco  fi  facilmente  . E di  vero  dà  quel  tempo  in  qua  li  Perliani 
fono  Rati  molto  ritenuti  circa  li  franchi , e non  ce  n’hanno  fatto  morire 
niuno , ancorché,  alcuni  in  prefenza  del  Rè  li  liano  fpinti  in  qualche  traf- 
portamento  didifcorli,  cd'attioni  aliai  temerarie. 

CAPITOLO  OTTAVO 

2>i  alcune  particularità  aunenute  folto  il  Regno  di  Scia-Abas  II.  2>ella  fu<u» 
giufiitia  . £ di  Giaffer-Kan . 

TRattando  in  quello  Libro  della  genealogia  de’ Re  di  Perlia  dilli 
che  Scia-Abas  Ìl.lìgliuolo  di  Scia-Scli  vguagliaua  nel  rigore  il  padro, 
c che  egli  volcua  che  gli  li  vbbidilTe  puntualmente  e con  ogni  efattezza  : e 
ne  nioltrai  alcuni  efempi;  di  donne  dei  fuo  Haram  , le  quali  egli  fece  ab- 
brugiare  perhauer  ricufatodi  beuer  vino:  ma  però  fu  creduto  ellcrlilut 
feruito  di  quel  proteRoper  farle  morire  j percioche  s’era  feoperto  chc_> 
quelle  fecretamente  confpirauano  contra  la  Ria  vita  : il  che  però  non  era  af- 
fatto verificatalmpercioche  li  deue  auuertire  che  la  maggior  parte  di  quel- 
le donne  entrano  in  difperatione  quando  il  Rè  è nell’età  di  attendere  agli 
affari  del  Regno , e s’applica  daddouero  ai  gouerno  . All’hnra  machinano 
ogni  maniera  di  farlo  morire  , per  godere  vn  Rè  giouane  , che  non  habbia 
altro  penRero  che  di  pallate  il  tempo  con  elle  Qc'diucrtimcnti  .Se  non  pof« 
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Tono  efcguire  il  loro  cJifcgno  i il  Rè  arriuato  all’erà  di  trenta  cinque  inni  i 
regolandoli  con  penHeri  più  Todi  pe’l  bene  del  Tuo  Rato , non  pratica  più 
fe  non  con  due  ò tre  delle  più  belle,  e l'altre  fono  aRrect:  a ritirarli  ogn'vna 
nella  fua  camera  con  vn'Eunucco  nero.e  con  due  o tre  fchiaue  per  Tuo  fcruN 
tiofenza  poter  praticare  inlieme.  Si  tengono  in  quella  maniera  Rparace 
acciò  non  parlino  inlieme  Ce  non  in  certi  tempi  e in  prefenza  di  alcune  per* 
fone,cheriferircono  al  Rè  ciò  che  quelle  dicono.  £ però  non  pollono 
confpirare  coatra  di  lui:  il  che  potrebbero  lare  fc  godellero  vn'inteia  li- 
bertà . 

Scia-Abas  II.  haueuadue  Ibrelle»  che  maritò  d due  de'più  potenti  Si- 
gnori del  Regno  , ma  di  vile  nafeità . Il  Rè  hauendo  faputo  che  erano  gra- 
uide  comandò  che  lor  fulfero  dati  rimedi/  per  farle  /conciare , fecondo  che 
fu  efeguito . Dopo  dodici  o credici  meR  fu  dato  auuifo  al  Rè  che  di  nuouo 
le  forelle  erano  grauide  : e all’hora  egli  comandò  che  fuùcro  lafciace  parto- 
rire. Le  quali  hauendo  partorito  amendue  vn  RgUuol  mafehio , il  Rè 
ordinò  che  R lafciaRèro  morire  que’ pargoletti  lenza  darli  nutrimento 
alcuno . ^ 

Il  medeRmo  Scia-Abas  fece  vn  giorno  cagliare  la  lingua  a quello  cho 
grempiua  la  pippa  di  tabacco  per  vna  parola  leggiermente  proferita.  H 
Rè  chiedendo  il  tabacco  ; vn  de'paggi/  corfe  a quello  a cui  coccaua  di  ac- 
comodarlo, e gli  dille  che  faceiib  preRo  • Quello  gli  rifpofe  con  parole 
afpre  : Gehennemè  Sabreijlè  , cioè  a dire:  NeWin/emo  y babbi  patien^^. 
II  Rè  l’incefe , e comandò  che  gli  fuRc  recifa  la  lingua . Quell'huomo  dif- 
graciato  pregò  quello  che  doueua  fare  J’efecutione  di  tagliaigicla  più  den- 
tro la  gola  che  gli  fu  Ile  pofDbile:  il  che  egli  fece  ; c’I  patientc  profèrt  an- 
cora più  parole,  balbutiendo. 

li  popolo  molto  R dolciia  del  I^azar , cioè  del  Maggiordomo  della  cala 
Reggia  , e malRmamence  quelli  delle  Prouincie  più  diRanci.  Quel  Nazar 
huomo  di  vile  nafcica  , e che  in  breue  era  arriuato  a quella  eminente  carica 
con  acquiRarR  la  grada  del  Rè  , montò  in  canto  orgoglio  e in  unta  fuper- 
bia , che  difprezzaua  tutti  gli  Signori  della  Corte  . Non  R poteua  nego- 
tiare  con  lui  fenza  prefenci  , e mai  non  faceua  pagar  niuno  fenza  il  nolo 
o la  fenferia . Ogni  vno  fe  ne  doleua  ; e non  era  poRìbile  di  trouare  il  mo- 
do di  far  fapere  al  Re  le  di  lui  infopportabdi  ingiuRitie  , impcrciocho 
quelli  che  Rauano  appreHò  al  Rè  erano  creature  del  Nazar.  Finalmente.» 
fù  prefa  rifolncione  di  ricorrere  a due  Eunucchi  bianchi , che  aRìReuano  la 
notte  il  Rè,  vno  de'quali  R chiamaua  Aga-Saru,  ed  era  il  A/eter,  cioè 
Gran  MaeRro  della  Guardarobba , e l'altro  Aga-A'afur,  ed  era  Gran  Telb- 
rierc . Quc’duc  Eunucchi  vna  fera  trouando  il  Rè  di  buona  voglia  voltaro- 
no con  deRrezza  il  difeorfo  fopra  il  modo  di  gouernare  del  Gran  MaeRio  • 
e ragionarono  delle  Rie  ingiuRitie:come  tutto  il  popolo  gli  gridaua  contro» 
e dolenaR  del  Rio  mal  gouerno  . 

Ali’hora  il  Rè  era  fuori  di  Spahan  a godere  gli  diuertimenti  di  caccia , e 
le  Rie  tende  con  quelle  della  maggior  parte  de'Signori&  Officiali  della^ 

Corte 
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Corte  frano  (liftefc  in  campagna.  Vna  materna  il  Ré  volendo  andare  a 
caccia,  il  Gran  ,MaeRro  accompagnato  d'voa  bella  comiciuadicaualieri 
auuicinandoli  alla  tenda  del  Ré , gii|fù  detto  dal  Mcter  che  non  douedé  cn< 
trarci . Il  Ré  vfeito  fuori  nel  medefimo  tempo, vedendo  il  Nazar,comand(i 
che  fuflé  kuato  il  berrettone  di  teila  a quei  cane , che  riccueua  prefenti  dal 
Tuo  popolo,e  fùne  cipoAo  colui  tre  giorni  interi  all’ardore  del  loie,  e iafeia* 
toui  anche  le  notti,e  dapoi  gli  funéro  attaccate  catene  al  collo  e alle  brac- 
eia  , e foflc  poAo  in  carcere  perpetua , adégnandogli  vn  mamudi  il  giorno 
per  vinere  : ma  quegli  fi  morì  di  dilperatioiie  otto  giorni  dopo  che  hi  car* 
cerato  . Efsendoche  ne’niiei  viaggi/  io  Tempre  ccrcaua  di  conofccre  il  ge- 
nio di  quelli  co’quali  io  negotiaua , m'accorlì  nelle  prime  conuerfationi 
mie  con  quel  Nazar , che  egli  vendeua  molto  caro  i Tuoi  feruiti/  : e fe  nio- 
riua  dieci  anni  prima  mi  farebbero  meglio  riuicid  li  negozi,  che  trattai 
col  Tuo  mezzo  col  Rè  di  Perlìa . 

Giafer-Knn  Signore  molto  liberale,  che  teneua  Corte  magnifica.fù  n»an- 
dato  Gouernacore  ad  Aderabac.  Nel  principio  egli  trattaua  quel  popolo 
con  molta  piaceuolezza  : ma  a poco  a ^xx:o  trapafsò  li  termini  del  doucre , 
cauajidocciandio  con  violenza  fomme  conlìdcrabili.  Ne  furono  fatti  ri- 
chiami al  Rè , il  quale  due  giorni  dopo , mentre  beneua  con  alcuni  Signo- 
ri di  Corte  dimandò  al  MacAro  Sonatore  che  Tempre  gli  raccontaua  , ma^ 
<on grafia , qualche  nouella , che cofa  intendeua  diredi  Giafer-Kan  . Ce 
n'bò  haiHvto  richiami , dilfc  il  Rè  , foggiimgcndo  i e mi  dicono  che  e‘ti- 
ranneggia  il  }>opolo  : c pure  mai  non  inrefi  , che  commctteAc  tali  misfatti 
nelli  quattro  altri  Gouerni , doue  innanzi  egli  ftl  mandato  i perciò  non_, 
faprei  che  cofa  credermene . Il  Rè  vfaua  quella  maniera  di  pai  lare  per  feor- 
gerc  ciò  che  quel  MacAro  c alcuni  di  quelli  che  Aauano  prefenti  ne  paiefaT- 
lèro  . Perche  non  mancano  achilatori  nelle  Corti , vn  dc’quali  era  quel  So- 
natore,che  fapeua  che  Giafer-Kan  era  ben  voluto  dal  Re  , e per  qucAo  gii 
sAictirò  con  molto  ardire , che  colui  era  ingiuAamente  accufaro , e che  inj 
molti  luoghi  doue  cATo  AcAo  Thaiicua  vcdiito,fapeua  di  certo  c haueua  buo- 
na notitia  che  colui  tra  più  pronto  a donare  che  a liceucrc. 

Il  Rè  dimandò  parimente  il  fcntimcnto  circa  il  modo  di  gouernare  di 
Giafer-Kan  a vn’ Agi  quiui  prefenre  cWizmzto  Àlanuchr-Kan  cornato  di 
poco  dal  pcllcgriiiacgio  della  MeKa  , c fe  Aimaua  che  quegli  foAe  huomo 
per  aggrauare  il  popolo.  L’Agi  Aiinando  compiacere  al  Re  gli  confermò 
la  rifpoAa  del  Sonatore.  AH'hora  il  Rè  ben'informaco  d'ogni  cofa  per  al-» 
tre  vie  voItandoA  a’Signori  aAìAcnti  ; Che  ve  ne  fare , diAc  egli , di  ifue'd'-^ 
adulatori , che  hanno  buona  notitia  del  contrario  di  ciò  che  mi  riferiftono  ? 
Ciò  detto , egli  comandò’ che  foAcro  cauati  due  denti  al  Sonatore  , c foA".  - 
ro  Accati  nel  capo  dcII’Agi  : fi  come  incontinente  fù  facto  - E perche  l’Agi 
era  vecchione  fù  malato  per  morire. 

Or  Giafer-Kan  fù  mandato  in  efilio , e aAegnarogli  vn  mamudi  il  giorno 
per  le  AJe  fpefe:  Ma  perche  era  dorato  di  belle  qualità , va  lorolb , ardito, 
ili  bello  ipirùo  1 c di  buona  conucrfationc , e veramente  il  Re  l’amaua , Ai 
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xichiamato  in  Corte  , c fi  giuflificò  con  tanta  aJeflrczza  che  Sua  Maefti  gtì 
diede  il  goiierno  di  Ciemelubofi.mM  cui  città  principale  è Semrran . Quello 
oomeCiemcluboAan  vuol  (lire  vna  terra  lauorata  per  render  frutto, ed  è pur 
' vero  che  non  vi  è Prouinciain  Perfìa  che  goda  coli  vaghe  praterie,  e tanti 
caccili,  ma  tutti  cadono  c vanno  in  rouiiuperla  negligenza  de'popoli . 

Come  Giafer-Kau  lii  tornato  in  grarìa,  il  Re  léce  chiamare  alcuni  Signo- 
ri della  Corte  per  bere  con  efii  loro , e comandò  che  lì  litceflcro  veniro 
ciiujue  Operari)  Franceli , che  tencua  al  Tuo  icruitio , cioè  vn'Orencc  chia- 
mato Sain  i due  Orlogieri , cioè  Lagis  , e Varine  c due  Archibulieri,  chc^ 
iurono  Marea  e Betnatdo  • Il  Rè  rilcaldato  dal  vino  ^lì  cauo  dal  duo  vn_, 
liibino,  che  io  gli  vendei  cento  tomani,con  vn’ anello  di  diamanti  del  valo- 
re di  mille  quattrocento  toniani,e  li  donò  a Glafer-Kan,col  quale  e’difcoc' 
fc  vn  pezzetto  fotto  voce. 

Benché  il  Nazar  Alile  vn  poco  diAroAo  dal  Rè,  pur  nondimeno  e’intelè 
alcune  parole  di  quelle  che  dille  il  Rè  a Giafer-Kan  ; e perche  il  vi  no  fugge- 
rifee  Pardire  , quegli  difl'e  ad  alta  voce  al  Rè , che  fé  gli  daua  quattro  mila 
canali  i , A vantaua  di  tagliare  tutta  quella  canaglia  a pezzi . Il  Rè  gli  co- 
«nandò  di  tacere , c d’andare  al  letto , accennandogli  che  quel  difcorlò  nou 
glipiaceua.  A uucngache  gli  Tartari  Vsbechi  fouente  facciano  correrie^ 
della  parte  di  Mcced,  dalle  parole  del  Nazar  A congetturò  che  il  Rè  par- 
Jaua  con  Giafer-Kan  di cofe  Amili.  Tré  de’cinqlie  FranceA  , che  IcLCto 
nella  prelènza  del  Rè , s'erano  ritirati  per  andare  a dormire  , e furono  Sain, 
Lagis , e Bernardi  ma  Varin  e Marca  rimafero  a bere  nella  fala  . 

Ur  Marea  era  di  natura  di  non  tacere  mai  quando  era  prefo  di  vino  , 
mapiiì  toAodiceua  fpropoAti.  Adunque  come  colui  hebbe  intefo  diro 
dal  Nazar  al  Rè  , che  con  quattro  mila  caualli  tagliarebbe  in  pezzi  tutta.» 
quella  canaglia,  e ciò  intcndeua  delle  correrie  de’ Tartari,  hebbe  tanto  ar- 
dire che  di  foggiungerc , che  fe  Sua  MaelU  voleua  farf  vn  Generale  d’ar- 
mata, non  fe  ne  poteua  trouare  vn  più  brano  di  Giafer-ifan , c cominciò 
a raccontare  le  fue  laudi . Il  Rè  gli  comandò  di  tacere:  edeglivbbidi  per 
breue  tempo  : nia  perche  il  A.O  ceruello  era  turbato  dal  vino , vollo 
licominciare  a ciarlare  di  nuouo  . 

Il  Rè  fe  ne  prclè  tanta  colera , che  comandò  che  fullè  lpogltato>^,  polcia-> 
flrafcinato  per  li  piedi  fuori  della  fala , e fuentrato . Il  Meter  immantinen- 
te lo  prefe  : c perche  niolto  amaua  li  Franchi , c fapcua  che  il  Rè  anche  lor 
voleua  bene  , e tra  gTaitri  a Marcz  , perciò  andana  egli  trattenendo 
J’elccutionc  di  così  Amelio  ordine  Reggio  , leuandogJi  adagm  li  veAiti . 

OllèruiA  che  li  comandamenti  de'Rèdi  PerAa  fpoo  nel  momento  me* 
deAmo  mcAì  in  cfecutione  , e che  quando  Tordine  è di  morte , alzatili  in_» 
piè  quelli  Rè  ritiranA  nelTHarain , e aU’hora  non  vi  è nulla  fpcrauza  di  gra- 
fia : ma  fc  dopo  dato  Tordine  rimangono  a federe , A può  fpcrarc  il  perdo* 
no  :c  Tcfecutorc  vi  col  temporeggiare  prolungando  Pcfccutionc  . Toglie 
^fecondo  l’vfanza,  il  bertetronc  al  difgratiato  con  parte  degli  bàsici , poi 
lo  tira  per  li  piedi  fuori  della  fala . ,Ma  inuitrc  lo  Arafcina , accollalo 
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quanto  può  al  Re,  acciò  H UQOua  a pierà,  egli  perdoni , aH’infianzadi 
alcuni  ignori  eh»  ciano  implorare  la  clemenza  ciSua  Macni.  NtiHadi* 
meno  dirado  alcuno  ne  fcainpa  ; e quelli  a'quali  il  Re  fagraria  in  quello 
occatloni-,  fogliono  riceuere^cnto  o duceotabanonate  per  rutccil  corpo  , 
.e  fpcfso  ne  nioiono . ■ 

fi  Mcter  vedendo  dunque  che  >1  Rè  non  fi  muoucua  , congeaurò  fho 
hauefle  voluntà  di  far  grazia  a Marea , e fpogljancolo  , mentre  lo  tirano 
fuori  s'auuicinò  , quanto  fu  pofCbile , al  Ré,  il  quale  giurdandolo  . dilfe 
al  Mcter  che  lo  lalitiafìc  andare  : e poi  dii'se  a Marca  che  pigliafse  li  fuoi 
habùti , e tornafse  nel  fuo  luogo  . Pope  apprcfso  il  Ré  fi  alzo  per  ritirarli, 
e difsé  a Marcz  che_  fc  n’audafsc  a cafa  fua  , douc  Varin  , Sain , c tagis,  che 
s'erano  fuegliati  accompagnaronlo  . H Ré  dipoi  rientrò  in  fala , ouc  bcuc 
fino  al  giorno  feguente , e fcmpre  Bernardo  gii  tenne  compagnia , finche  fi 
.ritirò  neH’Haram. 

i\cccnnai  già  innanzi  il  modo  col  quale  liRédiPerfia  fono  educati  . 
Quando  il  primogenito  é fublimatp  al  Trono  dopo  la  morte  del  Padre  cfsc 
efee  dairHaram  , li  come  da  vna  carcere  , ouc  mai  non  ha  veduto  nicnto  ; 
.e.ciò  che  fi  prefenta  agli  fuoi  occhi  gli  virm.-mrouo . Scegli  ènei  fior  della 
gtouentù  rimette  tutto  il  maiiegio  degl'aflàri  a'Minifiri  principali , e non.» 
attende  ad  altro  nelli  primi  anni  del  Ilio  Regno  che  a’piaceri  alla  fua  età 
confacenti . Trà  Talcri  fuoi  rrafiulli  s'applica  alla  couofcenza  dplle  curio* 
fità  ;dcl  .Regno  : fa  viaggij  in  alcuncJ>rouincic , e con  fimigliariti  tratteni- 
menti viene  apoco  a poco  entrando  in  cognitior^c  dello  Stato.  Non  man- 
ca mai  d’andare  a vedere  la  Chiefa  princfpalc  dcgrArm'eni  diZulfa,  col 
gran .Conucqto  .ouefa  lajfua  dimora  rArQiucfcouo  con.alcuni  Vcfcoui , c 
moiri  Monaci . E fpiii(o  a quella  curiolìtà  dal  difiderio  di  vedere  in  .Chie- 
fa le  donne  Armene  , -che  fono  belle , e anche  dalle  Sultane  che  con  gran», 
gufio  fi  pigliano  vn  poco  di  fpafiio . All'hora  fi  fa  CurujC  imZulfa  , e rutti 
gli  huomini  ritiratili  a Spahan  pelli  Caru^uzerai  o in  cafa  degl’amici , fi  c.o- 
.mealtroue  ho  uiefso  io  «tota.. 

Scia-Abas  Il.pià  volte  andò  in  quel  modo  a Zulfa , .c  tra  le  altre  v-ntu» 
volta  per  la  rclatio  le , che  gli  Rifatta  della  gran  bellezza  della  moglie  del 
Kelonter  Gorgia  liafras , figliuolo  dcj^priino  Kelonier  Gorgia  Nazar  , del 
quale  parlai  piu  innanzi . Q^lla.donna  molto  piacque  al  Ré, fin’a  tanto  che 
c'ia  fcce.andare  fra  le  Sultane  neirHaram , oue  dopo  effere  fiata'quindici  di 
.tornò  à cafa  fua  con  vn  vezzo  di  gran  prezzo  .donatogli  dal  -Ré  . Dopo  la-j 
morte  del  fuO  maritp  vn^Armeno  mi  portò  quel  vezzo  , del  quale  io  gli 
proflferfi  feiccuto  toinani  J ma  non  me  lo  volle  dare  per  quel  prezzo . Seppi 
dipoi  che  fu  venduto  a Coflantinopoli . 

Quello  é quanto  ho  potuto  raccogliere  di  più  particolare' delle  attioni 
di  Scia-Abas  li.  veramente  biafimcuole , per  la  fua  vbbriacchezza  , c’I  Tuo 
troppo.trafportamcnto  di  colera  ; ma  dell’altra  parte  .fu  huomo  giuflo. 
gcncrofo  , c magnifico  , particolarmente  vecfo  li  Foraftieri,  etra  quefu 
.ancora  più  verfo  li  Fcancefi  molto  da  lui  accarezzati . 
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CAPITOLO  NONO. 

Di MahAmei-Beg  fono  U Begwdel  medefimoBcia-jibds  //. 


MAbamed-Beg  natiuoda  Tauris  fu^Iiod'vn  fattore,  che;  lo  fecej 
Aadiare  . £ra  d’vn’ingegno  viuacc  e naturalmente  inclinato  alla  vir> 
tii , e ancorché  fuflcvfcitodavileQafdta,  aiutato  dalla  fortuna  e dal  fuo 
ingegno  peruenne  alla  carica  di  Màier-Bafci , cioè  d’Inccndcnte  delle  mò^ 
nete  ouero  delle  zecche  ; al  quale  appartiene  far  la  vilìta  in  tutti  li  luoghi,, 
doue  fì  fabrica  mo.ueca  forco  la  fua  giurifditcion&>  Quella  carica  non  gli 
da  luogo  nel  Conlìglio  Reggio . Ma  Mahamed-fieg  per  le  fue  iìngolari 
qualità , colle  quali  elfo  lì  faccua  ammirare  nelle  couuerfationi  dc’Grandi 
di  Corte  , tantollo  fu  ammeUo  ne’principali  impieghi  . Si  fece  conofeere 
da  Allaverdi-Bcgtcìoc  a dire  Signore  Diodato  , che  era  Mertce-Kar , ouero 
Gran  Cacciatore , dal  quale  fu  prefentaco  al  Re , che  n’hcbbe  gufto  . Maha^ 
med*  Ali-fieg  Maggiordomo  della  Cafa  Reggia  venuto  a morte,  il  Ré  diede 
quella  carica  a MaLamed-Beg , che  andana  ìèmpre  vie  più  auanti  nella  gra- 
da di  Sua  Macfìà  , cd  era  ben  voluto  da  tutti  li  Grandi  della  Corte . Ri- 
fpettaua  tutti , e mai  non  s'impacciaua  de’negoti;  fpettanti  alle  cariche^ 
altrui,  nafeondendo  il  fuo  genio  veudicatiuo,  perche  non  feorgeua  aop 
corail  tempo  a proposto  per  sfogarejl  fuo  fdeguo  contra  que*  de’quali 
egli  volcua  vendicarli . 

Kalifé  Sultano  Athemat-Dulet  hnì  li  giorni  fuoi  nella  Prouincia  del  Ma«. 
zandran;e’l  Re  Rimò  à propolìto  d’innalzare  a quella  dignità  Mahamet-Beg, 
il  quale  nel  principio  efercitò  quella  emiuente  carica  con  fodisfattione  di 
tutti  . £gli  particolarmente  attefeà  cercare  le  cane  de’minerali:e  da  alcuni 
anni  correua  voce  cra’l  popolo.chefe  licercaua  in  certi  monti  venticinque  ò 
trenta  miglia  di/lanti  da  Spahan,vi  lì  trouarebbe  oro,argento,e  rame . Andò 
in  quel  tempo  a Spahan  vn  Franceft  della  Normandia  chiamato  la  Ciappelf^ 
la  di  Han , del  quale  altroue  ho  latto  mentione  « QueAi  daua  ad  intendere 
d’hauer  cògnitionc  de’minerali  e dell’alchimia , nella  quale  vantandoA  , di- 
ceua  d’ eilére  elpertilfimo  e d'haucrui  feoperti  bellilOim  fecreti . Se  n’andò 
a trouare il Gouernatore  di  Spahan,  egli  diede  auuifo,  che  cAb  molto 
poteua  giouare  all’ Athemat-Doulet  nel  fuo  difegno  di  cercare  le  miniercj  t 
11  Gouernatore  giudicò  di  far  buon  feruitio  al  primo  MiniAro  mandando- 
gli queU'ingegnicre  per  le  minière  che  bramaua  con  gran  cuore  di  princi- 
piare ad  aprire . 

L’Athemat-DuIet,  che  all'hora  A tratteneua  a Casbin  col  Rè  ,hauendo 
vdito  difeorrere  la  Ciappella , che  molto  gli  prometteua  e daua  ad  inten- 
dere d’hauer  cognitione  di  cofe  rare,  rimandollo  incontinente  à Spahatu* 
con  ordine  al  Gouernatore  di  prouuederlo  d'ogni  cofanecelTaria  per  li  la- 
uori , che  quegli  voleua intraprendere  nelli  monti.  Dopo  dodici  ò quin- 
dici giorni  di  lauoro  in  que’luoghi  la  Ciappella  tornò  à Spahan  con  ducLa 
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ò trecento  libre'di  terra  minerale , che  giudicò  fulTe  la  migliore  . Fece  fare 
j fornelli  per  far  le  ptoue  : c i’Athemat-Dulct  mandò  ordine  erprclTo  al  Go- 
uernacore  , e i tré  ò quattro  altre  perfone  di  qualità  che  doucffero  cdero 
prcfcnti  quando  colui  farebbe  la  proua  , e guardadero  bene , che  non  vi  fi 
vfaile  qualche  fraudc  . Quella  terra,  quanti  al  vero,  era  pura  fcnza  mi- 
sura ne  meno  del  valore  d’vn  quattrino  d’argento  : ma  non  ofiante  l’ac< 
corca  diligenza  dcgrafiìficnti , la  Ciappeila  gitcò  lefiamente  nel  fornello 
vn’Abafii , fenza  che  ninno  fe  n’accorgctfe  . L’Athemac-Dulcc  vedendo  l<o 
proua  recatagli  conobbe  l’inganno . ma  con  fperanza  di  trarre  qualche  no^ 
titia  veile  dalla  Ciappeila , dilómulando  il  fuo  penficro  fetide , che  non_, 
occorreua  continuare  à canate  la  miniera,  perche  lafpcfa  eccederebbe^ 
l’vtilc, 

.La  Ciappeila  che  fapeua  ipacciare  la  fua  mefcancia  , e gonfiare  vna  tinta* 
la  leggiera,  ch’egli  poteua  hauere  dell’Alchimia,  e della  virtù  delle  cau* 
fe  mouicrici , mantenne  con  dedrezza  per  dieci  anni  inceri  l’animo  dell* 
Aciiemac  Dulctoitre  modobramofo  delle  nouicà,  e che  per  conquidarfi 
viepiù  la  buona  grana  del  Rè , fi  fpacciaua  inuencore  di  alcune  curiofiti, 
che  glimodraua  la  Ciappeila,  al  quale  egli  fece  adègnare  vna  buona  pcn- 
i.one . Il  Re  medefimo  ne  fàceua  conto  : ma  benché  quel  Machinida  iacef- 
fc  belle  propoiltioni  , ciò  furono  di  fare  cannoni  di  getto,  difarfalir 
l'acqua  nel  Palazzo  Reggio  ad  vn’altezza  grande,  e di  fare  torcoli , fico* 
me  in  Francia,  per  fabricar  monete,  non  gli  riufeirono  li  fuoi  difegni  ; e’I 
torcolo,il  cui  dilegno  diede  egli  agli  operarij  Regi/,  il  lauoro  del  quale  riu* 
fcì  bello,  fi  guadò  il  primo  giorno ,.  e la  vice  , benché  pulitamente  lauo* 
rata , al  terzo  tracco  fi  ruppe,  e rimafe  inutile  quell 'ordigno  ; e finalmente.» 
niuno  dc’fuoi  altri  difegni  non  gli  riulcì  meglio  diquedo,  ne  mai  tra 
quc’dieci  anni  léce  opera  che  piaced'e  più  al  Rè,  che  della  cidra,  (cioè 
vino  di  mela  ; il  che  poteua  facilmente  fare  , poiché  era  Normando , e in., 
quel  paefe  fi  beue  poca  altra  beuanda  ) e la  fece  non  fapendo  più  che  colà 
ritrouare  per  conferuare  il  fuo  honore . Adunque  edendo  difcaduco  da 
Ogni  fperanza  in  Perfia , prefcrifolu rione  di  pallareairindie , e perciò  an* 
dò  ad  Ormuz,  oue  finì  li  giorni  fuoi. 

La  imprefadeirAthcmac-Dulet  nella  cerca  delle  miniere  d’oro  e d'argen* 
to  non  gli  riufeì , ma  ben  sì  dipoi  quella  del  rame,  che  recò  molto 
vcile  al  Regno  : impcroche  in  quelle  miniere  crouaronli  vene  d’azzurro , 
del  quale  molto  fi  confuma  in  Perda  nel  depingerc  le  morefehe  hdle  fof* 
fitte  e nelle  volte  delle  cafe . Prima  che  fi  fcopridero  quelle  miniere  ado* 
perauauifi  jl  vero  azzurro  che  viene  dalla  Tartaria  maggiore , ed  è mólto 
caro . ^cllo  .di  Perda  è fpecic  di  minerale  di  rame  ; la  qfaal  pietra  éflen- 
do, macinata  e pallata  al  cimento  o fmalto,  fi  come  fi  adopera  il  vero  azzur. 
ro,  fi  riduce  inpoluere  finiifima,  e di  bel  colore,  che  dà  alla  villa.  E 
perciò  li  Perfiani  potendo  airhora  far  di  meno  di  fcruirfi  deH'azzurro  di 
Tararla , Mahamed-fieg  ne  bandi  l’azzurro  forallicre , acciò  s’adopcraflo 
iòUmente  quello  di^^erfia.  Ma  quel  bando  poco  durò,  perciochc  quel* 
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odi  Pcrfìanon  refiftc  all’aria,,  c diuienc  ofcuro  e bruno  :.  anzi  fi  fiacca 
e fi  fcaglia:  c perche  nonrefific  al  fortil  lauoro  della  punta  del  pennello 
nelle  miniature , nonrvlano  piu  , niafifcruono,  comeauanti,  dcU'az- 
zuiiodi  Tartaria.  _ . 

Che  anticamente  vi  fuficro<in  Perfia  miniere  d’oro  e d’argento  apparifee 
dalli  rouefeimenti  di  terre  c di  rupi , “Che  ancora  hoggidì  veggonfi  in  pili 
luoghi  J ma  da  che  Toro  e Targento  fono  diuenuti  più  comuni , ,pci;caura 
della  gran  quantità  , che  ne  viene  dal  Regno  dcgrAbilCni,  dall’I fola  di  Su- 
matra , dalla  China  » c da  piu  altri  luoghi , fi  come  racconterò  nel  dif- 
corfo  delle  miniere  nella  mia  Relatione  delfc  Indie:  c anche  per  cagione 
di  tante  flotte  , che  vengono  cariche  d'argento  dal  Perù  , e di  quello  che 
col  gran  commercio  delle  fece  efee  dal  Giapone , donde  viene  parimente» 
di  molto  oro  ; da  quel  tempo  in  qua  , dico  , li  Perfiani  hanno  abbandona- 
ta la  cerca  delle  miniere  nelli  loro  paefi  , contentandoli  dell’oro  c deH'ar- 
gento  che  viene  daH'Europa  : come  raccontai  ampiamente  nel  difeorfo 
delle  Vfoncte . 

Nc'tcmpi  andati  il  piompo  e lo  ftagno  veniua  in  Perfia  da’pacfi  firanie- 
ri , e per  il  piu  daH'Inghilterra . Ma  MahamcdrBcg  con  follecita'  diligenza 
e ennunue  cane  finalmente  trouò  vna  miniera  di  piombo  vicino  ad  Yerde» 
dal  qual  piombo  s’immaginò  poter  con  arte  canate  argento,  econtra_^ 
rauiiifo  di  tutti  volle  farne  la  proua . Adunque  egli  fecefiruggerC  graiy 
quantità  di  quel  piombo , e non  ne  cauò  niente  d’argento  . Volle , ciò 
nonoflantc,  prouareil  fuo  difegno  col  piombo  foraflicro  ; e per  farcefò 
re  confumò  tanta  quantità,  che  la  mano,cioè  vn  certo  pcfo,di  piombo  nuo- 
iio.chc  prima  vaJeua  a Spahan  vn’abaffi  , arriuò  in  breuc  fin’a  cinque.  EpCt- 
che  il  Legno  da  far  fuoco  viene  a Spahan  fopra  camcli  longhi  da  quindeci  P 
venti  giornate,  la  fpefain  legno  harebbe  molto auanzato  il  profitto  deli* 
argento  che  le  ne  filile  tratto:  c perciò  Maliamct-Bcg  non  ci  trouò  il  fuo 
conto  , perche  non  fc  ne  cauò  mence  aflatto  ; e fu pofio  fine  a quell’inutile 
/}  cfa  , non  lenza  filo  gran  difpiaccrc^ 

MahameJ.Beg  applicai! do  continuamente  il  filo  ingegno  naturalmenttJr 
curiofo  annone  imprefeò  trouò  pofeia  il  Talco.jn  Perfia , che  però  non  fi 
poteuafi  forcilmcnie  sfogliare  come  quello  di  Mofeouia  ; e nondimeno 
egli  con  trouò  cofa  più  auantagiofa  alla  Perfia  : perciochc  quel  Talco  in- 
franto in  pezzetti  come  lenticchie  piglia  ogni  forte  di  colore;  e tnefeó- 
latolo  con  calce  ficmpcrata  nc  firofinano  le  muraglie , che  diueiiendo  co- 
me diafpro  molto  rallcgranò  la  villa.  Egli  ancora 'trouò  la  pietra  d’ 
Ainaanto  ma  più  foliJo  che  quello  di  Cipri , c con  pochi  filamenti , c pa- 
rimente miniere  di  carbone  , nel  quale  però  non  fi  mantiene  lì  facilmente 
n fuoco  , non  brucia  con  canta  facilitàcome  quello  che  fi  troua  in  alcuni 
luoghi  di  Francia  c d’Inghilterra.  Finalmente  egli  trouò  vo  marmo  rralpa- 
rcntc  come  crifla’.lo  di  monte  e di  vari;  colori . 

Non  fidifeo  rcua  d’altro  in  tuuoii  Regno,  che  delle  curiolìtà  feoper- 
tc  dal  gran  genio  di  Mahàmed-Beg . Era  cosi  fatutncncc  applicato  a quella 
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cerca  de  metalli,  eaccarezrauà  dirai  modo  quelli  che  daiiano  qual- 
che nocitia  di  quella  materia,  che  chi  bramaua  la  iua  v.lietiza  pcr^pedi- 
rcnegoti),  o per  coiifirmatione  di  cariche , bafiaua  che  gli  rccaffe  alcuno 
pktre-miiierali , che  haudl'ero  qualche  apparenza  di  nouiti  , <5*ncl  colore, 
o nella  forma,  onclpefo.  All’hora  incontiaence  coucedeua  d'ordine  del 
Re  ogni  autorità  a chi  gliene  portaua  l'auifo  di  andare  ne’luoghi  e sforza- 
te li  Terrazzani  di  lauorare  nelle  cane  fotto  a*hionti,e  di  diroccare  le  rupi  . 
Se  non n trouaua  cofa  buona  n’incolpaua  l*Ìgnoranza  degli  opcrarij  : anzi* 
fpeUe  volte  follecicò  li  Franchi  per  comandaincuto  del  Rè  a far  venircj 
dall'Europa  huomini  per  far  lapreparationc  dc’metalli,  percioche  noJL* 
fe  ne  trouaua  ninno  ih  PcrCa  , che  Io  Tapede  fare  . * 

Oltre  alle  miniere  Mahamec-Uegattelc  alla  cognitione  delle  virth  moui- 
tricijmaperiftruiruifiharebbehauutobifognod'vu  piùeiperto  maeftro  , 
che  non  era  Ciappefla . La  efiate  quando  il  Rè  ila  nel  Megeler  , cioè  a di- 
re nella  Camera  del  fuo  Coniglio  co'Signori  j certi  Officiali  tirano  e ri- 
tirano concorde  vn  mezzo  velo  appefo  al  folaro  , fatto  in  forma  d'vn_» 
ventaglio  per  far  vento  e rinfrefeare  - Quel  mezzo  velo  fi  chiami  Bad:;^ea, 
quali  che  chi  diceile  Vento  da  donne  , onero  vento  per  donne  . Mahamcd- 
Beg  niife  tutta  l'applicazione  del  fuo  ingegno  alia  ricerca  di  qualche  or- 
digno o ruota , che  da  ft  fleflò  o con  molle  altrimentc  poteflc  operare 
queiragitatiqne  . Li  più  brani  Ingegnicri  della  Cafa  Reggia  fecero  le  pro- 
ne ogn’vno  iecondo  il  fuo  penficrouna  ninno  riufeì  ; le  loro  inuentioni  ca- 
gionauano  vn  moto  greue,có  vn  romore  quafi  fimigliantea  quello  d'vn  mu- 
lino da  far  la  cartate  perciò  Tvlànza  antica  di  far  vento  colle  mani  preualiè. 

Mahamcd-Bcg  non  fi  feordò  delli  ordigni  hidraulichi , molto  ncccil'ari/ 
in  Perita  per  rimediare  alla  troppo  grande  aridità , e al  diffetto  delle  acque, 
ma  per  mancanza  della  materia  necelfaria , cioè  di  traui , trauertini , ruò- 
te , corde  , e ferramenti  non  potette  metter'in  opera  ciò  che  la  Ciappella 
gli  fece  vedere  in  vn  libro  , checontcneua  ogni  forte  d’ordigni.  In  lìmi- 
glianti  eHercitij  Mahametimpiegaua  vna  parte  della  notte.  Hora  vcggia- 
ino  in  quali  affari  egli  padana  il  giorno , e in  qual  modo  elfo  goucrnaua 
li  negocij  della  Corte  c dello  Stato  - 

w 

CAPITOLO  DECIMO. 

Vtndette  e etudeltà  di  Mahamed-Beg  cantra  il  Kan  iErìuan  , il  Gouema- 
tare  di  Sriras , e Mir-Calfera-Beg  Deroga  di  Spaban  , e altri . 

« 

MAhamcd-Beg  era  dotato  di  belle  qualità fecondo  il  ritratto  d.t_» 
me  fin  qtli fatto,  contuttociò  non  fu  priuod’alcuue  cattine.  Si  la- 
cuna trafportare  dalTambitione  e dalla  vendetta  , e trattaua  fenza  mode-  » 
racionc quelli , da’qualicgli  haueua  riceuuto  qualche  difgufio . Mollò  da 
vendetta  fece  togliere  a molti  A'anili  gouerni  delle  loro  Prouincie  , coutìl- 
cò  lilorobeni,eliiiduOcincArcau  neceffità  . Io  qui  potrei  crcfccre  il 
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inio  Libro  con  iHorie  auuctuice  a tempo  mio  c mailì inamente  con  qaello 
dc’Kaui  d’Eriuao , d'Ardcuil , e di  Gorafan  : ma  per  fcortare  il  mio  difcor- 

10  voglio  trattenere  folamente  il  Lettore  nel  raccontargli  ciò  che  accaddi 
al  Kan  d'Eriuan  , che  però  non  haueua  dato  occalìoue  di  dirpiaccre^a  \^a* 
hained  Beg,  fecondo  che  fard  vedere  quefta Storia . 

Il  Kan  d’Eriiiaft  hebbe  vn  figlio  in  Corte , giouane  belIiUmo  di  faccia-»  > 
di  gran  garbo  ,c  di  bella  prefènza , e che  fempre  ftaua  apprelfoal  Re  per» 
feruirlo.  Vn  giorno  il  Rè  mentre  era  in  conuerfatione  con  alcuni  Signori 
comandò  ai  figlio  del  Kan  di  portare  vna  tazza  d’oro  piena  di  vino  all’ A ce* 
nrac-Dulet , il  quale , feotendofi  il  capo  àggrauato , gli  fece  cenno  coil'oc- 
ch io  che  cornane  addiecro  • Quel  S4g  lore  giouane  pafiando  auaiici  al  Re 
gli  dific  francamence , che  rAchemac-DuIcc  non  voleua  bere . Il  Rè  gli  or- 
dinò che  gli  verfafTe  il  vino  della  tazza  nella  camicia  : al  qual  comandamen- 
to gli  fu  forza  di  fubito  vbbidire  . L’Athemat-Dulcc  fu  conftrctto  di  la- 
feiàriì  aprire  la  fua  Cabala,  e verfare  il  vino  nella  Aia  camicia.  Tenne  vn 
pezzo  rAthemac-Dulet  nafeofto  il  fuo  fdegno  , non  ofando  palefarlo  . 
Adunque- egli  prefe  rifolutione  di  vcndicarfi  di  quello  feorno  del  ifan_i 
d’Eriuan  padre  del  giouane  , che  haiietia  efeguito  il  comandamento 
del  Rè  ; e perciò  era  innocente:  e A ferui  deU’oocafione  di  molti  venuti  da-« 
Eriuan  per  doler/i  al  Rè  del  A'an  : 

Eriuan  è tutto  habicaco  d’Armeni , eccettuatine  pochi  foldaci  che  gnar- 
dano  la  fortezza  ; Quelli  Armeni  d’Eriuan  deputarono  a Zuffa  alcuni  In* 
uiati  per  pregare  il  A'elonter  di  rapprefentarc  al  Rè  li  loro  aggraui; . Ciò 
faputo  l’Athcmat-Dulct  chiamò  il  Capo  degl’ Armeni , c gli  dette  animo  di 
fare  le  Aie  ifianze , aggiugnendo  le  inAruttioni, colle  quali  il  A'clontcr  operò 
più  in  crèdi  per  gli  Armeni  d'Eriuan  , che  prima  non  haueua  fatto  in  tré 
mefi  . Mehamcd  Bcg  gli  diede  auuifo  di  trouarfi  a certa  bora  ntlle  Aallcj 
del  Rè  : doue  quando  fu  entrato  il  Rè , il  A'elonter  gettatoglifi  a’piedi  Aioi 
gli  chiedette  giuAitia  contea  le  vcll'ationi  del  A’an  d’Eriuan . Mahamed  Beg 
fpinfe  quanto  potette  le  dicerie  degli  Armeni  ; di  modo  che  il  Rè  fopra_» 
quella  relationc  del  Capo  degl’ Armeni  e del  fuo  primo  MiniAro  conditnnò 

11  Aan  . Fù  dato  ordine  ad  vn'Offiziale  del  Rè  chiamato  Negtf-Culi-beg 
huomo  fcaltro  e di  fpirito  , che  con  ogni  diligenza  andalle  ad  Eriuan  far 
prigione  il  Kan:  oue  cll'endo  arriuato  incontrollo  nel  tribunale  che  toglieua 
il  poffeifo  delle  Aie  terre  ad  vn  parente  Arctto  del  A'clontcr.condcnnandolo 
di  piu  a pena  pccuniaria  c corporale . 

L’Offizialc  entrando  arditamente  nclMegcler,  o fia  nella  Camera  del 
Configlio  , fece  prigione  il  Kan  d’ordine  del  Rè;  c datogli  al  medefimo 
tempo  col  pugno  sù'l  collo , gli  fece  fecondo  l’vfanza  porre  al  collo  il 
triangolo  di  tre  baAoni  gtolA  , quale  aJtioue  deferifO  ; Si  oltre  che  il  collo 
del  reo  fi  troua  riferrato  dentro , le  Aie  braccia  con  le  mani  pafsano  per  va, 
legno  (orato,  che  attrauerfa  il  ciiangolo,  e cagiona  grande  tormento  al 
paticnti.  11  A'an  in  quch’iiiiclicc  fiato  fù  condotto  di  giorno  e di  notte  4 
Spaliamone  efschdo  artiuato  il  Rè  craicandolo  con  clemenza  ,afsegnogli  U 
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Tua  cafaper  carcere, fcnza  che  potcfsc  andare  a’bagoi , farfi  tagliare  li  ca- 

pelli , nè  meno  vfcirc  dali'appartamento  delie  donne . Quefti  fono  li  caAi- 
ghi  impofti  dalle  leggi  e coftutni  di  Periìa  a quelli  che  cafcano  nella  di- 
f^acia  della  Corte  , li  qnali  il  Ré  fa  carcerare  nelle  loro  proprie  cafe, quan- 
do non  vuole  che  fìano  puniti  con  rigore . Quel  Kan  tornò  poi  in  graua_>, 
c fù  rifìabilito  nella  Tua  prima  carica  d'intendente  della  Mofebea  Reggia . 

Quantunque  Mahamet  Beg  in  vigore  della  Tua  carica  d'Atcmar-DuIet 
hauefse  in  Corte.e  per  tutto  Tlmpero  vita  potenza  qua/i  che  fourana  ,e  che 
il  Re  di  lui  grandemente  H hdafse,  nulladimeno  alcuni  Signori  gli  reliHeua- 
no  fortemente , e non  gli  portauano  il  rifpetto , che  egli  bramaua  : ma  ciò 
alle  volte  lor  riufeiua  male , fi  come  auuenne  al  Gouernatorc  di  Sciras  chia- 
mato Mirza-Haddi . Quefti  fù  huomo  ricchifCmo , c dotto  ; il  quale  vii_» 
giorno  nel  Configlio  non  fi  potette  rattenere  di  palefare  vn  fuo  fenrimcnco. 
contrario  a quello  di  Mahamed-Beg , e di  fargli  conofeere  li  fuoi  diffetti , 
e mali  gouerni . Ma  quell’ardire  di  Mirza-Haddi  toccò  tanto  afpramente^ 
il  cuore  di  Mahamed-Beg,  che  coftui  fi  rifoluè  di  vendicarfenc . 

Adunque  gli  moffe  fecretamente  cattfui  trattati:  fùbornò  certi  maluagi;, 
che  vennero  dolerfi  a lui  del  Gouernatore  di  Sciras , il  quale  fù  accufatodi 
concuftibni  e di  violenze, e gli  fù  di  meftieri  di  preièmarfi  auanti  aMahamcd 
Beg  fuo  giudice  : e doue  che  gli  conueniua  accomodarfi  al  tempo  , c cer- 
care di  quietare  quello  fpirito  irritato  che  non  refpiraua  altro  che  ven- 
detta ; confidandofi  nella  fiia  innocenza  credeua  fé  non  potere  effero 
opprefso . 

Trà  quelle  colè  Mahamed-Beg  informò  il  Re,  come  gli  piacque,  e 
feruendofi della fuaaucoritipriuò  Mirza-Haddi  di  tutte  lefiie  facoltà,  e 
gli  diede  per  carcere  la  cafa  del  Nazar  chiamato  ifniael  Beg . Dune  corno 
prima  arriuò  fù  alzato  e legato  per  li  piedi  ad  vn  chiodo  attaccato  fuori  ai 
muro  , e caricato  di  tante  baftonate , che  bifognò  che  vn  femitore  fe  io 
metteffe  addofib  per  portarlo  dentro . il  fuo  Vizir  , o fia  Tenente  , e’I  fuo 
Eunucco , che  fù  fuo  irafnadar , o Teforiere,  efiendo  anche  effi  flati  trattati 
della  medefìma  maniera  ; tutti  tré  furono  ferrati  in  vna  camera  per  prigio- 
ne . Non  molto  dopo  il  Vizir  fù  fcarcerato  : ma  Mirza-Haddi  coi  fuo  Eu- 
nucco  ci  rifnafero . Difsi  più  auanti  che  Mirza-Haddi  fù  huonto  dotto  ; e 
perche  egli  amaua  fa  conuerfationc  delli  huomini  letterati , il  Nazar  daua_> 
licenza  ad  vn  Religiofo  Franco  di  vederlo  Ipefiò,  col  quale  ^li  pafsaua  il 
tempo  difeorrendo  delle  faenze . 

Vn  giorno  mentre  difcorreuano  delli  negotij  di  quelli  tempi  ; il  Rcligio- 
fo  gli  difse  che  li  Franchi  nauigando , fe  per  alcun  tem(>orale  preuedeuauo 
vn  pericolo  enidente , gettauano  in  mare  parte  delle  mcrcanric  del  vafcello 
per  conferuare  l'altra  parte  : il  che  fouenre  fi  fiiceua  con  tanta  fretta  , chc_9 
kiconfideratamente  fi  gettauano  lerobbe  pretiofe  infieme  con  le  vili , fe- * 
condo  che  arriuauano  nelle  mani  lenza  rtfguardo.Mirza-Haddi  huomo  d’in- 
gegno perfpicace  fubito  capì  ciò  che  gl'accennaua  il  Regliofo  ; al  quale  egli 
diffe  che  il  tempo  di  fcruirfi  di  fimigliante  auucrtimento  era  feorfo . con* 
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ié/sando  che  nel  principio  poceua  egli  quietare'  la  tempeftà , rilafsando  voi 
poco  della  Tua  fierezza  verfo  Mahamed-Beg,  i ragionainenci  Aioi  con  quei 
Rei igìofo  molto  allegcnuano  la  pena  della  /ua  prigionia  : percioche  egli 
irencre  fù  Gouernatore  di  Sciras  molto  fàuori  li  Religiofì  Franchi  > e parti* 
colarmentc  li  Padri  Carmelitani  > che  c'hanno  vn  conuento  , e da  elio  fu- 
rono (èmpre  protetti  contea  li  Mahomectani,  che  odianli  nioctalmcnce  > 

li  modo  con  cui  Mahamed-Bcg  vendicoflì  di  Mir-KalfenvBeg  Deroga.»  » 
ouero  Gran  Prcpofìto  , o fìa  Bargellodi  Spahan  > c degno  di  lingolar'olTcr- 
iiationc  » e &rà  vedere  con  quanta  prudenza  procedono  gl’Oriencali  nclo- 
ro  negotij , e come  fanno  prendere  il  tempo  > eporre  in  efècutione  * al  pa- 
ro de'popoli  Europei,  tutte  le  firatageme,  ailutie,  e infìdie  che  pollone 
’i  farli  per  fodisfare  a quallluoglia  pafiìone . Mentre  Mahamed  fieg  era.> 
Mayer-Bafci , cioè  Inten dente  delle  zecebedurono  rubati  alcuni  piatti  d’oro 
nella  credenza  del  Rd.  11  Deroga  fecefubito  fermare  tutti  gli  Orefici  di 
Spahan , benché  non  hauellero  ninna  notitia  del  furto , e fù&ro  innocen- 
tidimi . Però  li  fece  tutti  carcerare , c ferrare  Arettamentc  ; si  che  quelli 
s’auuidero  che  non  farebboiio  liberati,  le  non  gli  pagauanovna  buona.» 
fomma  di  denari.  Quc’Orefici  coA  maltrattati  ricorfero  al  Mayer-Bafci , 
il  quale  mandò  alcuni  della  fua  famiglia  al  Deroga  a pregarlo  che  confide- 
rane  come  grorefici  erano  innocenti  del  furto,  e che  percioche  gl'Orefici 
lauorauano  in  oro  e argento , erano  io  qualche  modo  della  giurifdittiono 
del  Mayer-Bafci , e però  non  doueua  far  difficolti  difcarcerarli»c  dac  loto 
la  libertà  . 

II  Deroga  huomoauido  del  denaro , che  pretendena  buone  fbmme  da.” 
carcerati,  rifpofe  agrinniati  di  Mahamcd-Beg  : LcHattui  diqni  : io  si fark^ 
il  mio  o^cio  : il  figlio  d'vn  Jortort  badi  a fare  U fatti fuoi  • Diteci  ptne^  che 
quando  egli  vorrà  gli  farò  vedere  li  ealgoni  delta  fua  forella  • (Poco  prima, 
coi  mezzo  di  fpie  egli  haueua  fòrprefa  la  Sorella  di  Mahamed-Bcg  in  vn.» 
giardino  in  conuerfatione  con  alcuni  Signori , da’quali  haueua  cauaci  de- 
nari , che  eccedeuano  fa  pena  ordinaria)  Mahamcd-Beg^  chenon  era  ancora 
arriiuto  in  grado  per  poterli  vendicare  di  fi  fàtu  vergogna  e ingiuria.»» 
tenne  lufcofìo  il  fiio /degno  ,alpcttandocon  patienza  il  tempo  e l’occafkv- 
nedi  far  prouarcal  Deroga  gli  efietti  d'vn  piti  afprocoatracambio . Or'ar- 
rìuato  che  colui  fu  alla  pienezza  degli  honori,cioc  alla  prima  carica  del 
Regno, cercò  tutti  li  mezzi  di  precipitare  il  Deroga,  efnbita  Tene  gli  oC~ 
ferie  yno , che  gli  paruc  fiicile  e fauoreuole . 

Candahar  è fortezza , come  altroue  contai,  frontiera  di  Perfia,  giunca.» 
alti  Stati  del  Mogol , che  ha  fòuente  cagionato  coniefe  tra  quc’due  Ré  - 
Corfe  voce  che  alcune  truppe  firanicte,  compariuano  in  quelle  parti  re» 
perciò  l'Athcmac  Dulet  rapprefencòalRé,cheio  ognieuento  gli  parcua.*- 
bene  che  fi  fàccifcro  leuate  di  Soldati  attorno  a Spahan , c che  quc\illant 
auezzi  a lauorarc  , e che  anche  praticauano  nella  città  riufeirebbero  braui 
foldaci . Il  Re , che  daua  gran  fede  a Mahamed  Beg , gli  ordinò  che  lenza 
perder  tempo  defl'c  commefOone  d'efeguire  ciò  a huomini  pratichi  della.» 

cam- 
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campagna  .•  Mahamed  Be^  tufto  incenco  alla  vendetta , e cercandp  di  tini* 
re  £00  deprezza  e inganno  il  Deroga  nel  laccio , dilfe  al  Uè , che  niuno  non 
iìpoccuatrouace^  ateo  a quell’aere  che  Mir-Cafleni-heg,il  quale  ha-ifcb* 
Jbe  adempiuto  a marauiglia  il  Tuo  oOìzio , dìendo  clpercilfimo  per  la  eogaù 
rione  dello Stato>  della  campagna^  e di  tutti  li  villaggi/  dc’luoghi  d’attor- 
noaSpahan^ 

<^uel  penderò  molto  piacque  al  Rè  > che  diede  quell'ordine  al  Deroga-» , 
al  quale  Mahamed  aggiunfe  due  altri  compagni  ^ ciò  furono  due /pioni, 
per  iàpere .tutti  li  di  lui  andamenti  . Mar-jQadcni-bcg  naturalmente  auaroe 
crudele  iubito  iìferuìxnaledcirprdine  datogli  fecondo  il  dedderip  di  quel- 
Jo  che  glie  Thaueua  procurato  .JDoueche  il  Rè  non  yoleua  che  s'arrplatiero 
de  non  .quelli  che  andauano.alla  guecca  di /buona  .voglia , quelli  $fbrzau.>-» 
rutti  e particolarmente  Ji  piò  ricchi  villani,  chcbaucjiano  dgliuoli  in  cU 
.di  portar  rarme.  Xi  Padei,  .che  teneramente  amauano  li  Hgli , dauano 
denari pcrliberarli  dall!andare  alla  guerra , £ Uir*Caòèai*beg  ne  cauau.o 
XonA'iolenza'da  ogni  parte  .Ibmme  conlìderabiji . 

Mahamed-JBc^  non  dormiua , .e  le  fue  Ipie  ftauano  dretta  facendo  vniu» 
cTatta  nota  di . tutte JeeRorlìoni  .del  Deroga,  e delle  fomme  pagate  dà’pa' 
dri  per  ricomperare  li  loro  figliuoli . Quando  egli. giudicò  , cheti  hancn'e' 
ro/ufficicnti  proue  da  poter  .accufare  4I  deroga  d'Juucr  rubato  li  denari 
del  publico.e'di  concuffione , fece  .forco  mano  rimprouerare  a’villaoi  ]a  lp> 
ro  codardia,  e làpere  che  il  J>eroga  :lt  .ciranneggiaua  in  j^uella  jnaniera 
.concra  la  volontà  del  Rè  :.che  Sua  MaeRà  .<haueua  elprcfsamcnte  dichiarato, 
che  intcndeua  che  ii  .atrolalTcro  ifoltanto  que'.che  .volontariamente  R 
•profTecirebbonoper  guerteggiare,  c.làrcbbono  giudicati  meno  acti.a  laup* 
rare  : Che  fe  fapéfle , chefulfero  colì.tiranneggiaci  li  fuoi.fuddici  > lor.far.cb> 
J>e  rellituire  li  denari  ingiulUmente  .efacci  : che  finalmente  >mdaflcro puro 
.alla  .Corte  a fare  .le  loto  doglianze, 

Juteeie  Coraunità  fi  feruirono  di  quell’auuifo  .,  e ^mandarono  li  loto  de- 
putati ad  Ifpahan,  che  furoiio  riceuuti  da  Mahamed  Beg  con  grandi  fegoi 
.di  beniuolènza  ; il  quale  all'hora  medefima  .inrroduireliairvdienzadel  Kè. 
‘Vdì  il  Re  volcacieri  U loro‘Iamonci,c  .ordinò .che iì  facclfe.vn  catalogoefat- 
,to  dirutei  li  denari  rubaci  da’foAituti  ddDeroga.MahamedJBeg  non  lafciò 
/capare jcosi.opportuna  congiuntura  ,.ma  in  vigore, del  fuoofiicio  e-dcll’oc- 
.dinc  Reggio , ipcdìX^,ommiirarj7 pcr.tutti  li.villaggij  per  prcidercilgiuu- 
;inento  da.tutci  ji  Jecraa^i,  acciò  ogu’vuo  diebiarafiè  .forto  pena  cor- 
porale ciò.che  haucua.pagacopcr  forza  .fin'ad  vn  quaracino,  Qu^cllo  giura* 
anenco,fi  fcriuein  vna  cafra , e fi  fotcofcuue  da  quello  che.lo prilla , eu  è di 
.guefio.cenore  : Mia  tefia  fta  ronfifeata  al  Ri , c'miei  beni  jU  Dìuab,  cioè  afa 
Camera  de’fuoi.conci  tpe  non  vbLidirò  funtualmente  al -comandamento  di  Sua 
Xa/ccicta  de'denari  partouici  daciaicheduno  col  Deroga  fuprc* 
/rncacaal  Rè  da  Maha.ued-Beg  ,cheefaggerò  grandemente  la  tiràimia  .dd 
<jfanPrcpofit»,«ggingnendoch:  erano  feorfi  trenta  anni  |da  che  egUro> 
iBÌuaua  di  coucivuod  tcrucocio  di  Spahan  • Gli  due  compagni,  anzi  le  due 
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{pie  del  Deroga  furono  da  Mahaincc^Beg  fcufaci  > c turca  Incolpa  fù  data  4 
Mir-Kafscm  Bcg . > 

D’ordiaedel  Rè,  cheall'hora  fi  crouaua  fuori  di  Spahan,  il  Deroga  (ì 
doueua  condurre  nel  Meydan  , e quiui  efsere  appefo  per  li  piedi , per  ri> 
cenere  vn  gran  numero  di  badonace  per  più  giorni  di  venerdì . Mahame- 
Bcg , oltre  a quel  fupplicio , haueua  ancora  fuggerico  e ottenuto  dal  Re 
che  gli  facefse  tagliare  li  ncrui  de’calcagni  e bucare  li  piedi  vicino  alle  noc- 
che . Voleua  di  più  che  tutti  li  beni  del  Deroga  fulTero  confifcaci  al  Rè:  ma 
Sua  Maedà  gli  fece  gratia  in  quella  parte . 

L’ordine  Reggio  efsendo  in  quella  forma  fìgillaco  , Mahatned-Beg  da 
vendetta  accefo  confegnollo  a Negcf^Culi-Beg  Tuo  confidente , e la  cui  tè- 
deità  già  haueua  egli  prouato  nella  vendetta  che  p^efe  del  Kan  d*£riuan_, . 
Quedi  arriuato  a Spahan  conuocò  li  Capi  della  città , cioè  il  Vizir  o Go^ 
uernatore , il  Deroga , o Gran  Prepofìco , il  quale  di  nulla  fi  penfaua , e al- 
tri de’principali  Offiziali , che  fenza  dimora  vennero  alla  porta  maggiore 
del  Palazzo  Reggio . Innanzi  di  aprire  le  patenti  fecero  al  deliro  preghiere 
publiche  per  la  faluce  del  Re , e dapoi  il  Mefso  confegoò  le  patena  tra  lo 
mani  del  Vizir  , che  le  lede  ad  alca  voce . 

Il  Vizir  leggendo  quella  fentenza  contea  il  Deroga  prefénce  » inhorridi 
didupore,  e alzò  gli  occhi  al  cielo  : e almedefimo  tempo  Ncgef-Cuii-JBeg 
cogliendo  d’vn  pugno  il  Deroga  fu’l  collo  gectolo  dal  cauallo  per  terra , e 
lo  fece  legare  ali’vfanza . Quindi  e'fù  condotto  in  mezzo  alla  piazza  • doue 
gli  furono  caricate  tante  badonate  tocco  a’piedi  che  tutte  le  vnghie  gli  ca* 
fcarono  ; Il  venerdì  feguence  egli  fu  condotto  nel  medcfìnio  luogo , e trat- 
tato come  la  prima  volta , e di  più  gli  furono  traforaci  li  piedi . il  Deroga 
huomo  molto  vecchio  con  tanti  draci;  fù  ridotto  in  così  miferabil  dato  « 
che  Negeb Cui i-Beg  Ce  ne  mofse  a compafOone , e fcrifse  in  Corte , che  fé 
faceua  dauantaggio  tormentare  quel  buon  vecchio  in&llibilmente  farebbe 
morto , fendoche  non  haueua  più  forze . Fatto  di  ciò  auifato  il  Rè  ordinò 
che  non  fufse  più  martoriato,  ma  ben  si  ferrato  nella  fua  cafa  colle  fu^ 
donne , e lo  priuò  della  fua  carica  fenza  però  toccare  li  fuoi  beni . ? 

Mahamet  Bcg  difegnaua  di  portar  più  auanti  la  fua  vendetta , e fpoglia- 
re  Mir-Kafscm  Beg  de’fuoi  beni,  dopo  dratiato  il  di  lui  corpo  ; e per  ciò 
adempiere  fi  feruì  di  queda  triditia  • ìntrodufse  nelfoffizio  di  Deroga  va 
Georgiano  rinnegato  nomato  , e l'indruì  di  tutti  li  modi  per 

aggrauarc  i!  popolo , e cauarne  pene  pecuniarie,  ;^cciò  pocefse  dare  a cono- 
feere  al  Rè  dagli  ecce  (n  commedi  in  cinque  o fei  meli  dal  nuouo  Deroga» 
(guanti  denari  Mir-Kafsem-Beg  poceua  funere  canati  in  trenta  anni'  che.» 
haueua  efcrcitata  la  carica  di  Deroga . Or’il  Rinnegato  Georgiano  idrut- 
10 , e fpinto  da  Mahamet  Beg  cauò  ingiudamentc  tante  fomoie , e arriuò  a 
tanto  eccedo  di  edorfìoni  e rapine , che  dopo  fei  meli  il  popolo  cominciò  a 
iamentarfì  ad  alta  voce  allaporu  del  Palazzo  coatta  la  tirannia  di  quel 
nuouo  Deroga . 

Il  Diuaao-JBequi  primo  Intendeace  della  giuRìtla  proceggeua  il  popolò 
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eimpediua  il  riufcimcnto  del  dilegno  di  Mahanict-Eeg , ilqiuilcpernon 
precipitar  le  cofe  , e vendicarli  del  Diuon  fiequi , fece  porre  vna  mateiua-» 
in  ordinanza  di  molti  mofcheccieri  mentre  il  Re  vreiua  daH’Haram . 11  Rè 
di  ciò  fopraprefo  dimandò  a Mahamet-fieg  , che  nouità  /ùliè  quella;  il  qua* 
le  gli  rilpoic  che  Sua  Maefià  non  era  lìcura  ; perche  il  Diuan  fiequi  iàceua_« 
commotione  nel  popolo  . Il  Rè  adirato  di  quel  misfatto  comandò  al  Gran 
Portinaro  di  Palazzo , che  andall'e  a canate  gli  due  occhi  al  Diuan-fiequi  ; 
li  come  quefti  fece  nel  Meydan , douc  incontrollo . Quel  vecchio  col  capo 
tutto  inlanguinato  , dille  advnde'fuoi  feruitori  fopra  li  cui  ginocchi^  era 
diRefo  dopo  refecutione  , che  lo  volcaOc  verfo  la  MeA'a  per  dire  la  fue  ora* 
tioni  per  la  profperità  del  Rè . Furono  confìrcate  tutte  le  fue  facoltà  > e>i< 
poflenel  teforo  > e quelle  di  Mir-Kafsem*£cg  gli  rimafero  per  viucrc  j e 
pafsò  il  rcRo  della  fua  vecchiaia  nella  lua  cafa  . 

Le  belle  qualità  di  Mahamet'Beg  liirono  non  poco  alterate  dallo  fpirito 
di  vendetta  e di  crudeltà  > che  interamente  lo  prcdominaua,e  IpclTo  lo  fpin- 
gena  airinguRitia . Imperciochc  d’altra  parte  egli  era  dotato  d’vn  bcllilQ* 
mo  fpirito , e capace  digoucrnare  lo  Stato.  Quando  al  mio  quinto  viag. 
gio  arriuai  in  Perita , fiibito  gli  feci  vedere  tutte  le  gioie  che  portai  al  Rè  > 
ed  egli  non  fi  potcua  fatiate  di  ammirare  tutti  que’bc’lauori . Mi  dille  che 
. io  li  ferrane  in  vna  calla  > e ci  improntalD  il  mio  ligillo  : ma  quando  vidde 
che  prcfali  da  me  vna  nota  in  linguaggio  Perfiano  d’ogni  cofa , gli  lafctauo 
la  cafra  aperta,  li  marauigliò  molto  della  franchezza  della  Nation  France» 
fe  > e della  confidenza  che  io  haueua  in  lui . Egli  lì  prefe  tutto  il  penliero 
dc’mieì  oegotij  col  Rè.  dal  quale  riceuei  tré  mila  feicento  romani  con  tutti 
gl’honori  che  li  poRono  fare  ad  vn  foralliere  alla  Corte  di  Perlia . 

Sapendo  io  che  era  huomo  moltocuriofo.  gliprefentai  vn’archibufo , 
che  fparaua  diciotto  volte  alla  fila , e li  caricaua.e  pigliaua  da  fc  la  poluerc 
con  vn  mezzo  giro  della  culata  o lia  del  calcio . Mahamcd  fieg  apprezzaua 
queU'archibufo  più  di  mille  tomani.  benché  cinotalTc  alcuni  dilTetti,  a* 
quali  cercò  egli  di  rimediare.  Egli  s’accorlè  chela  poluerc  che doueua-> 
partirli  in  diciotto  cariche . poteua  cafualmcnte  accenderli  tutta  inlicme  > 
e che  per  tanto  queirarme  in  tal  cafo  poteua  recare  daruio  a quello  flellò 
che  la  Iparaua . Perciò  fi  come  è facile  di  aggiugnere  qualche  perfettionc  a 
\nacola  inuentata.  e che  le  perfettioni  crelcono  per  gradi  ;Mahamet-fieg 
filofofando  fopra  queU’archibufo . trouò  il  modo  di  farne  vn  limile  > del 
quale  quello  che  fc  ne  ièruirebbe  non  potrebbe  riceuerne  danno  : E co* 
municato  il  fuo  penliero  a due  Francefi  archibulìeri  del  Rè , que’fccero  fo> 
pra  il  fuo  modello  vn  archibufo , che  faceua  il  medefimo  effetto  che  quel* 
io  che  gli  donai . fenza  offendere  quello  che  lo  Iparaua.  Ma  per  fornito 
breuemeote  Jaiiu  Scoria  vediamò  Aoila  fua  perdona  quanto  puolc  la  veo; 
dettai! 
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Mahamed'Be^  entrain  difgratìadtl  £.è  mentre  fi  vuol  vendicare  • 

MAhamec-Beg  ^’erafempre  faputomanceoere  nella  buona  £catia  dd 
Rè , e baueua  alloncanati  dalla  Coree  eueci  que’cheoon  jgu  pJaceua- 
tio  1 o che  non  ri^eccauanlo  : ma  Haalmence  gli  lì  oppofe  ardùacocace  yo_» 
primo  fauorito  del  ile  chiamato  Mìr-TceKar-Erfci molto  amato  dal . 
ilè^  contro  al  ^quale  non  poteua  facilmente  iiauer  i'auancaggio  come#  ■ 
cotura  Taltri  • Quelli  due  (piriti  .non  iì  cedeuano  in  niente  j ci’vnocJ'aU 
troH  sforzaua  di.eicare4fe  interamente  quello  delJlè , perddjporre  a(fo* 
Sutamenxe  (fogni  cofa . Mir-JeeKar-Bafeis  che  haueua  introdotto  alla^  . 
Corte  Mahamcc-£eg , cd  crapid  antico  ne’fauori  , pretendeua  da  quefti 
4]ualche  deffereiua  ? e al  contrario  Mahamee-Beg  pcr<caufa  del  Suo  póllo  « 
cdci.fuo  Offizio  d'Athemat-Dulet , che  lo.rendcua  dopo  il  Rè  la  prima^ 
perfona  del  Regno,  il  daua  a credere  che  l'altro  io  dotuede  molto  xi- 
fpettarcj 

Tri  quelle  differenze  lì  Iparfe  voce  d'vna  ribellione  alla  volta  della  Geoc^ 
già,  e poco  prima  Mit>TceKai>Bafci  era  Rato  dichiarato  JCHtar~4japM 
(Cioè  Generale  de'Schiaui  del  Rè  .•  L'Athetnat-Dulet  jperfuafe  a Sua  MacRà . 
dimandare  dellemilitie  .verfo  laGe  rgia,  .fotto  il  .comando  del  Knlar. 
Agalì , per  gllontaiure  dalla  Coctequel  fuo  riuale  in  fortuna  • Incontinen» , 
te  lì  pareiilLauorito  (f ordine  delRécon  vn  campo  .volante.:  acriuò  alle» 
frontiere;  e non  trouandoui. nemici  ttièmcnoniuaochepenfaiseam.oucr**. 
iì,  rcrifse.al  Rèchefcnzacagione  lì  aRaticauano  le  militiein  vn  paefe^dou/s  ' 
non  c'era  nèappareuza  di  guerra , nè  penlìcro  di  tibellione .:  e perciò  fup* 
plicaua  Sua  Maeftl  che  lì  degnafse  di  dargli  licenza  di  tornare  in  Corto  .> 
L’Atheniat-Duiet , che  temeua  il  di  lui  .ritorno  diede  ad  intendere  alRè 
ch'era  a propolìeoche.le.truppe  .lì  fcrmafsero  qualche  .tempo  alla  .fron.ue> 
.ra;  che  ia  loro  fabitana  piuenza  haucrebbe potuto  .caufare  qual.cho 
difordioein  que'luoghi , Bebé.,  mentre  ci  ximaueuano  ,«non  arriuatebbe,* 
Intanto  li  Tartari  Vsbechi  facemmo  .correrie  ndle  frontiere  del  Cora* 
faii.oue  haueuano  vccifo  molte  genti  di.MauucicK  Gouernaiore  di  quella 
‘Prouincia,  di  cui  era  parente  M^ametBcg,. che  fece  fapere  .al  Rè  che  il 
Kan  di  Corafan  in  ^ueH’incontro  s'erapotxato  con  prodezza  .grande , na^ 
fcondendogli  la  ventàdel  fatto , e la  perdita , che  •fece  il  A'an  d'vna  parto 
della  Tua  gente . -Il  Rè  fecondo  larelatione  deli'Aihemat-OuIcc  honorò  il 
jTan  della  Calaata , volendo  con  quelfegno  moRrargli  la  Rima  che  fàccuo 
del  fuo  valore . 

Dell'altra  parte  il  A'tilar*  Agalì  mandò  nuoue  lettere  d'auuifo  i c perche 
non  poceuafarle.cadèreiiene>mani  del  Rè  per.caufa  delle  grandi  precaucioni 
di  Mahamct-Beg,  lì  rifoluèd'4nuiarcaSpahan'va:fuo  famig tiare buomo  di 
ifpirito  e di  confidenza,  aedò  coRuid  Rudialfc  di  far  capitare  .voa  ietterò 
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orile  mani  del  Rè.  QucAi  entrò  nel  Palaizo^e  melbolarolii  tri  gii  altri 
ièruicori , Mabamct  Beg  nel  pallare  vedendo  vn  volto  ignoto  > non  H iìdan> 
do  di  alcuno  gli  dimandò  donde  veoiua  > c che  cofa  voleua  . Coftui  gli  ri- 
fpofcrenza  dar  fegno  di  timore , ch’era  femplice  foldato  delle  frontiero 
del  Regno . che  non  potendo  hauer  le  paghe  per  hauer'vn  pezzo  feruito,  ve> 
niua  in  Corte  per  procurarfì  qualche  ricompenfa . L*Atheroat-Dulct  non 
fece  altra  rifledìone  ibpra  quelle  parole , ma  palTando  oltre  lenza  dir'altro 
fe  n’andò  a cafa/ua.  Quindi  a poco  il  Menò  del  fauorito  trouòilraodo 
d’accoilarlìal  Mcter  > ouero  Capo  degli  Eunucchi , e gli  dichiarò  > che  re* 
calia  lettere  di  grande  importanza  pc’l  Rc>  cheglidoueua  dare  in  inano- 
propria.  IlMercrnediedeauuiloa/uaMaeftà  > che  fece  chiamare  il  Man-^'' 
dato  alla  mezza  notte;  equcftt  adempì  felicemente  l’ordine  delfiiopa- 
drono  • 

11  Rè  dalla  lettura  delle  lettere  venendo  in  cognitione  di  tutte  le  cofo 
celategli  daH’Athemat-Dulct»  sì  della  poca  neceffità  di  tenere  truppe  nelle 
ironciere  della  Georgia , e sì  anche  della  perdita  che  fece  il  JTan  di  Corafan 
d’vnapartc  delle  Aie  militie,accefon  d*ira  contro  al  Tuo  primo  MiniRro» 

Io  fece  Albico  chiamare  > e rimproueratigli  molti  enormi  mancamenti  di^ 
cAo  commeffi , a’quali  non  potette  fàcihnente  trouar  feuià , poco  mancò 
che  non  rvccidcfiè  in  quel  momento  e primo  impeto  di  colera.  Il  Nazar 
con  piò  Signori  che  li  trouarono  prefenti  prefero  ardire  di  rapprefen* 
tare  al  Re  li  longhi  feruizi;  reA  allo  Stato  da  Mahamct  Beg;  e che  eilèn- 
doA  Sua  MaeAà  degnata  d’inalzarlo  dal  fango  alla  maggiore  altezza  degli 
honoriy  gli  Airebbe  gloriofo  di  non  diAruggere  in  va  punto  vn’huomo 
da  fé  molto  amato»  e che  potrebbe  forfè  ancora  edere  vtile  allo  Stato . 

li  Rè»  che  veramente  amauaMahamec  Beg , aqueAe  parole  vnpoco  A 
quietò , e confegnollo  allacuftodia  del  Nazar»  il  qual  Nazar  poi  Ani  li 
giorni  Aioi  con  vna  morte  AineAa  » A come  altrouc  ho  narrato.  Tré 
giorni  dapoi  il  Rè  mandò  in  eAtio  a JCom  Mahamct  Beg  con  tutta  la  fua_» 
famiglia , aggiugnendogli  la  pena  di  non  tagliarA  la  barba  neirandarea’ba* 
gni  » nè  di  hauere  commercio  con  qualAAa  pctfona  di  fuori  • Coloro 
che  Io  condndero  hebbero  ordine  di  lafctarlo  andare  agiatameate  e coo_> 
ogni  comodità  : e li  primi  cuAodi  che  gli  furono  dati  a ATom  eAcodo  mu» 
uti  con  altri  > gli  Al  conceda  qualche  poco  piu  di  libertà  ; dal  che  A giudi* 
qiua  che  doucA'c  efsac  col  tempo  richiamato . Nuliadimeoo  Aio  cAlio  du- 
rò molti  atmi.  Ma  ogni  giorno  aumentaudoA  la  Atà  libertà  egliattelè  a 
fàbricar’ordigni  o machine  da  far  falirc  le  acque»  nella  quale  inuenciono 
e’molto  eccellcua . 

Gl i FrauccA  viAtaiiaoIo  net  Aio  eAlio  » e rilpeteauanlo colli  AeflI  honori» 
thè  gli  A rctidenano  mentre  era  in  pro/pera  fortuna  : e perciò  egli  publica- 
mente  lodaua  la  loro  gratitudine,  e molto  gradiuail  rifatto  che  gli  por- 
tauano  nella  Aia  dil^atia  .Mae  ben  vero  che  mentre  colui  Rette  in  fauore 
accarezzaua  grandemente  li  Franchi  c mallìmamcnte  li  FranccA  , A corno 
in  più  congiunture  me  ne  fcceptouare  li  cHccti . le  vlcime  lettere  fcrittemii 
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da  Per/ìa  del  mille  rciceoto  fctcantaquatro , mi  dicono  che  Scia-SoIimatiJ  « ^ 
clic  di  prefente  regna  , ha  reftituito  Mahamec  £cg  nel  Tuo  MiniAcro  ,3  che 
quegli  efercica  la  carica  d'Athemac-Dulet;c  non  s‘è  potuto  trouare  niuno 
r più  capace  di  lui  pe'l  gouemo  .dello  Stato . - « 

C A P I T O L O D V O D E C I M O 

•f. 

Della  ribellione  del  Principe  di  GuCquevaffallo  del  Rè  di  Per fia* 

^ fotte  il  Regno  di  Sciz-SefìL  e di  Scii-Abzs  lì.  e della  / 

■h'  generofa  inprefa  della  fua  moglie . 

a 

TTà’l  Capo  di  Giafquc  c’I  Capo  di  Guadcl , che  fono  due  angoli  li  piti 
Meridionali  della  Pcriia,diÀenden  vn  paefe  moncuofo  e paludofo  dal- 
le colle  del  mare  Oceano  fin’alla  Prouincia  di  ATcrmao  : iu  piu  luoghi  è in- 
acccOTibilc.c  fignoreggiato  da  tré  Re  piccioli , ouero  Principi , vno  dc’quali 
è Mahomettano , c’duc  altri  della  parte  Orienule  fono  Idolatri . II  Maho- 
mettaoo  ha  la  maggior  poflanza,  c s’accofta più  alle  terre  d'Ormus . Quelli 
lì  prende  il  nome  di  Principe  di  Giafquc,  lì  come  Thebbero  li  fuoi  antenati: 
c Scia-Abas  I.dopoconquiftato  Ormus, volle  anche  impof&efsarlì di  cuccala 
coAa , che  lì  diAende  di  là  dal  Capo  di  Giafquc , ma  gli  fù  fatta  reAAeuza  « 
Ottenne  però  chc’l  Principe  di  quel  paefe  riconofccrebbe  in  auucnire  il  Rè  ^ 
diPcrìia  per  fuo  Signore, c come  vafsallo  ogn’anno  gli  pagarebbe  il  cributo. 

Mentre  regnò  Scia-Abas , huomo  di  gouerno , e che  A faccua  temere , il 
PrincipcdiGiafque  gli  pagò  puntualmente  ildouuto  tributo:  ma  Sda-Seli 
cAcndo  fucceduto  molto  giouane  al  fuo Auo,&  applicandpA  poco  a'negoti/ 
di  Stato  , il  Principe  di  Giafquc  fi  ribellò, e ricusò  di  pagare  il  tributo  al  Re 
di  Perlìa . QueAo  affare  fotto  Scia-Sefi  fu  trafeurato  ; e perciò  quel  Prin- 
cipe valendoli  della  giouentù  di  Scia-Abas  II.  non  gli  rendeua  homaggio, 
ma  fi  daua  a credere  che  quel  Ré  giouancteo  penfafsc  ad  altro  che  ad  anda- 
re ad  afsalirlo  , mafiìmamence  in  vn  paefe  , ne’cui  palfi  può  pericolare  va* 
cfercito.  Perciò  hauendo  colui  per  parecchi  anni  ricufaco  di  mandare  il  tri- 
buto al  Peritano  , il  Aan  d’Ormus , che  pretcndeua  che  ciò  dipcndcffc_r 
dal  fuo  dominio  , c che  l'honore  del  Rè  rimaticua  vilipefo  da  quel  vafsallo , 
fpinfe  Scia-Abas  II.  che  cominciaua  ad  hauere  cognitione  degl'affati.  a 
fpedire  militie  contra  quel  ribello , per  ridurlo  alia  ragione . 

Il  Rè  diede  quella  commcfiìone  al  medefimo  A'an , che  gli  propofe  quel 
negotio  ; il  quale  radunò  preAamente  vn’eferciro  di  venti  mila  huomini , la 
maggior  parte  di  caualleria , penfandofi  di  fopraggiugnerlo  airimprouilb . 
Li  fece  marciare  verlb  Leuante  t educo  tré  giorni  dopo  Andò  lor  dietro 
con  tré  o quattro  cento  caualli  . S'incaminò  a dirittura  al  capo  di  Giafquc; 
ma  quella  Arada  più  breue  era  molto  pericolofa  per  cagione  delle  paludi, 
delle  rene  morbide  da  pafsare.  Quel  A*an  nel  cam inare  infelicemente^ 
troppo  s'auanzò  , per  andare  a caccia,  in  quelle  paludi,  oue  rimafe  anne- 
gato c affogato  con  venti  o trenu  caualieri  » 
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I*ererciro  > fapatafì  la  morte  del  Kan , cornò  addietro  t e’I  Re  Intcfa  qu(!> 
la  fiuoua  mandò  per  A'an  ad  Ormus  il  fratello  del  deibnto  col  medelìmò 
ordine.  Intanto  il  Principeribello  fattone  ami  ifaco,  pensò  che  il  nuono 
Katì  verrebbe  ad  aflàlirlo  colla  medefìma  ibldatcfca , e perciò  fece  apparec- 
chio d'arme  perlafua  diflela.  Il  Kan  marciò  quanto  più  preftamentc  po- 
tette, ed  entrato  nelle  ccrredcl  ribello,  venne  a battaglia,  nella  quale 
egli  fii  vinto  e coHretto  con  perdita  di  molta  gente , di  tornare  ad  Ormus, 
come  anche  perche- licalorieccefliuiiiapcbbono  fatto  perire  il  refìo  dei  Tuo 
efercito . 

II  principe  di  Giafqae  leuatofì  in  fuperbia  per  fi  fblice  euento  d’arme  giu- 
dicò che  li  Periìani  da  vnpezao  non  haurebbono  voglia  di  andarlo  a viiìta- 
-re;e  con  cali  fentimenci  (ì  rifblue'  di  fare  il  viaggio  della  MeKa  per  ringraziar 
-il  falfo  Profeta  di  quella  vittoria  : e andò  ad  imbaicarfì  vicino  al  Capo  di 
Giafque  per paflare nell’Arabia.  Il  A'an  fu hitto  aiiuil'ato  dalle  fpie  della 
di  lui  partenza  , e fpedì  quindici  o venti  barche  , che  afpettaronlo  alle  coffe 
dcirArabio’,  oue  fupséfo  e condotto  ad  Ormus. 

Il  A'and’Ormus,  anzi  tutto  il  popolo  per  isfuggire  il  caldo  eccedìiio, 
il  come  ogn’anno  vfano  ,'s’erano  ritirati  venti  o vcncidnque  miglia  fuori 
della  città , ne’montit  e’I  Principe  di  Giafque  ci  fu  condotto  alle  tende  del 
/'an  . Il  quale  mandò  fpeditamente  in  Corte  di  Perfìa  la  nuoua  della  pre- 
-fa  del' Principe,  acciò  il  Re  deffe  ordine  intorno  al  prigioniere^  Ma  frat- 
tanto la  donna  del  Principe  faputa  che  hebbe  la  difgratia  del  .fuo  conforte, 
«Macon  animo  veramente  virile , ii  mife  alla  fronte  di  cinque  o/eicento 
caualieri  comandati  dal  Luogotenente  generale  delia  milìtia  del  fuo  mari- 
to 1 e marciò <on  ogni  fretta , e feuza  remore  finche  ella  arriuò  al  luogo 
oue  fìaua  il  ifan  ; & aflalendoloimprouifàmente  nelle  tende  alla  uiezzii-* 
notte , lo  prefe  e vccifclo  di  Aia  propria  mano , tagliò  a pezzi  la-  maggior 
pai-te  della  fua  gente  prefa  dal  Tonno , portò  via  dicci  o.dodici  delle  donne 
■del  Kan  , « con  gloria  di  ptodecapitauo  liberò  fuo  marito  adonta  e.con_« 
-grande  ifeherno  dc’Perfìaui , che  nè  meno  non  hebbero  il  tempo  di  ricono- 
feerfì;  ma  rcAarono  vinti  da  vna  donna. 

Arriuata  allaGortc  la  nuoua  d’vn  fi  valorofo  c ardito  fatto.,  il  Re  d’ira 
e di  furore  accefo  mandò  Gouernatore  ad  Ormus  vn  terzo  fratello  de'due 
morti,  con  ordine  a'A'anidiSciras,  di  Lar,  ediJSTcrman.,  che  doueflcro 
pteAamentc  fare  vn'-apparecchiamento  di  venti  o trenta  milahuomiui  a ca* 
uallo  per  vendicarA  di  A farro  feorno  , e ridurre  quel  ribello  al  douere . • ti 
Kan  d’Ornius  andò  alla  fronte  di  qucirarroata  ; c fàttofi  il  comlwttimcHtOi 
nel  quale  il  Principe  di  Giafque  hebbe  vn  buonfoccorfb  de’due  Priacipi 
Idolatri  Tuoi  vicini,  li  perAani  furono  pur  quella  volta  disfatti.  Ci  Ai 
-però  fatto  prigione  il  Tenente  generale  del  Principe  di  Giafque  capitano 
generofo,  c che  fece  valorofe  prodezze  quando  JaPrincipcUa.libcr0.il  fuo 
marito  dalle  mani  de’PerAani. 

IlRè.hauuta  la  nuoua  della  prigionia  di  quel  Tenente.,  fcrifTealKan 
che  glielo  donaiia  per  prenderne  vendetta  della  motte  de’due  Tuoi  fratelli . 

A aa  C^el 


570*"  ^ urchia , e di  Ptrjtn. 

Quel  Kan  inuencò  li  più  fpiecati  martorij  che  fì  fallerò  ancora  inceli.  Ffeac 
lardare , cioè  paflàre  io  forma  di  lardoni  per  cucco  il  corpo  del  Tcnenco 
candele  accefc  • e in  quefto  moda  marcoriaco  condurlo  ogni  giorno  per 
la  cicca  in  quello  Qacolbpra  ad  vncameloda  vn'horaauanci  mezzo  gior* 
no  per  lo  fpacio  di  due  bore . Ancorché  quel  cormenco  fuiic  a^iH^o  » 
sì  che  quelle  candele  arroftiuano  cucu  la  carne  del  patienccr  oicntedime* 
no  quei  Tcnencc  huomo  di  bel  garbo  » e di  grande  rcfofucioae  folTcrimo 
que'dolori  con  incredibile  coAaixza  ; e ioche  all’hora  mi  ci  crouai , nel  ve- 
derlo coll  coAame  ne  rcdat  ammiraco  - FinaJmcnce  dopod'cUecc  llaco 
condocco  ere  giorni  per  lacictàin  quel  miferabil  liaco  ogni  giorno  xinuo- 
uaco , ructilimcrcancisì  fotafticri  e sìdelpacfe  uon  potendo  veder  piu 
fenza  horrore  cosi  barbaro  fupplicto  pregarono  il  ICia  che  non  faceilc  più 
penare  dananraggio  qucirinfclicc  Tenente  : alle  cui  preghiere  egli  accon- 
ienct , e’I  fece  co^rrc  alla  riua  del  mare , e quiui  ugliargli  la  ceda . 

CAPITOLO  D E C I M O T E R Z.  O . . 

Di  alcune  Particolarità  auuenute  nel  Regno  di  Scia-Sol  iman  d» 
prefeuu  regnante^’ 

Accennai  più  innanzi  nella  rclatione  dc”Rc  di  Perlia  di  t^cflavltnoai 
famiglia  alcune  particolarici  nel  principio  del  Regno  di  Sci/PScE  al- 
crimente  decto  Scia-Soliman  : c però  ne  voglio  qui  llmilraentc  riferire  alcu- 
ne altre  tornatemi  in  memoria. 

Afi-Culi-Aan  molto  auanzato  ne’ fàuori  foccoilRegno  di  Scia-Ahas  IL 
cuccauia  ere  oquatcro  volte  era  flato  allonunato  dalla  Corte  r perche  egli' 
parlauaconcroppa  libertà  • eflèndo  huomo  ardito  » e che  nou- porepa  u- 
cere nelle  occalàoni-  Per  qucllacogioue  elTaflcllan  daua  il  nomediLio* 
«e  del  Rèr  impcrcioche  egli  vfaua  di  dire  di  (e  medellmo  che  elio  fi  iijcneaa 
allacatenaqaandonon  faceua  in  Corte  di  bifògnov  e che  gli  fi  fcioglieaala 
catena  quandoera  d’vopo  il  fuo  coiifiglio  : net  modo  appunto  che  li  -Per- 
Eani  lì  fèruono  de’Lioni  per  la  caccia  . All’vltimo  fuo  elilio  /lecce  rifer- 
tato  quattro  o cinque  anni  in  vna  fottezza  fenza  vfeirne  mai  « Era  hupmO' 
di  belli  e,  perftiaiiutdifcorlì  > e perciò  ottenne  vo  giorno  dal  Comandance.^ 
licenza  d’andare  a caccia , onde  egli  tornò  i e ai  fiio  ritorno  efléndo  a«da- 
co  il  Comandante  a vificario  nella  fua  camera:  coflui  geetacofegji  addollo' 
con  due  otre  foni  itoti , chc'l  fcruiuano  , gli  diede  tante  ballonate  che  il 
Comandante  oc  Actte  per  morire  .■  Mentre  li  feruttori  gli  dauano  ballo- 
nate  elfo'  gli  rinfacciaua  la  Tua  imprudenza , dicendogli  che  imparane  a Aire 
il  fue  officio , e a non  lafciar 'andare  a caccia  vn'buomo  che'l  Kc  fidaua  all^ 
fua  guardia  , e che  fe  ne  potcua  Eiggirc  - 
Scia-Seh  molto  giouane , hauendo  intefo  parlare  d’Ali-CuIi-Kan , bra^ 
maua  di  vederlo  ; mali  Grandi  delia  Gorre  , che  non  fenza.  ragione  > te- 
menano  che  quegli  uon  rientralTe  in  iàuore , fempre  Audiauanli  dirimuo- 
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uere  il  Ré  da  tal  penfìcro.  Nondimeno  il  Ré  iiucfa  che  hebbe  Tardità  at> 
tiooe  di  lui  quando  maltrattò  iì  guardiano  Aio.  ciò  iroJro  gli  piacque, e co- 
mandò  che  fulfe  iiiefTo  in  libcitd.e  gli  fi  dede  da  viuerc  piu  largamente . Di 
li  a due  o tre  mcfi  mentre  il  Re  tcneua  ConAglio  , c’entrò  alTimprouifo 
Ali-Culi-Kan  con  idupore  di  tutta  J’AAcmblea,  il  quale  accoAatofi  ^1  Ré 
e profondamente  inchioatoA  gii  didé , che  il  Lione.era  fciolto  , ed  era  ve* 
miro  a baciargli  li  piedi  . Sua  MaeAà  ié  nerifciron  gran  guAo  , e guardali* 
^olo  di  buon’occhio , gli  foggiunreche  haueua  fatto  bene,  li  che  gli  lece 
rperare  di  entrare  in  brene  nella  beniuoicnza  del  Ré  , fi  come  era  Aato  a/lài 
innanzi  jie’faaori  del  Ré ^dre  di  quello . Non  fu  ingannato  dalla  Aia  Ipc- 
ranza  i percioche  non  edendo  egli  meno  gratiofo  in  coouerzatione  . cho 
valorófo  e prode  capitano  , il  Ré  .fubito  Tammilé  tra’fuoi  conAdetiti , o 

10  léce  Gcneralilfimo  dcUe/uemilitie,  A come  ^ia  fu  nel  Regno  di  Scia- 
Abas.. 

Entrato  Ali-Culi-lTan  coAauanti  tiella  grazia  del  Rè  m'uno  hehbe  dubbio 
che  quanto  pttma  farebbe  perueouto  al  grado  che  podédettcfottoil  defonco 
Ré.  OgiTvno  alTvfanza  dc'Corteggiaiu  A slbrzauaa  gacadi  dargli  fegni 
della  Aia  allegrezza  o finu  o vera  del  di  Jui  ritorno , e di  honotare  la  l'ua 
fortuna  con  prefenti  per  aiutarlo  a rimettcr/ii  la  Aia  cafa . Eurongli  donaci 
caualli,  muli  e cameli,  tappeti  ricchi,  eogni  ruppcllectile  neccAaria  in_* 
PerAaper  addobbare  vn  palazzo d' va  Gcan Signore,  aA'acicandoA  tutti d* 
acquiflarA  la  Aia  beniuoleuza,  quanto  più  vedeuanlo  ingrazia  appreilòal 
Ré.  Ma  A come  non  gli  mancauacofa  alcuna  né  perle  /uc  Ralle , né  per 
enbfteflo  pur  nondimeno  in  quel  principio  egli  haueua  bifognodi  deiiarii 
e non  potendo  trouame  apprcllb  li  PerAani , che  n'haitao  fcarzezza  , per 
n aucanzadel  negotio,  ricorA;  agii  Armeni , chiedendo  loro  che  gli  prc* 
Aa/léro  cinque  o icicenco  ternani . Il  JKclonter  era  di  penAero  che  gli  fufl'ero 
predati , ma  il  Aio  feneimcnto  non  Ai  feguico , riAutando  gTaitri  .di  dargli 
quella  fomma  : per  ii  che  queliiuioEito  cercò  ogni  occallone  di  nuocerci 
agl’ Armeni , .e  di  vcndìcarfene.. 

.11  Ré  vn  giorno  tmdò  a fpafso  a Zuifa,  e Ali-Cdii-Kan  gli  difle  , -cho 
egli  dourcòbe  vedere  la  Chiefa  principale  degl’ Armeni , cioè  il  gran  Con- 
uento,  nei  quale xiAedcTAtciuefcouo  con  alcuni  Vefeoui  , c molti  Monaci^ 

11  Ré  entrando  .in  Chiefa  gli  andò  incontro  TAcciiiefcouo  con  tutto  il  ClQr 
rO’-r  cpcrchccgli  crafempre  Rato  chiù  fondi  Harain  , qucRc  cofe  gli  pa- 
rcuano  nitoue  ; e perciò  domandò  ;al  Aio  fauorico , .chi  era  quella  gente  ve* 
Rita  (Tvn  modo  .A  Rràordinario..  Ali-Culi-A'an  glirifpoléch'erano  Jiauo* 
li . Il  Ré  montato  in  colera  gli  difle  : rerche  mi  meni  tu  in  lafx  di  diauoU d 
c ftnza  indugio  vfcì  fuori  con  difpetto  * Il  Fauorito  fdegnato  coocra  gli 
Armeni , acccfc  di  tanto  iurorc  Tanimodel  Ré  contea  diciìì  • che  prefe  riìo- 
lurione  di  coRringerli  con  violenza  .ad  abbracciare  il  nubometrilmo  . Ma 
Ali-Culi-Kan  di  famiglia  Georgiana  punto  nella  cofeienza  di  vedere  l'odio 
da  fe  poAo  nel  cuore  del  Ré  centra  quella  nationc  a tanta  efcaiidclcenza  ar- 
riuato  ; c anche  conlìderando  che  da  così  barbara  violenza  non  cauarebbe 
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niun’auantaffgiò , fi  concencò  di  tenerli  in  quel  timore . Il  quale  fu  fu65» 
ciente  per  far  venire  gli  Armeni  a gettarli  a'fuoi  piedi , e pregaronlo  d'im* 
piegare  apprelTo  il  kè  Tuo  fauore  per  togliere  ad  e dì  tanto  dagello:  ma.# 
per  confeguire  quella  gratia  fecero  vn  dono  al  Rè  di  dieci  mila  comani  ^ e 
di  quattro  ocimpie  mila  al  Fauoriro. 

Il  giorno  ventitré  fettembre  mille  feicento  felTaata  fette  H Rè  andò  io_> 
caualcata  con  tutti  li  Grandi  delia  Corte  ; e al  certo  non  lì  può  veder  cofa 
più  magnifica  che  la  fua  dalla . Tutti  gli  più  ricchi  arnelt  furono  canati 
fuori  del  Fé  foro  > e tutte  le  ricchezze,  delle  quali  già  aitroue  parlai  .fu- 
rono didefe  nel  Meidan  ; il  che  non  d fa,  fe  non  in  limili  magni  fìcea  ze. 
Quedc  conlìdono  in  fecchie , e caldari  d'oro  madìccio  per  abbeuerare  li 
caualli,  ma  che  però  mcttonuili  folamcnte  per  pompa  > La  conca  grande 
che  s’empic  d’acque}  li  chiodi  da  ficcare  in  tetra  colli  anelli  da  legarci  li 
caualli;  li  martelli  per  batter  li  chiodi,  e auuanzarli  in  terra  : il  tutto  co- 
me già  aitroue  contai,  d’oro  madìccio.  il  Re  pcimieramentc  giuoco  al 
maglio,  airvfanza  Perliana  da  me  aitroue  accennata , poi  tirò  coll’arco  ad 
vna  tazza  poda  in  cima  ad  vn'albero  grande  piantato  in  mezzo  al  Meydan  : 
c di  poi  fede  nel  Diuano  l'opra  la  poru  d’Ali-capi  ; per  godere  la  vida  di 
combattimenti  d’elefanti,  diLioni,  di  tauri,  e di  montoni.  Ci  fu  vedu- 
ta vna  cofa  degna  d’ammiratione  : e queda  fu  vn  huoroo  ritto  in  piè  fbpra 
la  fella  del  fuo  cauallo , che  correua  a tutta  briglia  ; e tré  volte  galoppò  in 
queda  maniera  da  vna  parte  dal  Meydan  all'altra . La  prima  volta  però  egli 
cade , ma  le  due  altre  fi  tenne  fermo , e cagionò  aramiratione  a tutti  gli 
affidenti . 

Il  fopramenCuato  Ali-CuJi-Kan  prefentò  vn  giorno  al  Rè  due  giouani  di 
bella  prefenza,  vno  di  quindici  d’altro  didiecifette  anni  amcndue  con 
bellifiìma  voce.Vdito  che  gl’hcbbe  cantare  il  Re  volle  tenerli  al  fuo  feruitio 
egli  rincrebbe  di  non  potere  farli  entrare  nel  fuoHaram,  pcrcioche  era- 
no troppo  innanzi  nell'età  per  conuerfarc era  le  Sultane.  Ali-Culi-Kan 
per  maggiormente  acquidarli  il  fauore  di  Sua  Macdà , a fpefe  de’ due  garzo- 
netti , promìfegli  di  trouare  li  mezzi  d’incontrare  li  fuoi  gudi , c che  in_, 
breue  tempo  ne  gli  darebbe  le  prone.  Quegli  haueua  intefo  dire  che  vn_> 
maluagiocerudco  foradierc,  in  que’tempi  habitante  in  Ifpahan  haueua_j 
cadrato  d’ogni  cofa  fei  giouanetti  a Tauris  ad  idanza  diMii  za  Ibrahini  , 
del  quale  nel  primo  Libro  io  feci  ricordo  : Il  fece  dunque  chiamare,  egli 
dimandò  fé  gli  badaua  l’animo  di  tagliare  quc-'due  figliuoli . E per  impe- 
gnai lo  a fare  queda  operatione , gli  donò  vna  vede  col  berrettone  e la_F 
cinta,  che  poteuano  arriuare  a cento  feudi  ; foggiungendo  che  fé  li  Gio- 
uani non  moriuano , egli  ne  rkeurebbe  dal  Rè  e da  elfo  dedo  vn  ampio 
guiderdone,  il  federato,  e auaro  cerufico  fece  prendere  que’due  fanciul- 
li, e per  forza  adoperò  il  fuo  tagliaote  fèrro,  e pofeia  furono  perfetu- 
mcnte  guariti. 

Ali-Culi-Kan  prefentolli  in  quello  darò  al  Re,  che  rimafè  fopraprefo 
dì  diipore  : ciò  però  noo  gli  (piacque  ; impcccioche  gli  poccuaao  renderò 

gran 
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gran  feruizio  nel  fuoHaram.  Ma  Iddio  non  potendo  tollerare  vna  canto 
fpiecata  opera  indi  a due  o tre  giorni  mandò  la  morte  ad  Ali>Culi*A'an  ; e*l 
ceruleo  non  fu  pagato  : nc  menoardiua  di  chieder  paga  di  tanto  enorme^ 
fceleraggine  ; pur  nondimeno  voile  &r  prefentare  al  Kè  vn  memoriale  dai 
Mecer  haru  gran  Maeflro  della  guardarobba . Il  Meter  gli  dimandò  fc  fì 
voleua  far  Mahomettano . li  Ceruiico  gii  rirpofe  che  mai  non  commette- 
rebbe. tanto  misfatto  : e'I  Meter  gii  dine  che  fi  Jeuadè  d'auanci  a lui , e 
che  mai  non  haurebbe  creduto  che  la  Religione  Chriffiana  delle  licenza  dì 
faretab  maluagita  . Da  che  quel  perfido  iicbbe  tanto  ardire,  li  Perfiani 
abbornfeono  li  Fianchi , perche  ijuclla  Icelcraggine  léce  gran  romorein_* 
Ifpahan  . Que’duc  garzonctti  erano  natiui  ca  t.  acian  , i cui  padri  e madri 
ancora  viueiiano  , c di  piu  haueuano  dato  lede  à due  giouancrte  per  mari- 
tarli . Cìli  parenti  ciò  faputo  , andarono  fcbiro  à Spahan  , doue  trouando  i 
loro  figliuoli  in  quel  deploraoile  fiato' ridotti  gettarono  diiotcamencc  lai 
giime:  e’I  Re  pet  acquietarli  lor  fece  allegnaie  vna  peniione  annua , du« 
rance  la  lor  vita . 

Queirinfame  Cerufico  non  riceuè  miglior  ricompenià  da  Mirza  Ibrahim 
Intendente  di  Prouincia  per  lei  fanciulli  Giorgiani,e  per  coniègiienza-» 
Chrifiiani  da  elio  del  turco  cafiratì  a Tauris  , colla  pattoiiira  mercè  di  mille 
piafirc  . Tutti  però  camparono  > e furono  condotti  al  Rè  pe'l  fuo  Flaram  . 
Quefi’atio  difpictaco  cagionò  anche  grande  roirore  in  quel  paefc  . c’I  cerii- 
fico  non  hebbe  nè  meno  la  metà  della  lemma  pattouita  , e dilpiacque  dì 
modo  i Franchi  arcione  li  inliuniana , che  mai  piò  no'l  vollero  vedere, e bra- 
luauano  che  colui  non  ne  caualle  niente  affatto . 

CAPITOLO  DEC  IMOQVARTO. 

DtlGoHerno  di  Per/ia  , £ frimitramevte  de' fratelli  de' Rè , conte  fi  vfeu, 
i'accecarli  i e de  tti  Stati  t onero  Ordini  del  Popolo • 

IL  goucrno  della  Perfia  è puramente  dclpotico , c*lRè  vfa  Tautorità  fopra 
li  fuoi  fiiddici,  di  vita  e di  morte  independentemcbte  dal  fuo  Conlìglio, 
dalle  formalità  di  giufiitia , oda'modi  di  procedere  vfati  nella  noftra  Eu- 
ropa fecondo  li  precetti  della  legge  Chriftiana.  Igli  fa  morire  di  tal 
fupplicio  che  gli  pare  li  Principali  del  Regno  fenza  che  fé  n’impacci  il  Cor- 
po dello  Stato , nc  che  ardiica  niuno  di  chiedcrnegii  la  cagione:  e con  verità 
lì  può  dire  che  non  vi  è Potentato  nel  Mondo,  .che  habbia  potenza  più  ai* 
folura  nelli  fuoi  Stati , che  il  Rè  di  Perfia . • . • , 

Morto  che  è il  Rè  con  figli  mafehi , li  Biette  fu’l  trono  il  primogenito  di 
lui  i il  quale  con  politica  d’Infèdeli  per  maggior  fua  ficurczza  fa  rinchiudere 
e tenere  fotto  buona  guardia  fuo»  fratelli  nell  Haram , anzi  con  inhomana_» 
crudeltà  lor  fa  cauaregli  occhi  : e di  più  al  mininiò  fbfpetto  che  prende.» 
il  Re  che  coloro  attentino  centra  la  fua  vira,  fenza  cercar’ altra  prouali 
la  morire,  il  che  non  efeguifee  pure  centra  li  fuoi  fratelli,  ma  anche  con* 
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•ra  li  loro  Hgli.e  quelli  delle  proprie /orelle.  Nel  prifiapioche  io  viaggiai 
in  Perita  mi  ricor^ .che  non  vrauano  canto  rigore  , nu  lì  contencaoano  di 
far  paiiarea  loro  vn  ferro  infocato  auaact  alle  pupille  detl'occhi , fenztLj 
cauarli.-sicome  vranoinqueni  ce:npi:doneclaecauaDÌi<oil3  panca d' va  pu- 
gnale. Ma  Scia-Selì  accoccoli  d:H'iagaano,e  che  palfaaano  così  leggermeace 
e 11  deliramente  il  ferro  auanti  aili.occhi  di  .que'infelici  Principi  , che  ri 
vedeuano  vn  uncino,  coaiandò  che  lor  fufsero  affatto cauaci  fuori  della.* 
tella_*  . 

L’anno  mille  feicaico  fenanraquattrotrouandomi  in  conuerfacione con., 
due  di  que’Pxincipi  nella  cafa  degl’Olandefi  , che  paHeggiauanli , la  fertL, 
■come  furono  accefe  le  torcie facilmente  conobbi  che  xrauedeaano , e po- 
tenano  in  qualche  matWera  difeemere  gl'oggcni:  del  che  altri  fen’accorfe- 
10  ; e'I  Rei  di  ìi  a qualche  tempo  ordinò  che  airauuenire , fùlTero  cauari  af- 
fatto fuori  della  rclia  gl'occhi  a’Principi  del  ftngue  . Andò  ancora  più  in- 
nanzi la  crudeltà  di  Scia-Sefi , che  non  volle  nè  meno  perdonare  al  fuopri- 
mogenito  Scia-Abas  legittimo  hercdcdel  Regno.  Hgli  comandò  ad  vno 
de’fuoi  prindpaii  Eunucchi  che  gli  paOaile  il  ferro  auauti  alfoccbi , e mai 
non  li  Teppe  per  qual  cagione  vfaile  li  fatta  crudeltà  : ma  perche  il  Re  non., 
dilTe  che  il  ferro  fullé  infocato,  ancorché  fulTc  la  Tua  volontà , l'Hunucco 
moilbacompafTione  di  quei  Giouane  Principe , gli  pafsò  pure  il  ferro  fòt 
pra  la  villa , ma  freddo,  c riferì  al  Re  le  hauere  adempiuto  il  fuo  comaa- 
damento  . 

Quel  Principe  illrutco  dalLEunucco  fìtiìofe  d’clfer  -cieco  ìnfìn’attanto* 
che  il  Rè  ammalatoli  per  morire  dirottaraeate  rainniarico-lì  d'hauer  facto 
accecare  Tuo  tìglio  primogenito , herede  legittimo  dc’Tuoi  Staci.  L’Eunuc- 
co  vedendolo  in  canta  altlfetionc  ana  in  agonia  di  motte  , lì  profferì  di  far 
.tornare  infallibilmente  la  villa  al  Principe  : e per  racconfuLarlo  aitanti  Ja 
juorre  incoitinente  glielo  coudullè auanci  colla  ricuperata  villa.  Tanta 
allegrezza  il  Rè  preTe  di  mirare  che  civedeua  il  tìglio  , clic  .ciò  gli  allungò 
lavica  tìit’al  giorno  feguence , c gli  diede  tempo  di  comandare  a ruttigli 
Principali  del  Regno  quiui  prefenti , di  rendere  vbbidenza-a  S'cia-Abas  Tuo 
primo  tìgliiiolo  dopo  la  Tua  morte,  comeal  loro  vero  Rè#  ed  herede  legi^ 
timo  del  Regno  dopo  Ia.Tua  morte. 

Ma  per  tornare  a difcorrerc  di  quc’inrelici  Principi  ciechi , ne  vidi  mólti 
in  Ifpahan  , c trà  gl’altri  hebbi  .dinicftichczza  con  mio  , ancora'  hoggidl 
viuence  , e dotato  di  lìngolari  qualità . Egli  quantunque  cieco  è curiofo  di 
coTebeIle„e  ha  fabricaco  voa^cafa  in  Ifpahan  degna  d'erière  veduta.  Oltre 
modo  lì  rallegra  quando  gli  lì  reca  qualche  opeu  nuoua  dell’Europa , la.» 
maneggia  trà  Je  mani  e li  .fa  /piegare  ognicofa  da  due  o tré  Eunucchi  in* 
•gegnolì  che  Tempre  gliilanno  accanto.  S'iouaghifce  fingolarmentc  delli 
Orlogi.,  e conofee  colle  dica  le  vn  Orlogio.c  beocaiiètcato  nella  Tua  cafsa . 
Perconofeer  Je  hire  egli  fa  porre  dodici  punte  a’dodici  fegni  dell’Orlo- 
gio  . c cagliar  lo  ftilo  , per  npn  fallire  snella  parte  doue  è feguata  l’hora.*, 
iCol  mezzo  di  alcune  tìgunne  di  cera  di/|>oftecon  ordine  ft^ra  vnrauoli* 
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«o  > sà  far  l'abbaco , e cauar  qxialli/ìa  cfatco-conto . Hebbi  occafìone  d'aot' 
inirarlo  in  piu  altre  cofe , dalle  quali  lì  couofce  ch’egli  lucucalmente  c do* 
tato  d'vn’al  co  ingegno,  e perciò  era  io  puntodailacompal&onediquel  de- 
plorabile fiato , ouc  era  ridotto  qnel  giouanc  del  fangae  Reggio  di  Perfia 
unto  vii  Cuoio  , 

ContMccoche  le  cariche  del  Regno  quali  come  hereditarie  pallino  da’pa- 
dri  a’lìgli , pur  nomiuneno  il  Ré  dona^aTua  voglia  li  gouerni  di  Prouin- 
cic  Se  altre  dignità  aTuor  Guloni , quelli  fono  lùoi  Tchiaui,  e parricolarmea- 
tequandoliconolce capaci,  eTpcracaaarnelèruiu;.  Li padri  per  lalciare 
li  loro  OOfizi),  nelle  proprie  famiglie  ingcgnanlì  d’introdurui  a poco  a poco 
li  figliuoli , e di  procurar  loro  la  lòprauiueuza . Ma  fé  alla  morte  del  padre 
il  figlio , che  gli  fuccede  ,é  troppo  giouanc  le  gii  da  vn  direttore  atto  al 
goucriio,  finche  quegli  fìa  creiciucomctà  competente.  Altri  ottengono 
cariche  con  faic  doni  alti  fauoritidcl  Re  , acciò  gl 'aiutino  colla  loro  auto< 
riti  apprcilo  al  Re . 

Si  puòdifiingjicrc  lo  Stato  della  Perfìa  fi  come  quali  tutti  que'd’Europa , 
in  tre  Stati  o hano  Corpi , o Gradi . 11  primo  è quello  delle  arme , cho 
s'afiomiglia  a quello  de'Nobilr  d'Europa,  e comprende  la  Caia  Regia,  li 
Kani  o hano  Goueruatori  delle  Pcouincic  ,con  tutta  la  militia . Il  fecondo 
quello  delli  Letterati  che  abbraccia  gii huomini  della  Legge  , cdcIlaGiu* 
Ritia*  E'I  terzo  cfimigliante  al  noAr»  terzo  Stato  che  contiene  li  mcrcor 
unti , grardgiani , c'contadini  , 

Di  quefli  tré  Stati  voglio difeorrere in  vani  Capitoli  feguenti,  per  isfug- 
gire  la  contufiooe , c dinmfirare  voa  più  diQiuta  notitia  del  Gouerno  di 
quel  Regno,  Ci  notarenio  vna  maffimzdi  gouerno  più  politica c megJiO' 
regùiata , e ingegni  più  fcaltri  che  in  Turchia . A tal  legno  che  tri  gl'altri 
popoIideirAfìa  in  quefìo  gli  Pcrfìaoi  fbnolodeuoli  , che  fono  amatori  del 
buon'ordine  e della  git^itia.econfàuort  accarezzano  li  Forafticri,  e /ìn- 
gjoiarnientc  grEuropei , ma  più  di  tutti  gli  EranceR  , • 

CAPITOLO  DECIMOQVINTO,  - 

r J>ci  pffluo  de' tré  Stati , airerc  Ordini  dell*  Ferfta,  che  comprertde  Ut  C*f* 
j , -fi egs}*ycw  Unoude'nami  delti  di  f*Un^ , 

P.  pBiowOffiziale  yOucroGranMihiftro  del  Regno  ft  cìùamaijfthem»t- 
Duiet,  cioè  a dire,  l’Appoggio  delle  ricchezze  ; ed  é loAeilocheil 
Gran  Vizir  inTurchia,  e quali  anticamente  furono  in  FranciaiiMacAri 
del  Palazzo  Reggio . Egit  maneggia  tticti  gli  affari  del  Regno,  eperciòi 
deue  edere  huomo  di  lettere  c non  di  guerra  j e in  ciò  é differente  la  Ara  ca- 
rica da  quclladel  Gran  Vizir, petcheaqueAitoccad’andare  alla  Aontedcl- 
i efercito , c per  la  mioimacolpa  anzi  ali'impruuifb  per  il  irinime  (degno 
del  Gran  Signore  AArozza  . Ma  in  Perfìa , doue  il  gouerno  c poco  più  hur 
mano  c più  conforme  alia  ragione,  quc'primi  MmiAri  foglicmo  finire  li 

giorni 
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plorai  Tuoi  lìdi’  ofizio  : ouero  , Te  auuieiie  che  ne  lìano  priuati-per  qual* 
che  misfatto  fi  mandano  io  efilio  in  qualche  cierd,  oue  padano  il  rimanente 
eidlaloro  vita  priuatamente  ^ Di  che  accennai  più  addietro  vn  fanoofo 
efempio  ndla-difgracia.  di  Mabcme^6eg  ^ > 

QucirOlfizio  però  d’Athcmat-Dulet  richiede  nel  Aio  cfercitio  viiagran* 
de  accortezza  r impercioche  dopo  fiabilicofi  vn  negotio  digiorno  nel  Con* 
figlio  dali’Àtheinat-Dulet , /pedo  di  n«ue  viene  crauolto  dagli  Eunucchi 
ben  voikiii  dal  Rè  • e dalle  più  t'auorite  Sultane  > particolarniente  quandoil 
Re  ègiouane  , e lì  da  a’piaccri , lenza  attendere  agl'adari  dd  Regno . 

Parlerò  dc’principaii  OfiSziali  di  guerra  aU’hora  quando< 'entrerò  nel  di- 
/cor  fo  delk  forze  del  Regno  di  Pcrlia,e  noterò  qui  folamente  per  ordine-» 
quelli  della  Cafa  Reggia. 

Il  Na'^er  , ouero  NaT^ar , cioè  a dire  , Quello  che  vede  , ha  la  foprainten- 
ileiiaa  dixuttc  le  facoltà  del  Rè*  di  tutti  gyanimali , de'mobili , e vefiiti , e 
della  credenza . E queU'Vlfizioc  come  quello  di  Maggiordomo. 

11  A/eter  , il  qual’Offizio  /cinpre  poffiede  vn’Eunucco  bianco , c primo 
aiutante  di  Cometa  del  Rè  , c fempre  lo  fegueeoo  viu  fpecic  di  /accoccixj 
o targa  legata  fotto  al  braccio  piena  di  ^zzoletci , per  porgerli  al  Rè  quan- 
do glieli  chiede . £ perciò  .fia  fempre  apprellb  fiia  Macfid  >epuò  àciU 
mente  far  fcruirio  a chi  c'vuole , e nuocere  a chi  non  gii  và  a genio . Meo- 
ere  li  Ré  fono  in  minoranza , c finche  peruengano  in  età'di  poter  gouetv 
nate  da  fc  > alcuni  di  quelli  Mchteri  amminifirarono  quafi  ami  gli  no* 
goti/  . ‘1-  u 

Il  Mir-aKb»r-BapM,  o fia  Gran  Seudiere  « CoMalicri’^x?  ^ cura  delle  fta^ 
le  Reggio , le  quali  godono  il  medefimo  priuiiego  d'immunità  che  la  porca 
d'Aii , come  altroue  concai , c chi  per  homicidio  o fallimento  fi  ritiri  dei> 
rroèficuro.  Tutti  fi  candii  della  Stalla  del  Rè  fono  fegnati  con  vn  ferro 
infocato /opra  la  cofeia  fioifira  , e quelli  de'parcicolari  fopra  la  dcfittL.il. 
Quelli  che  il  Ré  dona  a’foldaci  da  cauallò , che  feruono  in  guerra,  portano 
lofiefib  regno,  e mai  non  fi  polfono  vendere  , ma  ben  sì  cambiare  . Se.» 
muore  vn  di  qiie’càiuilli  (.bifogiia  >chc  il  Sòldiato!  al  quale  éfiato  dato  leui 
la  pelle  nel  luogo  douc  é quel  marco , e la  porci  alli  Sotto-Oflàziali  del  Ge- 
nerale della  Caiiailerìa.fc  ne  vuole  vn'alcro , altrimenceJo  deue  comprare.» 
del  fuo  proprio  denaro  I .Eflì  .coJ  porre  la  pelle  ncll  acqua  vengono  per 
non  sò  qual’efpcrienza  in  cognitione  , fé  il  cauallo  é morto  di  malaria  ,o 
di  vecchiaia ouero /c  c Aaaomafiziafamencc  vccifo.* din  aleno  modp  Ak- 
to morire;  . *>i  ..  j ■ 1 n.  : v-  . .1. 

Or’in  Perfia,  fi  come  alcrouc;  vi  fono  /oldaci  da  cauallo  difioluti , c altri 
che  vinone  con  rifpatmio , c perciò  -in  tempo  di  tregua , o mentre  fono  in.» 
quartiere  d'iauenio,  rpeiTo  fi  colgono  d'auanci  li  loro  caualli  , facendoli 
morire  con  arce  per  leuarfi  quella  fpefa  . Percioche  fi  deue  notare,  che  fia 
ifj  pace  ofia  in  guerra  il  Ré  diPerfia  mantiene  quaranta  mila  foldati  a 
cauallo  ad  ogni  momento  pronti e ogni  vno  fa  douc  ha  da  pigliare  la  Tua 
paga  , ancorché  da  venticinque  anni  in  qui  > eioé^dalia  prcfii  di  Candafaar 
^ ^ in  qua 


Libro  V.  Citp.XV.  377 

in  qna  li  Pcrfiani  non  habbiano guerreggiato  co'Ioro  vicini . In  tanto  mol- 
ti foldati  da  cauallo  per  liberarli  per  qualche  tempo  da  lì  fatta  fpefa  attoz- 
2Ìcano  li  propri)  caualli . Ma  quando  hanno  da  comparire  in  raflegna,  e da 
moflrarc  la  ptfllc  del  cauallo  a’periti , fé  fi  fcuopre  che  l’habbiano  fatti  mo- 
rire , non  fé  ne  lor  danno  altri,  ma  o ne  comperano  loro  fiafiì , o alcrimente 
fono  fcafi'ati  dalla  militia . Oltre  alli  caualli  de’foldati  anche  k loro  feimi- 
tarre  li  mofeherti,  gl’archi  c’turcaflTi  hanno  l'impronta  Reggia,  che  ad  ogni 
rafs  egna  denono  far  vedere  alli  Commifiari/. 

Scia-Abas  II.  Tannomille  feicentocinquantaquattro  di  Ottobre  ftccj 
vna  ralTcgna  generale  della  Caualleria  a Ca^bin , e quella  durò  dieci  o dodi- 
ci giorni . Il  Rè  era  a federe  fotto  al  portone  d vn  de'fuoi  giardini , e’prin* 
cipali  ORìziali  di  guerra  gli  fiauano  innanzi  in  piè.  Fgliogni  giorno  mira- 
«a  pafsare  vn  numero  di  compagnie  in  buon’ordine  , e fopra  t^’caiialli.Vn 
folo  foldato  per  volta  paflaua  correndo,  dopo  d’hauer  fpinto  il  cauallo  vn 
poco  più  in  sù  dal  luogo  doue  fedeua  Tua  Maefii  ,e  arriuàto  in  faccia  al  Rè 
icoccaua  vna  freccia  contra  vn  poggetto  fatto  di  terra  a mano  finifira;e  fini- 
ta la  rafiegna  il  Re  fece  aumentare  la  paga  de’foldati  da  cauallo , che  me- 
glio tirarono  , fecondo  la  rclarione  de’Giudici . 

All’hora  io  mi  ritrouai  a Casbin , c mi  torna  in  memoria  la  defìrezza 
d’vn  Caualiere , che  pacando  auanti  al  Re  al  contrario  degl'altri  non  fpinl'e 
il  fiio  cauallo , nè  tirò  lo  firale  , ina  folo  fi  pofe  la  mano  fopra  lo  Aomaco  , 
dipoi  fopra  la-fronte , nel  modo  che  fi  v fa  nel  rendere  il  faluto  al  Rè . Quel 
caualiere hauGua  vn  vifo deforme,  fchiacciato  e alquanto  nero.  Il  Rè  lo- 
praprefo  di  fimil  fatto  e di  fi  brutta  ciera  comandò  tutto  adirato  che 
folle  leuato  dal  fuo  feruitio  quell'huomo  fozzo  e nero . L'ordine  di  fua_« 
'Maefidfù  Albico  pollo  in  efccutione:  quelli  fùfpogliato  delle  fue  arme,  e 
Iciiacogli  il  cauallo  ; e già  erano  in  procinto  di  caricarlo  di  bafionace  , fe_>- 
il  Generale  della  Caualleria  non  faceua  cenno  che  no'l  toccadero  . Quel 
Generale  rapprefcncò  al  Rè  che  quello  Caualiere  era  vn  de’più  braui  fuoi 
foldati,  conforme  egli  léce  prona nell’alfedio  d’Rriuan  e di  Candahar; 
c che  fuo  padre  fù  vn  di  quc’che  foftennero  tre  volte  l'afscdio  di  Bagdat . 

Ciò  intcfòil  Rè  comandò  che  gli  fulTe  refiituito  il  cauallo  coH’arme  , e 
che  padailegli  innanzi  come  gl’altri , fcoccando  vna  freccia.  Aifinato, 
quegli  auanti  al  poggetto  , in  vece  di  tirare  si  come  li  compagni , e fecon- 
do l’ordine  di  fua  Maefià , fece  caracolarc  il  fuo  cauallo  di  qua  e di  là  guar- 
dando da  egni  parte  fenza  dir  cofa  alcuna . 1!  Generale  temendo  che  nomj, 
s’adirade  ilRè  gli  gridòchc  cirafse  . E’I  Caualiere  gli  rifpofe^  5 
doue  vuoi  che  i0fefifcai  Nel  luogo  doue  l' altri  hanno  tirato,  difsc  il  Gene- 
rale . A quelle  parole  il  Caualiere  fcrollando  il  capo , c irridendo  : Non 
mi  fermo  a guafiare  li  miei  firali  contro  alla  terra , riq^fc  , c wn  so  adoperarli 
fe  non  contra  ii  corpi  o li  capi  de'nemtci  del  mio  Uè  . lo  in  tjuell'occMftone  fcoc~ 
carei  piìrpreflumente  tri  freccie  che  vn' altro  nonhauerebbe  penfato  a tirarne 
vna . Ciò  detto  egli  cauò  fuori  del  fuo  ciircafso  due  Arali , vno  fc  nc  mifo 
tra'dcnti  c l’aicro  fopra  l’arco, e fpingendo  con  graiifrccu  Aio  cauallo 
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pafiiò  a pofta  oltre  at  poggio , e tirando  a dietro  airvfaou  de’Parti  tirò  la 
freccia  in  mezzo  al  fegno.  Subito  poi  tornò  in  dietro  e auanzando  oltre  al 
poggio  > R come  la  prinu  volta  > tirò  il  fecondo  Arale  , e dette  nel  buco 
fieifo  di  doue  s’era  cauau  la  prima  freccia . Il  Generale  accoAo/fi  al  Re  , e 
gli  dine,  che  da  quello  che  haueua  veduto  poteua  congerturare  «eflcre  quel 
Caualiere  vn  de  più  braui  e dcAri  del  Regno . Ciò  approuò  Tua  MaeÀi  : 
c’I  Caualiere  edendo  venuto  a bacoiargli  1 i piedi , il  Re  gli  crebbe  la  pag  a^ 
da  tre  romani  lìn’a  quindici  • 

lì  Mir-CiKar-Bafci , oucroGran  Cacciatore,  il  quale  parimente  efer- 
cita  la  carica  di  Gran  Falconiere , ha  fotto  di  fe  mille  e piu  altri  Officiali ,. 
con  gran  numero  d’vccelii  > (i  come  raccooui  doue  trattai  della  caccia^ 
dc’Perfiani  ; 

Il  Stguon-Bafei  riceuegl'ordini  dal  Gran  Cacciatore , e goucrna  gli  cani,, 
lioni,  leopardi,  e altri  animali  da  caccia. 

Il  Kindar-Bafci  ha  cura  delle  felle  del  Rè  • 

11  ZenK on-Curlcift  è Capo  di  coloro  che  tengono  la  ftaffa  del  Rè  , quali' 
do  e’^monra  a cauallo . 

Il  K elege-C uriti ft fciabla  del  Rè  » 

VOriage-CurUifi  porta  l’arco  co’ftrali  » 

Il  FaBanuie%,  olia  primo  Segretario  di  Stato  r c Officio  molto  ntr 
guardeuole,  c li  fuol  conferire  a’ piu  fauoriti  dal  Rè.  Quelli  legge.^ 
ai  Rè  tutti  gli  memoriali,lc  fcritte  e le  fuppliche  prelèntatcgli  dalli  popoli. 

Il  Ha'^adat-Béfciè  cuAode della  moneta  delle  calle  Reggici  eli  può 
chiamare  Tefoticre  Maggiore  . Altroue  parlai  di  quella  moneta , edclmo' 
do  che  R tiene  in  facchi . 

L'JeiK-Aga/i'BaJci  è quali  come  vn  Maggiordomo,  che  tiene  moltialtrà 
Officiali  fotto  di  fe  . 

11  Mebnndtr-Bafti  , è il  medelìmo  che  j,"  Introduttore  dcgl^Amba- 
Aiadori . 

11 H arim-Bafti , è il  primo  Medico  del  Rè , e niun  può  eflere  Medico  nel 
Regno  fenza  la  fua  approbationc  . 

II  Munrdgim-Bafci  è capo  dcgrAfirologi  ; siche  la  CortediPetlìadà 
gran  fede  a qucAc  genti,  c aliai  fegue  nel  goucrnoil  loro  parete  , li  come  oc 
ho  raccontato  alcuni  elempi/  più  auanti . 

J1  Diuan'Begui  è Tlncendente  maggiore  diGiuAiria,  A nel  ciuiie  , co- 
me anche  nel  criminale  , e tiene  iliuo  tribunale  nell' A li- Capi,  oucro-nel 
PalazzoRcgio,  e Sua  MaeAà  ci  và  fpefl'oquaodo  viiol'in tendere  ti  negorij  « 
Q^eAo  Offizioè  vn  poAo  molto  eminente,  perche  auanti  a lui  euocanii  cur- 
ie le  caufe  criminali  del  Regno,  ed  egli  ù.  il  procedo'  de’Aani , c degli  al- 
tri Grandi  di  Perlìa  * 

lì  Deroga  è Luogotenente  criminale,  e A appella  dalla  fua  fenrenzaal 
Qiuan-lkgui  . Egli  ha an corica  lopra li  furti,  le  qucAioni  , li  romoti,egli 
honricidi] , e ne  la  giiiAicia  . Ad  elio  ancora  appartiene,  d'impedke,  le  ra- 
dunanze de’didbluu  nelle  caA  di  mal’ialFarc , c le  ci  croua  qualcheduno  ha.^ 
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fecolfà  di  farlo  caftigare  con  baftonatc , onero  con  pena  pecunuria;  ma 
più  fpeflò  rifparmiando  le  baftonate  gU  torna  a miglior  conto  punirIi.co.u. 

laborfa.  * . , . x . ,•  ^ 

l\  Sofr*gi-Bafcì  c quello  che  difteQdcil  Sofra,  cioè  la  couaglia  aaatf- 
tì  al  Re;  la  quale  diflì  più  addietro' eflcrc  yn  pezzo  di  broccato  d'oro 
o di  bella  feu  a fiori , che  fi  pone  fopra  vn  tappeto  diftefo  fu’l  pauimcnto . 

Il  CJraKgi-Bafci .è  Intendente  del  vino  : e perche  il  vino  di  Sciras  fi  cot^ 
ferna  fingolarmente  pe’l  Re  ; a niun  particolare  da  Sciras  c lecito  di  far  vir 
no  , fc  prima  la  Coree  non  s’c  ptQuuedota , e lenza  la  licenza  del  CiraKgi- 
Bafci  ; niapochi , fuoephe  li  Franchi  e gli  Hebrei , vfano  di  farne . 

il  Af  eceal-Bafci  è Capo  di  quelli  che  portano  le.torcie  nd  Palazzo, e pro- 
uede  la  Corte  di  candele  di  cera . Ciò  non  ofiantc  in  mezzo  ad  alcune  falCr 
flaxvn  .candeliere  d'oro  col  piede  largo,  ejn  cima  fatto  a foggia  di  tazza 
doue  fi  mette  dentro  del  feuo  con  due  Aoppini , die  accendonfi  per  far  lu- 
me . Quel  Hcceal.Bafci  gode  rutti  li  denari , che  pagano  coloro  che  guio 
caoo  a catte  e dadi , fendoche  la  legge  di  Malnimetto  prohibifee  tutti  git 
giuochi  di  fortmu . Qiieft'Officialc  tiene  di  molte  fpie  , che  vanno  uc'luo- 
ghi , doue.fi  fanno  le  radunanze  di  giuochi  ; anzi  egli  hai  autorità  d'entra- 
re per  forza  nelle  cafe  fofpette , ma  però  della  plebe,  perche  non  ardifce 
di  prefentarfi  alle  cafe  dc'Signori  grandi , ne'  meno  dc'ricchi , fenza  penco- 
lo d’eflcre  maltrattato . r J , J-A-l 

Il  Kjibuergi-Stfci  ha  cura  del  Kabtie  , dell  acqua  roia , e delle  altre  diuil- 
lationi , che  yfano  di  bere  li  Perfiani , come  anche  del  BilmUeJatio  di  bot- 
toni di  falice nero  . La  loro  acqua  rofa  è di  faporc  grato  c dolce  : perciò^ 

che  non  la  difiillano  a fccco , come  noi  altri . 

J1  Kar^fetace , c il  Cctufico.o  Barbiere  del  Rè  , che  gli  fa  la  barba  e glt 
,caua  fanguc  ; egli  non  può  foftituire  vn’altro  nel  luogo  fuo.  Li  medie* 
fono  quattordici , o quindici  in,01&cio , .a'qualiil  Rè  daogn’anno  più  di 

due  mila  romani  ; , a-  • ••  r l. 

Il  Capigi-Bafd,  o fia  Portinaro  maggiore , mantiene  più.Officiali  fub- 
alterni  ; c quegli  che  -.di  prclcnte  poffiede  quella  carica , -fatta  dal  Gran- 
•de  Scia-Abashereditaria , -è. di  famiglia  Georgiana , fi  come  feci  ricordo 
snella  mia  ftoria  del  Serraglio  del  Gran  Sigiare  . Soggiungo  qua,  _dieàl 
Rè  mantiene  quattro  .o  cinque  ccntagiouani  ^chiaui , a'quali  e faiiripara* 
re  a leggere  e fcriucre , ,c  fecondo. che, auaiizano.neiretà  e.capaciti  , impic- 
cali nelle  cariche-  _ ... 

Il  MelifCultugagear  è :Cirflodc.dc’panni  delia  ca^  Reggia  , e li  conlcgna 

a’fartoti  • Egli  ticnccontodcgrauanzic  dc’vefìitiyfatùnon  (c  nc.fmarrilcc 
.alcuno,  anzi  li  vecchi  Icruono  per  .\cflirc.  li  foldati , il.chc  fi  diifalcndalla 
loro  paga. 

Il  GéloHdar-Btfà  c-Capo  de  Staffieri  j oucro  Lacchè,de’quali  alttouc-ho 
difeorfo. 

Il  Mir-abè , cioè  a dire  il  Principe  delle  acque , è Soprantcndcntc  dello 
acque,  cquantO/air.ytiJe.è il  più  bello  Officiodol  Regno.»  Nonfipuòraf- 
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/omigliare  al  Gran  Macltro  o lìa  primo  Incendente  delle  acqueefelue  di 
Francia;  percioche  in  cucca  la  Perda  io  non  vidi  nc  bofeo  nè  felua,  fuor> 
clic  della  parte  del  marCafpio.  Ma  perche  nel  territorio  di  Perda  non 
germoglia  cofa  alcuna  , fc  non  col  mezzo  delle  acque , concondoccirpar- 
ife  per  le  campagne , o prede  dalle  ncui  o da'dumi , perciò  , dico  , il  Mir- 
abe  le  fa  pagar  caro,  e calia  li  villani,  li  quali  dopo  fcminaci  li  campi 
rifoluond  a dar  più  collo  parte  della  raccolta  che  di  vederla  andar*!  maltL» 
per  mancanza  d’acqua. 

Il  K-rarKronè  è la  Caia  de'lauori  Reggi; , doue  fabricand  be'cappeci  d’o- 
ro e d’argento  , di  feta  , e di  lana  , broccati  d’oro  c d’argento , e velluti  c 
tadetani  di  più  forti . Chi  ci  lauora  giacchi  di  maglia , chi  fcimicarrc  > 
chiarchiedrali,  e altre  armi.  Ci  fono  parimente  pittori  in  miniacurÀ.» 
lapidari/,  e oredei,  che  però  lauorano  iblamcnte  anelli  d'argento,  beo- 
die  ne  polfano  far  d'oro  : ma  gli  Perlìani  non  poflbno  dir  le  loro  oracioni 
con  oro  addolTo  : perciò  mai  non  portano  anelli  d'oro , per  non  foccoporli 
allo  feomodò di  leuarfeli  e ripigliarli  piu  volte  il  giorno.  OVa  perche  noi 
incallriamo  in  oro  tutte  le  pietre  che  portiamo  alle  dica  , ogni  volta  che 
io  vendeua  al  He  vna  pietra  uell’anello  egli  incoatinence  lo  faccua  rompere 
per  alfe  ttarla  in  argento . 

In  Perda  non  ci  fono  Orefici  di  lauori  groflì , tutti  li  Vali  d’oro  e d'ar- 
gento fabricanuifi  dagl' Operati/ in  rame,  edi  poi  fi  portano  al  tornio: 
ina  non  hanno  ancora  trouacoil  fecreto  del  tornio  ouaco,  nè  di  perfècca- 
cnente  vguagliare  l'argento  nel  batterlo;  e per  quella  cagione  nonfìpof- 
fono  feruire  di  piatti  e bacili  ouati , come  noi  altri . 

Il  Rè  mantiene  due  operati/  originari/  da  Francia , vno  detto  Saio , e 
l’altro  la  Stella  nato  in  Ifpahan:  efH  fanno  fmaltare  li  loro  lauori;  il 
che  li  Perdani  dn’adeffo  non  hanno  potuto  arriuarc  a fare . Scia-Abas  IL 
che  molto  prezzaua  le  curioiità  d'Europa  , bramaua  che  quc’due  Francefi 
fapefl'ero  dipingere  collo  fmalco,  ma  non  riufeì  loro  • Il  Rè  tiene  parimen- 
te al  fuo  feruitio  vn  Orlogierc  Francefe  da  Lione  chiamato  Varin , evn’ 
Archibudere  detto  Bernardo,  de'quali  ho  In  più  luoghi  difeorfo  • Vn’ 
Orlogierc  chiamato  Didiero  Lagis  Genouefe  Rette  anche  effo  più  anni  ap- 
prefloal  Rè,maegli  ottenne  licenza  di  tornare  alla  fua  patria,  perche  il 
Rè  mai  non  ritiene  niun  forafliere  contea  voglia  al  fuo  feruitio . 

Il  NaKKace-Safci  è Capo  dc’Pittori , che  tutti  lauorano  in  miniatura , 
Diftendono  fopra  le  loro  pitture  vna  vernice  fatta  di  lacrime  di  maflice 
fiemperace  con  cerco  olio,  il  quale  merita  che  fc  nc  faccia  qui  vna  deferitio- 
nefìugolare.  Al  Ponente  del  mar  Cafpio  poco  più  in  fu  di  Scia-maKivna 
rupe  s’auanza  nella  riua  , onde  efee  vn  liquore  col  quale  fi  compone 
quella  vernice  : nel  colare  che  fa  dalla  rocca  pare  acqua  chiara , a fegno 
tale  che  alcuni sbagliandod credeuano  che  fipotefl'e  bere.  Apoco à poco 
s’ingrolla , c in  noue  o dicci  giorni  diuien  grado  come  olio  d'vliuo  fenga 
perdere  la  fua  bianchezza  . Nc  recai  meco  a Parigi  due  iìafchi , e nc  feci 
la  pruoua,per  la  vernice  coi  Signore  Gian  Priore  di  Snurc  ; ma  mai  non  li 
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potette  (èccare  . Stimammo  ciò  procedere  dal  Sole  , doue  quella  vernice 
deue  afcitigarii,  che  ha  molto  più  forza  in  Perfìa  che  in  Francia . 

QucH’olio  è rimedio  fourauo  per  li  morroidi  : fè  fono  vfeiti  fuori , fi  ba- 
gna vn  poco  di  bambagia  in  quell’olio , e fé  ne  vnge  la  parte  ; fé  fono  di 
dentro  , fi  fa  vn  rotoletto  di  bambagia  bagnata  coH'olio.e  fi  mette  nel  fefTo. 

Da  tre  o quattro  altre  rupi  altidìmc  a quella  vicine  fUlla  il  medefìmo  li- 
quore ma  più  denfo  e nericcio  . Li  parte  della  rocca  , onde  cola  l'olio 
• guarda  al  Ponente  ; e le  parti  di  quelli  doride  efee  il  liquore  nero  guardano 
al  Leuante.  Quell’olio  nericcio  fi  trafporta  in  molte  Prouincie  di  Perfìaja 
cui  plebe  fe  ne  ferue  per  abbruciare,  e’I  Re' ne  caua  vna  grolla  entrata. 

Il  Negeacb-Bifei  è Cape  falegname  . Hoggidì  pofHede  quella  carica.» 

Giacobbe  Gionaani  Armeno  da  Zulfa  il  più  belio  fpiriro  di  tutta  la  Perirà 
per  la  mecanica  . Quelli  ha  ritrouato  molte  belle  curiolìti  . Venne  afac* 
vn  viaggio  in  Europa  , oue  s’imprcllc  di  modo  in  capo  la  Stampa , che  no 
ordinò  vna  a Spahan  , e ne  fabricò  forme  , o fimo  le  madri  delle  Ietterò . 

' Quella  carica  non  può  ellére  occupata  fe  non  da  Mahomettani  ; e perciò  il 
Re  haipefso  foli  cacato  quell’ Armeno  di  rinnegare  il  ChrilHanelìmo  ; ma 
fempre  c flato  collante.  E mantenuto  in  qucH'offizio  dal  hio  grande  fpi- 
rito  , e dalla  protezzione  del  Re. 

L' Embardar-BafciiCioè  Intendente  de’granari  Reggi;  c dell'altre  prouur- 
lìoni  tiene  fotto  di  fe  molti  foflituti . 

L’Odtndar-Bajci  è guardiano  di  tutto  il  legno  da  far  fuoco  , e nc  fa 
prouuillone  nella  Ragione  nel  Palazzo  . 

La  maggior  parte  di  quelli  Offiziali  riceuono  le  Ipefe  da  Palazzo  coio 
le  loto  prouuifìoni  di  carne , butiro,  rilb,  fpetieric , e altre  cofeper  condire 
il  Pilaò  . 

Jl  THcemal-Bafd  è il  primo  Intendente  della  cucina  del  Re  . Quegli 
ordina  ciò  che  fi  deue  porre  auanti  al  Rè , e quando  fi  lena  la  rauola , egN 
li  pigliai!  miglior  piatto  , nel  quale  pone  fuo  coltello,  e'I  mandaacaù.* 
ftia  : perche  gli  tocca  in  vigore  del  fuo  offizio . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

. > 

Dtlli  delU  Milim  . 

E Tempo  di  parlare  degli  Vffiziali  della  Militia  ; mamibaRa  diaccen- 
nare  li  principali , Lenza  tediare  il  lettore  con  vn  catalogo  inutile  di 
tutte  le  cariche  della  foldatefca . 

1 1 Stpeb  Salar  c il  GeneraliRìmo  della  militia  del  Rè  di  Perfìa  ; e neri.» 
lìfaquell’Vlfizialc  fe  non  in  tempo  di  guerra  ; la  quale  fornita,  efTo  fi  li- 
centia.  Egli  nel  Conliglio  fiede  immediatamente  dopo  l' A themat-DuIet.' 

In  Perfìa  ci  fono  tre  forti  di  militia , che  compongono  tre  corpi  d’clcr- 
cito  ; c ogni  corpo  ha  il  fuo  Generale  . £ fono  que’corpi  li  Corfei , gli 
Calami , c gli  Tuf'enKgi . , 

Seca*  ' 
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Scendono  li  Corfei  da  vna  antica  famiglia  ftranicra  fcniprc  ftimatapsr 
Il  Tuoi  valorofi  fatti . £(D  fi  accampano  fotro  tende  all’vfanza  dc’Turcoma' 
pi,  e inuiano  li  loro  figli  molto  giouani  al  Rè, e gli  proueggono  d'ogni  cofa 
éncliefìano  conofciiiti  da  S.MacRa.  Sono  tutti  huomini  da  cauallo puntual- 
mente pagati , anai  fpefTo  arritiano  alle  prime  cariche  del  Rrgito  . Soglio- 
no chiamarfi  cioè  adire  Capi  roffì,  percioche  nc’tempi  anda- 

ti portauano  berrettoni  rodi . Corre  voce  che  il  Rè  di  Perda  ne  mantenga 
ventidiie  mila  rutti  valorofi  foldafì«  e nelle  zuffe  brauidìmi.  Scia-Abas  I.  * 
fece  il  poffibile  per  leuare  affatto  quella  militia , c foftituire  nei  luogo  ior^ 
gli  Gulami . Il  fuo  odio  centra  gli  Corfei  hebbe  origine  da  gelolia  e fo- 
fpctto  che  prefe  per  la  troppa  portanza  dix^ucl  corpo , a tal  fegno  die  fpef- 
fo  egli  diccua  a'fuoi  fauoriti , che  li  foli  Corfei  poteuano  opporrt  alla  fua 
autorità  Reggia:  non  potè  però  adempierei!  fuo  di  fegno , ma  fole  toIfc_» 
ad  eflì  vna  parte  de’loro  priuilegij  per  dargli  a’Gulatni . Or  queila  mHitia« 
li  come  parimente  le  altre,  bali  fuoi  Officiali  particolari . 

li  Generale  dc’Corfci  detto  Corfei-Bafei , lì  cana  dal  loro  corpo,  e'I  Rè 
meddimo  non  ne  può  fare  vn'altro . II  Mimbafd  comanda  mille  huomini 
L'Tw:^-Bafci  cento , e ì'Ombafci  dicci . Il  Corfei-Bafei  cauacencinquanta 
tomaiii  l’anno  di  paga  ; il  Mimbafchi  fettanta  , LTuzbafci  trenta,  e l’Om- 
bafei  quindici, e ogn’altro  huomo  da  cauallo  ha  di  paga  da  dieci  rtn'a  quin- 
dici romani . Il  Re  ogni  tré  anni  fa  vna  raifegna  generale , nella  quale  egli 
donaa'Corfci  vna  terza  parte  di  piu  della  paga  ordinaria,  a chi  però  dauao- 
tagio , e a chi  meno , fecondo  la  fua  liberalità  c’meriti  d’ogn'vno . Se  il  Rè 
vuole  far  morire  qualche  Signore  grande , ne  da  l'ordiue  a vn  Corfei , per 
metterlo  in  efcciitionc . 

li  Culer-yìgafi  è Generale  de’Gulami , cioè  a dire  delli  fchiaui , percioche 
«ni  fono  tutti  fchiaui  o figliuoli  di  fchiaui  d'ogni  Natione , che  feruono 
con  gran  fedeltà:  arriuanocortoro  al  numero  di  diciocto  mila , e per 
maggior  parte  fono  Georgiani  rinnegati , c tutti  gente  a cauallo  ; la  loro 
pagaédacinquelìn’aotto  tomani.  Gli  Corfei  fono  gente  di  rif^iarmio  ; 
mà  alcontrarto  li  Gulami  fubito  riceuuta  la  paga  la  confumano  in  fpaffi» 
e pafti:  mentre  gli  altri,  ritiranfi  fono  allclorp  tende,  e comperano  pe- 
core , perche  tutte  le  loro  ricchezze  confifìono  in  gregge . Quafi  tutti  gli 
Signori  della  Corte  diPerfiaderiuano  da  que’duc  corpi  « alcuni  de'quali 
giungonoalleprimcdignità- 

Gli  Gulami  di  rado  ianno  ribellione  percioche  fono  .Curri  fchiaui  e di 
diuerfe  nationi  ,chc  non  hanno  tra  cfQnèvnione  nè  parentela:  sì  ch«j 
quando  il  Re -ne  vuol  far  gali  igare  alcuno,  fi  fcrue  del  Capo-Squadra  per 
porre  fuoi  ordini  in  cfecutioQC  . Al  miaiino  cenno  del  Rè  quegli  tronca-» 
il  capo  al  Tuo  compagno  : e la  difgratia  di. quello  cagiona  la  fortuna  ad  vn* 
altro.  Li  Gulami  per  arme  vfano  /blamente  la  feimitarfa  ^ l’arco,  e Icj 
freccie . Alcunipcrò  portano  giacchi  di  maglio , e la  fccrcta  in  tefta , c al- 
tri gli  bracciali  c lente  da  guerra . Non  coRumano  formar  erincierc  in^ 
campagna  da  rico‘ucrarfi,nè  meno  vanno  loro  innanzi  li  Quarticr-MaRrie 
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Furieri  per  diftribuire  li  alloggiameofi^a  li  Capi  occupano  li  luoghi  mi' 
gliori , e gli  altri  alzano  le  loro  tende  fecondo  li  luoghi  otte  (ì  trouano  * 
ogni  vno  però  apprcll'aadon  quanto  può  al  padiglione  del  Tuo  Capitano . 

l\Tmfenglier-Agaftè  Generale dcTut/eng///? , che compotigooo  il  terzo 
Corpo.  Quefta  militìa  fu  nuouamenoe  formata  di  contadini  coiti  dìli’aracro 
auuezzi  alia  faciga  ; fono  foldati  a pie  colla  fciabla  e’I  mofehetto , ma  nella 
marcia  conducono  tré  o quattro  vna  mula  onero  vn  cauallo , per  porcaro 
il  bagaglio  e le  prouiiìoni  da  bocca . La  loro  paga  è di  quattro  o cinquo 
romani  l’anno,  e quella  dell'OIfiziaii  è maggiore  o minore  fecondo  lo 
qualità  delle  cariche . Non  fi  fa  gran  flima  di  quella  nuoua  milicia , e lo 
truppe  veterane  la  dilprczzano,  sì  come  poucri  villani  che  non  ardirebbono 
di  far  fronte  al  nemico . Pur  nondimeno  fi  può  cauare  gran  fcruicio  dall' 
Infanteria  Perfiana  ; ma  benché  arriui  a quaranta  o cinquanta  mila  huomi* 
ni , il  Rè  non  fe  ne  ferue  fe  non  ali’vldmo  bifogno . Quando  egli  fieflo  vi 
in  campagna  ne  conduce  feco  otto  o dicci  mila,  che  fa  venire  dalla  PrO' 
uincia  che  gli  và  più  a genio  ; e fono  molto  vcili  neirelèrcico.matfiinamen- 
tc  per  hauer  cura  di  prouuedere  le  vettouaglie  . 

Quell’lnfànccria  è compoAa  di  Pallori , che  viuono  forco  le  tendevo 
che  lì  ritirano  ne'paefi  freddi  la  cAace,  e l’inuerno  ne'paelì  caldi . Ogni  fa- 
miglia o Tribù  ha  nocitia  di  quelli  che  dette  mantenere  , ed  ogni  fancacino 
tiene  in  calia  vn  vcAito  nuouo , il  fuo  mofehetto , la  fua  fcimitarra  > e fuo 
pugnale  in  buon'ordine  , Ancorché  que'foldati  fiano  villani , malamento 
allenati , però  fanno  neiroccorrenze  fcruirfi  delle  loro  arme  ; impercioche 
ogni  due  o tre  meli  gli  Gouemacori  di  Proiiincie  fitnno  la  ralfegna  dellcj 
niilicie  del  loro  dominio , e alla  loro  propria  prefenza  fanno  far  loro  Pefer- 
citio  . 

Eglife  li  fapafiàre  auantì  dieci  infieme,  e fa  piantare  in  terra  dieci 
mezze  picche  cou  vna  mela  in  punta  ad  ogni  vna , acciò  li  dieci  foldati  pò- 
fti  in  ordine  auanti  le  dieci  mezze  picche  fparino  ciafchediino  alla  mela-»  , 
che  ila  in  cima  alla  fua  picca.  Sparano  da  cento  pad!  in  circa  iontano,e  chi 
manda  giù  la  mela  riceue  vn  premio  dal  Gouernarore . Quando  il  Rè  ipe- 
difee  vna  parte  deflTnfanteria  ciafeheduno  dieiCsàaqnal  Gouernacore^ 
deue  andare . Tutti  fooo  ben  veilici  eairordine , perche  mai  non  prendono 
lì  vediti  uuoui , fuorché  quando  comparifeono alla raffegna,o  vanno  in_» 
guerra.  Pagano pochilOmacofa al  Rè  del  beiliame fia groflb  p picciolo  » 
ne  gli  danno  vno  folamente  per  cento  con  vn'Abaflì,  cioè  venticinquor 
baiochi  in  circa  . 

L'EccKAgafi  è Capo  dt'KcceKki , cioè  delle  Guardie  del  Rè , che  por- 
tano mofehettoni  con  bocca  groififiìma  . Da  poco  in  qua  eifi  furono  ifti- 
tuiti  da  Mahamet-Beg  Athemat-Oulet , quando  e' volle  far  morire  il  Di- 
uan  Begui , la  cui  Aoria  ho  contata  più  innanzi . Qu^cAo  Offiziale  ha  lotto 
di  fe  due  mila  huomini , vna  parte  de’quali  và  ogni  notte  in  ronda  attorno 
2I  Palazzo . QueAi , mentre  il  Rè  è nel  Configlio  , Aà  fempre  in  piè  con-* 
va  baAone  ia  mano  > e li  getta  boccone  in  terra  quando  il  Rè  gli  comanda-r 
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d'Jccoftarfi  per  riccucrc  li  fuoi  ordini , li  quali  egli  efeguifee  con  vna  in* 
credibile  prontezza  ed  efattezza. 

Il  Topigi-Bafei  e Gran  Maeftro  deirArtiglieria  , e Capo  della  marina.*  * 
Dia  egli  ha  poco  impiego  ; percioche  veggonuifi  foltanto  tre  o quattro  cat- 
tiui  cannoni  in  alcune  piazze  di  frontiera, e quelli  di  Spahan  fono  diiletì  per 
terra . Né  meno  non  approdano  va/celli  grandi  in  Perfìa.fuorchc  quelli  che 
vengono  daU'Etu-opa  e daH'Indic  per  Ormus  e Baflara  . Li  Periìani  vfano 
(olamentc  alcune  barche  grandi  nel  Golfo  Perlìco , e longo  la  cofta  del 
Mar  Cafpio , doue  tengono  fna  picciola  dotta  coatra  gli  Vs^ghi , gli  ATal* 
oìuA'i  e altri  popoli* 

CAPITOLO  D ECIMOSETTI  M O. 

De  Kant,  9 vero  Gouernatori  delle  Prouincie  . ’ 

OR  mi  rimane  a parlare  dc’A'ani  o Gouernatori  di  Prouincie , che  per 
il  più  /ì  prendono  dalle  miluic  de’Corfci , e dc’Gulami , fi  corno 
anche  gli  Olfiziali  della  cafa  Reggia . La  cagione  di  ciò  c che  gli  Corfehi  » 
e maffìmamente  li  Gufami  fono  di'  bella  prefenza , di  gran  garbo , e più  va> 
lordi  che  li  Perliani  naturali . Gli  Perfiani  Originari;  non  hanno  fangue 
bello , fi  come  fi  conofee  da’Gauri  e Guebri , li  quali  traggono  Torigino 
dagl'antichi  Perfiani , e fono  di  colore  nericcio, e quali  tutti  di  mala  grada 
e mal  componi  • Il  fangue  del  Perdano  é ditienuto  bello  col  mezzo  della.* 
mefcolanza  de'Georgiani  dell'vno  e l’altro  feffo  co’Perfiani  ; fendocho 
quc’popoli  che  habirano  tra’l  mar  Cafpio  , c’I  mare  Euffino  , moftrino  il 
più  bel  fangue  di  ruttar  Alia  : e perciò  tutti  quafi  li  Perfiani  principiando 
dal  Ré  infin'al  minimo  de'fuoi  fudditi  fono  figli  di  Georgiani  o Georgia* 
ne  , onero  ne  difeendono  ; sì  perche  ogn’anno  conduconfi  da  quel  paefe  di 
molti  fchiaui e fchiaue , da’cui  maritaggi;  il  valoreja bellezza  .eia buona.* 
gratia  fi  é ionedata  ne’Perfiani . 

Gli  A'ani  c Gouernatori  delle  Prouincie  maggiori  fono  temuti  c riueriti 
da’popoli  fi  come  tanti  piccioli  Ré:e  ftabiliti  che  vi  fono  mai  più  non  fi  mu- 
tano , fe  qualche  ecceffo  di  tirannia  non  moueflc  il  popolo  a riclamare  con- 
tea del  loro  gouerno  : doueche  all'hora  quc’Kani  cercano  di  foffocare  quelle 
lamcntauzc  con  far  prefenti  a’fauorifi  dal  Ré  : ma  (è  ciò  penetra  all’orec- 
chio del  Ré , li  Gouernatori , e quelli  che  hanno  riceuuto  li  doni  corrono 
rifehio  di  perder  la  teda  : 

Alcuni  gouerni  fruttano  a’Kanida  fette  c ottomila  romani  :}ma  ellì 
mandano  al  Ré  ogn’anno  al  Nnrur,  cioè  a dire,  a capo  d’anno  prefenti 
molto  confìderabili , altrimencc  incorrerebbero  odia  fua  difgratia . Notai 
parimente  altroue  che  cocca  a quc’Gouernatori  a mantenere  la  cucina  del 
Ré  • ogn’vno  per  fettimana  : e’I  Ré  in  contracambio  li  honora  del  Calaat  * 
o vede  intera  per  fogno  di  beoiuolenza  . 
Sotfoaquc’Goucrnatori.ccocfono  altri  minori  detti  mandati 

pure 
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pure  (ki  Ré‘med«nmo>  e da  elTo  folo  poffono  cflere  Ifcentiati . Se  (ì  feruono 
nule  della  loro  autorità , li  richiami  coatta  di  loro  H fauno  al  Kan  ; i fc 
iia  cofa , iche  appartenga  allo  Stato , il  Kan  nc  da  informatione  al  Re . che 
ci  prouuede  < Ma  fe  le  querele  fono  di  poco  rilieuo , e che  lì  afpettino  fola- 
mente  al  gouerno  del  popolo , in  tal  cafo  c lecito  al  Goueruatore  di  gaftiga- 
re  que’Sultani  per  ridurli  al  loro  vlHzio  . 

Vi  ha  vna  terza  fpecie  di  Gouernatori  detti  . limili  a’Luogotencnti 
Reggi)  ne'luoghi , oue  già  riliedeuano  li  /Tani , e doue  dourebbono  anco- 
ra risedere , ma  il  Rè  li  ha  leuati , o fopprcin  , per  rilparmiare  le  entrate 
(li  quelle  Prouincie.  Impercioche  nelle  Prouincie  gouernate  da  Kani,  co- 
lloro , co'loro  Officiali  ( che  nelli  nonai  e nel  numero  vanno  quali  del  pa- 
ri cou  quelli  del  Palazzo  del  Rè  ) confumano  quali  che  tutta  l'entrata , 
ialuo  VII  tributo  annuo  , che  il  Kan  deue  pagare  al  Re  . Scia-Selì  hglio  del 
iiglio  del  Gran  Scia-Abas  fu  il  primo  che  riformò  vna  parte  di  que’A'ani 
per  empiere  le  fue  calTe  eoa  quelle  entrate,  c principiò  da  Iman-Culi- A'aij 
il  più  potente  di  tutti,  lacui  iRoriapoco  fa  raccconcai. 

Da  ciò  che  ho  riferito  in  quelli  virimi  capitoli  sì  della  cafa  Reggia  , e sì 
dc’Goucrnatori  delle  Prouincie,  & Officiali  di  guerra,  li  può  facilmenu 
concludere  che  la  Corte  di  Perlia  è la  più  magnilica , e più  fuperba  di  tut- 
ta l’ A fu,  tanto  per  le  ricchezze  dc'vclUti  tutti  di  panni  d’oro  , d’argento, 
C di  fora  , fodecari  cTinuerno  dipeli;  di  Marte  zibellincdi  Mofeouia:  co- 
me anche  pe’l  gran  numero  degì'Officiali  fuperbiffimi  rclli  loro  arredi. 
Ninno  li  pnopenfare  cofa  più  pompofadi  quando  il  Rè  va  a caccia  accom- 
pagnato da  tutti  li  grandi, che  portano  tutti  vn’vccello  fopra  il  pugno,fccon- 
do  che  eùttamene  ho  dipinto  nella  mia  Relatione  del  Serraglio  del  Gratr 
Signore  . Ancora  appare  la  loro  magnìHcenza  nelle  felle  folenni , come  bò 
inpiù  luoghi  accennato.  Bifogna  jìnalmeote  confeilare  chela  Corredi 
perlia  c la  più  ciuile  , egouernata  con  maggior  politica  e più  bcH’ord ine 
di  tutto  rOricnte , che  h ForaRicri  ci  fono  riceuuti  meglio , accarezzati , 
e protetti  : e che  per  dir  il  vero  io  breue  , la  Perlia  è in  Alia  quello  che 
c la  Francia  in  Furopa  . 

CAPITOLO  DECIMOOTTAVÓ  ^ 

23tl  fecondo  Ordine  i che  comprende  gli  huomini , onero  lo  Stato  dell* 
Legge  c della  Gin  fitta,  e generalmente  li  Leutreti  e Dottori . 

L delle  loro  Scuole  , Sden-ttS*  e Libri . E dell' 0 fidati  del- 
Ia  Camera  de'  Conti  di  Perfta , 

IL  fecondo  di  qiic’rre  Stati  o liano  Ordini  di  Pc  rlia  contiene  generalmen- 
te gli  hiiominidi  Lettere  , cioè  li  Dottori  dellaLeggc  , gli  Officiali  di 
Giullitia , c quc’della  Camera  dc’Conci , dc’quali  voglio  dillintamcntc  dif- 
corrcrc . 

Si  come  in  Perlia  l’Athemac-DuIecèil  primo  Miuillro  nel  temporale , 
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così  parimente  il  5f(/roc  il  primo  nello  fpiritualc,  c come  chi  direbbe  if 
loro  Gran  Pontefice  della  Legge,  il  quale  però  ha  luogo  nel  configlio  e ikIIc 
cerimonie  pnbliche  folamence  dopo  l'Atliemac-Dnlec.  In  ciò  fono  difieren* 
ti  il  Sr</ro  di  Perfia  e'I  Mufci  di  Turchia.,  c generalmente  gi’huomini  della 
Legge  tra  gli  Perfiani  c gli  Ottomani,  che  in  Perfia  le  dignità  Ecclefiaftiche 
non  da  ino  impedimento  ad  arriuarc  alle  dignità  di  Stato,  fi  come  in_, 
Turchiaianzi  rpelTo  dalla  dignità  di  Sedro  fi  palla  a quella  d*Athemat-DuIct. 

Quella  dignità  di  Sedro  non  fi  refiringe  ad  vna  perfonafola,  ma  fi 
può  fpartire  in  due:  percioche  li  legati  pij  fono  fiati  lafciati  ò da'Rè  di 
perfia  , o da  particolari  ; fi  che  tal  volta  fi  confcrifee  la  fopraintcndeiua  di 
quelle  due  forti  di  beni  a due  Sedri , cioè  al  Sedro-Kras , o fia  Sedro  parti- 
colare e fpeciale  , che  maneggia  tutti  li  frutti  delle  fondationi  Reggici 
che  difiribuifee  a'Mulhai , ea’Studenti,  che  però  fé  ne  rendono  degni. 
'L’altro  fi  chiama  Sedro  el  M oh Kufat  i che  ha^'cura  delle  fondationi  c la* 
feite  pie  dc’particolari  . L’anno  mille  fciccnco  feffanta  fecce  il  Re  creò 
due  Sedri , che  fpofarono  due  fue  forelle . 

Adunque  il  Sedro  è capo  della  legge,  c ha  dominio  fopra  cutti’benì  lafcia- 
ti  alle  Mofehee  per  difinbuirli  a fuo  arbitrio  : è ben  vero  ch'e’ptouucGc.» 
fc  medefimo  prima  di  farne  parte  agl’altri . Egli  tiene  fotto  di  fc  due  huo* 
mini,  la  cui  autorità  è quali  che  vgnale  , fi  come  li  loro  vlBci/ ; vno  detto 
SceiK  el  Selom,cl'aliro  Cjdi,  a'quali  fi  alpetta  di  dichiarare  le  diificultà 
molle  incorno  alli  punti  di  religione . 

Elfi  fono  Giudici  de’diuorci; , c pafiano  grinfirumenti  e altri  atti  publi- 
chi . La  nominationc  a quelle  due  dignità  appartiene  al  Re'  : c in  rutre  ■«_» 
principali  città  del  Regno  rifiedono  due  fimili  Giudici,  perle  materica 
concernenti  la  legge . 

Ogni  l.lofchea  e' diretta  da  vn  PichnamiX^,  che  fempre  vi  fi  ritroui  il 
primo  per  cominciare  l’oratione.  c acciò  a fuo  cfcinpio  preghi  anche  if  po- 
polo , il  quale  permeglio  inuitare  li  alfifienti  nel  fàr’oratione  , lor  tiene  di 
continuo  gli  occhi  Hfiì  addolfo.  Quel  Pichnanuz  è lo  fiell’o  che  l’/wj»  in 
Turchia.  Li  Mulhai  fono  li  Dottori  della  Legge  , detti  Hodgiar  in  Tur- 
chia , con  buona  prouuilione,  canata  da’legati  fà^ti  alle  Mofciiceper  leg- 
gerui  c dichiarare  ogni  Venerdì  l'Alcorano  al  popolo  . Il  Lettore  fia  iu_, 
vna  cattedra,  e l’interprete  in  vn'altra più  lòtto  a mano  lìirfira  , Qn^cIIi 
fono  parimente  obbligaci  ad  infegnarc  le  feienze  à quelli  che  le  vogliono 
imparare,  e per  fegao  di  fancica  portano  vn  turbante  groli’o  e bianco  , 
con  vna  verte  femplice  di  ciambeliotro  o chinetto  parimente  bianco  . Il 
loro  caminare  è grane  , c la  conaerfacione  Icria  , ma  gonfia  d’ipocrilìa  . 
Se  abbacconlì  in  vna  adunanza  di  molti  huomini , fobico  fi  licenciano  , per 
andare,dicono  effi,  à far’orarione.  All’ifteilo  tempo  fi  lauano  il  capo  le  mani 
c’picdi,  e difiendono  vn  feltro,  onero  fc  fono  poucri , vna  finora.  Qncl 
feltro  c longo  fei  piedi  e largo  tre  . E poHofi  il  Mulha  ad  vn  de  capi  per  far’ 
oratione  il  vede  all’altro  la  forma  d’vna  nicchia  d'altro  colore  di  quello  del 
feIcro,nclla  quale  nicchia  elio  mette  vu  fallò  portato  dallaMcKa  largo  qnàto 
la  mano . Que’ 
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Quc'Mulhai  portano  fcmprc  feco  vn  di  quc’faflì , perche  e/Ten do  obbliga- 
ti di  baciare  ipeflb  la  terra  mentre  fanno  orationc , vogliono  più  torto 
baciare  vn  fallò  canato  da  vn  luogo  da  erti  rtimaco  fantirtìmo,  che  la  terra 
comune  ; La  maggior  parte  porta  anche  addoflo  vna  bolìola  piccola.» 
chemoftraprccifamcntelaMcA  a,pcrvoltarfi  nelle  loro  orationi  a quella 
parte . Ho  altrouc  notato  che  tutte  le  Mofehee  fono  voltate  verfo  la  MeiTa, 
li  come  le  Chiefe  de’Chriftiani  al  Lcuante.QuelIa  preghiera  dc'Mulhai  pare, 
nel  vederli  far  gerti  sforzati , che  proceda  da  zelante  feruorc  ; di  modoche 
ftanno  in  quel  mentre  con  gran  diligenza  ollcruando  fc  ogn’vno  rta  attento 
a quello  che  erti  fanno  e dicono.  Vfano  grande  fuperftitione  nel  toccaro 
cole  immonde , come  già  accennai,  efingolarmente  nelle  cofe  toccato 
da’Chrifìiani,  e fono  fin’a  tal  fegno  fuperrtitiolì , che  vn  Vizir  di  Scir«  più 
toflo^volle  che  non  fufle  medicata  vna  l'ua  ganìba  , il  cui  male  era  rtimato 
incurabile,  che  di  foflfcrirchc  vn  mio  Ceriifico  Francefe  la  toccaflc  per 

guarirla.  . r • • 

In  ogni  Mofehea  vn  Monteueli  ha  cura  della  fabtica,  cdel  feruizio 
della  Mpfchea,  e’I  Muazen  grida  ogni  mattina  e ogni  fera  dalla  cima.» 
d’vna  torre  : Che  cè  vn  Dio  fòla  , e che  Maìjometto  èfno  profeta  , c altre  fi- 
Diigliaiui  cofe< 

Le  comunità  de’Collegij  detti  da’Pcrfiani  Medrefè , contengono  gran 
numero  di  fcolari  mantenuti  con  poca  fpefa  co’Iegati  lafciatile.  Afl'cgna- 
no  arti  fcolari  vna  ftanza  fenza  mobili , cd  cjQ  prouueggonli  di  qualche  tap- 
peto e materazzo  cattino  • Non  hanno  maeltri  lìrti , nia  pigliano  la  lettio- 
,ne  da  chi  vogliono , tal  volta  dai  Puncipale  del  Collegio , c tal  volta  da.,» 
altri , pcrcioche  fperibauuiene  che  quel  Principale  chiamato  Mudere%^ , fia 
il  più  ignorante  di  tutti . Quali  ogni  perfonaggio  di  qualità  nelle  città  fa 
profertlone  d’infegnare  qualche  feienza  per  acquirtarli  rtima  : perche  in- 
ftgnare  le  feienze  tra’Perlìani  e riputato  a grandiflìmo  honore  ; per  il  che 
fanno  a gara  con  grandi  larghezze  per  tirarli  buon  numero  di /Indenti; 
che  lor  fcruono  di  tante  trombe  per  far  palcfe  la  dottrina  del  loio  AKvoim 
onero  Dottore:  male  mancano  le  larghezze  /ì  ammutifee  il  fuono delle 
trombe , c li  fludciu i vanno  onni  giorno  fminuendo . 

laCi.riolìcà  mi  Ipinic  ad  informarmi  da’Ootti,  della  natura  decloro 
libri,  dclTe  loro  Lienze  e del  modo  d’infegnarle  ; e perciò  ne  racconterò  qui 
ciò  che  ne  potei  cauare  . Lo  Studente  legge  nel  fuo  libro  due  o tre  vcrli , 
cheil  Dottore  gli  dichiara.  Vn’altro  fegue a leggere  dueotre  altri  venir 
e in  quella  maniera  l’vuo  dopo  l’altro  ; alzandofi  per  rifpetto  ciafeuno  dopo 
d’haucr  letto  ; c rimanendo  in  piè  finche  il  Dottore , 'gli  dica  ò accen- 
ni che  cglifegga.  Vn  Dottore  infegna  in  vn  giorno  ogni  fotte  di  Idea- 
le , fcndoche  appo  erti  non  fi  Aima  dotto  chi  non  fa  difeorrere  d’ogai 
cofa_». 

Se  con  l'artìduità  vfara  da’Perfiani  nelli  Audi/ , colla  loro  mirabil  fobrie- 
tà , c col  loro  ingegno  naturalmente  fottile  c amatore  delle  feienze , egli- 
no A feruirtero  del  noAro  modo  d'infegnarc , c di  Andiate , e abbrac- 

Ccc  a ciaflc  ’ 
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ciaiiéro  vna  fcienza  fola  per  rciidcruin  perfetti  > colla  facile  comunanza.* 
dc’Jibri  alla  noftra  vfanza  , feiiza  dubbio  diuerrebbono  dotti  iTìmi.  Impcr* 
cioche  tutto  che  non  godano  quc’vaiitaggi) , per  tutto  ciò  hanno  belle  co- 
gnitioni  nella  lor  Teologia,  Logica,  Filica,  & in  tutte  le  parti  della  Ma*  ‘ 
tematica,le  cui  perfettioni  effi  ingegnaniì  quanto  più  polTono  di  penetrare . 
L’Autore  della  magior  parte  dc'loro  libri  fu  vn'antico  Perlìano  della  città  di 
Thufe  nella  Prouincia  di  KoralTan , nomato  Kodgia.  Neftr . Egli  probabil* 
mente  fu  efperto  nelle  lingue  Greca  e Arabica , alcuni  de’ciii  autori  antichi 
egli  traduU'e. 

Conferuano  parimente  più  libri  d’Ariftotile , che  in  Occidente  fliinia- 
mò  perii , c lì  anche  rAlinagelio  di  Ptolomeo  , da  elir  chiamato  MagelH,  f*! 
alcuni  trattati  d’Euclide , alcuni  frammenti  d’ Archimede  , l’Opticaa'Lb-  ^ 
■ne  Hei/lfcr,  c altri  efquilici  libri  . Accertaronroi  quelli  Dottori  cheli  ^ 
feruonodapiù  di  ottocento  anni  del  S»««r  tangentes  & feiantes  , anzi  fo- 
no curioliinmi  deiriUrumenti  Matematici.  11  Genio  loro  molto  inclina 
allapoclia,  la  quale  compongono  con  be’penlicri  e ricche  liinilicudini , e 
oll'eruanola  rima  aH'vlànzaFrancelc.  Li  loro  libri  di  inediciua  fono  Ga- 
leno da  ellì  detto  Gdlinous,  Auerrocs  detto  Alruali  t cioè  a dire  Padro  ? 
grandc,&  Hermes  Trifmegifta,chiamato  OrniMs  . L’Hillorico  loro  più  fti- 
mato  è chiamato  Ru-ge-el-Safa  y la  cui  opera  coirliftc  in  vna  Cronologia 
dalla  Creationc  del  mondo  Hn’a  fuo  tempo , piena  d’inhnitc  fauole  , con  | 
pochiHima  verità . Egli  racconta  che  il  Mondo  fu  habitato  e goucrnato 
da'  demoni)  per  inlìnità  d'anni  auanti  la  creationc  d*  Adamo  , e cho  im 

Iddio  priuandoli  per  li  loro  misfatti  del  dominio  della  Terra , la  diede  a f ' 

coltiuareagli  huomini.  ' jr 

Li  Libri  quantunque  cari,  fono  tra  di  loro  comuni,  egli  Artigiani 
iiein  ne  comperano , eflì  bramando  anche  d’imparar  le  feienze  e di  animar-  i 
ui  li  loro  figliuoli . Mandatili  molto  giouanctti  a fcuola , che  chiamano  ^ 
MeKlebi,  e in  ogni  quartiere  delle  città  ce  ne  fono  molte.  Fanno  vno  t 

flrauagante  romore  in  quelle  fcuole , recitando  tutti  infieme  le  lettioni  ad  A 

alta  voce  ,altriincnte  il  Maefìro  batte  coloro  che  fermano  il  gridare . Li  ' 
fanciulli  però  di  conditione  non  vanno  a quelle  fcuole,e’parenti  mantengo-  j 
so  in  cafa  inaelfri  per  inffruirli,  e mai  non  lafdanli  vfeir  fuori  infìno  all'età  ^ 

di  diciotto  o venti  anni , lùor  che  per  andare  a caccia  onero  a tirar  l’arco  ^ 

ogiuocare  al  maglio.  Quindi  è che  quc’giouani  fono  fauij , èciuili;  nè 
mai  li  fente  vfeire  dalia  loro  bocca  parola  fconcia  o cattiua , perche  mai  ^ 
non  hebbero  dimeftichezza  nè  pratica  col  la  plebe.  1 

Ho  già  parlato  dc’principali  Officiali  di  Giufiitia,  che  fono  il  Diuan-  1 
Segui,  e'IOeroga:  furò  mentionc degl’alcri  nel difeorfo della  Giufiitiae  I 
dell'ordiue  che  lì  tiene  nelgouerno.  I 

Vengo  alla  camera  de’Conti , che  contiene  molti  Vfficiali , che  pongo  | 
tra  gli  huomini  di  Lettere . Elfi  tengono  tutti  li  libri  e’rcgiftri  e malfima- 
mente  le  fcritture  concernenti  l’entrata  e’I  dominio  dei  Rè  . Il  tutto  è rc- 
gifirato  ncUa  Camera  de’Conti  di  Spahan  detta  Defter-Krtmt , alla  quale 

tocca  t 
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cocca  la  conofcenza  di  tutte  le  Tpefe.  Li  feudi , chiamati  MulKerbar  pof- 
feduti  da  particolari  , pagano  al  Rè  vn  certo  diritto  , o canone  annuo , 
c perciò  li  Gouernatori  delle  Prouincie  ne  cauano  grofle  fonime . 

II  Mejlemfi , e'I  Memal/A' fono  Rimatori  del  fondo  delle  terre  del  Do* 
minio , e Tono  li  prin  cipali  Officiali  del  Defcer.A'rone , c ad  effi  appar- 
tiene la  cognitione  di  tutte  le  rendite  del  dominio  del  Re'  , degli  af- 
fitti, delle  riceuu te  , de’pagamenti , delle  prouifioni  , e delli /pacci  de’ri- 
ccuitori  e collettori . Vi  è vn’altro  Rimatore  de’beni  legati  detto  Mefiecufi. 

Il  Na-3^er  deue  haucr  l'occhio  al  libro  del  rifeontro  del  meRemfi , e del 
MemaliK , e ninna  fpeditione  è valida  fenza  la  fua  fottoferittione . 

Il  Deroga  onero  Prepofito  del  De/ter-Krone  è come  vn  CommiRarioi 
che  fa  le  iRanze  , c follecita  criminalmente  contra  li  rei  neili  pagamenti 

La  Camera  de’conti  dà  le  patenti  per  le  prouuilioni  e paghe  deH’Officia- 
li  del  Rè , Ogni  Officiale  ci  piglia  la  Tua , e manda  il  fuo  J'eruitore  a rifeuo- 
cere^ciò  che  gli  c atfegnato  . in  ogni  caRclIo  ò villaggio  vi  è vn  Eeis  o Ca- 
po,che  Rioi’elfcrc  il  più  ricco  del  luogo,  al  quale  tocca  di  far  pagare  il  dena- 
ro iperciochefe  coRringono  troppo  li  villani  effi  fiiggono,abbardonando 
ogni  cofa  più  toRo  diedi  pagare  . Il  maggior  ladrocinio  che  faccia  quel- 
la Camera  de'Conti  fópra  li  denari  del  Ré , è che  in  ella  lì  tiene  la  liRa  del- 
le prouuilioni  di  tutti  gl’Officiali , a’quali  vi  lì  da  vn’ordinc  perrifeuotere 
varie  fomme  pipèiolc  in  più  luoghi  fino  alla  concorrenza  della  fomma  tota- 
le] fi  che  per  raccogliere  quelle  picciole  partite  in  diucrli  luoghi  difeoRi 
gli  vni  dall’  al^ri  la  Ipefa  auanzerebbe  la  fomma  : e perciò  quelli  che  han- 
no da  rifeuotete  quelle  fomme  piccole  regalano  gli  Officiali  della  Camera 
per  ricenere  tutto  il  denaro  in  vn  fol  luogo  . Ma  perche  queU'Offiziaii  non 
polTonodar’a  tutti  lbdisfattione,vi  fono  certi  T hahfildari, oueio  Collettori 
d’entrare , che  comperano  a denari  contanti, e quanto  meno  poRono  que’vi- 
glietti  da’particolari , e raccoltone  vn  buon  numero,  vanno  a rifcuoterli 
in  un  villaggio  folo;  di  modo  che  ci  fanno  vn  bel  guadagno . 

Con  quel  modo  di  procedere  dei  Defeer-Krune  , molte  perfone  ri- 
mangono opprefi'e  : impercioche  alcuno  haurà  trenta  romani  di  paga  l’an- 
no, che  lì  troua  aRretto  di  donarne  vna  parte  per  rifeuotere  l’altra  in  con- 
tanti , e ciò  fpelTo  è Rato  cagione  della  rouina  dell’efercito  Perfiano , e in- 
conioda  molto  , e fa  gran  danno  a'poueri  foldati.  Nel  fine  del  Regno-di 
Scia-Abasl.e  nel  principio  di  quello  di  Scia-Sefi  fuo  figliuolo  mentre  gtier- 
reggiauano  co' vicini , ogni  cofa  era  meglio  ordinata  : ma  da  che  ilGran  Si- 
gnore ricuperò  Bagdat , e che  la  Petfia  gode  la  pace  co’Turchì  e col  Gran., 
Mogol.il  Rè  e’Signori  della  Corte  ad  altro  non  badano , che  à darfi  bel  tem- 
po , e non  penfano  a rimediare  a fimil  difordine  circa  la  paga  della  militia . 

La  maggior  parte  delle  terre  di  Perfia  appartiene  al  Ré , ebe  fono  prefe 
in  affitto  da  diuerfi  . Le  altre  fono  poliédute  à cenfo  o canone,  e corrifpon* 
donovn  tanto  per  mifura  l’anno . iIRécaua  ancora  grolle  fomme  dallo 
dogane . il  Rander-Abaffi  folo , che  Ra  vicino  ad  Ormus , doue  fi  fi  rim- 
barco per  rXndic , paga  ogni  anno  ai  R,é  da  venti  mila  ternani . Agl’Ii>- 
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glefì  lic  toccarcbbe  la  tnetà,<ecotido  il  craccaco  facto  col  Gran  Scia*Abas,pcr 
jl  nolo  dc’loro  vafcclli , c’I  loro  aiuto  pCr  pigliar  Ormus  fopra’Portoghcfi; 
ma  perche  quiui  in  qucHi  tempi  mancano  le  torze  agringleiì»  efìi  piglia, 
no  quel  poco  che  poflono , il  che  non  arriua  à ottocento  comani , de' 
quali  lafciano  quali  che  la  metà  airOilìciali  per  rifeuoter  l'altra  , e fanno 
la  quietanza  di  tutto  il  pagamento,  come  fé  lo  riceueilero  incero,  altrimen* 
te  non  haucrebbono  nulla . 

Vengono  parimente  nelle  caffè  del  Ré  altri  denari  cauati  dagrArtigia- 
ni:  e di  ciò  parlerò  nel  capitolo  fegucnce,  nel  quale  facendo  mentionc_> 
de’ Mercatanti  e Artigiani  che  formano  il  terzo  Stato,  difeorrerò  anche 
delie  Atti,  de'lauori  fàctiamano,  e delle  mercantie  di  perfìa. 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Btl  terzp  Stato , ouiro  Ordine  de'Perftani  che  comprende  li  Mercatanti  e 
Artigiani . Bone  anche  fi  tratta  delle  Arti , Manifatture  e 
Mercantie  della  Perfia , 

IL  Commercio  della  Perfia , sì  come  in  ogni  altro  Paefe , confifte  nel  nc- 
gotiotra  que’del  luogo, e in  quello  con  li  forallieri.con  quella  differenza 
però,chc  que’due  negotij  fono  di  maniera  diuifi,  che  li  Perfiani  egli  Hebrci 
maneggiano  quello  del  paefe,  e gl'Armeni  quello  di  fuorij  e quelli  fono  co- 
me gli  fattori  del  Ré  , e de'Grandi , e fpacciano  le  fece  . 

Gli  Artigiani  formano  diuerfì  corpi  di  mcflicri,  e pagano  al  Ré  vn  cer- 
to datio  annuo  detto  Bonitee  ; e fono  gli  Calzolari , li  Coltellinari  li  Fer- 
rari c altri  fimiglianti.  Alcuni  fono  liberi  di  quella  gabella  perpriui- 
legio,  particolarmente  gli  Falegnami , e'Muratori  ; ma  d’altra  parte  il  Ré 
lorfa  fare  lauori  che  vguagliano  il  pagamento  dcgl’altri.  Se  ci  voglio- 
no venti  muratori  per  fpedire  in  fretta  vn  lauoro  del  Ré , il  Marmar-Bafci 
Capomaflro  loro  , li  chiama  tutti,  c chi  gli  da  più  è libero  di  lauorarci  ; 
impcrcioche  fe  il  Ré  ne  chiede  venti,  quelli  ne  chiama  quaranta,  perche 
in  ogni  paefe,  ogn’ vno  viue  della  fua  arte.  Il  fimigliante  fanno  il  Capo 
falegname  , e altri  Capi,  li  quali  fono  Officiali  del  Ré  con  buona  prouui- 
fione  , e non  lauorano  fe  non  vogliono , anzi  comandano  a tutti  que’dcU’ 
Arte , del  quale  effi  fono  dpi . 

Ma  notili  qui  che  in  Perfia  ci  fono  pochi  valenti  falegnami  e tornito- 
ri , per  la  troppa  fcarzezza  di  materia  da  lauorare  , perche  vi  fi  troua_» 
poco  legno . Non  vfano  né  tauole,  né  fedie,  né  meno  lettiere,  né  rauole  da 
letto,  cfal^gnami  non  lauorano  altro  che  porte  c gclofie,  che  affettano 
pulitamente , Quelle  gclofie  fono  acconciate  con  pezzetti  di  legno,  gentil- 
mente vniti,  c appena  capirebbe  tra’buchi  vna  palla  dagiuocare.  E pur 
vero  che  quc’falegnami  fi  fcruono  folamcntc  di  fcurc  , di  feghe , c di  fear- 
pelli , c da  poco  in  qua  di  alcune  pialle , il  cui  vfo  fu  iofegnato  da  vn  fale- 
gname Francefe  detto  la  Mouugoai  perciò  noa  poflono  fare  lauoricho 
. vgua-, 
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vguaglino  H nofìri  in  perfctcione  :anzi  c degno  d'ammirationc  di  vederli 
riufeire  con  canta  pulitezza  con  (ì  pochi  inUtrmcnci Si  feruono  anche_> 
di  i'pilletti , o criuclli  di  varia groilezza  , c li  l'anno  voltare  coll'arco  e la^ 
corda . 

Per  venire  alle  arti  più  nobili:  darò  principio  dalla  rcrictura , che  tiene 
il  luogo  di  Aampa  , che  gli  Pcrlìaiii  ancora  lionvfano.  Tutti  li  loro  libri 
fono  manolcritti,c  perciò  molto  pregiano  qtic’l'artc . Accennai  piu  addie- 
tro tChcvn’Arn  éno  di  bello  Ipinto  tornato  oali'f  uropa  melle  in  oruine_> 
vna  Stampala  Ifpahan  Tanno  nulle  feiccnto  quarant'vno . Già  s’eranp 
flampate  le  EpiUole  di  San  Paolo,  li  fette  Salmi  pcnitentiali , e alcuni  libri 
d’orationi , c li  trattaua  di  Oampare  la  Bibbia:  ma  per  edere  la  (lampa  trop- 
po bianca  ,c  che  mai  non  fù  polTibile  di  comporre  Tinchiodro  , ci  fù  ne- 
ccKìri  di  mettere  in  abbandonamento  ogni  colà  , e anche  per  fuggire  li  pe- 
ricololi  inconuenicnrichecaufaua  quel  nuoiio  trouamento  ; impercioche  li 
fanciulli  non  volaiano  più  imparare  a fcriucie  , con  procedo  , che  non  ap- 
plicauanli  a quell’arte  Ib  non  per  lafciarc  alla  poderica  vna  Bibbia, ouero  vn 
nuouo  TclUmento  dardi  fcricco:  oltre  che  la  Scampa  toglieua  ilpane  a 
gran  numero  di  Scrittori , li  quali  lì  guadagnano  il  vitto  colia  penna. 

Viano  li  Perdani  di  tre  forti  di  fcrittiire  : la  prima  detta  , cd  è 

belli, Timo  carattere  : la  feconda  CiiKeflè  , 0 Diiunni , ed  è leitcra  minata 
da  litiganti  ; c la  terza  detta  NerA're,  o lettera  corrente,  ma  aliai  iìmiic_> 
all’Araba  . Si  ferirono  nello  fcriucrc  di  cannicciuolc  d’india , e dicono  che 
chi  vuol  con  eTc  Icriuere  bene  deue  coli  leggermence  toccar  la  penna  , cho 
(è  vna  tnokha  lì  polàfle  fopra  Tada  della  cima , la  penna  cafearebbe  di  ma- 
no. Mentre  fcriuono  tengono  la  carta  in  mano  per  riuolgerla  fecondo  li 
mouimenti  delia  canna,  altrimente  non  potrebbono  formare  li  tratti  groffì 
e fottili , conibrme  fa  di  bifogno . tabricano  la  carta  di  dracci  di  bamba- 
gia grolla , nericcia , e debole , cheli  raglia  facilmente  nelle  piegaruro  • 
Stropiccianla  con  iifciacure  di  vetro  maflìccio  ,poi  col  fapone  per  farla^ 
più  pulita . Il  loro  inchiodro  è compodo  di  galle  e di  carbone  pido , o ne- 
gro fumo. 

Non  mi  par  qui  (uor  di  propodto  di  contare  qualche  cofa  delle  Lingiio 
di  quel  paefe . Gli  Perdani  diuidonle  in  quattro  , cioè  , la  Perdana  detta-» 
£elicb , cioè  a dire  dolce  e gratiofa  : la  Turca  detta  Sdafeet , che  vuol  dire 
linguaggio  gondo  & arrogante  , o brauo  : l’Araba  che  nomano  Ftfcicij, 
ouero  d’eloquenza  j e la  quarta  Ctbahtt , ed  é il  gergo  , o linguaggio  dc’vil- 
laiii.  La  lingua  Perdana  vfata  trà  gli  huomini  di  garbo,  è prtflloche  tutta 
compoda  di  parole  Arabiche , percioche  quella  da  fe  dcTa  è molto  ftcrilc  : 
li  contadini  parlano  vn  linguaggio  lì  corrotto , che  con  fatica  li  cittadini 
l’intendono.  L’Arabica  è lingua  dc’dotti , e dc’libri  di  maggior  feienza » 
fi  come  la  Latina  in  Europa  . Alla  Corte  vfano  la  Turca,  ma  n,oIto  più  dol- 
ce che  in  Codantinopoli . Nelle  Corti  del  Gran  Mogol,  del  Re  di  Golcon- 
da , c del  Rè  di  Vifapur  non  d parla  Indiano,  ma  Perdano;  e vn  galant  duo- 
mo rimarrebbe  offefo  , fe  gli  fude  rifpodo  in  altro  linguaggio  che  Per- 
dano, 
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nano  , ancorché  l’iueendeirc  , onero  fé  gli  iuii'e  parlato  in  lingua  Indiana.* 

Quanto  alle  pitture  ; ho  più  innanzi  anucrrito  che  in  Per/ìa  tutte  lì  fanno 
di  miniatura  , c'Pitcori  ricìcono  per  gli  vccclli  c’fiori , ma  delle  altre  pittu- 
re e inaflìmamcnte  delle  figure , fono  ignoranti . 

Ci  fono  brani  Operari/  in  oro,  argento , c feta  , clic  fabricano  qnc’ric- 
chi  tappeti , e belli  broccati , il  cui  oro  e argento  mai  non  diuieh  nero , 
mai  quantunque  vecchi  non  perdono  il  loro  lufiro  ; fi  come  anche  ci  Ibno 
di  molti  tefILtori  di  panni  di  feta  d’ogni  forte,  c altri  che  fanno  li  berret- 
toni e le  cinture  con  oro  e feta . Altri  mettono  fiori  d’oro  c d'argento  eoa 
acqua  di  gomma  fopra  caffettani  da  far  camicie  c calzoni  perdonile  ; e vi  fi 
fa  ta  ira  abbondanza  di  que'tatretcaQÌ , che  non  pregiano  piu  in  Perfia  li 
panni  dell’ iudie , benché  più  fini  . Non  adornano  li  caffettani  neri  i perche 
k donne  fe  ne  fanno  camicie  nel  tempo  delle  loro  purghe  : si  che  quando  sì 
fanno  venire  ballerine  in  vn  fefiino  , fe  fi  feopre  che  alcuna  porti  la  camicia 
di  tafiètta  nero , fi  lafcia  ballare , ma  ninno  fc  le  aecofia  i anzi  efla  mangia 
fcparacamente  . 

In  Perfia  parimente  fi  fa  gran  quantici  di  tele  d’ogni  forte  di  colori , fo- 
pra le  quali  anche  incollanfi  fiori  con  acqua  di  gomma , e alcune  figure,  con 
tutto  che  ciò  fiaprohibito  dalla  legge  : maliPerfiani  lo  permettono  da.* 
che  gl’ Armeni  recarono  dall’Europa  alcune  fiampe  cattine  di  Rame  e figu- 
re a guazzo . Attaccano  quelle  tele  auanti  alle  porte  delle  fale , delle  came- 
re , e delle  nicchie  doue  ogni  mattina  quando  fi  leuano  da  letto  ferrano  li 
loro  materazzi .. 

Gli  Pcffiaoi  fanno  perfèttamente  far  lauori  d’azzimino  col  vetriolo  fopra 
le  feimitarre , li  coltelli , e altre  cofe  limili  ; al  che  molto  gioua  Tacciaio  del 
quale  fi  feruono  ; perche  non  potrebbono  fare  il  inedcfinio  coll'acciaio  loro, 
nè  col  noftro  .Quell'acciaio  viene  da  Golcouda.e  fopra  niun’altro  non  fi  può 
fare  quel  bel  lauoroiè  molto  differente  dal  nofiro;e  per  tcperarlo.gli  fi  da  nel 
fuoco  vn  feraplice  color  roffo  di  cerafa,  poi  s'auuolgc  in  vn  panno  bagnato  , 
Kia  non  fi  getta  nell’acqua  : fe  gli  fi  defiè  il  fuoco  gagliardo  , fi  come  al  no- 
firo , diuerrebbe  tanto  duro  che  nel  maneggiarlo  fi  fpaccarebbe  come  vetro  , 

Quell’acciaio  fi  vende  in  mazza  grofia  quanto  vna  pagnotta  di  dieci  oncie, 
c per  prouare  fe  non  vi  fia  fraude  fi  caglia  in  mezzo , c ogni  parte  balla  per 
far’vna  feimitarra , perche  fe  ne  troua  che  per  non  cfl'crc  flato  ben  preparato 
non  vi  fi  può  fare  fopra, quel  lauoro  d’azzimino . Vn  fi  fatto  pane  ojfia  verga 
d’acciaio  vale  a Golconda  quindici  baiocchi  in  circa, e in  Perfia  cinque  o lèi 
Aballì,e  conre  più  lontano  fi  trafporta  ne  vi  aumentandofì  il  prezzo.  In  Tur^ 
chia  fi  vende  fin'a  tre  piaflre  il  pane,  c fé  ne  troua  a Coflantinopoli.alle  Smir- 
ne, ad  Aleppo , e a Damafeo,  doue  ne’tempi  andati  per  il  più  lì  trafportaua, 
quando  il  negotio  delle  Indie  fi  faceua  al  Cairo  pc’l  Mar  rolTo  . Ma  hoggi- 
dì  quanto  più  il  Re  di  Golconda  fi  moflra  renitente  a lafciar  portar  via  dal 
fuo  paefe  quell’acciaio  , altrettanta  diligenza  fa  il  Re  di  Perfia  per  impe- 
dire che  non  fia  trafporrato  fuori  del  fuo  Regno  quello  che  vi  c . Da  que- 
llo auuifo  molti  remeranno  difingannati , che  credono  che  le  feimitarre  c 

cokelli 


Libro  V,  Cap.  XIX»  3P5 

coltelli  che  vengono  di  Turchia,  (ì  fabrichino  d'acciaio  di  Damafco  : il  che 
dcrrore,perche  fopra  uiua'altroaCciaio  del  Mondo  fuorché  fopra  quello  di 
Golconda.  non  fì  poflòno  fare  Jauori  d'azzimino  lenza  guailarlo,  e che  refti 
oiatigiato  dal  fuoco.  Onde  fì  fcorge  che  li  coltelli  da’Francefì  de  cti  Dama- 
/chinati  non  (ì  chiamano  coli  perche  vengano  da  Damafco , ma  è nome  dato 
daU'huomini  a'coltelli  di  queiracciaio  di  Golconda  lauoraci  alla  Perfìana . 

Non  mancano  in  Perlìa  Arrigiani  valenti  nel  lauorare  arme  , e partico- 
larmente archi  e Arali  ,£  altre  limigliauti  armature  da  guerra  alla  Perlìana. 
Li  fornimenti  de'caualli  auuanzano  di  gran  longa  li  noAri , e irà  Taltre 
manifatture  nella  cucitiua  fatta  fì  dcAramente  e con  tanta  fotiigliczza  con 
maniera  di  contrapunto , che  pare  ricamatura  . Quanto  alli  Orefici, non.» 
fanno  fare  vn  lauoro  gentile,  ma  tutto  di  hlo . Hò  ;>arlato  poco  fa  degl' Ar- 
chibufìcri  e Orlogieri  Franchi  mantenuti  dai  Rè  al  fuo  feruitio- 

Que'che  lauorauo  il  zegriuo  e'I  marrocchiuo  fono  in  grandiflìmo  nuòce- 
rò ; li  più  poueri  foiamente  fì  calzane  di  cordonano , e'più  ricchi  anzi  qué''^ 
di  conditione  mediocre  portanto  il  zegrino  . 

Finalmente  tra  le  più  eccellenti  manifattnce  di  Perlìa  sì  debbono  anno- 
uerare  quc’belli  vali  di  tetra,  che  iì  lauorano  vicino  aKerman,che  di  molto 
foprauanzano  in  bellezza  la  noAra  maiolica:  li  quali  eHendo  rotti  fono 
vgjahnence  bianchi  dentro  e di  fuori.  Non  refìAono  veramente  alcalde 
al  paro  della  vera  porcellana:  della  qual  porcellana  auucrtafì  vna  cofa  de- 
gna eia  olieruarfì.,  cioè  che  fe  iì  mette  vn  liquore  quanto  caldo  fìa  in  vna..* 
cazza  ai  ella , nc  il  piede , uè  l'orlo  di  Ibpra  non  fì  rifcaldano  per  niente  . 

Di  molta  gente  pouerella  fi  guadagna  la  vira  con  racconciare  le  pippO 
di  vetro  da  tabaccare  . Riunifeono  Ir  pezzi  rotti  con  vna  cerca  naaAtce  com- 
porta col  bianco  dcli'vouo  e calce  : c con  vn  triuelletro , la  cui  punta  è di 
diamante,  fanno  buchi  nel  vecro.e  cuciono  que’pezzetci  cpn  vn  filo  fbttiliffì- 
nio  d'occoiiCjCon  bella  leggiadria. 

Parliamo  adcii'o  delle  niercantie  della  Perfìa.  Quella  che  è di  maggior 
couiideracione  c la  fcca , che  viene  dalla  Prouincia  di  Giiilan . Vogliono 
alcuni  dar'ad  intendere  che  (e  nc  lafcì  rrafportare  fuori  dauantagio  di  quel- 
lo che  tiou  c . Io  per  me,  che  parlo  come  tcAimonio  per  hauer  veduto  » 
vidi  più  volte  nel  tempo  che  gli  Olandefì  erano  padroni  del  gran  negotio 
deUjiapone,  che  con  tutto  il  loro  pofAbrle  , non  porenano  haner  Ikcnza 
di  trafportarne  fuori  del  Regno  di  Perfìa  più  di  mille  balle  , comprenden- 
■doci  quelle  che  doucuano  gli  Armeni  condurre  in  Hwnpa , che  era  la  mi- 
glior parte  . Ciò  però  nonprouicne  dalla  fcarzezza  della  fera , ma  dal  g>aa 
danno  che  quel  trafportaincnto  cagionerebbe  in  Perfìa  a vn’infìnitd  d'Upc- 
rarij  che  fì  morirebbono  di  fame  . Hoggidì  gli  Olandefì  non  ne  portano 
via  più  di  duceiuo  l'ome  l’anno  . Nc* tempi  paQati  fì  portauano  in  Luropa  di 
molti  brocc.'iti,  velluti,  e taffettà  di  ^rfìa,  e li  velluti  per  il  più  fi  pot- 
-rauano  nella  Mofeotna  e nella  Polonia , ma  in  queAo  tempo  tutte  quelle 
zobbe  fì  fanno  più  belle  in  Europa  e a miglior  mercato  . 

Portano  però  via  ancora  hoggidì  gran  quantità  di  feta  floisata  in.Tur- 
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cFiia,  in  Polonia  > e in  Mofcouia,  per  lauorare  in  ricarai  ; perche  li  colori  di 
quella  fera  fono  molto  vini  » c tutte  le  donne  di  que'paefi  attendono  a rica- 
mare fazzoletti , camice , veli  di  teda  > ealtri  panni  di  feriugio  . 

Il  traffico  degli  Olandefi  coaffile  in  parte  nel  trafporcaie  li  marrocc/iioi 
c zcgrini  di  Perlia  per  il-pid  alle  Indie  e al  Giapone . Se  ne  trafporta  anche 
aliai  in  Mofcoiiia  c in  Polonia  . 

Il  Ronat,cioè  quella famofa  radice,  che  iomentouai  nel  primoD'bro 
di  quelle  Relatiotii,  và  quali  tutta  airindia,ouc  anche  lì  fa  gran  commercio 
di  tutte  le  frutta  della  perda»  che  fì  mettono  coll'aceto  dentro  carafe  di 
vetro^  e sì  parimente  di  molte  acque  odoritère , delle  quali  gii  aJcrouc^ 
parlai  . 

Dilli  lìmilmcntc  altroiie  , che  ne’contorni  di  Casbin  abbondano  gli  Pi- 
(lacchi , e nel  territorio  Dyerzd.e  di  A'crman  le  mandole  . L’vua  fccca  li  fa 
in  moltiffimi  luoghi , e lìngolarmcnte  aSciras . Le  prugne  chiamate 
ticara  crefeono  alla  volta  delle  frontiere  di  Tartaria , e all'omigliamì  allc_» 
prugne  di  Marffiia:,fe  ne  Icniono  per  gli  ammalati . L’acqua  nella  quale  fe 
ne  fono  cotte  cinque  o fei  purga  piaceuolmcntc , c per  render  più  gagliar- 
da quella  purgationc  mefcolanci  vn  poco  di  fena . Tralportanlì  tutte  quel- 
le merci  alflndie  per  Ormus  > e'JBaniani , ouero  Idolatri  ne  confuiuano 
gran  quantità»  percioclie  elfi  non  mangiano  ^i  niuna  colà  che  habbi<i-> 
hauuta  vita , lì  come  al  longo  racconterò  nella  Relatione  delle  Indie- 

Portano  ancora  all 'Indie  gran  quantici  di  conlbctioni  di  cotogne  liqui- 
de c in  mermellata , che  li  coadifeono  a Balfara , e folamente  li  Porcoghefì 
e'Mahomcttani  le  comperano  , ma  principalmente  li  Portoglieli  » che  Ic_» 
mangiano  a collacioue  la  quardima  c nell'alcri  giorni  di  digiuno . Li  £a- 
niani  non  le  comperano  per  paura  che  mentre  lì  ciiocenano  non  ci  fuRc  ca- 
lcata qualche  molc^  • anzi  nc  meno  mangiano  piRacchi  vecchi  di  lei  o lette 
meli,  pcrcioche  all'hora  la  Icorza s’apre  dava  dc’capi  più  puntuto  » per  la 
qual'apertura  le  formiche  ghiotte  de’piAacchi  tal  volta  c'entrano  dentro  , e 
perciò  temono  d’vccidcrne  qualcheduna  neiPaprireil  piRacchio  » lènd oche 
la  loro  legge  Rrcttameiire  prohibifee  l'ammazzare  nc  animale  né  infetto , sì 
come  I acconterò  nella  medefima  Relatione  delTlndie  Orientali. 

Veugonodal  pacle  dc'Mcdi  molcifrimi  frutti  fccchi  » vna  parte  de'qualt 
fi  trafpiorta  a Tacac,  e l'altra  alla  volta  di  DiaibcKir  »diNiniue , odi  Hag- 
dat.  Tri  quelle  frutte  fecche  ci  fono  delle  Albicocche  laporitilfimcdc  quali 
cotte  con  poca  acqua  fanno  vn  liroppo  sicorue  fc  fuH’ero  confettate  in  auc- 
caro . Se  nc  fa  vn  gran  negozio  » c non  li  feruono  in  quel  paefe  d'altre  coi> 
fiettioni  per  gl’amnialjti . 

Lauoranli  parimente  in  Perfia  di  molte  tele  dipinte , ma  grolTe  c per  vlb- 
dc’poueri  : la  maggior  parte  s'adopera  nel  pacle , c alcune  poche  li  tiafpor- 
tano  in  Turchia . 

Gh  Perfianivendotro  granbefliame.  Conducono  molti  camefi  neH'Ar- 
inenia , c nella  Slatolia  » doue  li  vendono . Se  li  Gouernatoii  della  Prouio.  . 
eie  lilaicialiero facilmente  vfeire  Inori  dd  Regno  fe  nc  farebbe  vn  molto 
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maggior  ncgoziotimpcrciochc  li  Turchi  fanno  gran  fliira  de’cameli  di  Per- 
ita, sì  perche  fono  fortiffitni,  e portano  iniln'a  mille  cinquecento  libro 
addodo . £ però  vero  cIk  non  li  caiicano  di  tanto  ptfo  fe  non  quando  fono 
vicini  alle  Dogane  per  defraudarle , mettendo  addogo  a due  carnei!  ciò 
che  tiè  portano  : ma  con  coli  greue  Icma  il  can:clo  r^n  può  fare  il  gior- 
no piò  di  otto  o noue  miglia  . Li  Per/ìani  fanno  ptirc  qualche  negotio  di 
oaualli  e di  muli  > ma  di  poco  rilieuo , e per  la  maggior  parte  fi  conducono 
all’indie  - 

Quanto  alle  peccore  : c cofa  da  flupire  il  vedere  la  prodigiola  moltitu- 
dine che  di  elle  n fpaccia  nel  paefe  dc'Medi  c nell’Armenia  fnperiorc  ; li 
mercatanti  forallieri  vengono  lin'a  Tauris , e ad  Hamadan  per  portarle  via. 
anzi  ^edb  ne  menano  fìn'a  Coflantinopoli , e ad  Adr4ano[>oli  : e la  mag- 
gior parte  dc’montoni , che  confumanh  nella  Natòlia  e nella  Romania  ven- 
gono di  Perfia  ; il  che  ci  getta  gran  denaro.  Nella flagionc  dcgragnclli. 
cioè  li  mefì  di  Marzo  , Aprile,  e Maggio,  quando  le  Carauane  fono  in  viag- 
gio , paiTano  pochi  giorni  fcnzache  non  s’incontrino  molti  di  quelli  bran- 
chi, H minor  dc’quali  contiene  da  mila  bcftic  e più  ; c perche  fempre  riman- 
gono addietro  alcuni  agnelli  cheli  pecorari/ uoii  pollono  portare,Ii  fewito- 
ri  delle  Carauane  compcranli  a vii  prezzo  ; e pure  é carne  dilicaca . 

Tal  volta  tré  o quattro mercaranti  comperano  vn  moncone  , c fpartonlo 
tri  eflì  . Cominciano  il  mefe  di  Ottobre  a condur  via  quelle  greggie , che 
Ranno  cinque  o fei  mefi  per  Brada , c da  occaltone  di  matauigliarli  il  coiv 
Hderare  come  poflano  rcftflrrc  malìimamcntc  quando  la  terra  è coperta  di 
neue  , e non  fi  troua  paglia  né  fieno  ; pcrcioche  fpcllb  caminano  due  o tre 
giorni  fenza  trouareniun  villaggio;  fiche  a condottieri  fa  di  bifogno  di  ta- 
gliare li  rami  d'alberi, lacui  feorza  mangiano  quelle  pecorelle. 

Li  mercanti  Gioiellieri  comprauano  io  Perfia  qualche  Turchina  delia^ 
rocca  vecchia  ; ma  da  quindici  o venti  anni  in  qui  nnn  rrouanuifi  più  : al 
mio  vlrimo  viaggio  con  gran  fatica  ne  comperai  tre  d*viu  bellezza  ordina- 
ria. Le  Turchine  della  nuoua  rocca  ci  fono  comuni,  siche  fenefapo- 
co  conto  , perche  non  confcruano  il  colore  , e ranroflo  diuentano  verdi  < 
^efie  fono  le  fingoJarità'da  me  olléruatc  circa  le  maimatturc,  c mercan- 
zie di  Perfia. 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

J^el  Gouerno  P^UtìcOi  e dclU  Gh-flitia  di  Perpa  . Del  modo 
di  punìrui  l'homUifli-o,  e li  diforiUni . 

SI  fi  la  Giuftitia  in  Perfia  con  grande  efattezza  c molta  preftezza  - Tcr- 
minaiiuifi  fubitamente  le  differenze  fènza  configlio  d'auuocari  e di  pro- 
curatori, o fenza  altra  formaliti  di  litigio.  Cipnonofiante  tal  volta  fi 
corrompono  gli  Qffiziali  di  Giuflitia  ; ma  però  nelle  efattioni  ingiufie , da 
loro  il  più  occultamente  che  polTono  canate,  timaugooo  piu  fitcilmente^ 

D d d . a fo- 


19^  V iagg^  di  T urchìa , e di  Perjia . 

iodùÉitti  che  gli  Turchi  : ma  fé  fcopertafì  qualche  ingiuflitia , tiene  iaJ 
cogtiitione  al  Ké . mai  non  la  perdona . 

Nel  fu  la  giuAicia  nelle  Pruuincie  li  JTani  o Gouernatori  rapprciéntano 
la  perfona  del  Re  • Il  Rè  però  crea  in  ogni  città  vo  Diuan  Begui  > da  e(To 
folo  dependenze  i e*l/Tan  ci  Aabilifce  vn  Deroga  , ouero  Luogotenento 
criminale  , al  quale  appartiene  di  conofccre  de’furcii  delle  quiAioni,  cj 
degli  homicidij , e di  badare  alle  cale  e luoghi  di  maraflàrc , A come  io 
contai  ne'precedcuti  capitoli . 

Qucll'OlAziale  tiene  lotto  di  fé  vn  yfatax , come  farebbe  vn  Bargello,  che 
camiiia  di  notte  co’fuoi  at  cieri,o  birri,  per  ouuiarea’difordini,  e carce- 
rare coloro  che  ttoiianA  nelle  Arade  fuord'hora  fenza  caufa.  Vi  è pari- 
mente  vn  Kelonter , cioè  a dire  Primo , ouero  il  Maggiore,  qual  fu  tra'Ro- 
mani  il  Tribuno  del  Popolo,  e in  Francia  il  Prepodto'o  Coiifolo  de'Mer- 
cacanti  • Quel  Kelonter  dipende  immediatamente  dal  Rè , che  lo  crea;  c_» 
ad  eflb  tocca  di  proteggere  il  popolo  contra  le  iagiuAicie  ed  cAorfioni  de' 
Gouernacor? . 

£uiii  l'homicidio  con  rigido  caAigo  punico , nè gioiiano  a!  Reo  li  de- 
nari . Prefo  che  è il  micidiale  conduccli  auanci  al  Diuxn-Begui , che  in_j 
breue  ne  higinAicÌ3.Vfano,coniealcroue  ho  detto,  di  confegaare  il  reo  trà 
le  mani  de’parc.ui  dei  morto,che  hanno  l'arbitrio  di  aggiuAarA  con  denari 
perdonando  al  Reo , ouero  di  farne  loro  medelinri  la  giuAicia  : ma  Ami* 
glianci  aggiuAamenti  per  denari  appo  li  Perfìani  fono  abborriri , e di  rado 
accadono  ; pcrcioche  coloro  che  gli  accettano  reAano  infamaci , e mai  piti 
non  ofano  di  comparire  in  luogo  alcuno  . Li  parenti  dei  defonto  conduco- 
no il  micidiale  al  luogo  del  fupplicio,priuo  d’ogni  confortatore  , douc.» 
loro  medefimi  fanno  Toffizio  di  carneHci . Notai  più  addietro  molti  efem- 
pi)  di  quella  maniera  di  giuAicia,  a’quali  voglio  qui  aggiugner  qucAo  > 
che  m*è  tornato  alla  memoria  , e merita  d'eder  medb  qui  in  nota  . 

Alcuni  contadini  de'contorni  di  Sciras  andarono  a dolerli  al  A'an  ch’era- 
no  Aate  riuolce  le  acque,colIe  quali  per  mezzo  di  canali  s’inacquano  li  campi 
e le  praterie.  11  Kan  mandò  vn  fuo  fauorico  per  feoprire  onde  ciò  proiie- 
niua,ci(U]ualluogofuireAatariuolta  l'acqua.  QueAo  fauorico  parcitoA 
da  Sciras  con  buona  prouuilione  di  vino,vcrfo  la  fera  s'imbatte  in  vn  Signo- 
re giouane  che  tornaua  da  caccia  con  vcccllami . Egli  intiicollo  ad  vniro 
la  fua  caccia  con  quella  prouiAonC  che  elfo  porcaua  per  rallegrar  A inlìeme; 
al  che  colui  facilmente  acconfcnci . QjcAo  Signore  era  gioitane , nuouo 
fpofo , c di  bella  prefenza;e  ntolto  piacque  al  fauorico , chc‘1  rifoluè  a paf- 
fare  vna  parte  della  notte  a bere . Apparecchiatali  la  tenda  del  fauorito  ap- 
prellb  ad  vn  villaggio  cominciarono  amendtte  a cenare  giouialmencc.» 
infìeme . 

Il  nuouo  Spofo  fenza  tenda , fi  ritirò  in  vna  camera  nel  villaggio  : ma_» 
egli  rimafe  sbigottito , quando  vidde  l’altro , che  venuto  di  notu  a trouar- 
lo  , k>  follccitò  a malfare . QucAi  gli  rifpofe  fubito  con  parole  afprc  cho 
fi  ritiralTe  a foaorzare  li  firmi  del  vino , fciua  dirgli  alcro^  perche  colui  era 

fauo- 
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fauorieo  del  Kan . Quel  maluagio  inlìftcndo,e  vedendo  non  auanzar  nulla,' 
accefo  di  furore  e di  vergogna  di  non  edere  arriuato  al  Aio  peffimo  dtAo, 
vccife  fpiccacamente  il  giouane  Perdano  con  pugnalate;  e AiggitoA  fì  ritirò 
ne’monti . Or  fparfeA  il  rumore  di  A enorme  homicidio , e la  vedoua  , la^ 
madre  , e la  forclladel  morto  andarono  , dirottamente  piangendo  , a chic* 
der  giuAitia  al  Kan  • 

11  iTan  che  molto  amaua  il  Aio  fauorito  , e cercaua  tutti  li  mexzi  di  fai- 
uargli  la  vita  , fece  profferire  vna  grolla  fomuia  di  denari  a quelle  donne, (è 
volcfsero  dar  la  pace  all'vcciditore  : ma  vedendo  che  in  niuti  conto  A ritiol- 
geuano  a vendere  il  (àngue  del  morto  giouane, e che  minacciatianlo  di  fama 
richiami  al  Re' , fe  il  Kan  non  confegnatia  tra  le  loro  mani  il  micidiale,  cfso 
fu  coAretto  di  farlo  pigliare , e mandarlo  a Spahan  , dicendo  , fe  non  hauer' 
autorità  di  giudicarlo,  iqache  calgiuditio  fpcccaua  al  Re  e al  Aio  Tri- 
bunale . 

Quelle  donne  inconfolabilmente  afilitee  andarono  fenza  indugio  alla^ 
Corte,  e dimandarono  al  Rè  giuAitia  con  canta  iAaiixi , che  con  rutto  che 
il  Rè  bramafse  di  far  grazia  aH’hotnicida  per  (àrferuitio  al  Kan  , pur  non- 
dimeno Io  diede  aiti  parenti  del  morto  acciò  appagafserA  col  di  lui  fangue. 
Incontinente  quegli  fu  condotto  nel  Meydan  , doue  la  vedoua  gli  trafifsc_r 
il  cuore  d'vna  pugnalata;  la  madre  fece  il  mcdeiìmo  , c anche  la  forelJa  . e 
tutte  tre  raccolfero  il  fangue  in  vna  tazza,  e*l  beucrono  per  fatiar  la  loro 
incAinguibiI  fece  di  vendetta . 

Non  pure  quanto  agrhoinicidi/  A oAerua  efactamente  in  Perda  la  giuAi* 
tia,ma  anche  quanto  a'difordini , che  commectonA  nelle  cafe  di  marafFare , 
fecondo  ne  racconterò  qui  due  efempi; . , Vn  giouane  Olandefe  arriuaco  a 
Spahan  fobico  A vcAì  alla  PerAana,  e vna  ferii  andò  in  vn  luogo  d’allegrez- 
za ,^oue  crouò  alcuni  PerAani , co’quali  fece  quiitione , e A ritirò  a cafa^ 
tnaracconciato . L’Interprete  Olandefe  hauendo  il  giorno  fegucnce  ciò  in - 
tefo  fe  ne  dolfe  coll’Athe'mar-DuIet , che  ne  fece  coufapeuole  il  Rè  , il  qua- 
le A fece  venire  innanzi  quelli  che  haiieuano  maltratuto  l’Olandefe,  e an- 
che l'Interprete . Il  Rè  dimandò  perche  haueuano  Araziaco  vn  foraAiero 
(a’quali  A porta  gran  rifpetto  in  Perda  ) eglino  rifpofeio  , fe  non  haiier  ve- 
duto foraAiere  in  quel  luogo , ma  A bene  vn'huotno  veAico  alla  PerAaua.» . 
Ciò  vditoilRè  dificairintcrprete  che  fe  l'Olandefe  fuAe  Aaco  veAito  all’ 
vfanza  del  Aio  paefe , coloro  hauerebbono  conofeiuto  lui  effere  foraAiere  , 
c certamente  non  gli  haurebbono  dato  noia:  ma  che  la  riflà  eA'endo  in  quel- 
la maniera  Arguita  non  c'entraua  caAigo , perche  quelli  credeuano  che  colui 
fufle  Perdano. 

Segui  vn  giorno  vn  gran  difordine  in  va  luogo  cattino , doue  vna  donna 
haueua  mcfsa  in  preda  Aia  propria  Agliuola . Ne  fù  dato  auuiA>  al  Rè  , che 
ordinò  che  fufse  traboccatala  madre  dalla  fommicà  d’vna  torrc,e  la  Agliuo- 
la sbranat»da  cani  fatti  nutrire  dal  Rè  per  efeguire  Amili  fuppiici):  a’quali 
cani,  per  auuczzarIia’Aragi,getcanA  ogni  mattina  più  tcAe  di  pecore  fra- 
cafsace , per  nutrimento  loro . 


CA- 
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CAPITOLO  VEI^TEÌIMO  PRIMO. 

Del  meda  di  tenere  ht  Perfta  le  Strade  fteure.  De'Ciappari , o Guardùmi 
delle  fìrade^.  De  Corrieri,  De'SkppUeij  de' Ladri . £ delf  Annotta - 

OS/cruafi  in  Perfia  ynbuoni/Tìmo  ordine  per  la  ficurczza  delie  Strado, 
si comelio motinaco in  più  luoghi.  Adunque  incerte  diilanzco 
particolarmente  ne*  luoghi  aquatici,  doue  di  ncce/Dtà  fi  deue  pafiàre , 
Ranno  pardic  chiamate  Kadari , pronte  al  minimo  cenno  di  rubamento, 
e che  licercarK)  li  viandanti  donde  vengono  e doue  vanno . Se  coloro  non 
rifpondono  a propofito  , o fi  sbagliano  nella  rifpofla , fono  condotti  al  più 
vicino  Gouernatore  , che  li  facafiigare,cafo  che  rimangono  cgnuinti  di 
furto.  Li  luoghi,  doue  Ranno  que’Radari  fono  fi  giuftamcntc  fpartitie 
ftabiliti,  che  per  feoprire  vn  malfattore , balia  mandar  ne*luoghi  oue  fo- 
no appellati:  e veramente  c quali  impollibile  afimil  gente  di  fcappare  di 
Perfia,  pcrcioche  lipalfi  fono  Rettamente cullod iti , echi  lì  fcollcrebbe 
per  monti  , o altri  luoghi  deferti,  facilmente  rimarrebbe aflferrato da_# 
que’Radan  con  fofj>cno,  per  non  feguire  la  flrada  comune . 

Auuenne  che  partendo  vn  giorno  la  Carauana  da  Taurisper  Ilpahan , va- 
pouero  infelice  rubò  vna  valigia  mentre  la  Carauana  era  impedirà  alla  par- 
tenza, e fe  ne  fiiggì  in  campagna,  fenzahauer  notitia delle llradc.  Ac- 
cortocene il  Mercatante  ne  fece  relarione  al  Gouernatore,  che  lece  cercare  il 
ladro  per  la  città  ; e non  trouatouili , fped)  prcRamente  alle  guardie  delle 
Rradc  , che  doueflcro  farne  clàtca perquifitione  , e fubi to  mandarglielo. 
Il  Ladro  andò  vn  (lezzetto  vagando  in  campagne  aride  : ma  finalmente  co- 
Rretto  dalla  fete  lafciò  la  valigia  per  ventre  a cercare  acqua . Incapò 
tra’Kadari , li  quali  domandarongli  perche  veniua  Colo  da  que’dcfertie 
ed  elio  non  dando  rifpolla  a propolito  , fu  condorro  al  Gouernatore,  e 
conuinro,  c finalmente  condannato  a morte  , pcrcioche  per  li  ladri  non 
ce  fpcranza  di  perdono  in  que*pae(i , 

Li  Ladri  in  Perita  fi  fanno  morire  con  diuerfi  tormenti  : bora  attaccati- 
li per  li  piedi  alla  fella  d’vncamelo  colla  cella  in  giu,  capronli  il  ventre: 
bora  muranli  tra  quattro  niuricciuoli , che  llringonli  il  corpo,  e alzano 
quelle  mura  attorno  fin’al  collo  loro,  auanzando  elfi  fuori  il  capo  Colo,  e 
meiTa  loro  per  carità  vna  pippa  di  tabacco  , lilafciano  morire  in  quello 
fiato  tniferabile  fenza  aiuto . Tal  volta  alcuno  pregato  dal  patiente  gli 
fpaccailcapo  d’vna  pugnalata , per  non  lafciarlo  languire  dauanragio;  il 
che  però  è prohibito  dalla  giuRitia . Vfano  qucR*altro  martorio  aucora_. 
più  fpictaro  , imiroiw  tra  quattro  mura  il  patiente  ignudo  : e ci  colano 
dentro  del  gclTo  liquido , cheaflbdarofi  impedifee  la  rcfpiratione  di  quell* 

infelice,  che  vuole  , e non  può,  feno  con  grande  Rcnto  gridare,  e nìiiorc 

<ome  arrabbiato  « 

Ma  qucfto  sì  d il  loro  piu  «rudcl  tormcnco , Mettono  il  pauente  ibpra 

ad 
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ad  vn  cauallo  con  vn  baAone  di  dietro  , che  gli  tiene  le  braccia  diftefc  : pof 
con  coltelli  bucaogli  il  corpo  , cc’inhlzano  undele  accefe  > nel  modo  che 
paOfìamo  li  lardoni  nella  carne  per  arroliue  , clic  abbruciano  e cuociono 
il  corpo  di  quei  ['infelice,  (ì  come  diiS  nella  iloria  delia  ■ ribellione  del 
Principe  di  Giafque . Trouandomi  in  viaggio  col  Padre  C^iacomo  da^ 
Nizza  Carmelitano  Vilìtatore  in  quelli  paetì  , mentre  andauamo  da  If- 
pahanaSciras  incontrammo  lèi  miglia  lontano  da  Sciras  tre  giuititiaci  in 
quella  forma,  cioè  murati  in  foife , che  ci  chicfcro  per  grana  che  anticipaf- 
liino  la  loro  morte  : cifcufaniino  di  far  fìmir  o lìcio , ma  fi  bene  1 or  fa- 
cemmo dare  da'noflri  fèruitori  vna  pippa  di  tabacco  per  vno  . 

Ecco  fìmilmcntc  gli  fupplicij  di  coloro  che  rubano  nelle  città . Leginli 
per  li  piedi  alla  fella  d'vncamcio  col  capo  ingiù;  poi  lor’aprono  la  pan- 
cia, cconduconiipcr  ieflrade,  ilrillando  auanti  alpacientc:  Il  Rè  lo fs 
punire  per  tal  rrri sfatto.  Se  dopo  fornico  il  giro  quel  difgratiaco  non  è 
ancora  fpiraco  l'appiccano  ad  vn  albero , o ad  vna  forca , poi  fcppcllif- 
conio . 

1^ paga de'Radari època,  e perciò  cattano  còflorocon  ogni  fìnta ci- 
nilcà  da'viandanti  ciò  che  potlooo , con  rapprefentare  a'mercatanti  le  fati- 
che c'pcricoli  che  patifeono  per  tener  ficure  le  firade , e che  per  fi  fatto  be- 
neficio mcricanH  qualche  gratitudine  . Si  fannopagarc  pocacofa  per  To- 
ma , cioè  per  camciopiii  che  per  mulo  , per  mulo  più  che  per  cauallo , c 
per  caiiaLo  più  che  per  fomaro  ; ma  per  le  prouuifìoni  di  bocca  non  fi  pa- 
ga niente . 

Se  vn  mercatante  è alTaffinaco  : il  Goucrnatore  della  Prouincta  gli  è mal- 
Iciiidore,  c gli  paga  il  prezzo  delia  mercatuia  coltagli  ; anzi  lì  da  ogni 
fede  al  Sorametuo  del  mercatante,  oal  Tuo  libro  - Gli  Gouernacori  in  fi- 
rn iglia.'iti  congiuqcurf  fodisfànno  efateamente  li  mercatanti , temendo 
che  eiù  arriuaii  a Spahan  non  ne  faccino  le  loro  doglianze  al  Kè.  Io  fono 
tcflinionro  di  quello  ordine  oiferuato  in  tutta  la  Periia  , perciochc  fui 
rimborfato  di  due  balle  leuacemi  al  mio  ritorno  daH'Indie  a Spahan  . 

.Vienne  llauo  per  parcire'da  vn  Caruanfcra  detto  Maccc , nel  caricare  li 
carnei! , h Camelieri  s’auuidcro  che  mi  mancauano  due  balle  di  mercantia  . 
Incoutineiite  mene  fecero  auuifato:  ed  io  al  niedelimo  tempo  foJiroa 
cauallo  con  alcuni  mercanti  della  Carauana,  e camelieri  per  tornare  alfa 
città  di  Giahron,  traLar  e Sciras,  ouepadàiumo  il  giorno  precedente, 
me  ne  lameucai  al  Convalidante  di  quel  luogo,  il  quale  m'accolfe  conbe- 
tùuolcnza  , e mi  dille  che  vede/H  nel  mio  libro  quanto  mi  coflauano  quel- 
le balle  di  prima  compra  e la  dogana  - Trouai  che  la  fomma  arriuaiia  a 
mille  c quattro  cento  piaftre  . All’hora  il  Goucrnatore  fopra  la  parola.» 
mia,  eìarelacionc  de’ccllimooij , che  accertarono  il  inedcfìnao  fi  prof- 
fèrfé  di  pagarmi  quella /omma . Ma  egli  mi  fece  intendere  che  gli  farei 
gran  feniitio  di  afpetcare  a rifeuotere  quelli  denari  al  mio  ritorno  da.» 
$pabin  , cd  io  volentieri  ci  acconfenti;  . 

Adunque  tornando  a Giahron,  mandai  Innanzi  ynmio^icruitoredan- 
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ilogliauuiro  che  il  dì  ìeguence  farei  sudalo  à riceuere  ThoDore  di  riuerìrlo: 
maegliuon  m’afpcccòt  percioclie  iidedo  dì  mi  mandò  in  oro  il  miopi* 
gamcnro  con  va  regalo  di  tré  riafchi  di  vino,  d'va  cafìraco , e d'vn  capretto 
con  vn  piatto  di  daccoli  frefchi , che  fonò  li  più  erquilìci  deH'Afia.  £ per- 
ciò voglio  qui  far  ricordo  che  que’datoli  per  la  loro  qualità  ììngolare  paf- 
iano  per  confetti , perche  fono  uataralmente  coperti  d'vn  miele , o Ha.* 
àiroppo , nel  quale  paiono  conicttati-  Traiportanlì  in  vari;  luoghi  dà 
perda , e in  due  maniere  , cioè  in  calle  co'rami , a'quali  fono  attaccaci  none 
-c  dicci  per  ramo  > oueroil  tfuteo  folo  in  barattoli  di'<reta , ne'quali  nera 
entrano  due  o tre  libre . 

Poiché  fono  entrato  nel  difeorfo  delle  ilrade  non  voglio  pafTare  fatto  il- 
lentiovnacofain  Perlia  e in  ninna  altra  regione  del  Leuante  vfata  circa.* 
il  Corrieri  detti  C«p/Jeri,  che  recano  li  ipacci  del  Rè  a’Gouernatori  dello 
Prouinck, e quelli  dcYjOueroatorJ  al  Rè.  Il  Maeilro  delle  Ralle  del  Rè.o  dd 
Goucrnatorc  che ipedifee  il  Corriere  ,glida  vn  cauallo,  con  vn  poRiglione 
per  ricondurlo.Se  quc'corricri  trouano  nel  camino  vn’huomo  a cauallo, haa- 
410  la  facoltà  di  pigliateli  fuo  cauallo,  il  che  ibuence  vfano  fare  quando  il 
loro  è Ranco,  c fe  qiieiriinonio  vuorrihauerc  il  Aio  cauallo,gli  corre  dietro, 
jo  fpedifee  qualclicduno  che  lo  rapporti . Abufano  tal  volta  que’Corrieri  di 
tale  autotità  , e fc  vn  momento  dopo  fcambiato  il  cauallo , rfimbattono 
in  vn'altro  a cauallo  , il  cui  cauallo  Rimino  migliore  , glielo  Icuane,  non 
ofando  queRi  far  la  minima  renitenza , ancorché  habbia  l'auantaggio , 
o lia  in  compagnia  d’altri:  impcrciochc non  vi  è fperanza  di  perdono 
per  coloro  che  iolamcnce  col  duo  toccafleroo  minacciaReroque'Ciapparù 

Tal  volta  il  corriere  vancaggiofaruente  montato  fa  fembiante  di  voler 
iar  fmontare  vn  caiuliere , par  cauarue  qualche  cortelia  , e que’foiio  li  lorò 
tegali.  Non  ardifeono  però  vfarRfatta  licenza  verfoji  Franchi.  Edio 
tncdcAmo  più  volte  mi  fono  imbattuto  in  qiie’Ciappari,  che  palTaroqo 
oltre  fenza  dirmi  cola  alcuna,  e quando  offeriuo  loro  vna  tazza  di  vino, 
la  riceucuaoo  cortefementc  , c di  buona  voglia  • Nel  tem;K>  paflato  ci  Ai- 
tuuo  in  Turchia  limili  Corrieri  : ma  Snltan-Murat  hauendo  vdito  che  colo- 
ro che  faceuano  fmontar  gli  pregauano  mille  nialedizzioni , ordinò  le.» 
poRc  in  diRanze  proportionate , con  fette  o otto  canalli  per  ciafeunaa 
fpefa  de’luoghi  circonuicini  : e perciò  li  viandanti  in  Turdua  non  fono 
/octopoRi  a certi  difagi , che  fono  da  temere  in  PerAa . 

Si  come  il  modo  politico  di  goueruare  è principalmente  Rabilito  ne’Sta- 
tipcr  rifpetto  dell’annona  c grafeia , quello  di  Pcrfiaè  dc*migliori  del 
mondo  . Vi  c vn  Mofuefeb  , come  chi  direbbe  vn  Commiflario , o Aaj 
Giudice  dell’annona  e grafeia  , per  apprezzare  le  robbe , aiutato  da  tre  o 
quattro  A flcllori-  Ogni  primo  giorno  delia  fettimana  ad  alta  voce  A'  pu- 
blica  la  talTadel  pefo  d'ogni  cofa  , mentre  que’Giudici  Ainno  congregatio- 
nc per  Rabilire  il  prezzo de’viucri per  Ja  proOìma  fettimana.  Fu  Raruito 
quell'ordine  da  Scia-Abas  I.  nel  di  lui  Regno  fu  oiferuato  con  molto  mag* 
gior  rigore  che  dopo  la  fua  nrarte  « 
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Si  delie  <jui  parimente  notare  che  in  Perda  Ji  viucri  fi  vendono  a pefo  , e 
non  a mi  fura , e perciò  vi  fi  può  mandare  vo  fanciullo  a comperare  ijual  li- 
lla cofa  : fc  non  piace  la  roba , il  mercante  la  ripiglia  e rillitaifce  il  denaro  ; 
Chi  vende  le  cofe  con  peli  fallì,  o vn  fol  quattrino  più  che  non  permette^ 
la  talla , fi  punifee  ali'hora  medefima . A quello  fi  mette  in  tefia  vn  T^Kti- 
JitUs  cioè  vn  berrettone  alto  quanto  vn' arnia  da  api  con  vna  campanaccia 
eppeia  al  collo , e inqueirordine  fi  mena  colui  che  tiene  peli  falli  , perle 
IVrade  da  vn’Officialc  di  Città  per  cfporio  alle  beffe  del  popolo  : il  che  for- 
nico , paga  denari , dopo  d’hauer  riccuuto  bafionate  (otto  alli  piedi . Tal 
volta  il  cailigo  è maggiore,  fecondo  cheauuenneal  Fornaro  e al  Veudiarro- 
iio  , la  cui  fioria  raccontai  in  occafionc  del  goucrno  del  Gran  Sci^Abas . 

Se  il  modo  di  goueniare  incorno  alla  grafeia  non  s'olTeruaH'e  fireccamence 
hi  Perliai  li  poucrclli  e la  plebe  molto  patirebbono  : pcrcioclie  gl’Arti- 
giani , che  cntco'l  dì  lauorano  nelle  botteghe  lungi  dalle  loro  cafe  , nellcj 
quali  le  donne  fono  fempre  ferrate , fpalfandofi  attorno  a'giardinetti  , man- 
giano la  mattina  folamcnte  alcuni  pochi  frutti  ali'vfanza  delpaefe,  cla_t 
fera  , fornico  che  è il  lauoro,  prouuedonli  di  pane  e di  carne  leilaca&ar- 
rofiica , che  fempre  abbonda  nelli  luoghi  di  mercato . Ho  altroue  narrato, 
che  in  Perda  vi  è'pochi'fimo  legno  , e che  per  cucinare  fi  feruono  di  fierpi, 
e di  fiercq  di  vacche  , di  cameli , e di  capre , e di  altre  fomiglianci  immon- 
dezze:. Vi  fi  cuociono  per  cena  nelle  piazze , di  molte  vùiande  in  caldaro- 
ni per  la  plebe,  che  tutto  il  giorno  bada  a lauortre . £ quiui  ofieruanfi 
con  fi  fatta  efactezza  li  modi  di  gouernare , acciò  li  poueri  artiggiani 
con  fiano  ingannati  . 

Accennai  più  addietro  refenipio  ifvn  Goucrnatore  di  Kom  che  afpra- 
tnenre  fu  punico  per  hauer  pofio  vna  kggiera  gabella  fopra  alcune  merci  ; 
c perche  in  Perda  fi  brama  il  bnon'ordine  e la  giufiicia , perciò  fornirò  qufr» 
fio  capitolo  con  vn  cafoda  me  veduto  aTauris  . Vn  Fornaro  fi  dolfe  al 
Kan perche  il  Commilfario  dell’annona  c grafeia  non  aumeacaua  il  prezzo 
del  pane;  cheli  fornari  non  poteuano  fàluarfi . Il  Kan  gli  rapprelencò  che 
ciò  a fe  non  fpetraua,  ma  al  Magifiraco:  ma  il  Fornaro  penlandofi  che 
il  Kan  haucife  potuto  fegnire  il  fuo  difio , fe  il  Commilfario  Giudice 
dell’annonna  non  l'adcmpiua  , gli  mandò  vn  prefeace  di  cinquanta  roma- 
ni. Il  Kan  vedendo  la  pctuerfa  volontà  e baratteria  del  Fonato,  che  cer< 
caua  d'arficchirfi  a (pela  del  popolò,  ehaiicua  diluì  ficateiuo  concetto 

che  di  credere  che  volelfc  vendere  lagiufiitia;  comandò  che  quegli 
fulfc  condotto  in  piazza,  c gli  fuficro  date  tante  bafionate  fotco 
a'piedi , finche  facefie  recare  cinquanta  altri  tomani , che 
^ . il  Kan  ali’hora  fieilà  fece  difiribuire  a'poiicri, 

c anche  calò  il  prezzo  del  pane  , 

in  vece  di  ere- 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

DelU  tuUurà  e de'cofliimi  de  Petfumi . parilo  fono  fuperftitìoft . Dell^^ 
Vtjìe  detta  Calaata  . Di  molte  loro  vfant^S  > e de' Bagni  . 

• 

La  natura  » c’coAumi  de’popoli  fogliono  conforraard  alla  loro  Reli> 
gione  . Li  Pcrfiani  non  vlano  prendere  cognome  di  famiglia , ma_> 
airvfanza  degl’Hebrei  per  diAinguere  vno  daU'altco  chiamanA  ogn'voo,Talc 
Aglio  del  tale:  come  chi  direbbe  Pietro  di  Giouanni,  cioè  Aglio  diGio- 
uanni . NcU’atto  della  circonciAone  d’  vn  bambino  fcriuono  in  tre  o 
quattro  viglietti  altrettanti  nomi,  cne  fanno cauarc  vnodavn  fanciullo, 
c fecondo  la  fcritta  del  biillettino  venuto  fuori  danno  il  nome  al  bambino . 
Non  oflcruano  tempo  precifo  per  la  circonciAone , A come  gl’alcri  Maho« 
mettani  ; per  il  più  circoncidono  li  putti  piccioli,  acciò  il  dolore  Aa  mi* 
nore  che  fe  fuflero  dauantaggio  auanzati  nelPeti  • Alcune  donne  Aerili 
inghiottono  quella  pelle  del  preputio  tagliau  a’fanciulli  con  credere  che 
tal  pelle  apra  la  matrice - 

Li  PerAani  fono  molto  inclinati  a faper  le  cofe  future  ; e tengono  gU 
AArologi  in  gran  veneratione , confultandoli  A come  tanti  oracoli.  11  Rè  ne 
tiene  di  contìnuo  tre  o quattro  appreAb  di  fe  per  eAé|-e  auuifato  delle  Alici  e 
infelici  bore  • Ogni  anno  A vende  in  Perda  il  Lunario  nuoup  detto  T acuim» 
compoAo  in  forma  d'Efemeride  , c accenna  le  longitudini,  e latitudini 
dclli  pianeti . colle  cogiuntioni  e oppoAtioni  loro,  e cofe  Amili . 

Quel  Tacuim  predice  le  guerre , lemalatie,  le  abbondanze , e careAie: 
infogna  li  tempi,ne'quali  ciafeuno  A deue  vcAir  di  nuouo,  fard  cattar  fangue, 
purgarA,far  viaggi/, e altre  Araiglianti  fuperAitioni.  Danno  ogni  fede  a quel 
pronoAico , c chi  l’ha  appo  di  fe  fegue  onninamente  tutte  le  fue  regole  . 
Alcuni  per  .conofcerc  il  fuccedb  d’vn  negotio  confultano  vn  Dottore  della. 
Legge , il  quale  apre  .11  Couran  , cioè  il  Libro  della  Legge  per  eccellenza , 
come  appreAb  noi  la  Bibbia  , per  indouinarne  il  riufeimento  • Quel  Dot* 
toro  nelraprir  quel  libro  borboglia  certe  parole  incognite,  e fe  s’abbatte 
parimente  in  qualche  precetto  aOnrmattuo  , promette  buon  fucccAb  nel* 
l'aAare , ma  fe  s’incontra  vn  precetto  negatiua.  couAgliaa  noninipac* 
ciarli  in  qu;l  negotio. 

Con  Amili  ridicoli  calcoli  làllono  grauemente  nel  giuditio  delle  cofe, fu* 
ture  , A come  auuenqe  a va  giardiniero  nomato  Ifmael , che  fvruiuagli  Pa* 
dri  Capuccini..  QueAi  volle  fapere  fe  gli  riufeirebbe  la  compra  d’vn  bue  , e 
neconfultò  ilMulha,  che  gli  dille  che  pure  lo  comperalfe  con  ogni  A* 
carezza  , perche  ci  farebbe  vn  buon  guadagno^  Il  bue  A morì  tre  giorni 
dopo  che  fu  comperato  . Vn  Padre  Capuccino  ciò  intefo,  rimproucròal 
Mouhla  l’inganno  della  fua  feienza  : ma  quegli  gonAo  di  fraude  e di  mal* 
iiagici  gli  dille  perifeufa,  che  Iddio  vedetta  che  quel  giardiniere  haureb* 
bc  fpefo  q uc’denari  in  luoghi  di  mal'aAare  , c che  per  outtiarc  a quel  pccca-> 
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to  , glie  l’haueua  con  quella  deOrezza  leuati  , mandando  la  mone  al 
bue  , per  caftigare  colui  per  la  Tua  cattiua  volontà  . 

Altri  lì  feruooodel  Ramlè^  cheé  vna  fpecie  d'indouinamentocon  pun-' 
ti  vniti  o pari  o impari',  li  come  dadi  da  giiiocare  ; delia  qual'artc  li 
Rdmmtli  tengono  botteghe  aperte  , per  far  danari  j c fi  feruono  di  qneft'ar- 
tificio.  Se  veggonfi  attorno  gran  concorfo  di  gente  , comparifee  vn  ciar* 
latano  colla  man  ferrata, che  domanda  al  Rammale  , che  cofa  tiene  dentro . 
All'horafifa  folla  di  gente,  e'I  Rammale  fi  finge  molto  intrigato,  riuol- 
gendo  certi  dadi  detti  Khbetain , cioè  a dire  Cubi , con  fegni  pari  e im^ 
pari:  e fattoli  vn  mucchio  groffo  d’huomini , quegli  chiama  ponctial> 
mente  tutto  ciò  che  il  fuo'compagno  ticn'in  mano  : e all'hora  quelli  dando 
fegni  di  marauiglia  dà  occafione  col  fuo  efempio  a’fciocchi  d’arrifchiare 
denari  con  quella  burla  : 

Vfano  ancora  il  Fasi , cioè  aprono  vn  libro  per  cauare  da’numeri  pari 
< impari  la  buona  o cattiua  folte . Circa  la  fpiegatione  dc'fogni  TAdrolo- 
go  anzi  il  fognatore  ftandp  a federe  accenna  le  cofe  future  a chi  lo  confulia 
fecondo  li  fogni  riferitigli.  Egli  tiene  auantiafevn  gran  libro  aperto, 
pieno  di  figure  ridicole  e grotefehe  per  tenergli  fpiriti  dc’riguardanti  fof. 
peli , e far  vedere  ne’fuoi  libri  qualche  fantafima  prelfo  che  fimigliante  a 
quello  che  di  notte  Ibgniarono . £ per  tanto  fi  bufea  denari  da  quella  gen* 
te  che  fi  crede  che  colui  ìndouini  ciò  che  ad  elfi  ha  infallibilmente  da 
auuenire  - Quc’furbi  fogliono  Ilare  attorno  al  Palazzo  del  Ré  , oiic  radu- 
«anfj  gli  otiofi  c vagabondi  : e parimente  fe  ne  trouano  nellaftrada  di  Zul- 
fa  , doue  cercano  di  trattenere  con  ciarle  li  viandanti . 

Li  Perfiani  attaccanfi  facilmente  a parole  e a ride  con  dirli  villanie  e rini- 
proueri  Iporchi,  ma  quali  mai  gli  huomini  non  fanno  qiiillione , tutto 
che  fi  préghir.o  ogni  forte  di  maledirtioni , fenza  però  niuna  beflemmia 
centra  Pio:  è fe' alcuno  giuralTe  Dio,  ochiamalfe  il  demonio  v fubfto 
gridano:  ,^ell'hHcmoè fuori  di  ferno  thè  indarno  chiama  il  demonio,  e 
rinnega  il  Paradifo.  Qnando  accertano  vna  cofa , giurano  Sera-^irè  feia, 
perla  tcfla  cara  del  Ré  , c Erua'  Pigumber , Perlo  Spirito  del  Profeta , li 
quali  due  Saramenti  fono  vgnali . A quello  propofito  mi  ricordo  chc_> 
ttouandomi  in  Turchia  vn  giorno  andando  da  Calata  a Codantinopoli 
con  alcuni  della  Corte  dell’ Ambafeiadore  di  Francia , ci  fermammo  alla-» 
riua  del  mare  per  vedere  due  Turchi  che  faccuano  a pugni . Come  furono 
fcparati,  vno  di  Cilì  dille  all'altro  mille  villanie  ; c quelli  le  foffrì  patien- 
tcmcntc  dicendogli  finalmente  per  rifpolla  : Per  tutte  le  maledirtioni  pro- 
ferite da  cccontradime,  vna  fola  cofa  bramo  che  ti  airucnga  , cioè  cho 
l’anima  tua  non  habbia  mai  maggior  quiete  nciralcro  mondo  , che  il  Cap- 
pello d’vn  Francefein  quello . A quelle  parole  mai  non  potemmo  rattencrci 
lerifapcrvnfiburlcfcopcnficro,  chcnonpuorhaucrc  altra  origine  che  dal- 
la gran  facilità  colla  quale  ogni  momento  fcambieuolmcnK  ci  falutiamo  . 

Li  Perfiani  fono  naturalmente  aitai  finti  clufinghieri  , e cercano  li  mezzi 
d’acquifiarli  flima  i il  che  molto  aumenta  la  loro  ambitioae  ; riceuono  c 
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fanno  molto  volentieri  prcfenti , e tra  ralcri  li  Grandi . Gli  prefenti  fatti 
al  Re  fì  fanno  flinnare,  e fecondo  la  (Urna  vengono  al  Gran  Portinaro 
dicci  per  cento  in  denari , c cinque  al  fuo  Tenente  ; ed  è Rato  ciò'conce- 
duto  a loro  da!  Rè  ) che  fc  non  fida  di  buona  voglia,  fc  li  fanno  paga- 
re per  forra:  fecondo  iovidivfare  vcrfoil  Cajio  della  Compagnia  Oian- 
dcfe,  chericufaua  di  pagare  li  dieci  eli  cinque  percento  . 

Il  luflb  c le  fpefc  in  Perlìa  fonq  ccccflìue , conforme  fi  può  raccòglierò 
da  molti  luoghi  di  quefia  Kelatione . Li  Signori  Grandi  hanno  fuperbcj 
fupcllettili , li  fornimenti  de’ loro  caualli  fono  coperti  d’oro  e d’argento , 
e fi  fanno  gloria  di  mantener  gran  numero  di  lèruitu , li  cui  nomi  c officii 
hanno  conuenienza  con  quelli  della  cafa Reggia  . 

Vifitanfi  gl’vni  e l'altri  li  giorni  di  folennità  , per  maugurarfi  le  buone 
felle  : gli  Maggiori  afpettano  in  cafa  le  vifite  dc’minori , vanno  però  dapoi 
a cauallo  a render  le  vifite.  Li  Corteggiani  continuano  le  vifite  tutto  l'anno: 
arriuaodo  in  cafa  de’Signori  grandi , fermanfi  nel  Diuano , cioè  nella  fata 
finche  quelli  efeano  dall’Haram  , ouc  Ranno  le  donne . Que’Signori  all’en- 
trare nella  fala  fanno  vn'inclinatione , pofandofi  la  mano  fopra  lo  Romaco 
per  falutar  la  compagnia  che  afpctta  . Finiti  alcuni  complimenti  montano 
a cauallo  accompagnati  di  coloro  che  fono  venutiavilitarli,  che  vanno 
•con  e Ri  dal  Rè  per  ottenere  qualche  gratia  col  fauor  loro.  Le  grafie  che 
fuol  fate  il  Rè  a fimili  perfonaggij  conliRono  ncH'inuiarli  ad  vn  Ji'au  o Go- 
iiernare  con  vn  vccello , onero  colla  veRa  nobile  detta  il  Calaat  mandatogli 
in  dono  da  Sua  MaeRà  , con  ordine  che  colui  dia  al  latore  vna  buona  forn- 
irla di  denari . Il  Kanriceue  quel  prefente  come  vn  teforo,  tutto  che  per 
il  piu  fia  di  poca  valuta  , confegnando  al  portatore  la  fomma  chieRa , con 
vn  prefentea  lui  medefimo , al  quale  figuitìca  conquante  maggiori  efpref- 
fioni , la  fila  allegrezza  della  memoria  che  di  lui  tiene  il  Rè , mandandogli 
quell’vccello  , ouero  quellavcRe  detta  Calaat,  ma  ih  fatti  quel  Gouerna- 
tore  fa  fuo  mal  grado  fimili  demonRrationi . * 

Or’ il  Re  fpcRìRSmo  manda  a’Gouernatori  delle  Prouincie  in  fegno 
d'honoro  c di  beninolenza  quella  ricca  vette  chiamata  Calaat , della  qualo 
in  più  luoghi  hó  parlato,  mà  voglio  qua  più  diRintamente  dcpingcrla  al 
Lettore  . QneRo  Calaat  è vn'habito  allaPcrfiana  di  tela  d’oro  s d'argcnro, 
che  molto  gioita  a’Gouernatori  per  accrcfcerc  la  loro  autoriti  apprcll'o  alli 
popoli,  perche  vedendo  il  loro  Kan  accarezzato  dal  Rè,  lo  riucrifcqno 
con  maggior  timore  e rifpetto . Se  mancano  que'fauori  fe  li  procacciano 
gli  Goucrnatori  col  mezzo  di  prefenti  che  fanno  alli  fauoriti  del  Rè , e ad 
altri  Grandi  della  Corte. 

11  Kan  fatto  auuifato  che  gli  viene  il  Calaat , efee  fuori  della  città,  e 
va  innanzi  a quello  che  glielo  porta  feguitato  da  tutti  gl’ORìciali  e princi- 
pali  del  luogo  colla  maggior  parte  del  popolo . Ci  vengono  parimente 
tutte  le  ballarine  , colli  trombetti , li  tamburri,  e altri  fonatorid’iRru* 
menti . Il  ridottoli  fuol  fare  invn  giardino,  quattro  o cinque  miglia^j 
lontano  dalla  città  , don:  Ra  iTnuiaco  del  Rè  , che  reca  il  Calaat . Su- 
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bito  che  il  Gouernacore  lo  vede  egli  fa.  vna  profonda  riuerenza  e voa  pre* 
ghiera pc'l  Rè  , ringratiaodo  Iddio  della  rimembranza  che  il  Rè  badi  lui* 
poilì  metre  in  dodo  ilCalaac,  il  quale  fi  manda  fecondo  la  qualità  del 
Gouernatore:  impercioche  a chili  manda  foltanto  la  vefie,  a chi  la.» 
vefie  col  mantello  , e a chi  la  vefie , il  mantello , la  cintura  e'I  berretto- 
ne : ma  a’Maggiori  del  Reame  fi  manda  di  piòla  feimitarra  e la  Cangiata  . 

Spefl'e  volte  quando  grAmbafeiadori  riceuono  il  calaat  forgono  grandi 
contefe , i>ercioche  fono  trattati  fecondo  il  luogo  donde  vengono  : che  iè 
non  fono  inuiati  da  Princìpi  grandi  , lor  negano  la  feimitarra , c la  can- 
giata. Ad  alcuni  fi  da  la  cangiata  fenza  la  fcimicarra,  e ad  altri  la  feimi- 
tarra, ma  non  la  cangiata  : c l' vna  d'altra  lòno  tempefia te  di  pietre  pre- 
tiofe  . Il  A'an  col  Calaato  addolTo  rientra  nella  città  , con  tutto  il  popolo, 
va  alla  cafa  del  Rè  ( perche  ce  n'è  vna  per  città  ) bacia  le  colonne  della_> 
porta  , c dice  alcune  orationi  per  la  profferirà  del  Rè . Finalmente  tor- 
na a cafa  fua  , dotte  è apparecchiato  vn  gran  pafio  , e mofira  il  Calaat  a 
tutti  quelli  che  gli  vengono  a dire  ; M ubare A'-bacct  » cioè  adiret^Meyio 
fta  pur  benedetto , e di  buon'agurio . 

Li  Perilani  poco  li  danno  al  giuoco  , anzi  la  legge  prohibifee  li  giuochi 
di  fortuna,  e la  paga  del  Mecialdar-Bafci ptouiene  dalle  pene  e dalli  cafii- 
ghi  de’giuocatori  : perciò  egli  tiene  delle  fpic,  a’quali  nè  gli  mercanti  « 
nè  la  plebe  non  ardifee  di  ricufare  di  lalciarli  entrare  nelle  loro  cafe  : ma 
Icperfone  dicondicione  li  difprczzano , fi  come  notai  nel  difcorlb  dell’Vf- 
fidali  della  cafa  del  Rè  . Vfano  di  fare  a vn  giuoco  di  carte  chiamato  Gen- 
gefe . Le  loro  carte  hanno  otto  fegni.  Giuocano  parimenteadvnafpe- 
cie  di  fcacchi  e di  tricchetracche  , che  ci  fono  aifai  invfo,  come  audio 
vn  certo  giuoco  per  le  firade  con  balle  picciole  di  marmo , limile  a quel- 
lo di  folletra  de’  nofiri  putti . Non  lì  polTono  nè  meno  raffigurare  lì 
giuochi  di  palla  e di  boccia.  Peccano  fpefiò  contea  il  precetto  della  loro 
legge  di  non  giuocar  denari,  mane  arrifehiano  pochi  , e danno  il  gua- 
dagno a'poueri . Non  ofiance  la  prohibitionc  di  Mahometto  di  non  fabri- 
car  vali  d’oro  e di  argento, nè  di  feruirfene  , perdoche  il  metallo  fi  deuo 
lafciar libero  per  il  commercio,  e per  fabricar  moneta,  nientedimeno 
iblo quelli,  che  rimpotenza  ritiene  per  mancanza  d’argento , oflcruano  qucl- 
^ leggìi  gli  ricchi  fenza  fcrupulo  tralgredifironla  , c fi  feruono  d’vtcnfili 
d’oro  c d’argento . 

Nè  li  perliani  ne  gli  altri  Orientali  non  polTono  intendere  la  nofira  ma- 
niera di  palleggiare,  e fiupifeonfi  di  vederci  caminare  per  vn  viale  di  giardi- 
no, poi  tornare  addietro,  e continuare  in  quello  modo  due  otre  bore.- 
£(n  al  contrario  difiendono  vn  tappeto  nel  più  bel  luogo  d’vn  giardino 
doue  pofiifi  a federe  di  fopra  mirano  la  verdura.Non  s’alzano  fc  non  per  co- 
gliere alcune  frutte  e mangiarle , perche  ne  fanno  maggior  conto  coglien- 
dole elfi  mcdelimi  , non  mangiando  volentieri  le  cofe  maneggiate . 

Gli  huomini  non  ballano , ma  folamente  le  corteggiane , che  vengono 

a'pafii.doue  ballano  colvifo  fcoperco,  c fanno  mille  gefii  ridicoli  per  ri- 
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creai  e la  compagnia  . Ci  tono  giocatori  di  mano  più  lefti  che  gli  noAri , 
Li  Ciatlatcani  dell'Europa  li  icrnono  di  bocconi  forco  li  bichieri , ma  quelli 
piò  dcAri  prendono  per  fio  fare  oua  di  galline . La  loro  dcArczza  é mag« 
giorc  in  ogni  cofa  che  quella  dc’noAri  falcimbanchi . Giuocano  nelli  luo' 
ghi , doue  fono  chiamaci  e nelle  piazze  publiche . Finite  le  loro  facecic  » 
fannq  ndUe  altri  acci  ridicoli,  chiedendo  qualche  cofa agl'aAìAenci . 

Quc'che  ballano  fopra  Incorda  auanzano  ancora  affai  gli  noA  ri . Tal 
volta  cc  n'ho  veduti  che  attaccauaao  il  capo  d’vna  corda  nella  fommicà 
d'vna  corre,  e Taltro  capo  in  vna  piazza  , poi  faliuano  in  piè  longo  la  corda 
dalla  piazza  inflno  alla  cima  della  corre  con  vn  contrapefo  nelle  mani,  e ca< 
lanario  giù  per  la  medefima  corda  in  piè  e in  dietro . Ad  ogni  paAò  Arin> 
gono  Aretcamence  tra'l  dico  groflb  del  piede  e l’altro  accanCb , la  corda , 
c in  qucAo  modo  i'algono  , e feendono  portando  tal  volta  fopra  il  collo  vq 
fanciullo  , che  tiene  abbracciato  l'huomo  per  la  Aonte . 

La  fupcrAitionc  fìgnoreggia  in  Perfìa  altrettanto  e più  che  in  Turchia. 
Prima  di  fare  Toratione  fi  lauano  in  vna  conferiia  d'acqua  che  oga'vno  rie* 
ne  in  cala , la  quale  fpeflò  li  gnafia  , e rimane  piena  di  vermi , perciòche 
in  più  luoghi  di  Petlia  l'acqua  non  è comune  . Tuffanfì  il  capo  in  quell’ 
acqua,  fone  fciacqoano  la  bocca  eAroAìiunlì  il  vifo.  Se  alcuno  lor  ria* 
faccia  quella  rehifezza  rifpondouo  quell'acqua  baAare  a purificarli.  Se.» 
quell’acqua  c morra  deue  efl'cre  alca  quattro  piedi.  L’acqua  corrente  per 
poca  che  Aa  è iuAlcientc  per  lattarli , e renderli  atti  all’oratione,  fecondo 
queAamafnma  diMahomctto,  che  fé  i\  PiKil  cioè  lo  Aereo  di  camelo 
feorrefle  farebbe  baAcuolc  per  la  purificatione  . Vfano  vn’altra  forte  di  la- 
uamenco  comandato  nella  legge  , cioè  d’andare  a’bagni  dopo  d'hauer 
doimito  colle  mogli  ; e alcuni  di  cfA  con  incrcdibil  fiipctA icionc ci  vanno 
quaù  ogni  giorno . 

Que’bàgni , dc’quali  hò  altroue  difeorfo , fono  camere  d’ogni  banda-* 
renate,  doue  non  entra  aria  fe  non  per  Jafommiti  delle  volte,  ferrati-» 
con  iiiuetriatc  tonde,  quali  in  altri  luoghi  deferì  Ai . Primieramente  vi  è 
vna  camera  quadra  di  fette  a otto  piedi  dc«a  Crdfmé , nel  cui  mezzo  Aa_r 
vna  gran  piaAra  di  rame  informa  divafoa  ma  bada';  fotro  alla  quale  ac« 
cendono  vA  fuoco  di  Aerpi , odi  Aereo  di  cauallo  (èprohibitod’abbru*' 
ciarui  altro  legno)  . la  piaAra  rifcalda  l'acqua  della  Aanzia,  e quando  è 
buona  da  pigliarA , vn  fcruitore  del  bagno  falico  fopra , fuona  con  vn  cor* 
no,  per  accennare  che  ilbagnoè  caldo  . Se  vn  Pcr/iano  ouero  altro  Maho* 
mettano  paAade  otto  giorni  lenza  andarui  A fentirebbe  per  tutto  il  corpo 
vn  pizzicore  infopportabile  , perciòche  li  pori  cATcndo  dai  calore  de'prece* 
denti  bagni  aperti , c dipoi  rifefratiA , li  vapori  non  poAono  hauct'cAto 
per  quelli  pori , il  che  caufa  d'ogni  parte  tal  pizzicore . 

OflcruaA  queU’ordine  nell'andare  a’bagni . Grhuomini  ci  vanno  dallo 
fpunur  del  giorno  Ano  a due  hote  di  fole;  dopo  il  qual  tempo  non  cipoA'o* 
no  più  entrare,  e all’hora  dopo  vfeiti  gli  huomini  ci  vengono  le  donne . Lp 
perfone  di  qualità  tengono  bagni  in  cala.  Jo  va  luogo  Atuato  all'andito  deJ 

bagno  ' 
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bagno  ogn'vno  lì  fpoglia , poi  entra  dentro,  coprcndofì  con  vn  pezzo  di 
la  1<!  parti  vergognofe  : veriàngli  polcia  acqua  calda  /opra  le  fpalle  , e vn* 
huomo , ouero  vjia  donna , Te  quelle  prendono  il  bagno , con  vn  pezzo  di 
panno  tuuido  gli  leua  il  fuccidume . Ciò  fornito  quelli  va  a tuffarli  in  vna 
conferua  d'acqua  calda  chiamata  Kolletain  . Come  ogni  forte  di  gente  vi 
fi  laua  inlìeme , li  corre  rifthio  di  bufeare  qualche  mal  cattino , Iccondo 
che  tal  volta  auuiene  sì  a huominkc  sì  a donne  -,  che  fono  rimali  infetti  per 
eiTeruili  lauati  fenza  mai'hauer  commelfio  atto  venereo  . 

Alcuni  huomini  falariati  detti  SaKas , danno  acqua  da  bere  nelle  llrade, 
ma  tutti  beuono  nella  medelima  tazza , sì  che  fe  quei  clima  fulTe  humido 
al  par  di  molti  patii  d'Europa  , e non  vi  li  vfalTero  gli  bagni,  fpcifo  li  pren- 
derebbe il  male  che  non  occorre  nominare.  Li  loro  Barbieri  iauorano  con 
tal  deUrezza , che  difficilmente  li  fente  pallare  il  rafoio , e con  vn  ferretto 
tagliano  con  gran  pulitezza  le  vgne  delle  mani,  edelli  piedi.  Cl'huomi- 
ni  della  Icggeii  tagliano  la  barba  celle  forbici, nia  non  la  portano  coli  lunga 
come  gli  Turchi . La  gente  di  Corte , e di  guerra  fe  la  radono  affatto , la* 
feiando  folamente  due  grolle  bafcttei  che  girano  fopra  le  guancie , perche 
fiimano  a grande  honore  portare  quelle  bafette  , che  dicono  clfere  l’or- 
namento del  vifo . 

CAPITOLOVENTESIMOTETZO. 

Delle  Vefti  de' Peritimi . Del  modo  di  vefiire  e di  viuere.  Delle  lare  creen- 
5?  • J^^lità  delle  Donne  Peritane  : E'I  gran  pericolo  dt  trouarft 
quando  efeono  le  donne  delLHaram  . 

La  velie  de'Perliani  li  chiama  Cthtya , e feende  fin  fotto  alle  ginoc-^ 
chia  : è d'vna  tela  finiffima  trapuntata  a punti  longhi , per  tener'la_>* 
bambagia  cucitani  d*entro:di  ellate  vi  mettono  poca  bambagia  acciò  lia  più 
leggiera.  Quelle  tele  li  darebbono  a vii  prezzo,  le  le  perfone  di  qualità 
non  cambiallero  ogni  giorno  velia;  perche  quelle  tefe  del  tutto  dipinto 
non  mantengono  il  colore  , ma  la  minima  goccia  d’acqua  le  macdiia , e 
all  bora  li  vergognarebbero  di  portarle  . Le  maniche  fono  longhe  e Uretre, 
iérrandoli  al  pugno . La  velie  infino  alla  cintura  è giulla  il  corpo  , ilargan- 
doli  pofeia  in  giù . Vna  delle  bande  fi  lega  fotto  al  braccio  fmidro , 
e l'altra  riuoltain  fu  li  lega  Cotto  al  braccio  deliro  . Portano  fopra  quella.* 
velie  vna  bella  cintura  di  feta  ornata  ne’ capi  di  fiori  d’oro  , con  di  fopra.» 
vn 'altra  di  lana  fina  di  JTerman:  li  più  ricchi  fe  ne  cingono  tre,le  due  prime 
di  feta, e la  terza  di  lana . Sotto  alla  quale  portano  vna  camiciuola  di  tela  di 
bambagia  trapuntata  con  fìori.Le  camicie  loro  fono  di  feta  di  vari;  colori . 
■ * Vfano  tela  quanto  meno  polTono,  non  fapendo  imbiancarla , per  fear- 
fezza  di  fapone.Nel  venire  dalllndie  a Spahan  noi  recammo  biancheria  per 
cinque  o fei  meli, riportandola  fporcaall’lndia.doue  s’imbianca  meglio  che 
ioPerfU*  Li  loro  fotcocalzooi  fono  parimeute  di  feu , e calano  lin’alla.* 
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noe:  del  piede  fen?a  apertura;  non  vfano  calzoni > Il  loro  Seffe  cioè 
berrettone , o Ha  turbante , è d'vn  pezzo  di  panno  di  feca  /ina  mifehiata 
con  oro  e argento , e della  forma  d’ vna  cocuzza  tonda . La  parte  di  fopra 
e tanpoca  fchiacciata , doue  in  mezzo  vn  capo  del  panno  gucrnito  di  fiori 
d’oro  o d’argento  fpunta  in  forma  d'vn  mazzetto  di  fiori . Simili  berretto- 
ni fono  greui,  principalmente  li  tefluti  con  feta  e con  oro  e argento» 
che  vaglionope’l  meno  da  cento  fcudil  vno;  anzi  il  Kée’Signori  grandi 
ne  portano  di  valuta  di  quatto  o cinque  cento  feudi.  Dirado  fi  vede  va’ 
vniciale  riguacdeuole  fenza  qualche  gioia  al  turbante. 

Tutti  grhuomini  da  Corte  e da  fpada  grandi  e plebei  portano  auaoti 
allo  llomaco  il  pugnale  paHàto  nella  cintura , arricchito  di  belle  pietre»  fe- 
condo la  qualità  c facoltà  d’ogn’voo.  Il  minimo  foldato  fa  coprire  d’ar- 
gento la  guaina  e’I  manico  del  luo  pugnale , ma  quelli  dell!  Signori  gran- 
di fono  gucrniti  di  gioie  . Io  vidi  all'vl  timo  pugnale  fatto  per  Scia-Abas  II. 
vndianiantc  delpefodipiùdi  feffanta carati , che  con  altre  gioie,  delle 
quali  era  arricchito,  fi  flimaua  dodici , o tredici  mila  tomani , che  fanno 
picito  che  ducenco  mila  feudi  . In  tutte  le  Corti  Mahomettane  li  Principi 
c Principcflc  di  Sangue  Reale  godono  il  priuilegio  di  portare  due  pugnali . 
vno  per  banda  : ma  ciò  non  fi  Ocnde  fuori  della  famiglia  del  Sauguc.* 
Realo . 

Sopra  la  vede  portano  vn  giuAacoro  fìmile  a'nollri , e attaccato  in  cima 
con  vn  bottone , e dauanti  ci  fono  noue  bottoniere  codate , ordinate  tre 
afneme  in  vgual  diflanza  , che  feriiono  d’ornamento  , pcrciochc  mai  noiu* 
abbottonano  il  giuflacoro . Le  code  delle  bottoniere  di  quello  del  Re  fono 
coperte  di  gioie  . Quelli  giu  flacori  fono  di  panno  odi  broccato,  e in 
temjK)  d’inuerno  fono  foderati  di  martore  , o di  montone  bigio  di  Kora* 
/an  , la  cui  lana  par  fera , longa , crcfpata,  ed  c molto  prezzata . Sono  gran- 
demente vaghi  li  Perfìani  della  varietà  delli  colori  ne’vcfliti  ; perciò  il  loro 
giuftacoro  c.  d’vn  colore  , la  veffe  d’vn’altro  ; le  fearpe  inafOmamente  del- 
le donne  fono  verdi , o roflc  , o gialle,  o paonazze.  Le  cintola  e'I  turban- 
te di  roba  rigata;  li fol i Mulhai portanti  d’vn  fol  color’e  . 

Oltre  alji  fopradctci  vcflitì  portano  d’inueruo  vna  fpccie  di  ferraiuolo 
longo  fiii'alli  calcagni  con  maniche  della  medefima  longhezza  il  tutto  ric- 
camente foderato.  Le  perfone  di  conditione , anzi moltifQmi  plebei  fi 
Icruono  di  tele  d’oro  e d’argento  , fi  come  noialtri  di  droghetti.  Vncor- 
teggiano  con  fette  o otto  tomani  di  paga  l'anno  ne  confuma  quatto  o cin- 
que in  vcflimenci , il  qual  ludo  va  ogni  giorno  aumentandofi  appredb  le 
perfone  di  vii  conditionca  tal  fegno  che  fpeflo  fi  fienta  a diftingucrc  il  pa- 
drone dal  fcruitorc  . Hoggidì  corre  qucfto  prouerbio  tra’Pcrfiani  ICorbebè- 
tebas , cioè  i dire.  : Conforme  fete  veftito  farete  ben  riceuuto  e honoraro 
alla  Corte , e da’Grandi . Scia-Abas  ILnon  rimediò  a quel  difordine , ma 
ben  sì  il  Gran  Scia-Abas  fuo^if^o  »che  ordinò  che  ogn’vno  andad'e  vefii- 
to  fecondo  la  fua  conditione  . 

vn  giorno  vedendo  vo  de’fuoi  famigliati  con  calzette  di  tela  d'oro; 
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gli  dimandò  quanta  paga  tiraua;  la  quale  come  conobbe  il  Re  non  eHètt 
fulHcicnte  per  far  (ìmil  fpefa , per  fpauencar  gi’altri  e diflorli  da  vn  lìmil^ij 
èccefso.gli  fece  dare  tante  baffonace  fotto  a'piedi,  che  quindi  a pochi 
giorni  e’ti  mori . Altri  riiérilcono  che  queft’Vffiaialc  fbpraprclo  dalla  do- 
manda ^tAgli  dal  Rè , gli  ri/pofe  che  fèntcndo  di  tempo  in  tempo' dolori 
di  podagra , vfaua  quelle  calzette  , per  tenerli  li  piedi  più  caldi.  Alche  il 
Ré  fece  queft’altra  rifpoRa,  che  gli  era  Rato  infegnato  vn  cattiuo  rimedio , 
c che  eiso  ne  Tapeua  vno  più  breue  c più  ìkuro . Comandò  ^ofeia,  che  fulse 
trattato  nella  maniera  riferita , colla  quale  fù  guarito  per  feoip re  del  Tuo 
male.? . ' 

Con  ragione  Sda-Abas  lì  marauigliò  di  veder’vn  de’luoi  feruicori  portar 
calzette  di  cela  d’oro,  percioche  auanci  il  Tuo  Regno  così  faìto  lufio  non  11 
praticaua  da’Perliani , ma  ha  principiato  da  che  gi'lngleli  e groianddt 
tralBcano  in  Perlìa  , recandoci  li  loro  panni  ; c da  che  gl' Artncni  compe- 
rano quelle  tele  con  gli  denari  della  feca  trafportaca  da  edi  in£iiropi_*. 
Prima  di  quel  tempo  fvfo  delle  calzette  era  igivoto  in  Perlìa  ; fi  feruiuano  , 
(Ci  come  ancora  hoggidì  gli  poueri  foldati  e la  plebe  ) d'viiaYalcia  di  tcla^ 
fatta  dipelo  di  capra  in  forma  di  cam.'ilotto  longa  dieci  palmi,  e larga_« 
cinque o Tei  dita,  attorno  alle  gambe  ; rimanendo  il  piede  ignudo  nella.* 
/carpa, fuorché  nella  ftagionc  d'iuuerno  che  portano  fcarpini.Qucl  iTiodo  di 
calzare  pare  che  lìa  molto  comodo,priadpalmeme  alli  lòJdati , e alla  plebe, 
che  fpcilo  mal  ridotti  ed  eipoUi  a pioggic  grolle , e a pallate  torrenti  nelle 
campagne , fciolgono  facilmente  quella  falcia,  c in  vn  momento  la  feiu- 
gano  al  Sole , mentre  li  noftri  Europei  ftracciano  le  loro  calzette  binato 
per  cauarfcle  dalle  gamlie. , e quali  mai  non  pollòno  afciiigarlc  . Le  calzette 
dc’Pcrlìani  tfbn  Ifringono  lagamba , ma  fono  larghe  in  giù  qOanto  insù 
guarnite  al  calcagno  cl*vn  pezzo  di  pcHc  che  va  fotto  al  piede , perciochc  le 
non  ci  folle  quel  rinforilO  i Jafearpa,  che  non  «legata,  ma  vi  di  continuo 
■battendo  il  calcagno  , llraccicrebbcia  calzetta.  ' 

Le  loro  /carpe  fonodifagrino  oidi  marrocchino,  fatte  a foggia  di  pii- 
■«ellc  da  donna  con  vnjq^fetto  lotto  al  calcagno  , ma  fenza  quarti  di  lopra; 
perciòchemai  non  le  f^flnp  . fcndochead  ogni  momento  le  le  leuano  per 
camiiiare  /opra  gli  tappeti.  Le  perfone  di condkione  mediocre  non  ve- 
ilonlì  di  broccati , ma  di  panni  d'Olandao  d'Inghilterra  ; c la  plebe  di  te- 
le e d'altri  panni  golQ  dipinti  di  diuerlì  colorii,  chidipactiazzo,  chi  di 
turchino,  chi  di  verde,  edaltri  colori,  fuorché  di  ncrO't  Irquali  colori 
vfano  , perche  non  fi  macchiano  coli  facilmente . * 

A iralìjrczzadell'inuerno  in  àlcime  ProuinaediBerfia  figido,  rimedia- 
no  con  buone fodcrariifc, che  fono  di  tré  forti  ; cioè  di  pelle  di  montoni* 
•o  di  volpe  chcvfa  la  pouera  plebe  ; di  pelli  d’agnelli  d’Yczd  o di  Kcrinanj 
colla  latia  aqcottonata , e di  quelle  di  gatti , c di  donnole  , per  la  gente  di 
cònditionc  ordinaria  i e dipelli di  marrorcper  li  Grandi  della  Corte,  o 
altri  c^fiiruiti  in  digniti  : quelle  vengono  dalla  Molcouia , alcune  dello 
filali  co/lano  da  cento  leudii  Ammazzatio  gli  agnelli  el’Yezd  c di  A'er- 
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man  quindici  giorni  da  cbc  fono  nati,  acciò  la  pelle  ila  niaggiormentej 
crcfpaca  > perche  più  s’inuccchia  l’agnello  , l'accottonacura  diuien  più  bruc- 
u . Fanno  in  Perita  cai'acche , che  refiftono  alla  pioggia , al  veuro  e al' fred- 
do ,;ipè  di  lana  > e lauorace  (ì  conte  li  nodri  capelli . 

Hòpiù  voice  notato  che  ùl  freddo  in  Perita,  e pure  non  vi  c le^no,  fe  non 
j!la  volta  del  Mar  Cafpio  ; bora  mi  par’a  propofìco  di  contare  in  qual  mo- 
do vi  li  fcaldauo  . Ogni  cafa  ha4e  tac  camerette , nel  cui  mezzo  e *n  bnco 
quadro  d'vn  piede  di  proibndità  ,e  longo  due  o tre,  fecondo  lo  fpatio  della 
cantera  . Di  fopra  di  vn  fpccie  di  fcggiola  che  cuopre  quei  buco  , con  vn_> 
^ran  tappeto  che  r^ctien:  il  calore  del  fuoco  accefo  dentro,acciò  che  no.i_, 

’ fuapori:ogu'vij^da  a federe  futto  la  feggiola  (ìn’alla  cintola,  sì  che  infenfì- 
bilinence  e in  vn  baleno  da  vn  gran  freddo  (t  palla  ad  vn  gran  caldo  , c ad  vn 
fudor  molle , che  promoue  il  fonno  a chi  non  dà  accorto . Li  Signori  gran- 
di hanno  danzie  eoa  cammini  i nelli  quali  non  mettono  in  longo  il  legno  > 
ma  diritto  e di  punta . La  cappa  de’cammini  é bada  c femicircplare  , al- 
zata due  o tre  i^icdi  fopra  il  pauimento , e altrettanto  larga  acciò  che  non 
faccia  fumo  • 

In  quanto  alle  creanze  ciuili  dc’Pcrfiani  ; incontrandoli  colotb  con  per* 
fone  di  maggior  conditione , inginocchianli  per  rifpctto:  c lì  pongono  poi 
a federe  fecondo  l'vfanza , fopra  le  calcagna  per  Ordine  , fecondo  la  qualità 
delle  perfone  . Si  faJutano  con  infiniti  complimenti  chiamati  in  linguaggio 
loro  Traun'ed,  e nel  renderli  fcambicuolmente  il  fallico  inchinano  folamcn- 
te  il  capo,  mettendoli  la  mano  dritta  fopra  io  domaco . Or'è  tempo  di 
parlare  delle  Donne  , e delli  loro  codumi  . 

Le  dònne  Perdane  portano  vede  fuperbitfinte , non  però  didinte  in  bufìo 
e gonnella  ,*ma  tutte  feguite,  poco  diircrenci  da  quelle  degl’hitomini  : d’in- 
Danzi  la  veda  è aperta,  calando  poco  più  ingiudejla  polpa  della  gamba. 
Non  dringono  le  cintole  , ma  lafcianle  pendenti  ctoìi  finta  c vaga  negligen- 
za ; le  maniche  fono  giudo  il  braccio  indii’al  pugno  . Portano  in  teda  vn_> 
berrettino  innalzato  in  forma  d’vna  picciola  torrj  ^ornato  di  gioie  , con- 


.uccano  vn  velo  di  fcta.j 
menta  il  loro  gratio- 


forme  la  qualità  c facoltà  delia  donna  . Alcune  ' 
pendente  di  dietro  a quel  berrettino  , il  che  emetti 
fo garbo , inlieme  co' capelli  intrecciati  e ondeggianti  fopra  le  loro  fpallc . 
Portano  anche  eife  calzoni  che  toccano  gli  calcagni  i e le  fearpe  da  donna.» 
aflòmiglianlì  a quelle  dpll»>  huumini . 

Ledouned’Ormuspercaufa  degi’ecceffiui  calori  portano  vn  femplico 
Calzone  con  di  fopra  vna  camicia  . Le  Armene  portano  vn  giudacoriiio 
fenza  maniche  quali  come  gli  huoniint!,  col  capo  intorniato  a’vna  tela.» 
rottile  rauuolta  lotto  il  mento.  Kagunano  licapegli  inlieme  iV  forma  di. 
treccia , aggingnendone  altri , che  formano  vna  coda  longa  , ferrata  in  vn' 
facchccto  di  veluto  o di  ralb  ricamato , che  cala  addretro  fino  fatto  la  cin- 
tura. Le  più  ricche  ^omanfì  con  molte  gioie.  A Itroue  parlai  delli  orna- 
menti delle  donne  dc'Kegni  di  Lare  J'Ormus  . 

In  Perda  ci  fono  molte  belle  Jo.ta: , e morettine  e brune  e bianche^  : 

Per- 
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Pcrd»c  fi  come  vi  fi  portano  d'ogni  parte  , li  mcrcatànri  eleggono  quinto 
po/lòno  le  più  belle  . Le  bianche  vengono  dalla  Polonia  , d^la  ^fofi:olna, 
dalla* Circalfia,  dalla Mengrelia  , dalla  Georgia  > «dallMtoneiere  della-* 
Taraaria  Maggiore..  Le  brune  alquanto  più  nere  vengono  dalle  terre  del 
Gran  Mogol , dalli  K^ni  di  Golconda  e di  Vilapur^  c le  nere  o moretto 
d;dle  coite  di  Melinda , e del  mar  Rodo . 

Mai  non  fi  lafiriano  vedere  le  donne  Perfiane  , fuorché  dalli  loro  mariti . 
Se  vanno  a’bagni . e quelle  fono  donne  diconditione  plebea , che  non  poi* 
fono  tener  bagni  in  caia,  copronfi  con  vn  velo  dalia  tefta  infin'a'piedi , con 
due  foli  buchi  corrifpondenti  agi’occhi , per  poter  veder  caminarc  . Sono 
da  poco  e infingarde , nè  mai  s'impacciano  delle  cofe  di  cafa,  nè  mangia- 
rlo co’mariti  in  prefenza  d’vna  perfona  di  fuori  di  cafa  . Per  tanto  gcne- 
ralmcnee  il  marito  difpone  d'ogni  cofay  e le  donne  lì  polTono  chiamar 
fchiaue.  Confumano  la  maggior  parte  del  giorno  a pigliar  tabacco  in  più 
maniere,  e tanno  a gara. ax:hi  poiteri  le  più  beile  vcl'ti  onero  il  miglior 
paftoa’bagni . poltono  tenere  fchiaue  ne'bagni  fi  fanno  sfregare 

bora  le  braccia  , bora  Ic.cafcie  ,e  bora  le  gambe , finche  s'addormentino  * 
viucndo.con  ogni  dclitiade  fi  può  chiamare  il  viuerdelitiofo  in  cosi  fatte.» 
prigionie;  doue  vna  donna  niacicata  non  ha  compagniafe  non  delle  donne  e 
dcg^'Eunucchi  ; e quanta  la  donna  è di  maggior  cooditione,  è tanto  più 
/trcttanienre  guardaa  : anzi  quanto  l'huomo  po/Qede  maggiori>dignità , 9 
beni, altrettanta  maggior  glorià  e honore  s'acquifia  dal  maggior  numero  di 
donne  e di  fchiaui . clafua  autorità  ailòluta  fopra  diefiè  mantiene  quelle.» 
donne  tri  di  loro  per  amore  o per  fot  za  in  buona  intelligenza'. 

Gli  Eunucchi  defiinati  alla  guardia  delle.Sultane  , e deile  donne  de*$ù 
gnori  grandi  fono  di  due  forti  * Li  biaochi  cheqùafi  mai  non  fi  accofiano 
alle  donne  , rin^aoeodo  cufiodi  delle  prime  porte  dell'Haram . Gli  altri 
fono  neri  con  vifo  fpauencofo.c  affatto  cafitatt , fi  come  parimente  gli  bian- 
.chi;  ma  al  li  neri  è commetTala  guardia  dell'Haram  . Se  vna  donna  di 
conditionc  è cofircttaad  vfeir  fuori,  molti  Eunucchi  gli  vanno  dicttoe.» 
innanzi  con  bafioni  à fare  il  CuruK , facemlo  ritirarli  gMiuomini . Ho  gii 
accennato  cl)C  quando  le  donne  del  Rè  vanno  in  campagna  gn^i  all'hnomo 
che  s'incontra  quattro  o cinque  miglia  attorno  : impercioche  gran  nume* 
co  d’Eumicchi  bianchi  feorrono  il  paefe  due  o tré  giorni  innanzi  per  far 
ritirare  gli  huomini  con  bafionate  ; ma  gPEtinucchi  neri  feniprc  rimat>go- 
iK>  attorno  alle  donne . 

Se  li  giorno  checfccii  Re  con  le  donne  s'iDcoacran'e  alcuno  addormenta- 
lo in  vn  foilo  , o in  qualiifia  altro  luogo , e non  fi  tiralfe  incontinente  addie- 
tro, fatebbe  vccifo  c tagliato  à pezzi  fenza  altro  procelTo . Trouandofi  Scia- 
Abas  li.  in  campagna  con  le  fue  donne , vn  de'fuoi  fcrui  dopo  d'hauer'atu- 
tatoà  piantare  gli  padiglioni , fianco  dalla  fatica  infelicemente  s'addor- 
mentò fotto  ad  vna  tenda . Arriuace  che  furono  lexionne,  e vedendo  quell’ 
infelice  addormentato , fecero  gran  fchiamazzo.  Gli  Eunucchi  fenza  fue- 
gliatlo  inuolcaronlo  od  tappeto  j fopra  I qualceia  addiacere,e  fotterra- 
* F ff  t rollio 
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ronlo  vìuo . Similmente  Scia-Se/ì  padre  di  Scia-Abas  iLedendo  in  viaggio 
con  le  Tue  donne  , vn  potiero  contadino  non  potendo  ottener  la  giuftitia 
andò  in  campagna  a prefcncargli  yn  memoriale . Il  Rè  auanti  che  quegli 
poteflfe  proferire  vna  parola  trafilFelo  con  due  Arali , gettandolo  morto 
per  terra:  ma  quell’atto  gii  recò  molto  biafìmo.  Quando  quelle  donne 
pacano  per  vn  villaggio  etiamdio  di  notte  e d'inuerno  > fubito  che  gli  huo- 
mini  fé  n'accorgono  fenza  indugio  rizzatili  fuggono  per  le  neui . £ que- 
lla è la  maniera colla  quale  ii  guardano  le  donne  del  Rè  e quelle  de’Si- 
gnori  Grandi . 

CAPITOLO  VENTESIM  O QV  AR  TO. 

23elle  nmlatie  di  Perfia , e delti  medi  di  guarirle  . 

DArò  principio  a queAo  racconto  dalle  malatie  ordinarie  de’putrì  ^ 
Limoruiglioniin  Perlìa  non  fono  comuni  a’putti,  ma  in  contra- 
canibio  quaA  nitri  hanno  la  tigna  inAn’airetà  di  dieci  o dodici  anni . La_» 
cagione  di  ciò  può  ellérc  perche  lor  radono  la  teAa  daH’età  di  cinque  o fei 
me  A,  e continuano  a raderla  dueo  tre  volte  la  fettimana.  Simif  tigna.» 
non  oAènde  la  viAa  , perche  mai  non  A leuano  il  turbante  nel  dar*il  làlutt^ 
nè  mai  portano  capegli . 

Troppo  regnereb^  in  PerAa  il  ma!  venereò , fé  non  fiiAe  Paria  e la  qua- 
lità del  paefe  molto  afeiutto , eccettuata  però  la  Prouincia  di  Mazan- 
dran  : oltre  che  li  PerAani  vfano  grandi  precautioni  conera  quel  male  ; mai 
vn'huoino  non  vi  dorme  due  volte  con  vna  donna  fenza  prendere  il  bagno» 
acciòche  il  veleno  che  potrebbe  hauer  contratto  s’efaii  col  fudore . Non 
patifeono  mai  né  podagra  nè  renella  : ma  gl’Armeni  fono  tormentati  di 
renella;  quelli  però  che  beuono  più  vino  die  acqua . 

Per  gli  dolori  colici  mangiano  carne  dicauallo,coI  qual  rimedio  hò 
veduto  guarirne  molti.  Per  que'dolori  vfano  all'Indie  vn'altro  rimedio: 
Fanno  infocare  vn  Al  di  ferro  d'vn  piede  e mezzo  di  longhezza  , grollò 
quanto  vna  penna,  e lo  padano  fopra  la  pelle  difetto  del  calcagno.  An- 
che Aa  abbruciata , e che  il  caldo  penetri  nella  carne  viua.  AH'hora  chi 
fente  la  fcottàtnra  A rifente  dal  dolore  pungente  , e gli  A pada  nel  aiomcn- 
to  medeAmo  l’altro  dolore  . 

Generalmente  ruttigli  PerAani  e principalmente  li  ricchi  che  viuono  • 
con  decoro, non  fono  fottopoAialIe  malattie  conr.c  noi  altri  Enropci;percio- 
che  mai  non  lì  feordano  la  primaueVa  di  pigliar’il  legno  della  China  , cioè 
vna  radice  che  viene  dalla  china  , ed  è vna  fpecie  di  reubarbaro , da  eiTì 
Rimato  gran  preferuatiuo . Se  ne  feruono  iiTqucAo  modo . Piu  giorni 
continui  tanno  cuocere  nell'acqua  quella  radice , fecondo  rordinee  la  do> 
fcdel  Medico»  per  efempio  il  primo  giorno  ne  mettono  vn’oncia  in  tre 
mezzi  d’acqua,  aumentando  ogni  giorno  la  dofe  della  radice  Ano  al  do- 
dccimo,  etkldodccimo  in.ino  al  vigeiimo giorno.  Quella  bcuandaèdi 
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fapor  grato  , e del  colore  del  vino  rolicggiantc . Chi  piglia  quefìa  dccoc- 
rione  mangia  folranco  vn  poco  di  pane  e di  pollailro  attonito  fenza  falò, 
e dopo  finita  la  bcuanda  tractengonfì  per  lo  fpatio  d'vn  mefe  dal  man- 
giar frutte . Dopo  prefa  la  beuanda  fì  coprono  bene  > fi  che  dal  gran  ^ 
fudore  che  fuapora  da'corpi , li  panni  e’I  muro  fìeiro  della  camera  diuen- 
gono  gialli.  Quella  radice  fi  guada  facilmente:  la  buona  vale  da  cento 
feudi  la  libra  . 

Li  Perlìani  confeilano  che  apprelTo  a loro  la  Medicina  non  fi  pra- 
tica col  vero  metodo,  e che  li  fòli  franchi  la  fanno  efercitare  . Il  Medico 
hauendo  prefo  iniormatione  del  male, per  il  più  ordina  fòlamcnte  li  quattro 
femi  l&igidi , o qualche  cattiua  dccottione  , che  ognVno  fa  in  rafa  fu'a,  pi- 
gliandoli da  vn  Droghiere  ogni  cofa . Per  la  Diilcnteria  pigliano  latte  pre- 
fo e agro  con  tifo  cotto  in  acqua,  ma  intero  , che  mefcolano  pofeia  col 
latte,  aggiungendoci  tal  volta  vn  poco  di  reubarbaro  torato o fìa polae- 
rizzato . 

Dal  principio  del  male  leuano  il  pane  all’infermo  , ordinandogli  rifo 
cocco  con  brodo  di  gallina  ma  lifcio,  e per  il  piu  cotto  con  acqua  pura . 
Ma  li  Medici  in  ogni  malattia  fogliono  ordinare  la  dieta  come  rimedio 
fourano  . Tal  rimedio  in  molte  occorrenze  e buono , ma  fpefso  coloro 
trafmucanlo  in  veleno  , poiché  noìi  Tvfano  con  ragione  e con  metodo  : ma 
per  vfanza  leuando  ali’amalaco  le  cofe  buone  ordinangli  le  contrarie . 
InPerfìa  non  ci  fono  magnifìchi  Spedali  per  gl’infermi  come  in  Luropa . 
Se  Tammalaco  non  ha  le  facoltà  per  poter  fot  venire  il  medico  a cafa  Tua,  è 
portato  al  medico  fopra  vn  foniaro,c  foflenuco  da  due  o tre  huomini , por- 
tando vna  faluietea  al  collo  per  legno  che  Ila  male.  Arriuaco'in  cafa  del  me- 
dico, quello  gli  tocca  il  polzo , gli  .fa  cauar  fuori  la  lingua , b’inibrma  del 
principio  e del  procefso  deirinfermità  : poipiefa  la  penna  in  tre  dita  di 
carta  gli  ordina  più  roba  da  bere  ad  vna  volta  che  tre  corpi  non  ne  po- 
trebbono  riceucrc  sì  che  l'ammalato  non  fa  altró  che  acqua  chiara;  e pure 
danno  ad  intendere  d'hauer  la  medicina  fatto  buona  operatione,  rilpetto 
alia  gran  copia  d’acqua  vfcitagli  dal  corpo. 

Gli  Medici  chiamaci  ad  vn  confulto  fi  modrano  dilìnterreffati  ; rifiu- 
tando di  pigliar  nulla,  ma  s’intendono  coll' ruttar , o Droghiere , cIk  gonfia 
di  maniera  gli  conci  deirinfeinio,  che  troua  li  mezzi  di  iòdisfare  li  me- 
dici delie  loro  fatiche.  Non  vogliono  che  Tarn  malato  mutila  camicia» 
quantunque  marcia  di  fudore , anzi  nc  meno  li  vefUti . 

Chi  fa  venire  il  Medico  à cafa  fua,  fe  bene  faccia  bella  Ipefa , nientedi- 
meno non  prona  maggior  follenamcnco  che  quelli  che  lo  vanno  a trouare 
a cafa.  Entrando  in  caia  , ancorché  l’infermo  dia  legni  di  morte  , colui 
da  ad  intendere  alla  gente  di  cala  , cioè  alla  feruitù  che  il  male  non  è peri- 
colofo,  che  certamente  rinfermo  guarirà;  e pure  auuicnc  fpeflo  che  ap- 
pena è partito  di  cafa  che  l’infermo  fpira  : ma  al  contrario  eflò  dice  agli  pa- 
renti dcll’animalaroche  rinfertnirà  è graue  , c che  non  può  prometteraj 
buon’auucuimcnto . Con  fùniii  contraticcà  c’sfugge  tutti  li  limproueri» 

• ’ perche 
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perche  i'e  la  cofa  non  fuccede  conforme  cglirhapredccuagueilit  accade 
però  conforme  ha  alficurato  agl'altri. 

CAPITOLO  VENTESIMOQVINTO 

Della  Diuifione  de' Tempi  appreffo  li  PerfiAni.  E de' preferiti  » cbt 
fanno  al  Ri  al  Capo  d'anno  • 

IlPernanidiuidono,  come  noi  altri,  il  giorno  in  quattro  parti:  la 
_i  prima  dallo  fpiintar  del  Sole  inlìno  al  mezzo  giorno:  la  feconda  dal 
mezzo  giorno  infino  al  tramontar  del  Sole  : la  terza  dal  tran.oncar  del  Sole 
fm'alla  mezzanotte;  claquarta  dalla  mezza  notte  fìnoaifaltro  fpuntar 
del  foie.  Alla  mezza  notte,  la  mattina,  e al  tramontar  del  fole  lira  per 
tutte  le  città  vn  concerto  ditamburridi  rame  aliai  fìmigliaiiti  alli  noftri 
cimbali  o iìano  atabali , ma  molto  più  groili , di  cornetti , di  pjue , di  tam- 
burrini . di  bacili  d’ottone , e d'altri  fimili  inftromenti . Certi  huomini 
pagaci  per  fonare  vn  quarto  d'hora  con  quelli  llromenti  vanno  lbpraqual> 
ch’eminenza  per  farli  fentire  da  per  tutta  la  città . 

Sonano  parimente  con  certi  cornetti  colla  imboccatura  larga,  elonght 
fette  o otto  piedi , il  cui  rimbombo  lì  fa  lé.ncirc  da  più  d’vn  miglio  e mez> 
zo:  ma  il  fuono  di que’ cornetti  lì  via  folamcnte nelle  città  doue  riiieded 
Re,  ouero  gii  A'ani  o Coueroatori;  e ancora  li  fa  fentire  in  tutte  le  loro 
fede  , e in.  occalione  della  creationede’nuoui  Goucrnatori  e Officiali. 
Que’fonatori  vanno  fonando  a tutte  le  caie , ope  hanno  notitia  che  lia 
nato  vn  figlio  mafcliio , ma  in  quciroccafione  lì  fanno  pagare  : Le  perfone 
ordinarie  non  fc  ne  pollono  Icufare,  ma  gli  Signori  Grandi  fe  ne  bur- 
lano . 

Quanto  alciuile,  e anche  quanto  alla  Religione;  nel  calcolo de'tei»- 
pi,  li  Perfiaoi  li  fcruono  de’mefi  lunari , che  fidimandano;  il  primo  A/m* 
harrem , il  fecondo  Sefer , il  terzo  Rchia-el-atul , il  quarto  AKret , il 
quinto  Gtmadil-auel , il  fello  Cemadil- AKret , il  fcttinio  Reptb , l'ottano 
Ciaabo»  , il  nono  Rame^n,  il  decimo  Cianai,  rvndccimo  ZiKade,  il 
àodecìmo  Zil-hagge . Principiano  li  loro  meli  dal  giorno  nel  quale  pri» 
ma  fi  feorge  la  luna  nuoua . 

Nelli  loro  computi  aflrotiomici  « e nelli  calcoli  delle  longitudini  e la- 
titudini delli  pianeti  per  comporre  il  TeA'«i»i  cioè  il  Lunario  fi  fcruo- 
no dc’mcfì  folari , che  fono,  A-gar  di  trcnt’vn  giorno , onTpnài  trenta. 
Agiar  di  trcnt’vno  , Harigpn  di  trenta,  Temourè  di  ircnt’vno.  Ab  di 
trent’vno,  Liloulài  trenta,  T echrion-el-auel  di  trent*vno,  Teehrion-el- 
ilani  di  trenta , K anon-el-antl  di  trenc’vno  , Kanon-el-fini  di  trent’vno  . 
Ciaabat  di  ventiotto  o veutinoue  , che  corri/ponde  al  mefe  di  Febraro  .•  il 
primo  mefe  principia  li  vndici  dì  Marzo  , fecondo  il  nofiro  calco- 
lo, si  che  quel  mefe  confrontaua  appunto  coi  nofiro  mele  di'  Marzo 
auanti  la  riforma  del  Calendario  Gregoriano  : e perciò  chiamano  quei 

mef* 
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T'‘f. de'Romani . A Dcora  fi  firniono  dc-niefi 
degl  Egftii) , Il  CUI  nomi  fono  Feruerdin , Erdibehoct,  ICurhd . Tir , A/or- 
dttd  , Ctertuer , Meìite , Abon,  A-^er,  Dei.  B^bmcn,  UfpenJjrmHté  i II  primo 
. Tempre  comincia  dall'Equinotrio  di  Primancra.Ogn*  vno  di 

que  mefi  e di  trenta  giorni , alli  quali  aggiungono  nei  fine  dell’anno  li  cin- 
que giorni',  che  auuanzano,  echiamanli  Kramsè-rnoitlìerel^è  . 

i da'Perfiani . CL, 

da  elfi  pofto  erd  le  principali  fefie^,  è i(  priifio  giorno  deH’anno  loro . Quel 
giorno  li  Grandi  del  Regno  vengono  m a /giucare  il  Rf'.c  a poftatcli 
prefentiogn’vno  fecondo  libero con^iti«ic  . Senontrouano  cofa  nuoua 
c prcriofa,  gli  prefentano  duc^i  d:ofo,.;a.ui  alcuni  Signori  ne  gliprefen- 
tano  infino  a dieci  mila.  Li  Kani  o Goiiernaturi  di  Prom'ncie.che  fi  trouano 
lontani  dalla  Corre  mandano  anche  effi  gli  Ipro  doni  : sì  che  il  Ré  riccu<*_» 
in  quel  giorno  grandifiìme  ricchezze  . Ringratiano  Iddio  perche  h lorft  yè- 
dcre  Tanno  niuKio , che  confcrua  li  beni  della  terra  , e ha  già  ùteo  crefccre  ' 
il  granot^mpercioche  dopo  Tequinotrio  di  Primaucra  non  viìà  più  freddo, 
nio.toda  elfi  temuto  per  caufa  de’meloni  e cocomeri,  che  danno  il  nutri- 
mento alla  plebe  più  di  quattro  mefi  dclTanno  . Cìnel  primo  dì  deli’im  lot 
fe  vn  Perfiano  non  li  troualle  denari  da  comperare  vna  cabaya , o vcfiito  ^ 
nuouo , impegnerebbe  fe  fteflò  : perche  in  Perfia  il  lulfo  della  plebe  v'^aa- 
glia  proportionacamcntc  quello  dc’Ricchi , e dc’Grandi . 

CAPI,TÒLO  VENTESIM  OSESTO. 


Dclli  cibi  è delle  viuJnde  ordinarie  de'Perfuni . 

T I Perfiani  fia  per  ncce/fitd  ò per  virtù  non  ricercano  grandi  dclicarez- 
zc  nelle  viuandemon  peccanodi  gf)Ia  ne'cibi . Li  nobili , fi  come  an- 
che gli  plebei  viuono  con  molta  fobriccà  . Impercioche  le  figna  fono  c.irif- 
fime  c lariffime  maffimamente  a Spahan  # gii  Perfiani  v/ia  Ibi  volta  il  or- 
no mangiano  viuande  cotte,-  e*l  loro  pranzo  dettò  'Ciaté  con  fili  e^’i  n . 
pane , cacio  sfiorato  , ouero  infranto,  che  fi  vende  in  pelli  di  capre  , htt  * j 
mono  cotto  , meloni , e altri  frutti , fecondo  la  fiagione  : aggiungoncroli 
ricchi,  confettioni  fccche  e liquide,  o fiano canditi  . La  fera  mangiano  cfbi 
cotti , c ordinariamente  del  Pilaò , e carne  arrofiita . Comperano  le  viiian- . 
de, fecondo  che  le  vo^iono  condire  , fenza  farne  proùuifionc,  e perciò  faii- 
Bo  fpefa  doppia . Intendo  peto  qui  parlare  dc’perfiani  Mahomcttani  i fen- 
doche  gli  Armeni  viuono  con  economia,  facendo  a rcmpifprouuifiono , 
dopo  la  quale  di  rado  fpcndono  denari  perla./jjefa  di  Bocca . 

Il  cafirato^,  il  capretto , li  pollafiri , c’piccioni  'fono  le  loro  viuande  or- 
dinane ; di  rado  mangiano  vaccina , e abborrifeono  la  cajne  di  lepre , per 
la  cagione  da  .me  altroneootata,  cioè  che  dicono  che  la  lepre  ft^fo  gnerta-* 
alli  mciifirui . 11  Rèe’  Signori  Grandi  di  rado  mangiano  carne  di  caccia , c 
tutto  che  IpclTo  facciano  caccic,  fe  prendono  va>  cinghiale  mandanlo  a do-  - 
* * * e . * nate  » 
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ture  a qualchcCliriniano  con  la  mira  eli  riccuerne  vn  regalo  per  Thonore  che 
gli  fanno , c di  ciò  ho  altrone  racoonraco  efempij . Diflì  nel  difeorfo  delli 
Zulfalini.  che  gli  Armeni  portarono  da  Europa  il  modo  d’ingrallare  gli  cap- 
poni e di  allenate  gii  gallinacci,  o liauo  polli  d’india  , ma  ne  fecero  lu-»*' 
penitenza.  Non  hanno  li  Perfìani  la  maniera  di  condire  le  viuande  in  va- 
rij  modi , né  di  fare Tiuringoii  nelH  loro  palli  : ma  le  loro  viuande  fono  pili 
atteafàtiarevn'grande  appetito,  che  a fodiitfare  vna  bocca  delicata . Il 
caRratoe  ragneiloin  Pcrlia  farcl^bodo  IhpÒritìfsimi , fé  li  cuoceiléro-alia_« 
maniera  d’Europa , ma  li^fanno  foJamente  arrollirenel  forno . 

Li  loro  forni  fono  allagò  differenti  da’nollri^  cide  canari  in  terra,  larghi 
di'C  piedi  c mezzo  in  circa  , e altìtin'que  olèf'.  Per  mancanza  di  legna.» 
rifcaldanli  con  Iterpi  ; e con  vna  éirta  zolld*i  ònero  ghioua  latta  di  terra-» 
impanata  con  licrco  d’animali,  che  fanno  afeiugare  per  pezzi  attaccati  al. 
muto  : poi  ne  fanno  mucchi;  t^per  feruiffene  da  far  fuoco  . Fanno  cuocere 
vn  cafirato  intero  : appiccanlo  nel  forno  , e di  lotto  pongono  vn  gran  vaio 
pieno  di  rif<>,  che  cuoce  col  graifq  che  cola  dal  moncone.  T^dcoda.» 
di  quelli  animali  pefa  da  dieci  a dodici  libre  , e fa  cinque  o fei  libre  di  graf- 
fo , c larga  in  giti  e Uretra  in  sii . 

Ceffono  di  molti  VcndiarroHo  a Spahan,  alle  cui  botteghe  vcggonlì 
attaccati  montoni  intieri  arròlliri , dc’quali  lì  fanno  tagliare  li  comperato- 
ri  ciò  che  vogliono . In  altre  botteghe  fi  vende  la  carne  Icflata , e in  altrcj 
il  rifo  : ma  vero  è che  nella  cucina  de’Pcrfiani  non  vj  è bo<;fonc  da  ghiotto , 
né  dahuomo  autiezzo  a palli  delicati-  Le  loroConfcctioni  fono  comuni 
c a vii  prezzo  , ma  infipide  , anzi  le  più  faporite  Ibno  frutte  nclTaceto . 

Il  pane  vi  c buono  e bianchi fiìmo  , fatto  di  formeifro  raccolto  nel  paefe , 
che  ne  produce  in  abbondanza  , fi  che  non  occorre  farne j)Oi  tare  dall’aliTc.» 
parti.  Si  cuoce  j1  pane  ogni  giorno  , ede  latra  in  lurma  d*  focaccia  o piz- 
za fchiacciaracon  feme  di  fefamo  mefchiatoci  dcntio  . In  alcuni  luoghi  lo 
fanno  cuocere  nc’tórni , il  i ni  fondo  c coperto  di  falletti  tondi  che  facil- 
mente rifcaldanli , e ritengono  vn  pezzo  il  calore . Ma  a Spahan  fi  fa  il  fuo- 
co nel  fondo  d'vngrandiifimo  vafo  di  terra  , fatto  in  forma  d'voa  pila  gran- 
de , e quando  é caldo  impiaflrano  la  palla  attorno  a’Iati  del  vafo , doue  li 
cuoce  .perche  none  più  grolla  tEv-n  dito.  Gli  Armeni  fanno  vifal tra  fpc- 
xic  di  pane  foctile  quancoìa  carta  , e d*vn  piede  e mezzo  di  diametro  , che 
fanno  cuocere  fopraad  vna  piallrti  o,  ramina  di  ferro  , che  con  poca  lpefi_> 
Crifcalda- 

Viano  vali  e piatti  di  rame  roflb  llagnato , ma  non  d’argento , dò  llrct- 
cainente  prohibendo  la  legge  di  MahomctrO  i'  La  credenza  del  Ré  é rutta-» 
d’oro  malficcio , e bclliffima . Si  fcfuono  parimente  di  belli ‘{liatti  di  terra 
limili  alla  nollra  porcellana, che  li  fabbricano  particolarmente  a Ke rman,  c a 
CiamaKi . Li  loro  cacchiari  per  mangiar  le  cole  liquide  fono  di  ]egi>o  • 
Il  rifo  loro efienib  lodo,  mangianlo  con  tuttala  niano,  cóme  anche  l’altce 
cole  , c in  vece  di  faluicttc  fi  leruono  di  fazzoletti . 

focosi  fattamente  anuezzi  al  tabacco  che  non  polTono  raccenerfi  dipi- 
* V filiatio  : 
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g!iar1o  t li  primi  reruici;  dirauola  confìllono  in  pippe 'di  tabacco  e caile. 
co’quali  principiano  le  loro  difordinate  cunuerfationi . Fumano  il  tabac- 
co con  artifìcio  lingularc , cioè  in  va  fìafeo  di  vetro  col  collo  groflb  tré 
dica.ttel  quale  entra  vn  canale  di  legno , ouero  d’argento  . Empiono  U 
collo  del  fìafeo , doue  è di  fuori  vna  piaflrella  , Copri  la  quale  mettono  H ta- 
bacco bagnato  con  vn  carbone  di  fopra^  Sotto  a quella  piaArclIa  vi  è vn_« 
buco , al  quale  è aggiuftara  vna  canna  longa  : poi  tirando  a fé  il  fiato , il  fu- 
Aìo  del  tabacco  vieue  per  forza  in  giù  longo  il  canale  ,cd  entra  nell'acqua^ 
,cbe  fanno  di  vari/  colori , della  quale  la  carafa  è mezza  piena  • Que  Ao  fu- 
mo torna  in  su  daH'acqua  per  venire  alla  fupcrfìcie , donde  viene  col  tirare 
alla  bocca  di  quello  che  fuma:  e in  qucAo  modo  la  forza  del  tabacco  viene 
temperata  dall'acqua  I altrimenci  non  potrebbono  refifterc  a prenderlo  di 
continuo  , fi  come  l’vfano . 

Si  reca  parimente  il  caflPè  in  tazzette  di  porcellana  ,con  confetti  di  molte 
forti  : anzi  fempre  alcuni  ne  portano  in  faccoccia  fcatolctte  piene  per  di- 
<Oribuirli  a’conuitati , calò  che  quelli  ebe  fono  feruiti  a tauola  non  fi ano 
buoni  ; il  che  reca  dishonorc  a chi  fa  il  palio . Quali  che  mai  non  cantano 
.a  tauola , ma  ci  dicono  di  molte  brutte  rime  con  grauità  gonfiata  ; e ìn_» 
qucAo  modo  padano  il  giorno  a tabaccare  j e difeorrere  infìu’alla  fera,  cioè 
.bnehe  fi  portino  le  viuande  in  tauola  . 

Prima  di  parlare  della  loro  cena,  e dc’Ioro  banchetti  voglio  finire  di 
a'accontare  l'vfb  loro  Arauagante  di  pigliare  ad  ogni  momento  il  tabacco  • e 
.{iltre  brutte  droghe  da  elQ  vfate. 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO- 

Moifo  ie’PtrJÌMi  di  pigliare  il  tabécco,e  Coppiote  iì  pajleggme  li  amici  .• 

GLì  Perfiani  huomini  c donne  auuezzanfi  si  fattamente  dalla  fanciullez- 
za a fumare  il  tabacco , che  vn  artigiano  che  non  ha  altro  che  cinque 
‘baiochiafpendereilgiotno,  neconfunu  tre  intabacco..  Dicono  che  chi 
<non  lopiglia  non  gode  il  Domaqw , cioè  l'allegrézza  del  cuore..  Et  in  fatti 
.nel  tempo  del  Rama'zan  ,o  fia  del  loro  digiuno  maggiore  , la  fera  prima.» 
d’ogni  altra  cofa  apparecchiano  la  pippa  di  tabacco . Molti  confeifano,  che 
tanta  copia  di  tabacco  è nodua  ; ma  quando  fi  trouano  in  compagnia  di- 
.cono  Adcdeh/id , cioè  adire  , talee  l’vfanza. 

Oltre  al  tabacco  , fenza  il  quale  fono  inetti  a lauorare  , vfano  t'oppio  fac- 
to di  papaucto , la  cui  pianta  incidono, eoe  fanno  col  fugo  vn  groppo  o 
fia  vna  mazza  di  pillulc . Ne)  principio  ne  pigliano  groflò  quanto  la  tclla.» 
d'vna  fpilla , poi  ogni  giorno  aumentano  ladofe  infìnche  arriui  allagiof- 
fezza  d'vna  mezza  nocciuola,e  fempre  mai  continuano,akrimeuci  o fi  mori- 
rebbono , o farebbono  cofireiti  ad  auuezzatfi  a beuer  vino  . Gli  7 er/u/'/r, 
cioè  quelli  che  vfano  l'oppio { e ciò  appo  loro  paffa  per  ingiuria  ) ntlla  loro 
giouencù  diuengono  pallidi , malinconici,  e languenti  quali  fenza  voce  . Se 

Ggg  reflano 
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refiano  vn  giorno fenz2 pigliar  quell;! roba,  che  mette roctofopra  il  cer>  • ^ 
uello  , c mentre  opera  fa  fare  atti  ridicoli  c difeorfì  llrauagaiiti  , fuapora*  'Ù 
tali  la  virtù  dcH’oppio  rimangono  frigidi  e Cupidi  come  prima  , onde  ogni 
giorno  continuano  a pigliarne  : per  quella  cagione  non  fanno  longa  vìta_*  ; ÌM 
ira  come  auuicinanlì  alli  quaranta  anni  fono  pieni  di  doglie , caufate  dalia 
fiigidezza  di  quellarobba.chcfìpuòcon  ragione  chiamare  veleno  . Chi 
per  dilperatione  lì  vuol  dar  la  morte , n'inghiotte  vn  buon  boccone  , poi  pi- 
glia l'aceto, acciò  che  non  polla  edere  aiutato  da  ninno  contraueleno:  c cosi 
lì  muore  ridendo. 

Vlàno  vn'altra  beuanda  per  flar'aliegri  detta  KoKemaar , fatta  con  femi 
di  papauero  bollito , e lì  piglia  col  brodo  . Cilbno  certe  cafe  dette  /'o-  * 
K^maar-Kronè , doue  ragunanlì  alcuni , che  con  gran  gufìo  degli  allìHcnti 
lanno  gefti  ridicoli  cagionati  da  quella  beuanda  . Auanti  l’operatione  li 
igridano  iolìeme , e diconlì  villanìe  , fenza  però  venire  alle  mani,  ma  quan- 
do la  materia  lauora  dentro , all'hora  fanno  pace  , chi  lì  dilfundc  in  com- 
plimenti, chi  conta  doric,  chi  lì  fa  vedere  iidìcolooneH'attioni  o nello  . 
parole  : tanta  forza  ha  quella  beuanda  nel  cemello  degl’huomini . 

Finalmente  li  Perliani  compongono  vn’altra  beuanda  molto  amara  e fa-  •/; 
fl  idiolà  a bere  chiamata  Btngue,  fatta  con  fronde  di  canapa,  e con  altre  dro- 
ghe  « aliai  più  afpre  che  tutte  l’altrc  narrate  . Chi  ne  piglia  impazzilce  d'vn  i 
modo  ftrauagante , e perciò  quella  beuanda  è bandita  dalla  legge . Diffi- 
cilmente li  può  trouare  vn'huomo  in  Perlìa  che  non  vù  vna  di  quelle  beuan- 
de , fenza  le  quali  non  credono  poter  viuerc  con  gufo . Gli  VsbeKi  hanno 
da poco  in  qua  introdotto  l'vfaoza  di  pigliar’in  fumo,  in  vece  di  tabacco 
il  T ciuhtrfsé , cioè  vn  Ipecie  di  bore , o piu  predo  bambagia  lanofa , che 
/ì  coglie  fopra  la  canapa . Queda  fórma  lìmilmente  illulioni  nei  ceruelio 
bora  piaccuoli , e bora  furiofe , e chi  ne  piglia  da  due  o tré  hore  fuori  di 
fenno . Li  Perliani , non  odante  la  prohibicioue  della  legge , beuono  vino 
con  eccello , e lì  feufano  con  dire  che  effi  ciò  fanno  per  pollare  il  tempo , e 
per  moderare  li  loro  Ibprauegnenti  franagli . 

Queda  è la  maniera  di  padeggiarè  de‘Perfiani . Li  conuitati  vanno  ia_» 
mattina  alla  cala  della  radunanza,  oue  trattengonlì  tutto'l  giorno  a piglia- 
re tabacco , e far  diicorlì.  Di  quando  in  quando  lì  reca  il  cafue  con  confet- 
ti ,confettioni , c frutti  della  dagione  corrente . La  fera  d didende  il  So- 
fra  ,comc  già  di:iì,c  lìportano  le  viuande  d’aleifo,  e d’arrodo  , fecondo  che 
io  raccontai  più  addietro  in  più  luoghi . Se  quello  che  fa  la  fpefa  è di  con- 
dione  e facoltofo  , tiene  vn  maedro  di  cafa , che  da  a federe  fopra  li  calca- 
gni con  vn  cucchiarone  in  mano . Il  padrone  di  cafa  fa  prima  vn  compli- 
mento al  principale  cra’conuitati . con  dirgli  che  il  palio  è apparecchiato 
per  elfo  folo  i fe  però  egli  comanda  ci  faranno  amine.'li  gl'altri . Finiti  li 
complimenti,  il  maedro  di  cafa  col  cucchiarone  didribuifcc  il  tifo  e levi, 
uamfe  in  piatti  piccioli , con  portioni  vguali , li  quali  piatti  fono  polli  per 
ordine  auanti  al  li  conuitati . Senza  indugio  tutù  luaugiano  il  rifo  con  tut- 
ta la  mano . e la  carne  colle  dita . 


Tal 
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Tal  volta  ci  mefcolano  latte  rapprefo,  formando  di  rutti  que'cibi  vnJ 
groppo  quanto  vna  palla  da  giocare,  che  inghiottono  intero,  e perciò  fi 
Àhuano  poco  tempo  a tauolta , vno  lafciando  il  luogo  voto  airaltro  ; e fe« 
doniì  a tauola  fenza  ordine  di  grado , vno  dopo  l’altro  fenza  cerimoniali . 
Sono  ancora  portati  a tauola , conforme  contai  nella  mia  Relatione  del  Ser> 
raglio , molti  liquori  foaui  in  vali  di  porcellana  difpofli  in  bacili  di  legno 
dipinti , gentilmente  iaiiorati.  Ne  prendono  d|  quando  in  quando  due  o 
tré  cucchiari  per  piu  facilmente  mandar  giù  il  Pilaò , e prcuenire  la  feto  , 
pcrcioche  non  vfano  mai  beucre  quando  mangiano  carne  . Dopo  la  cena_r 
portano  il  bacile  col  boccale  pieno  d'acqua  calda  dalauarlìil  vifo  e lo 
mani  ; e finalmente  colui  che  paga  il  palio  fa  le  fue  feufe  colli  conuitati , e 
dipoi  ogn’vno  torna  a caia  Tua . Li  feruitori  di  cafa  fi  affrettano  di  prefen- 
tate  le  fearpe , che  fono  fuori  della  fala  oue  fi  fa  il  palio , per  bufcarfi  quaU 
ehe  moneta , che  tal  voi ta  talVno  lor  dona  per  regalo . 

Gli  Armeni  paleggiano  li  loro  amici  nella  medefìma  maniera , fuorché 
<fB  principiano  il  palio  con  vn  bicchiere  d'acqua  vita,  e con  confètti  ;o 
danno  poi  a'conuitati  vn  par  d'voua  frefehe  per  vno  - In  quefio  fono  diffe- 
renti Il  banchetti  de'Mahomettani , e dcgrArmcni , che  li  primi  fi  fpiccia- 
po  prefiamente  dalla  rauola  > egli  altri  Ranno  vn  pezzo  a mangiare  in  rauo- 
ia,  e mai  non  beuono  fé  non  al  hne  della  cena . Dopo  il  rendimento  di  gra- 
tie  lenanfì  le  viuande  che  auanzano , e fi  porta  il  dopo  palio,  e all’hora  bcuo- 
no  con  fouerchio  eccelTo . 

L’Armeno  che  banchetta  gl’amici  fi  crede  d’hauer  riufeito,  quando  grin- 
juitati  non  pofTono  trouare  la  (irada  per  andarfene  a cafa, fecondo  che  auner;* 
rebbe  pure  tropjjo  fpcflb , fe  non  faceflcro  feorta  li  loro  feruidori , perchcj 
fpcilò  non  li  ^K)(fono  rattcnere  di  cafeare  nella  camera  o nella  firada , con.» 
gran  gufio  di  chi  iìj  fatto  il  banchetto  : perciòchc  fe  ad  alcuno  rimane  il 
giuditio  di  andarfene  a dii  irtura , benché  vacillando , chi  ha  dato  a mangia- 
re fe  ne  lagna,  si  che  flin  a d'haiicr  fatto  fpefa  inutile  . 

Per  fine  di  qucflo  capitolo  dirò  che  li  Perfiani  fono  galant’huomini , che 
volentieri  fanno  mangiate  ogn’vno  che  s’incontra  all'hora  del  palio , o 
molto  fi  marauigliauo  de*  Franchi , che  ferrano  la  porta  quando  Ranno  a 
uuola-i  . 

CAPITOLO  VENTESIM’OTTAVO. 

De///  Matrimonìj  de' Perfiani . De  figliuoli  legìttimi  % 
e della  Nobiltà  loro  . 

FAnno  li  Perfiani  promctterfi  matrimonio  tra’loro  figliuoli  c figliuole 
dall’etù  di  noue  o dieci  anni  ; ma  gli  Armeni  tal  volta  li  maritano  dalli 
cinque  o fet  anni , e lafcianli  a quella  età  dormire  nel  medefimo  Ietto . La 
legge  Mahomcctana  concede  folamence  quattro  moglie  legittime  dette.» 
A^e  A' 1^4,  e ne  poflono  mantenere  delle  altre  chiamate  , cioè  adire 

Doanc  dapigliare  a fitto , delle  quali  tante  nepoRbno  tenere,  quanto  fi 

Ggg  a flen- 
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fendono  le  lorofaculeà , e ad  vn  tempo  prefìflb  > coll’aucoriti:  del  giadfee  I 
Hanno  parimente  la  facoltà  di  goderli  le  fchiauc  che  comperano  ; e tutti  li 
figliuoli  che  nafcono  da  quelle  e da  quelle  fono  repuuei  legittimi  r beredi- 
(andò  tutti  vgualmente , sì  li  minori , come  li  maggiori  : a due  femmine 
però  vien  foltanto  la  portione  d’vn  mafchie.  Finito  il  termine  delle  donne 
affittate , il  padrone  le  può  licentiare  fc  vuole,  e in  tal  cafo  la  legge  coman- 
da che  quelle  donne  debbano  viuere  quaranta  giorni  callamcnte,  per  proua* 
re  fe  follerò  grauide . 

Lo  Spofo  dona  alla  futura  Spofavna  dote  collituita  fopra  li  fuoi  beni, 
mandandogli  denari  e roba  da  farli  vede.  La  fpofa  gli  rimanda  qualche  do- 
no piccioloiil  che  li  fa  per  mezzo  di  donne,  e lenza  che  mai  prima  lì  vedano 
l’vno  c Taltra,  lo  fpofo  e la  fpolà  . Il  giorno  delle  nozze  lì  portano  col  fono 
di  trombe  e di  tamburri  fopra  caualli, onero  da  huomini,le  robe  della  fpofa, 
il  più  delle  volte  per  vatu  gloria  e pompa , aH'vlànza  dell'idroinenti  dotali 
dcirEuropa  tal  volta  gonfi/  di  niaggiorapparenza che  di  verità  . 

Conducono  la  fpolà  apiè  feguitata  da  molte  donne  che  portano  ceri/ 
accelìin  mano , caminando  innanzi  vn  concerto  di  tamburri,  e d’altri  idro- 
menti  . Arriuati  che  fono  alla  porta  dello  fpolb , fe  quelli  per  ùa  accon- 
fentire  al  matrimonio  li  parenti  della  donna  ha  promeflb  voa  dote  maggio- 
re che  la  fua  poffibilità  non  lì  llende  , ouero  che  non  la  voglia  dare , tiene  la 
porta  ferrata  : la  quale  picchiano  le  donne , cd  egli  da  légni  di  non  voler  la 
donna  per  quel  prezzo  : ma  dopo  piu  contraili  di  qua  e di  là  rimangono 
d'accordo;e  alThora  la  fpofa  entra  in  cala  colie  donne,e  con  tutti  li  parenti 
che  l'accompagnàno . Dopo  quello  vn  Mulha  legge  le  conditioni  del  matri- 
monio . Airhora  la  fpofa  con  tutte  le  donne  compagne  entrano  nella  parte 
interiore  della  cala;  e gli  huomini  ^nno  il  loro  pado  io  vna  parte  ,e  lo 
donne  nell'altra  : e quede  fono  le  folennità  che  fi  fanno  quel  giorno . 

L’altri  giorni  dopo  quello  dello  fpofalitio  fpefso  le  cole  mutano  faccia,  e 
fouente  auuiene  che  tra  gli  fpofi  nalce  cattiua  intelligenza, a legno  tale  che  la 
donna  maltrattata  fa  idanza  pc’l  diuortio  , cper  la  dote  promelTagli  detta 
Talac  . Il  marito ricufa di  darla  : e la  donna  infidendo  nel  chiederla,  ve- 
dendofi  ranco  più  drapazzata  è codrecta  alle  volte  a dirgli  : yiUa  matedit- 
tionejafeiami  pur'andarct  io  non  ti  cbieggio  niente  . St  ne  vanno  poi  dal  Cafi» 
o fia  il  Sceic-letloum, cioè  il  Dottore  della  legge,  e alla  Ina  prefenza  fi  danno 
i’vn  Taitro  licenza, e rimangono  liberi . La  legge  permette  tré  fimili  diuot- 
ti/ , dopo  li  quali  la  donna  non  può  più  tornare  coi  Ino  marito  , fc  però 
prima  che  lui  volelTe  ripigliarla  la  quarta  volta  vn'alcro  non  Thauefie  fpofa- 
ca , e poi  ripudiata  . 

La  nobiltà  dei  Padre  palla  alli  figliuoli , fiano  nati  di  moglie  legittima.^ 
da  vna  fchiaua , o da  vna  Amrusha . La  nobiltà  di  I-^rlia  chiamata  iVega- 
bnt,è  fondata  nella  difeendenza dalla  famiglia  di  Mahometto,  fecondo  la^ 
loro  genealogia  . Que’che  ne  traggono  la  loro  fchiattadimandanfi  à/r>, 
cioè  a dire  Principi , e’  figliuoli  Mirzi , ouero  Principi  nati . Arriua- 
no  a vn  gr/mdiflitno  nuineto , la  maggior  patte  de’qu-Ui  fono  poucriffi’;) 
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mi)  anzi  qual  titolo  diM/r  fcnza  ricchezze  o dignità  non  rende  le  loro 
perfone  quali  per  niente  di  più  riguardeuoli. 

CAPITOLO  VENTESIMO  NONO. 

DelUmorte  efepolturade'Perfìanii  del  Uro  credere  àrea  le  anime  de' m»rti , 

e la  beatitudine  e dannatone . 

HO  difcorlb  ai  Capitolo  Ventefìino  quarto  delle  malatte»  e delti  Me* 
dici , mi  rimane  qui  d’olferuare  alcune  particolarità  circa  la  morto 
e fepoltura  de’Perlìani . Se  ii  male  è pcricolofo , accendono  fopra  le  cafo 
dcirinfermi  di  molti  fuochi  per  ricordare  alti  vicini  di  pregare  Iddio  per 
loro.  Subito  che  d fpirato  raminalato , la  cafa  tutta  rimbomba  dalie  lìri* 
da  c dalli  vrli , marinamente  di  donne , che  li  frappano  li  capelli  » e fanno 
mille  atti  tanto  Arauagaati,  che  paiono  dominate  dal  demonio.  Tra'loro 
lugubri  pianti  raecontano  tutte  le  belle  attionidal  defonto  operate  , al- 
zando ad  ogni  periodo  gridi  fpauenteuoli . 

Mandano  dipoi  dal  Caji  a dargli  auuilb  della  morte  del  defbnto:e*l  Ca- 
li rilponde  : Serciouma  Salamet-bacet , cioè  a dire  . La  voflra  tefla  fia  fatua  . 
Prende  poiilfigillo  efcgiia  la  licenza  ^iMurdecigur  t cioè  a quello  che 
laua  li  morti , per  tralportarc  il  cadauero  in  vna  cala  a quello  eletto  labri- 
cata  accanto  all’acqua  corrente,  per  lauarcelo.  Vengono  molti  Mulhai 
con  li  llendardi  della  Mofehea , che  fono  ballooi  longhi  quanto  vna  picca» 
con  in  punta  lame  di  fèrro  e di  ottone  larghe  , così  deboli,che  al  minimo 
moto  lì  piegano . Ci  fono  parimente  attorno  a que’baftoni  taifettani  annoi- 
ti, lì  come  le  noftre  bandiere  piegate . 

Que’Mulhai  intonano  ad  alu  voce  Alla , alla , alla , fcnza  aggiugnerci 
altro , ballando  bora  con  con  vn  piede  , bora  con  l’altro  ; e perche  chi  gri- 
da più  forte  ha  più  grolla  paga  » per  più  dirottamente  vrlare  turatili  le  due 
orecchie  con  le  due  dita  grolle , (largandole  altre  dica  fopra  le  dueguan- 
cie . Lauatocheèil  cadauero,  (ì  conlègnano  gli  panni,  ne’quali  colui 
è morco,aI  Mtirdercigur,al  quale  appartengono . Nel  portare  il  corpo  nella 
bara  li  primi  che  s'incontrano  fanno  fpalla,  aiutando  a portare  il  cadauero 
finche  vn'altro  li  folleui  ; e fono  da’parenci  fod.isfatci  fecondo  la  fatica  : 
^e  il  morto  è di  conditione  mettono  (èlle  e briglie  a rutti  li  fuoi  caualli  » 
anzi  nc  pigliano  degli  altri . Sopra  vno  pongono  il  turbante  » fopra  l'aitro 
lafcimitaira , (opra  altri  le  freecie,  l’arco,  e lo  feudo,  e generalmente 
.tutto  ciò  che  può  norilìcare  la  qualità  , oucroil  valore  del  defunto. 

Qiiefta  è la  pompa  funerale  de’Grandi . Perla  plebe  e l’altre  perfone  di 
conditione  ordinaria  non  s'olièruano  (ì  fatte  cerimonie , ma  con  gl’vrli  e 
canti  delli  mulhai  (ì  porta  il  morto  al  cimiterio:  tra  li  loro  cimiteri)  il 
maggiore  di  Spahan  detto  Cabrefiott , non  contiene  né  meno  vn  bel  depor- 
to • Gli  Armeni  tal  volta  pongono  vna  lapida  grande  fopra  le  loro  fepol- 
tuie  : li  più  ricchi  fanno  alzare  quattro  pilaAri  » e fitbricanui  fopra  vna 

volta» 
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(«olca  » fotto  alla  quale  ogii’anno , fecondo  l’vfanza  mangiano  all’ombra 
fopra  quc’dcpofiti  airhonorc  e memoria  ( e fc  ofaij  dire  pcp  m finto  fijf- 

fragio)  dcll’animede’loro  defunti . 

Nelli  cimitcrijdc'Pcrfiani  fanno  la  folla  longa  fei  piedi  e vn’altrettan- 
to  profonda  , e larga  poco  più  di  due  ; poi  cauano  nel  fondo  della  folTa  ad 
vna  delle  bande  che  guarda  la  McKa , vn  luogo  capace  d*vn  corpo  diftefo, 
doue  mettono  il  cadauero lungo fu’l cofiaco , colvjfo  voltato  alla  McKa* 
Glifi  accomodano  due  tegole  attorno  al  capo , che  rattengono  la  terra  che 
non  gli  copra  il  vifo  ^ Gli  huomini  focolrofi  , cToIdati  braui  fotterranlj 
con  il  turbante , la  Icimitarra , gli  firali , e lo  feudo  con  alcune  viuande^ 
accanto  , fi  come  anche  fc  ne  difiribuifeono  alli  pouerj,  fecondo  le  facoltà 
del  defonto  . Serrano  dipoi  quel  buco  con  mattoni , cd  empiono  l'altra 
fofia  come  noi  altri , prima  di  partirli , 

Ciò  finito  gli  Mulhai  tornano  alla  cafa  del  defonto  i doue  mangiano , e 
riceiiono  la  paga  di  tanti  vrlamcnti  c Aridi  che  fecero  nell’accompagnare 
il  cadaiiero  . Vanno  dopo  fornite  quelle  cerimonie  gli  amici  a còndo- 
Icrfì  coll'heredc  del  morto , difeorrendo  del  difprezzo  del  mondo  , chc_> 
dicono  douerfi  paragonare  ad  vna  Carauana , alla  cui  radunanza  chi  ar» 
riua  primo  e chi  l’vltimo.  Dopo  otto  giorni  feorfi  Thcrcde  montato  $ 
cauallo  va  a rendere  le  fue  vifire  a quelli  che  fono  andati  a condolerli  con 
elio  lui* 

Quairto  alli  Signori  grandi  fogliono  ordinare  per  teftamento  che  gli  lo- 
to corpi  fiano  crafportati  alla  mcKa  oucro  a Meced  , doue  fono  Depolìci 
d alcuni dc'loro  fanti  c fallì  profeti. 

LiPerfiani,  , li  come  li  Turchi,  credono,  che  fubiro  empiura  la  fot 
fa  doue  fono  feppclliti,  ci  vadano  dentro  due  Angeli  dccei  JVcgntr,  q 
M^tigMcr  che  rifulcitano  il  morto  lino  alla  cintura  , eciiiedongli  ragione 
della  fua  fede,  di  qual  banda  faccua  rorationc,  c fecondo  le  fue  opero 
di  merito  o di  demerito,  lo  trattano  Imeneo  male.  Circa  le  pene  dello 
anime  auanti  alla  refurrcttione  , alcuni  tra  di  loro  fono  d’opinione  che  que* 
tormenti  confiftano  folamente  in  vn  dolore  eccclfitio  di  non  hairer’impara-- 
to  per  colpa  loro  le  feienze  ealrre  perfetrioni  dciranima , cioè  di  non  ha- 
pere  acquiftato  la  perfèttione,  che  Iddio  da  effì  richiedeua.  Altri  pen- 
fano  che  le  anime  dc’dannati  fiano  tormentate  con  fogni  e vifioni  horribi- 
li  : fi  come  al  contrario  quelle  dc'bcari  godono  continue  vifioni  d'allcgrez- 
ae,  finche  venga  il  S4/>et-c/-^<iwaB,  il  padrone  dc’tempi,  che  confirmcrà 
la  legge  di  Mahomctro , il  quale  vccidcrà  di  liia  propria  mano  Oedgar , co- 
me chi  dicefle  rAntichrifto:  chcall'hora  moriranno  ruttili  viucnci >n_» 
VI»  momento  ; c che  feguiri  nel  medefimo  tempo  la  refurreftionc  gene- 
rale da  elfi  detta  Maauedet-hechrè  X che  gli  mcdclìmi  corpi  c le  anime  li 
iiiniranno  per  comparire  nel  giorno  del  Giudicio  auanti  al  trono  del  Graa 
Giudice  del  mondo  ; e che  per  arriu^rcl , fi  troua  vn  pont;  chiamato  Poi- 
/er4t  più  ftretto  che  il  filo  d’vn  coltello,  fopra  il  quale  li  MulTulmani  paf- 
f^ranno  con  piu  legiadria  che  vn  vcccllo  volante  . Che'  mifcr.edcnci 

c infcr 
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e infedeli  dal  primo  palio  traboccheranno  forco  a quel  ponce , douo 
fcorrc  VI)  torrente  di  fuoco  con  mille  demoni;  ariiiaci  eoa  uncini  con  uiol* 
le  e tenaglie  per  prenderli  e precipitarli  dentro . 

In  vero  quando  vn  Peritano  non  può  ridurre  l’altro  alla  ragione  circa.» 
qualche  prctenGone,  rammonifee  con  queAe  minaccie  : Auantiebe  tu  f affi 
il  Polferat  me  la  pagherai  doppiai  io  ti  piglierò  per  la  luavtfìe , e r atterrò 
il  tuo  paffaggio,  finche  tu  mi  fodisfacci . Ma  li  più  afluti  fe  ne  fanno  beffa ri- 
fpondendo . li ora  vedrimo  fe  trabboccherò  nel  pajjo  del  Polferat . 

Dicono  che  il  portinaro  del  Paradilb  aprirà  la  porta , e chequiui  rene- 
ranno a federe  fopra  la  riua  della  grande  K auffer,  cioè  fopra  la  fontana, del- 
la cui  acqua  il  loro  profeta  con  ogni  ciuiltà  olici  irà  da  bere;  che  pofeia  hau- 
ranno  di  molte  donne  create  a polla  per  loro  con  ogni  forte  di  cibi  dclicio- 
iì . £ acciò  che  con  le  necellità  del  corpo  non  s’imbratti  quel  luogo  fantoe 
piaccuole,  ogni  cofa  fuaporerà  e trafpirerà  con  vn  fudor  foaue  e odorifero  : 
e quello  felice  Hato  farà  eterno . Alcuni  più  perfpicaci , e fpirituali , infe- 
gnano  che  tutte  quelle  cofe  materiali  grollolane  e proportionate  aglifpi- 
riri  volgari , hanno  bifogno  d’interpretarione  i e che  lì  deue  credere , la.» 
beatitudine  confìAere  Iblamente  nella  perfetta  notitia  delle  feienze  : che 
quanto  a’fenù  , goderanno  lodisfattioni  confornii  alle  loro  qualità . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Farten'ifidtll'yiutore  da  Spabanper  Omusi  colla  deferittione  dicpuella 
firada  fin'a  Scirasf  e delle  città  di  Cornee , ed’Yefdccas  . 

AVuenga  che  io  più  volte  habbia  ficco  la  Hrada  da  Spahan  ad  Ormus , e 
da  Ormus  ad  Ifpahan , nientedimeno  parlerò  folamence  del  mio  vl- 
cimo  viaggio  , cioè  della  mia  partenza  da  Spahan  per  riiidie , fotto  li  ven- 
tiquattro Febraro  mille  feicento  fcAanta  cinque . 

PoAo  h'nc  a’miei  negoci;,in  vna  llagione  comoda  per  incaminarmi  airin,- 
die  , mi  parti;  da  Spahan  dopo  pranzo  , fermandomi  tre  miglia  lontano 
io  vn  prato  , doue  mi  vennero  ad  accompagnate  alcuni  mici  amici . Qui- 
ui  feci  abbeuerare  li  miei  caualli , e ci  rimali  infìno  alle  due  bore  auanti  la 
mezzanotte  : e all’hora  dopo  fòcti  caricare  li  caualli , caminai  fn’al  far 
del  giorno , e arriuai  in  vn  luogo , oue  fonopoAi  gli  Radar! , o Guardiani 
delle  ftrade , dillante  vn  miglio  e mezzo  da  vn  villaggio  groffo  detto  //pr- 
ban-ceK , pe’l  mezzo  del  quale  io  paffai . Dipoi  alle  due  bore  auanti  mezzo 
giorno  actrauerfai  per  vn’altro  villaggio  groflò  nomato  Mahiar , doue  vi 
ha  vn  buon  Caruanfera . Da  Spahan  lino  a quello  villaggio  il  territorio 
è molto  Aerile,  e fenza  niun’ albero,  fuorché  ncll’arriuare  a Mahiar i 
oue  lì  trouano  alcune  terre  buone  da  colciuare. 

Li  ventifei  alle  tré  hore  dopo  mezza  notte  preli  camino  per  vna  campa- 
gna arida,  che  pure  comincia  a migliorare  tre  miglia  da  Comcè  città  di 
fulficiente  grandezza,  nella  quale  entrai  la  mattina  vn’hoia  auanti.  mezzo 

giof- 
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giorno,  vi  fono  di  molti  Caruaufei  ai  facci  di  terra,  ma  belli.  QuellaJ 
cicca  è compofta  di  molci  villaggi;  longhi  più  di  vn  miglio  e mezzo . Tré 
miglia  incirca  in  qua  dalla  circi  iì  vede  vna  vaga  Mofchea  , con  vnfta. 
jgno  picciolo  pieno  di  pefci , nel  quale  li  Mulhai  non  vogliono  che  fi  pef- 
chi,  perciohe  dicono  che  appartenga  a vn  loro  Profeta,  al  quale  c dedi- 
cata la  Mofcbèa . La  citate  Tombra  rende  graciofo  quei  luogo , e perciò  li 
viandanti  lì  accampano  più  volentieri  accanto  a quello  Aagno  per  godere 
quella  frefehezza , che  nella  città,  oue  rimangono  riferraci . 

A dì  ventifetee  caminammo  dalle  quattro  hoie  dopo  mezza  notte  inCno 
alledueauantimezzogiornoinvna  campagna  beo  colciuatae  feminaia: 
alloggiai  in  vn  Cartianfcra  chiamato  M*K[Hbegui . 

partitomi  il  giorno  feguente  vcnt'otco  dalie  due  bore  dopo  mezza  noD* 
tc  caminammo  otto  bore  per  vna  pianura  Aerile  tìnche  arriuammo  ad 
7efdccas  città  picciola  poAa  fopra  vna  rupe  in  mezzo  ad  vna)  valle  : ci  fer- 
mammo nel '.Caruanfera  Aruaco  al  pie  della  rupe.  Notai  più  addietro 
che  il  pane  d'Yefdecas  è il  migliore  di  cucca  la  Perda . Il  medenn>o  giorno 
alle  cinque  horc  auanti  mezzo  giorno  paQamnio  accanto  ad  vna  leggiadra 
cafa  con  vaghi  giardini,  chiamata  Anuiebad , che  fiì  fabricata  da  Imatv- 
Culi-A'an  <jOucrnacoredi  Sciras , lacui  Aoria  notai  più  auanti . 

Jl  primo  dì  di  Marzo  mi  parti  vn'hoia  dopo  la  mezza  notte,  e fobico 
pallài  vn  monte  breuc,ma  così  alpro  e icofeefo , che  gli  oanno  il  nome  di 
JKctel  innal  teheKeni , cioè  à dire  Monte  che  rompe  il  ferro  dc’caualli;  d’on- 
de  coAeggai  vu  caAelluccio  detto  Comùe>/j/4 , e poi  legui;  per  vn  paefe.» 
pianoiC  alle  quattro  bore  auanti  mezzo  dì  andai  à Dehi%herdit , cioè  a dire 
villaggio  di  noce . Quella  mattina  mi  fu  meAieri  di  lopporrarc  vn  freddo 
cAremo  , perche  quel  dima,  c quello  della  giornata  icguciKC  c'.tutte  l’anno 
frigidiflìmo- 

A dì  due  maraammo  dalla  mezza  notte  inlìno  alle  due  bore  nuanci  mezzo 
giorno  fra  le  neui , c facemmo  tre  horc  di  Arada  in  vna  pianura  Aerile  per 
orriuarc a A'tf?^A'Ma;4r , oue  crouammp  va  Caruanfera  iiuouo,  buono, e 
^n  fabricato .. 

A dì  terzo  caualcammo  dalle  cinque  bore  dopo  mezzo  giorno  hn'al  fe- 
l^uente  .mezzo  giorno , pcimicramencc  nella  mcdelìma  campagna  longt 
vnoAagno,  per.  Arade  pelTimc  , piene  di  neui,che  hauciiano  ripieni  li  fof- 
dì;  e dopo palfaro vn  longo e lailidiofo  monte , fcMidcmmoinvnate»ra_j 
groAa chiamata  ÀfepAs , doue  Ibpra  vn  poggio  lì  vedevi)  caAello  rouinaco , 
Gli  habicanti  difeendono  da  famiglie  Giotgiane  fatrcA  Mahomcctane . C> 
donammo  vino  e pefci,  perche  ci  fono  molti  humicelli , mailCaruattfe- 
ra  è- vecchio  c nial  ridotto  . 

Adi  quattro,  noi  partimmo  all’alba  e fegulcammo  vna  pianura  conce- 
duta da  Scia-Abas  I.  per  coltiuarc  a’Giorgiani  ; evn’hora  auanti  mezzo 
giorno  venimmo  a Ondghm  villaggio  buono  poAo  fopra  vn  fiume  chc_> 
palfa  fottoad  vn  bel  ponte  di  pietre . Il  Caruanfera  c cosi  Iporco  cbc.io  pre- 
fi rifolucione  di  dormir  /upri , 
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A dì  cinque  &ccmmo  caricare  alle  due  bore  dopo  la  mezza  nocce , e ci 
fù  di  bifogiio  di  paiTarefei  miglia  di  ftrada  pcffimajcra  concinui  fangacci . 
epotciavn  monte  afpriOìino  ripieno  di  felci  grofH  ,e  di  fango  , e longhif- 
Trmo.  Nel  fcenderlo  incontrammo  vn  villaggio  chiamato  fman-Sudé  dd 
nome  d’vn  Profèta  del  pacfe,quiui  feppellito  in  vna  belIaMofcheatQe  tira  pa- 
rimente il  fno  nome  la  montagna, che  nó  produce  quali  ninn'albero  fuorché 
di  mandorle  amare.Trafportanfì  quelle  mandorle  all’indie,c  feruouo  di  mo* 
neta  minuta  nelle  terre  di  Guzerate.  Facemmo  vn  buon  pezzo  di  camino 
irà  afpre  , e alte  rupi , e dopo  crouai  va  rio  d'acqua  che  corre  Uno  a May>i , 
città  picciola  ,doue  alloggiammo  in  vn  bello  Caruanfera  . 

Allifei  ripigliammo  il  camino  tré  bore  dopo  la  mezza  notte  : paffam- 
mo  vna  pianura  attorniata  da  monti , fopra  vno  de‘quali«  che  é feparato 
■daU'altri , raccontano  che  folle  lìtuato  vn  caftello  prefo  e demolito  gii  da 
Alcilàndro  Magno . Non  fe  ne  vede  niun  veftiggio  . Padamrao  pofeia  fo- 
pradue  ponti  di  pietre  il  fiume  di  Mayn  : quindi  andan^mo  ad  Ab-Gherme 
lìtuato  in  vna  campagna  con  vn  Caruanfera  mezzo  fabricato  . che  caua  il 
nome  da  vna  acqua  fo.gcntc  vicina  , e vn  poco  calda.  Chi  con  curiolìtà 
vuol  mirar:  le  rouine  di  Tee-eitninar , dopo  palfato  l'vlcimo  ponce  volti  a 
■mano  liniera longo  il  tìtitne , dal  quale  c dinante  folo'otco o none  miglia. 

Adì  fecce  cominciammo  a caricare  due  horc  dopo  la  mezza  notte , e ca« 
minammo  per  vna  campagna,  dalla  quale  in  tempo  dineui  non  fi  può 
yfeire  fenza  {lenti . La  mattina  caminammo  fopra  vn  belio  e longo  argine 
idccto  Puligor  longo  da  mille  ciiivjueccnto  pa  fi  e più,  e largo  quindici , con 
•tre  o quattro  ponti  in  diflanzc  proporcionate , forco  a'quali  l’acqua  conte 
.«ffeiido  quel  paefe  molto  paludofo.  In  capo  a quell’argine  , vi  ha  vn  Car<- 
uanzera  in  buon'ordine  , ma  affatto  dishabitato  per  caufa  d'vn  gran  nome- 
rò di  mofeoni  pungenti  con  aghi  loughi  che  rendono  quel  paefe  deferto  . 
Quel  Caruanfera  è poflo  focro  a J vn  monte,  che  palTai , e tre  hotc  dapoi  mi 
fctinai  alquanto  in  vn  Caruanfera  a piè  d'vn  alto  ed  erto  monte. 

Finalmente  arriuai  a Sciras  alle  fei  horc  dopo  mezzo  giorno:  ma  prima  d* 
entrarui  voglio  auuertirc  due  cofe  neceifarie  a fapere,  vna  intorno  alla  (Ira* 
.dada  SpahanaSciras , eJ'altra delie rouinedi  Tce-clminar  : e forfè  il  mio 
lèutimeutorari.mo!tocontrarioa  qucllodicoloro,  che  ne  hanno  ragto- 
nato  meco , ma  fenza  ifpericnza . 

Quanto  alia  flrada  da  Spahaii  a Sciras , fi  dene  notare  che  in  .tempo  cat-' 
tiuo  quando  neiiica  abbondantemente , fa  di  meflieri  di  lafciare  a Vefdecas 
.la  via  dritta  c ordinaria,  perche  all’hora  è impo-Tìbilc  di  pallate  per  li  vicoli 
de'monti  qui  fopra  mcncouati.  Adunque  bifogna  voltare  a man  lìniflra_> 
■•verfo  Leniate  , li  come  fui  nccc'fitato  di  fare  d’inuerno  perisfuggirc  lo 
montagne , e fegu itane  fcinpre  la  pianura  , nella  quale  quantunque  ci  fiauo 
granncui,  pur  nondimeno  io  non  corrcua  rifehio  di  precipitare  ne'diru- 
pi,  epigliauabtionc  guide  del  paefe.  Quella  via  veramente  piu  longa-» 
due  giornate,  chela  comune,  nelli  tempi  andati  era  incognita , doue  che 
il  fiume  toccando  il  monte  in  vn  luogo  oue  è tagliato  o fcarpellato , ferraua 
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affatto  il  paffo . Ma  Iman-culi-Kaii  per  comoditi  dc’ircrcatanti  con  grandi 
fatichee/pefe  fece  aprire  vna  ftrada  nel  monte,  più  alta  del  fiume  tjuin- 
dici  o venti  piedi , larga  da  paffarci  vn  cainelo  carico  . Alla  banda  del  fiu- 
me hanno  fabricato  vn  muro  alto  ere  o quattro  piedi,  per  rattcncrc  gli 
animali  carichi  , accioche  rdrucciolando  non  cafehino  ncH’acqua  . (^clla 
via  è longa  vn  miglio  e mezzo  e più  , la  quale  effendo  pallata  fi  aerina  ad 
vn  villaggio  grollo  nella  pianura,  douc  fi  pigliano  huomini  per  moftrarc 
li  luoghi  doue  li  può  pallare  il  fiume  a guazzo  . 

Di  la  dal  fiume  fi  trouano  campagne  fertili  inaffiate  da  molti  riui  d'acqua. 
Pofeia  fi  Tale  il  monte  onde  refiano  miglia  rolamcnrc  lìn'a  T ce-clmitiAi . 

Nella  fommiti  del  monte,  alla  banda  delira  della  firada  maggiore, 
fi  veggono  in  piè  dodici  colonne,  che  formano  vn  quadrato  . Nello  fpa- 
tio  in  mezzo  al  monte  ci  fono  Inoltc  nicchie , anzi  fino  fopra  la  via  di- 
rimpetto alle  colonne  ; nelle  quali  probabilnicntc  li  Perfiani  inctteuano 
li  loro  idoli.  Quindi  fi  va  aTcheelminar,  oue  più  volte  fono  (tato,  e 
tra  le  altre  in  compagnia  del  Signor  Angel  Olandefe  Inuiato  a polla  iju, 
Perfia  per  infegnarc  al  Rè  a dilegnare , cioè  a Scia-Abas  !!•  Quelli  rimafe_» 
più  di  otto  giorni  a difegnare  quelle  anticaglie , delle  quali  ho  veduti  da- 
poi  altri  dilégui  che  rapprefentano  quel  luogo  per  cofa  degna  di  confide- 
ratione  : ma  finiti  che  hebbe  li  fuoi  difegni,  e’s’accorfe  di  bauere  marim- 
piegato il  tempo , c che  ciò  non  meritaua  d’eflcr  difegnato  da  vn  virtuch- 
lo,  nc  tirar’vn  curiofo  mezzo  miglio  fuori  dalla  fua  firada  per  mirarlo: 
impercioche  fono  femplici  colonne  vecchie  parte  in  piè  e parte  per  terra_>, 
con  alcune  figure  mal’acconcic  e camerette  quadre  c ofenre  ; dal  che  vni- 
to  infieme  e ben  confidcrato  daquelli  che  hanno  Veduto,  & attenramentc 
guardato,  fi  come  feci,  le  principali  Pagode  dell'Indie,  fi  conolce  che 
Tceelminar  non  fu  mai  altro  che  vn  tempio  di  falli  Dei  : ed  io  fono  vie 
più  perfualò  a crederlo,  perche  in  Perfia  non  vi  ha  luogo  più  a propolìto  di 
quello  per  fabricar  tempi/  d’idolatri,  per  caufa  della  grande  copia  d'acqùc, 
c delle  camerette , nelle  quali  pare  che  fi  ritiraffero  per  mangiare  al  buio  li 
Sacerdoti , acciò  che  qualche  mofea  non  cadeffe  nel  rifo  o nelli  frutti , de* 
quafl  folamente  (come  alerone  raccontai)  viuono gl’idolatri . 

Da  Tceelminar  fifuol’andareadormire  in  vn  villaggio  due  miglia  di- 
nante abbondante  di  vini  efquifiti  ; dal  qual  villaggio  a Sciras  fi  va  in  poco 
piu  d’vna  giornata, nel  tempo  particolarmente  che  fi  ftruggono  le  ncui;  pcr- 
cioche  all’hora  fi  Ila  quali  di  continuo  neH’acqua , e quella  firada  s’aifo- 
miglia  ad  yn  mare  picciolo . 

CAPITOLO  TRENTESIMO  PR  IMO  . 

Z)e//a  CiftJ  di  Sciraf , e del fut  Territorio  . 

La  città  di  Sciras  èalli  gradi  fettant’otto  minuti  quindici  di  longitu- 
dine , e a'gradi  ventinone  minuti  trentafei  di  latitudine . £ fitnata.» 
in  viia  campagna  difiefa  dodici  miglia  c più  dal  Settentrione  al  Mezzo  gior* 
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ao,  e quindici  miglia  da  Ponente  a Lcuance.  Quella  campagna  c cir- 
condata di  monti  alti  e aridi  , o più  toilo  rupi  , che  non  produco- 
no nèherbanè  alberi.  Della  banda  deirOricnte  vernale  vi  évn.Iagod* 
acqua  falata  di  dodici  miglia  di  circuito. All'vfcire  dalla  pianura  verfo  Mez- 
ao  giorno  lì  paHà  fra  due  monti,  tra  li  quali  fi  di/lcndono  vaghe  colline  lar- 
ghe due  miglia  in  circa , (he  fono  tutte  terre  fruttifere  e praterie  . 

Il  territorio  di  Scirasé  buono  e fertile  in  alcuni  luoghi , ed  c famolb  per 
edere  li  Tuoi  vini  li  più  efquilìti  di  Per/ia  : ma  la  città  non  ha  niuna  vaghez- 
za, e mofrra  figura  più  toflo  di  luogo  mezzo  rouinato.  Fù  cinta  antica- 
mente di  muraglie  di  terra  , hoggidi  quali  tutte  cadute,  e non  s‘è  mai  pen- 
nato a rifarcirle  . Le  caie  fono  fabricate  di  terra  afeiugata  al  Sole , e riue- 
iiite  di  calce  ; e perche  tal  volta  pione  a Sciras , il  che  non  accade  a Spahan, 
fiibito  che  coli  fpefTo  quella  terra  c bagnata,  le  cafe  non  polTono  più  frar’in 
piè  . Il  collegio  ^bricato  da  Iman-cuIi-Kan , e alcune  Mofehee  fono  di 
mattoni , e la  più  gratiofa  Mofehea  lì  chiama  Scii-Ciaraqhe  , la  quale  con., 
vna  diuotione  (ingoiare  è meglio  mantenuta  che  le  altre  ; tuttauia  iioil> 
contiene  cofa  llraordinaria  ne  degna  d’elier  veduta  . 

Tra'!  Leuance  e Tramontana  la  città  (i  didende  (ino  ad  vn  miglio  vicino 
al  monte:c  da  vn  ponte  picciolo  di  fallo  , che  fi  troua  ueU'vfcir  delia  cittàifi- 
no  al  pie  del  monte  fr  difrende  vqa  frrada  ionga  e dritta,  nella  quale  fi  vede 
vnalviolchca  fabricara  dal  niedefimo  Iman-culi-Kan,  che  di  fuori  par  bella, 
ma  dentro  comincia  ad  andar'in  roiiina.  Auanti  alla  porta  della  Mofebea  in 
mezzo  ad  vna  piazza  ottangolare  fra  polla  vna  pila  della  medefima  figura 
.ottangolare  , la  cui  acqua  viene  dal  monte  continuando  il  fuo  corfo  longo 
la  frraJa  . Dall'vna  e dall’altra  banda  di  quella  frrada , dalla  Mofehea  frn’al 
monte  fono  due  muri , e di  quando  in  quando  portoni  dirimpetto  l'vn'air 
altro  , (òpra  li  quali  ci  fono  tre  o quattro  camere  traforate  , per  goderci  la 
vifr.idc’palfaggieri  , e dc’giardini ,' che  quc’muri  chiudono . Sono  pianta- 
ti longo  quelle  mura  ciprelfr  della  parte  di  dentro:  e ducento  pafri  incir- 
ca dalla  Mofehea , fi  vede  in  mezzo  alla  frrada  vn'altra  conca  , che  rice- 
ue  l'acqua  che  cala  dal  monte.  Quella  frrada o viale  è opera  d'iman-culi- 
Kan,  quando  egli  Jiebbe  fatto  tagliare  la  montagna  che  ita  nel  fine,  per 
fcortai  la  frrada  da  Sciras  a Spahan  d’vna  giornata. 

Nella  citta  di  Sciras  ci  fono  tre  o quattro  fornaci  da  vetro,  o vetra- 
rie , dotte  fanno  quantità  difiafehi  di  vetro  grandi  e piccioli,  nelli  qua- 
li tralportano  l'acqua  rofa,  e altre  acque  odorifere  che  fi  difrillano  : vifa- 
bricano  parimente  più  (orti  di  vali  per  confettar  frutti  nell’aceto  , e trafr 
portaili  nelli  paeù  forafricri , ma  particolarmente  all'lndie , infino  neH’lfor 
la  di  Sumatra , a Batauia , e in  altri  luoghi , fi  come  innanzi  ho  riferito  : 

A Sciras  vfano  far  confr trioni  ocompofte  d’ogni  forte  di  frutte,  di  co- 
comeri , di  limoncclli . di  peri , di  mela , di  fufine  , di  cerafe , e di  man- 
,dorle  verdi , anzi  mettono  l’vua  frefra  nell’aceto , cogliendola  mezza  fatta, 
quando  comincia  a fpuntare  la  dolcezza;  e quell' vua  in  fimil  modo  acco- 
modata ritiene  vn  fapote  agrodolce  aliai  grato , mafrìnuuiemc  nelli  calo- 
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ri  della  cftate  . Perqucfla  cagione  gl'indiani  portano  via  quantità  grande 
di  tutti  que’frutti  , che  mancano  nei  loro  paefe,  e fono  di  molto  gioua- 
mento  agl’idolatri  ; che  mai  non  mangiano  cofa  che  habbia  hauuta  vita. 
Li  Signori  grandi  Mahometeani  fe  ne  fanno  fempre  recare  neili  pafti  per 
goderne  la  villa  > perche  rimangono  frefehi  come  fe  all’hora  ibdero  colti 
nelle  piante,  e nell  horti. 

Le  fete  nè  l’altre  manifatture  non  lì  lauorano  nella  città , nè  meno  nelli 
luoghi  circonuicini , ma  folamence  vi  hanno  da  poco  in  quà  cominciato 
a fabricare  di  molte  Gite  , o iìano  tele  dipinte , grolle  però , c per^vfo  del- 
ia plebe  • 

Fuori  della  città  tra’l  Ponente  c Tramontana  ptincipia  vn  longo  viale , 
in  tre  luoghi  del  quale  fono  piantaci  tre  groflì  faffi  chiamaci  Mils , con  tal 
-modo  e ordine  diUanci , che  da  l’vno  aH’alcro  li  può  difeernere  vn'huomo 
da  vna  donna . Dell’vna  e dell'altra  banda  già  ci  furono  muraglie , nu  fo- 
no in  più  luoghi  rouinate  . Quel  viale  termina  ad  vn  giardino  detto 
Scia,  cioè  adire  Giardino  del  li  è . Soprala  porta  di  quel  giardino  viiu 
vn  falone  mezzo  rouinato  , e net  fine  del  gran  viale  dirimpetto  piantato 
con  be’cipreilì  li  vede  vn  bello  edifìcio , che  per  trafeuraggine  è mal  ridot- 
to. A mano  mancali  vede  vnoliagno  attorno  veffito  di  pietre.  11  giardi- 
no è pieno  d’alberi  da  frutto , di  rofe , di  gelfomini , ma  fenza  ordine  o 
difegno  piantati. 

Da  quel  giardino  hn’al  monte  diAendeli  vna  pianura  longa  fei  miglia , 
e larga  vn  miglio,  tutta  dillincain  vigne  di  particolari,  e ogn’vna  cir- 
condata da  muraglie  . Di  là  da  quelle  vigne  li  veggono  monti  alci , onde 
forgono  di  molti  riui  d'acqua  che  formano  vn  fiume  chiamato  Srnd-£mir 
del  nome  del  villaggio,  dai  quale  forge  il  rio  più  grollo.  Non  deue  nin- 
no maraiiigliarli , fe  in  varie  relacioni  de’Rcgni dell' Alia  il  medelimo  fiume 
è mcntuato  con  nomi  differentijpercioèhe  in  Turchia.in  Perlia,  e ncll’Indie, 
vn  fiume  prende  nome  da  tutte  le  città  c vrllaggif  douee'pallà:  c perciò 
di£cilmentc  lì  Pellegrini  rimangono  d’accordo  circa  gli  nomi  de'fiumi.  li 
fiume  di  Bend-emir  inacqua  tutto  il  vincto  di  Scira$  , doue  mai  non  piouc 
dalla primauera  lin'al autunno,  e perdo  la  ellace  il  letto  del  fiume  vicino 
alla  città  refta  afeiutto . Onde  li  può  concludere  che  quel  fiume  di  Bend- 
emir  , o di  Sciras  è di  poco  rilicuo  , anzi  molti  fiumi  d'Europa  di  magior 
conlideratione  non  li  fogliono  legnare  nelle  Carte  Geografiche . 

Li  vini  di  Sciras  fono  fenza  niun  dubbio  li  migliori  di  Perlia;  ma_i 
non  fe  ne  fa  tanta  quantità  quanto  alcuni  ci  vogliono  dare  ad  intende- 
re . Di  tutto  quel  gran  vineto  , e di  quanto  fe  ne  può  raccogliere  nelle  col- 
line da  quindici  miglia  attorno la  metà  e piu  dell'vuali  confuma  nel  man- 
giarla, in  quella  che  lì  fa  leccare,  e nella  gran  quantità  che  li  conferua, 
11  che  fanno  con  tanca  induflria , che  fette  o otto  meli  dapoi  pare  ftefea  co- 
me fe  fulTe  colta  da  pochi  giorni . Ne  fanno  ancora  aliai  mollo  cotto 
molto  gioueuole  a'poucrie  a’viandanti , e principalmente  agli  vetturini, 
che  non  ardifeono  bcucr  vino;  ma  mefcolando  quel  modo  cotto  con^ 
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acqua  ci  fanone  la  zuppa  col  pane  ; e,  ciò  li  rallegra  e lor  da  fòrza  o 
vigore . 

II  vino  , fì  come  ogni  altra  cofa  ù vende  in  Fetfia  a pe(b . Scia-Abas  II, 
tì  diletraua  grandemente  di  bener  vinone  di  farne  bete  a’Grandi  della  Cor* 
te,e  agli  I oraAieri . L'anno  mille  feicento  feflanra  fei  fì  fece  più  vino  che  da 
molto  tempo  aitanti  non  fé  n’era  fatto  : del  quale  ne  furono  fegnate  per  la 
cala  Reggia  cinquanta  mila  meni  ( fi  deue  intendere  della  men  di  JCeuhni, 
ouero  dell'antica  , chela  dodici  libre  dr  oncie  dodici  per  libra;  e’I  vino 
folamente  li  vende  a quel  pelo  ) 11  Rè  concede  licenza  alle  quattro  Natio* 
ni  de'Franchi  di  farne  prouuilionc  ùmile  a quella  della  fua  cafa  . Quelle.» 
quattro  Nationi  confiAono  nelli  Deputati  del  commercio  della  Compa- 
gnia Francefe , dell'inglcfe,  dell'Olandefe , e del  Fattore  de  Portogheft , 
• che  tiene  la  fua  dimora  al  Bauder-Congo,  e che  manda  vini  di  Sciras  in.» 
tutte  le  città  dclli  Portogheli  neirindie , col  cui  guadagno  egli  mantiencj» 
la  fua  famiglia . 

Adunque  il  Rè  diede  licenza  quell’anno  a quelle  quattro  Nationi  di  fare 
cinquanta  mila  meni  divino,  cioè,  allaNatione  Francefe quattordici' 
mila , percioche  fi  fperaua  che  douedero  venire  vafcclli , e dodici  mila  ad 
ogn'vna  delle  altre  tre  Nationi . Macon  alcuni  preientì  che  fanno agl'Of- 
ficiali , che  confegnano  l'vua , non  folo  fì  fcelgono  la  più  bella , e a buon.* 
prezzo,  ma  anzi  ne  tanno  d'auantaggio  di  quello  che  porta  la  licenza:  fi 
come  auuenne  l'anno  Ridetto  mille  feicento  fefiantafei  che  trafgredirono 
l'ordine  di  più  di  cinque  mila  meni.  Gli  Hebtci  di  Sciras,  che  fì  dicono 
della  Tribù  di  Leui , c fanno  da  feicento  famiglie  , ne  fecero  infino  a cento 
dieci  mila  meni;  percioche  quello  c il  principal  negotio  di  que’poueri 
infelici  : Ma  il  Goucrnatore  di  Sciras  toglie  loro  buona  parte  del  gua* 
dagno . 

LiPerfìani  e altri  Mahomettani  non  ardifeono di  far  vino,  anziflime* 
rebbero  gran  peccato  d’impacciarfcne  : cuttauia  gii  Signori  Grandino 
fanno  dinafcoflo,  comperando  gran  quantità  d’vua  con  proteflo  di  con* 
feruaila  per  mangiare . Quantunque  queU’anno  la  campagna  dì  Sciras  ab- 
bondalie  più  del  folito  in  vua,  contuttociò  il  vino  arriuo  folamente  a du- 
cento  mila  e venti  cinque  meni,  ciò  fono  quattro  mila  cento  venticinque 
botticelle  Francefìichc  fanno  da  venti  mila  fei  cento  venti  cinque  barili  Ro* 
mani,o  poco.più  . Più  addietro  difli  che  quel  vino  fì  tralportain  ùafchidi 
vetro , ma  ripofH  nelle  caflé  con  paglia  così  bene  acconciati , che  di  rado 
fe  nc  fpezza  vn  foto  . 

A Scii  as  in  vn’antica  Mofehea  fi  vede  il  Depofito  d’vn  de’loro  Poeti  in' 
gran  nome  appo  di  eili  c Rimato  il  migliore  tra  tutti  li  Perfìani  ; già  fu 
quella  Mofehea  bcllifiima,  accompagnata  d'vn'edificio,  douc  ne'tempi 
andati  fi  teneua  fcuola  , ma  ogni  cofa  va  in  rouina , fi  come  molte  altre.» 
belle  fabiiche  della  città.  Accanto  a quella  Mofehea  fi  feende  pervna_> 
fcala  in  vn  pozzo  largo , nel  cui  fondo  fìa  vnagran  conca  piena  dipefei, 
li  quali  niuno  ardifee  di  toccare  fenza  gran  facrilegio , perche  dicono  che 
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appartengono  a Sadi , Piu  in  là  della  Mofchca  fopra  ad  vna  rupe  veggoniì  !e 
rouine  d’vna  fortezza , c nella  fonimità  della  rupe  H troua  yn  pozzo  qua- 
dro tagliato  nella  rocca,  benché  duriilimai  è molto  profondo  c largo 
dieci  o dodici  piedi . Accercaronmi  che  uc’tempi  pafl'ati  vi  fì  precipitaua- 
no  le  donne  adultci;e;  hoggigiorno  vn’in/ìrmicà  di  palombe  ci  fanno  li 
nidi . 

Fra  li  giardini  di  Sciras , che  tutti  abbondano  d’acqua,  cen’évnonel 
quale  in  capo  ad  vn  longo  viale  (1  vede  vno  (lagno  di  felfanta  paffi  e più  in 
quadro.  Ci  viene  l'acqua  per  vna  cafeata  tagliata  nella  prolfima  rocca , 
fopra  la  quale  è (icuatovnpalazzecto,  che  guarda  fopra  vn  (lagno,  ma_> 
mal  mantenuto;  perche  li  Perfìani , come  altroue  ho  accennato  , voglio- 
no piu  to(lo  fabricare  nuoui  edifici/ , che  di  racconciare  li  vecchi/ , eper 
mancanza  d’alcunc  poche  reparationi  non  (i  curano  di  lafciarli  cafeare  in  * 
touina . pianati  di  Ciprdlì , che  a Sciras  auuanza- 

no  in  vaghezza  tutti  quelli  del  Mondo  . Non  voglio  lafciar  di  dire  di  vri^ 
pozzo  di  quella  città  da  me  molte  volte  veduto , che  la  Tua  acqua  fecondo 
che  accertano  li  terrazzani , per  lo  fpatio  di  quindici  anni  continui  va  ere- 
feendo,  eper  altrettanti  anni  cala,  cioè  arriua  ialino  alla  bocca  del  pozzo 
poi  va  fmiouendo  fin  al  fondo . 

A Sciras  ci  fono  due  o tre  bazari  gentilmente  fabricati , in  mezzo  a* 
quali  l'acqua  cola  per  vn  bel  canale.  Difeorriamo  ade/lo  delle  cofe  più 
notabili  che  (ì  veggono  attorno  alla  città , e nella  campagna  circouui- 
cina->  • 

Tre  miglia  lontano  dalla  città  alla  volta  del  JLebeccio  fopra  vna  collina.» 
fiaccata  da  vn  gran  monte  fi  veggono  tre  porte  , che  fono  gli  auuanzi  d'vn 
tempio  di  fallì  Dei  ; già  furono  quattro  , ma  quella  che  rifguarda  al  mezzo 
giorno  è per  terra , le  tre  altre , che  ftanno  in  piè  fono  ogn’vna  fatta  di  tre 
pietre.  Ad  ogni  vna  delle  due  pietre  di  qua,  edita  delia  porta  fono  in- 
tagliate due  figure  di  ballò  rilieuo  , riuoltare  l'viu  verfo  l'altra,  e cheli 
flendono  il  braccio  : vna  tiene  in  una  mano  vn  vaio  , donde  elee  vna  fiam- 
ma , e nell'altra  mano  vna  l'aluietta  piegata  , limile  a quelle  che  (ì  prelènta- 
tio  acploro  che  fi  lauano  le  mani . L’altra  figura  intagliata  nel  pjlallro  op- 
po(lo  (Iringe  vna  fpecie  di  borfa  d'vna  mano  , e ncH'alcra  foAiene  vna.> 
ipcciedi  boccia  da  fuoco . Le  due  altre  porte  rapprefentano  figure  (imt- 
giianti,  che  fono  altea!  naturale  , ma  hanno  il  vifo  rotto. 

Lontano  due  tiri  d’archibufo  da  quel  luogo,  fi  alza  nella  pianura  vn.» 
monticellò,  a!  cui  piede  verfo  Settentrione  (urgono  piu  vene  d’acqua  che 
formano  vna  pelchirra  piena  di  pefei.  Veggoniì  parimente  quiui  alcuni 
alberi  grofiì^  evna-afetta,  douc  vn  Deruife  fa  la  fua  dimora.  Il  luogo  è 
vago,  e tutte  quelle  acque  che  ne  fcatnrifcono  formano  vn  canale  groilb 
baAeuolmente  per  dare  acqua  ad  inacquare  tutte  le  terre  che  in  quella  cam- 
pagna fono  fcniinate  . Crederei  che  ne'tempi  antichi  gridolatri  vi  fi  laua(^ 
fero, di  douc  andailèro  al  tempio  a far  le  loro  oracione,  c ad  olferirui  li  pre- 
/enti . 
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Due  miglia  più  lontano  al  piè  d'vn  monte  aI;o  incoi. trafi  vna  piazza  di 
cinquecento  palfi  di  circuito,  donde  /cuciinicuio  di  molti  vaghi  ritti 
d'acqua , che  Ibrmano  vno  (lagno  circondalo  d’alberi  belli , e in  più  luo- 
ghi verdeggianti  o’herbc  gratiole  che  ci  germogliano  , con  gran  copia  di 
buon  pefee  , Si  feoprono  in  vn  cantone  del  monte  quattro  figure  fcolpice 
nella  rupe  aliai  maggiori  del  naturale . Le  due  figure  polle  più  in  fu  fi  guar. 
dano  l’vna  l’altra  , c quella  a man  (iniiirahaiR  capo  vn  turbante  grofio, 
a foggia  di  que’chc  porta  il  Gran  Vizir  c gli  Hafita  a Collantinopoli , quan- 
do vanno  al  Diuan  . Dal  turbante  a mezza  il  onte  porta  vna  falcia  di  cape- 
gli  intrecciati , le  cui  cllrcndtà  pendono  attorno  al  collo  attorcigliate  in 
iòrnia  d’anelli  grofiì . Porta  cinta  \ na  l'pada  Ibpra  vna  velie  all’vfanza  anti- 
ca ; fi  come  fimrlnrente  c addobbata  l’altra  figura  compagna,  fuorché  que- 
lla feconda  in  vece  di  turbante  pare  clic  babbia  vna  mitria  in  tella.Lc  due  al- 
tre figurclianno  lotto  a quelle  due  , e porgoalì  le  mani,  vna  delle  quali 
rapprefenta  vn'huomo , d'altra  vna  donna  per  quanto  fi  può  congettura- 
re  . L’huomo  pare  ofierire  alla  donna  vn  mazzodi  fiori  : ma  perdire  il  ve- 
ro amendue  fono  quali  difiormacc  , c non  li  podòno  ben  confiderare  ; per- 
ciochc  fottoa’Ioro piedi  tra  due  fafiì  fpunta  vn  albero  di  fico,  li  cui  rami 
e le  fronde  coprono  vna  par  te  di  quelle  llatuc  . 

Due  mila  palli  lungi  da  quel  luogo  fi  dificnde  vii  lago  d’acqua  falata  , 
di  trenta  miglia  incirca  di  giro,  radunato  principalmente  dalle  acque  fala- 
te che  forgono  da  quc’monci , e vi  fi  fa  gran  copia  di  fale  . Sbocca  fimil- 
mciue  111  quel  lago  vti’alcro  fiume  falaco,  che  li  palla  Ibpra  vn  ponte  di 
fi  lontano  Tei  miglia  daScIras  nella  via  che  conduce  al  Bander-Aballi . 

Due  miglia  lontano  dalla  città  tra  Ponente  c Tramontana  ci  fono  ducu> 
pozzi  degni  di  elTere  annotati,  vno  in  cima  al  monte , e l’altro  nella  penden- 
za, intagliati  in  vna  rupe  amendue  profondi  fimi . Non  vi  c acqua  den- 
tro, Icndoche  fono  flati  mezzo  empiti  di  fa  fi]  da  quelli  che  vanno  a vederli , 
Qiiiui  anche  veggonfi  le  rouine  d’vna  fortezza  fabrìcataui  ne’tempi  ad- 
dietro per  alficurar  le  flrade  ; impercioclic  prima  che  Iman-CHii- A' ari  fàcef- 
fc  cagliare  il  monte  poco  fa  menruato , chi  veleria  andare  da  Sciras  verfo  il 
Settentrione  o’I  Leuante , non  poteua  palfare  altroiic  fc  non  longola  colla 
di  qbeflo  monte , non  ellendoiii  altra  flrada.  Ma  quclKan,  dopo  coii- 
quifìati  li  due  Regni  di  Lar  e d'Ormns , fece  rouinarc  tutti  quc’fortini  inu- 
tili mantenuti  con  grolla  Tpefaie  che  tirannicamente  fcceuano  pagare  a’mcr- 
catanti  dogane  c pedaggi)  graui.  Inquerti  tempi  quelle  flrade  fono  libere, 
c’mcrcatanci  ci  poifono  con  ogni  ficurezza  viaggiare  . 

Dalle  parte  del  Settcntrioiie  vn  miglio  e mezzo  lontano  dalla  città  fopra 
la  pendice  d’vn’alto  monte  , fi  troua  vna  Mofchcapicciola , in  forma  d’vn 
romitorio  : da  quindici  piedi  più  Torto  fearurifee  vn’acqua  chiara,  la  mi- 
gliore di  tutto  il  territorio  di  Sciras  ; vicino  è vna  piazzetta  circondata  dt 
pali  con  quattro  pilafiri  alli  quattro  cantoni,  che  foftengono  vn  tetto , fot- 
to  al  quale  (iede  il  Deruife , che  riceuc  coloro  che  vanno  a vificarlo,  a’ 
quali  fecondo  l’vfanzae’prefiiiua  il  tabacco.  Quel  luogo  gode  vna  dello 
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più  belle  viAe  di  tutta  la  Perita  : di  doue  con  vna  occhiata  (ì  feopre  tutta  la 
campagna  di  Sciras , con  tutta  la  città  da  capo  appid  9 erutti  li  giardini. 

Quel  luogo  però  non  fi  vilìta  folcano  per  il  fuo  vago  afpccco , o per  cau- 
fa  del  Deruife , ma  sì  anche  per  vederui  vn  ciprelTo  piantato  nella  rupe  lungi 
tre  o quattro  palH  dalla  detta  piazza , grolTo  quanto  potrebbono  abbraccia* 
re  quattro  huomini , e alto  aproportione  ; il  quale  li  Itima  il  più  bello  di 
tutta  la  Perita , quancunqne  ne  lia  abbondante . Quelfaniofo  albero  c'in^ 
affiato  attorno  al  tronco  dalla  fopradecca  acqua  forgencc , che  otto  o dieci 
piedi  più  giù  cade  in  vna  cillcrna  Tempre  piena, donde  per  vn  condotto  pie* 
ciolofcorre  in  vn  giardino  nella  pianura  » lontano  da  fette  o ottocento  palQ 
dal  monte  : nel  qual  giardino  veggonlì  gli  auuanzi  del  Palazzo  dVno  degli 
antichi  Rè  di  Perda:  pur  nondimeno  non  pare  che  queU'edihcio  habbia^i 
haiiuto  gran  magnificenza . Dicono  che  quel  Rè  chiamauad  Padeiah-tfyie- 
cel  cioè  a dire  : Jl  Ré  Tignofo  . Non  è cofa  da  farfene  marauiglia , fendo- 
che  non  vi  lia  niun  Perdano  che  non  habbia  > onero  habbia  hauuco  la_» 
tigna . 

Sci  miglia  lontano  da  Sciras , alla  volta  del  Lebeccio  fotto  al  monte  in  vn 
romitorio  detto ed  è habitatioHCgratiofa)  viuono  tre  o quatr 
ero  Dernifci  ; perche  quelli  vanno  Tempre  cercando  li  belli  luoghi  per  habL* 
tarili . Or’efQ  kitnano  con  tanta  grauicà  vna  pippa  di  tabacco  > che  Te  il  Rè 
dulie  prcfence  non^d  alzarebbonoin  piè  per  fargli  riuerenza.  Li  Perdani 
iion  maratiiglianli  di  sì  fatta  fuperbia  delti  Deruifei , che  Tempre  l'vfarono , 
c d danno  ad  intendere  di  non  douer  nè  meno  guardare  il  Rè  qnandopaf- 
falfeananti  a loro;  d comepiù  volte  l’h^no  palcfato  nelle  occorrenze. 
•Vna  bellidìma  acqua  forgente  che  inaffia  l'horto  , con  gran  quantità  di 
1)0111  alberi  attorno  accretcouo  molto  la  vaghezza  di  quell’eremo . Da  quel 
fonte  efee  vn  rio  d'acqua  poco  più  in  la  della  cafa  dc’Dcruilci;  dalla  cui  co- 
modità modo  Iman-culi-Kan  fece  chiuder  con  muraglie  vn  gran  fpatio  vi- 
cino che  fece  empiere  di  bedie  faluatiche  in  forma  di  villa , ouero  di  parco 
che  mentre  vide  quel  Principe  fu  luogo  di  delitie , ma  da  che  e'fa  inorto« 
il  luogo  andò  in  roiiina , e quad  che  tutte  le  muraglie  fono  cadute. 

, NeU’vfcir  fuori  di  Sciras  verfo  Ponente , mezzo  miglio  incirca  longi 
dalla  città  d troua  vn  cimiterio  circondato  con  muraglie , in  mezzo  al  qua- 
4c  alla  banda  della  McKa  vi  è vna  nicchio,  doue  gli  Deruifei  e altre  perfone 
dinote  fanno  le  loro  orationi,  cd  è la  fepoltura  di  Hugia-Hafig^  fra  effi  te- 
nuto in  gran  veneratione.  Sopra  il  Depodto  .Tuo  d legge  notato  l’anno 
della  Tua  morte , che  fu  del  mille  trecento  ottant'vno  . Si  acquidò  gran- 
de dima  appredo  li  Perdani  con  vn  libro  di  Morale  da  lui  compodo , c per 
edere  dato  vndc’raigliori  poeti  della  Tua  età.  Egli  fetide  vn  poema  gran- 
de in  lode  de'buoni  vini:  perciò  alcuni  dicono  che  egli  non  fu  buoio 
Mudlilman,  polciachc  e’cantò  Iclodid'vna  cofa  abborrita  dalla  leggco 
hlahomcttana . 

Predo  a quel  cimiterio  fi  vede  vn  bel  giardino  ornato  di  bc'cipreffi  , di 
prodezza  e altezza  mirabile  » vo  de’quali  > che  da  in  mezzo  al  giardino , fy^ 
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piantato  dii  Grin  Scia>Abas  l'anno  mille  fcicento  fette,  si  come  mi  diflo 
il  giardiniere  ; il  che  è verilìmile  , percioche^uantuuque  molti  altri  tìztto 
ilari  piantati  aliai  auanci,  nondimeno  quello  edèndo/lato  meglio  colti- 
nato  , è riufcito  più  groifo  che  tutti  gl'altri . 

Della  parte  Settentrionale  di  Sciras  al  pié  del  monte  già  fu  il  giardino  de* 
Ré  di  Perita  chiamato  Bag-Firdus  : in  quelli  tempie  ancora  pieno  d’alberi 
t di  rofe;  nel  hnedeH'horto  Ibpra  vna  eminenza  del  monte  c iituara 
<afa  lcggiadra,e  difotto  viha  vno  Ìl«goo>  Auixgnache  li  cittadinidi  Sciras 
e di  Spahan  lìano  curio(idìmi,e  facciano  grandi  fpefe  per  ordinare  be’giardi* 
ni , pertuctociò  niuno  de’Joro  giardini  non  iì  può  paragonare  con  quelli  di 
Roma  e di  Parigi  accompagnati  de'loro  vaghi  palazzi  lì  nella  città  conio 

■nc’contorni . 

Non  ho  potuto  olTeruar'alrro  degno  di  nota  a Sciras  néalli  contorni, 
•bctidie  io  vi  fìa  (lato più  volte,  vi  fono  nella  città  molti  Caruanferai , 
4iia  nnlladimeno  gli  Franchi  alloggiano  nel  Conuento  de’Padri  Carmclita* 
•Discalzi,  e chi.vuol  ftar  folo lì  ritira  in  vn’al tra cafa  , che  appartiene  agli 
«nedclìoii  Religiolì , della  quale  vanno  .cercando  di  Igrauatli , perche  noa 
ior  torna  a conto  di  tenerla.. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECO^^DO, 

iContinuatiotic  della  fìrada  da  Spahan  ad  .Ottmis > 4a  Sciras 
final  Jlauder-Abanì.. 

LI  Tedici  Marzo  a bore  quattro  auanti  meteo  giorno  partitomi  da  Sdì* 
ras  dopo  lei  bore  di  camino  per  la  campagna,  che  tre  miglia  fuott 
■della  città  non  c più  affatto  fruttifera  perche  non  è coltiuata  , arriuai  ad 
vn  Caruanfera  detto  Babaadgi  • L’acquadi  quel  luogo  è cattiua  e-tepida  , 
c quiòi  l'aria  comincia  a non.eflci'  più  fredda.  Il  giorno  apprcllò  mi  par- 
•ci)  al  far  del  giorno  , e arriuai  ad  vn  Catuanlèra  grande  e Eello  , ma  dilco- 
Ro  da  villaggi) , chiamato  Mu%afferi  : mai  non  vidi  tartuffi  in  altro 
luogo  di  Perfia  che  in  quelio.neri,grolii  e buonillìmi , e in  tanu  quantità , 
•che  entrando  nel  Caiuanzera  ne  vidi  vn  caldarone  pieno  fu '1  fuoco  : no 
prefi  delli  crudi  per  condirli  a nno  guflo  , e il  giorno  feguente  ne  feci  buo- 
na prouuifionc . Non  vidi  in  quei  paefe  altri  befliami  che  capre  e pcc- 
core  : Ici-miglia  più  lontano  feorre  vn  fiume  longi  il  monte  vcrib  il  Po- 
nente . 

Li  dioiotro  dalfaiba  caminai  fin’ad  vn’hora  auauci  mezzo  giorno  per 
vie  pictrofe  fra  monti  abbondanti  di  mandorle  e di  terebinti . Albergai  in 
vn  bello  Caruanfera  detto  Paira  prclfo  ad  vn  fiume  che  fa  il  fuo  corìo  dal 
ponente.,  e rende  quel  luogo  dcliziofo.  Cifono  alcune  macchie  di  albe.- 
ri  da  legnami  ueile  vaili . AU'altra  fponda  del  fìume.verlo  mezzo  giorno  fi 
veggono  alcuni  villaggi) . 

A di  diccnnouc  moutaco  a cauallo  a quattro  bore  dopo  mezza  notte  an- 
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dai  lungo  la  collina  per  piu  villaggi/ , iiiaffiatida  quclfiurne  • che  rende 
inoro  ?^trrcno  molto  ferrile  • Alle  quattro  bore  aitanti  mezio  giorno  mi 
fermai  in  vn  Canianfcra  di  fonna  ottangolare  detto  Kaffer  dilUntc  tro 
miglia  buone  dal  hume:  con  piu  villaggi)  attorno  . 

Alli  venti  caminai  dalle  due  bore  dopo  mezza  notte  Hau  alle  due  bore 
aitanti  mezzo  giorno  per  vna  valle  arida  e aiciutta.  Incontrai  per  la  Itrada 
gran  nurneio  di  pallori,  ebe  lafciauano  quel  paefe  troppo  caldo  per  riti- 
rarli ne'Iuogbi  più  frefebi  alli  contorni  di<fciras,  pertiouarci  palcoli  per 
li  bcfiianii . 

Coloro  ebe  viaggiano  co’loro  propri/  caualli , e vogliono  vedere  vn  de 
bc’luogbt  di  Perfia  con  alcune  anticaglie  , nel  partirli  da  quel  Caruanfcra  % 
lafciando  la  via  ordinaria , voltino  a mano  dritta  alla  banda  del  fiume,lon- 
tano  quattro  miglia  dal  Caruanfcra.Pa/Tacochc  è il  fiume  fi  fegue  vn  vicolo 
longo  lei  miglia,  il  qual  vicolo  c incifo  nella  rupe,  c'I  monte  gli  rimane  alla 
parte  dritta,  e'I  fiume  alla  finifira . £ alle  volteuonèbafieuoJc  per  due_» 
huomini  ebe  caualcbino  di  coppia . Per  tutta  quella  firada  nella  fominità 
di  quel  monte  veggonii  alcuni  fentieri  corrifjx>ndenti  a certe  cauerne,  in 
alcime  delle  quali  poifono  capire  fìn'a  tre  mila  huomini.  Al  fino  di  quel 
patio  fi  entra  iti  vna  pianura  chiamata  Dadiuan  di  quindici  miglia  incirca 
di  giro,  quali  tutta  piena  di  aranci,  di  limoncelli,  edi  pomi  granati . 
Alcuni  di  qiic'alberi  di  melangoli  non  potrebbono  efiere  abbracciati  da  due 
huomini , e fono  alti  quanto  vu'albero  di  noci  grande . Il  rimanente  della 
pianura  c feminata  di  rifo  c di  biada . Quel  luogo  prouuedc  Spahan  di  me- 
langoli, limoncelli,  e pomigranati  : ed  è veramente  dciitiofifiìmo  , do- 
ue  ci  vanno  più  pcrlbnaggi  a bella  pofia  per  diucrtìrfi  . lo  più  volte  ci  paf- 
fai.  Si  alzano  le  tende  lotto  a,  quelli  alberi,  oue  vengono  li  villani  cci 
prouuegguno  di  rinfrefehi,  c madimamentc  di  pernici,  di  lepri,  e di 
, cauriuoii  faluarichi  in  abbondanza . 

Il  fiume,  che  attranerfa  la  pianura  abbonda  di  molti pefei , cioè  di 
pefei  regine , barbi , lucci/ , «dimoici  langofii  ouero  gambarooi.  IO  mi 
ricordo , che  ogni  volta  che  ci  pallai  vn  medefimo  contadino  mi  faceua_i 
andare  con  fe  la  mattina  alla  fponda  del  fiume , e alla  mia  prefenza  prende- 
ua  li  pefei  culla  mano  : edera  pratico  in  quel  mefiiere,  che  quando  ne 
chiappaua  vii  picciolo  lo  geteaua  nel  fiume,  c ne  pigliaua  vn’alcro . Auuen- 
gaebe  il  viandanti  ti  fermino  in  quei  luogo  dicci  o dodici  giorni,  perciò  le 
ballerine  de’ contorni  mai  non  mancaiio  di  venirci  per  ballare  c beuc- 
rc  del  vino  di  fciras.del  quale  effe  fanno  che  ogn'vno  fa  buona* prouuiftonc  . 

Gl’liigicfi  e Olandefi  d’Ormus  fpeiiò  vanno  apaifarci  buona  parto 
della  cfiacc , per  goderci  il  frefeo  acH’acqua  c degl’alberi,  perche  uon  vanno 
volentieri  a Spahan , doue  ogni  volta  che  entrano  fono  obbligaci  a fare  va 
dono  al  Uè  : dei  che  cercano  turci  li  modi  di  difpcnfarlene  * La  vaghezza 
c grandezza  oi  quelli  alberi  procede  d’all'acqua  condotcauidal  fiume  per 
canali,che  foiniauo  molti  fiag/ii  piccoli, col  mezzo  dc’quali  acquifiano  gran 
vigore,  il  nume  uou  produce ^cra  cofa  di  coultdecatiouc  • perche  eccettua- 
tane 
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«né  quella  campagna  Inaffiaea  da  quel  fiume , egli  rcorré  tra  rupi  e mon- 
ti,ouero  campagne  di  fale , quanto  vi  fi  fiende.cioè  ne’ tempi  ch’c’fi  gonfia . 

Adunque  a'venti  di  Marzo  alle  due  bore  auanti  mezzogiorno  iogiunff 
ad vn Caruanfera detto iVtteeA' , checonfiftein  vnacafa  foladi  pictPvna 
rupe , Cinquecento  pafiì  lontano  da  quel  Caruanfcra  featurifee  vn’acqua 
calda  di  fapore  di  zolfo , a tal  fegno  che  Jibcfijami  con  iftento  ne  beuo* 
no,  perciò  bifogna  ièruirfidciracquad'vna  ciflerna  difeoftane  vn  tiro  di 
mofehetto, della  quale  non  fi  potette  bere  per  alcuni  anni,  per  cagione  d’vn' 
Hebreo , il  cui  piede  nel  cauar  l’acqua  l'di ucciolando , colui  cafeò  dentro  . 
Gli  Mahomettani  tutti  gonfi;  di  fuperftitionc  fubito  la  ricir.pierono  i C po« 
feia  ne  fecero  vn’altra  accanto . 

Due  miglia  e più  lontano  da  MuceK  fi  trouano  due  firade  per  andare  a 
Lar,  vnapergli  cameli , e l’altra  per  gli  caualli  emuli . La  prima  c più 
fonga  di  tre  giornate  che  l’altra , c li  dimanda  Strada  del  Deferto  , imper- 
cioche  da  vn  borgo  grolfo  habitato  folamente  da  Camelieri , che  c la  prima 
pofata  , infino  a Lar  non  fi  troua  altro  che  tende  di  pallori , che  bora  li 
fermano  qua,e  bora  altroue , In  quel  paefe  fi  trcua  vna  quantici  prodigiofa 
difiame  picciole,  e dall’altra  via  altrettante  mapiùgroné,  chealzanlidi 
terra  in  truppe  coli  folte  e numerofe  che  annuuolano  l'aria . Trouanfi  pari- 
mente per  quelle  due  flrade,  e mafumamente  in  quella  doUe  palTanbli 
cameli  vna  fpccie  d’vccelli  airomiglia;)ti  alle  nofire  pernici  grofl'e , ma  colli 
piedi  e le  gambe  d’anetra.  Orli  cameli  padano  per  quella  via  più  longac 
deferta  , percioche  non  pofiono  caminarc  po'!  monte  di  Giano»,  del  qualc_* 
yoglio  dii'corrctc  , anzi  non  feruta  grandi  ftcntipollòno  paflarlo  licaualli, 
p’nmli . 

Feci  partenza  da  Mucec  li  vent’vno  Marzo  due  bore  dopo  mezza  notte , 
viaggiando  fino  alle  quattro  bore  aitanti  mezzo  dì  per  vn  paefe  pietro- 
fo  c piano  , c entrai  a Giarron  Città  picciola , che  con  maggior  ragione  li 
dourebbe  nominare  Selua  di  palme,  li  cui  dattoli  fono  efquiliti . Alloggiai 
nel  Caruanfcra  , che  c bello,’ e difiantc  cinque  cento  palli  dalla  città,  douc 
dimorai  due  giorni . 

Li  ventiquattro  fatti  caricategli  animali  alla-raczza  notte , e fatta  vn’hor 
ra  buona  di  camino  cominciammo  a falirc  il  monte  di  (7/arro»aItiffiino 
e di  longo  tratto  , la  cui  fcefa  eia  più  pericolofa  , che  io  habbia  veduta 
in  tutti  U miei  viaggi;:  (bggiungo  che  all’bora  era  maggiore  il  rifehio 
nel  buio  d’vna  notte ofeura , priua  della  luna.  Dopo  principiata  lafcelà 
fette  o ottocento  palli  piu  balio  per  vna  fiiada  falìidiofa  con  continui  prc- 
.cipitij  a mano  dritta.fi  palla  vn  ponte  marauigliofo  d’vn  folo  arco,  chcaf- 
trauerla  da  vn  monte  all’altro  , la  cui  architettura  è delle  piu  ardue  che  fi 
pollano  vedere.  Quella  è opera  memorabile  d’Iman-culi-Kan , clic  bra* 
jnaua  di  ridurteli  paflfi  comodi  per  maggior  facilicàdel  comncrcio.^ 

Dopo  fccfo  quel  monte  , ne  rimangono  due  alcri  a pallàrc  aiprilTìmi , 
in  cima  ad  vn  de’qiiali  vi  ha  vna  ciflerna,  che  quantunque  capaciliima , or- 
dinariamente nel  line  cftatc  refta  lecca , dal  gran  quiucro  dc’vettu- 
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lini  che  ci  paflano  di  pritnauera  c di  edace  . Que'monci  abbondano  di  cosi 
grande  quantità  di  pcrnici,che  coirarchibufì  Ce  n'ammazzano  quanto  fì  vuo* 
k . Alle  quattro  bore  auanti  mezzo  giorno  arriuai  ad  vn  Caruanfera  detto 
CiaJral , ed  c vna  cafa  fola  fn  vn  paefe  deferto  pieno  di  mandorli  amari  * e 
c di  Terebinti . Accanto  al  Caruanfera  fì  trouano  due  otre  ciderne,  di 
gran  conforto  a’ viandanti, edendo  in  quelle  vie  l’acqua  raridìma.  A CiaA'al 
noue  o dicci  Radati  guardano  le  drade,  e fono  padroni  del  Caruanfera  • 
Subito  che  arriuano  li  Paifaggieri  lor  dimandano  li  habitanti  fe  vogliono 
mangiare  cauriuoli  : immantinente  falgono  fopra  il  monte  che  ne  abbon» 
cla.e  ne  ammazzano  quanti  ne  vogliono.  Ci  fono  parimente  innumerabili 
pernici  grodc  quali  quanto  galline  , e che  con  facilità  fì  ammazzano , Li 
venticinque  io  caminai  dalle  cinque  hore  dopo  mezza  notte  fino  a mezzo 
giorno.  Pallài  il  monte  la  cui  falicaè  difficile,  appiè  del  qual 

monte  forge  vna  fontana  d'acqua  buona  • Di  li  a tre  miglia  fì  troua  vn  bel> 
liffimo  Caruanfera  detto  in  mezzo  a bofehetti  deliciofì,  oue  li 

gode  vn’acqua  buonidìma:  ma  per  non  trouarci  viueri,  fi  palla  fino  a 
Detadombè  villaggio  buono  fìcuato  in  vna  pianura  : attorno  al  quale  ci  fo> 
no  quantità  di  palme,  cvn  miglio  in  là  fi  fcuoprouo  ibpra  yna  rocca  vcc> 
chialc  rouined'vn  cadcllo  , epofeiavn  Caruanfera  con  vna  cifierna* 

Il  raedeUmo  giorno  io  continuai  il  marciare  nella  campagna  per  tre  hore 
fin  a Senaru  città  picciola  , fìtnata  focto  ad  vn  alto  monte  > fopra  il  quale 
veggonfì  le  rouined'vn  gian  cadello.  Quello  luogo  è frontiera  della.» 
Prouinciadi  Fars,  e del  Regno  di  Lar , che  principia  all'vfcire  di  Benaru  • 

A dì  ventifei  caminammo  dalle  due  hore  dopo  mezxa  notte  infine  alle^ 
tre  auanti  mezzogiorno  , hora  tra  monti  e bora  tra  valli , douc  vedemmo 
viu  torre  antica , che  leruì  per  guardar'il  palio  della  fìrada.  Mi  fermai  3 
Jiibry  città  picciola  fabricata  nella  punta  d’vna  campagna  , che  termina  ad 
vn'alto  monte.Il  Caruanfera  c nnouo,magnifica  opera  de  Ila  madre  d'Aimas 
Kau  di  Lar,dopo  che  fù  prefo  quel  paefe  dal  Gran  Scia-Abas  alli  Gucbri,che 
da  edo  furono  ridotti  ad  abbracciare  il  Mahomettifmo  . In  quel  Caruanfera 
il  Signore  Tcuenot,che  meritamente  fì  deue  annouerare  fra’più  ilIuAri  Pelle 
grini  di  quello  fecolo , fu  ferito  grauenrente  da  vn  terzaruolo , che  s’era 
tnelTo  accanto  (òpra  il  matcrazzo  douc  s'era  pofto  per  ripofare , il  qualo 
per  difgratia  rallentatoli , fparando  gli  crapalsò  la  cofeia  -,  delia  qual  ferita 
egli  ftette  male  per  morire  . 

Liventifette  auuiatomi  alle  quattro  hore  doppo  mezza  notte,  palTaca.^ 
che  fù  vn  villaggio  in  mezzo  ad  vna  piamira  alloggiai  tre  miglia  in  la  in  va 
Caruafera  chiamato  Ra/-cot4/< , cioè  a dire  Piè  di  monte,  perche  è fìcuato 
al  piè  d'voa  montala  . Di  lì  a Lar  ci  Ibno  quattro  hocc  Iblamcuce  di 
Arada  , ma  nmlco  f^lidiofa  con  molti  correnti  da  palfarfì  . 

AU’vfcirc  da  Bihry  fi  puoi  voltare  per  vna  Arada  a roano  dritta  vcrló 
Ponente  più  breue  di  otto  o noue  aviglia  , ma  cattiua , e sì  Arccu  che  ap- 
pena in  più  luoghi  ci  poiTono  palTarc  due  caualli  del  pari , e non  uoua^ 
uiiì  quali  altro  che  rupi  c precipiti]  • 
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CAPITOLO  TREN  TESIM  O terzo: 


Continùttìone  delta  firada  da  Sciras  ad  Ormus  > e detta  diti 
di  Lar  i eon  motte  turiofità  • 

è città  capitale  della  Prouincia  dello  fìelTo  nome,  che  iie*tempì 


andati  ^odcua  il  titolo  di  Regno  . E grande  mediocremente,  /pal- 
leggiata attorno  di  monti  alti, e fabricata  intorno  ad  vsa  rupe,fopra  laqua- 
e è poRo  vn  caAello,o  fu  vna  fbrtez2a  di  pietre  di  raglio, nella  quale  il  Ré  di 
Perda  mantiene  groflo  preOdio  . Il  clima  c caldo,  né  vi  é altra  acqua.» 
chela  piouana  confcruata  nelle  cifterne  , che  tal  volta  formavo  torrente, 
che  feorre  per  vna  parte  della  città,  e trabboccafì  in  vnacafeata  didue_9 
piani  fabr  icara  di  pietre  di  taglio  • La  città  sì  come  anche  li  contorni  fo- 
no piantati  d'alberi , e particolarmente  di  palme , di  ramarici , e d’vnf)-* 
gran  quantità  d’aranci  nelli  giardini  e nelli  monti . 

A Lar  ci  fono  folamentedue  Catuanferai , vno  nella  città,  e l'altro 
fuori  nella  parte  verfo  Orinus  coniodo  sì,  ma  che  in  tempo  delle  piog- 
gie  facilmente  s’empie  d'acqua,  calte  volte  bifogna  afpettarpiù  giorni 
che  fcoli  quell'acqua  . Perciò  gli  Franchi  fogliono  alloggiare  neirhofpicio 
degli  Olanded,  che  da  alli  confini  della  città  . Sono  gliolande/ì  necelL'tati 
di  tenere  vn'hofpitio  alar;  imperoche  nel  trafpor  tare  la  fera  da  Spahan 
ad  Ormus  , quando  arriuano  alar  cambiano  li  camcli,  fendoche  ogni 
città  vuol  godere  fuoi  priuilegij  , e non  c lecito  a’camclieri  di  Spahan_> 
d'andare  più  innanti , oltreché  li  cameh  di  Spahan  non  po/Tono  foderile  il 
caldo  che  domina  da  Lar  ad  Ormus.  Or'il  Gouernator  di  lar  li  fa  llentare 
vn  pezzo  prima  di  dar  licenza  di  predar  loro  altri  cameli  con  grande  danno 
loro,  perche  li  vafcelli  che  danno  a/pettando  ad  Ormus  per  caricar  quello 
fere  fanno  grande  Tpefa.  L’vnico  modo  di  rimediarci  é di  fare  vn  prefente 
al  Gonernatore,  per  liberarli  da  si  fatta  veflationc. 

Trouandoini  in  vn  dc’miei  viaggi)  in  compagnia  col  Coflante  Capò 
degl'Olande/i  mi  fermai  conc/To  lui  a Lar  quindici  giorni;  pcrciochc  il 
caldo  era  eceefduo  , e'vafcelli  non  e/lendo  ancora  arriuati  au  Ormus , ci 
tornaua  a conto  di  rimanere  a Lar  , finche  verilfe  la  niioua  del  loro  arriuo 
11  Gouertutorehuomo  di  connerfatione  che  fapeua  giuocarc  a'icacchi , ar- 
rifchiauaci  buone  fomme  di  danari  centra  l’vfo  dc'pcriiani , e perciò  il 
Collante  e lui  impieganano  legiornatc  intere  al  giuoco . Or’egli  vn  giorno 
ci  volle  padeggiarc nella  fortezza,  la  quale  con  iimil'occanonc  veuemmo, 
auucgnachc  mai  niun'  altro  Franco  né  prima  né  dopo  non  ci  da  en« 
tiaru . 

Adunque  la  fortezza  di  Lar  occupa  tutta  la  punta  della  rupe  : vi  d entra 
per  vna  drada  fola,  nella  quale  vn'huomo  a canallo  non  può  fenon  con  gran- 
de Ifcnto  pallate . Quella  fortezza  é molto  più  longa  che  larga:  alli  quattro 
angoli  ha  quattro  fpccic  dr  badioni , e trà  eih  ci  fono  alcune  corri , doue.» 
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alloggiano  li  foldati . Quel  forte  è prigione  Reggia , done  il  Re  manda  li 
principi  in  gueira , o con  altra  deftrczza  prefi . All’hora  ce  ne  trouammo 
due  , vno  della  Giorgia , e l'altro  della  Mangrelia  : e mentre  voleuamo  met« 
tcrci  a federe  per  mangiare  , il  Gouematote  gl'inuitò  alla  noftra  conuerfa* 
tione.chc  gradirono , c mangiarono  con  cflb  nói . 

Spendeuano  ogni  giorno  que'Principi  vn  tornano  per  vno  ; c fi  tencuant^ 
dieci  o dodici  feriiitori . Nel  cantone  della  fortezza  verfo  Ponente  haueua* 
no  la  loro  habiratione,cioè  tré  o quattro  camere  invìi  luoghctto  didiuer» 
timento  . Nel  mezzo  del  cortile  fia  vn  falene  che  fcruc  d'arfenale  pieno 
d'archi , di  firali , di  turcafij , e di  niofehetti , per  armare  da  mille  cinque* 
cento  huomini . A quefio  propofito  fi  deue  auuertire  , che  li  terrazzani 
delia  Prouincia  di  Lar , c principalmente  li  cittadini  fi  fiimano  li  piu  defiri 
di  Perfia  nello  fparar’arme  : c che  vi  fono  molti  braui  lauoranti  di  canno 
d'archibufo , eccettuatane  però  la  culata,  che  non  fanno  lauorare  a vite,  fi 
come  ne'noflri  patii . 

La  cafadel  Goiiernatore  liavifia  su  la  via  maggiore  fenza  niun'abbellir 
mento  efieriore  : innanzi  però  al  portone  fi  dificncie  vna  leggiadra  piazza.^ 
di  fellanta  pafTì  in  qiiadiu  , c attorniata  da  muraglie  , donde  fi  entra  in_> 
due  valli  bazaii  fabricati  di  buoni  falB,  e con  belle  volte»  Quel  Goueq» 
narorc  ottenne  quella  carica  col  mezzo  de'fauori  del  Meterfuo  frattITo  , 
che  dando  femprcappo  il  Rè  , lo  velie  , gli  fomminillra  li  fazzoletti , cd  c 
comegià  dilli , VII  ue'principali  minillri  della  Corte  • 

il  Cjouernatore  haueua  quattro Hgliuoli , il  piu  giouane  de'quali,per 
mantenere  la  l'ua  cala  , con  farlo  fottentrare  nella  carica  del  Metcr  Tuo  zio 
già  molto  vecchio,  e’iicecallrare  del  tutto  pochi  giorni  prima  del  nollr^ 
arriuo  a Lar  : e come  hebbe  notitia , che’l  Collante  c io  portauamo  con  noi 
.ogn’vno  Tuo  Cerulico , fenza  dimora  li  fece  chiamare  per  vedere  il  giouaoe , 
ira  il  male  era  troppo  ioafprito , c fenza  rimedio  ; perciò  quelli  li  morì  tré 
o quattro  giorni  dopo  ; onde  il  padre  di  dolore  c di  vergogna  fopraprefo 
riceiic  vn  giallo  calligo  per  la  fua  abboraineuolc  ambitionc  . 

Li  cittadini  di  Lar  per  la  maggior  parte  fono  Hcbrei , lauorano  varicj 
belle  opere  di  feta  , mallìmamcnte  belle  cinture  ; il  che  molto  accrefee  H 
credito  di  quella  città.  Li  villani  portano  in  capo  vna  fpecie  di  cappello 
di  feltro  , di  lana  fina , c ben  lauorato  , formato  lì  come  quelli  che  non  fon9 
fiati  polli  nella  forma , dalle  cui  falde  tagliate  d'auanti  e di  dietro  fpontano 
quattro  corna . Fabbricaiilì  quelle  foggic  di  cappello  a Kerman,c  fimilmen- 
tc  altri  feltri  a gaifa  di  fcrraiuoli  grandi , die  portano  in  campagna  per  re* 
filiere  alla  pioggia  . Quelli  che  fi  fanno  in  altri  luoghi  fono  piiigrofiì  : (è 
ne  lauorano  di  colore  bianco , turchino , verde , bruno , c rolfo . Qu^eftcL,» 
Prouincia  produce  gran  numero  di  cameli  buoni , de’quali  fanno  vn  gran  . 
commercio . 

Quanto  il  giorno  c caldo  a Lar , altrettanto  fono  frefche  le  notti  j e fc  li 
rtìofconi  non  tribolalTcro  con  infolfribile  molcftia  , la  notte  vi  fi  goderebbe 
vnpiaccuorò  ripoib  • ' . - ' 
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Sì  nella  citti.comc  anche  ne’luoghi  circonuicini  ci  fono  in/ìuicc  cifterne,’ 
pcrciochc  tal  volta  due  o aè  3'ini  inceri  non  cipioue.  Quelle  cificrncj 
non  s’empiono  il  primo  giorno  che  cafea  la  pioggia,  ma  al  contrario  tu< 
ran/ì  gli  buchi  per  douc  vi  entra  l'actjua,  tinche  la  terra  Ha  netta,  o 
l'acqua  habbia portato  via  le  immondezze  . Dillribuifcelì  l’acqua  d vna_* 
maniera  coll  regolata , come  fe  quelle  cilìcrne  fodero  magazziui  di  vino  • 
Vfano  tenerne  tre  fole  aperte  per  vole  r , e quando  s'aprono  , il  Gouernaco- 
re , ouero  il  Depacato  fopra  le  cillcrne  ù cruna  prcfcnce,  perche  quelfacqua 
quantunque  cartina,  ti  bene  come  vn  liquore  preciolb.  Or  rimanendo 
quell'acqua  chiufa  fpeilo  per  più  anni  in  quelle  cillerne  s’infradicia,  e vi  lì 
genera  vn'iuhnicà  di  vermi  piccoli  : anzi  aiuiegnache  lì  coli  in  vn  panno  pu- 
lito , o lì  lacci  bollire  , fenipre  pure  guardandoci  dentro  con  diligenza_j  . 
veggonuili  certi  atomi,_ch:  ibuo  il  teme  di  qne' vermi . Da  quella  corruttio- 
ne  lì  generano  fpczialmcnte  nelle  gambe , e ne’piedi  dique’chenc  beuono 
certi  vermi , dc'quali  alerone  difcorll , e ho  mcllb  in  nota  che  a Parigi  dopo 
il  mio  quinto  viaggio , me  ne  fu  canato  vno  dal  mio  piede  liniftro  di  dieci 
o vndici  palmi  di  lunghezza,  c vu'altro  Jongo  due  palmi  e mezzo  dalla  noce 
del  piede  dritto. 

Si  paga  a Larvi!  tanto  perle  guardie  delle  lìrade,  e lì  fa  lavilìta  per 
l'oro  e l'argento  che  lì  trafporta , del  quale  lì  paga  la  dogana  , cioè  vn_> 
Cayeto  per  ducato  d'oro,  e per  le  fpecie  d’argento  à proportione. 

Adì  primo  Aprile  fatta  la  partenza  daLarahore  cinque  dopo  mezza.* 
notte , caminai  lino  alle  tré  bore  dopo  mezzo  giorno  per  vn  paefe  Aerile  e 
pietro.o,  fuorché  foto  vn  villaggio  detto  TcerKaby  il  cui  territorio  c 
buono,ed  è piantato  di  molte  palme . Albergai  in  vn  Caruanfera  picciolo 
detto  Cunv^nghi,  balGllìmo,  e fabricato  in  forma  di  croce  con  quattro 
porte  per  farci  entrare  l'aria  da  ogni  banda  . Li  Caruanferai  fono  quali 
tutti  limili  lino  al  Bander , e poco  dilìanti  gl'vni  dill'altri  con  grande  con- 
folatione  de’viandanti,che  in  quelli  paeli  hanno  bifogno  d’ombra  , e di  fre- 
feo . Gli  animali  rimangono  fuori,  percioche  quelli  Caruanferai  fono  fen- 
zaAalle.  Tutte  le  cafe  da  Lar  ad  Ormus  fono  edificate  nel  medelìmo  mo- 
do con  vn  condotto  limile  ad  vn  camino , che  comincia  dal  fondo  dello.* 
làla  e arriiia  in  cima  alla  cafa , per  doue  trapalfa  l'aria , e rcfpirando  rin- 
frefea . Li  pellegrini , che  non  fono  alTucfatti  ail'aria  del  paefe  fc  dormo- 
no in  que’luoghi , incorrono  pericolo  grande  di  morte  . 

Li  due  d'Api  ile  mi  mili  in  camino  alle  quattro  bore  dopo  mezzo  giorno 
(perche  verfo  la  fera  vi  tira  vn  vento  frefcarello  , che  modera  il  gran  caldo) 
caminai  tré  bore  per  vna  campagna  arida  , c dipoi  tri  rupi  horribili  ; onde 
alle  due  bore  auanti  la  mezza  notte  arriuai  a villaggio  grande  ab- 

bondante dì  palme  : 

La  Arada  da  Lar  a Kormut  è la  più  cattiua  di  rutta  la  Perlìa , percioche 
ci  manca  l’acqua  . Chi  vi  nel  principio  della  eftate  da  Spahan  ad  Ormus 
troua  le  ciAeroe  piene  ,.ma  al  ritorno  letrouavote  per  cau  fa  della  gran.* 
quantità  di  befUe  che  ci  paAàoo  : il  che  da  becaiione  agli  viandanti  di  fare 

quella 
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<]iic11a ftrada  d'vn  tracco  > Le  nou  vogliono  diicoftarli  otto  o notte  miglia.* 
per  trouar'acqua . 

Alli  tr^  m’auuiai  alia  mezza  noue  ; e dopo  fatte  fette  hore  di  firada  pef- 
{Ima  piena  di  fafsi  grolfi  , c d’acqua  falata  tra  monti  mi  fin-mai  ad  vn  Car* 
uanfera nuouo  detto  T enchidalen . Vie  vna  fontana  d'acqua  viua che  feor* 
re  dai  monte:  e perche  fi  croua  vna  collina  e vn  torrente  tra  il  rio  c*l  Car^ 
uanfera , fanno  palTare  quell'acqua  per  vn  canale  focto  al  torrente , la  quale 
innalzali  per  vn  acquidocco  aH’alcczza  del  Car  uanfera  ; ma  benché  fi  polfa.» 
bere , nientedimeno  ritiene  qualche  faporc  di  laie  , perciò  da  poco  in  qui 
vi  hanno  fabbricato  vna  bella  cificrna  * Vicino  al  Caruanféra  hanno  crafo< 
rato  il  monte  per  far  fcorrerc  l'acqua  in  vna  campagna  arida,  ma  dapui 
c fiata  ben  colciuaca  c ci  fono  due  buoni  villaggi . Vn  mercatante  ricco 
fornì  quella  imprefa , li  cui  figliuoli  ne  cauano  i'encrata . Que'due  villaggi 
prouueggono  le  colè  necefiar ic  perii  viandanti  e’ioro  caualli . 

Li  quattro  montato  a caualfo  vn’liora  dopo  mezza  notte  palTai  per  vn.» 
paefe  dishabicato  , e di  quando  in  quando  attrauerfaco  da  fiumaft  grolle  in 
tempo  di  pioggìe . Ci  lòiK>  due  piccioli  Caruanfecai , ad  va  de’quali  chia« 
maro  Gurbafarghant  arriuai  alle  quattro  bore  auanti  mezzo  giorno.  Quel 
Caruanfcra  fu  loricato  colli  denari  lafciaci  aquefio  effetto  da  vn  mercan* 
te  morto  al  ritorno  da  Ormus  in  qucl  luogo,  doue  tuancaronglile  forze.» 
per  non  trouarci  ombra  contra  il  caldo  ccceiTìuo  • Il  Caruanfera  non.» 
è troppo  lungi  da  vn  villaggio  lituato  nel  monte  dalla  banda  del  Setepa* 
trione  » 

AHi  cinque  partitomi  poco  dopo  la  mezza  notte , e trapa/fato  fin’afle^ 
cinque  bore  auanti  mezzo  dì  vn  paefe  arido,  e di/crro , pieno  di  molti 
alberi  di  Icnfifchi  mi  polai  in  vn  buon  villaggio  detto  CaHitrefian  , douo 
viddi  campi  gi  andi  di  orzo , che  all'hora  lì  iniecetia  . Quando  il  Caruanfe* 
rae  pieno  gli  contadini  vfano  di  alloggiare  li  pellegrini  nelle  loro  cafc,e  ne 
cauano  qualche  guadagno.  La  campagna  vicina  è buona,  per  efl'ere  in* 
acquata  da  torrenti  che  cafcano  da’monti,  le  cui  acque  radunano  inlìeme , C 
fc  ne  lànno  feruire  . Quel  luogo  c degno  di  ricordo  per  li  cocomeri  o liano 
meloni  d'acqua, che  produce , phe  ygnagliano  in  grollezza  le  nofirc  cocozze» 
c fono  gli  migliori  della  Perlia . La  polpa  è d’un  bel  color  roifo , c dolce  li 
che  par zuccaro,  c molto  rinfrefea  gli  patìaggieri . Mi  cornano  in  memo- 
ria due  radici  o rafani  che  il  Kelontcr  di  quel  luogo  ci  prcfencò  a me  e al 
Signor  Cofiantc  , vna  delle  quali  pefaua  cinque  meni  da  Rè,  cioè  trent'octo 
libre  di  dodici  oncie , e falera  cinque  meni  e meaza , che  fono  quarantadue 
libre  in  circa . Le  trouammo  molto  faporitc . 

Alli  fei  m'incaminai  dalla  mezza  notte  inlÌKo  ai  far  dcJ  giorno  per  pia- 
nure arenofe,  il  cui  camino  non  li  può  trouarc  fenza  guida  . Alle  tre  boro 
dopo  la  mezza  notte  pallai  due  ponti  di  fain  vniti  infìcme  col  mezzo  d’vii 
longo  argine . Innanzi  di  arriuarc  al  ponte  fi  camina  fopra  vn’argine  longo 
vn  miglio  , e tra  quel  ponte  c raicro  ve  ifè  vn'  altro  anche  molto  longo  » 
11  fecondo  ponte  è grande  » fofto  al  quale  paOa  un  fiume  d’acqua  falata  , 

Lafua 
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La  Tua  Tponda  in  moTti  luoghi  é di  rena  molle,  siche  prima  cheli  Tabri- 
cad'e  quel  ponte  era  molto  pericololb  di  guazzarlo  , e chi  non  conofccua  Ti 
pa'lì  rimaneua  nella  rena  :onde  non  Teina  gran  (lento  poteua  cfteitie  canato 
fuori  conforme  aùoennc  vn  giorno  in  mia  preienza  ad  vn'OIandefe  chiama^ 
to  Mayer  , il  quale  per  la  Aia  troppa  fretta  vi  (ì  trouò  talmenie%)trigato , 
che  Te  non  l’aiutauano  preftamcnte  linoAri  (èruitori  con- alcuni  villani  da 
noi  prelì  per  guida,  ci  rimaneua  affondato  nella  rena  inAeme  col  fuoca> 
uallo  , che  mai  non  Ai  poffìbiledi  -cauarnelo . QueAa  opera  d memoria  di 
vno , la  di  cui  Aoria  voglio  qni  breuemente  raccoiitare . 

In  Perita , fi  come  neH'airri  Regni  e per  tutto  il  Mondo , ci  fono  huo- 
mini  d'ingegno  e difcienza,  il  cui  merito  none  noto,  e non  hanno  li 
mezzi  per  auuanzarfì  in  Corte  . MolQ  coAoro  in  PcrAa  da  fdegno  di  efsere 
coAretti  a viuere  priuatamente  per  mancamenti  de'mezzi  di  farli  conofeere 
nel  lor  paefe  natiuo  , -pafsaoo  aU’Indie , c vanno  ad  offerire  il  loro  feruigio 
o al  Gran  Mogol , o al  ile  di  Vifapur,  ouero  a quello  di  Golconda  . Or* 
vn  Perlìano  detto  ^/i  in'quella  maniera  s'era  ritirato  apprelso  al  Rè  di  Gol- 
gonda , il  genio  del  qual  Rè  fù  lì  fattamente  preoccupato  da  quel  PerAano 
che  in  breue  colui  ottenne  il  comando  del  di  lui  efercito  • Arriuato  che  fu  il 
PerAano  a-coltenrineoce  poAacarìcò  vnvafcellodi  tortele  buone mcrcantie 
che  vengono  dal  Regno  di  Golconda,  cioè  di  tele  bianche  o tinte,d'Indaco. 
di  zuccaro  , e d'altre  forti  di  mercantieche  mandò  a Ormus , continuando 
ogn’anno  a far  quel  negotio  Anche  diuenne  ricchilAmoie  all'hora  ne  mandò 
due  vafcelli . Tutto  il  guadagno  di  quelle  mercancic  auuanzato  per  lo  fp*> 
tio  di  quaranta  anni  reliaua  ad  Ormus , e Ai-impiegato  ad  immortalare  la_» 
Aia  memoria  in  PcrAa  nel  fabricare  quell'argine  colli  duemencouati  ponti . 

Niuno  A poteua  dar’ad  intendere  , che  quel  difegno  gli  potefle  riufeire, 
«uuengache  li  laflì  da  fabricare  A cauino  in  vn -monte  indi  molto  difeoAo  : 
ma  quegli  pattouì  con  gli  terrazzani  di  pagare  per  ogni  due  meni,  cioè, 
per  qtiindeci  o-fedici  libre  di  falG^  vn  CasbcA'è.,  cht  la  quattro  quattrini 
diqueAa  moneta.  Ciò conclufo-,  tutti  li  villani drconuicini  tra4}ortaro* 
no  vna  prodjgioAi  quantità  di  faAì  /opracamelieaAni  ; siche  qncl  poue- 
-ro  popolo  s'ai  ricchi , mentre  fuor  de*teinpi  delle  vetture  da  Ormus  a Sci* 
«as  e Spahan  , cioè  piu  di  fei  meA  dell’anno  non  A bufeano  cofa  alcuna . 

Sotto  a que’ponti  corre  vn  fiume  che  viene  dalla  banda  di  Kerman  * che 
s’ingroifa  con  altre  acque  checoo- ìArcpicp  cadono  da'monti,  e vanno  a 
sboccare  nel  Golfo  PcrAco  verfo  il  Bander-Congo  : il  qual  fiume  diuien  (à* 
Jato  perche  palla  tra  monti , che  fono  quali  che  tutto  fale . 

Dal  ponce  maggiore  inAno  a Guitei  fi  diAende  va  dc’più  be’paefi  della 
PerAaj  allomigliance  a macchie  gratiofe  di  legno  da  tagliare.  Ci  fono  a 
Guitei  due  Caruanlèrai , vno  belio  e con  grandi  commodici,i’alcro  mal  A* 
tiiaco  , fendoche, il  territorio  è tutta  cena  , la  quale  il  vento  moueegetta 
nel  Caruanfera.  VeggonA  vicino  dieci  o dodici  tende  d'Arabi,  le  cui  don- 
ne come  accorgonfi  che  ci  fono  a Guitei  paAàggieri  recano  latte»  butiro  • 
a ogni  force  di  rinfiefebi . 
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Sette  o otto  miglia  lungi  da  Gricci  fitrouanodae  ftrad?  , vhaamanj  t 
/ìiiiAra , e pare  più  battwta,  e rajt|-a  a (nano  dritta . Ogn'vno  Ct  potrebbe  fa< 
ciimente  ingannare  in  quella  via  fenza  buona  guida,  perche  la  (ìtada  a inaa 
iìnUlra  c pericolofa , piena  di  precipiti),  e quali  come  va  laberinto  tra  con- 
tinue rupi- , donde  è quali  impollìbile  di  vlcire  a chi  s’auanza  impruden^ 
temente  d’entro  • Gli  contadini  aggiungono  certe  iOorie  iauolofe  di  fan- 
talime, o fpiriti  maligni  che  habiuno  nel  monte , e vecidono  tutti  li  palfag- 
gieri  ; ma  è pura  fauola  • L’altra  flrada  a mano  dritta  é la  buona  e licura, 
ma  rutta  arenofa  inlino  al  Cander-AbalG , elonga  vna  giornata.  Ci  li 
trouauo  due  Caruanferai , l’vltimo  de’quali  detto  Bend-tili  è lituato  alla  ri- 
ua  del  mare  : ed  è il  luogo  doue  fu  feppcHito  il  signore  di  Lallin , vno  de 
due  Deputati  inuiati  dal  Ré  Chriftianil&mo  in  Perlia  e nell'lndie , per  da* 
bilire  la  nuoua  Compagnia  di  commerzio  in  Oriente . 

Da  Bend-Ali  al  Bander-Abalfi  ci  fono  lèi  miglia  folamente  per  vn  paefe 
quali  che  tutto  piantato  di  palme . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQVARTO, 

Dell'Jfol*  tOrmusi  del  fuo  territorio , della  /ìm  prefi  coll'  einto  dell'  In- 
gtefi  , e d'vna  altra  fellonia  dall’Olandefi  com- 
meja  nel  Ciepone  • i 

• 4 

ORmus  c Ifola  al  grado  oouantadue  minuti  quarantacinque  di  lon- 
gitudine, & al  grado  venticinque  minuti  trenta  di  latitudine:  è l?tua- 
ta  all’imboccatura  del  Golfo  Perlìco  fei  buone  miglia  da  terra,ed  c di  noue 
miglia  di  circuito . Non  ci  crefee  albero  niuno,nc  vi  germoglia  herba,  ma 
la  ten-avi  c coperta  tutta  di  lale  buonidìmo  e bianco  come  ncue,  fìcfae 
rimane  del  tutto  Aerile . Non  vi  é acqua  dolce,  fuorché  di  ciAerna;  La 
rena  d'Ormusc  nera  e lucente,  eferue  permetter  fopra  la  Icriicura.  Lì 
Portoghclì  d'Ormns  già  ne'  mandauanoin  tutti  li  loro  Banchi  deirindie, 
e’ibranieri  che  coraperauano  a Lisbona  niercantie  di  Leuance,  conofccua- 
no  con  quella  reiu  le  fatture  dell’lndie alle  quali  dauano  piena,  lède  . co- 
me a regola  cera , lènza  lar  con  li  Fattori  altro  patto  che  di  va  tanto  per 
cento . Ma  codoro  abufando  della  buona  fede  de’  mercatanti  dranicri , fa- 
cendo trarporare  di  quella  rena  a Lisbona  faJdhcarono  le  fatture  deiriti- 
die,  alterando  il  prezzo  delle  mercantici  doue  che  hualmenccla  fraudo 
fufcopcra* 

\<  Prima  che  li  Portoglieli pofredefleroOrmus  ,'vi  era  vnacittd  , che  fù  te- 
ndenza delli  Re  d’Omibs  rii  quali  parinaente  erano  Ré  di  Lar  . Orando  li 
Porroghc/ì  k n’impadronirono  trafporarono  in  Ifpagna  due  Principi  gio- 
tiaiii  figliuoli  dei  morto  Ré,  .amenduedi  bella  prefenza,  ma  di.color  ne- 
riccio ; a’quali  il  Ré  di  Spagna  fece  carezze  grandi,  e ailcgnò  loro  vna  pro- 
uifìone  per  campare  honoreuolnicate . Il  giorno  dopo  che  hebbero  veduto 
l’Elcurial , e le  cofe  più  riguardeuoU  di  Madrid , il  Re  diaiAadò.  loro  che 
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fofadiccuàno  del  foggiorno  di  Madrid  , c delle  curiofìti  da  efliveduccj,’ 
A ciò  rifpofcro  que’Principi  fchiaui,  fe  non  hauer  veduta  cofa  che  non  ftifte 
ntirabilcic  infientc  trafsefo  fuori  vn  gran  fofpiro.II  Ré  haucndo  chieda  lóro 
la  cagione  di  quel  fofpiro,gIi  fèciro  incendere , chc'^roccdcua  dal  dolore  di 
non  poter  più  ripofarfi  fotto  il  loro  albero . ’ 

Irtiperciochc  qui  (i  deue  auuertire  che  vicino  alia  Città  d’Ormus  vi  era 
yn’albero  ynico  in  queU'Ifola , la  quale  non  produce  cofa  alcuna*  Quell' 
albero  s^afsomigliaua  à quello  che  flà  tre  miglia  difcodo  dai  Bander, Rimato 
apprefso  li  Perfìani  per  vna  marauiglia , ma  comune  aU’Indie . Chiamaiilo 
gli  Perfiani  Lui , gli  Portoghefi  Arberde  Reys',  c'Fnancefi  PArbre  det  Ba' 
tiianes,  cioè  l’Albero  de’ Baniani  ,pcrciochc  gli  Baniani  hanno  fabricato  di 
/otto  vna  Pagoda  convn  Carauanfera , con  attorno  dimoici  Ragni  pic- 
cioli , da  lauarfi . Quell'albero  col  fao  tronco  produce  vn  bofchetto  , pcr- 
ciocheda’ftioi  rami  pendono  certi  filacci  in  terra,  che  vi  fi  radicano  e nu- 
drifcono,  anzi  due  ò tre  anni  dopo  producono  vn’altro  trouco,  c altri  rami, 
che  nrf  modo  de'primi  diftcndono  quell'albero  per  vn  marauigliofo  fpario. 

Ora  gli  Portoghefi  rimadi  padroni  dcl/lfola  d’Ormus,  ridufsero 
città  auanti  mal  fatta , in  vn'opcra  magnifica , conforme  al  loro  genio . Il 
ferro  delle  porte  c delle  finedrc  era  tutto  indorato  ; onde  corre  il  prouer- 
bio  in  quel  pacfe,che  fe  li  Portoghefi  rimaneuano  padroni  d'Ormus.in  vece 
di  ferro  delle  porte , e delle  fincftrc , di  prelcote  yi  fi  vederebbe  oro  e argen- 
to . Efsendo  tùtei  ricchi  faccuano  à gara  per  fabricare  più  belle  cafe  e ba- 
gni, nelli  quali  jjafsauano  le  giornate  nell’acqua  colle  mogli  e’figli , per 
caufiidelli  calori  eccelGui , che  molto  gh'ncomodauano , c pochi  arriua- 
nano  alla  vecchiaia . La  fortezza  era  bellillima  e regolatamence  mante- 
nuta . Haucuano  fabricato  neH'Ifola  fopra  ad  vn'eminenza  vna  Chiefa  de- 
dicata alla  Bcatiffima  Vergine , douc  andanano  a far'oratione  , e a ipafso . 
Zj  fortezza  ancora  hoggidi  c in  buon  fiato , con  vn  buon  prefidio  del  Ré 
di  Perfia,  il  cui  Comandante  dipende  dai  Kaiid’Orinus,  che  fa  lafua  di- 
mora al  Bander . 

La  città  é prefso  che  rouinata,  cgliOlandefi  fotto  pretefio  di  pigliarcj 
della  Sauorra  per  li  loro  Vafcelli , che  cornauano  voti , portarono  via  a Ba- 
tauia  li  più  be'  faflì  d’Ormus , c’più  belli  marini  per  edificare  le  loro  cafo  * 
Afsaid’aiuntagio  n’haurebbonotrafportato  fe  il  iTan  d’Ormus  non  l’im- 
pediua  con  ftretta  prohibitione . Hanno  nondimeno  licenza  di  caricar 
fale,  il  quale  , fi  come  già  accennai,  è bello  .bianco,  e a bafianza  (alato  : 
ne  portano  fino  al  Giaponc  , empiendone  certe  cafse , nelle  quali  recano  li 
garofani  e altre  fpetierie  j fi  deue  notare  che  per  caufa  delll  grandi  e Ifraor- 
dinari  caldi , Albico  che  approdano  li  Vafcelli  ad  Ormus,  s'cmpio  io  di 
garofani  certi  Tacchi , nelli  quali  ne  entrano  ducencinquanta  libre , pofci.o 
pongono  que*facchi  longo  la  marina , acciòche  l'acqua  falcando  fopra  J'imi- 
midifea . Qui^facchi  dopo  d’cfserc  fiati  più  giorni  fopra  la  fpouda  traf* 
portanfi  ne’magazzini , inacquandoli  ogni  di  con  acqua  marina , finclitj 
fi  mandino  per  vettura  i Spahan  e in  altri  luoghi  di  Perfia  : che  fe  non  vfaf- 
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fero  quella  preciutione  nel  tempo  eccdnuaniente  fccco . i garofani  fi  ridar* 
rebbono  tutti  in  poluere . 

Il  mare  tra  Tlfola  d'Ornius,e  la  terra  ferma  non  c profondo  ; sì  che  li  Va* 
fedii  grandi  che  entrano  od  Golfo,  e ne  efoono,  veleggiano  dell'altra  parte 
ddl'Ifola.La  fortezza  fiatata  alla  porta  deU'lfoIa  verfo  Ponente  e attorniata 
dal  mare  e Aa  dirimpetto  alla  Perfia.Vn  giorno  pafseggiando  io  col  Signore 
della  Stella  longo  la  riuicca  dd  Bander  alla  volta  d.'Oriente  fcppritiimo 
nel  mare  fra  l’ifola  e la  terra  vna  cofa  che  veniua  alzandoli  fopra  Tacquet-»  » 
poi  tuffandofi  dentro,  fenza  poter  difeernere  che  cofa  fufse  per  la  gran  di* 
Aanza.  Or’ogni  colà  attentamente  confiderata , ci  accorgemmo  quello 
cfsere  vn’huomo,  che  moAraua  d'hauer  temenza  d’accoAartì  : bora  notaua_« 
e bora  Aaua  in  piè  , perche  ,come  già  dilQ,  il  mare  c bafso . Gli  facemmo, 
cenno  di  venire  piti  innanzi , e che  pur’ardicamente  fi  accoAafse  . Il  cho 
egli  fece  : e all’hora  auuanzatofi  c venuto  alia  riua , ci  difse  die  era  Ingleleà 
e che  la  Compagnia  adiAanza  del  Re  di  Perfia  l'haueua  mandato  a fer* 
uire  nella  fortezza  d’Ormus  : doue  che  Aracco  di  Rare  in  quella  carcerc_»a 
onde  quali  mai  non  efeono  coloro  che  c'entrano , s'era  arrifehiato  di  piP 
fare  notando  fei  miglia  di  mare  , per  procacciarli  la  libertà.  Perche.e'non 
haueua  altro  addofso  che  vn  panno  attorno  alle  parte  vergognolé , fenza^ 
indugio  noi  tornammo  al  Bander,  di  doue  gli  mandammo  da  mangiare.» 
c da  coprire  la  Tua  nudità  ; e dato  auuifo  di  sì  fatto  cafo  al  Capo  della.» 
Compagnia  Inglefc , egli  lo  fece  venire  di  notte  tempo  al  Bander  , c ben.» 
preAo  lo  confegnò  di  nafeoAo  in  vn  Vafcdlo,che  Aaua  alla  fpiaggia . 

Dirimpetto  alla  fortezza  d’Ormus  ne  fabricarono  vn'altra  liPortogheli 
in  terra  loda  verfo  la  Pcriia  cinquecento  paifi  dal  Bander , fotto  alla  quale.» 
tencuano  le  loro  barche  armate  , infin’al  numero  di  venticinque  ò trenta , 
perche  non  v'era  in  tutta  l’Ifola  luogo  più  comodo  per  queA'effetto . Seli 
fcuopriua qualche  Vafcello  nel  Golfo,  la  fortezza  d'Ormus  fparaua  viia..» 
cannonata  per  dar  fegno  alle  barche  di  farli  pagare  il  pafib,  altrimenti.» 
li  Vafcelli  andauano  lino  à Bafsara  . In  quel  tempo  li  mercatanti  faceuano 
guadagni  grolD,  e fi  daua  piena  credenza  alli  loro  detti  e alle  fatture  intorno 
alla  dichiaratione  delle  mercantie , fenza  vifitare  li  Valcelli  : ma  bora  che  c 
fcaduto  il  commercio  , il  negotio  delle  mercantie  troppo  va  calando . Mt 
ricordo  di  hauer  veduto  fotto  la  fortezza  de!  Bander  alcune  di  quelle  bar- 
che Portoglieli , mali  Perliani  non  ne  fanno  conto,  eAendoin  queAi  temr 
pi  aAàtto  inutili . 

Scia- Abas  mai  non  haurebbeprefo  Ormus,  fe  gl’Ingteli  tiongli  dauano 
aiuto,  nè  meno  non  ardiua  di  porli  aH’alledio,non  haueiido  li  Perliani  forza 
in  mare.  Vennero  in  accordo  che  il  Rè  li  tratterrebbe  aGomron  ; o fiaal 
Bander- Aba^ , alla  guardia  del  la  coAa  con  ventimila  huomini  ; percioche 
non  trouandoli  ad  Ormus  altra  acqua  che  quella  delle  ciAerne  , in  breue 
ipazio  di  tempo  quella  bcuutali , gli  Portoghefi  farebbouo  necèllitati  di 
venirne  a fare  in  terra  ferma  : e che  gl’Iuglefi  co'Ioro  vafcelli  dell'altra  ban- 
da ailalircbbono  la  4Ìccà  e la  fortezza.  Fu  fimiimcntc  patteggiato , che  il 
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bottino  dopo  prefa  la  piana  lì  fpartirebbe  vgnalmencc  tra  il  Ré  di  Per- 
fìacgringldì  : e quanto  alle  perfoiic  , tutti  li  Chrifìiani  toccarebbono  agl’ 
luglclì , che  ne  potrebbotio  difporte  liberamente , o per  via  di  rifcatto , 
o facendoli  fchiaui , onero  donar  loto  la  libertà»  cbefe  nella  città  litro- 
uauano  Mahomettani  apparterrebbonoal  RcdiPerlia  : chea!  tempo  a ve- 
nire la  metà  della  rendita  delle  dogane  di  Gomron  toccarebbe  al  Ré, e l’al- 
tra metà  agl’Inglelì  ; e per  ciò  adempiere  gringleli  haurcbbono  vna  chiane 
d’vna  cafa  vicina  alla  dogana , e’I  Ré  vn’altra  : che  la  città  lì  fpianerebbe, 
e nella  fortezza  (I  manterrebbe  vn  prelìdio  di  Perlìani  : ma  che  gl'Ingleii 
guarderebbono  fempre  la  fpiaggia  con  quattro  nani  da  guerra , per  oppor> 
lì  airimprefe  de’Portogheli  • 

Adunque  fu  prefa  la  citta  d'Ormus  t ma  le  il  Comandante  Portoghc£: 
feguiua  il  conligliodegl'Olficiali  di  guerra,  non  farebbe  lì  hurilmente  ca- 
duta la  piazza  : cd  era  il  loro  conlìglio  che  lì  dotielfe  aprire  la  chiulà  che_> 
empiua  il  folfo  tra  la  città  e la  fortezza  ; il  che  haurebbe  dato  non  poco  fa- 
(lidio  airalfcdianti . Perciò  arriuato  che  fu  a Goa  gli  fulle  Aara  mozzata  la 
teAa  fe  non  era  il  nfpetto  che  fu  portato  alla  fua  famiglia  i e'I  Viceré  lo  léce 
trafportare  in  Portogallo  » oue  fu  priuato  di  tettigli  fuoi  offici/.  Nien- 
tedimeno era  huonio  valorofo , e incapace  di  tradimento  ; alcuni  voglio- 
no che  rendcllé  la  piazza  per  difpetto  , echerilpoudcd'econalprezza,  di 
non  vokrlì  fottoporre  al  conlìglio  diniuno. 

Arrefalì  la  città  d’Ormus  , le  parti  furono  fatte  in  queAo  modo . Tutto 
il  bottino  fu  diuifo  in  due  parti , cioè  vna  pe’l  Ré  e l’altra  per  gl’lngleli» 
che  Al  imbarcata  in  vna  naue  di  più  di  fclfanta  pezzi  di  cannoni  per  Lon- 
dra . Approdato  quel  nauiglio  a Surate  per  partire  in  compagnia  di  quattro 
D cinque  altri , che  foglioiio  ogn’anno  veleggiare  in  Inghilterraj  il  Prenden- 
te Inglele  accompagnato  di  tutta  la  Compagnia  A venne  a rallegrare  col 
Generale  della  preù  d’Urmus } e pochi  giorni  dopo  auanti  la  partenza.» 
della  Botta , fu  apparecchiato  vn  gran  paAo  fopra  rAminirantc  , e l’altri  va- 
fedii , e li  brindili  furono  occompagnati  con  cannonate . Mentre  la  più 
picciola  naue  fparaua  prefelì  il  fuoco  dentro  , e mai  non  fi  potette  feopri- 
re  in  qual  modo . In  vn  tratto  abbruciaronlì  le  corde , e trouandolì  all’ho- 
ra  il  mare  gonfio  , quella  naue  ridotta  in  fiamme  Ai  fpinta  contro  all’Ain- 
Biiranta  si  che  fra  due  bore  ^que'due  nauigli;  furono  diuampati , c con.» 
Aento  A faluarono  gli  huomini . QucAo  funeAo  cafo  fu  attribuito  dallo 
petfone  da  bene  ad  vn  giuAo  giuditio  di  Dio  conua  gl’ingleA  » che  me- 
ritaronlopcr  vn’vnione  sì  perfida  congrinfedeli  contra  gli  ChriAiani: 
£ gli  elementi  del  fuoco  e dell’acqua  s'vnirouo  per  vendicare  vna  A latta 
iellonia . 

Gli OlandeA commifero  vna  Amigliante  fellonia  nel  Giapone,douo 
concauanA  Aa’a  fedanta  mila  ChriAiani  (altri  fenuono  feicento  mila)degno 
frutto  della  coAante  MiAione  de’Reuerendt  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  , e la  loro  ricca  raccolta  di  molti  e molti  anni . Que’fcelerati , preA> 
yo  y^ccilo  Porcoghefe , che  s^lcggiaua  dal  Giapone  a Goa,  prelero  limil- 
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n'ieiitc  ]elettere  ; e audaci  nel  Ciapone  diedero  ad  incendere  a quel  Ré  per 
l'odio  che  que’pcrhdiportauano  alia  Keiigbne  Caccoiica,con  alcre  infince_» 
lettere  da  cHì  fàbricace,  che  gli  Portoglieli  fcriueuano  al  Vice-Ré  diGoa_> , 
- che  doueflc  mandare  rpeditamente  foccorfo  alii  ChiiRiani  del  Giapone,che 
^rano in  procinto  d'impadronirlì  fecretamente  di  quel  Regno  , e per  mezzo 
-di quelle  lettere  da  edì  loppofte  con  gran  calunnia,  fù  dato  principio  a 
quella  terribile  pcrfecutionc , che  affatto  ertinfe  la  Religione  ChriRiana  nel 
Giapoiic  . E qucRo  fiì  opera  del  fcelcraco  tradimento  degrolandcR , il  che 
coli  arriuò , tuttoché  altri  lo  raccontino  in  altre  maniere . 

Quanto  aU'altrj  articoli  del  trattato  tra  l’IngleR,  e li  PerRani  ad  Ormus, 
né  il  Re  di  Perlìa  né  gl'InghcR  non  ollcruarono  la  concordia  . Il  Ré  vollo 
per  fe  tutti  gli  huomini  sì  ChriRiani  c sì  Mahomcteani , a ciò  allegando  che 
tutti  orano  Tuoi  Ridditi  ; li  quali  mandò  tutti  a Spahan  , per  impiegarli  fe* 
condo  la  loro  capaciti  : pigliò  paiimente  tutti  li  cannoni , alcuni  de'qua* 
li  lafciò  nella  fortezza  di  lar , c fece  trafporrare  il  rimanente  a Spahan_, , 
come  anche  rOrlogio,  che  Ri  poRo  nel  Merdai!  di  Spahan,  fecondo  che  pi» 
addietro  io  raccontai  . 

Adunque  gl'Ingle/ì  malcontenti , il  primo  anno  mantennero  le  quattro 
naui , ma  l’anno  vegnente  lì  ridulfero  a tre , c pofeia  ad  vno , anzi  cinquejo 
fei  anni  dopo  mai  più  non  vi  comparuero.Per  tanto  non  fi  feordauano  ogni 
anno  di  chiedere  la  metà  delle  rendite  delle  dogane  : ma  il  Scia-Bander  , 
oucro  Capo  dc’riiercanti , vedendo  che  non  adempiuano  l’impromeila  di  te» 
nerci  le  naui , intcndendofi  fegretamentc  co’mercatanti  perla  dogana,  daua 
ad  intendere  agl'Inglefi , clicvna  balla  verbo  gratta  che  contencua  millcj 
icudi  di  mercantia , non  arriuaua  a ducento,  pigliando  focto  mano  il  fopra* 
più, e non  permettendo  che  gflnglcfi  faceffero  aprire  le  balle,  né  meno  ch«^ 
entraffero  in  dogana,  fintamente  rimprouerando  loro  che  li  mercanti  fi  la- 
menrauauo  che  fi  vifitaffero  le  loro  balle,  c prof eRau ano, che  fe  fi  trattaua- 
no  aU'amienire  con  lì  fatto  rigore,  non  tornei ebbono  a Gomron  . Oltre  z 
<)ncRo,fc  VQ  mercante  rencua  più  balle  in  dogana,  il  Scia-Bander  deflra- 
incntc  ne  faccna  di  notte  tempo  tra/portare  la  maggior  parte  in  cafa  del 
padrone  della  mercantia , fenzache  fc  n’accorgcilcro  gl'lnglc/ì  : onde  rima- 
ncuano  defraudati  della  parte  piu  confiderabilc  di  quello  che  lor  toccaua  in 
vigore  del  trattato, 

Prende  quella  dogana  fedici  percento  , oltre  a- due  altri  per  cento , chtj 
pagano  gli  mcrcan;i  al  Scia-Bander,  c alli  fuoi  foRitnti  per  fpedirfi  più  pre- 
do , c leuarfi  prcRamentc  dalli  caldi,  c dall'aiia  cattiua  di  Gomron  . Come 
che  ogni  anno  quella  dogana  frutti  venti  mila  romani  c più,  pur  nondi- 
meno ho  veduto  che  gl’Inglefi  non  ne  toccauano  cinque  o fei  per  cento  ; c 
l’Agente  c’I  Scnfalc  ne  cauano  per  loro  altrettanto  dal  Scia-Bander  per  re- 
galo, il  che  Jor  chiude  la  bocca  egl’occhi.  Gl'Jnglcfi  s’aiutano  quanto 
meglio  poffono  per  renderli  cootracambio  al  Scia-Baiidcr  ; impercioche  la 
Compagnia  Inglefc,  fi  come  fimilmcnte  roiandcfe  non  paga  dogana  in  Per» 
fia , per  il  che  gfjnglcli  fanno  Ipedirc  molte  mercantie  di  particolari  col 
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mirco  della  Compagnia  > e gliele  conregnano  a Gomron  forco  titolo  e 
pretcAo  di  venderglieie,non  pagandone  alno  che  due  per  centoni  olierai  che 
le  dogane  di  Perda  e deirindic  non  s’affittano  : ma  il  Scia-Bander  efercita^ 
]'vffiz:o  di  femplice  Comniidario  » mandato  dal  Kc  1 al  quale  egli  rende 
conto  di  CIÒ  folamente  che  riceue . £ quedo  è quanto  polio  raccontare  di 
pili  particolare  deil'ifola  d’Ornius  . Riuolgiamo  il  difeorfo  al  Bander* 
Abaffi , che  gli  da  quad  dirimpetto  io  terra  ferma . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQVINTO. 

I 

Del  Bander>Abaffi . Del  fuo  commercio  , e ie'cambii  di  Ferfia  » 

IL  Sander- Al/affi  coli  detto  dal  Gran  Scia-Abas,  che  il  primo  mifc_r 
quel  luogo  in  reputatione , hoggidì  è città  mediocre , piena  di  quantità 
di  bc'magazzini , fopra  li  quali  alloggiano  li  mercatanti . Nel  tempo  che 
gli  Portoghed  erano  padroni  d'Ormus  > ancorché  habitadero  nella  città  > 
però  tutto  il  negotio  d faceua  al  Bander  , cfl'endo  là  più  deura  fpiaggia  di 
tutta  quella  coda  . Era  ancora  quindici  anni  fono  luogo  aperto,  ma  perche 
di  notte  li  poteua  con  facilità  defraudare  la  dogana, fù  chiufo  con  muraglie.. 
Gringlcd  c gl'Olanded  ci  hanno  fabricato  càfe  e’ioro  banchi  alla  riuadcl 
mare  : quiui  approdano  tutte  le  naui  che  tornano  dallTndie  e portano  mer^ 
cantie  per  la  Perda  , la  Turchia , e altri  luoghi  dell’Ada , e per  buona  parte 
dell'Europa , perche  , come  già  ho  detto , quella  c la  migliore  fpiaggia  del 
Golfo  Perdco.  All’arriuo  de’vafcelli  vi  d trouano  raoltiffimi  mercanti  , 
quad  tutti  Perdani , Armeni , e Indiani , habitanci  in  Perda , e ce  ne  anda- 
rebbe  molto  magior  numero,  fe  non  temefsero  l’aria  cattiua,  li  quali  per 
ciò  d fermano  a Spahan  dnehe  tornino  l'altri  mercanti , da’quali  codoro 
comperano  le  mercantie . 

L’aria  del  Bander  c in  fatti  sì  malfana  e s:  calda , che  liforadicri  non  vi 
pollo  no  fermarli  fenza  pericolo  di  vita , fuorché  li  meli  di  Decembre , Gen- 
naio , Febraro , e Marzo  : ma  gli  habitanci  auuezzi  all'aria  del  paefe  ci  pof- 
fono  redare  dno  ad  Aprile , dopo  il  quale  ritirand  tutti  due  o tre  giornate 
difeodo  nc’nionti  a cercate  il  frefeo  cinque  o fei  meli , douc  mangiano  il 
guadagno  del  tempo  del  negotio,  coloro  che  d arrifehiano  a dimorare  a 
Gomron  nelli  calori  d guadagnano  vna  buona  febbre  maligna.della  quale  fe 
non  muoiono , non  fe  ne  pofsoiio  rihauere  fenza  gran  difficoltà*,  ma  riman- 
gono malfalli  con  vna  fpecie  di  Ipargimento  di  fiele  per  tutto  il  redo  della 
loro  vita  mentre  viuono . 

Dopo  il  mefe  di  Marzo, il  vento  d volta  al  Ponente  o Lebcccio.e  diuien  alle 
volte  d caldo  e foffogantc  che  toglie  il  refptro.Gl’Arabi  chiiaxaioEl-Samiel» 
cioè  vento  di  pelcc,c’Perdani  Bade-Sambitr, pcrcioche  tpffoci,  c fqbit^rente 
ammazza  quelli  che  coglie.Ma  quedo  accrefee  lo  duporejed  è che  fe  tì  piglia 
il  braccio,  la  gamba,ouero  altra  parte  del  corpo  di  quc’foftbcati,rimangouo 
in  mano , d come  graffo  vifeofo  , e quad  come  fe  il  corpo  falle  morto  vcu 
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mcfc  prima.  Quel  vento  rcepa  gli  mcfi  di  Giugno,  Luglio  ,C  Agofto^.  Li 
paelì  di  Monili  e di  Bagdac  Ibno  /otcopollialla  medefima  malignici  d'aria. 

L'anno  mille  icicenco  ctenca  due  neÙa  ftrada  da  Spahan  a Bagdac,  rsftauo 
foffocaco  con  quaccro  mercanci  Perlìani , co'quali  mi  crotiai,  fé  non  c’erano 
con  noi  alcuni  mercacanci  Arabi, che  accorci/ì  che  ciraua  quel  venco  ci  fece- 
ro fenza  indugio  fmoiuar  dacfiuallo,  con  geccarci  boccone  a ccrra,  e coprir- 
ci flreccamence  colli  nodei  ferraiuoli . Recammo  in  quella  po/kura  per  vna 
buona  mezza  bora,  fra  la  quale  poco  mancò  che  io  non  rimancJì  fofifocaco: 
alzatici  polcia  in  pié , trouammo  li noflri  caualli  cucci  bagnaci  di  fudore , $ì 
che  con  gran  (lento  ci  poceuano  portare  addolfo . Ciò  accadde  due  gior- 
nate lungi  da  Bagdac^*  ma  a quefto  proposto  è da  oocare  che  fe  quel  vento 
eira  mentre  alcuno  (ìcroua  in  barchetta  fopra  qualche  fiume,  non  gli  (d 
niun  danno,  fe  bene  colui  fulTe  ignudo  . Tal  volta  c coli  caldo  che  abbrucia 
ii  come  la  faceta . 

Come  l’aria  di  Gomron  è maligna  e pericolofa,  parimente  il  territorio  è 
peflìmo , e cucca  rena  ; nè  meno  l'acqua  delle  cillernc  non  fi  può  dir  buona  • 
Chi  vuol  bere  acqua  buona  la  fa  portare  da  vna  forgence  difeoda  fei  miglia 
dal  Bander,  detta  d'acqua  d'Jffm , ma  é molto  cara  . NCcempi  pafiati  non  6. 
crouauano  herbe  al  Bander , ma  hoggidi  ci  crefeono»  non  fenza  però  buona 
diligenza , alcune  poche  latcuche , radici , e cipolle  , col  mezzo  dell'acqui^ 
de’pozzi  nuouamcnce  labricaciui,colla  quale  La  terra  s’inacqua;il  che  par  che 
Labbia  refo  il  foggiorno  del  Bander  al  quanto  fopportabile  . Nel  tempo  del 
negotio  ci  fi  fa  buona  vita  ; vi  c abbondanza  di  vini  di  Sciras.e  d'Yezd  : la-« 
•carne  di  cadrato  , gli  piccioni , e le  pernici  ci  fono  comuni  ; ci  fi  rrouano 
infinite  galUne , ma  non  fe  ne  fa  (lima , perche  piizzano  d'odore  di  marea: 
il  pefee  vi  è efqui(ito,e  abbondante , fi  come  fimilmcnte  le  o(lrighe«  e ogni 
ibree  di  conlètci  e frutte  fecche  . 

Il  popolo  vi  è di  color  nericcio, e portano  per  vede  vna  fola  camicia.Qua« 
to  alle  vedi  di  quelle  donne  non  aggiungo  qui  niente  a quello  che  già  notai 
addietro  , inoccafione  che  difeorfi  de’popoli  che  hahirano  longo  ii  Golfo 
perfico,il  cui  negotio  confide  nel  pefcare;coIoro  mai  non  mangiano  pane,e 
pochi  de'più  cominodi  mangiano  ri(o . La  plebe  da  Badata  iniìn  verfo  Sim- 
di  nelle  code  Indiane  viue  di  dattoli , e di  peice  , che  per  la  maggior  parte 
dtnno  feccare  al  vento  . Alerone  raccontai  come  quella  gente  fa  bollite  ia 
acqua  falata  la  teda  e l'intedini  de’pcfci  con  le  o(Ta  di  dattoli , per  dare  alle 
vaccine  ogni  fera  quando  tornano  da'prati,  douenon  trouano  altro  cho 
fterpi  . 

Fra’pefci  che  abbondano  nel  mare  del  Bander , lì  prendono  belle  lingua& 
tole , anguelie  , e farde  dilicate . Chi  vuol  mangiar 'odrighe  manda  a pe- 
fcarle  apoda,  perche  gii  habitanti  non  le  mangiano.  (Il  maggior  diuerti- 
mento  di  quelli  del  paefe  è /otto  1* Albero  dc'Baniani , doue  fanno  meren- 
de . La  mattina  pe'l  frefeo  fi  può  andare  a caccia  alle  lepri  con  leurieri , che 
viconducono  gi'lnglefi,  egl'Olandefida  Spahan  e da  ficiras . 

Ci  fono  due  fortezze,  vna  verfo  Ponente , d'altraal  Lcuancc,  doue.» 

li  Por- 
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li  Porto’ghefi  ceneuano  le  loro  barche  , fecondo  che  diflS  alerone . Quella^ 
cicci  cuteauia  diuJen  più  famofa  per  caufà  del  commercio , e và  crefeendo, 
e empiendoli  di  ciccadini;  e da  che  iti  prohibito  agli  Olandcfì  di  noo_« 
tralportace  gli  fàffi  da  Ormus,  fe  ne  fono  fàbricace  di  molte  cafe  al  Bander. 

La  cagione  principale  per  la  quale  dopo  la  rouina  d’Ormus  il  commer- 
cio s*è  fiabilito  a Bander- Abalfi  più  preflo  che  al  Bander-congo , doue  l’aria 
è Tana , e l'acqua  buona , è perche  cri  Ormus  e1  Congo  ci  fono  di  molto 
Ifole  , tra  le  quali  nel  paiFarui  fi  corre  va  ^ran  rifehio  , c ci  vogliono  vari/ 
venti  ; oltre  che  vna  naue  di  venticinque  pezzi  di  cannoni  non  crema  acqua 
fuificiente  per  approdare  nè  al  Bander  Congo  nè  a BaOara  t anzi  dal  fian- 
der-Congo  alia  citti  di  Lar  le  firade  fono  pelfime  * fenza  che  fi  tremi  per 
tutta  la  firada  vn  buon  Caruanfera . Ma  dal  Bandcr-Abaffi  a Lar  la  tratea 
è di  fette  o otto  giorni,  e da  quando  in  quando  trouanfi  buoni  Caruan'* 
ferai  con  rinfrefehi , fi  come  notai  nella  deforiteione  di  qucJlafirada . 

Scia-Abas  il  Grande  pafsò  co’PortoghcG  per  la  dogana  di  Congo  vn  trat- 
tato fimile  a quello  che  e’fece  con  gl’lnglefi  i ma  da  che  cominciarono  a 
diminuirfi  le  forre  dc’Portogheli  per  cagione  delle  guerre  Occidentali , fu- 
rono trattati  ancora  peggio  che  gi'Ingleli  : e quel  che  ne  riceuono  non  ar* 
riua  alla  paga  del  Minifiro  loro  . Il  Bander-Congo  è fituato  al  grado  venti 
fette  e minuti  trenta  di  latitudine,  dilcofio  due  giornate  di  vele  dal  Bandcr- 
Abaffi  , quando  il  vento  è tàuorruolc  . 

Alcunidiuifano.chc  li  Franchi,  che  per  mera  curiofità  di  viaggiarci 
vanno  ncll'Afia , trouano  renitenza  neiritsbarcarfi  fopra  le  nani  Inglcfi , c 
Olandefi  ; pcrcioche  coloro  che  fanno  negotio  nelle  Indie  , di  qualfiuoglia 
qatione  fianonon  vogliono  che  li  loro  medefimi  propri/ compatriofti  pe- 
netrino tanpoco  Ji  loro  negotij  • lo  per  me  fono  tefiimonio  , c ho  fenipro 
prouato,  chequalfifiaparticolare  , pagando  il  nolo  è riceuuto  fopra  Ici 
iiaui  Inglefi  e Olandefi  , che  fanno  vele  alt’indie  . Ma  come  che  fi  fia , fc  al- 
cuno vuol  piu  tofio  paffare  fopra  li  vafcelli  del  fuo  paefe , non  gli  mancano 
leoccalioni . In  vnDde’iniei  viaggi;  il  Signor  d'AdilIieri  ed  io  filmammo 
più  apropofìto  di  paffare  all’Indie  fopra  vn  vafccllo  del  Rè  di  Golconda , 
che  cornaua  da  Ormus  a Maslipatan , che  fopra  vafcelli  Olandefi  , benché 
ce  ne  fufseroall'hora  che  ùccuano  il  medefimo  viaggio  . 

Non  voglio  qui  dimenticarmi  di  parlare  dc’cambij , e del  modo  che  fi 
fanno  in  Perda . Tal  volta  approdano  sì  gran  numero  di  vafcelli  a Gomron, 
che  non  fi  trouano  denari  a proportionc  per  le  mcrcantic  : magli  merca- 
tanti fenza  indugio  ne  danno  auuifo  a Lar  , a Sciras , a Spahan  , e nclfalcre 
città  di  Perda  alli  negocianti , che  con  diligenza  mandano  denari  a Gom- 
ron • L'obbligò  di  refiicuirc  quc'dcnari  c per  tre  meli, .c'I  cambio  corre  da^ 
fri  a dieci  per  cento . Arriuate  che  fono  le  mercanue  a Spahan  , o neiraltrc 
citrà  il  mercatante  nbn  le  può  toccare  , fe  prima  non  paga  la  fomma  prefa 
a cambio, fe  però  il  creditore  rimettendoli  alta  di  Ini  buona  fede  non  gli  def 
fe  la  iacultà  d'aprir  le  balIe.Sc  il  mercante  è Perdano, ma  non  rifiedelfc  a Spa- 
han , volendo  craQiorcare  più  oltre  le  fue  mercancic  j piglia  altri  denari  per 
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cAinguerc  il  prirAo  cambio,c  li  rcAituifce  nel  luogo  dotte  inula  le  mercanclej 
Alcuni  mercanti  Turchi , e Armeni  pigliano  denari  a Suratc  per  renderli  a 
Gomron , doue  ne  prendono  altri  per  Ifpahan  , pofcia  tanno  il  medelìmo  a 
Spahan  per  Erzerom  o per  Babilonia , cAinguendo  il  cambio  vecchio  col 
nuouo , che  fanno  in  que’luoghi . Gli  denari  prefì  ad  Erzerom  per  cambio 
paganti  a Burfa . ouero  a Collantinopoli  o alle  Smirne  : quelli  che  fi  pren- 
dono a Bagdat  A pagano  ad  Aleppo . Or  perche  lì  trottano  Armeni  e Tur- 
chi , che  vogliono  palfare  da  CoAantinopoli  o dalle  Smirne  a Liuorno  , e 
aVcnetia,  pigliano  denari  in  quelle  due  prime  cirtà  di  Leuante  , per  pa- 
gare li  antecedenti  ambii,  e rcAituirli  nelle  due  dette  cirri  in  Italia. 

Ho  Tempre  nelli  mici  viaggi;  computato,  che  pigliando  denari  a Gol- 
conda  per  Liuorno  o Venctia  a cambio  percamnio  ,arriuaal  meno  ano- 
uantacinque  per  cento , anzi  Tpeifo  An'a  cento . E queAo  è quel  che  poifo 
dire  in  Amigliante  materia. 

Aggiungo  qui  vn*  cfaccodifegno  di  Gomron , o Aa  del  Bander-AbafS  , 
dririfolad'Ormus,edell‘aItre  vicine  con  voapuncadelTArabia  felice  , e la 
£guU  deir  Albero  groAo  dc’Baniani. 

CAPITOLO  TRENTESIMO  SESTO. 

Helatione  d'vn perfido  e viU  attentato  commeffo  dagCOlandeft  a Gomr»n 
in  Perfia  Canno  mille  feicento  fefjantafette  , contro^ 
l'effigie  del  Ké  d'Jngbiltera . 

MEntre  che  Aamo  arriuati  a Gomron  voglio  qui  riferire  vna  icelerata 
fellonia  quiui  feguita . Or  con  occaiione  che  in  più  luoghi  m’c 
occorfo  di  mentouare  gli  OlandeA  , auanti  di  por  Ane  a queAe  Relationi  di 
Per  Aa , non  fard  fuori  di  propoli  co  d’inferirui  vna  Scoria , dalla  quale  po- 
trà il  Lettore  venire  in  cognicione  del  genio  di  qite’popoli  hererici , parti- 
colarmente nclli  paeA  dcH’AAa  doue  vfano  qualche  autorità  . Si  che  pre- 
tsndono  Agnoreggiarci,  e credono  poterui  efeguire  ogni  loro  sfrenata  vo- 
glia, di  maniera  che  motfi  da  cosi  fatta  vanità  commettono  in  PerAa  e_? 
ncll’Indie  eccelli  d’ingiuAitia  e di  crudeltà,  contra  li  popoli  da  c A depen- 
denti  : fecondo  che  potrei  qui  produrre  di  molti  efempi; . Ma  il  Lenore.» 
potrà  ciò  facilmanceperfuaderA  dalla  relatione  della  piu  vile,  cpiù  mal- 
uaggia  fceleracezza,  che  mai  A Aa  ancora  incefa,  dalla  quale  A conofeerà  . 
che  anzi  ardifeono  attentare  contra  la  maelU  de’RèAcA.  Io  ,col  mio 
gran  cordoglio , con  molti  altri  Franchi  fui  ccAimonto  oculare  di  tutte  le^ 
circonAanze  che  accompagnarono  quella  Atllonia  . 

Ecco  dunque  come  accadde  il  facto  in  prefenza  di  molti  perfonaggi;  di 
merito  e d’honore  che  inAeme  con  me  furono  prelènci  a A vergognofa_» 
perAdi a ,*  che  fuor  di  modo  A fcandalezzarono  ; qucAi  furono  il  R.  P.  Mer- 
cier  della  Compagnia  di  Giesù , il  R.  P.  Pietro  Carmelitano  Scalzo , due_» 
Padri  Francefcani , che  cornauaoo  da  Goa  in  Portogallo  per  terra , il 
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6!g.  Lalia  Caualler  Francefe  inuiaco  dai  Rè  ali’lndie  per  Tuoi  negoci; , il 
,Sig.  Mariage  vn  de’Depurati  della  Compagnia  Francefe  pe'l  commercio 
d’Orience»  il  Signore  Ciardin , c’I  Signore  Lodouico  della  Stella  . Nella_> 
cui  e miaprefenza  fumeila  in  clècutione  l'horribile  alcione,  che  breue* 
mente  racconto .. 

Al  mio  viaggio  dclKanno  mille  feicento  fenanca  fette  , efiendo  di  ritorno 
a Gomron , ouero  al  Bander-Abalfì  > c'incontrai  li  Signori  defalin,  cli 
Mariage  ^ doue  il  detto  Lalin  liaua  afpeccando  in  breue  la  partenza  d’vnA_» 
liaue  Olandefe  per  Surate  . Auuengache  Comron  fìa  luogo  noiofo,  prin* 
cipal mente  nel  principio  de’caldi,  Rauaino  quali  tutto  il  dì  inlìeme  in_* 
diucrcimenci . il  Signor  Lalin  era  caualiere  compito  e prudente , il  qiialo 
per  acqUi(lar/1  ramicitia  degl’Olandeli , e imbarcarli  fopra  yna  lor  iiauc_», 
fcaltramente  li  manteneua  nella  loro  buona  gracia  > andando  ogni  giorno 
a riueririi . Vfano  grOlandcli  di  augurati!  con  complimenti  nelle  maggiori 
folenoirà  le  buone  fefte . La  Domenica  delle  Palme  il  Signore  Lalin  mi  vcn> 
nea.crouareabuon’hora,  e andammo  inlieme  fecondo  l'vlànzaa  riuerire 
groiandcli.  Fermatiuici  noi  vn  poco  coi  Signore  Rothais  Capo  del  banco  di 
Gomron,  vedemmo arriuare  vn' Arabo,  che  haueua  con  ogni  diligenz.Lj 
trapanato  il  Deferto  i e gli  prefentò  vn  piego  di  lettere  dalla  parte  della-» 
Compagnia  d’Amlierdam  , fcritte  da  tre  melìevndeci  giorni.  Tutti  gli 
Franchi  di  Gomron  faputala  nuouad’v.i  fpaccio  li  prellamenre  venuto  da^ 
Europa  vennero  a falucare  il  Comandante  Rothais  per  faper  le  nouelle  della 
guerra  ali’hora  molla  tra  glTngleli  e gl'Olandelì . 

Adunque  fu  publicaco che  groiandeli,  vinca  la  battaglia  haneua no  fe> 
guicati  gringlelì  nel  Tamigi  inlino  a Granefende  : il  che  non  poco  accrebbe 
l'allegrezza  loro  di  fei  nauigli  grolfì  da  pochi  giorni  approdati  aGomroa 
.carichi  di  fpecieric  e di  moltilQme  altre  mercantie  . Que’valcelli  veniuano 
da  Datauia,eporcauano  vini  di  Spagna , del  Reno,  c di  Francia,  edelhu» 
birra  dTnghilccrra , e di  BrunfvviK  , ne  meno  non  ci  mancana  vino  di  Sci- 
ras.  Vna  di  quelle  naui  toniaua  dai  Giaponc , e portaua  del  Salire,  cioè 
certa  beuanda  vfata  dagli  GiaponeO  , che  quanto  ai  fapore  e ai  colore  non 
può  facilmente  dillingucre  dal  vino  di  Spagna.ma  cerco  c.che  quella  beuaa* 
da  fitti  col  grano  di  quel  paefe  li  dette  beuer  calda  . Di  modo  che  quiui  lì 
trouauano  di  molti  liquori  graci  agl'Olandelì  per  pocerlì  rallegrare  di  rance 
nuoue  buone  , e dar  fegui  di  limil  viccona  . 

Subito  che  furono  lecce  le  leccete  il  Rochals  fece  far  cenno  di  venire  a.» 
terra,  a cticci gli  Capitani  e OiTiciali  de'Vafcelli,  li  quali  entraci  nella.» 
Loggia  ( coli  li  domanda  la  cafa  del  Banco  ) fù  replicata  la  lettura  delle  let- 
tere fcricte  dalla  Compagnia  . Ciò  fornico  alcuni  Officiali  cornarono  nel- 
le naui  a dar  parte  della  nouella.c  per  ordinare  l'arcigl feria, acciò  che  Albico 
che  li  darebbe  in  terra  il  fegnale  nel  far  certi  brindili , li  Vafeelli  fparaflero 
tutto  il  cannone.  Tralportarono  fimilmente  a terra  alcuni  pezzi  piccioli 
di  cannone  , con  moiri  mortalccci  : e perche  ce  ne  fono  anche  nella  Loggia  > 
vna  parte  di  quella  piccola .arcigliaria  fu  polla  in  ordine  longo  il  mare , cj 
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l'altra  fopra  la  terrazza  delia  Loggia  , oucro  la  cala  del  Banco  > 

Furono  fatti  brindili  all'honore  delli  Stati  Generali  delle  Prouincie  vnitr* 
del  Principe  d’Orange , della  Compagnia  deU’Indie  , de’  Generale  di  Ba> 
tana,  e di  tutti  gli  confederati  de*  Stati  . Ad  ogni  brindili  furono  fparato 
più  di  cento  cannonate , fenza  li  fpari  de’mortaletti . Li  Capitani  delle^ 
nani  rimafero  a terra,  c tornando  vnOSiciale  per  nane  ci  fece  fare  orario* 
Ite  in  rendimento  di  gratie  a Dio  di  coli  bella  vittoria  , pofeia  fece  diftri> 
buire  vino  e birra  a tutti  • Per  ciò  adempiere  il  Kochais  fece  portare  quan- 
tità di  vino  di  Sciras  in  tutti  gii  vafcelli,  non  ballando  quello  che  portauano 
da  Europa,  ne  léce  regalare  ruttigli  mercatanti,  c fcriuani  della  Compa- 
gnia, a’quali  però  mai  non  manca , ogn'vno  tenendone  buona  proutiiliono 
di  quello  di  Sciras  per  fe , fenza  quello  che  li  parenti  e amici  mandano 
d’OIanda-> . 

Dopo  fatta  la  lettura  delle  lettere , il  Rothals  fece  fonare  la  campaniL> 
per  i'orationc , c per  render  gratie  al  Signore  Iddio  per  la  vittoria  . Chi  di 
loro  ci  li  trouò  , e chi  frattanto  lì  ritirò  in  certe  camere  particolari  per  bere 
difordinatamente.} . 

Finita  l'oratione  furono  recate  di  molte  viuande  e pefee  fatato  per  far 
collatione  , mentre  Hauano  apparecchiando  il  gran  palio , che  non  Iti  in.» 
ordine  fe  non  alle  quattro  bore  dopo  mezzo  dì  : in  tanto  chi  beueua , e chi 
concertaua  vna  coinedia  da  rappreleutarc  : Or  come  furono  rifcaldati  dal 
vino  venne  in  memoria  ad  alcuni,  eh:  al  tempo  di  CromvveI,  gl’Ingleli  re- 
flati vittorioli  contra  gl'Olandelì  fecero  dipingere  vn  quadro  in  miniatura, 
rapprefentante  il  Principe  d'Orange  legato  alia  coda  del  cauallo  di  Crom- 
vvel , al  quale  faceua  far’il  maneggio  . A quella  rimembranza  chi  giuraua 
centra  gl'fngleli , chi  contra  il  Ré  medefìmo  d'Inghilterra  , fenza  contide- 
rare  che  maltrattando  in  quel  modo  vna  Potenza  Sourana , anzi  vna.» 
VlaeHà  Reggia , nello  llellb  tempo  oltraggiauano  tutti  l'altri  Rè . Pofeia- 
che  , diceuano , coloro  fecero  tanta  villania  al  nollro  Prencipe , che  lude- 
gnainente  legaronlo  alla  coda  d'vn  cauallo  , llraccinandolo  li  come  vn^ 
fchiauo  i rapprefentiamo  anche  coli  il  loro  Re,  facciamogli  il procelVo, 
abbruciamo  publicamentc  la  Ina  figura  alla  riua  del  mare  . 

La  ribalda  propofitione  fu  da  tutti  accettata  cd  efeguira  . Incontinente_^ 
comperarono  lo  Ichifo  d'vn  pefeatore  per  quattro  romani , che  fono  cin- 
quanta cinque , o cinquanta  fei  feudi  di  quella  moneta.  Cauaronlo  fuori 
del  maree  vi  pofero attorno  la  maggior  parte  della  loro  artiglieria  .Prefero 
pofeia  vn  veli  ito  vecchio , il  cui  giubbone  era  di  broccato  d’argento  , Io 
calze  di  fcarlacto  , e le  calzette  di  fetadi  color  rancio , con  fcarpe  bianche, 
c*l  cappello  bigio  attorniato  d’vn  pennacchio  vecchio  . Empierono  quel  ve- 
flimento  di  bambagia  , e pollolo  fopra  la  poppa  dello  fchifo  cominciarono 
tutti  a gridare , Ecco  il  Re  <Tln%bHterr*  . Dopo  piu  fimili  repliche , fecero 
empiere  di  legno, 'e  particolarmente  di  calte  nelle  quali  recano  gli  garofani, 
la  barchetta,  delle  quali  era  mezza  piena  ^ e ali'hora  alcuni  di  edì  gridaro- 
nochc  quelle  baflauano,  fen  Jocke  il  Rè  d'Inghilterra  li  poreua  Rimare.? 

d'auau- 
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Jauantaggio  che  que’poueri  idolatri , il  cui  cadauero  abbruciano  a Surato 
dopo  la  morte , pcrciochc  vi  fi  mefcola  legno  odorifero  col  comune  ; «ho 
trattandofi  di  abbruciare  vn  Rè  conucniua  aggiungerci  della  cannella,  e del 
legno  di  fandolo  i e la  Compagnia  potcua  fare  quella  fpefa  • * 

Ciò  iiitefo  gli  fcruidori  tutti  di  quel  paefe  corfero  alli  magazzini  pie- 
ni di  legna  di  fandalo  , e di  cannella  > e perche  alla  maggior  parte  de’lcri- 
uani  del  banco , c de’marinari  il  troppo  bere  haueua  intorbidata  la  villa  , 
queTeruidori  apparccchiauanfi  a far'vn  bel  guatlagno  , contando  quattro 
balle  di  quel  legno  per  due . io  Hello  li  vidi  aprirne  due  , delle  quali  leua- 
rono  vn  poco  di  quel  legno  odorifero  per  metterlo  intorno  airclfiggie  del 
Rè  , pigliandoli  e nafeondendo  il  rimanente  . Si  deucauuertire  che  la  can- 
nella lì  puoi  vendere  ad  ogni  mercatante , ma  non  così  fòcilmente  il  legno 
di  Sandalo  ; anzi  molto  diiicrenti  fono  nel  prezzo  : e perciò  quella  fatta 
di  feruidori  Haua  afpettaodo  per  ifeanfare  tutto  quel,  legno,  con  Iperan- 
za  che  la  Hacua  li  abbruciafse  folamente  la  /era , quando  tutti  farebbono 
vbbriachi , e che  all'hora  e/fì  potrebbono  leuare  tutta  la  cannella  e‘l  legno 
di  Sandalo  , e abbruciare  la  bgura  con  legno  comune . 

in  quel  tempo  griuglefì  per  uifauuenenrura  non  haucuano  niun  vafeeU 

10  in  quella  fpiaggia,  perche  altrimenti  gli  Olandefi  non  haurebbono  così 
facilmente  commeifo  limil  misfatto  . EHendo  la  Loggia  deiringlclì  pofio-» 
fopra  la  ruta  del  mare  , e fìmiimcnte  quella  dcgroiandelì , fono  amenduc 
feparate  da  vn  vicolo  largo  al  più  ottò  piedi , ti  che  fi  vede  da  vna  di  quel- 
le Loggie  quello  che  lì  fa  auanti  all’altra  . L'Agente  inglclè  nominato  Me- 
fter  Floiir , crouandofi  nella  fua  camera  con  la  feconda  perfona  del  Banco 
ftaoa  conliderando  tal  comedia  , lenza  poter  .capirne  la  cagione  , né  meno 

11  fiiggctro  : ma  foprauenuto  il  loro  Calmachi , o lia  interprete  detto  Zenè, 
gli  raccontò  il  cafo  , come  lì  padana  * 

L'  Agente  trouandolì  folocolfuo  fuHinitor  e due  Inglefi  gioiiani , lo- 
praprelo  per  fi  futa  nouclla , e mancandogli  le  forze  per  rclìflere  a tanta 
villania  fi  rifolle  d'impedirne  refecutionc  con  mezzi  ciudi  c benigni  ; in- 
uiando  il  Gio  fn{lituto  con  gli  due  giouanì  Inglciì  c Tuo  interprete  , a pre- 
gare il  Rothais  che  doucllc  maturamente  peniate  a ciò  che  fi  tramaua , rap- 
prefentaiidogli  che  da  tutte  le  nationi  etiandio  più  barbare , lì  portaua_* 
rifperro  alla  macllà  de’Rè  . Gli  Olandefi  fentendo  proferite  quella  par  ola 
di  Rè  proruppero  in  befiemmie  c ingiurie  così  enormi,  eh:  io  fiimo  più 
conueniente  di  tacerle  , che  di  macchiarne  la  catta.  Gl’/nglcfi  appena 
hebbero  dato  principio  al  loro  difeorfo,  che  tutta  la  giouentù  Olandefc, 
egli  OlBciali  delle  nani  caricarooli  di  mille  villanie,  aggiungendo  che 
Lenza  più  parole  fe  n’andalTero  via,  fe  pure  non  voledcro  bufearfi  peg- 
gio : fecondo  che  fecero  coloro,  temendo  di  non  edere  maltrattati  da  quel- 
li imbbriachi . 

Ora  tornati  alia  loro  habitatione  gl’Inglefi  filmarono  che  il  Sultano  Go- 
iicrnatore  della  Prouincia  haurebbe  maggior  credito , il  quale,  fe  gli  Olan- 
dclìritìuuuano di vbbidirgli,  potrebbe cofiringerli  per  forza.  Adunque 
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ilgniiicaiongli  le  lorodoglianze  ; il  quale  già  infirucco  , del  tutto» 
iiogeiido  di  non  (hpcrne  nulla , cucco  che  ceineii'e  che  gli  Olandelì  coliti^ 
loro  naui  che  (lauano  alla  rpiaggia,ooa  rouinad'ere  Gomron,noqdimenp  ad 
idanza  dcgrjoglelì  mandò  il  /ito  Luogocenente  con  cinque  altre  perfone 
di  qualità  a dar'auuiro  agPOlandefi , che  elTonon  poceua  acconi'eqcire  al 
loro  diiegno  , e che  fé  efeguiuanlo  , il  Rè  di  Perfìa  Tuo  Padrone  fe  nc  ven- 
dicarebbe  : che  douedero  leuar  via  quella  Racua  ; che  iìnalmence  lidouei* 
nano  rifpetcare  li  Rè  : Ma  non  ollance  qualliuogliaiRanza  delLuogocc> 
nence , gli  rifporero  quelli  fcelerau  con  parole  infoienti , che  non  depen- 
deuanodalui,  che  se  n'andad'e  via , fecondo  che  egli  fece  , conliderando 
che  non  potrebbe  mai  guadagnar  nieiice  con  cali  vbbriachi  ..  Subico  che 
■egli  hi  partito , furono  porrate  le  viuande,  e gli  Olandeii  li  miiero  a ta- 
uola,  doue  furono  radoppiati  gli  grandi  brindili  accompagnati  da  cap* 
nonate , e da  tiri  di  morcalecci  : 

L’Agente  Inglefe  vedendo  che  il  Gouernatore  non  haueua  guadagnata 
cola  alcuna  con  buone  parole  » lo  fece  pregar  di  nuouo  d'impiegarci  la  for- 
za,che  altrimenti  ne  darebbe  parte  al  Kè  di  Pcrfìa.]!  Gqtiernacore  comandò 
a cinquanta  foldaci  a cauallo  armaci  da  capo  a piè,  che  andaifero  alena- 
re quella  edìgie , con  ordine  efpreiTo  d'impedire  che  non  fulfe  abbruciata . 
Mà  fcoprendoli  da  lontano  gl’Olandelì  longo  la  mariua , tutti  gli  Capita- 
ni, e altri  OfBciali  de*vafcelli  alzatili  da  tauola  corlèro  alli  raRelii  , do- 
iie  fogliono  , tenere  gran  numero  di  archibtili  e di  terzaruoli  , che  prefero 
in  mano  per  fare  renitenza  a que'foldaci . Vna  parte  fecè  ala  nella  galleria  , 
c l'altra  andò  fuori , e formò  vn  giro  doppio  attorno  allo  fchifo  ; minac- 
ciando quella  caualleria  con  cenno  che  Ce  s'accoltaua  gli  farebbe  fatta 
ragione . 

Li  Perlìani  conliderando  la  perfida  oftinatioue  di  que’vbbriachi , non_» 
ardirono  di  metterli  con  loro  alle  mani , ma  fatti  due  caracolli  co’loro 
canali i , rornaronfene  addietro,  c al  mio  parere  fecero  prudentemente , per- 
cioclie  il  partito  contrario  affai  preualendo  , li  farebbe  fatta  di  quà  e di  là 
grande  vccilione  . Gli  Olandeii , a’quali  erano  ben  note  le  aflutie  e la  fu- 
gacità de’Perlìani , fofpcttando  che  non  tramaifero  qualche, "(^atageraa-» , 
non  afpetrarono  la  fera  ad  efeg.iire  la  loro  perfidia  , nu  aH’hort-inedclima 
fecero  dar  fuoco  aH’effigie , che  in  breuc  rimafe  diuampata  e ridotta  in  . 
A'cneri  colla  barchetta  ; del  che  molto  difpiacere  lì  prefe  la  canaglia,  ch-_» 
Rana  all’erta  per  rubare  la  cannellafes'accendeuadiaoetcii  fuoco.  -Men- 
tre la  fiamma  arJeua  la  Rama , .continuauano  gli  tiri  di  cannone  e di  mor- 
taletri  ; siche  queirinfame  e vergognofa  comedia  durò  buona  parte  della 
notte,  condaiifcealtre  dilfolutioni.  QueRa adunque  è il  vero  racconta- 
meuco  del  modo  col  quale  la  figura  del  Rè  della  Gran  Bcrtagna  fù  arfa_» 
dagroiandclì , li  quali  mai  non  potranno  purgare  vn  li  dctcRabilc  c hortL- 
bile  attentato  commclTo  contea  vn  Rè  di.corooa . 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  SETTIMO. 


Della  firada  per  terra  da  Casbitt  , e da  Spahan  alle  frontiere 
de'Stati  del  Gran  Mogol t per  la  Frauincia  di  Candabar  . 

Della  città  di  Candabar , e d'Alì  Mtrdan  • 

La  ftrdda  deU'indie  per  la  Prouincia  di  Candabar  è antica , ed  era  molto 
più  praticata  che  hoggidì , aitanti  che  li  Portoghe/ì  pigliailero  Or- 
inus,  c che  la  nauigatione  tulle  ^abilita  dalia  Perlìa  all'Indie  per  nKzzo 
delle  nati i de'Franchi,  che  ogn’anno approdano  a Gomron;  auucngache 
auanti  quel  tempo,  palfaifero  quel  mare  fblamcnte  alcune  barcaccie,chc  noti 
banauanoper  trafportare  le  raercantie  necctl'arie  dairindie  . Or  tutto  che 
torni  più  acconto  , e comodo  d'imbatcarlì  a Gomron  per  l’Indie , non- 
dimeno alcuni  mercanti  auuianiì  per  terra , li  quali  ci  recano  le  più  bello 
e bue  tele  dcll’Indie  . Coloro  che  vengono  dalia  Mofcouia  , dalla  Polonia  , 
c dalle  Prouincie  Settentrionali  di  Turchia  , feiua  difeonarn  dalla  via  co- 
mune con  panare  a Spahan  , ouero  ad  Ormus  , arriuati  che  fono  a Casb in, 
lardano  a inano  dritta  la  brada  di  Spahan,  e feguono  ritto  verfo  Leuatite 
per  le  Prouincie  di  Giurgian  , di  Coralfon,  e di  candahar  . 

Non  hò  niente  da  dire  degno  d’olVernatione  di  quella  brada  pocò  battuta, 
fendoche  attrauerfa  padì  deferti , e conuiene  Ipcbo  caminarci  due  ò tre  dì 
fenza  trouar 'acqua  . Ma  quanto  alla  brada  da  Spahan  a Candahar  , vfatscj 
comunemente  da’mercatanti , per  caufa  dell'acqua  che  quab  femprcviti 
troua, voglio  dibintamente,ebreuemente  notarne  tutti  li  luoghi  da  pabàrci 
colle  loro  dibanzc.In  Perfia  numcranlì  Icdibanze  dc’luoghipcr>Ygar/,c  ogni 
Agato  più  d’vaa  lega  Francefe , e può  arriuare  a poco  meno  di  quat- 
tro miglia  Romane.  Sia  dunque  che  b faccia  la  partenza  da  Casbin  ò da..> 
Spahan,  tutte  le mercantic caricanb  fopracameli,  e gli  huomini montano 
fopracaualli , bora  colle  Carauane  , e bora  dieci  ò dodici  di  compagnia . 
Adunque  quebe  fono  le  dibanze  e’nomi  de’luogbi  principali , che  b dcuono 
panare  tra  Spahan  c Candahar . 


Da  Spahan  a SalCunegi,  Agati 

7 

Da  SaKunegi  a Murena  di  Radar 

IO 

Da  Murena  di  Rader  a Nanni 

8 

Da  Nanni  a Danaraquie 

*5 

Da  Danaraquie  a Safabad 

Da  Bajabad  ad  Abiger 

9 

Da  Abiger  a Biabana^ 

5 

Da  Biabanali  a Cafeni 

5 

Da  Cafeni  a Samagt 

IO 

Da  Samagi  a Sadaru 

IS 

Da  Sadaru  a Cechme-cia 

8 

Da  Cechme-cia  a Natte  < 

*4 

Da 


‘ ^ 5 ^ urcbU tedi Perji»  • 


Da  Kartè  a Tahés  , città  4 

Da  Tabas  a £fpagMÌ  7 

Da  EJpagué  a Teuque  7 

Da  Tcuqut  a TalKcaue  « é 

Da  TalKeiue  a Cors  *0 

ZV»  Cars  a Tefaitaa  9 

Da  Tefaitan  a Bergiaa  7 

Da  Bergian  a Moti  7 

Da  Moti  a Sarbicia  5 

• Da  Sarbicia  a Mont  7 


Da  Moat  a Durai 
Da  Durai  a Cechmebani 
Da  Cechmebani  a Zela 
Da  Zela  a Fara^  città 
Da  Fara  a Tecurmajetan 


Da  Tccurma^etan  a Siabe  ^ 

Da  Siabe  a Baca  4 

Da  Bacu  a Dilaram  6 

Da  Dilaram  a CaquUau  4 

Da  Caquilan  a DexKaK  4 

Da  DexKaK  a Crici  città  i» 

Da  Crice  a KufKienogut  JO 


Da  KufKienogut  a Caniahar 

•Ul  cittì  ài  Candahar  è la  metropoli  d'vna  delle  Prouincic  conquiftate 
dal  Re  di  Perda , ed  c fempre  ftau  cagione  di  guerra  tra  li  Re  di  Perda, 
€ dcirindie,  da  che  Scia-Abas  il  Grande  la  tolfe  aU’antichi  Principi. 
Auucngachc  quella  città  fu  riguardcuolc  sì  per  Ja  fiia  (ituatione  , che  la 
rende  la  più  forte  piazza  di  Perda,  come  anche  perche  c palio  di  tutte  le 
Carauane , che  vanno  all’Indie , e ne  vengono  , perciò  dico  continuamente 
hebbero  mira  d’impadronirfene  li  Perfiani  e l lndiani , finche  riufeì  fatto  al 
CranScia  Abas  , appigliandoli  più  tofto  il  Principe  di  Candahar  allapro- 
tetrionc  del  Redi  Perda  che  à quella  del  Gran  Mogol  ; ma  egli  fi  fotto- 
mife  al  Perdano  con  quello  patto  che  Tempre  vno  della  fua  famiglia  coman- 
darebbcinCandaharcome  vallano c tributario  del  Re  di  Perda;  l’vitimo 
de’quali  Ali-Merdan-Kan  , altroue  da  me  mcntouato,  che  fù  figlio 
dcllVltirao  Principe  di  Candahar , del  quale  torna  qua  il  luogo  di  di- 

^*^°Sucl  Principe  lafciò  alla  fua  morte  grandiflime  jicchczze , c quando  Ali 
Mcrdà«-Kan  pafsò  nella  Corte  del  Gran  Mogol , la  fua  credenza  era  d’oro 
« ricca  al  paro  di  quella  del  Re  di  Perda . Porrò  colui  con  fc  tant’oro , che 
per  fuo  mantenimento  mai  non  volle  riceucrc  nulla  dal  Re  dcH’Indie , con- 
tcntandod  d’elfcre  honorato  della  prima  carica  del  Regno , che  polfedetrc^ 
iodnoaJU  morte . Fece  fabricarc  a Icanabad  vna  fuperba  cafa  con  vn  vago 
aiaedino  fuJa  fpoada  deiracqni,  il  coi  edificio  fi  deue  con  ragione  anno- 

ueraic 
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uerare  tralepià  ibperbe  fabriche  delli  Staci  del  Gran  Mogol.»  Forni- 
to qua]  palazzo  » il  Kc  andò  a vederlo  in  compagnia  delle  prinojpeilo  ; 
Raccontano  che  la  donna  di  quel  Principe  aprì  molte  cade  pieno 
d’oro  : e moftrandolo  i quelle  Dame , ioggiunìè  che  Tua  Maefti  non  do* 
ueua  marauigliariì  Te/uo  marito  rifiutaua  di  pigliare  .colà  alcuna  > pofcia- 
che  effi  e'ioto  figliuoli  fi  poteuano  mantenere  con  que’denari.. 

Contribuì  non  poco  nel  conqxuAar  tante  ricchezze  la  defìrczza  della^ 
quale  Ali  nierdan  Kan  fìferuiua , fégucndo  refempio  dc'fuoi  predcccfTorii 
per  profictarfì  fopra  le  Carauane,  che  alKJhoraaflai  piò  fpeflo  pafl'auauo 
pe  r Candahar  j xhe  al  prcrence , come  poco  fa  feci  ricordo  ' Acriuata  la 
Carauana  > e’riceueua  li  meccatand  con  grandi  accoglienze  : alcuni  giorni 
dapoi  paAcggiauali  tutti , trattenendoli  con  fìmili  carezze,  acciò  che  non.» 
fuiiero  fi  pcefiamcnte  fpediti  alla  dogana . Ogni  colà  appacecchiaa  per  la 
partenza , all’hora  lor  faceua  incendete  che  bcaniaua  cflere  fìmilmente 
da  loro  pafteggiaco  ( e di  godere  vn'alcra  volta  la  loro  conuerfatione  ; il 
che  li  .mercanti  non  poteuano  ciuilnicnce  rifiuute  . Il  giorno  apprcfso 
c’mandaua  a dir-Joro.,  che  fi  trouaua  tanto  fodisfacto , che  voleua  fare  ii 
palio  della  partenza  ; c ciò  li  titardana  due  o tre  altd  giorni . Con  fimi* 
gl  lanci  traccciumcnti  ul  volta  vna  Carauana  foggiornaua  tre  fetcimane, 
anzi  vn  mele  e più  a Candahar,  confumando  le  victuaglie  delpaefe,  o 
lafciandoci  grode  forarne  di  denari , fecondo  rintento  di  quel  Priacipo . 

Adunque  Scia-Abas  I.  impadronitoli  di  Candahar  rie  laficiò  ilpodedb  a 
Scia-Sed  figliuolo  del  fuo  dgUo,fottoal  cui  Regno  Ali-mecdan-Kan  fuccef- 
Ibrc  del  fuo  padre  in  quel  gouemo  , confegnò  la  piazza  al  Gran  Mogol , S 
come  raccontai  più  addietro . MaScia-A^  Il.dglio  di  Scia-Sed  la  ripre- 
fe  r anno  mille  fcicenro  cinquanta  . Scia-Gcban  all*  bora  Gran  Mogol 
mandò  Z>ara-fcia  fuo  figliuolo  ptimogenito  con  vn  poderofb  efercito  di 
cento  mila  huomini  d’arme  a cacciarnclo  : ma  la  piazza  fu  così  arden- 
temente diffefàj  che  quelli  fucollrcttoa  leuar  Tadediod  per  mancanza^ 
diviueri,  come  per  la  gran-mortaliti  foprauenuta  nel  campo. 

L'anno  feguente  Scia-Cehan  radunato  vn’altro  potcntidimo  efercico* 
mandò  fuo  feconoo  dgliuolo  detto  Sultan-Sugiah  valorofo  li  e liberale  vci> 
Ioli  foldati.,  ma nongliriufcì  meglio  queli'adedio , e tornodene  addie- 
tro fenza  far  xola  alcuna.  ficgum-Sahed  Fgliuola  primogenita  di  Scia- 
Gehan  e forclla  di  qtic’Principi  lu  ardentemente  amata  dal  padre  , si  cho 
diede  da  fofpetrare , che.quell’adetto  difordinato  non  padade  più  auanti,  lì 
come  altroiic  ho  notato.  Or  quella  Dama  era  tanto  potente  in  queH’im- 
perio , che  ii  Ré  glielo  lafciaua  quad  affatto  gouernare  : podedeua  così 
immenfe  ricchezze  che  dproderfe  ai  Ré  rii  metcer’infieme  a fpefe  fuevix* 
ofercicio.sì  come  ella  fece,e  dicono  che.arriuadé  a quatrrocento  mila  anime» 
tutti.huomiui  di  garbo,  e brani  : cd  eda  voile  chc'l  terzo  fuo  fratello  nomato 
Auzeng-Zcb,hoggidi  regnante  fude  Gcncraiidìmo  di  così  bella  armata,  colla 
quale  fu  inueditoCandahar,che  tutti  credeoano  douerfì  breuemente  pigliare. 
Dopo  dati  alcuni  aditici  Aureng  zeb  dimando  altìGencrali  fe  edoprcndeua 
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Candahar , chi  ne  riceuerebbe  la  gloria  . Li  Generali.rifporero  che  la  Pria' 
cipen'a  Tua  forella  hauendo  a rpefe  fue  radunata  l'armaca  ne  raccoglierebbe 
l'honor  principale . Ciò  vdito  Aureng-zeb»  fuiTeper  gelolìa  concra Tua  forel' 
la,  o fiiflc  per  non  ingelofìre  li  Tuoi  due  fratelli,  che  già  furono  coffrecci  a Ie« 
nar  ra(Tedio,‘non  /pinfe  li  Tuoi  sforzi  concra  la  cirri,  ma  afpettò  le  pioggie.e 
airhora  l’cfcrcito  appena  hebbe  tempo  di  ricirarfì  prenaroetite  . 11  Re  ve* 
dendo  che  tre  poderofidìmi  efcrciri  non  haueuanoaunanzato  niente  a Can* 
dahar,e  tante  migliaia  d'huomini  eflerci  niorti,entrato  quali  in  difperatione 
pregò  vn  giorno  Ali  merdan  ATaniche  chiamaua  fuo  padre,che  gli  accennane 
il  modo  di  pigliar  quella  piazza . Quel  Principe  fenza  indugio  brenemente 
fodis&ce  alia  fua  dimanda  con  quelle  parole:Sire,quando  trouarete  vn'altro- 
traditore  limile  a me, voi  ripigliarete  Candahar*  Ho  raccontato  quella  (lo* 
ria  con  tutte  le  circoftanze  , che  toccai  al  principio  di  quello  vltimo  libro  * 
Quella  è la  pianta  della  città  e della  fortezza  di  Candahar,  piazzala.» 
piu  fortedi  tutta  TAlìa . 

A.  La  cittadella  principale.  B.  Altra  cittadella. C.Monte  che  lì  flendeualìn' 
alla  prima  cittadella,  tagliato  da  Scia-Seh  dopo  prefa  la  città . D.La  ca^  del 
Gouernatore  della  cittàJE.alloggio  dell'Officiali  e de'Soldati  F.Piazza  gran- 
de della  città*G 'Strada  grande.H.Gii  due  argini  che  conducono  alla  città  U 
Strada  che  va  dalla  palude  alla  città.L.vicolo,che  va  dalla  dttà  allacitadella* 
Finalmente  quelle  fono  le  principali  ofléruationi  da  me  fatte  io  Perlia  o 
in  Turchia,  che  ho  attrauerfate  lei  volte  per  altrettante  vie  per  lo  fpatio 
di  quarant’anni . La  cu  riofìtà  m’ha  fempre  fptnto  a cercare  vna  perfetta  no- 
ritia  delle  colie , e perciò  le  ho  oflcruate  diligentemeute . Refli  qua  Icruito  il 
Lettore, che  non  occorre  viaggiare  in  Alia  per  cercare  curiolìtà  nelle  belici 
arti,  né  nelle  fcknze  i ma  nè  anche  circa  la  pittura , fcoltuta , e altri  lauori 
^ anzi  di  orefici,  e del  tornio  non  troucrà  ciò  che  fi  vede  nella  nollra  Europa  * 
C^anto  alli  tappeti,  a'ricami,e  a’broccati  d’oro,  d'argento  e di  fcta,che  fi 
fabricano  in  Pcrlta,e  già  ammirati  in  Francia, hoggidì  non  lì  poflbno  parago- 
nare colle  noflre  raanifatrure  nuoue , lì  che  li  Pcrliani  flelQ  è llupifcononel 
mirare  li  ricchi  lauori  che  vengono  dalle  noArc  Prouincic:  c quando  celi 
portiamo,incontincnte  A comperano  dal  Rè  o da’Grandi  del  paefe  come  la- 
uori inlìgni . Sono  coloro  ignoranti  nell'architettura,  e in  tutta  l'Afìa  non  lì 
può  godere  parte  delle  bellezze  c ricchezze  de'palazzi  principali  di  Roma  di 
Parigi,e  di  molte  altre  città  di  Francia  e d’Italia,che  autianzano  inAnitamen- 
te  nell’eccellenza  dell’opera  tutto  quello  che  ft  può  vedere  di  più  magniheo 
appreflo  tutti  li  Monarchi  d’Oriente  . Per  queAa  cagione  non  pollo  in  niun 
conto  dar’orecchia  a certe  perfone  che  con  parole  adomano  la  Perfia  e altre 
Regioni  dcH’Afia,  di  bellezze, che  ne  l’arte  nè  la  natura  non  lor  poflbno  con- 
tribuire . Impercioche  fe  quelli  diceflero  il  vero,certaméte  io  meglio  di  tutti 
..  n’haucrd  goduta  lavifla.  £ mi  creda  pure  il  Lettore  che  gli  ho  dipinto 
' fchiettamente  le  cofe  da  mecòn  ogni  follccitudinc  ricercate  ed  efàminate. 
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AbAs  Rè  di  Perita  • Vedi  Scitu» 
Abas* 

AbbaffimoneudiPetCì»,  79: 
AbrAmo  oue  ^ciTe  oracione  prima 
di  voler  facrifìcarclikac  .110. 
AedAiù  di  Colconda  ò di.Pcrfia_« 
crquiiìto  per  fiu*  lauori  .d'azzimi- 
no.  3P^- 

'Acqua  d’vn  diurne  .diuien  pietre  .37. 
.che  guarifee  moriìcature  de'Ser- 
penti . d’vn  lago  che  conge- 
.laca  diuien  Tale . 40.  d’vna  .fonta- 
na molto  purgatiua.  1 12^  nel  fon- 
do del  mare  lì  troua  taluolta  dol- 
ce da.bcre . 

Ada  città. 

Adulatori  erigati  : JSii  I 

vfgv  che  cofa  fìa  in  Perita^  ;ai. 
Aidar  SceK  capo  della  famiglia.! 
de’Rc  Pcriìani  regnanti , e come 
li fuoi  h'gli.conquillarono  il  Re- 
gno. ji6.  ,fuoi  diicendenti  por- 
tano vede  c berretu  differenti  dall* 
altri  Pcrlìani.iul>vincono  Alamur 
Re  di  Perita  e lì  prendono  il  Re- 
gno . iui.« 

'Albero  de*  Baniani  d’Ormus . 443. 
fua  mirabil  grandezza . iui  • quel- 
lo di  Gomron,  p lìa  del.JBander  ^ 

- 

jAleppo  città.  Metropoli  della  Sirùu  .• 


y i lì  là  gran  commercio  di  fapoue« 
e d'olio  * /ua  defcrjtttione , 
e del  fuo  territorio . 86.  c feq.vi 
approdano  tutte  le  nationi  del 
Mondo.,  iui.  come  lì  .chiamalTe.a 
anticamente . iui . fuo  lìto  . iui  « 
fuo  .ricinto  ,fue  porte.  87 . dico- 
no  che  ad  vna  delle  fue  porte  ha- 
uelfehabitato  Elifeo  profeta  .iui. 
contiene  da  cento  quaranta  fuper- 
be  Mofebee.  ^^T^.vna  Mofehea  R 
vede  la  figura  antica  d’vn  .calicò 
coll'hoftia . iui . ci  fono  tre  Col- 
leggi/ di  Turchi . 87-ci  fono  mol- 
..tillìmi  Caruanferai  e bagni . iui . 
ha  belli  borgi,  oue  fono  le  Chic- 
fe  de’Chriftiani . quante  ani- 
me fàccia . iui  2 ogni  Natione  ci 
.tiene  fuo  confolo.*iui.  il  fuo  com- 
mercio non  prouiene  dalla  naui- 
gatione  del  Tigre  e deirEufrate. 
iui.  è gouernata  da  vn  Bafsàp  Vi- 
lìre . iui . Ma  ci  fono  più  altri  Vf- 
iìciali  independenti  l’vni  dall’al- 
.tri . iui . modo  di  gouerno  còlile 
e criminale  d’Aleppo . iui . e . 4o.‘ 
Gouerno  fuo  quanto  alla  Religio- 
ne.* iui  . 

Alcffandreta  no  èpidaltrophe  poche 
.rouine,ed.èaria  pellìma  e perche . 
,84.Mercanti  Franchi  non  poffono 
iar'a  piedi  la  lìrada.da  Alellandre- 
taad  Aleppo.  iui.,  torre  iui  fabri- 
cata  da  Goffredo  di  £oglione.iui. 

AleJJandro  Magno  che  ftrada  iàcelTe 
Mmin  a ' per 
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per  pacare  alle  Indie  ;jjS4.  ièco 
^bricarcU  ponte  di 7arbe,!ii&^ 
campagna  nella  quale  combattè  e 
vinfe  Dario  .ini.  doue  creduto 
<fa'Per(ìaui  morto»  LS.r. 

S.Aleffio , luogo  oue  nclTe  diecìifette 
anni  in  £defla.  iil^ 
ut  U genero  di  Mahometto  oue  feppel» 
lico . loa^uanco  venerino  li  Per> 
fiani  la  Aia  memoria  . iui . il  Aio 
Atpolcro  nel  CoraTan  quanto  ve* 
nerato  • ^^o•  porta  d*AH  nel  Me* 
idandi  Spahan.asj.  3^4.1 
Cdi  K(ut  Capitano  PerAano . 
ScùhSeA  gli  fa  ugliar  la  teAa 
■^ti  C$di  Kan  Goucrnacore  di  Sciras 
Aie  opere . «07»  Fauorito  de*Rc 
diPerAa  A fa  nominare  il  Leone 
e perche . ;7Q-nialcratta  il  Aio 
guardiano  mentre  Aa  in  prigione 
|>erche  gli  daua  troppa  libertà* 
jui*  corna  in  grana  del  Rè  Scia 
Soliman . 371 . lo  conduce  a Zul* 
fi  per  vcndicarA  degl*  Armeni, 
che  non  vollero  preAargli  dena- 
ri. iui  . come  ne  cauailé  foni- 
me  grolle. 372.  fa  caArare  due 
giouani  per  dar  guftoal  Rè  Scia* 
Sefi.3^7 a. odiato  per  cal  feeleri^gi* 
ne, muore  per  caAigo  di  Dio»3 yi. 
'Ali  MerdanKan  diCandahar  men- 
tre  $cia*Seiì  lo  chiama,  egli  fugge 
da  Candahar  al  Mogol . 3^0,  e 
■^6^  Aie  rkehezae . i»  rifpofta 
OK  fa  al  Mogol  .iui. 

Album  fu  Fiume  dell’oro*  134. 
Amadie  città . 179. 

Amafia  citu  Aie  particolarità . 6». 

produce  buoni  vini . iui . 
Amb^tUdore  del  cì.a  1 Mogol  al 
Gran  Turcho,  ricciie  fauori  dall* 
Aut  ire,  |-3s.  A.  fa  vedete^  molto 
rìconofccnte  ’Jut.  perde  làgratia 
Gru  Mogol  per  aou  ha^ro 
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comperato  vn  cauaflo  .iut.  ma’- 
nkra  di  rtactare  gl*  Ambafeiadori 
A^raAieri  in  Perda.  : io.  e fcq. 
Ambafeiadore  di  polonia  io  Per> 
Aa  da  vna  fapiente  rifpoAa . ^15. 

Ambitine  di  Mahamet  Beg.  359. 
Fedi Mabamed  Beg* 

Anicugae.  Città  il  Aio  Atoè  ibrte.15, 
ci  lonoauanzi  di  belli  monafte* 
ri.  iui . 

Anta  città  nel  Deferto  r Sua  Ama* 
done  lRi. carità  de’popoli  di  An* 
oaverfo  li  foraftieri  : ir4.  i’Emir 
d'Anna  vuol  vedere  li  ForalHerc 
che  ci  padano  : i8$* 

Anno  de'PerAani  • 414^  quando  co» 
minci , iui  * 

Annona  ografeia  di  PerAa  come  fta* 
biKta.  4QQ.  come  puniti  quelft 
che  vendono  con  pcA  fai  A.  401. 
efmpio  d’vn  fornaro  cafhgato 
per  voler  far^aumcncare  il  prezzo 
del  pane , iui  - 

Aphiom  Carafar  città  donde  viene.» 
ropium  . ^ già  fu  l'antica  Hic* 
rapoli  * iui . 

Arabi  dei  Deferto  . St-Fedi  Emiri  • 
DefertOjè  pericolofo  rincontrarli 
uel  Deferto.  100.  io?,  e altrow 
ue.  8v.  c fin  a . io5.cau^li  Ara, 
br  quanto  pregiati . ro^Ja  loro 
deArezza  nel  rubare,  f 3 3.  modo 
col  quale  notano  fòpra  il  Tigre . 
Z3  4.guerreggiano  co’Curdi  e tra 
di  loro . » 34~»nfelicità  loro . t 
carità  del  popolo  dell*  Arabia^ 
verfo  li  foraAieri.  184. 

Arabia.  Vedi  Deferto  . 

ArdbU  Felice*  paefe infelice*  i^t. 

Ararat  monte  ndTArmeoia  oue  fi 
fermò  l'arca  di  Noè  * g?.c  %6* 
è aito , e coperto  di  neue . 

Gli  Armeni  portano  gran  rifpec* 
CO  a quel  moQCe . iui 

Arat 
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Afài  fiume.  i5« 

Arbele  campagna  oue  Alefiàndro 
Magno  vinfe  Dario  1 1 8 • 

Are*  di  Moé  fi  fermò  fu*I  monto 
Ararat.  ij. 

' Ardeuil  città . ^9.  vi  è la  fepoleura^ 
di  Scia-Sefi  .iui.  fua  deferittiono 
e fuoT  terrirorio  . 40.  Mofehea-» 
d’Ardeuil . 40.  fepolture  . 41. 

Armeni  Stifmatici  J.e  loro  donne  fi»* 
perfiitiore  i6.quanto  infelici  neH‘ 
Armenia.  1 y.cafo  compafitoneuo* 
le  d'vn  Vefcouo  Armeno  cofiret* 
eoa  chieder  la  limofina.iiii.quan* 
to  crudelmente  trattati . iui . Ar- 
meni delle  tre  Chiefe  . V edi  T re 
dhitfe . Il  loro  Patriarca  oue  ri* 
fieda.redi  T re  Cbieje.  Patriarca  . 
Arciuefeoui  e Vefcoui.i  S.Tengo* 
no  in  gran  veneratione  S.  Grego- 
rio .iui.  aiutati  dal  loro  Patriarca 
altrimenti  fi  farebbono  Mahomet- 
cani.  19;  Pcniccnza  ajfiera  e vo- 
lontaria d’vn  Monaco  Armeno. 
19.  Vefeoui  Armeni  con  quanto 
rigore  viuano . io.  e’I  loro  Pa- 
triarca . iui . nMiiiera  di  viuere  al- 
la tauola  del  Patriarca . ao.  e ai. 
Fefladeil'Armenicuriofae  fimile 
alla  Candelora . ai.  hanno  belle 
Chiefe  e ricche . aa.bene  oHiziace 
dui.  credono  d!hauere  il  ferro  del- 
la lancia  col  quale  fu  aperto  il 
Cofiato  di  N.  Signore  ma  errano 
t^rrarportati  fuori  di  Zulfa , e 
doue.  a7.rabricano  Zulfanuoua  a 
Spahan  Jui.  hanno  dieci  Conuen- 
ti  vicino  a Zulfa  . aS.gii  Cattolici 
arriuano  a fei  mila  perfone . iui . 
nomi  di  que’Conuenti.iui.  dico- 
no elferci  fiati  martirizzati  S.fiar- 
cotomeo  e San  Matteo  Apofio- 
li . iuitS.StefànoCoauenco  fiimo- 

• fo  degl’ Armeni  . yedi  , Armeni 
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di  Zulfa . Zulfa . Come  lèppclli* 
fcano  li  Vefeoui . ;.o.  * 3 x.traf- 
portati  da  Zulfa  antica.  3 a.quan» 
do  profeflarono  la  legge  diChri. 
fto.  Ilo  ^ quanto  infelici  nel 
celebrare  l’Oificio.  11  a.  va  loro 
Vefcouo  fà  carezze  a’Franchi  dui* 
dicono  li  Francefi  hauer  goduti  li 
loro  paefi  . 1 1 ».  Sciiinatici  di  Ce- 
cerne  non  mangiano  cole  accora* 
modate  da’Chrifiiani . I78.di  Ni* 
fibi.  114.  portarono  in  Perfia.» 
li  capponi  con  gran  loro  danno  • 
i43.ilKè  di  Perfia  fene  fcruo 
ne*negoti) . ì66.  quelli  di  Zulfa_> 
mol  to  ricchi  e come . iui . modo 
loro  parco  di  viuere  che  vfano 
nel  viaggiare  .iui . luoghi ne’qua* 
Itncgotiano,  e come  trafiicano 
coi  capitale  del  Re  di  Perfia . iui. 

•fono  molto  rifpectati  e priuiie- 
giatia  Spahan.  267. hanno  vn_* 
capo  detto  ATelonter . iui . il  loro 
linguaggio  qual  fia . xóS.maltrac* 
cano  alcuni  Religiofi  Francefili 
quali  folto  ombra  d’ infegnare.» 
la  lingua  Francefe  infegnauano  a* 
putti  la  Dottrina  Chrifiiana  .iui. 

Della  loro  Religione  . 283.  fono 
Curiofi  d’abbellire  le  Chiefe  . iui . 
quando  e in  qual  modo  celebrino 
mede  . 2S4.comunicano  li  putti 
di  tre  mefi . iui . cerimonie  cho 
oflemano  nel  celebrar  lefefior 
284.  modo  loro  di  confecrareli 
Sacerdoti . 285.  aufierità  grande 
de'Sacerdoti . iui . digiunano  pili 
di  fei  mefi  Tanno , e con  gran  ri- 
gore fenza  difpenfarfene  per  qual* 
fifia  malaria . 28  5 .S.Ciorgio  mol- 
to venerato  appo  loro  . iui . Bat* 
tefimo  loro.  186.  cerimonie c_> 
modo  loro  di  battezzare  iui.  Il  Rè 
di  ^rfìa  afiìfie  alle  loro  cerimo* 
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nie  del  baetefìmo  alla  fefla  del 
Natale  del  Signore ««88. il  loro  . 
J^eloncer  pafteggia  quel  giorno 
il  Rè  di  Perlia . «88*  Delli  Matti* 
moni;  deirArmeni  .«89.  cerimo- 
nie curiofe  ofìferuateui  .iui.  fo-  ' 
lenniti  e fpefe  che  vi  fi  fanno  > 
iuL  e «90.(1  maritano  fenra  veder 
la  fpofi , e xali  traelG  mai  non  la 
vedono  nè  featono  parlare . ini . 
Armeni  in  qual  modo  reppellifco* 
ilo  li  Morti . «9o.fpefe  che  fanno 
in  que’mortorij . 19 1 . pazza  vfan- 
za  che  olTeruano  (òpra  le  fepol* 
ture  de’  morti  la  notte  della  fe- 
lla della  Santacroce:  391. ipa.lb- 
no  olferuantiffirai  .della  loro  leg- 
ge. 393uUcuni  rinnegano  la  fede 
per  interelTe  per  godere  il  priui- 
Jegio  della  legge  d’Ali  che  conce- 
de l'herediti  a quelli  che  fì  fanno 
Mahomettaiii . 391.  Hidorie  mo- 
derne della  codanza  dell’  Armeui 
nella  fede . «9} . efeqq.  di  Zulfa.^ 
maltrattati  da  Ali  culi  ^an.  ^e 
perche..  37i.e}73.viuono  con.* 
economia.  416. come  (i  padeg- 
gino . 4i9.di  7ulfa . 'P’eè/  Zulfa  . 
Armenia  Maggiore  Prouincia  di  Per- 
da. 33  3 . fue  città . iui . 
jlfia  priua  d'hoderie  e d'hofpiti} . i. 
Aftatici  huomioi  di  buon  tempo . 1 
Afmi  di  Perda  .343. 

Afiabat  città  picciola,  fuadeferit- 
tione  .33.  il  fuo  territorio  pro- 
duce il  Ronas  3.3. 

AJìrictn  città  della  Mofeonia.  194-' 
Aflrologi  di  Perda  quanto  creduti . 

3 3 3. entrano  in  difgratia  del  Rè 
Scia-Sefi.337.  338. 

Attne  città  famofa  della  Grecia  309  ' 
fua  deferittione  e del  fuo  tempio  . 
ini.  palazzo  di  Tefeo  con  belle  in- 
' fcrictioni  . iui.  traffico  d’  Ate- 
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Atbemah-Doulet  in  Perda  ha  la  dreC. 
fa  autorità,’)  che  il  Gran  Vizir 
in  Turchia..  «14.  399*  è Primo 
Minidrodi  Perda  nel  .temporale  « 
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A bel  Vedi  Torre  bi  Baheh 
Babilonia  da  Sultano 

Murat.8.Torre  di  Babilonia.  139. 
oue  fbflè  l’antica  Babilonia  .140. 
Vedi  anche  Bagdat . 

Bagdat  ò da  Babilonia  prefa  da  Sul* 
tano  Murar  . 94.  Defcrittione.di 
queir  adedio  e della  prefa  . '94. 
quanti  ci  redarono  morti  . 98. 
la  moglie  delGouernatorc  s'auue- 
lena  99.  camicie  fuefuperbe . ini.*' 
crudeltà  e inlcdeltà  .vbu  .da  Sul- 
tan  Murar.  100.  gli -fù  dato  .a  tra- 
dimento la  città  dal  Gouerna- 
tore . 100.  non  è veramente  Babi- 
lonia antica  .135*  doue  dtuata.» . 
iui . quando  fabrìcata  > da  chi , e 
perche  coli  detta . 1 3 d.già  fù  Mo- 
nadero  di  Chridiani , iui.gouerno 
e foldatefca  di  Bagdat  e lue  forti- 
fica rioni  . 136.  Deir.adedio  di 
Bagdat , e del  vero  modo  .che  fù 
prefa  da  Murar . 1 3 tf.  1 3 7.  non  è 
città  bella.iui  t.d  mercantile , iui . 
donne  di  Bagdat  fuperbiffime,  e 
delli  loro  acconci . 1 3 9.Religioni 
che  d.trouanoin  Bagdat  . 139: 
non  è popolata  iui  .*  Ali  fì  cre- 
de che  habbia  dimorato  à Bag- 
dat. 1 3 7.  Torre  di  Babilonia.»,* 
Vedi  Terre. 

Bagni  de  Perfìani . ^06.  come  vi  fì 
Tauino . iui  * molto  pericolofo  di 
pigliarci  male . 407. 

Babaren  Ifola  del  Golfo  Perlìcoyone 

ft 
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(i  Pefcano  Jc  perle  . 151. 
Jt*mbagia  viene  in  abbondanza  i Ce- 
rine in  Cipri . 1 2^. 

Btnder  Abaffi  ò lìa  Gomron  porto 
della  Perita . -447. fuo  commercio 
e altre  parcicolarii^à . ini  .è  aria_> 
cateiua . iui . vento  AiSogante  di 
quel  luogo , iui . il  cerricoriuYuo 
è pgflimo,  448.  qualiti  del  popo- 
la . iui . come  viuono . iui . é ab- 
bondante in  pefee.  iui . vi  è vn_> 
albero  de'Baniani  . iui . diuien., 
Tempre  più  fàmofa.449dua  pianta* 
pag.450. 

Bander  Congo  è aria  buona  . 1 ^ i. 
BéPiiani  onero  IdoLitn  Indiani  di 
Spahan . i6g.  quanto  vfurari/ 
g^S-alcuni  fono  vccifi  per  cauar’ 
vfure con  troppo  rigore . ^39.  al- 
bero de’Baniani  d’Ormus  mira- 
bile -44?-di  Gomron  o ila  del 
Bander.  448. 

Barche  del  Tigre  - Fedi  Kiletto. 
S’Bartolomeo  oue  full'e  Martirizza- 
to . 28.19. 

Balfacinc  Regno  lotf. 

Bajfara  città  ne'confìni  dell'Arabia 
deferta.  142. fuo  ftato  antico  e 
moderno  . iui . è fotto  vn  Princi-  ( 
pe  particolare . 14^.  allediata  ma 
in  vano  da  Iman  culi  Kan  .iuL  vi 
c buon  traffico . iui . il  Principe 
. di  BalTara  è ricco  «iui.  gli  Trattano 
affai  le  dogane , le  monete  , e le 
palme.  144-  I 

Battefmo  de’Chriftiani  di  S.Giouan- 
ni . 14^.  deir  Armeni  Scifmari- 
ci . Forma  materia  e cerimonie  di 
quel  battefìmo  . aS^.abufì  di  que’ 
battdìmi  in  parte  colti  con  va_i 
nuouo  coftume . 2S7. 

Ba:^ari  quanto fìcnri  in  Perfia  2; 5. 
c particolarmente  in  Spahan  .ini. 
il  Re  nc  caua  grbflc  rendite . 
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Btatitttdine  de'Perfiani  quale  * 42?.' 
Benaru  cittì  di  Perfia  « 

Benghe  luogo  groflb.42. 

Rengwelxuaoda  deTcrfiani.  418. 

Betlii  città  d'vn  Béy  Sourano  e po- 
tcntiffimo  . ) 74.  temuto  dal  Tur- 
co > e dal  Perfiano . iui  *e  i21*  fi’ 
tuationc  di  Betlis . iui . 

Bevande  cu  riofe  de’Perfiani  .418.: 

Bey  o Principi  d’Arabia  potenti. 

LZii  '79- 

Bey  Capitano  di  Galere.  102. 

Bibbia  antichiffima  di  Cula/àr'  tX-j^ 

Bir  , o fia  Beyron cittì.  io9,e  172. 

Bifli  moneta  di  Perfia . 29i 
Botarga  come  fi  faccia  * 190.197. 

Bufale  di  Bagdac . Gabella  grolla  ne 
caua  il  Gran  Signore.  141. ab- 
bondanti in  latte  . iui . 

Bue  venerato  da’Gauri . 281. 

città  capo  dalla  Bitinia.  4,ne- 
partono  Carauane  . iui . 

C* 

Accia  di  Perfia . 244,  vn  Ré 
di  Perfia  prende  in  caccia_* 
tanti  animali  che  fa  alzare  vn_» 
torre  delle  loro  refie , c ci  fa  por- 
re in  cima  quella  del  Architetto  . 

^ . 

Cacian  città  . Sua  Dcfcrittionc  c de’ 

Tuoi  contorni  .48.  vi  fi  lauorano 
belli  broccati.49. 

Cajfd  come  prefo  dalli  Perfiani . 417, 

Cagiaua  > che  fi  mettono  fopra  ca- 
mcli  per  portare  le  perfone  , 92. 

IO?. 

Calaat  o fia  Calaata  yefle  nobile  de’ 

Perfiani . II  Rè  di  Perfia  nc  fa  ho- 
nore  all’Autore  .205.  quella  vc- 
flc  di  quante  forti  fia.iui.e  ? og.chi 
la  riceue  deue  fare  al  portatore  vn’ 
altro  prefeme  . iui . quella  velie 

che 

CtO( 
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coli  Iti . 4Ò4.  nodo  di  nsn* 
darla  aJli  Kani , e come  colloro 
lariceuiao.  lui. 

Cami^  diPerlìapcrIa  Chriftiaaicà 
come  lì  facciano . 449.1  quanto 
arriuiiio  da  Golconda  a liuornof 
oaVcnctia  4^0. 

Cameli.  Il  Camclo  dedicato  a Maho- 
metto , c perciò  non  ù deue  met- 
ter vino  lopradi  elfi  . 71.  come 
legati  nelle  Carauane,  7*.fc  ne  da 
il  fcctimo  gratis  per  portare  le 
prouifioni  .iuL  uon  fanno  tomo- 
j e nel  caminare . iui . la  femnuna 
dcl  camelo  porta'vndici  meli . 76, 
il  latte  fuo  è gran  rimedio  contra 
THidropifìa  .iui,  modo  di  allena- 
te li  cameli  curiofo.  yg,  modi  cu- 
riofidi caricare  cjdi  fcaricarc  li 
cameli  .iui  cibo  dc’cameli  .iui-co- 
«iie  lì  chiamino  da’pafcoli.iui  . 
Hanno  none  giorni  caminando 
fenza  bere . iui . eifendo  in  amore 
Hanno  felTanta  giorni  fenza  man- 
giare né  bere . iui  morfo  del  ca- 
«mclo  pcricolofo . iui . lor  calca  il 
pelo  tutta  la  primaucra . iui  .co- 
me fi  flriglino.  77.  fono  di  due 
forti iui..  difi'cretua  tra  quc’dc* 
paefi  caldi , e dc’pacfi  freddi . iui . 
del  modo  di  caminare  . iui . 
quanto  pefo  portino . iui . modo 
curiofodigonfiare  li  cameli  per 
ingannare  li  comperatori . 77.nel 
Dc.^rto  fencono  l’acqua  da  vn_, 
miglio  e mezzo  lontano.  101. 
folenniti  del  camclo  dc’Pcrfiani . 

• z74.cameJo  creduto  da'Perfiani 
immolato  per  IfmaeJ,  e nonvn’ 
ariete  per  Ifaac._224* 

Camelieri  quanto  in  folcaci  .jiJn  . 
qual  modo  legano  li  cameli  nelle 
Orauane.  7 a.  come  diano  il  fe- 
gnalc  alla  marcia, 7 j:.noq  bi fogni 
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far  refiflenza  a’  Camelieri.  74. 
efempto  d’vna  loro  iniblenza, 
Camera  de'Conti  di  Pcrlia.  jSTTe 
^.pagina. 

Cattdahar  città  di  perfia  piazza  for- 
te tradita  da]  luo  Goueruatore  c 
poi  riprefa  dal  Hé  di  Pctlja  .jjet 
SJ I ’C^ò-pianta  fua  . 

Candii  Ifola  che  colà  produca.  i9<f. 
Candiotti  huomini  federati.  I97- 
Cani  quanto  pregiati  daT  GaufTe 
perche . 

Cannuccie  colle  quali  fcriuono  gPO- 
rienuli . 224, 

CapHuUi  Jianno  vn  bel  Conuento 
a Tauris  37.diZu/fa  infegnano  a* 
pi^i  la  Dottrina  CriHiana,  e per- 
ciò fono  maltrattati . i%6. 

Cara  luogo  con  attorno  di  molti 
ChriHuni  . _i_i  s. 

Carauane  perche  s'vnifcono . 1.  luo- 
ghi donde  fi  partono  *iui:  Cara- 
uanc  partOTO  di  Burbe  di  Co»- 
i * 4«  Quanto  Ila  peri* 
colofo  allontanarfene . che  co- 
fa  fiano  le  Carauane  .ji.  fono  di 
due  fotti , di  Cameli  e di  Caualli 
4ui.  come  fi  cammini  nelle  Cara- 
uane  fu  di  cHatco  d’iuuerno.  71. 
_7»Juoghi  ouefi  formano  le  Cata- 
uane  dui.  chi  va  colle  Carauane  fi 
veflaall'vfo  dd  paefeouefi  va.7^. 
prouuifionichefi  dcbbono““Èm^ 
per  and^e  con  le  Carauane . 7^, 
Sciaufei  fuegliano  la  Carauana^, 
come  fi  deue  fare  quando  s’arriua 
al  pollo . 74.arriuando  alle  acque 
non  fi  facci  violenza  illi  MuUc. 
Cleri  . 74.  come  fi  carichino  li  ca- 
nelle  Carauane . ytf. per  Per- 
fia pc’I  Gran  Deferto  come  s’vnill 
cano , c fi  prouedano  nello 
Carauane  del  Deferto  non  fi  fer- 
UQOodicaualJi  eperche.  pa.neUc 

Card 


I\N  D 

Carauiine  bifogna  ubbidire  alCa- 
rauan-Bafci . 

Carauan-Bifci  Capo  ddic  Caraua- 
nc  , Ccdio  dalla  Carauana  .71. 
CàTHunfera . che  co/a  fiano  li  Car- 
oan/crai  in  Leuanre  fa  loro 
fabbrica  ■ ini , fono  di  due  /or- 
ti . 70.  non  vi  é dii^incione  di  po- 

. uefTe  di  ricchi . iui . que'di  Per- 
fia  pili  comodi  che  quelli  di  Tur- 
chia • iui  • del  Meydan  di  Spahao. 
pag-i5S. 

Cantèi  dè'popoU  dell’Arabia  verfo 
liforaftieri.  184. 

•CdfBf  di  Per/ìa.415.  e fegg. 

Cashin  città  , /uà  defcrittioae  < 41. 
Aio  toccitotio  produce  abbon- 
danza di  piftacchi.  4x. 

Cafe  di  Perfia  come  fabricace  . 445 . 
del  modoche.vi  eutrano  li  Per- 
nani.245.  ^4^*  * 

duale jta  lupcxBa.de’lU  di  Per/ìa. 

CaualUAi  Perlìu  .1*1.  Arabi  quan- 
to pregiati  .J067de’ Tartari , e’I 
modo  di  aiicuarii . 1 1.5>  qualità 
Angolari  di  quc*cauaili.ai(5.ii7. 

Gttuallette  t-o grilli  quanto  fiequentl 
«a  Ba/laTia , oue  tal  volta  rouinano 
la  campagna.  J05:  quanto  mol- 
tiplichino . iui . in  quel  paefe  A 
mangiano  Jui . infettano  l’I fola 
di  Cipri.  I j i.lono  abbondanti  in 

. . PerAa.34;.dcAruue  da  certi yc- 
celli . iui . 

-duiale  come  fi  faccia,  ipo.  e 197. 
Cd^er/amonetadi  PerfiaTT^ 

Cai^rom  città  di  Per/ia  . i otT 

Carètgulcitti  fabbricata  nella~rupc . 
p.  1 1 9.  mirabil  Aruttura  delle  Aie 
caie . lui . 

c^errne  città  fpiaggia  di  Cipri. r ag. 
fèrtile  111  bambagia}  e in  ogni 
forte  di  viuctA  ,i  ap. 
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Chiefe  deirArtneni  beiie  c cic- 
che . come  vi  celebrano  l'o/fi. 
zio.  iui  V 

China  legno  medicinale  come  pttCm 
. dalli  perfiani . 41». 

Cbriflianid’  Oritntei.  di.  Aleppo  di 
quante  forti  .-td-ol»  Leuaiire  por 
i»n  potere  pagare  il  Caraggio 
tal  volta  fi  Amno  Mahoniettani . 
tip,  di  Cipri.iia.ci^.  diGior- 
già.  y*di  Giorgia,  di  Mmgteiiu. 
V edi  M engralia , Di  .Ragfiar.i  jy 
pazzo  vfo  loro  circa  li  ùioreori/ 
di  gran  pregmdicio  alla  Chriftia- 
tidui. 

Chrifliani  di  San  Giouanni.  Ridi. 
colè  loro  fauole.  144.,  c fegg: 
città  dae/D  Jiabitate . i^.quan* 
ti  fiano . iui . ./i  chiamano  difee- 
poli  di  San  Giouanni  .iui . Bat- 
tefimo  loro  . iui . credenaa  loro 
circa  Ciesù  ChriAo  . iui . . e t 
Me/la  loro  . iui  .anodo  di  elegge, 
re  li  loro  Vefcoui , e Sacerdoti  . 
iui  • curiofe  cerimoiue  de’  loro 
**'^trimoni; . ini . opinione  loro 
ridicola  della  crcatione  del  Mon- 
doidel  Sole  e della  Tuna}  c circa 
/altra  vita.»  i_45i.-/ìn’a  j .jp  vene- 
rano la  Santa  Croce  « e perche^  . 

J 48.:  fede  che  o/Tcruano . -r  -jp, 
ridicola  cerimonia  loro  della.. 
Gallina . r 49:  odio  loro  enntra  . 
li  Turciii . iui.  ridicololoro Ibn- 
damuito  circa  il  creder  doucre 
.tutti  e/ìì  e/fctCr/aluati  » ini. hanno 
a {chilo  iLcoioce  turchiuo  , c per- 
che- 150.  credono  l’Angelo  Ga- 
brielle edere  figliuolotli  Dio.l4p 
e 150. 

Ciacales  animai  limile  alla  volpc^  . 
Pag-4P-  ’ 

Ciageron  modo  di  miAiràrc  de’Mo- 
.feouia . 1 94.  . .,T-  ' 

N n^-  eia- 
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CiamMtjut  città  ^ Perfìa  . 171'.  vi  iì 
'I  £1  gran  Ceca . iui . Commerfa  da_> 
vn'horrendo  Terremoto . iui . 
CUnl’Agi  città.  ^diCcgno  dcTurcbi 
di  fare  vn  canale  da  Ciaiibagi  a 
Coflaotinopoii.  iui. 

Ciapparit  0 Corrieri  di  PrrCia  in  qual 
< modo  Cpediti , e del  riCpettochc 
fì  porta  a loro.  400. 

CiarA'litfMto  villaggio  di  I.euante.9 
CiarUttani  iàono  combattere  due_> 

• -Tori  in  vece  de’proCeci  Mahomec- 
toe  Alì  .47. 

Ciarmeii  luogo  oue  vn  Gran  Vilìre 
fece  ribellione  al  Gran  Signoro 
. pag.iao. 

Ciattri  y « Lacbè  de'Perfìanr.  150. 
fanno  nouitiato . iui . modo  cu* 
riofo.di  falli  ciccuere  maellri  . 
a^o.  c 3^1. 
dii  de’Perfiani. 41^ 

Cidoii  iCole  , co’loro  nomi.  199. 
Cipreffo  piantato  da  5cu*  Abas  a Sci* 
raz.4j^s. 

Cipri  iCola  Tua  deCcrittione  . laff.  è 
Kcgno.iui.ha  più  capi  oueroPro- 
Biontori;  » c quali  ftano  . iui . Tua 
fpiaggia . iui.  cbieCe  Chriftiane  di 
Cipri . iui . vccclii  di  Cipri.  1 ^ 
vi  r vn’Arciucfcouo  e trdVefco- 
. t;o.  infettata  dalle  cauallet* 
tc . i f I.  tela  di  Cipri  incombo* 
ftibde . iui . 

Cipolle  rifpectace  da’Curdi*  177. 
Cireaffi.  modo  loro  di  viuere  e gran* 
de  loro  induferianel  rubare,  aio. 

_ 31  L.  loro  Religione,  iui.  cerimo* 
nie  della  loro  Religione  e dclii 
( loro  cofeomi . iui . Fcfeiuirà  cu* 
rioCe  .311.  vlànze  loro  quando 
tuona:  313.  funerali  loro  -i  1 4. 
modo  ridicolo  di  far  vi(ìtarc_» 

. V amm.alati  da  loro  preti . iui . lo- 
ro macrimoni) . 3^  non  Cono 
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geloli . ztf  a vefuìono  l’vn  Kal- 
tro.  3i_i. 

Circa(JÌM.  . Tua  diferittione . 310.  c 
paefe  fertile  e buon  territorio  '• 
pag.  irò. 

Ciruan  Prouincia  di  Perfìa . 3 ? 4. 

Citi  giardino  famofo  di  Cipri,  lìo. 

Città  di  Perfìa  colle  lotoùtcationi 
fecondo  la  caru  Geografica  e le 
cocche  producono  * 33 1. 

Cocomeri  efquifìci  d'vn  luogo  iiu» 
Perfìa.  440. 

Comatii  viuono  di  rubare.  309.  HO. 
cerimonie  della  loro  Religione. 
3ti.  feftiuici  loro  curiofe.  iuiv 
vfanze  loro  quando  tuona . 31?: 
loro  funerali . 314*  matrimooii. 
iui.  fì  vendono l’vn l’altro  .31  i* 
non  fono gelofi . 315. 

Cem4«/adùa,defcrittioiie.  ao8.. 

Cornee  Città  di  Perfìa  luogo  bello  . 

. ^^.e  434.  vi  è vna  bella  Jdofchea 
iui. 

Comunione,  modo  di  comunicarfi 
dell’Armcni . 384. 

ComuKi  popoli  .3^  aio. 

Conchiglie  t oucro  oftrighe  nelliL.» 
fommità  de'monti.  i6i,. 

Conjecratione  dell  Armcni . 38?. 

Confili.  Francefe  fz  io  LeuanceJ’Of- 
fìciodeiraltreuationi  de'Franchi 
vacante . ce  ne  fono  d’ogni 
natione  in  Alcppo . 88. 

Colta  forte  che  fi  fi  dello  Storione  . 
pag.197. 

Colombe  portano  vigi ietti  da  Alef- 
fandreca  ad  Aieppo  .83* 

Coru  villaggio.  49* 

Coraffan  Prouincia  di  Perfìa . 334^ 

Corinto  città  gii  famofa . 301. 

Coron  Ifola . 201. 

Cofienga  degrArmeoi  nella  fedo 
. chriitiana.  iiM.e  fegg. 

Curdi  gran  ladri  del  Leuaoce  * li  a* 

gucr- 
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‘ 0uerreggi«no  coir  Arabi  . n4. 
2el  loro  paefc  r7i^  e fcg.  lor  pac- 
fc  è bello  2 c ben  piantato . I7S- 

• fono  huomini  bcftiali . 177.  lc_> 
loro  pazze  fuperftieioiii  con  ve- 
nerare li  cani , e le  cipolle , iui . 
nel  paefe  loro  crefeooQ  le  galle  , 
e’I  tabacco . 178.  e 179. 

Curdiflan  già  fù  l’antica  Affiria.1 1 5 

• c 1 17.  Prouioda  di  Perfìa . at4. 
jC«rt/o . Figura  fua  intagliata  neUa_< 
- rocca  in  £fefi . 


yede  vna  bibbia  antichi  (Orna.  iui. 
Cnftflan  Proutneia  di  Perfìa . n6. 

DJrhoìic  perdelTe  la  battaglia 
contro  ati  Alefìandro:  H4; 
Denon  Ifola  dell’ Arcipelago.  198. 
Deferì*.  Della  ftrada  in  Perfìa pe’l 
Gran  Deferto  : 9i.  protiifìoni  che 
fì  debbono -fare  perpaflàrio  colle 
Carauane . iui . Le  Carauane  del 
Deferto  fono  tutte  di  canneli . pa. 
Deferittione  del  Dcferto.p?.  non 
vi  fì  troua  nè  legno  nè  herba  nè 
acqua  nè  altra  cofa  per  la  vira*9}. 

• Emiri  o Principi  Arabi  del  De- 
ferto quanto  fìa  daniieuole  di  tro- 
ualli  nel  Deferto'.  100.  fìu’a  105. 
della  difficolti  di  pafl'are  il  Gran 
Deferto. 91. fìn’a  io5.pieno  d’ani- 
mali di  caccia  ^ loi.  legno  affat- 
to manca  nel  deferto,  xxo.  Bel 
. palazzo  trouato  nei  Deferto,  iui . 

Vedi  anche  pa^.igi. 

Deruifei  Rcligioli  Turchi  riceuono 
• ad  Aleppo  Suitan  Murat,  e fanno 
gefti  ridicoli.go.  quelli  dei  Viale 
di  Zulfa  , e loro^tnodo  di  viuere . 

• pag.  »S2_. 
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2)ejirc^4  grande  vn^  c»ialiercj 
Perfìano.  ^77. 

DiantìMiliiit  pietrai  della  quale  fì 
ficeua  tela  che  mai  non  fì  putre- 
faccuariL, 

DisrbeK  Pronincia  di  PerfiA,  e le 
fue  citti . >t4. 

DiarbeKir  citti  di  Torchia  * vm. 
ci  fono  fettantadue  torri- fabbri, 
cate  in  honore  de'fettanta  due 
Difcepoli  di  Giesù  Chrifto.  17^. 
vi  è vna  bella  Molchea.i2i;  Mar- 
rocchini  rol'G  fì  fabricano  a Diar- 
bcKir.iui.  fuo  territorio*  ferti- 
le. 17J.  ci  fono  moitiffimi  chri- 
fìiani.iui.  è infettata  da'Curdi 
e dalli  Arabi,  iui'. 

Digiuni  de’Gauri . 279.  dell'Arme • 
ni  . %Z<j. 

Diuonif  de*  matrimoni)  de'  Perfìa- 
ni . 420. 

Dtgane  e Dogtnieri  del  Leuaotc.  Ve- 
di Per  tutti  li  Puffi  e le  Città  ftin^ 
cipali  . 

Dolori  colici  come  fì  curino  in  Per- 
fìaealffndie. 

Donne,  virtuofa  fu  la  moglie  del 
Principe  di  Gùfque . ^69.  donne 
Mahomettane  in  qual  modo  affi- 
liano a’niortori;  de’mariti  « 138. 
come  in  Perfìa  fì  conofeono  le 
donne  maritate  dalle  cortiggiane 
iui . di  Bagdat  fuperbiffime  , e*i 
loro  ridicolo  acconcio . 1 19.  la..^ 
bellezza  delle  donne  in  qual  cofa 
confìfìa  in  varif  paefi-z  1 4-  < fegg. 
di  Perfìa  beuono  aliai  vino . j i^« 

Durate. vi  crefeono  le  canne 

' fcriuere.  114.  ^ 

Bi 

I . 

EBràim  profèta  de*  Cauri  figlio 
d’vnFrancelè  . 97;^  fauoiade' 
N a n 2 Cauri 
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Gauricirca  ta  fiia  nafcica, educa- 
tione  c vita . iui . fubico  naro  ride 
276.  fa  miracoli,  iui . dopo  fatte 
piu  prouc  della  Tua  miffione  fpa- 
rifce277.opinioni  doue  lì  ritroui 
i^Lipadrc  di  tre  Hgli  che  noti  fo- 
no ancora  nati , e come  faranno 
concepùti.  177. 

£deffa . Vedi  rrfa  . 

Eftft  in  <]ual  If ato  ridotta . 5 4.  ftra- 
da  da  Sniirna  ad  Efelì  .iui.  luogo 
doue  ci  fu  carcerato  S.Paolo  dui. 
Tempio  di  Diana  d' Efelì . 5;.vafo 
• dose  S.  Giouanni  bactczzaua  .55. 
Grotta  de'/ette  Dormienti . iui . 
falTo  one  li  vede  la  figura  di  Cur- 
tio  che  lì  precipita  nella  voragine, 
iui.  S.  Paolo  carccraro  in  Efelì. 
54* 

S:Efrem  feppcllitoad  Vr&,  ofìa_j 
EdeH'a,  nella  ChicfadaelTo  fab- 
bricata .111. 

Elcatifcitti  maritima  d'Arabia.vi  lì 
pefeano  le  perle  .154. 

JEÌefunti  . belli  efercici)  di  cinque.» 
Elefanti  in  prefenza  del  Uè  di 
Perlìa.  »7J. 

S.EUna  manda  a Tauris  parte  della 
croce  del  Signore  .57. 

£life9  profeta  habitò  ad  'Aleppo  . 

87.  oue  feppellito  .114.. 

Emiri  o Principi  Arabi  del  Deferto 
8 1 . è danncuole  alle  Carauane  in  - 
contrarli.  100.  iOj.ftimano  le  cu- 
1 riolità de Francelì . loj. potenza 
di  quc‘Eniiri..toj.  104. 

• JEriuai$  cittii  e fuo  territorio,.i2j. 
24.C  fertile  dlogni  cofa  .iui.  fron- 
tiera tra  la  Turchia-e  la  Perds-> 
iui . dicono  che  a tempo  d'Alc- 
fandro  vi  lì  fermò  per  habitaro 
que'paelì  vua  Legione  diSuizzeri . 
aPf.ct  fono; molte  famiglie  d*Ar- 
ineai^ : a S • ptefo  per  tradiuicnco 
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da  Sultano  Murat  e riprefo  poi 
dal  Perfiano  a5.fopra  li  monti 
d’Eriuan  nel  medelìmo  tempo  fi 
gode  rinuerno  e la  eflatc.  idi. 
e frutti  buoni . iui  : c 16^  qua- 
E tutto  habicato  d* Armeni . 3 do*. 

Erì^erom  cittì  grande  frontiera  del- 
la Turchia  . 1 a.  vi  lì  paga  gabella* 
iui,  ha  fortezza  e vn  Bafil.iuL. 
ci  fono  belli  cannoni  ma  fan.u* 
calTe.  ij  d’orzo  e altri  grani  vi  li 
maturano  in  40.  giorni . iui . ci 
palla  gran  fera . iqi . . vi  E efercita 
liberamente  la  Religione  ChriEia- 
n <u» . 14. 

Efenpio  di  graue  caftigo  d’vn  Go- 
uernatore  per  hauer'impoEo  da 
fe  vna  gabella.  48.d*vn  fbmaro 
punito  in  PerEa  per  voler  far  ere- 
fccre  il  prezzo  de!  pane 
le  loro  pazzie  a credere  a quefli 
che  dicono  le  cofe  future  . 40». 
curiofo  d’vn  penEero  d’vn  Turco 
403.d‘vn  foldaro  caEigato  da.* 
SciarAbas  per  portare  calzette^ 
troppo  belle . 408.  d’vn  pouerel- 
lo  addormentato  lòtto  alle  tende 
dell’HaramdelRc.411.  f'edi  an- 
che Hiflori*.  / nfortuni» . 

Eufrate  fiume  quanto  pericoiolb  il 
nauigarci.  8p.  la  Eia  acqua  dilfè- 
rcntc  da  quella  del  Tigre.  1 1 d. 

E^«/>rèlle  • fuo  fepolchro  vicina  a..*. 
Bagdaci39* 

F.. 

F A magofia  porto  di  Cipri.  ix8, 
è ancora  città  • 129.  E Chri- 
fliani  non  ci  pofibno  dormire.iui. 
fortezza  di  FamagoEa  con  quanta 
accortezza  guardata  : 131. 
Earfiftan  ProuiDcia  di  perfia  . 235. 
Fellonia  dcgl'lnglcE  c dcll’OlandcE 

con- 

ìif 
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cootrali  ChrUliaiii  ioPerfìaeal 
Gìapoiic  . 444  e ±ih. 

Fefia  «iella  Natiuità  della  Madonna 
come  fi  celebri  in  Malta,  ng. 
felle  curiofe  dc'Comani  e de’Cir- 
caffi  1 < i.Jc'flauti . >79.  dclPAr- 
meni . 284-di  S.Giorgto  quanto 
grande  appo  loro . tUs-. 

Pefìtuità  del  camelo  dc’Perfiani  274  . 
filade(fÌ4  voa  delle  fecce  Chiefe  no- 
mùiacc  ncirApocalitB , 52^ 
Firem^JGrm  Duca  di  Firenza  quan- 
ce  accoglienze  fece  all'  Autore . 
ig^.  regala  TAuCorc  di  moiri  Tuoi 
feinofiantidoci  .lui. 

Fiumi,  modo  di  pfUfare  li  fiumi  in_> 
Oricnce  fenza  ponti.  1 17. 
Fontam  di  Venere  in  Cipri . 1 29- 
Francefì  vn  tempo  fa  padroni  di 
molti  pa:fi  dell' Armenia  . zi 2. 
franchi  perche  chiamaci  così  in_> 

> Oriente  gi’Europci . 5 2.in  Leuan- 
te  quando  e doue  fi  polfono  ferui- 
re  di  cauall.i  » o d’altre. befiie  .92. 

Frutti  dì  Sciras  confettati.  4>’7.e 
pagina . 41^. 

I Funerali  de’Gauri . 278. 

I venerato  da'Caur».  278.1uo- 

codc’Gauri  prolanaco  da  vn  Go- 
ucrnacore,  e perciò  fparifee  e tor- 
na-, e mai  più  non  io  lafciaiio  ve- 
dere. ilXi^ananti  ad  efib  danno 
h giuramenti.,  j 8 1: 

> 

C.  . 

G/1lere  di  Cipri  pretendono  re- 
galo da'Vafeelli  che  paflano. 

£ { .del  Gran  Signore  e*l  loro  nu- 
mero. loi.diuifein  vari! porci, 
lui.  Vociali  loro  IQÌ..202. ven- 
tiquattro fono  a Cofiancinopoli . 
20  2.come  ci  fono  trattati  li  fefaia- 
ui . 2o;  . 
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Galle  oue  fi  colgono . IX5 . e ghian- 
di  crefeono  nel  medefimo  albero . 
L20.  buone  crefeono  tra  Gezircc 
Amadic  .-X.79. 

Garofani-mododi  conferuarli  ad  Or- 
mus  44^. 

Gauri , oGuebri  che  già  adorauano 
il  fuoco,  ritirati  attorno  a Ker- 
man  .63.  g4.deila  loro  Religioae 
275*  perfequitati  dalli  Perliani .. 
iui. dello  fiato  prefence  di  efiì  .iui. 
della  loro  origine , e de'loro  Pro- 
feti.iui.il  loro  Profeta  nato  da  m 
Francefe  .iui:  feuole  ridicole  circa, 
quel  loro  Profeca.iui.  perche  riuc- 
cifeano  il  fuoco  2 7g.  opinioni  lo- 
ro circa  la  .vita  e morte  del  loro- 
Profeta,  270.277.  circa  la  rcfui- 
rettione  , il  paradifo  c Tinferno  ► 
. 277.27^,  De’libri  della  loro  legge 
abbruciati  daAiefsandra  Magno 
27«.Pel  Batccfimo de'Gauri.z;?. 
Dc’niatrimonij  loro  . 279.  quan- 
te  mogli  pofsano  tenere  ;iui. 
Le  loro  fefte . 279.fi  confcfsano 
a’  loro  fecerdoti . ^^0.  delli  loro 
funerali  .ini . fuoco  in  qual  modo 
adorato  da'Gauri  .ini.  perche 
non  lafciano  mai  vedere  a niuno 
il  loro  fiioco  facro . 281.  linguag- 
gio e cofiumi  loro  . 281  .modi  1q- 
todi  viuere  e di  vefiire  .iui.  quan- 
to conto  facciano  dell'  orina  di 
bue  , o di  vacca  a perche . iui > 
curiofe  loro  confellioni  e peniten- 
ze . 282.  v|'o  diabolico  ofecruato 
da  efiì  verfo  li  agonizzanti . iui . 
pregano  Dio  per  li  cani  .iui . ani- 
mali fi  imaci , € odiati  dalli  Gau- 
ri . iui . dicono  che  molti  animali 
hanno  fomiglianza  col  diauolo 
dal  quale  fono  creati . iui . e 28?. 
e perciò  H diauoli  fc  ne  feruono. 
per  tormentare  li  dannati  iulcrc- 

dono 
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dono  che  alla  fine  del  Mondo  )i 
dannati  anderanno ikI cielo.  iSg. 
jCe/o/irt  dc’Perfiani . 

Gcnoua . Sua  riuicra  la  più  bella  del 
Mondo  ig-u 

Cenercfttà  della  Priocipeisa  di  Giafr 
que, 

ù'nire  città . 178. 

Ghiandi  c Galle  crefeono  nel  mede- 
fimo  albero,  lao: 

_5,  Giacomo  Vffcouo  di  Nesbin  , o 
Nifibifuo  fcpolcro  . 114* 
Giifer-Kan  Goueroatore  d’  Aftera- 
bat,  punito  da  Scia-Abas  II.Rè 
diPerlìapcr  /ue  tirannie. 
richiamato  in  Corte  ; 5 4*  quanto 
poi  Rimato  dal  Rè  ^ iui  1 
Ciani  ICan . Scia-Sefi  gli  fa  ragliar  la 
. tcRa  e a Tuoi  complici 
Giardino  di  Hezardgerib  diSpahan. 
Tua  deferittione . i6i. c ? 5 j . giar- 
dino di  Sciraz._45o.  c firgg.  non 
hanno  la  vaghezza  di  quelli  d’Eu- 
rppa  ._413 . 

GiaJitie.  Il  Principe  di  Giafquc  fatto 
tributario  da  Scia-Abas  1. 3 63.  fi 
ribella.iui.  refifie  in  guerra  a Scia- 
Abas  II.  c vince  tre  fratelli  Ge- 
. nera! i della  nulitia  Perfiana  . iui . 
t ^69.andanJo  alla  McKa  per  vi- 
fitareè  ringratiarc  il  Fallò  Profe- 
ta è preiò  prigione  e condotto  al 
Kai  d'Qrmus.jfp-  è liberato  dal- 
la fila  moglie , che  vccide  il  Rane 
e fa  grande  Rrage  della  di  lui  gen- 
te . iui . rimane  prigioniere  il  Tuo 
Tenente , ed  è fatto  morire  co-Ut 
motte  crudele  . iuip  lui  Tempre  ri- 
mane vittoriofo . iui . 
G’/c/i/ridizulfatroaano  modi  d'in- 
^giure  la  Dottrina  ChrillianjL^ 
a'pucti.  a63. 

Giona  doue  futfe  vomitato  dalla  Ba> 
lcna<_S_».  luogo  vicino  a Niniuc 


ICE, 

oue  dicono  che  fulTe  feppellito>  fa 
gran  yeneratione  . t l5. 

Giorgia  Regno . ao?-  Tua  deferittio» 
ne , e del  Tuo  popolo . iui . detta 
Gurgia . io^.  /bttopoRa  al  Rè 
di  Perfia  . iui . 

Giorgiani  temuti  dal  Turco.  ioU 
maio  loro  di  far  giufiitia . iui , 
fono  Chrifiiani  ma  di  nomCp  iujp 
fanno  amminidrare  li  loro  Sacra- 
menti alte  donne.  10$.  beuono 
granvino.iui.  le  loro  qualità,  iui; 
le  donne  Giorgtane  fono  belIilQ- 
nie  . hi! . 

Gio'.BatiflaTaHenùer  • Ti'attati  /boi 
e negoti;  colli  Rè  di  Perfia 
c fcgg.il  Rè  di  Perfia  vuole  che  ' 
veda  la  cerimonia  di  dare  vdien* 
za  all’Ambafciadorì  p joj.riceue 
dal  Re  la  caiaaca , e altre  varie . 
grane , jos-va  làlutare  il  Rè  con 
gran  pómpa  colla  cidaata  3o6.e 
3o8.riceue  di  più  il  mancò . it- 
tici tornare  a Zulfii  vi  è ricepuco 
con  honorc  e allegrezza  309. altri 
Tuoi  negoci/ col  Re  di  Perfia  3 io. 
Tuoi  trattenimenti  e diuertimen* 
ti  curioiicpi  Rè  di  Perfia.  31*» 
e fegg.  rifpodc  fuc  fatte  al  Rè  di 
Perfia  circa  li  Regni  d'Europa.iui 
fegg. con  altre  cofe  curiofe  .iui. 
riccue  vn’ampio  paiiàporto  dal 
Re  di  Perfia  ._8iJ. 

5.  G/o:  Cbrifoflomo  . Luogo  del  fuo 
efilio  . 9-fi  vifica  da'Chriftiani  con 
diuotione . iui .. 

Graffia  . Vedi  /Annona  . 

Giudei  di  Cacian  fi  dicono  della.* 
Tribù  di  Giuda  49.  Vedi  H ebrei 

GiàfHtia  di  Perfia - 39 5» 

Greci  dellTfoia  di  Cipri. ;i  .e  130. 
troppo  oflinatamentc  acuccaci  al- 
le loro  cerimonie  . iui 

S.Gregori»  teauco  dagrArioeni  in^ 

gran 
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^ran  vcnerationc  , iS.Vrfcouo  lo- 
ro gettato  feiua  niuna  ofìfela  in  vn 
pozzo  di  fcrpcnti  d ila  140021 
viuo  . fui  . Vna  Dama  Romana.^ 
il  vùita  : iui . 

Grilli  . Vedi  Cémallettet 
G^lfi-Niitiguione  ne’Colfi  più  peri- 
colora  > che  c}r.cUa  dell'Oceano . 
tSl- 

Gomron . Vedi  BanJer-Abaffi  • 
f7or»o  paflaggio . 141, 

Coutrnatori  di  Perita.  ^8a.  Vtdi 
A'a»i . 

CkìUn  Prouincia  di  I^riìa.  Aria  fua 
pelfima.  ijd.  produce olio.a4o. 
Guitei  città  . ponti  e argine  mirabili 
di  Guitei . 441.  ' 

CurtW  Regno.  1 od. 

H. 

A bar  città  . 44. 

Donne  dcll*Haram  di 
perda , le  il  Re  non  !or  piace  cer- 
cano di  farlo  morire.  35  i. quanto 
riferrate  e infelici,  jp.del  Rè 
di  Perda  quando  va  in  campagna 
ruttili  huomini  higgono.  4I1, 
Mari  fi  cibo  de’Perliani»  come  fi 
faccia.  350. 

Hebrti  di  Spaltan  . %69.  tengono  a 
frutto  li  denari  de'  Principali  di 
Spahau. iui  . 

HktilK  agemi  Prouincia  di  Perfia 
*J4- 

Il ierjLÌC  arrtbi  Prouincia  di  Pei;fia . 

2J4  . A 

fftfiarU  corio/a  di  Mahamed*<Ali- 
Eeg.55.fin’a  dS.tragica  d'vnochc 
volle  pigliar’a  equa  a dilpettode' 
Mulattieri  della  Carauana.  34. 
j 75.  di  quattro  giouani  Francefi 
con  fine  funrfio  . 1 5 5. del  lago  di 
Van  . »76.a'vn  Francefe  che  fpo- 
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I ia  \r.a  vedoa  di  etto  mai  iti  ve 
anche  (gli  fi  im.orc . ii»4.d’vn'in~ 
formniodi  tre  Fracchi,  i87.cu- 
riofa  u’vn'Ambafciadore  di  Mcn- 
greJia  appo  il  Gran  Signore , icd. 
d'vna  oiiiola  anibaiuata  imiiata 
in  J4.'gna  oai  Rè  di  Perfia  . 263. 
d’vn  Ptifiano  mandato  per  nego- 
tiare  a Venctia.  2^5. d'vna  cru- 
deltà d’vn  Rè  di  Perita  vafovf»- 
archirctto . 245.  hiflotie  moderne 
delia  cofianza  dcll'Armeoi  uella-* 
fede.  apj.d'vn'Attneno  rinnegato 
che  fa  penitenza  ed  è facto  morire 
iui.d*vu'di  dieci  anni  che  non  vno- 
1«  farli  Mahomecrano  .iui.  d'vn'al- 
troiimil  fanciullo.  ip5.d'vn  mer- 
cante che  fi  pente  d'iiauei.’appo- 
hato.  apé.deila  cofianza  u'vn  Ca- 
froArmeno.chc  dopo  rinnegata  la 
lède  cornò  a riconofeerfi.  a97.cn- 
tiofe  arriuace  in  vna  conuerlàtio- 
oe  dell'Autore  col  Rè  diPerlia  . 
3©9din’a  3 2 3 curiofa  d’A  li-culi- 
Xau  Gran  Minillro  di  Perfia  330. 
tragica  d’vn  figlio  vccifo  dalia_> 
fiu  madre  per  isbaglio.  339.112- 
gica  -d’vn’ÒrIogicrc  Franco  fatto 
morire  in  Perfia . 347X  fegg.  d'vn 
tale  chiamato  la  Ciappella  Nor- 
mando,  che  da  in  Perfia  a crede- 
re d'elTere  huomo  di  graiule  inge- 
gno. 35<$.  e fcg.vatie  iflorie  di 
crudeltà  Vedi  A/abamed-beg.d'vn 
homicida  cafiigaco.  396.  d'vna 
donna  che  melTc  la  figliuola  a mal 
fare.  3 9 7. dell’attentato degl'O- 
landefi  con  abbruciarein  Perfia_> 

‘ la  Rattia  del  Rè  d' Inghilterra  • 
430.  e fcgg.Vedi  anche  Efem: 
pia.  I nfortunio . 

tìoecn  falfo  Ptofeta  deTcrfiani.e 
fua  Icfia  .271. 

H(mtra  (cune  jicRoIaa  Scio.  198. 

Marni- 


472-  I N D 

U omicidio  crudele  prudciucmeoto 
punico . i-)7*  come  punico  ùu* 
Perda.  ^ 96.  hiftoria  tl'vu'honù* 
cida  caftigaco . lui . 

JHHffeine  profèci  dc’Perfiani, 
Defcciccione  delia  loco  tetta.  271. 

1. 

IDropifti  fi  guarifee  col  Iacee  di 
cameio . 7 5. 

Iman  Re\e  ^o  Profeca  dc’Perfiani. 
diuocione  de'Pcrfiaiu  alla  Tua  Mo< 
febea.  ^40. 

Imm  culi  Kan  vlcimo  Kan  di  Sciras 
quanto  accrcbbc.il  Regno  di  Pcr- 
Jia  forco  Scia-AbasJ.  j4^i.areJia 
Ballata,  e perche  non  la  prelè. 
lui . fue  iminenfe  ricchezze  e ma- 
gnificenza . lui . fu  amatore  delle 
icienzee  de’forattieri  .ini.  èin- 
uidiaco  in  Coree.  ?4z.fuo  figliuo- 
lo primogenito  pretcndc.»a  al  Re- 
gno di  Perda , c per  qual  cagio- 
ne . iui . non  vuol’accoarenrire  al 
figliuolo  che  voleua  che  il  padre 
oluiliprendeifero  il  Regno  con 
■ vcciderc  il  Rè  Scia- Sefi. 'iui.  po- 
•tenza  e aucorird  d'imanciili  Kan 
.quanto  grande  E chiamaco 
dai  Rè  co'figliuoli.e  non  ottante  il 
-fofpecco  di  inorce  ci  va  . dui . gli 
fono  prefencace  in  va  bacitele  ce- 
iledicrefiioi  figliuoli . j44.ru.u> 
rifolution:  alla  morte  . iui . fua 
famiglia  quanto  beila  e numerofa 
iui. belle  tairiche  da  lui  facce  a_> 
Sciras  p.7.  e fc5?- 
Immigiae  a,ncichi  li  na  in  Aleppo  d* 
.vn  calice  coll'hottia.  87. 

Indiani  feppelliuano  li  loro  morti 
.CO  I fudari/di  tela  che  mai  non., 
s'abbruciaua  nel  fuoco . i j 1. 
Jirfortunio  d’alcuni  .foldati . xSa.e 
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-iij.d’vn  Corriere  c di  due  Rjeli- 
giod.  la^.e  fegg.di  tre  Franchi  . 
i87.f'edianchc  E f empio  t Hiflo» 

Ingblefi.  Preddente  Inglefè  ha  mor- 
cificacioni  per  ha  ter  prefencatò  ài 
Re  di  Perda  medaglie  d'argento . 
>16.  e Oianded  caufano  il  ludo 
in  Perda  gog.aiutano  li  Perdani  a 
pigliar  Ornius  lepra  -li  Porcoghe- 
d . e ne  fono  mal  fodisfacti . 444. 
e fegg.  cattigo  di  Dio  che  ne  ticc- 
ueteero  44^.  c fegg.  la  ftatua  dd 
loro  Rè  è abbruciata  a Gomroa 
dairoianded  con  grande  {canda- 
lo . 4So-e  fegg. 

Ifmael  Sofi  vince  Alamur  Rè  di  Ber- 
da,  e Mi  piglia  il  Regno.  3^7. 

Ifaicb  cittì  detta  Tantica  Nicca._4« 
fue  bellezze  . iui . 

/fola  di  Cipri . Vedi  Cipri . Di  Mal- 
ta . Vedi  Malta  . 

: /fole  deir  Arcipelago  . 1 9 A ciegg. 

K. 

Affa  città  . .1  90. 

Kalnuch:  popoli  della  Coma- 
uu  huomini  ditt'ormi  e mottruofi 
lira  buoni  foldati . 209. 

Kdni  di  Periia  o Gouernacori  di 
Pro  lincie  . yedi  linomide’Go- 
uernatori . A'4)t  di  Sdra-:^.  Vedi 
Scira^e  I man-Kuli . onde  prelì  li 
Kani.  384*  quanto  temuti . iui . 

. .quanto  fqùtcino  que-goueiuioaili 
Kani . iui . mantengono  le  cucine 
del  Rè^iwi-  hanno  focco.  dxfe  alui 
Sotto  ITani . iui  . 

fCarabaglerd'icmia.  del  fiume  di  Ka- 
rabaglerdiuicn  pietre.  17. 

Karafera  già  città  grande  ■ habitaca 
da  Chnttiani . ^ 13.  Chiefe  belle 
cantiche  di  Karafera  « iui . cofe^ 

mira- 
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«nirabili  d*anUchitàjle'Chriniani 
vi  li  veggono  nelle  grotte  .113. 
- 

Ar4rr.città.  15.  grande  tna  foggetta^ 
ad  edcr  touinaca . 15. 

É^atl/eche  moneta  di  Perfia.  7 9» 
Kethmce  ifola  cagione  di  difeordia 
tragl’Olandefi  e’Perfìani.  1 s a- 
ICehutcr  Capo  degl'  Armeni  di  Zul- 
ia . *■>?•  paleggia  tal  volta  il  Re 
di  Perlìa  aSpahan . i88. 

JCernun  città . t4- 1* Autore  ci  com- 
però lane,  e quali  ò ^ •64-^1 -Il  po- 
polo  di  JCerman  è ciuile  .lui.  e 
68.paclè  di  Kcrman  freddo  e cal- 
do il  inedelìmo  giorno,  xii.c 
anche  Prouinciadi  Perlìa.  e <5. 
ifCilan  Prouincia  di  Perlia . 134.' 
£iUtti  forma  di  Barca  che  cofa  lia  . 
• ii7.1aloro  dcfcrittionc  I juuiiA; 
bile  loro  cahi.a  . 1^  i. 
.JCoKem^AT  bcuanda  uc’ Perii  ani  .• 
418. 

Kem  città  grande.  4S-  fua deferir. 

rione.,  e Tuoi  contorni . iui . Mof- 
. xliea  di  Kom  tenuta  in  venerano- 
ne  .iui.  curiofa  relationc  d vn_> 
combattimento  di  due  Profeti  in 
Koin.  47*il  Gouernatore  di  Ko  n 
.grauciiiente  punito  per  hauer'im- 
pollo  da  fc  vna  gabella.  48.  vi  è 
fepolto  Scia-Abas  II.  4S- 
£r»gon  titolo  dc'Rè  di  Perda . ^>4. 
JCuruK  di  perlìa  che  cofa  fra.  346. 

t. 

LAthé  de*  Perfiani . Vedi  Ci4- 
uri . 

Ladri  in  Oriente  quanto  lefti . 
del  Lcuantc  fottili . a 1 6.  ordine 
contra  di  loro  in  Perfia.  a 98.  fi 
trouano  fubico  . iui  . tormenti 
bocribUi  colli  quali  vi  ù puuifeo- 
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no.  iui.  fé  non  (ìeroua  il  furc» 
il  Gouernatore  della  Prouincia.» 
rifiiafomma  al  mercante . 

Lago  di  Van  . Vedi  Fan  . 

Lana  di  di  Tocat  finifiìina . gi.vie- 
ne  da  Kcrman  , Lg  .modo  di  con- 
fcruarla . iui . 

Lancia  colla  quale  fu  aperto  il  eo- 
flato  di  N.Signore  fla  in  Roma,  e 
nonneirArmenia . aj_^ 

Lar  città  famofa  di  Perfia  . 4^7.  fue 
qualità  - iui . è prigione  Reggia . 
4^8.defcrittioncdi  quella  fortCt-' 
za  - iui  * crudeltà  del  Gopernaco- 
re  di  Lar . lui . manifattureche  (i 
fifljricano  in  quella  citcà.iui.qua- 
liti  deiraria . iui . cattine  qualità 
di  quell'acqua  che  produce  ver- 
mi nelle  membra  dì  chi  oc  beue  • 
4J0- 

Larec  Ifola  . ISN 
tarino  moneta . 79.  • 

Larneca  fpugii  dcH’llbla  di  Cipria 
8ì.e  li  a.  è Vcfcouado.  1 jo. 
Latte  di  Camclo  guarifee  l'idropi/ìa 
76. 

Zepreabborrita  da'Gauri  e ancho 
da'Mahomectani , e perche . 2 Si 
tibiffa  cittì 

Lingua  . In  Perlìa  di  quanti  linguag» 
gi)  tal  volta  fi  parli  nelle  conuer- 
fationi . 1 1 4.  la  lingua  Maiaicaò 
la  lingua  de’Ootti  nell’india  cj 
nel  Giapone  . 1 14.  de' Perfiani  j 
di  quattro  forti . j j r . 

Lunari!  dc’Pcrfiani . 40; 

Luffe  grande  in  Perfia . .1, 1 ’ cafliga- 
to  da  vn  Ré  di  I-erlia.408. 

M . 

MÀani  Gieierida  donna  virfuo-' 
fa  moglie  di  Pietio  delta  Val- 
le, ouc  nata..  11?. 

pop  gialli- 
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Mahamci  Ali  Beg  Gran  Maeftro  del- 
la cafa  Reggia  di  Perda  gs-  duo- 
mo  gcnerofo, amatore  de'Franchi- 
iui . e «[Intronato  da  Scia-Abas 
che  guarJaua  le  capre,  g.-s  .rirpoa- 
de  a Scia-Abas  con  prudenza . 
lui . auanzatoalli  primi  gradi  del 
Regno . iui . huomo  giallo  e non 
incerelTaco,  e perciò  odiato  dalli 
Corteggiani . iui . Scia-Sed  proua 
la  di  iui  coUanza.  Ó7-  Degna-» 
rifulutione , c mirabil  rirpotla_j 
fatta  da  lui  a Scia-Seti , e perciò 
da  lui  molto  honorato  . iui  . al 
difpetto  deirinuidiulì  poffiedo 
la  Tua  carica  fin'al la  morte  ,€7. e 
6b’.calliga  rigorofaineiite  fuo  fi- 
gluolo  con  prudenza  . iui . 

Maijumet  Beg  Atemat  Dulet  fotto  il 
Rè  Scia-Abas  11.^  s 6-  fu  figlio  d* 
vn  iàrtore . iui . hebbe  vn  beH'in- 
gegno . iui  • in  qual  modo  arriuò 
a tanta  dignità  .iui.  fu  crudele 
evindicattuo  . iui.  s’applica  all’ 
Alchimia  e a cercar  minerali  .ini. 
ej57.  £u  curiofo  inuclligatoro' 
delle  cofe  naturali . iui . trouò  in 
Perfia  l'azzurrodl  talco  > il  piom- 
bo e’I  Rame  . 3 57.  e 3 5 3.  acca  - 
rezza  molto  quelli  che  trouauo 
nouicà  curio  fé  in  Perfia . 3 5 7-3t- 
tendealla  cognicione  delle  virtù 
mouitrici  e dell'  iflromenti  hi- 
draulici . 3 S9-  efcinpij  delle  fuc_> 
vendette  e crudeltà  .iui.  efegg. 
fì  vendica  d'vn  figlio  innocente.» 
nella  perfona  del  padre  . c 
concra Mirza  Haddi  . 3Ò1.  e con- 
tra  Mir  cailcm  beg  . Deroga.3 
fue belle  qualità  furono  alterate 
dal  Aio  fpirito  di  vendetta  e di 
crudeltà  • 3 6j_.  ainaua  li  Franchi . 
iui.  mentre  fi  vuol  vendicare  d’vn 
iauorito  del  Re  cafea  indifgra* 
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tia,  ed  c efiliato . ì66.  torna  nel- 
la carica  d’Acemat  Dulet , ouca 
di prefente fi  troua . 363. 

Mahomettani  quanto  Aiperfiitiofi  • 
aó.mai  non  perdonano  la  morte 
de'loro  parenti  vccilì . 79.  vfanza 
loro  perfida  di  mettere  tra  le  ma- 
ni dc'parenti  del  morto  l’vccifure 
per  ferlo  morire . iui . e a »;  O 
fegg.  fono  di  due^ forti . 1 Li 
R«  Mahomcttani  non  debbono 
viuere  delle  gabelle , come  prò- 
bibite  dalla  loro  legge,  a ■■  6.  non 
folFrono  che  li  giouani  vadano  ia 
conuerfatione  colle  donne. iui. 
fé  vn  d'vn’altra  Religione  vccide 
va  Mahomettano , o deue  mori- 
re o farli  Mahomettano  .iui. chi  fi 
mette  il  turbante  in  capo  fi  de- 
ue far  Mahomettano  > o muore. 
396 

MaKran  Prouincia  di  Perfia . 3 

MaUtie  de’Perfiani , c de'paodi  di 
medicarle . 4^1. 

Afd/ra  quanto  abbondi  in  quaglie. 
Si.^rfciiaie  di  Malta  bello,  rad. 
Hofpedale  de’Caualieri . iui . Fé- 
Ha  della  Natiukà  della  Madonna 
come  vi  fi  celebri.  unl_cfercitio 
de’Paggi)  del  Gran  Maellro  . iui . 

Mttmudi  moneta  di  Perfia  79. 

Mandorle  amaie  che  fcruono  di  mo« 
nera  airindie  oue  lì  producano 

Mar  Cuffie  Aia  acqua  amara  . 194. 

Mar  nero  perche  detto  nero  . I9i.il 
veleggiarci  fopra  pericolofo  .iui. 

Maranta  città.ci  tu  fcppellita  la  mo- 
glie di  Noe.  17. 34. 

Maronitidi  Cipri  buoni  Cattolici 
Romani . 1:1. 

Marrocebini  one  fi  laiiorano.p.c  IJJC 
di  quante  forti  di  colori  . fui  • 
rolli  li  fanno  a DiarbcKir  di  Per- 
fia . 394*  A/a- 
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^afiice  crefce  aelf’IfoUdi  Scioo 
inguai  modo  lì  produce.  19S. 
Tuoi  efrecci  . iui . la  migliore  fì 
tralporra  nel  Serraglio  di  Cofian- 
tinópoli.iui . 

^Mtrìmomo  curipfp  de'Chrifliani  di 
$.  Giouauni.  1 46.  de’ Cpmaoi  e 
CircaiTi . 214.  dc'Gauri  cppie  fi 
cclebii.  279.  f del  numero  del- 
le loro  mogli . iui . deli’Aripeni , 
e delle  Aie  cerinipnic  e form^ità 
2S9.  A concrahe  dalle  madri  per 
li  purti . iui . folcnnirà  e Tpefe  chp 
yi  A fhnnp . ini . e apoaJe'Pcrfia- 
ni  f e del  numero  delle  mogli  lo- 
ro 4i9.rollennità  di  Amili  matri- 
moni] 420.de’diuorci]  ^ iui . 

S-^/atteppue  martirizzatp . tS.zp. 
fa  miracoli . 29. 

Ma’s^andnn  Prouincia  di  PerAa^iH* 
pualicà  deH’aria  Aia  .236.  é vago 
in  Aori.  237. produce  olio  240. 

Meandro  Aume  dell’Alia.  39. 

Meieed-Ali  luogo  della  fepolcura-» 
d’Aligcncrodi  Mahomcrto.ioa. 
in  quella  Mofehea  ci'Aino  di  con- 
tinuo quattro  torcie  accefe  . iui . 

Meced-r ala  cittì  nel  Deferto  . ci  fo- 
no donne  belle . 186. 

Mected  di  Tauris  fondata  da  Scia- 
Abas  perdiuutione  d’Ali  per  ri- 
itarre’li  Pellegrini  da  Mccccd-Ali 
102. 

Medici  di  PerAa  rigettano  la  cagio* 
ne  dell’infermità  del  Rè  Scia-SeA 
alli  AArologi  .337-  gli  fanno  pi- 
gliar nuoto  poA'eflb  e ciunbiar  no- 
me.iui.  di  Perda  come  A compor- 
tino verfo  li  ammalati  • 4.i3>  ■ 

Meloni  di  Perlìa.  239.  quanto  ab- 
bondanti . iui . modo  di  gouer- 
nare  li  meloni  in  PcrAa.ini. 

Mengrelta  Regno  . ao^.djuifa  in  tre 
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Regni. iui.  peflìma & inhumana 
vfanza  de’Méngrcliani  di  venderA 
l'vn  l’altro  per  intercAe.2o5.ci  fa- 
no  miniere . 207,  £cclcAaAici  di 
Mengrelia  quantp  ignoranti . iui. 
e 208. 

Mtgteliam  ChriAiani  Arifmatici.aod 
hiAoria  curip.fa  d’vn  Ambafda- 
dorè  di  Mengrelia  a CpAantino- 
poli.iui.tcmuu  dal  Turc0.a07.I0- 
ro  diaboliche  vfanzc.aoS.fciolgo- 
no  limatrimpni;  ad  arbitrio  de* 
/orp  Vefcoui.iui.  le  donne  ci  am- 
miniAtano  li  loro  Sacramenti  e 
fanno  le  funtioni  EcclcAaAich.e . 
ini. 

Mercanti  di  PerAa , perche  non  fan- 
no diAìcpIcà  di  fraudacele  gabr 
belle 

Mcrcantie^che  prpduce  la  PcrAa.3 9; 

Merdin  città . p 2.è  luogo  della  na- 
feita  della  moglie  di  Pietro  della 
Valle,  r 13. 

Mefi  de’PcrAani.  414. 

^Meffa  de’ChriAiani  di  S.Giouanni,. 
146.  dcll’Arineni  Scifmatici.283. 

jVeter.  Officio  Aio  quale  Aa  appo  il 
J?èdi  PerAa  3 H- c 37/'* 

Mediano  Aa  Piazza  grande  di  5pa* 
han  . Sua  defcrittioire . 252.  253* 
eferciti]  che  vi  A ^nno.  25 3. vi  A 
fa  il  mcicato  .ini.  Orlogio  del 
Meydan 'trafportato  da  Ormus. 
iui.  Portad'nli  nel  Meydan  . ioi  . 
fiotteghe  deli'Artigiani  del  Mey- 
dan come  difpoAe.  2 5 j . 23  ; .2 ■;  4. 
Palazzo  del  Meydan  254.Cariian- 
zcradcl  Meydan  .255,  luoghi  do- 
uc  vi  A fuma  tabacco  nel  Meydan 
2 36.Scia-Aj:>as  iimcdiOalIc  radu- 
nanze che  vi  A fanno  . iui . 

M icone  Ifola  • 200. 

Mtlo  Ifola  . 199' 

Mir  io  PerAa  che  voglia  dire  . 420. 

. O o o 2 Mit 
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ìiir-ttKhor  Bafla.fua  carica  in  Pcrfia. 

' Ìl6. 

Mir-caffem-beg  per  vendetta  caftiga- 
to  da  Mahamed-lìeg . ^64. 

Mir-TccKar-bafci  s’oppone  a Ma- 
hamed-beg,  e‘l  la  mandare  in_. 
elìlio . ^66. 

M ir:^-baddi , per  la  Tua  troppo  fie- 
rezza è precipitato  per  vendetta-, 
da Mahamet  beg.  ^6i. 
A//'r:^a-TflA'e  Atcmat  Dnletdi  Per- 
fia  è vccifo  in  cafa  dalli  grandi 
di  Perfia  . j a 9 . Regge  l’Impero  di 
Perfia . ini  . colla  Sultana  riuolge 
le  tcfolntioni  del  Configlio,  c per- 
ciò  è vccifo  . ini . fua  morte  co- 
me vendicata  . iui . era  caftrato 
del  tutto , c fi  riferifee  la  fioria 
curiofilGina  perche  fi  cafirò  così 
da  per  fé . fi  vendica  d’vn^ 
Franco . ^4). 

A/odo» ifola.  aoi. 

Monaco  Fortezza  d’Italia,  fua  fitua- 
cione  . i^^ctirioiic^ì  ini  veduto 
daH’Autore . iui  . 

Monete  di  Perfia.  7 S. d’oro  e d’ar- 
gento. iui . Quando  fi  fa  guada- 
gno nel  portarne  in  Perfia . iui . 
fi  porta  la  forafticra  alla  zecca . 

fi  paga  vn  tantopcr  rifarla, 
iui  . fi  batte  folo  d’oro  tjuando  il 
Re  piglia  poilcilò  . iui . d’argin- 
to  di  Perfia  di  quante  forti  fono  . 
_2J.  monete  di  rame  .iui.  l’im- 
pronta fua  .iui.  moneta  d’oro  che 
corre  inPcrlia._io. 

Morte.deìli  morte  dc’Pcrfiani  .^11. 
Mortori)  deli’ Armeni , folennità  c ri- 
ti  oflcruatiui . zQi. 

Mofehee  belle  di  Tauris  . d’Ar- 
deuil . fo.fua  deferittione  .iui.  di 
Kom  ;_qj.  quanto  filmata  la  riue- 
reiiza  delle  Mofehee  da’Turchi. 
Jj.  .Mofehee  fuperbe  d’ Alcppo  . 
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87.  di  Mcced  Ali  oue  eia fepolrn- 
ra  d’Ali  101.  di  Niniue  tenuta  da’ 
Turchi  in  gran  veneratione  17. 
di  Santa  Sofia  di  Cipri  .11^,  di 
Samara.  1 ? n.  di DiarbeKir .17^. 
di  Anna,  i si  .u'Jman  Rcza  . aj  1, 
d’Iman-Reza  fabticata  da  Scia- 
Abas  a Mcced , e perche . ; .jo  ’vi 
li  conlerua  vn  piede  del  Camclo 
di  Mahomctto*j40.  Mofehee  tut- 
te voltate  alla  McKa.3R7.di  Coni- 
cc 

Mofeouiti.  Ambafeiadori  di  Mofeo- 
uia  male  riccuuti  dal  Re  di  Perfia» 
e perche  . ^07.  vn  di  loro  fi  muo- 
re di  difgufio  .iui . 

Muli  di  licrdoc.  ajj. di  Pcrfi«Lj; 

Multai  0 Dottori  di  Perfia  e’I  loro 
olfizio  . ^ Sd.  fono  gonfi  d’ipocri- 
lìa.  iui  e t87~. 

Mumia  fi  troua  a Darab-guierd.ìej 

Murai  Sultano  alfcdia  e non  prende 
Babilonia  .-3.  prende  Eriuan  poi 
laperdc.z5.và all’alfcdio di  Bag- 
dat , palfa  ad  Aleppo  , e come_> 
quiui  fulfc  riceuuto . 00.  lo  ve- 
ne a trouare  il  Baifa  del  {Cairo 
con  bella  gente  . iui  . afieditu. 
Bagdat.  94.  lo  prende.  9 3.  fua_» 
crudeltà  vlàtaui  ■ i oo.  e i^7. 

Mufjul  città,  vi  fi  lauorano  Marroc- 
chmi._9.  quali  tutta  rouinata.Uj. 
vi  fi  fa  gran  concorfo  di  Mercan- 
ti.  iui.  ci  fono  Chrifiiani  di  quat- 
tro forti . iui , quali  mcrcaiuie.» 
vi  fi  trouino  . iui.  li  Caruaniérai 
ci  fono'pericolofi  .-Ulò. 

N. 

NAKfiuan  città  la  più  anticaJ 
del  Mondo . 27.  quiui  faabitò 
Noe  quando  vfeì  dall’Aica.27.  ci 

fù 
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fu  reppellito . lui . Tua  deferì  ttio- 
ne  . iSi_ 

Naxis  Ifola  deirArcipelago  . i yo. 
rouine  di  belli  edifìci;  di  Naxis  . 
1 90-  tempio  di  Bacco  di  Naxis. 
idi . Tuoi  habitanci.  iui.vfanza-^ 
delti  mariti  e delle  donne  quan* 
do  lì  muoiono  . iui . quali  frutti 
produca  . iui . 

NaT^xr  0 iWa'^r  o fia  Maggiordomo 
del  Re  di  Perfìa.  fuo  otfìzio . *98. 

Nesbiri  y o fia  Nifibi . vicino  a Ncf- 
, bin  credono  eilerci  ièppellito  il 
Profeta  Elifco.  114  territorio  di 
Nesbiti . iui . gl’habitatori  fono 
quafì  tutti  Ciirifiiani,  e vi  fi  fa  ve* 
dcrc  il  fcpolchro  di  S.  Giacomo 
Vefeouodi  Nifìbi  . ini . Chrifiia- 
ni  dìNifibi  diuoti.  115.  fu  già 
ci  tei  grande,  iubalfcdiata  da’Mori 

■ fu  miracolofamente  liberata . iui . 

Huojìd  città  deirifola  di  Cipri.  Ar- 
ciuelcouado . 118.  Aia  antichi* 
tà  .119  ridotta  in  fortezza  cón- 
fidcrabilc  da’Venetiani . iui  .pre- 
fa da  Selim . 1 i Jui.  ci  fono  mol- 
te Chiefe  di  ChriAiani.  iui* 

Nininc  città  già  grandi  (Ama  oue  fi- 
tuata  .116.  affatto  rouinata.  iui . 
vicino  a Niniue  dicono  che  Aule 
fepellito  il  Profeta  Giona,  iui . 

Nobiltà  de’Per/ìani.  420. 

Noè  doue  fufiè  fcppellito,  e doue  an- 
dane dopo  vfeito  deir  Arca.  27^ 
fua  moglie  doue  feppellita.  34. 

No^ayes.  Vedi  Tartari  lid inori . 

Nc^e  dell* Armeni  durano  tre  gior- 
ni . 290. 

Nudar  città  è pafsò  pericolofo  per 
IcCarauanc.  1 7. 

Nucir-Enon-Aadel  Rd  di  Perfia-»* 
Autore  della  mor;^  dc'Pcrfiani . 
pag.aid. 
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OFfhQati  della  Cafa  Reggia  di 
Perfìa . 3 j^della  militia.381 

Olande  fi  e Inglefìcaiifanoil  lufib  in 
Perfìa.  409.  commettono  al  Gia- 
pone  vn  tradimento  contra  li 
ChriAiani  che  caufa  deAruttitme 
di  quella  Chrifìianità . 445.44^. 
altro  perfido  attentato  commefio 
da  loro  a Gomron  in  Perfìa , con 
abbruciare  la  Aatua  del  Re  ^d’In- 
ghilterra . 4SQ. 

Olio  oue  fi  faccia  in  Perfìa  . 41. 
Onda  animale  da  caccia  de’Perfìani.' 
2 4s-  Aie  particolarità,  e modo 
mirabile  di  cacciare,  mi . 

Opitim  onde  venga . s9» 

Oppio  vfato  da  Perfìani . 417.  fuoi 
cAetti . iui . 

Orina  di  bue  o vacca  quanto  Rima- 
ta da’Gauri  e perche . iS  1 . conto 
fauololò  di  quell'orina.iui , 
Omus  Jibladi  Perfìa.fua  deferittio- 
ne . 442.  il  territorio  c tutto  fale, 
e rena  nera  fenza  niun’albero.  iui. 
albero dc’Baniani  d’Ormus.iui. 
prefo  da’Portoghefi  vi  fi  arric- 
ciìirono.442.e  443.prcfo  da  ’^cia- 
Abas  alli  Portoghsfi  coll’aiuto 
deiringlefi,  e di  quello  che  ne  fuc- 
cedette  all’Inglefi . iui . dogane 
d!Ormus . 446. 

Oro  fpecie  o fomma  di  moneta . 79. 
Ortolani  vccclli  buoni  fi  pigliano  in 
Cipri , e fi  trafportano  in  Chri- 
Aianità  . 1 o~.  fono  il  commerci^ 
de'ChriAiani  di  Cipri . iui . 
Oflinatìone  d'vn  viandante  pcrico- 
lofa in  vna  Carauana  . 92. 

Oxpnan  città . 6^ 

Pofò 
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PJfo  fpiaggia  di  Cipri  . pagi- 
'na  1 a8, 

F^lme  . modo  di  piantare  )e  pal- 
ine, e di  farle  far  frutto  , 134. 
abbondanza  di  Palme  aBail'ara  c 
aVodana.  154. 

Palombf  corrieri  da  Alefsandreta  ad 
Ajcppo.  ija, 

fatte  come  il  faccia  nel  Deferto.  191. 
largo  e foctile  di  Jjeuaii|e  chc_» 
ferue  di  touaglU.3ij«  di  Pctr 
fia.  4Jttf. 

farad' fo  dcTcriìani quale. 413.  fue 
delipe.  iui . 
faros  Itoli.  199. 

Parati  Ifola  dell' Arcipelago . 198. 
Paffarinarwe  crefee  ailai  a Corinto , c 
a Patraflb . aoi, 

Pafti  dc’Perilaui  e Armeni  . 418, 
c fegg. 

patrafjo  città . aoif 
Patriarca  degl’Armeni  fcifmatici  ri. 
fiede  alle  Tre  Chiefe . 1 8.  quanti 
ArciuefcouicVefcoui  tiene  fotto 
di  fe . iui.  ha  feicenco  mila  feudi 
d’entrata, fenza  toccarne  vn  quat- 
trino , ma  ci  fpcnde  del  Aio . 1 9. 
Aa  fotto  di  fe  ottantamila  luoghi, 
O villaggi)  » iui . con  quanta  cor- 
rcAa  egli  riccue  li  Chri/liani  d’£u- 
jropa  . ili) . e 20.  come  yfi  man- 
giare , c fua  grande  jiftinenza.  20. 
fi  diuotamentc  l’offizio  , e dapoi 
fa  fare  diuertimenti  per  li  Chri- 
Aiani d'Europa,  ai. 

Paula  in  Calabria  S.  Francefeo  di 
Paula  vi  appoggia  vn  monte  ca- 
dente colla  mano.189. 

PenitcHT^a  d’vn  Monaco  Armcno.19 
ridicola  de’Gauri . 28. 

Perle  fi  pefeano  a Baharen  Ifola  del 
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Gol  A)  Perfìco  .131.fi  pefeapp  fp 
A rabia  ad  Elcatif  .134.  perla  pre? 
tiofa  deiriimirodi  Vodana.iuif 
oue  fi  pefchiuo  in  Perfia,  241  . 

Pernici  abbondanti  in  certi  luoghi 
di  Perfia . 43<Sf 

Perfla  e Perfìani.  Le  Arade  di  Perfi^ 
fono  (ìcure  e séza  ladri  ié|.Per(ìaT 
ni  fono  ciuili.  1 1 1.  Perfia  abbonr 
dante  d’ogiii  cofa.i  20. Rp  di  Pcct 
fìa  vogliono  che  ciò  che  Iqr  è pre- 
fentato  fia  d’oro  1 25.  le  Aradc  di 
Perfia  fono  fìciire,  161.  inPerfi^ 
non  A deue  far  vedere  al  lié  co- 
fa  veduta  da.  fuoi  fudditi  , ini 
e 1 7 1 . fituatione  delle  cirri  prip? 
pipali  di  quel  Regno.  221.  Per^ 
fiani  fcriuonp  con  cannuccio, 
224.  celebri  Aqtori  Perfìani  onde 
nati . 23 1,  deferittione  della  Per^ 
fìa  . 23  3,  fua  ampiezza . iui . liAa 
delle  Prouincie  di  Perfia . iui.aria 
di  Perfia.  230.  qualità  del  fuo  ter- 
ritorio . iui  . diujen  fertile  col 
mezzo  dell'acqua  de’fiumi , 237, 
condotti  d’acqua  perii  in  Perfia 
pon  gran  danno  del  territorio  dui, 
è piena  di  monti . iui . abbondan- 
te in  fale.  23  S-  metalli  che  vi  fi 
rrouano.iui . fiori,  frutti ,-vini  , 
gioie,  e perle  di  Perfia  . 239.  e 
240.  in  quali  luoghi  fi  tengano  li 
vini  in  Perfia . 240.  tcrcilc  in  her- 
be. 241.  animali  di  Perfia.  241, 
caualli,  muli,  afini.  241. 242.  pro- 
duce le.oni , orli , e ]eopardÙ242. 
pefei  di  Perfia.  iui . yccelli  di  Per- 
fia . 243 . Perfiaoi  tengono  vccelii 
da  caccia  . 244-  modi  di  fare 
caccie  Reggie . iui . modi  curiofi 
co’ quali  ammacArano  li  >ccelli 
da  caccia.  )ui.  dcH'Oncia  animale 
da  caccia  de'Perfìani.  245 . del  lo- 
ro modo  dt  fabricare.245  .quanto 
, fupcr- 
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fuperfticiofì  nel  riceuere  le  videe  I 
in  tempo  fangoib . «50.  putti  Io-  / 
ro  non  giuocaoopcr  le  ftrade.iui.  ( 
non  fanno  negotiare  per  ctìcrc_» 
fadod  e altieri.  >65.  e tòt.  quan* 
te  forti  di  Religioni  d trouioo  in 
Perda . itfp.  la  loro  Legge  . 170. 
come  diuerfa  dalla  Turca,  iui. 
itnani  o Pontedei  loro  . iui.  Già* 
Per  introdufle  tri  loro  rvfanza_> 
clic  vn  Chridiano  o altro  che  d 
facedé  Iviahomccto  fude  herede 
vniiierfale  de'  fuoi  parenti,  iui. 
pazza  loro  opinione  di  Zaheb 
Zanian  . «71.  deferittione  della.» 
loro  gran  folcnniti  di  Hocen  e di 
Huifein  . ly  1.2  j 2.  275.  li  Rd  di 
Perda  aHidono  al  battedmo  dell’ 
Armeni . 2 38.  due  Re  di  Perda.» 
vanno  a- pranzo  aZnlfa  incafa.» 
del  Kclonrcr , & al  loro  ritorno 
comnietcono  inhuinane  crudel- 
tà . 233.  Ipefc  grandi  per  padeg- 
giarli . iui.  Perdani  voglionole 
cofegiuRe,  e fenza  fofpecto.  joo. 
come  trattino  li  forafticri . iui . c 
fegg.  come  paghino  puntualmen- 
tc  le  cofe  comperate  . 3 02.  e fegg. 
modo  col  quale  d da  vdienza  in 
Perda  all’ Anibafeiadori.  iui . Ge- 
nealogia de  lie  di  Perda,  redi 
Jìé  di  Per  fin . Io  Perda  e per  tut-  I 
to  l’Oriente  chi  riceue  vn  prefen- 1 
te  ne  deue  fare  vn'altro  a chi  lo 
porta . 3 06.  il  più  infame  fuppli- 
ciò  di  Perda  é quando  il  Rè  fa 
diiiorar’alcuno da’cani.  3 a»,  vi  d 
odcrua  vn  buon  gouerno  nel  ven- 
dere e comperare  . 340.  donne 
Perdane  beuono  molto  vino.3  i j. 
lubricità  delle  donne  Perdane  . 

343.  Perdani  quanto  gelod.  3 4d. 
quanto  dati  a pigliar  rabacco.iui. 
in  Perda  le  concubine  fi  fiimano 
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mogli . 348.  ci  furono  in  Perda^ 
anticamente  miniere  d’oro  e d'ai^ 
gento.3j8.  Gouerno  di  Perda  è 
defpotico  . 373.  autorità  troppo 
afloluta  de’Rc  dc’Perfia . iui . Re- 
gno di  Perda  è hereditario  cpalfa 
a’mafchi  primogeniti . iui  . i*_. 
Perda  le  cariche  fono  quadche 
hcreditarie  . 375.  diuidonc  della 
Perda  in  tre  Stati,  d come  li  Prin- 
cipati d’Europa . iui . del  primo 
Stato , che  c la  nobiltà  e la  cafz.» 
Reggia  colla  militia . iui . e fegg, 
lina  de'li  OflSziali  del  primo  Sta- 
to di  Perda.  373.  e fegg.  dcllaj 
cafa Reggia,  iui. militia  Perda- 
na.  mi.  c fegg.  e 3 Si. nobiltà  Per- 
dana  d'onde  deriui.  38».  Infante- 
ria Perdana.  383.  Kani  oGoucr- 
narori  delle  Prouincie  di  Perda  , 

3 84.  Perdani  non  hanno  bel  fan- 
gue.  384.  la  mclcolanza  de'Gior- 
giani  c delle  Giorgiane  co’Pcrda- 
niècaiifa  che  il  fangue  Perdano  è 
diueimto  bello  . iui . Kani  o Go- 
uernatori  di  Perda.  Fedi /Cani. 
Corte  di  Perda  è la  più  magnid- 
ca  di  tutta  l’Ada . 385.  del  fecon- 
do ordine  oda  Stato  della  Perda 
e qual  gente  comprenda . 383.  e 
fegg.  Sedro  o lìa  Sommo  Ponte- 
fice de’Pcrfiani . Fedi  Sedro.  dot- 
tori epretidc’PcriIani . j86.  fa- 
perftitione  de’Pcrfiani  nel  toccale 
le  cofe  .387.  modo  d’inregn.ue  li 
feoiari  in  Perfia.iui.librie  Tqjpze 
de’Perdani . iui . e 3 88.  Perdani 
naturalmente  capaci  d’imparare  , 
c amarori  delie  feienze  . ini.  chi 
fude l’Autore  dc’ioro  Iibri.388. 
qua’Iibri  conferuino  . iui.  foiio'àli*^ 
incliuari  alla  Poeda . iui . fauoltj 
de’loro  hiftorici  circa  la  crci^ione 
del  Mondo . iui . giouentu  Perda- 

. na 
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na  come  bene  allenata , c quanto 
iauia>  lui . camera  de'Conti  di 
Pcrfìa . iui • e terre  di  Perfìa 

in  qual  modo  diflribuice  aTuddi* 
ti  • iui . nel  dar  le  paghe  airO'B* 
uali  Fauno  veflacioni . iui . Eacra- 
te  del  Rè  di  Peritai  J89.  e 190. 
Del  terzo  Suto  di  Perda  e quali 
£i  (iaoo  comprali . iui . dell* Arti- 
ariani  di  Perlia , e di  quello  che> 
pagano  ai  Rè  . 3 90.  chi  maneggi 
il  commercio  di  Perita  * iui.viò  di 
icriuere de’Perfiani . jpi.  lingue 
Joro quanti,  iui.  ci  foao pittori 
buoni  d'vccellie  di  dori.  392.  te- 
le di  Penìa  dgutate . iui . acciaio 
di  Perda  t ouero  di  Golcond^ 
per  far  lauori  da  azaitnino  ,391. 
ci  fono  brani  artigiani  di  vari 
/orti:  393.  di  diuerfe  raercantie 
Perita^  394.  della  feu.  iui. 
Marrocchini , Ronas  , e.tele  e be- 
Aiami  di  Perda  .iui.  gouerno  po- 
liticodi Penìa.  395.  cìiuftitiadi 
Perda  come  gouernaca . hiLefeg. 
non  vendono  mai  il  faugue  de‘ 
morti  . 395.  ordine  de’i-’erliani 
per  rimediare  alti  diCordini . 397. 
anodi  che  cengono  per  la  lìeurez- 
xa  della  dradc.3  98.  per  li  ladri , e 
per lannona. iui . e .fegg.  fc  vn_» 
mercante  vi  è rubato , il  Gouer- 
natore  della  Prouincia  gli  paga. la 
perdita.  399.  de'corricri  di  Per- 
da . 400.  della  Grafcia  e annona  . 
iui . vi  d vendono  li  viueria  pefo*. 
401*  come  punifcoiio  quelli  ebo 
vendono  con  fallì  ped.<  iui . Arti- 
,giani  di  Per  ìa  fanno  nelle  città 
poca  cucina . iui . natura  e coRu- 
mi  loro*  foi.  vfanza  loro  di  dar 
nomi  alla  circoicilione.  iui.  con- 
sultano li  Aftrologi  per  ùper  lo 
xofe  future . 402.  Lunati;  dPfijcr- 
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nani . lui . pazzia  loro  per  /apere 
il  fuccelTo  d’vn  negotio.  iui . ciar- 
latani loro.  403.  e 406.  fpiegario- 
oe  loro  dt’/ogni . iui.  s’attaccano 
facilmente  a parole  ma  non  fanno 
xjuiRione,  nè  mai  bellemmiano 
Dio . iui . fanno  e riceiiono  iacU- 
mente  prefenci.404-  ludo  grande 
in  Perda  • iui . modi  loro  di  fard 
. vidte  . iui . poco  d danno  ai  giuo- 
co. 405.  nonlannoche  coiaiu il 
padeggtare.  iui  . fupcrftiuooo 
regna  appo  loro.  406.  diperRicio- 
jic  loro  nel  latiarlì . iui.  modi  lo- 
to d'andare  al  bagno . iui . di  farli 
il  pelo  e la  barba  - 407.  delle  velU 
de'Perdaniie  del  modo  loro  di 
veRire , iui  .e fegg.  vfàno poca.* 
cela  e perche . iui . tutti  portano 
pugnali  molto  ricchi . 408.  fono 
vaghi  della  varietà  di  colori  nelli 
loro  veRiti . iui.  portaiio  vcRici 
Superbi . ini  hoggidi  fono  arriua- 
xi  ad  eccello  di  vanità  nel  veRirfì.- 
ini  .e  fegg.  chi  causò  il  ludo  ia.» 
Perda.  409.  modo  col  quale  (ì 
.calzano  li  Perda.ii . iui . come  G 
-vedono  in  tempo  freddo  . iui  .e  fi 
fcaldaiio  lènza  legno,  410.  creaiv* 
zeciuili  de'Perdaui  .iui,.  donne 
Perdane  portano  vedi  iuperbilsi- 
me  , e come  fono  vedi  te  . iui . 
Perdane  fono  donne  belle  . 4J0. 
e 41 1.  li  loro  modi  di  viuere , e 
come  fono  guardate,  ini.  fono  iii- 
dtigarde.  iui . quanto  riUrccto  . 
iui.  Malattie  de’Perdaui.  41  z.  co- 
me li  curino  . iui . vfano  la  China 
Cliina.  iui . Medici  loro  413.  mo- 
do loro  di  medicare  . iui  • corno 
diuidono  li  tempi  li  meli  e l’an- 
no . 414.  dc’prcfenti  che  fanno  al 
Rè  al  capo  d’anno  . iui . e 44  5. 
nomi  decloro  meR . iui  ..delli  loro 


>J 

'I 


j 

f 

X, 


INDICI.. 


cibi  : come  viuoao  • iui . e 

4i6.il  loro  modo  di  cuocer’il  pa- 
ne e £ir  cuocer  la  carne:  4i6.1e 
loro  credenze  > iui . fono  auuez- 
ai  a pigliar  tabacco  lino  a tauola. 
iui.  m^o  loro  curiofo  dj  pigliar- 
k>.  4i2^pigliaao  firoilmence  il 
cafie . iui . modo  di  gouernarlì  in 
tauola  « iui . vfano  l’oppio . iui . 
akre  curiofe  beuande  che  viano 
.£LS^.modo  di  pafieggiarfì  de’Per- 
(iani.iui.  ne’pahi  fanno  corte  ban- 
dita . iui  : bcuono  vino . iui . mo- 
do di  maritare  li  loro  figliuoli . 
4i9.(]aantce  quante  forti  dimo- 
gli  poffino  prendere  colle  folen- 
furddelli  loro  matrimoni; «iui. 
C4io.de‘loro  diuortij  • iui  Nobil- 
tà loro  onde  tragga  l'origine  .iui. 
Della  morte  e fepoltura  loro. 
42i4Ìe*loro  mortori;  e come  fàc- 
ci  ano  li  loro  funerali  .iuL  de’loro 
cimiteri;  » 4ta.  modo  fi  feppellire 
li  morti . iui . del  loro  crederò 
circa  le  anime  de’morti  dopo  la.» 
moFtedui.e  circa  il  Paradifo^aj. 

Ptfii  mofiruofi  del  fiume  Coyafon. 
309.  di  Perlia  - 341. 

Pietre  d’acqua  congelata . ay.c  3^ 
vna  donata  a Scia-Abas  con  vu_« 
lucertone  congelato  dentro . ;p. 

/l/dd  di  Perfia . 415. 

PifUecbì  oue  fi  producano.  4a.buo» 
ni  d’Aleppo . ^ 

Pittori  di  Perfia . ;9i. 

PrepMtio  de'circoncifi  mangiato  dal- 
le donne  per  far’aprire  la  matri- 
ce; 40^ 

P«li*  o Polis  città  abbondante  io  ve- 
celli  - ^ 

S-Policirpo.i\AcYi\e(z  a Smirna . $0. 

Pvlferat  ponte  che  dicono  li  Perfiani 
donerfi  panare  per  andare  in  Pa- 

«difo.43j» 
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Peate  vicino  a Tauris  che  palla  da  vn 
monte  all’altro . 3^8^ bella  rilpofia 
di  quello  cheto  fece  fabbricato 
ini . 

Portogbefi  prendono  Ormus  . 44;. 

perdono  Ormus . 444. 

PottoU  fiume,  la  fua  acqua  è di  color 
cangiante,  e perciò  diceuanogl’ 
Antichi  che  l’oro  correua  tra  la_* 
fua  rena . 57. 

Pe^  curiofi  di  Sciras.  430 . e 4}  t. 

<1:, 

Q Vagite  in  quanta  abbondanza  a 
Malta . ^ 

R. 

Rjfdari  di  Perfia  fono  guardie^ 
delle  firade . j£^cauano  te* 
galida’mercand  pafsaggieri. 
■LLPadre  Rafaelle  Capuccino  quan* 
to  filmato  nella  Corte  di  Perfia  • 
gpS-e  fegg;c  3 00. affifie  l'Autore 
in  tutte  le  Tue  audienzee  negoti; 
col  Re . iui . e ;o$.e  fegg.faluta  il 
Rè  di  Perfia . che  li  £1  brauato 
309.il  Ré  fi  quieta  con  lui,  c gli 
• fa beuer  vino  g 1 ?. 

Rafano  di  peto  incredibile . 440. 
Raffedi  Manonicttani . i g 8.  hipocri* 
lU toro  .iui . cafiigata  .iui  • loro 
credenza  .iui . curiofe  efequio 
delle  donne  Raffcde . iui . 

Ridi  Per/J« compera  dall’Autore  di 
moire  gioie.  398.  con  qualdiK- 
genza  vuoTefiere  feruito  . ini . e 
399.  e feg.  come  in  Corte  fiano 
trattati  li  forafiieri . iui . e feg. 
Rclatione  curiofa  del  modo  che 
da  vdienzaaIl’Anibafciadori.302. 
in  qual  modo  è vefiito  nel  darò 
quell’vdienza  • sol,  honora  l’Au- 
P p p core 
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tore  della  Calaata . 305.  gli  fa-> 
pili  altre  gratiee  fauori . iut . ri- 
cene  male  gl'  Ainbafciadori  di 
Mofcotiìa.  j ' 7.  quanto  ftimi  il 
P.RafaclIc  Capucciiio  . Vedi  Ra- 
facile . Vuol  fare  vna  conuerfatio- 
ne  coll'Autore  e con  altri  Fran- 
chi. ; lì.  beue  vino  di  Sciras  in_. 
vna  tazza  d’oro  . iui . e legg.  li 
Rè  di  Per/ìa  non  vogliono  prefen- 
ti  fé  non  fono  d’oro  } 1 i j.Gc- 
neologia  loro  • ; nomi  de’Rè 
da  Lfmael  Soh  infìn'a  Scia-AbasI^ 
^27. fanno  ferrare  li  figliuoli  nell’ 
Harameitii  male  allenarli.  3 28. 
modo  col  quale  fono  dichiaratile 
dalli  Grandi  e dai  popolo . e del- 
le cerimonie  iui  olfcruate . iui . 
e 3V9  e 3 ; 2-  e jj^non  fono  in- 
coronati . 3 ' 6.  fuperftitione  che 
vfano  quando  il  Rè  fta  male  3 16^ 
c 3 3 7.  non  fi  deue  Cotto  graue  pe- 
na modrar  li  Rè  di  Perlìa  col  di- 
’ to«  347.  fono  crudeli  Vedi  aCli 
nomi  loro  > c dalia  pagina . 

Se  fegg.  Tradulli  della  loro  gio- 
aentù.  355.  autorità  loro  fopra 
li  fudditi  .3  7 < .crudeltà  loro  verfo 
li  fudditi  c’fratelli.iuiic  |74,t.  con- 
tra  li  hglioli  delle  forclle , e nepo- 
ti.3  74.0(ficiali  della  cafa  Reggia. 
37S-  e fegg.  mandano  al  li  Grandi 
il  Cafaac  e per  qual  effetto . 404. 
non  la  danno  a tutti  vguale  . iui . 
prefenti  fatti  loro  a Capo  d'auno 
5.  Vedi  anche  Pcr/ia  ePtrfianì 
Sleali  monete,  fopra  di  effe  fi  fa  buon 
guadagno  in  Perfia . 7«. 
'Xfligione  de'Pcrfiani.iyo.Vedi  Per- 
fiani  .dcIl'Armeni .Vedi  Armeni. 
Ì?/èolf0  Stadler  primo  Orlogiere  che 
andaffe  in  Perfia.fua  ftoria  tragica 
.?47* 

Xlfpttto  portato  al  principe  ricom- 
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penfato . 3 28^ 

Rimerà  di  Gcnoua  la  più  bella  def 
Mondo  « 1^4. 

Ronat  Radice . 3 ; . oue  fi  produca  ^ 
e fua  virtù  .iui.  di  Perfia  che  cola 
fia394.  > 

SI- 

SAbleflan,  Prouincia  di  Perfia.»  # 
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Sacerdoti  Armeni  come  fi  confacri- 
no  , zR»; . vna  fol  volta  fi  poffono 
tnaritare , purché  nonfiano  mo- 
naci , iui  « aufterità  loro*  nel  vi^ 
.uere  , iui  : 

Sahana . monte  mirabile  di  SahanaL.r 
concuriofità  i8x. 

Sale . campagne  di  fale  .4  7.  Aegu^-- 
congelatache  diuìeniale  <lo.  fale 

d'Ormus  « 4 

Salmaflre  città , lyp. 

Sarda  città  Metropoli  della  Iidia.v 
mcntouata  da  San  Giouanni  ncU' 
ApocalifD  .47- 
Sana  città , 4S  « 

ScalttriHona  « e liba  deferirrione  • $ 2. 
è porto . 5^difgrazia  auuenuta 
aU’Autore  a Scalanuoua . 
Scia^Abaf  JL^Ri  di  Perfia  detto  il 
Grande . trafporM  gl’Armeni  dall’ 
Armenia  3i.tro»a  vn  pallorcllo 
che  guarda  le  Capre , e fattolo 
fuo  Maggiordomo , lo  fz  chiama- 
re Mahamed  Ali  Eeg 66.\'i. Ji  iéa- 
bamed  Ali  Reg . fuà  politica  per 
tirare  li  perfìani  alla  diuotiooo 
dalla  McA'a  a Mccecd  Ali . ic2-,e 
340.  manda  Ambafciaric  in  Eu- 
ropa. 2 r>  ; . curiofa  ambafeiata-» 
mandata  da  lui  in  Ifpagna . iui . 
vuol'introdorre  in  Europa  il  còra- 
mercio  della  fera  . iui  • e ì6<j 
manda  feta  in  Europa  e non  gl 

riefee. 
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tiefce, perciò  é conretto  di  feruir* 

(i  deirArmeni . i66.fctiuc 
alla  Republicadi  Venctiaperrin* 
gradarla..  165.  accrebbe  molto  il 
regno  di  Perda  j 27.  fa  accecare 
Sefì  Mirra  fuo  dgliuolo  poi  gli 
h tagliar  il  capo  per  fofpetto  e fi 
fa  apportar  il  capo  in  vn  bacile . 

3 27.  lì  pente  della  morte  del  fi* 
gliuolo  3 aS.Lafcia  herede  del  Re- 
gno Scia-Sed  .1.  Tuo  nipote  6gIio 
di  Seli  Mirra  Tuo  figlio . 3 28.  re* 
gnò  anni  4o*iuì..vuole  edere  fepel. 
-lito  in  yn  luogo  incognito  a tut- 
.to  il  Mondo  ..  iui . .ftie  virtù , e 
fiioi  viti;  .338.  cerca  li  modi  che 
s’arricchifca  il  fuo  popolo.iui.ar- 
,ti  Aie  per  fcoprirele  coredel  Re- 
gno ieara  £arne  confapeuoli  fuoi 
Miniftri . 340.  gailighi  feueri  che 
fa  dare  a quelli  che  vendono  a 
peli  fallì.,  iui  . è temuta  la  fcueri- 
ti  della  Aia  giuAitia . 341.  Iman- 
culi -ATan  ilio  .Generale  gii  con- 
quinò  Regni . 341.A  fa  tributario 
.il  Principe  di  Giafque . 3 ($3.  ca- 
nigail  iudbd’vn  fuo  famigliare. 
4op.prende  Ormus  coll’aiuto  del- 
.riogled,  e pofcia  non  lor  tieno 
parola-f44Ìe.fcgg- 

JScia-^bas  II.Ré  di  Perfia , elfendo 
vbriaco  commette  crudeltà  .188. 
Aiblimato  al  .trono  con  le  folite.» 
cerimonie.  332.  fuperbi  apparec- 
.chiamentiper  la  Aia  entrata  in  Jf- 
pahan  .332.  per  gran  AipetAitio- 
ne  dell’  Aftrologi  A diffcrifce  il 
Aio  podedo  .in  Ifpahan . J33.  ric- 
chi ornamenti  delie  .Arade  al  fuo 
podefso ..  334.  riceue  il  Princi- 
pe dell' YsheAi  cacciato  da’A-'i 
■gliuoli  e gli  da  foccorfo . 334. 
honori  che  gii  fece  . iui . gli  da 
<yn  gran  foccorfo.3  3 $ .fu  gcnerofo 
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iui; 'Aie  virtù  e fuoi  viti;. fui. 
gli  piaceua  il  vino  .iui.  fu  .crudele 
nel  vino  : iui . .tempo  del  Aio  Re- 
gno;, fua morte  efepoltura.  335. 
33^.  vguagliò  in  crudeltà  Scia- 
SeA  fuo  padre . 3 5 1. fa  abbruciare 
.con  crudeltà  per  fofpetto  alcune 
donne  dell'Haram  . iui . crudeltà 
Aia  verfo  li  Agliuoli  delle  fue.fo- 
relle  , e in  altre  occafìoni  . iui  • 

. fupplido  che  prende  del  Nazar 
cheveAauail  popolo.  352*353. 
come  punì  .Giafer  Kan  che.tiran- 
neggiaiiail  popolo.  353. modo 
Aio  per  /coprire  li  adulatori, 

.e  come  li punifce.  3 5 3. in  vna  con- 
ucrfatione  con  alcuni  Signori , e 
alcuni  artigiaoi  FranccA  perdo- 
na ad  vn  Francefe  infoiente ..  3 $ 4* 
fu  dato  all'ybbriachezza  .355.  Va 
.a  Zqlfa , e fa  trafportar  nel  Aio 
Haram  .la  moglie  del  Kelonter 
degl'Armeni . 3 5 5 . la  Rimanda  a 
.cala  con  vn  belprerence..  àui.  Aie 
virtù,  e iAti;.iui.auanza  Mahamed  ^ 
Reg  alia  carica  d’Atcmat  Dule.t. 

3 5é.fcopcrte  le  Aie  iniquità  lo  mà- 
da  in  etilio.j66.VediÀ/ébamet^egM 
Sciai/tt  chi  fìino  • 270.  oue  Arguita- 
ta  la  loro  legge  . 27.2. 

SciaSefi  /•  Re  di  PerAa  feppellito  ad 
Ardeuil . 39.  quel  fepòlcro  viAta- 
to  da  rutti  li  PcrAani.  iui.  defcrit- 
tione  della  Mofchea  oue  Aà  quel 
fepolcro . iui.  punifce  grauemcn- 
te  vn  Goucrnatore  che  da  fe  im- 
pofe  vna  gabella . 48.  molto  .de- 
Aro  nello  fcoccar  l’arco  . 253.  ef- 
fendo  inibriaco  commette  credcl- 
tà.  288.  fu  Aglio  di  SeA-Mirza  e 
lafciato  da  Scia-Abas  .herede  del 
Regno  . 3 28.  come  fu  pre/b  nello 
Haram  per  farlo  Re . iui . c falu- 
.tato  Rd  • iui . e con  quali  cerimo; 
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nifi  è dichiarato  Rè  . ,?aj.  per 
moiri  anni  fu  inerperco  nel  regna- 
re , e perche . ? fa  poi  tagliar 
la  teiù  a d Ali  Culi-Kan  gran  Ca- 
pitano,e anche  a Giaoi-Kan,e  a fei 
altri  Signori,  iui . vendica  la  mor- 
te d*Ali  Culi-Kan . iui . menerò 
fa  chiamar  Ali  Merdan-A'an  per 
farlo  morire  colui  fugge  e tradi- 
fee  Candahar  al  GranMogol.j  ^ 
tratta  con  grandi  cortefic  li  hgli- 
uoli  d'Aiì  iVferdan  tradiroro  • 

■ >3  J-Scia-Sefi  Regno  con  crudeltà 

iul  . fcelerara  crudeltà  che  vfo 
verfo  la  moglie  . iui . prohibi- 
fee  il  beuer  vino  > iui . tempo 
del  fuo  Regno . quando  fi 
morillc . iui . gli  fu  mandato  vn 
poliedro  generato  da  vni  mula.» . 
iui.  il  figlio  d’iman  Culi  /'anu, 
bramaua  di  togliergli  il  Regnò . 
54i.perfuafo  dalla  madre  e dall' 
Aeemat-Dulcc  fa  morire  Imaa_» 
Culi  con  tutti  li  fuoi  figliuoli. 
34?»  c 344  mezzi  da4ui  vfati  per 
far fimile  ciécu rione. iui,  vario 
fue  crudeltà  . ,;44.  fa  morire  Ri- 
dolfb  Stadlcr  Òrlogiere  Franco 
fuo  faiiorito  . 347.. 

Seh  SefiU.  ofìa  Scia-Solmtn  Rè 
di  Pcrfia.ftà  in  conuerfatione  col- 
l'Autore . 309.  e fegg.  beuc  vino 
e in  tazze  d'oro  . iui . fà  dimande 
all  Autore  dclli  Stati  d'Europaj . 

^ 1 7.e  fegg.refla  maraui- 

gliato nel  vedere  vna  medaglia  di 
Francia.  j_i^'gli  piace  il  dominio 
>>lonarchico.3  iS.còucrfarioiic  fua 
c5  cattino  efito.  j as.  sà  difègnare» 
e da  dilegni  all'Autore  per  far  la- 
iiorare  in  Francia,  j »3 . da  vn'am- 
piopafiaporto  all'Autore . iui  .è 
fublimato  al  Trono.  336.  ceri- 
ffiooie  viace  in  quella  folennità  • 
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iui  : «ade  ammalato  « e del  modo 
col  quale  li  Grandi  della  Corte  fi 
cóportàno  col  Rè  ammalato . iuL 
e ricupera  la  faniià  , o 
d.'vna  ridicola  fuperfiirione  acciò 
rimanga  fano  con  fargli  mutar 
nome.  iui.  prende  il  nome  di  Scia 
Soliman . iui . è troppo  dato  alle 
donne,  listicene  in  grada  Ali 
Culi  A'an.  ìyo.OrìyY.  è da  coftui 
infiigato  contra  li  Armeni  di  Zul* 
fa  e perche. 3 71.: 

Scia-Seìiman  Rè  di  Perfia  hoggid 
regnante . Vedi  ScU-Sefi  //. 

Sciò  Ifola  dell’ Arcipelago.^  a. e 197., 
Chrifiiani  di  Scio . iui . Homero 
ci  tenne  fcuola . 227. abbondante 
in  pernici . 1 98.  ci  nafee  la  mafii- 
ce . iui . vi  fi  iauorano  diuerfi  be* 
panni . iui . 

Sciras  città  di  Perfia . Dopo  la  nx^p* 
te  d'Iman-Culi-Kan  ègouernaca 
da  Vifiri . ; 4 }.vuUi  fuoi  efquifiti 
344.  produce  oli)  cd  efienze  di 
gran  prezzo  . ^44.34^-^  belli  ca- 
ualli . iui  4 quanto  frutti  alli  fuoi 
Goucrnatori . iui , Kani  di  Sciraz 
quanto  già  furono  potcnci-3  4S.‘ 
fuo  territorio . c fegg.il  tei> 
ritoriò  è buono  e fertile . 4 27., 
fue  càfe  mal  fiibricate,  iui , fuo 
Mofehee . iui . vi  fi  Iauorano  vali 
di  vetro  per  metterci  frutte  con- 
fettate . iui . qua'confetti  vi  fi  fac- 
ciano . iui.  bello  viale  che  vi  fi  ve- 
de 4i8.vinidi  Sciras  fono  li  mi- 
gliori di  tutta  la  Perfia  . iui . e 
fegg.  quanta  abbondanza  vi  fe_> 
ne  faccia,  iui.  vi  fi  vende  alla  li- 
bra. 419.  chi  vi  poffa  far  vino . 
iui.qtianti  barili  di  vino  vi  fi  fan- 
no . iui . fi  trafporta  aln-oue  o 
come . iui . in  vna  Mofehea  è fep- 
pellito  il  principe  dc'loro  Poed . 
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lui*  giardini  di  Sciras.  430.  e 
43a.curio(ìci  d'vn  pozzo  di  Sciras 
ini.  tempio  di  Taire  diuinici  di 
Sciras  . iui . della  Campagna  di 
Sciras  . iui.  anticaglie  che  vi  6 ve- 
dono. 4;  !•  43  a.  pozzi  della  cam- 
pagna di  Sciras  . iui . ciprelTo  mi- 
rabile quiui  piantato  da  Scia- 
Abas.  433- li  giardini  di  Sciras 
non  vguagliano  in  bellezza  quelli 
di  Roma . iui . li  Francefì  ci  aJlog- 
giano  in  cafadc’Carmelitani.iui. 

Sedr»  o Gran  Pontehce  é primo  Mi- 
niRroin  Perita  nello  Spirituale  . 
3 86.è  differente  dal  Mufti  di  Tur- 
chia . iui . può  arriuare  ad  elfere 
wftemac  Dulec.  iui.  quella  carica 
lì  può  fpartire  a due  ^rfoiie . iui . 
in  che  conGlla  l'offizio  luo  • iui . 

SeJf  Ctt/ì-Ji'a»  Coueroatore  di  Bagr 
dac  s’auuelena  colla  moglie  e li 
gliuoli  per  difgufto  . 137.  perciò 
fu  prefa  la  cirri  • iui . 

Sefi  mirT'a  h'gliuolo  di  Scia-Abas  Ib- 
Ipetcato  dal  padre  che  cercaffcj 
di  togliergli  il  Regno  è accecato 
poi  morto . 3 27. 

Senderu  fiume  di  Spahan  • 258.quan 
co  vtiie  . x6o.  bel  ponte  di  quel 
fiume  . iui . 

Septlehri  della  Mofebea  di  Ardeuil . 
40.41. 

Sepolture  di  Scia-Sefi  . 3 9.  di  Scia- 
Abas  IL  45  .di  Sidi  Fatima.  45 
di  CiaSefi  1.4.}.  de’Perlìani . 421* 

Serpe  .*vna  ferpe  grolla  quanto  la_> 
cofeia  d’vn  huoroo  rimane  appe- 
fa  ad  vn  albero  » 120. 

jeta  .varie  forti  di  feca  13. di  Perfia 

SeueraK  città. 'tyt. 

Sidi  Fatima  feppellica  a Kom . 45 

Sifante  Ifola . 200. 

Sigifiéu  Prouincia  di  perfia  23  5 . 
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S.Simeonc  Stilita . colonna  fopra  la 
quale  egli  fece  penitenza.  83. 
Siracufa città  di  Sicilia. alcune  Aie 
particolarità.  3.  li  Maltefi  ci  pi- 
gliano molte  prouifioni . iui . 
Sntima , onero  le  Smime  città  £imo- 
fiffima,  e Tua  deferittione  .50. 
Scala  infigne  del  Lcuante.  iui<  vi  é 
vn*  anfiteatro  . iui . Perche  li  va- 
fcelli  Chrifiiani  non  entrino  piò . 
nel  porto  di  Smirna.  51.  nelle  ro- 
uinc  di  Smirna  fi  trouano  belle 
flatue.  iui.  delle  Chiefee  Molchce 
di  Smirna . 5 2.  Tuo  territorio  fèr- 
tile . 5 2.  S.  Policarpo  elpofio  alle 
Smirne  a* leoni.  56.  fuaChiefa. 
iui . luogo  d’allegria  per  li  Fran- 
chi. 5 2.  fbggetta  alla  pellilenza  » 
e perche.  5 3.  del  negouo  di  Smir« 
na  . iui . terremoto  horrcndo  ar; 
riuatoci . xtf8. 

Somalia  città.  34. 

Sefi.  loco  defeendenza  e nobiltà  izùr 
Perfia  326* 

So/ra  checofafia.  loi. 

Spahan  città  .Metropoli  del  Regno 
di  Perfia.  qualità  deiraria.  234.  ■ 
‘gode  pochi  fiumi  e piccoli . 237. 
non  là  ciera  di  città . 247. 249. 
e 25  2.  Tuo  nome  , fiiuationo  > 
e Tue  particolarità.  248. é Me-  ^ 
tropoli  di  Perfia . iui . il  popolo 
di  Spahan  diuifo  in  due  fateioni 
iui . Scia-Abas  fu  il  primo  Rè  che 
vi  andane  ad  habitare  . iui . è 
poco  habitata , e perche . iui . Tuo 
territorio  fertile . iui . Aie  mura- 
glie , porte , firade, e cafe  » iui.  è 
piena  di  polucre  di  efiate , e di 
fango  l’inuerno:  250.  firade  di 
Spahan  perche  /porche . 25o.For- 
tezza  di  Spahan  e fua  deferittio- 
ne . iui . Meydan  di  Spahan,o  fia^ 
piazza  grande  Vedi  Meydan . I4 
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plebe  di  Spahan  fa  due  partiti. 
253.  J^efctittione  del  Meydano 
Ca  piazaa  grande  di  Spahan  con 
tutti  li  mercanti  e artigiani  cho 
vi  habitano . a 5 x.  fìn*a  259.  Zul& 
città  parte  di  Spahan  .VcdÌ.ZNt/4. 
modi  di  dar  l'acqua  del  fiume  per 
inacquare  le  terre  a Spahan . %6o. 
Ponti  di  Spahan..  360..151.  Giar» 
dino  di  Hezardgerib  di  Spahan 
.%6i.  Armeni  di  Spahan.  Vedi 
Jirmeni  • .a  Spahan  ci  fono  He- 
brei  e fianiani . atfp.  quante  forti 
di  Religioni  vi  fi  trouino . iui . 
Specchio  l .JBfictci  .belliffimi  .d'.vflo 
fpecchio. 

Spinqfa  pericolola  la  fua  .caccia  in_* 
Perfia. 

San  Stefano  i ‘Conacato  famofo  deir 
Arnieni  e .fila  defcrictione . ^spxi 
fono  di  molte  reliquie  de*Santi 
e quali  3p.r  Autore  riceputo  con 
. grandi  accoglienze  a San  Stelano 
30.  .Officio  diuino  rigorofamen- 
rc  celebrato  ,^S.  Stefano iui . 
Stalle  fuperbe  .e  arnelì  .de’Rc  di  Per- 
fia37». 

Starne  ionumerabili  io  vn  luogo  di 
Perfia.  435. 

Storioni  .fe  ne  pigliano  in  quantità 
.nel  fiume  Aras.  171..  fc  ne  fa  il 
cauiale  e la  Botarga . 1X90.  e cer- 
ta colla  forte  japy. 

;Srra(fc quanto ficure in  Perfia:  398 
SuUaniacìttk . 44.  Aria  diSuItania 
calda  e fredda  il  .medefimo  gior- 
no. 230. 

Snnnift  chi  (iano . ■.i^o.  oue  fi  troui- 
no  .. 

Suptrfiitione  d^Mahomectani  edel- 
l’Armeni  i^.de'Perliani  e lède  lo- 
id  alli  Allrologi  .333’  altre  loro 
iuperlUtioni  .337. 4ox.  e 40(f. 
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TAhaeeé  del  Paefe  de'  Curdi 
i88.e  i79.fi  piglia  in  Perfiio 
.da  huomini  e donne»  .e quanto 
grolla  gabella  ne  prouicne.al.Rd. 
34<$.come  e quanto  fpellò  .lo  pi- 
glino li  perfiani  41^5.6417- 
Taiba  città  nei  Deferto  .,  vi  fi  paga 
ilpairo..i8d. 

Talco  trouato  in  Perfia . 3 5?.e  3 5 8. 
Tamerlane . Suoi  progreffi . 3 id. 
Xartari  Minori . correrie  loro . fo, 
mangiano  carne  di  cauallo  cruda, 
iui . caualii  loro  brani  .^l6.  tao- 
.do  di  allenarli.. iui.  fanno  gran* 
.di  feorrerie  nelle  terre  de’viciiii.. 
s16.117.a  i9.  modo  loro  di  velli* 
.re  . 3x7.  e delle  loro  donne  . iui. 
:diuifi  per  .Tribù  àui.  modo  di  ve- 
nire delle  donne .iui.  cofiumi 
nel  maritarli.  .iiSjion  habitano  . 
.cafe,  ma  Hanno  nelle  tende  o nell! 
.carri . iui . modi  loro  curiofi  ^ 
.viuere . iui . e di  mangiare . iui.. 
non  mangiano  pane.ai9.vf0  lorp 
nel  medicare  e circa  Tammalaci 
edelli  loro  Multai . iui -.cornea 
li  feppellifcano,  e medichiao  le  lo- 
ro lèrite.iui.  e a a o.  compera- 
.no  le  mogli . iui . donne  Tàrtare 
mariute  corteggiane ,.  iui . bia- 
. limano  quelli  che  habiuno  in  ca- 
fe e in  ville . aao.modo  loro  per 
leuarc  la  ftanchezza  . iui  • ’ 

T artaria  Minore  . Vedi  Tartari  ,è 
paefe  volto , e ameno  .219. 
■Tartuffi  oue  fi  trouino  in  petlia.43  3 
Xauris  città  ^iua  dtlcrittione.  33.fi 
.dice  che  già  fulTe£bufana  Metro- 
poli de'Medi.  iui. tvi  fila  gran.* 
negotio.  iui  : belle  Mofc^ce.di 
Tauri}  : j 6-J’ontc  di  Tauri* . 3 
^ Jer.  ' 

» 
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Terremoto  a Tauris  . iui: 

T ce-elminar  di  Perììa  Tue  rouiocj  « 
pag.4i5.(T4a<5- 

Teflis  città  Metropoli  della  Gior- 
gia . 3p4.  luogo  bellilDmo  . 305, 

T eU  che  non  s*abbruciaua  nel  fuo- 
co. r 3 1 . di  Perlìa  -39*.  colorite 
e figurate  - iui  . dipinte  di  Per- 
fia  .394- 

T empio  di  Diana  d'Efèfì . 5 

Tempo  come  diuifo dalli  Permani, 
pag.4t^, 

Teredon  città  antica  nclP  Arabia.^ 
dillrutta . 143,^ 

Teren Ptouincia di  perfìa-typ- 

Terremoto  di  Tauris  • 38.  fubbiflaL^ 
parte  dcirifola  Santorini  . 137. 
effetto  fpauentofo  di  quel  tèrre- 
moto.  iui.  borrendo  arriuato  alle 
Smirne.  r08.  manda  in  rouina  la 
città  di  Ciamaqui . 17 1. 

Tefeo  Aio  palazzo  in  Atene  . 300. 

Teuemt  Francefe  A,  muore  a Miana 
dopo  fonghi  viaggi/ . 43.  famofo 
pellegrino.  43  d. 

T/^re  fiume.  Vedi»  Bagdat.Saf- 
fara,/drabia . e'  nauigabile  da  Bag- 
dat  a Bafl'ara.Sp.  laAiaacqua.» 
digerente  da  quella  deH’Eutrate. 
•ii6.  modo  mirabile  di  nauigarci 
fopra  con  Riletti.  133.133.  e fcg. 
niododicauar  l'acqua  dal  Tigre 
Con  ruote.  13  5. 

Tor.e  di  Babilonia  o diBabel.  non_» 
crede  rAurorcche  quella  della_» 
quale  fi  veggono  gli  auuanzi  Aa-> 
quella  della  Sacra  Scrittura . 139. 

Tecar  città  d’Armenia  . Aia  deferit- 
Cione.  7.  ci  fono  molti  ChriAiani, 
ma  Armeni , c vn’  Arciuefeouo 
con  fette  Vefeoui  Aiffraganei.  iui: 
è abbondante  in  ogni  forte  divi- 
neri  . ini . ci  crefee  di  molto  zaf- 
ferano} iui . c do|c  delle  Sultane 
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madri  . 8.  c palfo  conAdcrabile.; . 
iui.di  molte  Carauane  vi  paflano. 
iui  « ci  corre  il  denaro  r iui . il 
Gran  ViAr  tornado  dalTaffedio  di 
Bagdat  ci  lafciò  la  vira . iui . vi  A 
lauorano  li  marrocchini  paonaz- 
zi . p. 

Torcia  città  abbondante  in  vini 
efquiAti . 6b- 

T emano  fomma  di  moneta.79- 
T re  Chiefe  luogo  famofo  douc  riAe- 
de  il  Patriarca  degrArmeni.  17» 
c 18. fono  tri  Brgerem  ed  Eriuan. 
iui . defcrittionc  del  luogo  delle 
Tre  Chiefe.  I8.  chi  fabricafle  le 
tre  Chiefe  , e di  molte  colè  mira- 
bili auuenuteci.  18.  Viaggio  e di- 
uotione  di  quel  luogo . iui  * 
Turbante  come  A porti.  73.  chi  Telo 
mette  in  capo  deve  fard  Maho- 
mèttano  1 o foArir  la  morte . 395* 
de‘PerAani.4o8. 

Turchi  A leppellifcono  longó  le  Ara- 
de publiche  acciò*  li  viandanti 
preghino  Dio  per  loro . 5 . non_» 
mangiano  à Ceceme  cofe  accom- 
modate  da’ ChriAiani  . 178.  le 
galle  crefeono  nc’Ioro  paeA  . 1 79. 

T unhia  piena  di  ladri.  3. 

Turchine  oue  A cauinoin  PerAft-». 
pag.  3^6^95.  ^ 

V.  ' 

* 

VJcca  venerata  da’Gauri.  pa- 
gina 383. 

Valadamore  cirri  grandi/Ama.  195^. 
y an  città  . Aia  Atuatione . 1 lago 

diVan  abbondante  in  certo  pc- 
fee , e dei  modo  di  pefcarlo.  iui  « 
lapefcadi  quel  lago  e' libera  > e 
perche,  iui. 

y a/i  di  Perfia  di  terra  helliilìmi.393. 
yecelli  da  caccia  diPerAa.modocn- 

rio- 
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riorod’ammaeftrarli.14^  férma* 
no  ogni  fòrte  di  beftie  faluaci- 
che.iui. 

Vendette.  HiHorie  delle  Vendette  di 
Mahamed-Beg.  j 5 9.  e fegg»  Vedi 
Mahamed-Beg.  di  donne , che  bc* 
nero  ilfangue  d'vn'homicida^ . 
pag*J97* 

Vendicatiuo . Mahamed  Beg.  fu  Veo* 
dicatiuo  e crudele.  356.  e fegg. 
Vedi  Mahamed  Beg» 

Vento  che  foffoga  li  buomioi  • 447* 
C448. 

Vermi  prodotti  nelle  membra  dell* 
huomioiche  beuono  acqua  delle 
cinemedi  Laruf3p. 

Verfama  cìttk  dj  Polonia,  tpi» 

Vefcoui  come  feppcJliti  in  Armenia . 
pag.31. 

Vefie  de’Perfiani  detta  Cabaya,  e del 

. loro  modo  di  veflire  . 7.  delli 
Perfìanie  delle  Perlìane.410. 

f'idgg^nell’ Alia  difficili. pag.i.  co* 
me  fi  &cciaoo  in  Afia . i*  i*  di 
Leuante  per  quali  firade  fi  faccia* 
no . a. 

Viale  di  Teiarbag . Vedi  Zktfa . 

VJno  di  Perfia . «40.  di  Sciras  efqut* 
fito . 418.  e 429.  fi  vende  alla  li- 
bra. ini . li  Franchi  hanno  licenza 
di  farcene . iui  ^ e li  Hebrei . iui . 
quanti  barili  fé  ne  fanno  Tanno . 
iui . come  fi  trafporti . lui . 

f'’«ddR4« Emiro  di  V.odana potente* 
pag.154* 

Vrfa.wi  fi  fanno  marrocchini  neri.  9. 
«capo  della  Mefbpoamia.no. 
fu  già  EdcfTa  « iui . quiui  habitaua 
il  Rè  Abagaro . iui . quiui  habi* 
caua  Abramo  quando  volle  fàcri 
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la  pefchiera  d'Vrfa  . iui . quiui 
Sant*Aleffio  nobile  Romano  fiet* 
te  diecifetre  anni . iut.  è città  ^1* 
la  e ben  fituata . iui . [in  cfTa  fi  la* 
uoratK)  li  marrocchini  gialli,  iui . 

VtbeKi . paefe  loro  Prouincia  di 
Perfia>a34*il  Principe  delli  Vsbe* 
Ki  cacciato  dalli  propri/  figliuoli 
ricorre  al  Rè  di  Perfia,  e ne  riceue 
foccorfo  .334. 

Vfitra  de’Baniani Indiani . 339. 


y. 


YEfdeeas  città  di  Perfia.414.pane 
fuo  è il  migliore  diPcrfia.  iui . 

Texd  città  • 69.  le  rene  difficili  da..! 
pafTare . iui . è territorio  buono  ; 
iui . le  donne  d’Yezd  fono  le  » 

belle  di  Perfia . iui . 


2. 


Àffarano  crefce  a Tocae 


gina.  7. 


ZéOigan  cita . 44. 

Zarbe  ponte  creduto  fabbricato  da 
AlefTandro  Magno.  118. 

Zea  Ifola.  199. 

Zulfa  antica  d’Acmenia.fua  deferir* 
rione  .31. 

Znlfa  nuoua  di  Spahan  . 17;  città 
delT Armeni  di  Spahan.  g. 

viale  beilo  da  Spahan  a Zulfal*. 
iui . fua  deferittione^  iui . Zulfa-f 
perche  habitata  delTArmcnLiui« 
fcg.  è Colonia  d'Armeni.idi. Ar* 
meni  come  trafportatiui  dalTAr* 
menla.luLArmeni  di  Zulfa  quàto 


fcaltri  nel  commetcio.zdè.  Chic 
ficare  fuo  figliuolo  Ifaac.iui.quat^j  di  Zulfa.  aèS.  Cattolici  diluì 


co  rifpctco  portino  gli  Turchi  • iui' 

: i IL 


V 


